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T A VOL A

DE CAPITOL I.

LIBRO PRIMO.

DK

2 .

ELLA Patria , e de'Genitoridi S. un'altra fata la terra , apre due viue

Franceſco di Paola .Cap.I. pag. I vene d'acqua , per dar da bere a'ſuoi
Iacopo, e Vienna eßendo fierili , permez. Operai, e più volie rauniua i Pefci mor

zo del Serafico d ' Affifi impetrano da Dio ti . Capitolo XII. 47

SanFranceſcodi Paola ,e nella notte , Reſuſcita quattro morti, ed un'altro giudi
cheſiconcepiſce , Splende la caſa dice- cato estinto . Capicolo XIII . 49

leste lume. Capitolo II . 6 E veduto Soſpeſo in aria intornialo di

Nella ſua naſcita , perche arrecaua alla raggi diluce, con una riſplendente Tio

Chieſa la pace vniuerfale , ſi vdi una ra su'l capo . Miracoloſamente auuiua

Celeſte melodia . Capitolo III. 7 l'estinte lam padi , e candele per cele

Della ſua mirabile Fanciullezza . Capito- brarfi la Meſa , de opera altri miraco

lo IV . 10 li . Capicolo Xiy. 93

Il Padre, e la Madre , per adempimento Fà ſcelta d alcuni compagni , ecome gli

del loro voto , l'offeriſcono al Serafico guadagnaffe à Dio , e tiraffe àfe, e delle

San Franceſco d ' Afiſi in un conuento loro qualità .Capitolo XV. 56

del ſuoOrdine , doue un aono intiero Dà a fixi Compagni Regola , per ſeguire
meno vita Sunta , e miracoloſz . Capi- una medelima forma di viuere do

tolo V. 14 effempi di ſegnalate virtü . ' Capito
Và in Peregrinaggio alla Città d 'Aſilo à 1 XVI. 62

Wifitare il Sacro depoſito del Serafico iddio li manda per mano di San Michele

Sin Franceſco , para per Roma, Spole- Arcangelo la carità per impreſa delſuo
ti , e Monte Caſino , e torna alla Patria. Ordine . Capitolo XVII .

67

Capitolo VI. 19 Guariſce d'una plaga incurabile il Barone

Abbandonail Mondo giouinetto di trede di Belmonte con una ſemplice berba : E

ci anni , ritirandoſi in unDeſerto , oue fana il ſuo figliuolo , da altri moribondi.

dimorùſeianni , menando vita aſpriſ. Capitolo XVIII. 70

fima . Capitolo VII. 23 Libera un Nauiglio da una tempesta di

Con licenza dell'Arciveſcouo di Coſenza Mare ; Fa abbondante di Pesci on luo

dà principio ad manuoua Chicja ,e go ,che n'era ſterile de opera altremara

Monisiero . Capitolo VIII .
30 uiglie. Capitolo Xix . 73

E ammonito dal SeraficoSan Franceſco & Illumiaciechi , riſana Atroppü digambe ,
Ajliſ , che facciala Chieſa più grande : e e de piedi; monda leproſi; eguariſcefor

comele pietre l'ubbidiſcono , Capico- di , emuti . Capicolo XX .

lo IX
34 Guariſce una Marcheſa dal fluſſo di ſan

Entra in vna fornace ardente di calcina , gue , e da febre etica , altre Donne

she rouinaua , la ripara ,en eſce illeſu , dalle medeſime infermità ; Opera più di

dalla quale anche fè uſcire ranuiuato cento miracoli in meno di trè giorni; e

un Agnellogià mangiato dagli operai , quartiinfermitocca , tutti liſana . Ca

opera altri miracoli. Cap . X. 39 pitolo XXI . 82

Effetti particolari della confidenza , che

San Franceſco haueua in Dio , nella fa . LIBRO SECONDO

brica della ſua Chieſa , e Monistero .

Capitolo XI. 44

Stero del ſuoOrdine.Capicolo1,88

76

Percocendo colſuoBaftune vna pietra , V Ain Paterno,evi fonda vnMoni



harowar miracoloſamentecosta una Fora yendefeconda vna Donna ſterile , e che

nace diCalcina ſenza fuoco ; Opera al. coſa l'auueniſe per ſua colpa . Capico

cuni miracoli ne legnami . Placa vno , lo XII.
134

che era irato conirodi lui , confar’ine và in Spezzano , evifonda un ſuoMoni

contanente naſcere fette piedi di cafta. ſtero ; edemiracoli , che vi fece. Capi

gni :e compone una lite tra duefratelli. colo XIII. 136

Capitolo II . 92. E chiamato dal Principe , e Principeſſa di

Moltiplica più volte il pane , il vino , Biſignano , che vada in Corigliano , per

altre cofe comestibili. Cap. III . 90 fondarui un Moniſtero ; Della vita

Riforma vna creatura nata ſenz'occhi , che vi menà , e de'prodigi , che v'ope

e ſenza bacca , eriſuſcita feste morti rò.Capicolo XIV . 140

con duealtri, che fanano perſpirare . Ritorna à Spezzano , dondemanda il Pa
Ca picoloIV. 99 dre Paolo di Paterno , nella città di Co

Vita , opere di San Franceſco in Pater- trone, per fondarui un Moniſtero ,

no ;Riceue alla ſua ReligioneFra Paolo bauendorioeuuto al ſuo Ordine un chie .

diRendace ; Dà a ſuoi Fratiun'effem- rico, con unſtupendomiracolo , paja in

pio ſingolarediperfettiſſima vbbidien . Paterno . Capitolo XV . 148

24 , con un ftupendo miracolo. . Capi- Riſolue di portare la ſua Religione all'Iſo
colo V.

103. la di Sicilia , operamoltimiracoli nel

Carità , e pelo diSan Franceſco diPaola viaggio , o in particolare paffa con
nell'aiuto dell'anime ; Et alcune parti. due Compagniil Faro di Meſinä sopra
colari conuerfioni de peccatori,con iſco- il ſuo mantello. Capitolo XVI . 152

prirglii peccati ſegreti.Cap.VI. 108 Proſeguendo il ſuo viaggio , riſuſcita un'
Appare dinotte cinto diluce , ad un'in. appicato di trè di , è folennementeri.

fermo à morte , elaguariße ; Sana mol. ceuutonella Città di Milazzo,douefon

si inferminidotti all' eftremo ; Et opera da un ſuo Moniſtero , G opera altri mi

altrimiracoli . Capitolo VII. III racoli. Capicolo XVII .
157

Del potere , ed autorità , che hauea S. Fran Da Milazzo torna à Paterno , doueappe.

ceſco di Paola nel difcacciarei Demoni na giunto , in un ſol giorno operatre

da corpihumani. Capitolo VIII. 116 cento miracoli , emanda un fuo Com.

Quanto era grande la carità di San Fran- pagno àMuida a fondarui vn Moniſte

ceſco di Paola , nel ſanare glInfermi ro delſuoOrdine.Cap. XVIII. 163

da diverſemalatie ,tanto era impareg- Paolo Secondo Sommo Pontefice manda
giabile l'bumiltà nelcoprire i ſuoi mi- in Paola un ſuo Cameriere per infor .

racoli . Capitolo IX . marſi della vita , e miracoli di S. Fran

Golla patienza , & humiltà conuince un cefco . Capitolo XIX . 168

Predicatore , che lo biaſmaua , pren . Pirro Arciuefcovo diCosenza approua lub
dendo in palma di mano ilfuoco ; Vn ' . fua Religione , e Siſto IV. la conferma ,

empio Romito diſguſtato l'aßalta per é ne lo fe Generale ; e del nome della

Deciderlo , e vien caftigato da Dioſeue. Compagnia di Romiti Penitenti . Capi

Tiſſimamente ; Eßorta à perdonare le tolo XX. 172

offeſe con un raro prodigio .. Capito. Perſecutione fieriſima leuata da Ferdi

lo X.
125 nando RediNapoli contro San Fran

Apre due vene d'acqua ; comanda ad un ceſcodiPaolu , e come Idilio con parli .

groffofalo , chemusi ſito ; compone vna colar prouidenzane'lliberale . Capito

lite di cittadini con un raro prodigio; lo XXI. 176

eficenferua,aſciutto da un.diluuio d'a Predice la preſa della Città d'Oiranio

acqua. Capitolo XI . 130 dal Turco , come ancola libertà , ♡ al.

Colrolo tatto delleſue mani ſanadue Pazo tri marauiglioſi ſucceſſi , preſeruendo

zi, le ſcrofole , altrimali ; Traſmu .. il Conte d'Arena de'molii pericoli . Ca.

la un torchio di pino in vnacandela di pitolo XXII. 181

tera bianca , colla quale rende felice un

parrafientalo ; Con modo ftrauagante

II

120
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DEL P. F. ISIDORO TOSCANO DI PAOLA

Teologo , e Predicatore del medeſimo Ordinc.

Della Patria , e deGenitoridiSan Franceſcodi Pavla .

C Α Ρ Ι Τ Ο Σ Ο Ι.

Nquella fercilifi cioè vbi, e díxos , cioè Colum , ilme

ma parte dell'an : defimoche dire, rbiCælum , inſiry

cica magna Gre- mentum ad Cælandum ab inſigniori

cia , che da mo-, bus ibiColantibus , che corriſponde

derni fu detta Ca, all'idioma Italiano ſtromento d'in.

labria Citra , alle tagli : concioGache fermatiuili ins

riviere del Tirres gran numero gli Artefici , chein

no , ſedici miglia quei tempi fioriuano , per loro abita

preſto la Città diCoſenza Metropoli tione l'eleffero, dando ilnomediPa

di eſſa , frà i Bretij,ed i Lucani , tie cycos, al fiume, che preſſo dalla par

ne onoreuoliffimo luogo Paola Ter. te dimezzo giorno le corre . Eopi

ra antichiffima , comedimoftrano le nioned'altri , che il ſudetto nome

antiche memorie di Calabria , & il fufſe traſportato in Paola , che ſigni.

Barrius ſuo cittadino a Stefano Iftorico fa fica vgualmente quiete , e mirabile ,

antiqi mofo . Vanta per fuo fondatore ilRè b onde venifle à fortirle il nome ,

siæ. Enotro,cinquefecoli avantileguer- conforme alla proprietàdel Territo- ia fentes:
rafio- re Troiane, dalle quali fatto ilcom- rio , e che in eſſa ſi godeſſe vna guie . Paulii

puto degli anni ſino ad hoggi ne forte ,edimagine d'vn Paradiſo Terre
no omaitraſcorſi trentaquattro . Fu Atre ;sì per lo temperamento dell'aria ,

chiamata da Greci, nadúxos , da na per la fertilità , ed amenità del terre,
А

Situ Ca

no ,



DELLA VITA

no , che partoriſce non men fruttuo. feta da fabricare ogni forte di drapa
ſe le piante , che delicati i frutti si pi .

per la eſquiſicezza de'vini , per la co- Vi ſono i Moniſteri delleReligio

pia d'ogni neceffario alimento , olc nidi S. Agoftino antichiſſimo , di S.

tre le ricche raccolte , che dalle fete Domenico , de'Capuccini, fondati

traggono ognianno gli Abicatori di dalla medeſima Citcà , ed yn Colle

quella . E poi ricchiſtimad'acques gio della Compagnia diGiesu , fon
forgenti , e particolarmente nel le- daco da quel generoſo Caualiere To

no , in due fonti , vno de'quali vien maſo Franceſco Spinelli , di ricorde
celebrato dal Barrio con queſte paro. uol memoria

le : Paula oppidum eft cum funte no- Mà il primo luogo fi deue alno.

bili , in cui s'ammira l'ingegno dell'. Atro Moniſtero ; perche fù fondato

artefice , nel diffegno , nel lavoro , ( come diremo ) da S. Franceſcomà

ne gl'intagli , e nelle ftatue , e l'altro viua forzade'miracoli ,e per eller la

fabricato da gliantichi Greci à gui: primaCaſa della ſua Religione .
fadi ſontuoſo Teatro , che perdieci E.hoggi Paola ſotto la Signoria

groſſi cannoni ſcaturiſce liquidi ar, dell'illuftriffima famiglia Spinelli ,

genci , che con altre tante bocche che nelRegno diNapoli riſplende

con mucola eloquenza , conuitano per ragion degliStaci, che pofliede,

al rinfrefco i pallaggieri . E tutto per l'antichità , e grandezza de'tico

quel ſeno di Mare ,è fecondo di pe- li , e per li canti perſonaggi, che col

lci e vi li fà anchedicoralli roſſi , e valore hanno occupato nellamilicia
bianchi copioſa peſcagione. i ptimi honori. Da queſta trahe l'

Felice dunque per le ſudetepre origine Don Gio :Battiſta Marcheſe

rogaciuey dee chiamarſiPaola ,alpa . di FoſcaldoGran giuſticiero del Re.

ragone di quante Città nell'Europa gno delConsiglio Collaterale di
torreggiano , e alle felici grandezze SuaMaeſtà , e fuo Capitan Genera

del ſito , vi G poſſono aggiungere le le della militia ne'Calali di Coſen

virtuoſe profeſſionideCittadini,che za ; fotco'l cui dominio iſudditi poſ

ſon dotati d'vn genio inclinante alle ſono molto ben glerjarG ; NèPaola

armi ,ed alle lettere . Le Donne ,ol. hà riconoſciuto padronanza d'alcro

tre l'effer faggie, e dotate de donipiu Barone , che de Signoridi queſta fa

pregiati della natura , ſono inſieme miglia , doppo cheeſſendoCittà , fù

affai induſtrioſe ne'lavori diſeta , e daSereniflimiRedi Aragonadona

filo . E popolata Paola alpari di qua- ta à Gio: Battiſta Spinelli , all'oras

lunque altra Città della Prouincia ; Conte di Cariati , e Duca di Caftro

sida'ſuoi proprij Cittadini , come villare, per feruigi rileuanti preſtati

da foraſtieri, che viconcorrono , per a quella Corona

effere ſcala , per cui s'introducono Mà laſciando da parte tutto quel

tutte , è lamaggiorparte delle mer. lo ,che in lode diPaola ſi può dire ,

catancio , che da dentro , e fuori del baftimi ſolo l'accennare , che fu Pa.

Regno fi trafficano, e ſi diſtribuiſco- tria dilacopo Martolilla figliuolo di

no ne'luoghi mediterranei della Pro- Bartolod'Aleſſio , che trahea origi

uincia , ed in efla parimente ſi porta ne da nobili Coſentini : à cui fu me

no, e s'imbarcano quelle tramandan ftieri feruirg del cognomedi Barto

dog fuori.Gode hoggi titolo di Cit- lillo ,nomedel Padre ,per diftinguers

cà per Priuilegi de'SereniflimiRèdi fida vn'altro lacopo parimente d’A

Napoli Alfonſo , e Ferdinando II. Jeffio fuo ftretto parente:cosi chepo

ſpediti negli anni 1494. , 2 1496.jed fcia corrottoil nomedi Bartolillo ; fu

vltimamente Filippo II. Monarca chiamatoda tutti lacopo Martolilla.

delle Spagne con ampio priuilegio Era egli d'animo cádido, e pio ,& in.

le confermò il medeſimo citolo :', chinaco alla vita Religioſa , la quale
e diede facoltà di cenere i celari di s'hauerebbe volontieri cletta , ſe non

fofle
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DI S. FRANCESCO DI PAOLA'

Methor,

lib. 1 .

..

foffe ftato ritenuto dal riſpecco , e ri- la quale ,come proua egregiamente ,

uerenza, cheportava al Padre , à cui il noſtro Padre Trimarchi , a hebbe a lo lib.

era inſerito ilnaturaldeſiderio di ve originedallanobiliflima Famiglia

deriperpetuare nella deſcendenza ; degli Aleftijdi Meſlina , la qual Gno 73.

onde polto in neceflità di prender ad hoggi li conſerua nel ſuo antico

moglie , porgéua feruenci prieghi à ſplendore ; E Vienna ſua madre dal,

Diobenedecco , che gli concedefles laFamiglia diFuſcaldi , la quale ne

dondadotata di virtù , e coſtumi, fe- gli andati ſecoli tra le più antiche ,

condo il cuot ſuo , Egià fù claudico ed'illustri Famiglie della Calabria ,

dall'Alciſlimo, eſſendog congiunco bà cenuco onoreuoliſlimoluogo , es

in matrimonio con vnadonna della poſſeduto Paola con cicolo diSigno

Terra diFoſcaldo,preffo Paola quac- ria . Fondanli quedi b Autori su le 6 Mora

tro miglia , per nome Vienna , anch ' antiche memorie , e preciſainente sù les full .

ella di non minor condicione . La l'arme,che come reliquie della fudet. Epitome

qualità dunquedi lacopo ,e Vienna ta Famiglia , fino ad hoggi veggonli vnico:

Genitoridel Patriarca S.Franceſco appeſe su la porta della Torre del Ca- Montoya

di Paola , fü nobile , à legno , ch'ec fello , che erge in Paola . Everoche in Cros.

cedeua ilgrado priuato , come dire doppo, per euento diforcuna , ò per

mo: Mà fe ben non erano così ri- occulco giudicio di Dio , venne à per

fplendenti al Mondo i fulgori de' derne il dominio doppo crè fecoli ,

ſuoi natali dirimpetto a quelli della che la poſſedetce ;è forſe perche piac

fua gran ;vircubaiteuole ad offuſcare que àDio di coprire la chiarezza di

gli ſplendori delle porpore più fine, queſte due Famiglie con colpi di

edelle corone più luminoſe; ad ogni Forcuna , fotto inanto di vita vmile ,

modo non vi deue effer dubbio alcu- affinche da queſta montafle à mag

no , che Franceſco foffe nobile e per giori ſplendori la loro nuoua diſcens

naſcita , e per virtù , e merito , per la denza , generando S. Franceſco .

ftretca amicitia , ed vnione ch'hebbe Breueauuercimento per conſider

con Dio, la cui Divina Imagine rare quanto maraviglioſo G Ga dimos

procurò di conſervare al vivo nell'. ſtraco Iddio , in queſto gran Santo ,

anima fua , tenendola cootinuamen- trahendolo fuori dell'vmiltà , accio

te innanzigli occhi ,comemodello , che , donde meno ſi penſaua fi pro

ed eſemplare ,per imicarla , nel che , duceffe, coine da picciola conchiglia

ſecondo dice San GregorioNazian- vna perla canto pretiofa , e ſingolare ,

zeno confite la vera nobilcà : Nobi- e dalle rozze viſcere d'vna balza al

Litas vera eſt Diuinæ Imiginis confer- pestre, vn Diamante ineſtimabile .

walio, atque incbetypiimitatio ,quam Non ftà nelle mani de gli huomini

ratio , & virtus efficiunt ; che però, ſcegliere Padri nobilt ,egeneroſi, mà

come vedremo,Iddio l'ingrandi nel nelle mani diDio di concedergli,

la preſenza de'Sommi Pontefici , de' perche , fe queſta eleccione dipendeſ

Rè, e Principi terreni . ſe dalnoſtro capriccio , ſempre l'al

Mà per.prouare con ragioni irre. ceriggia humana procurarebbe ca.

fragabili la ſopra accennata nobiltà gliare del miglior panno . L'anima

di S. Franceſco di Paola , qui mi ca- non ce la dona il noſtro Padre , ne

de opportunamente in taglio di rife . tampoco li deriua dalla ſoſtanza delo

rire l'opinionc d'alcuni Scrittori , i la materia ,mà, come incorruttibile

quali coſtantemente afferiſcono ine ci vien da Dio , ſolo egli la crea , e la

diuerli luoghi , che non gli mancò la infonde nell'embrione. E perciò non

vera nobiltà cotanto timaca dal è regola affentata , che il buon Padre

Mondo;Imperciochelacopoſuo pae genera buoni figli , ed il cacciuo cat

dre graſſe originedalla famiglia degli ciui; ed ancorche regolarmente ca

Alellij, come dicemmo , nella Cala mini , che vn buon'arboreproduca

bria fino abanico nobile , e riccan, buoni fructi , ed il malo pellimi, ciò

A 2 non



4 DELLA VITA

lo Siluie

Madd .

il gero ,

non ſi verifica in tutti li ſingolari , Sole . Cosi Valerio MafGmo , va

poiche alle volte ſuol'accadere il Figliuolo di Scipione Affricano,che

contrario ,come ſi vede , che Saul, degeneraua dalla ſuanobilà,il chia

tutto che fulle huomo crudele , ad mo oſcurità nata da riſplendence

ogni modo generò Gionata tanto mi raggio . E ficome è gran ſciocchez

te , e piaceuole , ed il Santo Rè Da za delfiglio , quando è pouero , van

uid generò l'empio Abſalone . E nel . tardipendenza da Padre ricco ; cosi

la Gentilicà , dal prudente , e grane è pazzia dicoloro chiamarſi nobili ,

Filoſofo Marco Aurelio nacque quando degenerano dalla loro antica

Commodo huomo ignorante , e di nobilcà, come diffe San Giouan Gris

peruerſi coſtumi. E non è gran co- foftomo , qaid prodeft illi , quem for

ſa , che vn medemo albero produca didant mores ,generatio clara? Ilze

yn frutto ſaporoſo , ed vn'altro ſcia- ro folo frà conci, è dineſlun valore ;

pito , come ſi vidde anco in Adamo , ma accoppiato coloumeroaccreſce

che generò il fratricida Caino , el il conto ;cosi il figlio, quando alla

innocente Abel, & in altri ſimili, co- nobiltà del Padrenon v'aggiunge la

me fi leggono nell’Iftorie Sacre, e fua propria virtù , è di niun valore',

profane :Con tutto ciò Sua Diuina come il zero , che ben cancò com a D.lao .

Maeſtà , fi compiacque , che la per lui . a

fona di San Franceſco di Paola ha. Edegno dono , e afai pregiato in delle

ueffe l'origine da proſapia illuſtre , e vero ,
Peait.libi

La nobiltà , purcbe à virtù fia 1,50.54.da parentiriguardeuoli , godendo il

Signore depoſitare vn'animacosi pu . unita :

ra , à guiſa di pretiofa gemma in vno Mifola ,è punto è qual frà conti

fcrigno di non ordinario valore : les

purenon volle , che vedeſfe il Mon- Che da ſe nulla àccreſce , e nulla

do , che quanto di nobile riſplende- addita .

ua in Franceſco , era la menom par- Quando però imira il Padre mag .

te , riſpetto alla perfectione de'ſuoi giormente a vuiua il ſuo ſplendore .

coſtumi, e ſancità della ſua vita ; ej Hor dato caſo , che la nobiltà de'Ge

che ſarebbe queſta nobiltà diuerfa- nitori del noftro Santo fteffe total.

mence vfata dalla Santità di France- mente velata dentro lo fcuro della

fco , non facendone per la ſua vmiltà mediocrità ;ad ogni modo per il gran
conto veruno . de progreffo , che faceuano nelle vir

Queſta diverſità dunque ( riguare cư ; Iddio li dichiaraua più nobili ,

doalla nobiltà ) moffe quei d'Arca- che le conferuaffero il priftino grado

dia, edoppò iRomanià dipingere della loro nobiltà , alla quale fe ven.

ſulle ſcarpe , l'arme delle loro fami- ne meno quel che cotanto ſtima il

glie, per a vuiſarciquanto poco fi dee Mondo, nè fi caufa la loro fanta ,

itimare la diſcendenza degli Ance. vmilcà , che ſceura dalle pompe ter

nati illuftri, quando non s'accoppia rene , sfuggiua le borie , atterrandoſi

colla virtù dell'animo; onde diſſe bem da ſe ſtella à guifa di paleo , per fare

ne quel Poeta :che poco, ò niente fti- fortunato sbalzo verſo le ſtelle , que

mar fi deue la chiarezza dellignag. ftaua ripoſto l'erario a'ſuoi teſori , il

gio, e San Bernardo dice : Nobilitas teatroalle ſue grandezze , & il Cam

nulla est , quam virtus nulla nobili- pidoglio a'ſuoi crionfi. Mà perche

tat , la miglior nobilià è l'acquiſtata Iddio gli hauea preparato vn figliuo.

per il camino delle proprie viru . E lo , che doueua effere origine , cPa.

quegli, che non hanno proprie vir dre dinumerofa figliuolanza nobile,

çu ,màſolamente li pregianodi quele ed illuſtre nella faneità , e nelle vir

le de’loroAntenati , adombranolo cu , volle coprire in parte ichiarori

{plendore d'elli ; comefà l'oſcura nu. del ſangue de'loro Antenati , forcoil

bs , quando à noi coglie il lume del manto d'una vita priuata ,
Nell :

و
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BOR ,

Nell'anno dunque 1400. legati l. coltare la parola di Dio , ſenza in

yno , e l'akra in matrimoniogareg. termetter giamaile ſolite deuorioni ,

giauano fantamente nella via della ed eſercitijſpirituali. Ella vifle , e

perfectione. Felici coniugaci , che fini lantamente nel di , che Gi predic

godendo nel ſeno l'on dell'altro le de- fe il ſuo felice paſſaggio sù le brac

licie più caſte, e più deuore , che po- cia del ſuo benedettofigliuolo , é

teffero mai deſiderarſi in vna coppia portata alla Chieſa delmedeſimo ,

yniforme ( ledi cui operationitutte non ſenza gran ſentimento , epianco

à gloria dell'Alciflimo erano indriz, vniuerfale , fu ſepolta ſotto l'altare

zate )non traſcurauano punto i riti Maggiore .

più religiofi, e più catolici, confe- Fulacopo parimente adorno d'

In Pro- graci à rigorofiffime penitenze , e ogni viriu, menando ſotto abico ce

ceflu Ca- mortificationis Veftiuanfi a di ru . colare vita Religiofa , non che En

uidi panni ,e copriuan la lorocarne uangelica . Fu dirara modeftia , nel

con aſpri cilitij; la ſontuoſità de'lo- conuerſare circoſpetco , graue , dol

ro definari, era di legumi , ed erbe ce, affabile , ed eſemplare. Camina.

mal condite , quanto nè richiedeffe ua per le ſtrade canto modefto , e ben

la neceſſità dimantenerſi in vita , ed compoſto , che ciraua gli occhi di

in forze di faticare , offeruarono fem- cutti à rimirarlo : era tenuto da tucci

pre in cutti i giorni coll'afpro delle in ſtima di Santo ; generato ch'heb

diſcipline , e de'digiuni l'aſtinenza be San Franceſco , viffe quaſi trent'

dellavita quareſimale , ſenzaman- annicolla moglie in fanta caftità , e

giar del peſce ; da'qualiSan France . proſciolto dalnodomatrimoniale

Ico appreſe i primordij di ſanca vita , vefti l'abito della Religione , e fe

e la perpetua offervanza della vita profeffionc in qualità di Conuerfo

guareſimale , di poi forto voto , che nelle mani del fuo figliuolo S. Fran

( come diremo) pofe per iftabilidi- ceſco , di cui effendo padre naturale ,

mo fondamento nellaſua Religio. diuenneli Figlio Spirituale nella pe

nitenza, ed imitacione delle ſue eroi

Mà venendo al particolare di che virtù ; molte volte comparue su

Vienna , era ella vn'eſemplare di vir. le publiche ſtrade in abito peniten

cu , & vn' animato compendio di te aſperſo di cenere co'piedi ſcalzi ,

quanto ſi poteffe deſiderare di Chri- econ duri flagelli , e diſcipline à fan

tiana perfectione in vnaDonna , te- gue , per ſcontare i ſuoi debiti, e del

nuta da tutti più coſto in opinione , la patria con Dio , pagandolo à prez

di Religioſa , che di maritata , e co- zo di lagrime , e di ſangue: e certo

me tale yniuerſalmente riuerita , e ella non era cerimonia d'apparenza :

pregiata : la grauità del ſuo volto peroche gli ſcorrcua dalle piaghe il

rappreſencaua vn'ammirabile deuo fangue in abbondanza , e ne bagna.

tione , amica della quiete , e della fo- ua le ſtrade delle Chieſe , ch'andaua

litudine menando vita ritirata , non viſitando : indi facta la ſua vita vna

paſsò mattina , che non afcolcaffe la ſcuola d'aſtinenze , e mortificatio

primaMeffa ; la notte più volte ſi riz- ni , non che emulo della vita del ſuo

zauadal letto ad orare , e diſciplina- Santo figliuolo , nell'ultimainfermi.

se il ſuo corpo in vna ſtanza partico- tà , riceuuti i Sacramenti della Chie

Jare, dove anco il giorno paflaunu fa , chiuſe il periodo della ſua lunga

lungotempo in oratione , miſchian- vita crà le medeſime braccia del ſuo

douiabbondanciffime lagrime, e in cariflimo figliuolo ,nell'hora , che ſi

quella meritò di riccuere dal Signo. faluta la Vergineſul cramontar del

re yn si degno frutto di benedittio Sole . Fu poi alla di luimorteAraor

ne , come fư San Franceſco di Paola ; dinario concorſo di Secolari , i quali

ed oltrel'effer frequente nel riceuere onorando in terra quel benedetto ca

i Sacramenti , era devotiflima d'af daucro , credeva , che già l'anima

A 3 fofic
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aí , Mö.

roya lib.

Iftor.

uio nella

fofle in Cielo da Dio premiaca , eco - municato àquegli , che colla ſua mis

ropata digloria : indi fu ſepolto nele ſericordia preuenine collc benediccio

la medeſima foflain che giaccua ni di dolcezza , e dimoſtratogli ſuoi

Vienna ſua moglie. Quefti furono amoreuoli , fcelti trà il gran numero

i genicori di San Franceſco di Paola , di tutti gli eletti, ed amici ſuoi.Que

per quanto ne dicono gli atti giuri, fi furon quei che come la Sacra ,

dici della Canonizatione , ed i nostri Scrittura ci dingo ſtra ) comparuero

1.6 . 2.6. Croniſti . 4 con iftupore della Terra , e del Cie .
diViuicr. Chi dunque potrà dubitare , che lo , perche licome ècofa ſingolare
G. Mora.

terra cosi fertile non hauetie à pro- cogliere fuor di ſtagioneda vn'albero
les tex , I.

9. vnico.' durrefruci d'ineſtimabil dolcezza ? ſecco , e ſterile , un dolce, e faporoſo

F. Vitton . chedaprincipij cosi deuoti , mezzo , frutto , così non accadde fenza gran

cap . I. e fineammirabile , non hauefero da ftupore, e ſpecial priuilegio , che
Triftap .

ſeguire ? Facciane teftimonianza il Sara vecchia , e caduca allattaler
ill. del

Sāto cap. noftro gran Patriarca San Franceſco Iſacco ; che Rachele inferma gene,

1.8.13. diPaola , miracoloſo germoglio di si raffe vnGiuſeppe ; che Anna contra

chy nelladegne piante· Poiche ne procelli ogni ſperanza deſſevn Profeta Sa
della ſuamiracolofiflima vita , fi mos muele ; che Zaccaria , ed Eliſabetta

Generale Arò ſempre degniſſimo figliuolo di neloro ylcimi anni riceueficrove

lib. 1 . si preclari parenti, come appunco eſli San Giovanni Battiſta ; cheGioaNicolò

s'eran refi appreffo Dio ,disiglorio- chino , ed Anna fterili piantafleroRoulart

nelle lae fo rampollo ,mericiſfimiGenitori . in cerra la vergadella radice di leffe ,

queſtioni dalla quale anche con gran marqui,

Religiuſe Iacopo , e Vienna efTendo fterili , per glia neforci , e ſpunto quel belliſſi
P. Lan,

mezzo del Serafico di Alfa impe- mo fiore , fopra del quale loSpirito

ſua Cro- trano da Dio S. Franceſco diPao- del Signore pienamente ſi riposo . In

nica . la , o nella notte , che ficoncepiſce , ordine à chemiſembra à propofico ,

M.Sanſeo Splende la cafu diceleſte lume . nè farà finza gran ftupore , vedere la
uerino, &

aluri,
naſcita di San Franceſco di Paolas ,

CAPITOLO II. di cui il padre , e la madre lungo

tempoerano fatt ingeme fenza fpc

Entre Iacopor am ranza diprocrear figliuoli , etutca

bedue giudicaminauanoper quella dimorafù , per farci intende

lolcoſeſo fentiero della perfeccione, rel'importanzadella coſa ; mentre a

ed'vna fertilità di ſpirito , e di foura. forza di lunghi defiderij , e d'ardenti

ne benedittioni felicitaua il Santa ſoſpirifù cirata dal Cielo .Tali furo .

nodomatrimoniale ,l'infelicicauai noi primieri fondamenci diqueſta

folamence la fterilità della loro pro- felicità, chelddio getto nell'intimo

Je , eſſendo lungamente viſſuti inſie- de'cuori de'Genitori di Franceſco ,

me priti di quella ſoauità ,che la na- da fabricarui Yna ferma ſperanza d ':

tura, o l'Autore d'effa non ha negato ottenere da lui felice adempimento

anche a i piccioli animalucci della de'loro vati, e preghiere , lequalid

ectia , cioè à dire lignaggio d'imprio queſto fine continuamente manda

merui ilnomecol ſangue per conferuano al Cielo , fapra l'ali del digiye

uarlo nella poſterità . Màl'Onnipo- no , edella limolina miſchiate colle

tefte Iddio , quando colla ſua pres lagrimes implorando fouuente l'ora.

ſcienza ,primadella creacione di tuttioni , e fraponendo ancora į meriti

te le coſe , vidde con occhio amoro del Serafico San Franceſco d'Allifi

So S.FranceſcodiPaola, ed iltempo loro grande Auuocato , àcuiporſe

determinato , che far douez al Mon- rovoto , che ſe per ledi lui preghier

do la ſua entrata foauemente diſpoſe reIddio loro donaſie prole per rico ,

il mododi gracificarlo con quel can noſcimento di sì gran beneficio , nel

10 , che parcicolarmente hauca com bactefimo lo chiamarebbono del ſuo

no
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nome . Non cantofto fecero il voto , giunte , ne reſero à Dio tedouute ,
chefu eſaudito in Cielo ,compia- gratie , ritornandoogn'ono à cafa

cendoli Iddio di complire conmag con fperanza di rinedere à ſuo tein

gior abbondanza di gratie , ch'elli «po qualch'effecco di ſingolar gran

bramauano; impercioche Sua Diui- dezza , per beneficio vniuerfale de'.

na Maeſtà giamai concede all'huo- fedeli di Santa Chicfa . E nel vero

mo tanto poco , quandoglivien do- quella fiammaardente , fi vn prefa

, mandato ditutto cuore . E fe Iddio gio certiffimo , che la perfona ;cheſi

tardò tant'annidconcedergli queſta concepiua in quella notte , doueua

generofa gratia ,fùaccioche cono- nafcere , come vna prodigiofa lam
Iceffero ,che la fua Diui.: liberali- pada , che col ſuo lume,e maraui

càguftaua effer pregata , ea impot- glioſo fplendore doveva illuminare
tunata con feruidi prieghi. Il voto le tenebredel ſuo tempo ,come'ben ,

a Leox.
dunquetu accettato dall'onnipoten- differo Leone X.,& Vfuardo; a Pre- in Bella

ce , ela giuſta dimanda del Serafico fentis temporis'caliginem fuæ lam pa- canon z.

d'Allifi eſaudita , perche non può il dis fulgore mirabiliterilluftranit.Në vluar, ia

Ciclo moftrarſiineſorabile alle di- fenza granfondamento, ilmedefimo (wooMare
mande de giufti ,come gli effetti ſe- Poncefice difſe haverlo mandatoDio

gio .

guiti ne detcero proua fufficiente , guiſa di folgorante ftella per illu

perche concepiper tanto Vienna . minare ilMondo ; ad illuminationem

E perché èvſo del Creatore , quando gentium , tanquam rutilum fydus,

apre le cortine dell'effere , per far poiche i fołgori delle ſue eroichevir.

comparire su da ſcena del Mondo tu fin dagli anni teneri riſplenderec

qualche foggerto grande additarne's ro , à guiſa di viue fiammelle, che ,
l'aurora'co raggi di qualche pre- Trabboccavano dalla fiammadella

uentione ; nellepiù denfe tenebre , fua gran fantità , che à fuo tempo do

della notte della concetrione di San vea mirabilmente folgoreggiare

Franceſco , fè comparire ful tetto Onde anche per ſignificar queſto i

della ſua caſa yna fiamma riſplen- Cieli accorſero à feſteggiare co'lu

dente, che à guiſa di Sole riverbe- mihari la fua concertione .

rando illuminauatutco il contorno

H primo , che la vidde tu yn Compa- Nella ſuanaſcita , perche arreccata

dre ditacopo , venendo perchiamars alla Chiefa la pate vniuerſale ,
lo ,acciochecon luiandaffe , doue saudi unaCelefte Melodia .

giorno quanti haucan determinato

perloro proprijia vori , efê vedere à CAPITOLO ITI.

mokti vicini , che chiamòà queft'ef

fetto , accorgiui da ogni lato à va Trauiano , b che traire l'origi: 6 Sueton.

gheggiarla , rapiti , confiderauano il ne dalla Calabria , fi vno delli Trang.

chiarore , nonche la ſua perſeueranº più celebri Imperadori , che giamai

zanell'ardereſenza confumare:Non itati fuffero : nomofli Auguſtoper li

era in quelli inuidia di queſta gratia grandi accreſcimenti , che diede alla

celèfte', che vagheggiavano ( perche RepublicaRomana:da lui il meſe ,

effa non ha forza contro diquel ,ch ' che prima chiamauali Seſtilc, fü det

euidentemente ordina il Cielo ) mà to Agoſto , ò ſia perche egli nafceffe

con notabile ammiratione , e con in queſto meſe, o perche in eſſo ritor

prudenti colloquij tra di loro confe- nafte à Roma con qualche vittoria .

riuano il cafo fenza perderdivita Tutti i fuoi fucceffori da lui Gino

la fiamma , della quale ricevendo in- maronoAugufti , come egli Ceſare

dicibile confolatione , butrauano da dal ſuo Anteceffore . Nelſuo cem . Landu!

dagli occhi in legno di giubilo ab. po la prima volta cominciò la potenta Chile

bondantiflime lagrime. E indi yn ' za dell'Imperio , chiamato da Greci fi.

hora difparfa la fiamma, con le mani Monarchia , eregnò cinquantaſett '

anni,A 4
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anni,emezzo,de quali tre anni ftet- queſti danni con opportuno rime

te in pace.In queſto tempo Chrifto , dio , negli anni 1415., e 1416. con

à cui la pace era ſerua, volle naſcere, grego Concilio Generale àCoſtanza

perche egli grandemente cercolla, Cittàd'Alemagna , in cuiGiouanni

e ſempre fidegnò viſitare gli amato- XXIII. , Gregorio XII. ,e Benedetto

si di quella, e della carità ;e perche XIII.rinunciaſſero il Ponteficato ,

naſcer douea Rè pacifico , e Princi- e dal Concilio fi facefle nuoua , e ca

pe della pace , fu conyeneuole, che nonica eleccione d'vn legitimo Pon
innanzi la ſua naſcita , come forie- cefice . Cosi auuenne ; perche Gio

ra , e nuntia della ſua venuta , man uanni ſpontaneamente , e Gregorio

daſſe la pace. Hor si come alla ve- perſuafo dal Cardinale Fra Giouan

nuta di Chrifto precedettero infinite ni Domenicano , liberamente rinun

guerre , che col fuo natale G ſedaro . ciarono nelle mani del Sacro Conci

no ; cosi alla venuta di San France- lio , il Pontificato . Et à Benedetta ,

ſco di Paola , ch'effer douea Alfiere perche non volle fermar la renuntia ,

della Carità , precedetteromolte fcif- fu negata l'ubbidienza , e dichiarato

mc, lequalidir poſſiamo, G tranquil. Sciſmatico :Indiconchiuſa l'eleccio

la ſfera dal ſuo naſcimento . Impero. nedel nuouo Pontefice agli vndeci

che frà i lagrimeuolitrauagli , che la di Nouembredell'anno 1417. fù clet

Chieſa Cattolica noftra Madre paci to Ottone Colonna Romano , detto

ne'tempiandati,(non ſolo per cagio- MartinoV. del nome,perchefù elec

ne d'ordinarie reuolucioni, mà per to Papa il giornodi S. Martino , & in

l'inquietudine ancora d'alcuniEre queſtamaniera ſi rimediò alla fudet

tici ,checo i loro errori , c falſe opi ia Sciſma . Eli due Eretici Giouan

nioni procurarono oſcurare l'infal ni Hus , Gironimo di Praga , per

libile verità di effa non fu di piccio feocenza del Sacro Concilio ,ſcom

la grauezza il dolore, che ſopporto municati , e conſegnati al braccio

per lo Sciſma di Giovanni XXIII. fecolare ; furono fententiati alle
4 Bcifon

Gregorio XII. , e Benedetto XIII. fiamme. a ref . id .

Impercioche in yn medeſimo tempo In queſti calamitofi tempi ſedendo anal. lib .

ciaſcun di loro preteſe effer ſtato ca- nella ſedia di San Pietro Giovanni S.C. 75 .

nonicamente eletto legicimoPapa , e XXIII. di natione Napolitano nel

Vicario di Chrifto in Terra . Con feſto apnodel foo Pontificato ; reg

cioſa,coſa ,che ſapeffero benillimo, gendo l'Imperio Romano Sigiſmon

che nella nostra militante Chiefa ef. do ; anche nel feito del fuoImpero ;

fer deue I'num ouile, vnus Pastor: regnandoin Aragona Alfonſo V., in

Vna Congregationedi Fedeli Chri . Caſtiglia DonGiovanni II. , nella

ftiani, come vn'ouile di pecorelles Francia Carlo VI., e nel Regno di

fotto il gouerno d'vn ſolo Paftores Napoli GiouannaII. figliuola di
cioè d'vn folo Papa . In questo tem- Carlo III.Rèdi Sicilia , di Gerala

po di Sciſma , ancora ſi dichiararono lemme, d'Ongaria , di Dalmacia , e

nemicidella noſtraSantaFede,Gio. d'altri Regni,cognominatodella pa

vanniHus,Geronimo diPraga , ed ce,& ilpicciolos edella Regina Mare

alori Eretici nella Boemia , da i quali garita di Durazzo ſua conforte ,e fo

preſero il nome gli EreticiHufici , e rella di Ladislao Rède'medefimiRe

quefti con abbomineuole dottrinas goi ,detto ilmagnanimo, evitorio

publicamentepredicauano vnaSetta lo . Erano dell'anno 1416.a'27. di

molco perniciofa , la qual venne ac- Marzo ,su l'alba del Venerdì ; quan

compagnata dalla peruerſa ,e falfa do la bella , e picciola conchiglia ,

doctrina di Vvicleph Ereſiarca In- della Città di Paola, pofta nel margi

gleſe , chefecero 'diuenire Eretici ne del Tirreno , ci diede si pregiaca

molci Cattolici con doloroſo pianto perla ,San Franceſco ,nouelloSera

della Chieſa , la quale per ouiare à fino, dalla Diuina Prouidenza,man
dato

1

>

1



DI S. FRANCESCO DI PAOLA. 9

1

datoalMondo in tempo diSciſma , e do fra di loro , pronoſticauano della

di Ercſie , per apportarealla Chieſa ſua vica grandi , e glorioſe ſperanze .

la pace, ed'il ſostegno alMondo, che Fuui, chi conſiderando , perche il

taua per rouinare ,come ſi canta nel Cielo ſopra diqueſto pargolecco à
Hymn. di luiOfficio . a mani piene yerlaua le ſue fauoreuoli

fai Office
Brutie natus Pater bis beatus influenze , profetizo , che yn giorno

Paula quem Mundo peperit fuente. ſarebbe quello , che fu di poi , cioè à

Everamente fù egli ynaColomba, dire , la felicità del ſuo ſecolo . Eve.

che vſcendo dall'Arca portòil ramo ramente gli ſtraordinarij naſcimenti

dell'oliua, e della pace ; poicheappe- à gli huominiprudenti , efauij, che

na nato Franceſco , fu donata alla conſiderano le ſue circonſtanze , for

Chieſa , la pace ; e le diſcordie , che gliono cagionare ſingolar' ammira.

la intorbidauano , furonointiera- tione,come del glorioſo S.Gio: Bat
mente fuffogate . Dirafli ,che quan- cifta ,dice S.Luca :cChetutti ivi, - Luc, ' .

do vn vento racchiuſo nell'ariaha cini dellamontagnaſi congratulaua.

vna benignainfluenza , non ſicoſto no ,diuolgandole grandezzedi quel

butta il ſuo alito ſul noſtro Orizon . naſcimento , pronoſticando del fan

te, che mette in calma tutte le rabbie, ciullo Precurſorc maraviglioſi ſuc

e tempefte dell'Occano; Il noſtro S. celli, frà diloro dicendo :chi farà que

Franceſco naſcendo come yn dolce , ſto bambino , ſopra di cui vediamo

e fauoreuole Zefiro , placa la tempe- operare la mano del Signore tali me.

ita dell'infelice Sciſma, che per canti rauiglie ? Così i Paolani da maraui.

anniintorbidato bauca , non chedio' glioli prodigi, che nella naſcita del

uiſo il Christianeſimo , colvederG la fortunato bambino haueano veduti

ſua caſa a uampare, e riſplendere , e dal vederlo poi naſcere tanto bello ,

fencirf vna Celeſte melodia di Sou- col volto , come di Angelo, ſopra mo

rani Spiriti accorſi à feſteggiar la ſua do li rallegrauano, e concepiuano ne

naſcita , non come al paſcimento di loro cuorifelici ſperanze delle gran

Chrifto Autore , e Prencipedella Pa. dezze , che Dio per lui teneua con .

ce , ma come on diluiſeruo , e Meſs ſeruate ; Impercioche Iddio , chel'.

ſaggiero , che col fuo natale annun- hauea fcelco ,e deſtinato per la gran

tiaua alla ſua Chieſa , la pace ; con- de imprefa di fondare nella fua Chie

formediciò , ne fà teftimonianza il fa , in queiſecoli corrotti , vnaReli
fuo

folio 19. noſtro PadreNicolò Rouillart : b gione d'eccelſiua penitenza , fin’ab

pisRomeSancto Franciſco de Paula in paruulo eternohebbe l'occhio à formarlo con

impreff. oppidulo nato , hymnodia perſonuit sì facce diſpoſitioni d'anima, e dicor .
16336

Angelica , ficutChriſto nato : po , che à ſuo tempo gli feruiſfero d

Indicibile fu l'allegrezza,cheil pa- iftromeni, da condurre più ageuol

dre e la madre fentirono ne' loro mente à fine l'opera deftinatagli. In

cuori , quando nato il bramato peo di venuto ilgiorno di riceuere la fa

gno , col prezzo di continue oratio- luteuole infuſione della gracia , bat

ni, ſoſpiri , e lagrime , ottenuto das cezzato , riportò dal Sacro Fonte il

Dio, fefteggiato da gli Angioli ,eca . nomedi Franceſco , per compimen

reggiato da parenti, e vicini, i quali to della promeffa facra del padre, e

Cutti fillando gli occhi in quel felice dalla madre, al Serafico S. Franceſco

bambino , da cui ſenza punto difo- d'Allili , per li cui favori, emerici,

glierli,conſiderauano quel che auan. com'elli credeuano, l'hauean'ottenu .

ti la ſua naſcita hauea preuenuto il to da Dio.

Ciclo , ed ammirando la bellezza del
Quindi è , che poi in proceſſo di

fuo Angelico volto , ci preuedcano tempo queſta caſa , doue S. France

vnaatraordinaria modeftia , e graui- {co nacque , ed hebbe le prime viſite

cà ,come ſe dotato foffe dell'y ſo della del Cielo , col fuoco , e colla preſenza

ragions . Per le quali coſe , conferen- degli Angioli ( come dicemmo ) ſi

cam-.
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cambiò in na Chiefolina, ſantifica- turale , per ouuiare a queſto inconue

ta , e conſegrata à Dio,ed al Santo . E niente;tecerovnalegge rigoroſa ,che

non ſolo doppo che il ſuo nome per ciaſcheduna alleualle il ſuofigliuolo

autorità del 'Somitib Pontefice co nel proprio petto : tanto oddlerudla

minciò ad hauere i publici honori madre del noſtro auuenturato fanu

nella Chieſa ,maprima, & egli ancor ciullo Franceſco , perche col latte ,

viuente quel medeſimo ſuolo, e quel che glidaua,andauāmiſchiace le fue

le mura furono ftimate fortunatili- otcimeinclinationi ,e fanticoſtumi,

me , per hauer'iuiſpirato i primi fia- ch'erano proportionate à dichirarlo

ti vn sìgran Santo ;e da tutte le per- ſuo diſcendence: come per eſperienza

fone di fenno fonobacciate , e bagna. fi conobbe fin d'all'horachenacque.

ce di lagrime, e giudicare tuttauia Impercioche queltenero corpicciolo

degnediquell'honore,che fin daquel creſcendo , vi's'eſperimentavano iila

zempo la divotione de'Popoli'gli hà cendijd'incredibile Santira', e'nel fuo

portato; perche hoggidi è vnode'piu Angelico volto',limirauantraggi tali

Santi , e riveriti luoghi,non folo dell' di luce, che pronoſticauand'igrandi

Italia ,màdell'Europa : Quiuida vam fplendoridella ſua Carità , e miraco

rij Paeſi accoglie in ogni tempo dell'- lola vita ,ſendo che dalla diuina Pro

anno ,e ſingolarmentealli due d'A . uidenzaItaua determinato dimad

prile Feſta del Santo , innumerabil darlo alMondo, comevna nuovarif

moltitudine de'Popoli concorſi à ri- plendente Stella , per illuminar quet

uerire il nome, é la memoria di lui . tempi , tanto dall'Ereſie oſcurati .

Ne è puncominore di queſta feſta , Må perohe in queſta miſerabil vica

quelli che in Paola ogn'annoalli 4. nons'ha contento sì pacifico , che

Maggio in honore della ſua Canoni. meſcolato non ſia ,con qualche ama

zatione , fi celebra in decca Sanra Ca- rezza ,brieue fiù il goderne dellama

fa , con eſternedimoſtrationi' di pu- dre . Acceſoche, indi àpochi meſi, ſe

blica allegrezza con belliſſime mo- gli fece in vn'occhio pericolofiffima

ſtre d'eferciti ; militari , e con ſuper- a poftema , con vna carnofità tanto

biſſimiapparati di lumiere , ed'árci. inaligna', con dolori acutiffimi, ed'

ficij di fuochi . affatco intolerabili;che non baſtando

i rimedij della Chirurgia ; anda ua il

Della ſua mirabile Fanciullezza. fanciullo tuttavia perdendo irreine

diabilmente l'occhio , e mancandodi

CAPITOLO IV. maniera la ſalute, che ſi dubicata af

fai della vita , La pietoſa madre , oltre

ſua madre l'alleuò nel proprio nocente ſuo figliuolo , sì acerbidolo

petco, nol diede à rudriread altra ba. ri, à cui pronoſticauano euidente

Jia ,ancorchehadeffe poffibiltà di fare mente la morte ; accorſe al rimedio

Jo , per non negare al Santo Bambino fopr'humano , e tutta ripiena d'una

figliuolo delle ſue orationi, e lagri. viua confidenza in Dio , e nell'inter

me,quel , che infinire madri per ifa ceſſioni delglorioſo Serafico S.Fran

chifât'i crauagli, negano a’loro figli. ceſco d'Afili , ſuo particolar’Auuo

voli , è mio parere , non ſenza nota di cato . Come Cerua ferita nell'alma,

crudel:i, dandogli à nodrire a perci itafene in Chieſa col fanciullo in

altrui , da'quali col latte fucchiano braccio , con abbondanti lagrime in

anche quelle , e tal'hora , cactiue in ftantemente ſupplicò il Signore per

clinationi, le quali forſe, non ſuco la faluce di quello , ridotto finall’e

chierebbono dalle materne poppe . ftremo , temendo ,che d'hora in hora

Perqueſto fine iRomaniin fauor de' fpiraffe; canto più, che la Maeſtà Sua

figliuoli, e per documento dalle ma. fa peua beniſimo , che tanto ella ,

dri, che ci ſcordauano dell'amor na, quanto il padre , non per alcro fine
bra
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bramauano del figliuolo la vita , che piecà Chriftiana , cominciaua colla

per conſegrarlo alſuo ſanto ſeruigio , debil manina à formarſi nel pettoil

e giache gliel'haueua conceduto , fi fegno dellaCroce , ed à piegarlalin .

feruifle conferuarglielo in vita ; es- gua anche balbutienre all'eſpreſlioni
interno talmente in queſto deſiderio, diuote delle verbaliorationi. Quai

cheaggiunſe vna promeſſa ,e l'eſpreſo principijd'ineſplicabil dolcezzanon

fo voco alglorioſo S.Francescod'Af dquea infonder'in quel cuore renc

AG ,che ſe perleſue interceſſioni, e rello il nome diGjesu; e diMaria ;

merici ,di quell'infermità guariſſe il s'era da Diodeftinato , che coltem .

ſuo figliuolo , da luiimpetrato da poci doueua eſſere vn nobiliffimosa.

Dio ,veſtito delſuoabico , per vn'an. bernacolo di Religione, e Sancita.
no intero , l'hauerebbe fatro feruire de? Quaigiubilinon douça ſentire

in yn Conuento delſuo Ordine. Apo il ſuo Angelo Cuſtode , mentre ve

pena finidi far’il voto, cheſperimen ; dea ,che il tencrocorpicciuolo co

tò , quanto meglio fođe il fine del minciava cosi pertempo à metter

principio dell'oracione, perche co- piedein quell'arringo, in qui doyea

nobbe, che ilSanto fanciylloAta ja far pafli di Gigante ?conciofache

più quicto ,e che curtauja gliandaua- queſto felice bambino , non si colto

no mancando queiſintomi mortali, cominciò à parcecipare l'vfodella ra

c'haueua , quando il porco in Chie- gione, che diede principio à feruire

la ,e ritornaca à cafa non men confo- iddio, cui di cutto cuore fi conſe

Lata ,che allegra , viddequell'enfia- gro .Impercioche il Signore, bauen.

gione andarlimiracoloſamengeriſol dolodeſtinato à quell'eminenza di
uendo ; riposo tutta la notte , e doue Sanità , che la ſua innocente vica di

neldi ſeguente penſauafepelirlo , moſtraua ,e condottolo,per vgual-len
trouo intieramente fuanita l'enfia- ciero del ſuo amore , e timore,finoal

gione , econ eflamancato ognidolo- lvlimoterminedella vitaſenz'alcu .

se , glidiè con gufto il latte , il qual n'intermiſſions del corſo , chi,potrà

prima non potea ſucchiare . dubitare, chenon glideffe ; le primi

Duc coſe degne conſiderar fi deyo- tie , e ſe gli offerifle diçutto cuore ?

no in queſto miracolo :l'vna la tole Veraci teftimonij furono di ciò i

ranza del Santo bambino , à cui la ſanti coſtumi, che nella ſua fanciul

terribil enfiagione , checon acutiſli. lezza riſplendettero poiche tanco

mi dolorigli cogliea la viſta,non po- notabilmente nell'età e nella pruden

cecauſargli effetti di pianto , cheſo- zacreſcendo,lefue parole ,modeftia,
gligno cagionare a'fanciulli di site e fanci trattenimenti,dauano aſſai da

nera età , quádopaciſcopofomigliano penſare,non ſoloa'ſuoi genitori, ma

riangoſcie ; anzia chi lo miraya,pa- a'ſuoi paeſaniancora .

rea di vedere nel ſuo volto yna tole- Stilenaturale aiutatodalla gratia ;

ranza d'huomomaturo , e prudente ; impercioche la maggior parte degli
Impercioche ſi lamentaua in vna cer- huomini, che dal Mondo furono tti

ta manjera , che più coſto pareua matidi conto , e valore , fin dalla lo

comparire l'affligione del Padre,e ro fanciullezza, cominciarono a dar

della Madre , che sfogare col pianto ſomiglianci inditij, come chiara

l'interno ſuo dolore: L'altra coſa è , mence s'eſperimento in queſto glo

che Iddio cominciò affai per tempo à rioſo Santo , edal Padre , edallaMa

prouare il ſuo Seruo coll'infermità , dre , i quali,primad'ogn'altro l'inſe

sbeſuole ſempremandare meſcolata gnaronoi Miſterij della Dottrinas

diceleſte confolationeà guei, che Chriftiana:s àcemer Dio , eguardar
yeramente lo feruono . ii , più che dalla morte , d'ogni pec

Creſceua ilbambino , & appena cato , ed egli caminò ſempre inanzi

hebbe yſo d'intendimento,e diragio- à Dio perfetcamente , dando euiden

ne , ch'eſercicato da’luoi negli acci di ţi indicij della ſua futura Santità ;

a Le
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* Primo a Le ſue parole ,e ragionamentiaddio ' noi loro affetti, e catciue inclinatio

Reſp.pri- tauano più coſto eller d'huomo ere ni: Volentieriandauaalleprediche,
mi No: fetco , e prudente , chedi tenerofane e con grand'affecco , edeuotione ydi.
dturni ſui

Officija
ciullo . Diceli , che quando tal'hora ua la parola di Dio, che facilmente di

piangeua , non era il ſuo piantoda conoſceua quanto vivamente il ſuo

fanciullo , mà con lagrime, che pa. ſpirito fentiua i colpidiquefto Diui

reano yſcire da yn conſiderato ſenti. no colcello à due fila , che diuide la

mento d'yn'huomo accorto , che carne , el'offa fino le midolla ; perche

piange in occaſione d'importanza,at. indi víciuacon tanto profitto , che ,
teloche piangeua con tanta pruden- fubito s'eſercitaua in abilitare , e re

za , chepareua piangeffe la doloroſa golare i ſuoicoſtumi colle parole del

calamità , che per a l'hora patiuas SantoVangelo, e con interno deſide

Santa Chieſa da gl'Erecici diGerma- rio d'offeruare i conſigli dimaggior

nia ; imperoche le ſue lagrime fin da perfectione,come ſempre ne fece eroi

fanciullo cominciarono con tantas co acquiſto .

auuedutezza , e canto crebbero nel Vbidientiflimoſempre fù al Padre,

progreſſo della ſua vita , che à molti, ed alla Madre ; ad eſempio di Giesu

come ſe foffero dotati di ſpirito pro- Chrifto , qui erat ſubditusillis , ice

fetico, diedero occaſione di chiamar . mandamenti de'quali, non ſolo pon

lo ,nuouo Geremia della Chieſa . tualmente eſeguiua, mà velocemente

Non fi puòeſprimere quanto negli preueniua; lo mandarono alla ſcuo .

·anni più acerbi , per la maturità della ,con animo, che ſapendo leggere,

diſcorſo auanzałe glianni . La ſua eſcriuere ,imparaffe la Grammatica ,

diuotione era notabile ,percheordi- affinche poi , ſe inclinaffe allo ſtato

nariamente fù ſpinto ritirarſi in folie della Religione, v'entraffe inſtructo:

caria parte per attender'all'oratione, ed eglinon fa peua alcra Atrada , che

e darli cucco alla medicatione delle dalla caſa alla ſcuola , e dalla ſcuola
cofe Celefti , ed all'offeruanza della alla Chieſa , e con neſſuno trattaua

Legge di Dio . Frequentava le Chie. men volontieri , che con gli eguali

fe , e li diede tutto feruente, e deuo- d'età, ſe nons'accorgeva, cheà quel

co aiferuigio di quelle , e di conti. la eran ſuperiori coiſenno ; Il cibo ,

nuo recitaua il Roſario inginoc. ed il giuoco , idolidella fanciullezza

chioni con cance lagrime, ediuotio- erano più coſto tormentodel ſuo ge

de , cheſpronauai più cepidiadeſſer nio, chedelicie del ſuo ripoſo , & à

feruenti, e diuori : Soleua ordinaria. Dio , ch'è la vera Sapienza conſegra
mente dire effer molto indecente re. ua per vittima ogni alcro traftullo ;Le

citare il Roſario in piedi , ò paffeg. notti , il giorno, le fatiche , il ripoſo

giando , perche con chi ſi parlauas , impiegaua nello ſtudio , e pell'ora

cra la Madre diDio ,ed egli canto gu. tione , con che ſi cenne lontano da

fto fentiua di ſtare inginocchioni a. quei peftilenti piaceri , che auuele.

-wanti la ſua Imagine, che mal volon. nano il fior degli anni , e fè come le

tieri ſe nedipartiua:Ognimattina piantepiù nobili, che faciatedalla

vdiua con tanta diyotione , e riue- rugiada Celeſte , non mendicano l'a

renza laMeffa, che molti huomini limento dalle paludi terrene. E gran

accorti, eſtremamente guftauano di de argomento d'indole eccellente ef.

vedere la poſicura del ſuo corpo , la ſer ſuperiore coll'animo à quei pia

modeftia del ſuo volto , e la deuotio- ceri , che porta ſeco l'età ; non ſi co

ne degliocchi , e particolarmente noſcono per diffettofi į beni vmani ,

nell'eleuatione del Santiflimo; per ſe non ſi ſperimentano prima tali :

che fiffando gli occhi à quelli delde. Vnaetà condanna l'altra , perche la
uoto fanciullo ( che parean'yn cri conoſce , e fi condannarebbono cut

ſtallino ſpecchio di Santità ) rifor- te , fe la vita foffe più lunga , e ſi
mauano i loro coſtumi, e moderaua. conoſceffero tutte ; mà Franceſco in

quell '.
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quell'età ſeppe diſcerner'il benedal prometteuano yna grande , e rara
male . Secal'hora la Madre gli dice, ſancicà; Laonde la maggiorparte

ua ,ch'andaffe à diporco co gli alori del tempo ſpendeanoà fauellare della

fanciulli ſuoi eguali , egli con eſtre- ſua modeftia, diuotione , ritiramen

maymiltàgli riſpondeua, cheſe fofo to, penitenza , e dell'altreſueeccel

ſeciò di leiguſto ,v'andaria ; mà ſe lenti virtù . Si rammentauano anco :
per il ſuo , era meglio leggere , e ſcri- ra di quel miracoloſo lume , che di

uere,nè giamai vandò di ſua vo « notretempo comparue ſultetto della

glia , fe non per vbbidire à quella , ſua caſa , ed altriſegni ,che nel ſuo

la quale come prudente , procuraua natale ſi viddero , oltre i luminofi

divertirlo forſe da qualche vano pen , raggi, che vfciuano dal ſuo volco :

fiero. Indicrattenendoſi frà gli altri diceuano tutti , che à quefti fupera

fanciulli , fe gli vedea trauiare dal uano gli ſplendori de luoifanţi co

dritto ſentiero , gli riprendea con ſtumi, e che al paſſo che caminaua

molta caricà , ed imal coftumati in- nella ſua fanciullezza , biſognaua

Atruffe con tanta deftrezza ,onde ac- che nell'età virile, e perfetta diueniſ

cioche non iſchifaffero la ſua mode fe vn moftro di lancicà . Qyelte fu

tiffima conuerfatione , riduceua tono ſcintille delle ſue croiche .vir

tutti i giuochi in diſputa , chidi lo tu , che in lui riſplender doucano per

ro meglio fa peffe la Dottrina Chri- tutto il corſo della ſua vita .

ftiana , ò leggere più ſpedicamente , Bello ſpeccacolo era à gli occhi de

ò ſcrivere conmiglior carattere . ſuoi Genitori , il vedere con questa

Era la ſua penitenza eccelliuas , inclinatione , l'abilità ſua , impri

perche macerauą il ſuo tenero, cor- mendo il Santo fanciullo nella tene

picciolocon continue mortificatio- rezza de'ſuoi anni i caratteridella

, , già che tan- vita ad un buon Chriftiano onde

to latte dal petto della madre ſobria. delitiandoſi ad ogn' hora nel viuo

mente ſucchiaua, quanto gli abbiſo giardinetco dellor figliuolo , ringra

gnaga per ſoſtentarli , nè tù giamai tiauano cordialmente il Cielo ; pero

importuno alla madre , come gli al- che dalle primirje di cosi fucci fiori

ti fanciulli , quando cominciano à fperauanocoltempo frutti grandi , e
mangiare , nè tampoco deſiderò coſa di molta ftima .E viueano conten

di gufto ; ò di ſuperflua ſoſtanza , tiſlimi, perche il loro benedetto fi .

abituandoli fin da fanciullo in que- gliuolo era di quel guſto , che foglio

fto incredibile rigore , che per il cor no effere i figli a'loro parenti, eben

fo del ſuo lungo viuere , douea offer. che Iddio non gli haueile rivelato

vare ; nè li polauaal letto per dormi. quelche eller douca , nondimenon

re , màsù la nuda terra , doue non , haucano qualche cognitione ſocco

preſe quiere , ò ripoſo più di quello , yelame de prodigijapparſi ,come ſo

che giudicaua neceffario . Quanto pra dicemmonella ſua concettione :

Iddio gradiva la ſua temperanza , fi e oſſeruauano la manutenenza di

conoſcea dalla robuſtezza del ſuo Dio , che colla ſua Diuina Proui.

corpo , perchetalmente andaua credenza andaua colciuando quel cenc

ſcendo , chequando giunſe all'età di ro arbofcello ſenza ſpina di malicia

tredicianni, nell'altezza , e nelle humana , da cui vedeuano produrre

forze parea foffe diventi , comeſi ve- si ſaporici frutti di virtù , di cui non

de , che in si tenera età fece quel lun- biſognaua ſuellerne alcun ramofcel

go peregrinaggio d'andar'à piedi ad lo d'imperfercione; perciò in eſi cra

AMG ,comepiù olcre vedremo. minore la forza dell'amor naturale ,

In queſti lodeuoli , e ſanti eſerci di quello che riguardo à Dio s gli

cij,impiegaua la ſua tenera ecà Fran- portauano , egli preftauano vna cer

ceſco , con iſtupore di tutti i paeſa . ta forte di riuerenza , ſempre douata

ni , i quali ricchidi ſperanza , ſe ne alla vircu . E la cura , che gli altri

padri
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wento di

padri fogliono mercere nellabuona Alili, ilquale preſolo per la mano

compoſitione de'coſtumi de'loro fi. diricca , gli diceua : Lenati figliuol

gliuoli, queſtila ſpendeuanoincon- mio ,và da tuosGenitori , e da parte

liderare le ſue fante occupationi, ed di Dio gli dirai, che bora è tempo di

in procurare d'imicarlo, cenendo per ſciorreil voto , chefecero à Dio , ed à

Somma felicità d’hauervn figliuolo meper tua cagione ; e ciòdetto , com '

canto fanto , che fin dal ſuo naſci- yn baleno diſparue. Vbbidi ſubito

mento , i ſuoi penſieri , parole , ed Franceſco,equal'vbbidienteSamues

opere conobbero , che andauano à le , la mattina ſeguente ,contò a'luoi

ferire al bianco del feruigio di Dio , Genitori , quanto il Sigaore ordina

procurando ſempre auancaggiare to gli hauea , ed il modo dell'hauuta

nelle virou , eſanti efercitij (piritua. riuelacione : e perciònon riccouò in

li ; perche coll'età andaua creſcendo efli minor prontezza d'erequire la

nelle virtù ,e grandecoente piaceua à vooe di Dio ,al qualerefero ledouu

Dio , ed à glihuomini . tegratie , che ſi foffedegnatocon rim

uelationi, ed apparitioni celefti ,

Il Padre, e la Madre, per adempi. manifeſtare al figliuolo la ſua diais

mentodel loro voto, l'offeriſcono al na volontà , argomeacando coſa di

Serafico San Franceſco d'Afifi in grand'importanza in colui, ch'ho

vnConuento del ſuo Ordine ,doue noraua ilCielo si à buon'hora , con

un'anno intero meni vita ſanta , e Celefti fauori . Impercioche decer
miracotofa . minarono condurlo al Conuento del

de'Frari Minori nella Città di San
S. Marco

CAPITOLO V. Marco , non per effer'il più vicino à hoggi

Paola, mà perche ( comehaffi da vn' poſſedu

Onhauea ancor compito Fran- anticomanuſcritto , cheſiconferua io dalli

ceſco , l'anno dodiceſimo, che nel Conuento della Città diCatan . pollera

ilPadre , e la Madre , vedendolo cre zaro del medeſimo Ordine ) molco uanza

ſciuto nel corpo ,ed auanzato nelle riſplendeua in fanticà ,eper efferui doppo l's
virtù , iſpirati da Dio , G rammenta . Guardiano il P. Antonio diCacan . ann...?

rono del voto , che fecero al Serafico zaro , perfona di gran bontà , lecce. feriſce il

Padre San Franceſco d'Allili , all'ho- re , e prudenza , amico di S. Bernar- R. Padre

ra che l'oftinata enfiagione nell'oc. dinoda Siena , e difcepolo del B. la.
Fiácelco

Gonzaga
chio ( come dicemmo ) gli poſe in copo della Marca , che poi morì nel Veſcovo

pericolo la vita ; cioè d'offerirlo per Conuenco diCatanzaro in eca d'anni di Máto

vn’anno intero al ſeruigio d'vn Mo. 108.con fama di ſantità ( che per al . ua aclia

niſtero del ſuo Ordine. Iimpercioche cunianni ,chehaueadimorato nel fuo Hi

conteritolo in prima fra di loro , nes Conuenco della Nuntiata in S. Lo rafica,

trattarono col benedetto figliuolo , citodel medeſimoOrdine , diſcoſto

accioche , con ſuo guſto , lo merel. da Paola quattro miglia , era ſtato
fero ineffecutione , il quale trovaro- confeffore ordinario del Giouinetto

no , non menoraffignatiflimo alla Franceſco loro figliuolo ) per doue

toro volontà,che difpoftillimo si lo- ſenza perder punto di tempo s'au.

ro deſideri ; acceſoche cgli piùcoſto li uiarono , non ſenza gran ſentimen
pregiaua effergli figliuolo vbbidien- to , e lagrime, penſando come gli ab

ce , chenaturale , prontamente s'of- biſognaua ioi lafciare il più caro pe

ferſe all'adempimento del loro voto ; gno , che mai per delicia ſpirituale ,
Tanto piùi , che la notte precedentes e temporale ottenuto fi foſſe dalla

cra ſtato ammonito con Diuino au. Diuina magnificenza; ad ognimo

uiſo , mentre ftaua dormendo , fu do , pofponendo il lor proprio guſto

fuegliato , ed aperti gli occhi , cire temporale alferuigio diDio , cono

condato ſi vidde dicelefte lume, e ſcendo beniſſimo , che neſſuno lu

nel mezzo d'eflo era S. Franceſco d'. cro , ed human'impiego paragonar

ſi può
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fi può con quello, che fi finifce,mer . rò la ſalute: Hor qui Gemo venuti

tendo vn figliuolo hofpite fortunato per ſciorre il voto , ed adempirela

nella Cafa del Signore, gli andava promeffa : vedete qui il pegno della

nodicendo per ilviaggio , che mol. noftra vita, ed il bastone della noftra

to ben conſideraffc , come Iddio lo vecchiaia ,rimangaſi pure colla be.

chiamaua ad vna ſcuola di virtù ,do- neditrione di Dio , e noftra , e ſe dir

ue gli era biſogno ,come buondiſce. porrà l'Aliffimo, che reftiin queſta

polo trauagliardi continuo frà tanti Religione,non faremo punto reſi

Maeftri, e procurar d'imitare il più Atenza alla Divina volontà . Il buon

perfetto, con pregar ſempre il Signo Padre Guardiano , che tutto questo

re , che l'iſpiralle quel che più con- fapeua beniflimo dall'hora , che gli

ueniente G foffe per il ſuo ſanto Ter- fuConfefforenel Moniſtero diSanto

uigio '; ricordauangli ancora , come Locito , attentamente ydendo quelle

Iddio l'haueua loro dato per le pre- parole teneua fiffi gli occhinella fans

ghiere del glorioſo San Franceſco d' ta modeftia del volto di Franceſco ;

Aflfi , cuidoueffe continuamente che gli Stava a uanti inginocchioni,

sender gratie , ed eſſer deuoto , e non econ indicibile allegrezza , e godis

meno graco perla miracoloſa ſalute z mento del ſuoſpirico , conſideraua la

che glimpetrò da Dio , all'hora fen- buonaforte ,che in quel giorno ld .

do fanciullo , poſto in pericolo di dio gl'inuiava , poiteneramente

morire. Queſti ammaeſtramentigli ſtringendolo nel ſeno loriçeue, e

andauano infinuando nel viaggio , preſo dallemanide'ſuoiGenitoril.

per eſortarlo , ancorche tenero con abito votiuo, hauendolo prima be

generoſoſpirito all'acquiſto della nedetto, é cavatoligl'abitidel Mon

perfectione, e bencbe'ſapeffero la ſua do ,nèlo vefti, dicendoli: conque:

prudenza , econtinua diligenza di Ata fanta liurea , Franceſco , G ferue

leruire Dio , facean nondimeno l'ofilPrencipe del Ciclo in queſta Cafa ,

ficio di Padre,e di Superiore, iquali la quale èfancamentegouernata dal

ſempre fon'obligati, ammonire, ed la Poucrcd , Vmilcà , Ybbidienza, e

efforcare ilorofigliuoliall'acquiſto Cafticà .

delle virnu ,benche li conoſcanofer Quando il deuoto Giouine fi vid .

ventilmj. deveſtito colla nuoua fiurea di Gie

Giunti , che furono alla Chieta su Chrifto , ancorche preftato in ca.

antedetta , doppo hauer fatto l'ora. fa altrui , cominciò à paleſarequan

tione avanti ilSanciflimo , & vdica to da douerodeſideraua impiegarli

la Meſſa dello Spirito Santo , fecero tutto nelſuo ſanto ſeruigio , ſenza

chiamare il Superiore del Monifte perderoccaſione diguadagnarououi
ro , àcuiconogni riuerenza differo : meriti , ed accreſcimenti di gratie

Queſto fanciullo , Padre Guardia . appreſſo Dio , egli huomini, e fiſ

no ,cel'hàdato Iddio nella noſtra ſandogli occhi in tutti quei Religio.

ſterilità , per i meriti, e preghiere del ſi, in brieue nelle virtù auanzò i pro

voſtro Serafico Padre , e noftro Au- ficienti , e fivguagliò colli perfetci

uocato San Franceſco , e doppo alcu. U verificò in lui con maraviglioras
ni meſi in vn'occhio gli ſoprauenne eminenza ,quelche la Sacra Scrittu .

vn'apoſtema, che lo riduffe all'eſtre. radice del Profeta Samuele. a Ilgio e s.Regi
mo, ſenza ſperanza d'humani rime uanetto Franceſco feruiua quanti al 6.3 .
di , però ricorremmo à Noftro Si. Prelato delConuento , come Samuele

gnore,ed al voſtro Serafico Padre ,à auanti il Sacerdote Eli : e la parola del

cuifacemmovoto , che ſe il fanciul- Signore ,dibnegotio,che di lui preten

lo di quell'infermità guariffe , l'ha- deua ilSignore', era pretiofo , egra .

ueriamo offerto , per vn'anno ince- vido di miſterij;di manierachecolle

ro , al feruigio d'vno de'fuoi Moni. ſue orationi rapiva gli occhi , e gli

Steri, e cosimiracoloſamentericupe. animiditutti . Giamai diftolfe gli
occhi



16 DELLA VITA

1

occhi dell'animaſua da Giesu Chri- più duro , il più nero di quantine

Ito Crocefilo,vbbidientiſſimo al ſuo accattauanoi Frati , ed yn bicchiero

Padre Eterno , perche fi come egli fu d'acqua il di , oltre l'aſprezza di quel

dato da Dioa'ſuoi genicori , cosi à ruuido facco , che veſti ( che come

Dio cucco fi diede , per modo , chei hoggidi li vedein Napoli, nella no.

Religioſi di quelConuento ammira- ftra Chicla di San Luigi) era aſpro ,

uano le proue de'ſuoi feruori , e le fo- e pungente , quanto vn cilicio , oltre

disfaccioni de'ſuoi lunghideſiderijdi yn cilicio , che egli sù la carne por .

penitenza , e d'abba flamenti , e d'e- cà tutto il glorioſo corſo della ſua

roiche morcificationi; al primo col vica .

po , egli fi colſe d'incorno quanto po- Quibutco i primieri fondamenti

cea dare, non ſolamente di guſto,mà della ſua altiffima vmiltà , perche

quiere al ſuo corpo . Alripoſo della quella parte deldi , che non ftaua in

notte preſcriſe breuiſlimo tempo di Chieſa feruendo le Meffe , ò in alcro

poche hore , e perche non foſſeripo- eſercitio ,occupato dalla fanta vbbil,

To ſenza pena , ilprendeua ftefo sù la dienza ,la confumaua ne'minifterij

nuda terra con vn fafſo ſotto ilcapo più vili del Conucnco , e con ranca

per guanciale , il reſtante della notte ymilcà , come si può penſaré di co
in Coro , parte orando , e l'orare era lui , che doppò riuſci in queſta vir ,

quaſi ſempre inginocchioni colle tù ,bendegno Diſcepolo di Chriſto ;
braccia in croce , e quando gliman: eperfaperla , indi ,mettereperpria ;

cauano le forze , dellamedefima for: cipal fondamento nel ſuoOrdine ,

ma , abuttaua ſulſuolo col volto all ſeruiuagliammalati dell'infermeria

ingiui ( come ſpefliffime volte fu tro con ogni accuratezza , e carità , e i

uato tanto fuora di ſe , quanto la fer, più ftomachevoli , erano i ſuoi più

uente oratione lo teneua afforto in cari , e più laidi officij , fatti da lui,

Dio ) e così lo ſueglia uano dà ſuoi con maggior prontezza , ecompia

ordinarij eftafi ; e parteflagellandoli cimento . Neſolo godeua in maneg .

con catenedi ferro à miſura , e fodis. giarli , rifar loro i lecti , lauarli , net

facimento del ſuo feruore ; ed alle cargli , e medicarli i mali, come in

volte diſciplinauafi à fangue, ed in ogn'yno di loro ſeruiffe à Chrifto

canta copia ne cauaya dalla ſua te fteflo , mà fi sfaceva in lagrime , pre

nera carne , che di quello ne futro . gando noftro Signore , che à quei

uato il Coro ſpruzzato , acciochej daffe la ſalute , & à lui forza di po

ella di neſſun conto s’invigorifles cergli feruire . Fù tanto compaflio ,

ancorche ne primimouimenti; Imº neuole con tutti,e particolarmente

percioche fùtantodiligente di con- con gl'infermi , che pareua di poter

ſeruare la nobile virtù della cafticà , dire di fe , col Santo Giob ; Dal mio

che non ſolamente fi contento effer naſcimento crebbe meco la miſericor .

perpetuo vergine nelcorpo ; mà nell' dia , e dal feno materno la traſli: ne

anima ancora , feruendoſi per con- però laſciava d'affaticarſi in cucina ,

ſeruarla ( come mezzipiù efficaci ) e nel Refectorio , doue pregaua iFra

dell'oracione , aſtinenze , e diſcipli- ti , in quefti luoghideitinaci à ferui.

ne , ne'quali continuò fin’all'eſtre, re , che andaſſero à ripoſare , e da poi,

mo , perche in tutte le ſue accioni egli in yn momento ,con ogni dili.

ſempre parue ftare in quefti eſercitij. genza , gli ſpazzaua , lauaua la vaſ,

Digiunaua inuariabilmente ogni felame,ed ogni altra coſa componeua

giorno , tractone le Domeniche ,in con gran policezza. La mattina cus

cui olerele fante delicie del panede- to intento fi daua al ſeruigio della

gli Angeli , che guftaua , prendeua , Sacriftia , in preparare le coſe alfa

con nomedideſinare , yn pocod'ber.cro minifterio biſogncuoli , e con

be : nel rimanente della ſettimana , canta diuotione ſeruiua le Meſſe, che

il ſuo victo era yn pezzo di pane il chi l'offeruaua , faceua notabilment

te

5
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te marauigliare , ed il giorno poi fero , ritornando alſecolo , dove gli

Spazza ua la Chieſa , acconciaua gli huomini più perfetti viuono frà gran

Altari, e nettaua le lampadi . perigli. A queſte convincenti ragio

Andaua diſcorrendo peril giardi: ni , con gran ſentimento , che proce

no ſpirituale delMoniftero , come deua dalla ſuaprofonda vinilcà , rif

ape ingegnoſa, con fanca imitatione, pondeua Franceſco , che ſi maravi .

ſucchiando la foauicà delle virtù di gliaua , che huomini tanto perfetti ,

tutti iReligiofidiello , e ſe tal’hora faceflero caſo d'vn giovinetto tanto

in qualcheduno ſenciua aſprezza's traſcurato , e di tanta poca virtù

che come ortica punger ſuole trà i perche quando fufle in lui coſa di

fiori,ſubito procuraua colſuo buon ': buono , attribuir doueaſi alSignore ,

eſempio , e foaui parole , rimediare verace compartitore de'ſuoi doni ,

ad ogniſuperfluo : Giamaicoſa cce ſecondo che li piace , e non meno

cellente vidde in alcun Religioſo , alla loro ſanta compagnia . In quan :

che non procuraffe imitarla , etras. to poi di reſtare in qucfta Religione,

ferirla nell'anima ſua ; Nè perdeua non potea far di meno di non corrit.

occafione d'auanzare i Giouaninel. pondere , alla vocatione dello Spirito

le virtù , ed vguagliare i più vecchi , Santo , alla cui diſpofitione, e vo

e perfetti , affinche, non ſe gli co- lontà fanno le ſorti degli huomini :

glieſſe il premio maggiore , ſempre Impercioche non ſta à noi ſcieglie

douuto alla virtù .Era nel conuerfa re officij, ò ftato nslia Caſa di Dio

re affabilillimo, graue nel mirare , má bensi con ogni riconoſcimento

vmile , modeſto , e feuero nel ſem- di gratie riceuerlo dalla ſua mano .

biante, cd in tutte l'attioni ,e moti re- Che perciò inſtantemente pregaua

golato. Mà l'efficaciamaggiore, era tutti , che l'aiutaffero pregare Sua

delle parole, le quali , come vſcite da Diuina Maefà , che in tutto fi facef

vn cuore infocato , era difuoco , ed ſe il ſuo fanto volere , per l'adem

infiammauano,chi le ydiua,e le ſue pimento del quale , egli ftaua fem

fentenze tanto picne di Dio , che fa- pre diſpoſto . E purquanto egli heb.

ceua Itupire i Rcligiofi più graui del be in queſto Convento di fauori di

Conuento , e conſidera uano, che, ſe vini , e quanto v'acquiſtodimerito ,

in età tanto tenera , tocca ua fomi. di virou , in riſguardo del creſcere ,

gliantiecceſſinelle virtù ,che ſarebbe che ſempre più fece nelle coſe dello

tato all'hora, divenuto grande? giu. Spirito , non fù altro , che il primo

dicauano ,non ſenza gran fondamcn. delincamento de' coſtumi , e'l fem

to, che il Signore in Franccfco crear plive abbozza mento di quella vi

ſc vn nuovo prodigio di Santicà . ia piena di Dio , che poſcia mc

Impercioche,per non perdere si ricco noi

pegno , inftantemente pregauano lo In tanto ſi divulgò per lungo trato

Spirito Santo , che l'infpirafic di per to di paeſe intorno la Città di San

feuerare nella loro compagnia , pro- Marco , che Franceſco era huomu

mettendoſelo , per vn Gran Maestro d'altro affare , che non moſtrau

di virtù , e ,comevn'altro Serafico San Ja fua tcncra età , e cominciarono ad

Franceſco , che douelle donare none ofcrvare i ſuoi andamenti , e con lo

minor lume, eſplendore alſuo Ordi- ſpiare , che ſe ne faceua da'diuori ,

ne : Perche la ſua ſanta conuerfatio vennero à notitia degli eccelli delle

ne era loro di tanto profitto ſpiritua- ſue virtù . Anda uagli dietro la gen

le , continuamere lo pregauano , che te per mirarlo , quando vfciua ina

non gli abbandonaffe , perſuadendo. Chiefa ad orare, e ſervir le Meffe; må

gli con viue ragini, quanto farebbe ſopra lutto , grande era la calca di

meglio perfcuerore nella Religione ; quella che s'amma faua à fontirlo fa .

afinchi in lu : quei principij di per- ucllare delle coſe diDio. E veramen.

fettione , tanto gloriofi , non fuanil ic per muouerfi à compuntionc , eda

B pe
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و

penitenza , baftaua ſolamentevedere vn fol tempo ad eſſer in due luoghi

lo : Furono parecchie le volte , che diverſi il richiedeano : egli con rara

il Veſcouo di San Marco , per nome marauiglia , mercè la virtù infufagli

Ludouico Imbriaco Monaco Bene. da Dio , in yn punto ifteflo ad vna,ed

dittino del Monifterio di Santa Ma- all'altra attione Gi ritrouaua . Più

ria à Cappella in Napoli , creato nel. volte accadè la mattina , quando il

l'anno 1404. e morì il 1453. ( comes Santo giouinetto Franceſco ſtando

riferiſce 1 Abbate Ferdinando V. in Chicla , feruendo le Mefle , ricor

A Nelle ghello a Monaco Ciftercienſe ) ven- dandoſi , che à lui anco toccaua pre

Sacha alica ne à viſitarlo , e conuerſare con lui, parare le ta uole delRefettorio, ſolle.
como "di in cui giamai conobbe effetri pueri vò il penſieroal Cielo : Signor mio

Calabria. li , mà di prudenza , modeftia , fa. Chieſa , e Refertorio mi vogliono ad

pienza , vmiltà , e ſancicà perfectiſli. un punto ; come posſo ioſupplire all .

ma, conciò pronoſticando, prorupo uno, ed all'altro luogo , ſe oltre l'oro

pe più volte, che noftro Signore ;fin mortale non ſi reduplica il mio indiui

da quell'bora l'haueua eletto in auue, duo? Deb tu che haiforza digeminar

nire per Supremo Miniſtro delle ſue il Sole,e di crear mille Mõdi,ſe ti pia

glorie, e che da si picciola fiamma, do- ce , permetti che io adempia , ſenza in .

uea forgere un grandiſſimo incendio terrompimento alcano,queſta ,e quella
d'amor Diuino . facenda . Oh marauiglie degne di

Ne folo queſte coſe hebbero i pri. effer ſcritte à caratteridiStelle , per

mi Padri della noſtra Religione da' che ſempre riſplendeano in faccia

Religiofi antichidel Moniſterio pre. all’ecernità . Appena hcbbe eſpreſſo
detto, ma anche molti miracoli, che nel ſuo cuore così diuoto ſentimen

gli viddero operare ; la memoria de'. 1o, che ſenza partirſi dalla Chieſas,

quali hoggidi viuamente fi confer- apparue nel Refettorio à preparar le
wa , frà i noſtriPadri della Pronin- menſe. Impercioche il Sacriſtano af.
cia di Calabria ; cd il noftro Padre , fermaua eller ftato continuamente

Nelle Frà Giouanni Mora les b ( per conto con lui , enediceua gli auuenimen

fvodatio- che gliene diede Frà Franceſco di tid'haver affiftito in Sacriftia ,& in

Lembo , ilqual’hebbe l'identità del Chieſa ; gli alcri , che altresì l'haue

Andalu- nome , dell'origine , della fimilitu- uano veduto nel Refettorio , adat

zia tex3 . dine , della profeffione , edell'imita- tando le tauole , non poteuano darſe

tione, della carità , pictà , aftinenza , lo à credere , fe non per miracolo , fi

ed vmilcà , e nell'età col ſuo Padres foſſe trouato nel medeſimo tempo

San Franceſco di Paola , che l'anno nell'vno , e l'altro luogo .

16 : 9 con fama di Santità , adorno di Il ſecondo è , che ha uendoli ordi

miracoli nel noſtro Convento di San nato il Sacriſtano in tempo dican

Luigi di Napoli, reſe l'anima ſua al carli la Mella , fi portaffe in cucinau

Creatore) ne riferiſce trè degni di ſin- per prender degli acceſi carboni , per

golariffima ftima. Dice egli ,che i mettergli nell'incenſiero , egli pron

Religioſi di quel Conuento parec- tamente ybbidendo ,portato i colà ,

chie volte viddero il Santo giovanet. doue non trovandoli vafoacconcio ,

to Franceſco , fimul, in eodem tem . e proportionato da reccar le braccie,

pore, in due luoghi, cioè nella Chie- preſene vn pugno , le accolſe nel ſe

ſa , ſeruendo laMeſa , enelRefecto. no , e mentre le reccaua in Sacriftia ,

rio , adattando le tauole . Impercio- i Religioſi , che il viddero , glido .

che non hauea forza occupacione al mandorono , che coſa ci portaffe nel

cuna d'impedirlo , si , che perfetta- feno , ed ei tacendo , per non mani .

mente egli non adempiſe l'vfficio di festare il miracolo , e quei tanto

Chicrico , ed inſiemediRifercoriero . più curioſamente eſaminandolo ,

E quando fiaccoppiauano congiun- alia fine vidderobeniflimo ,che por

rure di facende si necefficole , chein caui ardenti carboni,comeſe fuftero

fre .

ne della

Prouincia
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freſche roſe , e dicendogli , perche bencdictione , e ſeduti tutti i Reli

così gli recaua , egli ſcuſandoſi , siſ. gioſi à tauola , aſpetta uano le vi.

poſe , per hauerli dimenticato l'in- uande, fra canto il Santo Viuandie

cenſiero da metteruigli dentro . ro ito al camino , non tantoſto prefa

Il terzo fù , che mancando vna colle mani la pentola, che acceloui.

ſettimana il Cuociniere , per occa- fi fuoco , cominciò bollire , e le vi

fione d'infermità , il Padre Guardia- vande (che ſi trouarono tanto ben

no , ch'eſaminaua la virtù di Fran- cotte ; e condite , come ſe conſuma

ceſco , li diede officio di cuocere i ci- to v'hauelle il tempo , che biſogna

bi, riceuè egli allegramente quell'- ua ) diſtribui à i Religiofi , i quali

officio , ftimando à ſua gloria l'im- marauigliati della foa uità de' cibi

piegarli nella Santa Vbbidienza ; in. miracoloſi, reſero le douute gratie ,
di due giorni , vna mattina à buon ': à Dio Noftro Signore , d'hauer in

hora hauendo poſto , quelche ſi do- continente ſupplito alla loro necelli

yea cuocere dentro la pentola , e cà , edalla fanta negligenza del ſuo

queſta da poi mefla su la fredda ce- feruo Franceſco . Indi diuolgato il

nere , andò in Chieſa ad orare , ed miracolo per la Città , e per colà in

orando gli venne yn'ammirabil'eſta- torno , grande fù la folla della gente ,

ſi , tanto profondo , che iltenne ture che al Moniſtero s’ammaſsò à veder

ta la mattina fino l'hora di pranzo , lo, per riuerirlo, come à Santo .

a Monto a ſi fillo in Dio , che l'anima abban

ya lib,... donato ogn'alcro officio diferuitu và in peregrinaggio alla Cittàd'Ariſ

Vifton . corporale , l'hauea laſciato lontano à viſitare il Sacro depoſito del Sera

lib.z.cap. da ſe medeſimo , quando iReligioſi , fico San Franceſco, paſta per Roma ,

giunta l'hora dipranzo , fi auuidero, Spoleti , e Montecaſſino ; e torna al

che non ſolo le viuande non ftauan'- la Patria .

acconcie , mà che nè meno v'era ac

ceſo il fuoco , per commandamento CAPITOLO VI.

del Superiore doppo cercatolo per il

, alla fi

ni

la della Chieſa , allorto in Dio ,eleua- viffero col Santo, e l'vdiron fauellare

to trè palaida terra ; Stupici i Frati , delle coſe auuenuregli nel Moniſtero

non ardiuano interromperlo da quei della Città di S.Marco, che Iddio fin

gufti celeſtiali , mà poi forzatidall'. dall'hora gli paleſa fie , che l'haueua

vbbidienza , lo chiamarono, alle cui eletto in feruigio della ſua Chieſa

voci ritornò in ſe Franceſco col vol non per ſoldato provato , mà per Ca

to acceſo di lume ; hor dicendogli pitanodi nouello Squadrone: cche

quei Religiofi, perche tanto hauck- gli moftraffe i cratrimaeſtri di quella

fe traſcurato l’vbbidienza, poiche Religione , che à fuo tempo fondar

ſendo horadi definare , non haucas douea : impercioche ei non prcſe l '.

ancor'apparecchiato i cibi , nè acce- habico de'Frati Minori con propofi

foui fuoco : Non può effer ciò , ril. to di profeſſarlo , mà per l'adempi.

pole egli, perche io vedo tutto quel mento del voto fatto da'ſuoi genito. 6 Dauid

chemifù commandato , all'ordine ; rii quali non fecero altrimente voto, ib.mode
chiamino pure i Frati al Refettorio , che foſſe Frate Minore ; mà che per

che non manca coſa veruna . Il Pa. yn’anno intero feruifTe in yn Moni. Regni
dre Guardiano , che come huomo fero dell'Ordinedel SeraficoSan Ncapolis

in vita

prudente ,molto ben conoſceua la Franceſco d'Alili , ancorche l'offe. huius Si

ſantità di Franceſco , penſando , che riſſero alla forte del Signore , come Ai Mora.

che Noftto Signore voleſſe operar dicemmo, che tutte quelle volte, che lestex. 3.

qualche miracoloſo fucceflo , ordinò, S.D.M. l'hauefle chiamato in quella Moaoya

che Gi dafle il ſegno , indi fatta laue Religione ,b non haueriano repu. ca Vitton.
B 2 gna. lib.2 , 0.3.
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gnato alla ſua fantavocatione , & à gente pietoſa , ed amica diDio ,fog .

queſto fine il Padre Guardiano , ac getrauan la loro volontà alla diuina

cioche ſi affectionaffe di fare à fuo difpofitione , dando gratie al Cielo

tempo la profeſſione , gli diede l'ha- delle buone nuoue, che de loro figli

bico votiuo ; mà perche lo Spirito volo gli venivano ; Mà la migliore

Santo per fentiero più rigoroſo lo che hora riceuerono di fomma alle

guidaua , verſo la finedell'anno del grezza tu ,che Iddio per la fua volon

la ſua offerta nulla emiffa profeſione, tåandaua tracciando le coſe di Fran

ſenza far profeſſione, come dice la o ceſco ; perciò con ogni preftezza fi
4 Bolla Bolla della ſua Canonizatione , a sbrigarono, ed in compagnia di quei
Canoniz,

contro quei , che vaneggiando, diffe- Religiofi , GReligiofi , G porcarono al predetto

ro , che Franceſco hauefle fatta pro-' Conuento , doue dal Padre Guardia.

feffione crà Frasi Minori; volle viſita, nc , e ſuoi Religiofi, con gran carità

re il Sacro Corpo del Serafico Padre furono accolci.Quando quegli giun

San Franceſco ,che ſi conſerua nel ce- ſero à mirare il lor caro pegno, fù ta

lebre Moniſtrodelmedeſimo Santo le , e tanca l'allegrezza , che fentiro

nella Città d'Alig ,ed iinitare Giesù no, per vederlo si creſciuto nella pero

Chriſto ,che di dodeci anni , andò à fona, ed auuanzato nelle virtù,e fans

viſitare il Tempio diGeruſalemme, tità,chequali proſtatoſegli adanci ,

b Luc, a . bin compagnia di Maria Vergine teneramente l'abbraciarono: Confu

ſua Madre , e Giuſeppe ſuo putatiuo fo di queſta dimoſtratione Franceſ

Padre ; Che perciò con ogni vmiltà co , li proſtrò nel ſuolo , bacciando

porçacoſi dal PadreGuardiano ,e loro i piedi, e con humiltà, e tenerif

communicatogli queſto fuo deſide- fime lagrine pregandogli di volerlo

rio ; lo pregò , che mandaffe à chia- accompagnare in quelſanto pellegri

mare i ſuoi genitori , in compagnia naggio, ch'erariſoluto fare in A Mili;

de’quali bramaua fare quella peregria al che condeſcendendo efli dibuo.

natione . Senti nell'anima il Padre niflima voglia s'offerirono d'accom

Guardiano queſta nuoua , ancorche pagnarlo . Quci Religioſi immergi

da lui temuta , da molti giorni pri- nel duolo,da gli occhi verſando cop

ma, hauendo viſto ,che giamai Fran- piofiffime lagrime , ſantamente fi la

ceſco diè moftra di reftarui. Confi- mentavano , con dire , che per difet

derando la certezzadinon hauerlo to della lor poca virtu , dalla loro

mai più à godere in ſua Cafa ; come compagnia si precioſo pegno ſi di

huomo prudente, conobbe, che que partiua ; era tanto il dolore , quanto

ſto negotio lo guida ua lo Spirito era maggiore la memoria delle ſue

Santo , e che non era bene , nè pofli- vireu , coftumi, e fanta conuerfatio

bile di reliſtergli ; mà ben sì di luas ne, della quale fuor di ſperanza ne

mano aſpeccarne marauiglioſi ſuc venivano priui.Nè minori erano le

celli . Doppa d’hauergli decco alcu• ligrime, che verſaua Franceſco , il
ne amoreuoli parole , commandò à quaic inginocchiato a uanti il Padre

due de'ſuoi Religioſi , che ſubito ſi Guardiano, primieramente con ren

porcaffero à Paola , e da ſua parte def- dimento di affettuoffime gratie lo

ſero piena concezza al padre , ed alla ringrariò del buon’oſpitio , amore

madre , della deliberatione del lor fi uolezze , e correfie vrategli per quel

gliuolo , facendgli iſtanza , che tempo , che era dimorato nel ſuo

cutciiuifi conduceffero ; cosi fecefi, Moniſtero ; indi pregò tutti i Frati,

ed ancorche Jacopo molce volte ha- che ſtavano preſenti , di perdonar

ueua con Vienna ſua moglie , confe- gli i mancamenti commeliin fer

rito quanto guftaua , che il ſuo figli. virgli , e le traſcuraggini della ſua

uolo non gli abbandonaffe , fuppo- vira in si ſanta compagnia , e ſcuo

nendo fenza dubbio ,che ſe ne reftar. Ja di perfectione , con tanto poco

ſe Religioſo , con tutto ciò , come profitto ; e non meno guadagno ,

per
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per difetto della ſua poca virtù ; fup- daua colcuore in Afia , doue la ve

plicandogli, che voleſſero pregare hemenza di quell'affetto , che ve'l

İddio , che fempreincaminar lo do- portaua , gli facea ad ogni paffo ri

uefle perla Atrada della ſua inaggior nouare l'offerta di ſe medefimocon

gloria , e feruigio . Indi Ognificato- acti d'ardentiffima carità, mà pur an.

gli,che NoſtroSignore lo cauaua co lo ricoglievano a'ſuoi penſieri

da quel Moniſtero per coſe maggiods ſpeſiflime volte il Padre , e la Mae

ri , dati , e preſida queiReligiofi,che dre , che nell'increſcimento d'un cosi

laſciava inuidiofi', non mca chedo- lungo viaggio , alcro riſtoro non ha

lencidella fua partenza , fcambieuoc ucano , che diconuerfare con lui , &

liabbracciamenti, e dalPadreGuar- vdirlo ragionaredelle coſe di Dio, e

diano preſa l'vltima benedittione , e dell'anima', e ſi trovarono paſſar le

baciatagli la mand, parci veſtito con giornace intiere in ragionamenti, e

quel medeſimo habico di deuotione , colloquijſpirituali con indicibile , c

che portato haueain tucco l'anno con commune allegrezza .

indicibile contento dell'anima ſua , Tennero la via di Roma , non per

e delPadre, e della Madre , i quali co- vedere , ed ammirare le coſe rare , le

me ferui di Dio ,conoſceano , che i ricchezze , e l'antichità di queſto ca

palli del lor figliuolo erano impulfi po d'Italia , dell'Europa , e delMon

ordinati dallo Spirito Santo , poiche do ,màper fare le ſue preghiere ,e

non per leggierezza d'animo,màcon baciar i ſepolcri de Santi Apoſtoli

ſecreta diſpenſatione del Signore , la Pietro , e Paolo , ed'vna infinità di

fciaua di reftare , douefantamente , Martiri , che ne ſpruzzarono , etin

cra viſſuto , e tanto facilmente fi po- fero col ſuo ſangue , la terra , le pie.

teua conferuare , chefe bene la Reli. tre , e le muraglie, perche giamai vol.

.gione , ( dice San Bernardo ) è come lero dare l'incenſo a'falG Dci ; doue

lo ſtomaco netto , e fano , che ritie, grandi furono i trattenimenti di di

ne , e digeriſce il buon cibo, e da se uotione ,che ſentirono in piùgior
difcaccia il nociuo , cosi' ella non ri- ni , che vi ſi fermarono . Alcunino- A Il P.

tiene huomini perniciofi , mà Santi , Atri Croniſti a riferiſcono yna cofa Gio: da
Milazzo

e Giufti ; con tutto ciò molte voltes degna d'effer ramentara , & è , che copagao

caua Iddio da yna Religione , il mi- caminando per Roma,s'abbatterono del Santo
gliorc d'effa , per componerne vn'ale vni giorno in vn Cardinale veſtito di ne' ſuoi

cra non men perfecta : e queſto inte. finiflima porpora, eſeguitato da nu. Claudio

fero beniſſimo il Padre , e la Madredi meroſo corteggio , egline preſe ma- de Viuor,

Franceſco , dal commune ſencimen- rauiglia , e di ſubito riuolto al Pa. c Marcela

to , che il Padre Guardiano , e ſuoi dre , ed alla Madre , gli domandò re , lo Saale

Fraci fecero per la dipartenzadel loro gli Apoſtoli caminauano con quella

figliuolo , euidentiflimi indicij della pompa ? non permettendogli la ſua

fuaben conoſciuta Canticà , e non tenera età , la diſtincione , che biſo-.

meno nelle parole cantograuide , e gnaua fare de'luoghi, e tempi . Im •

miſterioſe ; ch'ei gli diceua , ſignifie percioche la Chieſa di Dio ancor no

candogli , che Noitro Signore lo ca- uella , e dimorante in culla , fe bene

uaua percoſe maggiori. È finalmen- ricca di tcfori celefti, fù eſpedience ,

te con effi in habito di pellegrini à chein quel principio foffe pouera ,

piedi, con yna zucchetta , e convn , Ruda , e ſprouifta di beni temporali

bordone in mano per vno, accaccano per vincerel'orgoglio del Mondo, e

do s'inuiarono . Franceſco.tutto il colla manſuetudine domare la fierez

viaggio paſſaua con Dio , in cui gli za , e con i diſagi , e pouertà figno

era facile affiffär'il penſiero , che nè reggiare le pompe, e ricchezze del

ftanchezza delcamino , ne la diftrat. Mondo . Vdita la voce da Diuino

tione di luogo , ne lo ſapean difto- Spirito vſcita , il Cardinale , e ferma

gliere , tanto più , che hora egli an- toſi ad offeruare la conditione , ed

B 3 aſpec
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aſpetto delgiovane ; ſi compiacques Chieſa ,decorrà ilfine deluoimara

diriſpondergli cosi Non ti ſcaurlar. uiglioſi geſti .
lizzare figliuolo diciò ,checi vedia Hor ha uendo Franceſco con graiz

che quantunque fia xero , che gli As diuotione viGitaco le Bafiliche ,Chie.

poftoli in talmodo non compariffes le, e le Sacoolante Reliquie di Ro.

so , la miſeria del prefente fecolo ci ma e preſe il camino d'Adili , e peo

obligaà qucfto, concioliache ſenza pia riuolgendo: nell'animo e comes

l'apparata , che ric vedi , lo fato A- haueſte pacuco compariregradevole

poftolica , e communemente l'ordic al coſpetto della Madre diDio , e di

ne Ecclefiaftico reſtarebbe negletto. , S. Francefco , à cuireodaga la vificas

ed inpoca ſtima cenuto , effcndo i Giunto alla Chieſa del Monilterodat

grandiforzatimoſtrarſicali nella luo Frati Minoriini Allia , ciò chepris

perficie , quali vogliono ,re deuon'- ma gliparue douerfare, furenderes

effere ftimati , ed accioche la pouerà affettuoſiflime grație al Serafico Pa

de primiChriſtianifia venerata da': doe San Franceſco, per hauerlo im

Principi , e Re del Mondo , è neceſ- petrato da Dioa luoigenitori, e dele

fario , che noi , benche contra no- la ricuperata fanica , e poi diuoca .

ftro volere , orniamo il grado Apo- mente riconfeſso ,e cominunico , l'

ftolico con pompa mondana,e regia iteffo facendo il Padre , e laMadre.

magnificenza . Tanta era la forzas Indicibili erano le conſolacioni, che

delle parole di Franceſco, anche ne- guftaua nel cuore Francefco in que.

gli anni più teneri , che manifeſtan- gli giorni , che in quel Moniſtero al.

do coſa infolita ,e diuina , violentò loggio , in cuila regolare offeruanza

la mente diquel gran perſonaggio à dell'Iſtituto era in Commo rigore , e

riſpondergli . Nacque quel motiuo vi s'accordauano ottimamente luogo

dall'affetco ſingolare , ch'ei portaua Santo , e Santi habitatori ;impercio

alla ſanta Pouertà , edal gran diſpre- che poco manco , che non vi reftaſſe

gio, che facea del Mondo, e ſue pom- preſo da gli eſempi della vita inno

pe, ch'ei viuamente radicateteneae cente di quei Religiofi, e cercamente

nel cuore con si ferme radici , che vi farebbe rimaſto , ſe lo Spirito San

non potea far di menodi non pro- to non l'haueffe diſegnato per impre

durne fuora fimili effetti . Nomaua- ſe maggiori . Indi paſſarono nella

fi il Cardinale , Giulio Ceſarini , del celebracillimaCaſa di Noſtra Signo.

ricolo di Santa Sabina , huomo , che ra di Loreto : quiui anche divota

alli ſuoi illuſtri nacali accoppiò cuta mente fi confefsò , e communico , e

tequelle virou , che lo poteuano con. con effo il Padre , e la Madre nella

ftituire gran Prencipe di Santa Chie. Capella da lui fpefliflime volce affet

fa , e ne'negotijd'alco affare tanco de- tuoſamente haciata , e bagnata consA Giacc.

pag. 860 , fero , che Martino V. a Sommo Pon abbondanciffime lagrime didiuorio

fub Mart. tefice ,che lo creo Cardinale , gli ne ne . Doppò tennero la via della mon

Vie prag commiſemolti,ed egliprudentemen- cagna Monteluco di Spoleti, doues

tulo IV . te gli porrò à fine. Indi Eugenio IV. viueano Romiti in gran numero già

conoſciutolo zelantiffimo difenſore iftituiti da S. Ifac Abbate . Queſti

della Chieſa , lo mandò à Ladislao gli rubbarono gli occhi , e l'anima ,

Rèdi Polonia , c d'Vngaria , accio . conferendo eglicon alcuni circa la

ches'opponeffero contra Amurat II. rigoroſa vica , chemenauano ; Con ..

Sanſo Rède Turchi. 6 Trà la Cittàd'An fiderarono efli la volontà , e l'affetto

Tua Cro• drianopoli , ed il Danubio fucceffe , conche parlaua il diuoco Giouinete

Rologia il fatto l'armi, in cui reftarono vcci to , e quando hebbero conoſciuto il

an. 1945 • fi trenta milla Turchi, collamorte fuo propofico , e come di buona vo

di Ladislao , cdel Cardinale , ilqua- glia ſarebbe rimaſto tra di loro , gli

le glorioſamente ſpruzzando di fan- offerirono ogni buona compagnia ,

gue la porpora , per diffeſa della e conſolatione, ogni volta Griſol

uelle

1
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ueffe rcftare . Mà egli reſe loro le , che anche egli inuicava à ricalcare ,

douute gratie , parti con riſolutione gli antichi ſuoi ſentieri. Ei però si

di ritirarli al deferto , e' d'imicar i preſe per ifcorta del ſuo camino fpi

Paoli , gli Antonij , gl'llarioni , i rituale la vita , e coſtumi del Salua .

Macarij, gliArſenij,i Romualdi, tore , e volle darprincipio dalla:vita

i Bruni, egli aluri Solitarij, come ſolitaria in quella guiſa, che il Si

anco di portare l'habito ſimile di gnore prima di farli conoſcere al

quefti Anacoreti . Màmolto più gli Mondo , inſegnare alle genti , guari.

crebbe il deſiderio della vita ſolita . re gli ammalati , efare opere ftupen

ria , quando entrò nell'alpeſtre Mon- de, laſciò il ſecolo, ritirofl al defere

tagnadi Montecaſino , con antica to guidato dallo Spirito Santo;Fran

Religione conſacrato , per gl'innu. cefco ancorche fofſe tanca grato à

merabiliSanti,che prodoffedall'ho Dio , e menar poreffe in compagnia

ra , che il gran Patriarca San Bene- dc'ſuoi genitori vna vita'da Santo ;

detto lorele famofo . Quivivdicon . nondimenoabbominando , comeve

care , che quefti di quattordici anni leno de'ferpenti le delicie del ſecolo ,

laſciando le carezze delPadre , della e conſiderando i riſchi , e le occaſio

Madre , la libertà di Roma , gli ftus ni delMondo , checosì facilmente

dj delle lectere humane , e l'occaſio- fogliono perucrtire, e contaminare

ni del Mondo , fi ritiro aldcſerco di la giouentù , auuedutamentegiudi.

Subiaco , doue ſtette alcuni anni in co d'abbandonar le fallacie di quel

anzi di fondare il ſuo Ordine , mar. lo , e la fua conuerfatione , e ritirarG

cirizzando il corpo , per farli eccel al deſerto , per vnit fi tutto con Dio ,

lence Maeſtro di Martiri di peniten e ſgombrar dal ſuo cuore ogni altro

zá , echie mentre la ftaua facendo ri penſiero , in lui folo accenderſi , in

gorofiflima, molte volte lo conſoló fiammarſi, ed incenerirfi tutto nel

Noftro Signore , operando permez, fuo ſanto amore . Eragli ben noto ;

zo ſuo gran miracoli . Perciò il San. che la ſolitudine è yn luogo , doue

to giouine Franceſco determinòd ' Iddioconduce i ſuoi amici ,per par

imitarlo , caminando per i medelirni largli al cuore con maggior ſuo pia

paſli ,e principi, checaminò Sans cere , come dice per ilProferaOſea ,
Benedetto . Con ciò felicemente , a 10 lo menarò alla ſolitudiné , iui

compi il ſuo pellegrinaggio ritore gliparlarà alcuore; doue quei ches

nando alla Patriacon riſolucione di Maccaci dal Mondo, eſuoitumului ,
ritirarſi al deſerto . ſi conſagranoà Dio fanno acquiſto

di gran meriti, come fecero quegli

Abbandona il Mondo Giovinetto di antichi Profeti del Vecchio Tefta.

tredici anni , rizirandofi in un mento , Elia , Eliſco , ed altri ; e del

deferto , oue dimorò ſei an . nuouo , San Gio: Battiſta , San Pao

ni , menando vita af. lo primoRomito , Sant'Ilarione , S.

priſima . Girolamo, San Baſilio , San Benedet

to , ed altri .

CAPITOLO VII. Dubitando all'incontro il diavo

lo , che queſta ſanta ritirata del de

Enſando il ben’auuenturatogió uoto Giouane gli minacciale qual.

uinetto Franceſco , che impre- che gran rouina , non mancò rapo

ſe d'alco affare , non ſi conducono à preſenrargli tutti quegl'impedimen

glorioſo fine , ſenon per gran riſchi, ti, che la ſua malitia potca ſommi

nè si giungealmerito , ed all'honore niftrargli , cioè l'horrore della foli

della gloria , che per lemedeſimeor . rudine ,la quale bella ,e gracioſa in

me, che Giesu Chrifto a'ſuoi imita- apparenza , e percosi dire in vederla

tori laſciò impreffe d'vn viuere ſo dipinta , nonrieſce già tale , come la

migliance à yn continuo morire : e fembianza dimoſtraà chi li meçe
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alla pruoua , ſuggerendogli nell'in- nero giouinetto , e nouicio nelle co

timo del cuore tutti i crudeli affal- ſe di Dio all'hora tanto non ſeruiro

ti , e le horribili tentationi,che ſo- no à più, che à caffermargli nell'ani

gliono combattere i ſolitarij, eche moiproponimentidella intrapreſa

à lui conuerrebbe di ſoffrire leama deliberatione , di ritirarſi al deferto.

rezze , ed angoſcie d'animo , che fa- Impercioche li fenti dall'impeto d'.

rebbe aftretto di ſopportare feozay vn generoſo feruore portarſi cutto al.

ſperanza di verun Colleuamento . le penitenze , e preparar á veftir face

Ch'egli potrebbe , con moli'alcrico , e cilicio , a naſconderliin vna ,

fanno , feruire à Dio, ftando al Mon , grotta , & vegghiarle notti orando , à

do , doue ſe ſono fieri gli affalci , e dormir sù la terra , à domar la carne

più frequenti i pericoli , ſono più con digiuni, e catene , à maltrattarG

pronti i remedij, e le cadutemend con ogni piùaſpra maniera d'auſtes

irreparabili. Mà egli con valore fi ricà , edirigore; perciò l'anno 1429.

difeſe in quefta zutfa, coraggioſa- vedendo ilSanto giouanetto , ch'era

mence durando nella preſa delibera difficile lo ſtar in mezzo alle ſpine

tione , coll'aiuto della gratia ,che gli e non ſi pungere , deliberò con più

regnaua nel cuore , confiderando gli ſicuro modo di provederealla ſua

afpri trattamenti, con che i Santi do- vita : perciò nel ricorno che fece dal

marono la propria carne , con lun: Pellegrinaggio , in cuigiamai palesò

ghe , e rigidiſlime penitenze, ed à il ſuo incento a'ſuoigenitori ,Giun

chiedere à fe medefimo; perche an- to al fiume Ilca preffo Paola , profte

cor non mibaſterà l'animodi fare ale foſi à piè di quelli , con tenerillimes

cretanto? San Gio: Battiſta conmi. lagrime gli ringratiò dell'accompa

noretà della mia non ſi ritirò à viue- gnamento fattoli, e chiefeli perdono

re ad vn'antro nel deſerto ? e SanBe- de'ſuoi giovanili mancamenti, e la

nedetto ancor fanciullo , come fon ' benedittione, e licenza di ritirarſi al

io , non dimoro tre anni frà l'aſprez , deſerto per viuere da Romito . Ei

ze dell'Eremo? quanti fi ſotterraro- nonrepugna alla pietà del credere ,

no viuinelfondo d'vna cauernavo ? che i ſuoiamaci genitori , veggendo

quello ha una dura felce per letto ; attione tanto lontanadal loro fine ,

quefti fi ftringe i fianchi con catene lagrimaſſero aldilui dire ,purecon

di ferro ; chi veſte sù la nuda carne il formandoſi col volere di Dio , bene

pungente cilicio , chi veglia le notti detcolo , e ſtrettamente riabbraccia

intiere orando , e quell'altro doppo colo ben cento volte , gli diedero li

Junghi digiunidimolti giorni , liri- cenza , che fù più con lagrime, che

ſtora con crude radici d'herbe, e con con parole; feriti ne'cuori , à caſa

ſemplice acqua . Eran forſe impafta: portarono in pace l'a flenza del loro

ci dibronzo , ò temperati nella due figliuolo ; ma egliio quel mentres ,

rezza de'macigni ? non penauano ? come vn'altro Abramo vſcito dal

non ſentiuano ? ò ,s'eranocome io , fuoco de Caldei , fi poſe à caminare

perche non potrò far'anche io quel per donde lo Spirito Santo il guida

che efli fecero ? e poi , ſe Dioè mia wa , dicendo col cuore à Dio : Spiri

guida , ed aiuto , chetemero io ? egli tus tuus deducesmein terram bonam ;

Te è protetcore dimia yica , chemi fa- e quelle parole del Profeta : ecceelon

rà paura ? ancorche tutto il Mondo gauifugiens, & manfi in folitudine .

s'armaffe contro di me folo , non de. Vnanetrouò lontana da Paola fette .

uo perciò ſpauentarmi, e ſe tutte le cento pafli , ottimamente facca à ſuo

furie infernali col ſuo maggior poce- diſegno , non guari diſcoſta da vna

remi veniffero incontro , la fola ri- picciola vignadelPadre ;doue aper

membranza del foaue appoggio , che toui per gli ſpinai, e bronchi falua

mi ſofiene raddoppierà il mio co- tici, vno ſtretto ſentiero ; ſi guidò

raggio . Queſti ſentimenti ad yn te- nel fondo d'yna yalle d'intorno cic
con
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condata di denfiffime felue , d'ogni ua , e ſenza ſtaccarſi giamai profon

lati horrida per la nerezza , e'lbuio , damente meditaua , in quedo ſolo

eſcompoſta per le punte de Caſſi ,che compitamente ritrouaua ciò che fa

dà fianchi riſaltauano, per douecor- cea dimeſtiere adogniſuodiſegno ;

re vn limpidiſſimo torrente nomato non hauendo al rimanente altro

Iſca :quiui drizzò di ſua mano vs. Maeftro , che lo Spirito Santo . Ne

picciolo romitaggio , oue incauònel li può dubitare , che Giesù Chrifto

viuo d'vn faffo in vece d'habitatione perfettiflimo Maefronol formaffe

yn Auello , che tale l'anguftia , e l' iale , quale sichiedeuaſi , per douer

IL oſcurità lo coſtituivano . Imperoche coltempo inſegnare à canti Religio .

grotta da- la grotta a è lunga oico palmi, larga fi , enol faceſſe caminareper tuttii

bbellita cinque , ed alta doue più Gi leuacol gradi della perfectione , riſchiarando

con vm giro ,ſecte ; La porta tanto angufta , quell'anima fortunata ; illuſtrando

vago ſel- che appena vi li poteva entrare per gli l'intelletto con mille raggi di ce

ciato , fianco , che ancora gli feruiua per fe lefti iſpirationi , dotandogli la vo .

adornin neftra : queſta la fece ſua ſtanza, & lontà con gli habiti fantiditutte le

menti iui Franceſco di quattordici anniab- virtù , e particolarmente della Cari.

quäto vaabandonaco , ed in ſe ſteſſo crocifiſſo tà , ed amordiuino , teſoro ricchiſſi

ſemplice, ilMondo inſino a'diecenoue ( doue mod'ogni perfectione ; la quale dop:

potet , il luogo ifteffo colla ſolitudine pare. po fu in luila più cara virci, chefrå

séza torle ua, che gli faceffe vna continuaelor- cutte l'alore accenne la corona , ed il

col fuocationedi penitenza ) raddoppiò il vanco .

ruftico,il fervore,e levface miſure de patimen . Hor quallingua ſenza aggiacciar

deuoto ti nelle continue veglie della notte , ſi narrar potrebbe , quanto nello ſpa

horrore , ne'digiuni , che qui tirava à crè , è rio di ſei anni continui fè , ed operò

Ara; Ea- quattrogiorni ſenza prender bocco- in detca grotta , l'inferuoratoFran
ui dentro ne , e poi il ſuo mangiare altro non cefco Fortunata Grotta , feliciffi

vna ftatua era , che erbe crude , e radicidella maçe , che talteſoro aſcondinelfe

di legoo terra ,& il bere era delvicino torren- no , in niuna parte , à quella di Da
del Santo

inginoc
te , me in quantità, ma ſolo quanto uide diſuguale , conoſci le cue gran

chioni , giudicaua per ſoſtentar la vita , nelle dezze, inſuperbiſci de'cuoi honori.

chictiene fiagellationis catena , ed à ſangue , Nel tuo grembo và fabricando non ,
ziuoko la

nell' orationi inginocchioni quali Vulcano,màFranceſco al fuoco del.
facçia , &
affiliati continuo , oltre a patimentidel cilin la ſua Carità ,l'arme fatali , chedou .

gli occhi cio , e de'freddi del Verno, contra rà poſcia ſpargere per l'Vniuerſo , e

verso il cui niun riparo gli daua la grotta nell'onda delle ſue lagrime le tem

a perca , e poco il ſacco ,che veftiua : pra. Nella tua ſcuola impara il no

Quiui s'arrollo nellafourana militia uello Campionel'arte di vincerel'

dell'Imperator Celefte , col foldo de ' Inferno , ed il Mondo colla glorioſa

diſaggi , trauagli , e vera imitatione vitoria di ſe medeſimo, in te fog

di Giesu Chrifto Capicano del de- giornano , non già le Naiadi della
ferto , in cui ha ſempre donato il ba. Ipelonca Homerica , mà le virtù .

ftonedel commando à ipiù Sanci ſe. Dalle tue viſcere meglio, che dal

gnalati Fondatoridi Religioni.Quis Cauallo Trojano vſcirà Franceſco

vi fece il gloriofo nouiciato diſei an- ad accender yn gran fuocodi ſpirito

ni continui ,doue altro mobile ,che daper cucco. Partorirai calfiglio , al

di tuttol'hauere di ſua caſanon ſi ri- cuimagnanimo zelo ſia l'vno , e l'al

tenne , e portò feco , che vn cilicio , troMondo troppo angufto confine .

yna diſciplina , e l'albero della Cro- Quelle percoſſedi catena , che ſi ſca

ce ſcriccoà caratteri d'oro delle fante rica no ſopra tenero corpo dal cuo

piaghe,e ſenza fraporre dimora , in hofpice , ſono preludjdelle più acer.

queſto leggeva il giorno , e la notte , be ferite , cheaſpetca il Principe del.

in quefto tutto il ſuo studio ripone- le tenebre , Quelle macchie di fan .

gue
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gue , che riccamate ſmaltano le tue in ſolitudine locum :

pietre , ſono l'abbozzatura della per . Venne Franceſco nell'ampiezza ;

fettione , ch'egli proporrà poſcia co. de’deſerti , e nell'aperte campagne : ,

lorica , e ſpirance . Quelle lagrime, periui eſalare le ſue fiamme, iuisfaa

che ci ondeggiano in gremboſono l' uillare, iui trà quei ſolinghi horrori

originaria fontanad'vn largo fiume, ſparger gl'incendjdell'amor ſuo in

che à guiſa del Nilo anderà difane' queža fanta ſolicudine, egli monò

opere , fecondando la fertilità della vna vita Angelica , e degna di Cie

terra . In te ſi forma l'Idea della pu. lo ; ben'è vero , che la ſolitudine è

blica vtilità , vlcimo ſcopo de'pen- madre de più alti contemplatiui ,e

fieri di Franceſco . mirabilmente conferiſce alla medi.

Sapea egli, che per vedere Giacobo tatione , acceſoche di lei Atà ſcritto ,

be la Scala dalla Terra poggiante al che vi federà ilfolitario , e cacerà ,

Cielo ,ed in eſſa gli Angioli fidi fo- perche s'alzerà ſopra di ſe , & lddio

rieri de'miſteri fourani, gli fù forza dice per Orea : lo menarò alles

di abbandonar la caſa : e perciò an- folitudine , & iui gli parlerò al cuo

cor'egli perhauer chiara certezza di re ; perciò Dauid qualche volta di.

quella Terra felice promeſſagli da ſtratto , e diſtaccatodagliaffari , e

a Geo.lz Dio : a Et veni in terram , quam cure della ſua carica , bramaua di

monftrauero tibi ; Fugge di caſa , la volare ſopra le ali della colomba , es

ſcia in abbandono , e Padre , e Mae portar fi al ripofo di qualcheluogo

dre , e nell'oſcuro d'vna grotta fi ri- lolitario , hor raſſomigliandofial De

concentra , ed appiatta . licano della ſolitudine , hor'atla Ci

Sapea da Naturali Franceſco , che uetta , etal'hora alPaffaro folitario

per guarar là su di mezzo giornole che ſimboleggiano l'animaſolitaria ,

Scelle , fà di meſtieri calar nel pro- e contemplatiua . Queſto SantoRè

fondo di tenebroſo pozzo ; egli per amaua d'habitar ſolo , per attendere

contemplar godendo , e goder con. ad vna vita migliore . Quefta è laub Nello

templando , viepiù ſpeditamente, il dolcezzadi quella ritirata , b che fè ſolitudi .

Rettor delle Scelle , fugge la luce di abbandonare la Circà à gli antichi Giordano

queſto Mondo , e nel fondo di una Romiti , per habitare gli antri ,ede, San Gio;

oſcura grotta , quali nell'alto d'une ſerti; queita è quella, che obligò Ar. Barriſta

pozzo fi fepeliſce: attendendo da fenio di dire à Dio, alla Corte di
vdì la pa:

di

quelli con si fatti accenti il diritto Teodoſio Imperatore , e de'ſuoi figli. Dio.

calle di quella Terra Celeſte : Spiri. uoli Arcadio , & Honorio , per viue. Nella ſom

lus tuusbonus deducet me in Terram re cinquant'anni dentrole viſcere
litudine

Abramo

Tectam . dell'aſpra montagna di Scete nell'E vide Dio.

Hauea quefti forpieno ilpetto de': gitto :quefta è quella, che fè laſcia Agar fà

diuini ardori , e parendogli troppo reRomaà San Girolamo, per confi- cololata:

anguſta la caſa per tanto fuoco , per narſi dentro la Paleſtinar ; preſſo il lo asso .

dar’adito conueneuole à quelle tra. Preſepe delSaluatore , egli fè dire ., Iltacle

hoccanci fiamme, che nel giouanile che le Cirrà gli ſembra uano prigio. riceuè la

ſuo petto auampauano negli erti , & nie , e la ſolitudine vnParadiſo di masa .

horridi Eremi rinſeluoffi: Adoleſcens delitie : queſta è quella , chefè rici. Collegato

( di lui dice la Chieſa ) diuino ardo. rare ilGiouinetto Paolano nel romi. in Cielo ,

re fuccenfus in Eremum ſeceſſit . Per- torio , doue habitò ſolo ſenz'alcra , & il fuo

che imprigionarſi non potea quel ra. compagnia , che quella degli Angio. füripieno

pido fuoco tra gli anguſti confini dili , e ſenz'altraa fliftenza , chequel didoppio

picciola cameretta : Quis habitabit la diDio : quiui eglimeno vna vita ſpirito

( diceDioperilProfera Ilaja )cum perſei anni ,aſpra si ,màperò foa. SanGio:

igne deuorante ? quis habitabit cum ue, perche ergendo egli lamente al lifta hebo

ardoribus ſempiternis ? e riſponde Cielo, colà fiſando gliocchi,e folle. be le fuc

egli ſteſſo alla domanda , cui dedi uando il penſiero largamente gli ve tigela:tioni ,

sola

niua
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niua da Dio vno ftillato di dolce vi- abbandonare i buoni proponimenti,

no , e faporoſo nettare di carità , che ne'quali hauean colla gratia del Si

pienamence l'addolciua , ed inc- gnore lungamente dimoraco)màcut

briaua . to in vano, percioche il Santo dall'.

Di qui preſe animo l' inuidioſo afliſtenza del Signore confortato , fi

Demonio di dargli unanuoua bac. { pogliò ignudo , e fi tuffò fino alla

teria ( non potendo ſoffrire di veder gola dentro il vicino Torrente ( i!
di Francesco , l'aſpra , e foaue vita ) quale , per effer'il Verno , era fred

giàche la prima, che non andafle al diflimo ) in canto pregaua Iddio con

deferto , gli era inuanoriuſcita: affal- affettuofiflime lagrime ,cheſpegner

collo più furioſamente per abbattere ſe la (moderata concupiſcenza del
lo s'ei poteua , cop indurio alla piu , fuo cuore , e che accetta fe quello

vergognola ricirapa ; e.dannora ca- aggiacciar, chefaceuano le ſuecar
dura , che ſi poreſke cioedalla foli- ni , e quelle lagrime , che gli offeri

tudine alfecolo , e dal Paradiſo all'- ua , e vi ftette finche il Demonio ,

Inferno , raccolſe nella fuamente non potendo più ſopportare di vede

molciffime imagini di poco honefti re in sì giovanile petco , si rara for

oggetti , e conlaide rapprefentationi tezza , pieno di confufione , e vergo

importunamente lo moletta ua , cc gna , miſchiandoſi con l'aria, incon

citando il fuoco , e le fiamme de'mo- tanente fpari, ed il ſuo dolce Giesù ,

uimenti fenfuali con tanta alteratio che dal balcone del Cielo ftaua mi.

ne , e cal'incendio , che altro che la rando la ſua inuicta coſtanza , per

rugiada del Ciclo non la potea eſtin- meflo , ch'ei foffe tentato per prouar

guere . Così altre volte ilmaluaggio lo , ed affinarlo ( ſendo chela tenta
affali Paolo , Antonio , Ilarione,Ma- tione è quella , che proua l'huomo ,

cario , e tutti gli altri Santi Anaco e lo fà giungere all'altezza della per

reti , che ne'deferti facean più cofto fetcione ) honorollo fouente viſibile

vita Angelica , chehumana , non in mente colla preſenza degli Angioli ,

quella guiſa , ch'è folito di fare coll '. i quali gli cancellarono dalla mente
anime friuole , e codarde , che fde. tutte quelle imagini di difoneſti og

gnate da lui fouente , comeineguali getti , e laide rappreſentacioni ,

alle fue forze , tanto per mezzo di chiuſer loro la porta , perche da poi

fuggeftioni , ò miniſterio d'alor mai più non preſumeffero rientrarui.

creature , nè ſenz'altro mezzo ,che Queſto raro fauore , à pochi Santi

per fe medefimo, viſibilmente rap- conceduto , Franceſco l'hebbe in si

preſentandoſi à gli occhi loro con fublime grado , che da quell'hora in

affalti.fieri ,e crudeli , cosi richiede poi , come ſe la ſua carne gli foſies

ua la Santità , e perfeccione ,chein morca indoſſo , ò haueſſe perduto il

loro fcorgea degna d'eſfer ſenz'alcri ſenſo alle impreffioni della concupi

I mezzi, per lui ftello affrontata , e fcibile , non ne prouò mai più , ne

percbe hauendogliprouati per tant'anco inuolontario movimento . Indi

alcre vie , eritrovaci ſempreinuinci- non ſolo con celeſtial melodia gli

bili , altro glirimaneſſe , che queſta cantarono la vittoria , cingendoli le

per la più fiera , edannoſa proua di tempie con vna corona d'immarcel

curte, e doppo trasformando fe fteffo fibili , e candidiffimi fiori : mà an

in forma d'vna impudica femina , chegli deſignarono la forma del Ca

con mille atti lafciui, tento di fom- puccio , che douca portare , come ,

mergere la ſua caftità virginale nel s'hebbe poi per traditione, da quei

Pelago delle fregolacezze del ſenſo primi compagni del Santo , i quali

( pericolofiffimo ſcoglio , al quale ancora contarono , che in quel pun

ben faputo ilmalignod'hauerfacci to, che Franceſcoftaua attuffato

moli ciecamente inueftire , ancor. nell'acqua , ſopra di lui da certi con

che per altro fanciffimi , facendogli tadini pacſani, che per dentro quel
deler
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deſerto , ſi portauano su alla monta- mai , ribattendo ſempre i colpi del

gna à ſeminaruigrano , fù vedutas Demonio , il quale ne'fieri cimenti

vna colonna di fuoco , di che mara- hauuti col Santo , reftò perditore , si

uigliati , ne vollero ſpiare la cagio- come egli medeſimo confeſsò àRo

ne, che perciò crauiando la ſtrada , ma ſcongiurato da due noſtri Reli

s'avviarono a quella volta , ed offer- giofi , come vedremo .

uarono , che mentre elli Giandauano Ancorche quanto egli operò nella

colà accoſtando , la colonna di fuo folicudine paffaffe cutco frà lui , e

co àpoco a poco andaua mancando , Dio ; non ſi può però dubitare, che

finche giunti al luogo , totalmente quelle vaſte boſchaglic non foſſero

diſparue, e ſolamente viddero , che ſcene d'inſolice marauiglie, må pera

Franceſco vſcito dal fiume , ſi ritira- che tutti gli Actori, che v'interuen

ya alla ſua grotta . nero cifuronoignoti , più le poſſia .

Vedendo il Demonio, che con mo figurar col penſiero , che colla

queſta tentatione , non gli riuſcì il penna; per fapere il futuro non può

diſegno, il qual'era d'abbattere quel diſcorrerG al più ſicuro oracolo del

la fortiffima rocca di Franceſco ,con paſſato : onde da ciò che fece Fran

fargli abbandonare ildeſerto ; adira. ceſco ſulprincipio delſuo naſcimen

to , e confuſo , fè rifolutione d'affa . to dentro la caſa paterna , trà i Reli.

lirlo più furioſamente ,moſtrandoli giofi Minori delMoniftere diSan

à luinella ſua propria forma, horri. Marco , nel ſuo pellegrinaggio , ſino

bile ,e ſpaventeuole , con gran ru . ch'entrò nella ſolitudine,lipuò con

mori,e ftrepiti di perſone armate , getturare ciò ch'ei faceffe , già pro

come fe Atraſcinaffero dietro à fe uetto nella virtù ,dentro impratica

groffe catenedi ferro ,commouendo bile ſolitudine , frà le conuerfationi

anche tutto l'Eremo , che pareua vn degli Angioli , trà gli eſercitij della

formato Inferno , facendogli vdire mortificacione , fra gli addottrina

vrli fpauentevoli, voci inarticola- menti diDio , doue Franceſco nons

te , e vedere denlillime tenebre , ch '. vagheggiava altre bellezze , che le

harebbero ſpauentato qualunque Gi- celefti, non ſi faciaua d'alcro alimen

gante , non che lui tenero giouinete to , che delle lagrime, non leggeua

co ; indi fieramente lo percoffe non altro volume, che quello del Cro

Senza intenGfimi dolori. Cosi cere cifiſo , edell'eternicà , il più lealte

cò l'inimico infernale à viua forza , ftimonio di quei precedenti fuccef

e per rigore di tenebre , quello , che ſi, che ſono ignoti , e la notitia , che

con luſinghe , evezzi , non hauea ti può dare ia ſolitudine iftefla . Pe

potuto ottenere : Mà il Santo arma- rò da voi , è dolciflima ſolitudine ,

co della divina gratia rimafe à cucci è fpelonca piena di celeſti conſola
quefti fieri colpi faldo , e coſtante , tioni , defdero ſapere quante coſe

come foffe vna forte rocca , e duro conferuate ſotto il voſtro filentio ?

fcoglio , anzi s'accrebbe in lui la for- non ci potete contare , ciò che paſsà

za , ed il coraggio , ſenza che il De- frà la Maeſtà Diuina, e queſto fuo

monio guadagnaffe yn fol punto , gran Seruo? quante volte il vedeſte

mà vilmente fuggendo pien di ver- vſcito fuor di ſe , in mano dello fpiri.

gogna,abbandonò l'impreſage Fran- to , eleuato col corpo ſopra le voſtre

celco rimaſe nella grotca , come ſul rupi? quante confolationi, e vezzi

campo della battaglia vittorioſo , e riceuè dal Cielo ? e quanti da gli An

trionfante , fauorito anche da gli An- gioli , che continuamente l'andaua

geli venuti à confortarlo , e conſo- no à viſitare ? quante volte lo vedeſte
larlo . proftrato in terra , bacciandola con

Tal'era la vita , che il Santo Ro- profonda vmiltà , per farſi più capa

micello faceua nel deſerto , dal quale ce di Dio , premiatore degli vmili ?

per ſei anni continuinon ſi partigia- ſolo le vostre romite ſolitudini, ed
hor
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horrori poffono contare à gli huo- ymile atto veduto da'cani, non ardi

mini tutto quello , che viddero glirono paſſar più oltre per vcciderlo ,

Angioli benedetti in queſti ſei anni, mà ritornati in dietro ; alıroue rivol

ne'quali Franceſco fece effercicij d ' fero il corſo .

incredibile penitenza , incaminan , Con ciò cominciarono ad offers

do tutte le ſue attioni al ſuo propo- uare i ſuoi andamenti , e con lo ſpia

Ito fine , il qual'era di fondare collare , che ſe ne faceua daʼſuoi paeſani,

gracia dello Spirito Santo ', la più af. vennero in noticia de gli eccelli delle

pra , e penitente Religionedella ſua ſue penitenze , ed in parte ancora

Chieſa ? diteci quance lagrime versò delle gratie , con che Iddio sì larga.

da gli occhi per i peccati , che per mente ilfauoriua , e creſceua ogni di

all’hora contro la Maeſtà Diuina ' , il concorſo nella ſua grotta , offer

per il Mondo fi commerceuano , co uandolo da lontano , douenon ardi

me s'egli foſſe il peccatore , che li uano d'accoſtarſegli à diſturbarlo ,

commetteua, per i quali ogni di fidi nè poteua egli perqualunque arce di

ſciplinaua à ſangue , liquefacendoſi ftornargli , e ſcanſargli , impercio

in Dio , con cui ſe la piglia ua colle che per la fragranza ,edodore delle

braccia congiunte in forma di Cro- fue eccellente virtù , quell'Ercino fi
ce , come vn'altro Mosè , accioche cominciò à celebrare col concorſo

non caftigaffe il Mondo , mà ſi ricor- de'Popoli , in maniera tale , che la

daffe della ſua antica miſericordia , ſolitudine diuenneCittà , e le Terre,

e haueffe per bene di perdonare i pec- e Cicà d'intorno erano cambiate in

cati , che contro lui ſi commetteua. folicudini'; perche grandeera la pres.

no ? dite pure quanti furono i ſolilo fa della gente, che s'ammaſſaua à

quij interiori , ed eſteriori dell’ani- fencirlo fauellare delle coſe di Dio .

maſua , che faceua con Dio ? perche E veramente per muoucrţi à com

tutte queſte coſe naſcondere, e coprie puntione, ed à penitenza , baftaua ,

te à noi fotto il velo del voſtro Glen- ſolamente vederlo , era il veſtimento

tio , e non vi permette il Creatore di pouero , ed afpro , il volto ſquallido,

farui lingue di ferro per publicarle ? e ſcarmo, veſtito di cilicio , ei pie

Màio Itimo certo , che non vi è con- ſcalzi. Mà l'efficacia maggiore era

ceduto per non iſpauentare il Mon- delle’parole , le quali come vſcite da

do , convno ſtile di vita tanto afpro, vncuore infocato , erano difuoco ,

e rigoroſo, ò pure ,perche fecrecitan- ed infiammauano chi l'ydiua . Valo

to miſterioſi non meritiamo fapere ; fe altresi non poco l'eſempio di mol

diteci almeno , già che d'altro non a ti, che da priuati ragionamenti ſuoi,

ſiamo degni, quanto foffe gradevole e da certe primemaſtime di laluie ,

à gli occhi diDio, e de'ſuoi Corte che loro daua ruminare, cirauaà più

giani queſto penitente Romitello ? ſtretto conto , e conoſcimento di

e quante gratie quefto Beniamino Dio ,ed à maggiore ſtima delle coſe

Franceſco domanda ua , e quante delCielo , abbandonato conimpro

Giacob Dio Padre gliene concede, viſa riſolutione il Mondo , fi rima

ua ? neuano in quella ſolitudine, à ſegui

Quiui Franceſco con intera pace care le ſue orme.

menando i ſuoi giorni, per modo che Fece perciò Franceſco deliberatio

nè meno gli animali irrationaliardi ne d'inalberar bandiera di peniten

uano di conturbarlo , come accad . ti , contra il Demonio , che teneua

de , che yn di fuggendo vn Capriolo la ſua ſpiegata nel Campo del Mon

dalla brama deCanti , che ſpinti da ' . do , fotto della quale ſtauano arrol

Cacciatori , lo ſeguitauano , ſe n'on - lati tanti huamini perduti, e ſcor

trò per faluarſi nella ſua grotta , e ri- ' dari di Dio ; & vfcito in aperto , co

uerente ; quaſi come ſe gli chiedeffe minciò à predicare la penitenza ,

ſoccorſo , ſe gli buttò à i piedi, il cui concioſiache , si comel'anima per i
pec .
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peccati ſi diſcofta da Dio , cosi per infallibile , ed vniucrfale , che non ,

la penitenza ſe gli auuicina ; Fare habbia la ſua eccettione , perche ,ſe

penitenza , diçeua egli , ò poi, che gl'huomini graui, e ſegnalati nelle

accoſtar ri volere all'eterno hene , vircu non Giftimano nelle loro Pa.

cioè al Regno di Dio ; imperoche chi trie , ciòauuienne per l'inuidia dela

deſidera ladolcezzadelpomo, ricom- la virtù , ouero per la continua con

penſa l'amaritudine della radice , la uerſacione, che perlo più parcoriſce:

Speranza del guadagno fa ( prezzare diſprezzo. Nulladimeno alcuniPro

i pericoli del Mare ,els fpeme della feci , e Monaci frà i loro parenti , ed

Salute miriga il dolore della medici- amici acquiſtarono marauiglioſa ,

na ; Tutto il ſuo fine eracon i ſuoi perfectione, ed honore . Il Figliuol

Canciragionamentid'imprimere ne ' di Dio la maggior crudeltà , che ,

cuori humani, che l'vdiuano , l'a- ' pianſe frà l'alcre diGeruſalemme fui

mor di Dio , l'horrore del peccato , quella , che lo Spirito Santo , b non
* Matt.3.

l'atroci pene dell'Inferno , e la necef gli mandò Profeta, che nol perſegui.

faria penitenza per iſcancellare i taffero , e toglieſſero la vita ;& ad

commeſli falli , e ciò facevalo con ogni modo San Gio: Battiſta Profe

canta dolcezza , e ſoauità , che di ta, e più che Profeta dell'Altiflimo

canti , chel'vdiuano , verun ſe de , Dio , fü benignamente ricevuto da'

ritornò in dietro ſenza defiderio di maggiori nemici della Verità , poi.
ſeruire à Dio , e con ferma delibera- che fino il Tiranno Erode voloncieri

tione di laſciar il peccato ;impercio- l'vdiua , il medeſimo potremmo di
che le ſue parole à guiſa d’acuti dar- re di molti altri Santi Monaci , che

di , fericano i cuori , e come viue . frà i loro parenti , e le proprie care :

fiamme abbruggiavano i petri de'più furono perfettiliimi, e l'eſempio più

induraci , ed oltinaci peccatori: ins vicino lia di San Franceſco di Pao

bricue il foauiflimo odore della ſua la , che ſenza partirſi dalla Patrie ,

ſanta vica fi ſparſe per la Calabrias, colla diuina gracia diuenne perfet

da doue bauereſti veduto concorrere ciflimo Santo.

con gran preffa gence d'ogni feffo , e

qualicà in gran numero à riceuer , ed Con licenza dell'Arciueſcouo di Co.

imparare da vn Santo dorco Romi- ſenza dà principio ad vna nuo

cello , faluteuoli ammaeſtramenti , ua Chieſa , e Moniſtero.

ed indrizzi per la ſtrada del Cielo .

Per modo che ſi vedeua da sì granu CAPITOLO .VIII .

principio non caminare à balle no

te , e che ciò, che egli haueua intra .

preſo ,non G fermarebbe in siangu. tale , hebbe per aſcendente la

Ito confine . Carità Regina delle Virtù , ed ab.

Nè ſi può eſprimere il giubilo,che brucciaua di queſto fuoco diuino,
fentiuano i Paolani , per vedere gli che crà l'amordi Dio , e del proſſimo

eccelli , che il loro Compatriotas ſempre ſerpeggia , s'appigliò algua.

Franceſco faceua nelle virui , fanci- dagno dell'anime; perche all'hora

tà , e miracoli . Er ancorche il Mo- chiamaſi perfetta la Carità , quando

naco ( come ciene per cerco San Gi- quegli non contento d'amare ecceſ.
rolamo ) non può efter perfetto nella fiuamente il ſuo Signore , e feruirlo

Patria , per cagione degli ordinarij colle maggiori forze dell'animau ,

difturbi de'parenti , ed amici, che procura anco , che altri l'amino , e

lo divertono dal ritiramento tanto lo feruino, non contentandoſi di ca

neceffario alla vita Monaftica ; ed il minare ſolo per la ſtrada del Cielo ,

a loan.4 . Saluatore ancor difie ; a Niun Pro- s'egli feco non guida degli altri an.

feta è accetto nella ſua Patria ; ad cora , che fù il ſegno , doue queſt'

ogni modo queſta non è regola tanto huomo Santo drizzò i ſuoi penſieri ,

nell

P na:

• !
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nell'iſtitutione dell'Ordine, dando Palaggi ; viuendo colla limoſina di

l'habito della Religione à cance per- quel poco pane, e legume, che rac

fone , che d'ogni banda accorrevano coglievano da Pae fani ,ed'herbe ru

à lui , per imitare la ſua mirabil vi- fticane , e ſelvaggie quanto biſogna

ca. Nè d'altronde il Signoré l'hà- ua per vivere , chedel bere non

uerebbe viſitato con tante iſpiratio hauean , che prenderſi noia , bao

ni ( come dicemmo ) giouinctio d '. ftandogli ſolo l'acqua del vicino

anni dicianoue , ſe prima non l'ha- Torrente .

ueffe reſo pertecto , e compiuto ing In canto Franceſco giudicato eſo

tutte le virtu : impercioche il gouer- fer hormaigiunto iltempo di ſtabi

no dell'anime è impreſa difficile , e lire à forma di Religione quella rau

che ricerca yno ſpirito di già auezzo nanza , che fino all’hora flaua ynita

alla virtù , ch'habbia domato le pro- ſolamente per volontà libera de'

prie paſſioni ſolito ridurſ à i com- compagni,e conoſcendo non pcterſi

battimenti ſpirituali col nemico in. in modo alcuno propagare in quella

fernale , fappia conoſcere le proprie folitudine , però difegli : Vn cosi

infermità , e degli altri ancora , ap- grande apparecchio Iddio mi dice al

phicandoui proportionati rimedij : cuore , e m'oficura fire per molto

nè il Signore chiama giamai alcuno più , e quel zelo dell'anime noſtre ,

à carico , è dignità , che ſi fia , che che ci bà fatio albandonare la pa

non gli faccia dono delle gratic ri- tria ,la casa , gli haucri, e la nosira

chiette , per potere lodevolmente medeſmalibeità , nun bu a mancare ,

compire all'impoſto pero , come ſi ne à morire con noi , il che auuerebbe

vidde in Franceſco di Paola , impe- quando non laſciaſ.mo doppo noi he.

roche fe bene affaiflimi foffero quei , redi de’noftri defideri , emoli del no

che laſciato in abbandono il Mon. flro zelo , imitatori della noſtra ma

do , inftantemente lo pregaffero di niera di viuere ; ma queſto come fa .

reſtar ſeco in quella folicudine , ve- rà , Se frà noi non si ſtabiliſce forma

ititi del ſuo habito , egli nondimeno indiſſolubile diReligione ? Aliro cre

non riceuè tutti indifferentemente , dilo bà una Religione ftabilita con

ſapendo beniffimo , che non ogni autorità Apostolica , altri aiuli ſitro

fpirito viene da Dio , mà folo quei uanodoueé unione di tutte le parti ,

da lui ftimatidegni ; e nonmenod' che formano un corpo ; altra viris

anni diciotto , affinche coll’età con doue il viuere bà regole fille d'offre

ueneuole creſcendo le forze , potef. wala perfettione. E per ciò fare é bi

ſero ſopportare l'autterità della vita , ſogno cambiare quest'Eremo in vn

e di pari paflo , caminare col rigore Moniſtero , in cui poſſiamo habitare

della regola , ſenza ſingolarità ,ò cca tuttiin vno , e fondare una Chieſa da

cettione di perſone , dotaci d'vna poterui ſalmeggiare, e lodare il Si

perfetta , & vniforme volontà di fer- gnore ; Per tanto à me pare , che per

uire à Dio , e totalmente impiegarsi alquanti giornicon nuone penitenze ,

allo ſtudio della perfeccione , e mor- e più lung heorationi ci difponiamoad

tificatione di loro medeſimi, con il intendere qual ſopra ciò ſia il voler

rimanente di tutti gli altri eſercitij del Signore. Poco manco , che im

della Religione, che già fondaua mediatamente alla propoſta di Fran .

con titolo de'Romitipenitenti. On cefco i compagni nondeffero la rif

de quei che ricevettein ſua compa- poſta di si , à che già l'vniformevo

gnia nell'Eremo, li dicdero ad habi- lere , le ragioni da lui addotre l'ha

tare in certe capanne , crugurij fatti ueano prima difpofti: purnondime

con mura di foglic d'alberi , e di pa . no Graccolſero feco medəfimi, e con

glia , e certi di fraſche , buone ins Dio , per certi giorni, poſcia alla

tanto fo ! ' , che riparauano à peg , prima raunanza tutti inſieme con .

gio , benchclcgiudicafero fontuoli cordiflimamente venneroalla mede .

fima
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fima deliberatione di approuare , che gli proponeua con parole. Per

quanto da Francefco fu loro propo ciò conoſcendo i ſuoi fami proponi
Ho . A queſto fine dunque France menti, che d'altro non potcuano

ico , ſenza laſciar la ſolitudine, fcele procedere , cheda yno ſpirito inna

fe vn fico opportuno da fondaruilau morato di Dio , che con eccefliua

Chieſa , e Moniſtero, lonca noquan . carità procuraua l'accreſcimento del

to yn tiro di baleſtra dalla ſua Grot- fuo ſanto ſervigio, ed ytilità de'prof

ta , e romitaggio ;il quale era vn pez. fimi; non ſolamente l'accarezzo ,e
zo di boſco denlillimo del ſuo patri. benignamente lo riceuè , mà d'auan

monio , ricetto d'animali ſeluaggi , taggio animandolo à voler ſeguitare
ancorche ciò faceffe colla benedic- l'impreſa propoſta , prontamente gli

tione di Dio , che l'infpiraua conge, concedette la licenza , che con tanta

neroſità di ſpirito , fimile à far cofa ymiltà gli chiedeua : offerendogli

d'arduo riuſcimento ; volle nondi. ancora affettuoſamente la ſua pro

meno prima di cominciar l'opera de- tertione in tutte l'occaſioni, che ſe

ſignaca , ottenerne licenza dall'Arci. gli preſentaffero in fuo prò , ede'ſuoi

ueſcouo di Coſenza , all’hora Ber- Compagni . Allegramente fi parti

nardino Caracciolo Napolitano , Franceſco dalla preſenza di quel ve

huomo conſpicuo di naſcimento , di nerabile , e pietoſo Prelato , renden

virtù , e lettere . Equimi viene in do le douute gratie alSignore , none

taglio di dire , per isfuggirſi l'equi. folo perché cosi felicemente andaua

uoco d'un manifeſto errore sù l'in- proſperando i ſuoi deſiderij ; iná an

telligenza d'vn lubrico tratto di pen. coraper le carezze , che il ſuo Mini
na di molti noftri Croniſti , i quali ftro gli fece .

affermano , che all'hora era Arciucr- Ritornato Francefco al ſuo poue.

couo Pirro Caracciolo , che come ro albergo , raccontò intieramente

appare dalla cauola delregiſtro degli a'ſuoi compagni , quanto era paſſato
Arciueſcoui , che ſi conferua in det frà lui , ed il venerabile Prelato , il

ca Catedralc , Bernardino Caraccio. quale già liberamente gli haueua

lo pigliò il porto dell'Arciveſco. conceduco la licenza d'intlicuire la

uato l'anno 1431.c mori l'anno 1456. Religione , di fondare la Chieſa , e

nel qual'anno ſuccedè il ſuderto Pir. Moniſtero. Fu rale la coutentezza ,
to fuo nipote all'hora Signor tempo che ſenti quella ſanta communità di

.

sco di pie rale della terra di San Lucido , a e , quei penitenti Romiti in vdirela

vi nella queſti moril'anno1484 . buona ſpeditione, che portaua illo

Cronolo Corrcua l'anno 1435.quando giun- ro Santo Patre Franceſco , che ſi sfa
gia della

to Franceſco auanti l'Arciueſcouo , ceuano in lagrimeper allegrezza ,
Famiglia
Caraccio. inginocchioni con vna norabilmo- indi alzati gli occhi al Cielo , colle

deftia parialla ſua profonda vmiltà , braccia incrocciate , inginocchioni

ſupplıcollo di concederli licenza di refero infinite gratie all'Alcillimo ,

poter'iſtituire vna nuoua Religione perche cosi felicemente i loro deſide

di penitenti Romiti , e di fondare rij proſperaua : E di poiiſtantemen .

vea Chieſolina nella ſua Patria , te pregarono il Santo , che con ogni

Terra della ſua giurifditione , in cui breuità , fi metteffe in opra , quanto
folie lodato , c feruito Dio da quei , dal venerabile Prelato hauea ottenu

che deſiderauano di ſaluarſi , per i to , prontamenteofferendoſitutti al

quali ancora defideraua fabricare vn la fatica , ed al feruigio della fabric

Moniſtcro . Reltò ftupito l'Arciveſ ca. Vno degli efferui lingolari della

couo in un giouinetto dianni dicia confienza di San Franccico di Pao

noue proftrato auanti i ſuoi piedi , la in Dio ; fu il corpinciare la funda

con propoſiti tanto ſublimi, e con . tione della Chieſi nel luogo dife

figna fu ienza , ed aniino pene- gnato , feuz'alcro capitale, che d'vna

roro ,dimetter in opera tutto quello, Coinm , pouertà , ed in compo , the

1
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non appariua ſperanza d'alcun pico fieri di diuotione , & oratione verſo

ciolo follevamento per le ſpeſe delo il Cielo , come fi comprendeua dal

la fabrica ; perciò egli fece capo , e ſuo ſembiante , che fene fraua cuti'.

poi i ſuoiCompagni à forza di brac- hora , come d'vna perfona orante , e

cio fi diedero à cauar i fondamenti per molti eftaſi , e rapimenti,che

d'yna Chieſolina , Trà tanto corre naſconderenon fù poffibile alla pre

voce per Paola , che di già France. ſenza de gli huomini. Dalla foa

ico , con licenza dell'Arciuc couo , bocca non glivſci parola , che non

hauea cominciato à cauare i fonda- riportaffe frutto di mutamento di vi

menti della Chieſa , doue fubico vi ta, animando , ed eſorcando tutti al

concorfe gente in gran numero , co- l'acquiſto delle virtù , riducendo il

me à nuouamarauiglia , per vedere trauaglio corporale all'accreſcimen

il Santo , e ſuoi ymili penitenti Ron to digran meriti : Esì come del San.

miti con nuouo portamento di vita to Profeca Samuele dice la Sacra ,

impiegati in queſt'opera ; il fervore , Scrittura , d che creſcendo , il Si. a 1.Reg .

la modeftia , ed il diſpregio di ſeme- gnore ſempre ſtaua con lui , e che cap. s.

defimi , con che faticauano in quel giamai dalla ſua bocca , cadde paro

lauoro, era di grand'edificatione à la inuano , anzi da tutti faceuafico

quanti paſlauano , & huomini di nofcere , che Iddio l'haueua ſcelto

conto venivano à bello ftudio , e per fuo gran Profera . Cosi non altri

lungamente ſi fermauano à riguar. mente Franceſco , perche ftaua con

dargli , egiudicauano quell'opra ', tinuamente con Dio , e Dio con lui ,

ancorche picciola nel ſuo principio faceua mirabili accreſcimenti nelle

doueffe col tempo apportare alla lor virtù , e meriti , perche come dice

Pacria , ed à tutta la Provincia gran- San Giouanni: 6 Dioè Carità , echi 6 10.4 .

d'ornamento , e ſplendore ; perciò ftà nella Carità ſtà con Dio , e Diocon

tutti allegramente , e prontamente lui: Le ſue parole haueuano vna

cominciarono à condurre la mate. fol'efficacia ,e foauità ,che tiraua

ria , cheabbiſognaua perl'edificio . i cuori al ſuo volere , e à mettere in

Erabenedittione di Dio il vedere la effetto quanto gli domandaua . Ne

gran quantità delle pietre , 'calcina , G contentaua Franceſco d'inſegnare

legname , ed altre coſe neceffarie , con parole , mà colle fanteopcratio

che in pochiſſimi giorni ammaſſaro- ni ancora : Impercioche giamai co

no , che perciò in brieue crebbe l . mandò coſa a'ſuoi Religioſi , che

edificio al pari della diuotione di egli prima non la metteffe in opra ,

quella gente, e tanto più ſirincora. come vero Diſcepolo diquelGrane

uano alla fatica , per difficoltoſa che Maeſtro Giesù ,di cui dice San Luiaa. s .

foffe , quanto che oſſeruauano nel ca , c che primacominciò a fare , ei,

loro Santo Paeſano vn'affabilità in- di poi inſegnare, perche non v'è dot

credibile nel conuer fare , ferbando trina tanto importante , quanto che

nel volto vna continua , ed vguale l'opera di chi inſegna : Lauoraua

ſerenità , e marauigliofa modeftias, di ſua mano , ſenza maiceffare , e

chepareua parlafle con Dio ;percio tanto feruentemente , che egli folo

che Franceſcodubitando , che l'efte- faceuaaſſai più , che più manouali,

riore fatica non menouaffe il ſuo fer- non oftante, che per glicontinui di

uore , enon eftingueſſe i movimenti giuni , e mortificationi foffe debo

ſanti , che del continuo teneuanol. liffimo , e volle , che i ſuoi Fraci fa

anima fua vnita con effo , vi miſchiò ceffero il medefimo : Impercioche fo

per entro l'intera meditatione , of bene l'eſercitiu del corpo à compara

feruando neltrauaglio continuo fi. tione dell'interno fia di picciolo

lentio : il corpo ftaua facicando , ma profitto , conobbe però , che l'orio

il cuore fi ripofaua con Dio , hauen era gran nemico della vita ſpiritua

doſenza mai ceffare mille fanti pen . le ,el'impedimento di tutti gli accre

1

C fci,
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ſcimenti nell'amor di Dio , cche la ne , di cui guſtandone gli accreſci

tarica gioua à queſto combattimen- menti , con cal fine gli mandò dal

to , come i Santi Padri c'inſegnano; Cielo l'Architetto San Franceſco d '.
e perciò gliantichi Anacoreti gran- Alifi à diſegnare la Chieſa più gran.

demente in quella s'eſercitauano . de , che apparue yn giorno , mentre

il Santo medeſimo con ſuoi Frati , e

E'ammonitodal Serafico San France. con gran numero digente vi ſi ado .

sco d'Ali , che faccia la Chieſa peraua . Vidde egli in vn'inſtante

più grande; e comele pietre vn Religioſo di venerabil aſpecto in

l'ubbidiſcono . habito di Cordigliero , che avuici

nandoſegli lo riprendeua . I preſen
CAPITOLO IX. ti , che il viddero , alzando la mano

dallauoro , gli fillaron gl'occhi per

An Gregorio Nazianzeno , of. vdire ciò , che gli dicefle . Non con .

quando havoluto fare opere grandi, re al Minimo ) fabricare così anguſto

prima d'ogn'altro farne il diſegno ; Tempio , per riceuer l'immenſo , che

come particolarmente fè all'hora , per ogni modo far ſi douena più gran

che determinò di fabricar'il fainoGf- de : ianto più non è diragione , che

fimo Tempio di Salomone ; Imper. la fisa prima Caſa dovendo eſſer capo

cioche hauendo menato Mosè ful d'vna Religionetanto numeroſa , co

Monte , gli diede il diſegno del Ta- mein brieue farà , ſia tanto anguſta ;

bernacolo , con ordine eſpreſſo , che à cui il Santo Giouanetto riſpore ,

lo metteffe in effecutione , confor- conforme l'vmil ſentimento , che di

me il modello , che gli dava . Il Ta- ſe medeſimo hauea : Non ſono Pa

bernacolo , che fù il Tempio pore dre , le mie debolifime forze baſteno

facile , nella peregrinatione del Po- li per opera tanto grande , come voi

polo all'hora fedele , indi ferui per dite , anzi per il mio intento mi pare

diſegno del Tempio illuſtriflimo , troppo grande questa , che già vado

chefabrico Salomone. Cosi, e non fabricando: Nonò, replicogli ilRe.

altrimente parche faceffe con Sang ligioſo , che non ha da eſfer cosi , ma

Franceſco di Paola , a cui inſpirò di dirocate coteflemura , ed ingrandite

fabricarevna Chieſolina, che feruif la macchina, conforme di diſegno :

ſe per diſegno d'vn'altra , che douea ciò dicendo con il baſtone , che te ,

ergere allai riguardeuole , e grande, neua nelle mani la diſegno ; e poi

che ſopra ogn'humana credenza for foggiungendo , che giamai l'aiuto

fe vna marauiglia frà tutte l'altre dell'onnipotente Iddio gli inanca

Chieſe, non parlo per la magnificen- rebbe, incontanense diſparue, fen

za , e ſontuoſità della fabrica , quan- za che foſſe veduto , da mille occhi ,

to glorioſa , mà perche fu fabricare che lo ftauanto mirando , per qual

dal Santo , in effå viſſuto moltianni, parce , ed in che modo diparcito fi

e condotta à fine à viua forza de'mi foffe ; feceli congietcura , o per più

sacoli. HorIddio hauendo veduto, vero dire certamente affermarono ,

che Franceſco fondamentato hauca che quegli altro eller non potca , che

la ſua Chiefolina , ſopra due folidif- San Franceſco d'Alia , che Iddio

fime baſi dell'vmiltà , c pouertà , e mandato l'haueffe al noſtro Santo

quali ridotta à buon termine rapito Gioainetto , per farlo auuifato del

da quelle due virtù , che fra le altre la ſua volontà , eche molte coſe gli

eminentemente vi fioriuano , volle erano preparate di fopra , che pala

che quella non ſolamente feruiflc per vano l'humane ſperanze . Siguicò

modello della Chieſa maggiore , che indi il Bcato Paolano l'ordinata ope

dicemmo, maancora per figura del. ra.con generota confi.le ! : 22 , allar

la fubitanea eſtenſione del ſuo Ordi. gando il petto con quc omnia poffum
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in eo , quime confortat di San Paolo, gio ; non minor vanto dce portare
econ incredibile contentezza , il fi- Ja lingua di Franceſco . Perche ſe la

to già eletto per altro opportuno,mà prima diede mobilità all'onde mo

occupato da yn monte ,cheimpedi, bili , l'altra alle Itabiliflime rupi leg,

ua lafabrica , vn diandò egli à quel gieriſſimo moto , ed alle mobili in

Juogo , per dar ordine al diſegno ,e crollabile fermezza . Con queſta

principio all'opera , nè per i pianare differenza , che il fine della fecon

quelmonte conduceuaeglifeco mi- da non fu per ſaluar vn Popolo elet

gliaia d’huomini, che lo fuiſceraf- to da Dio , nè per efterminare vn'
fero colferro , nè carri pieni d'iftro eſercito contumace con Dio , mà fo

menti , onde ad onta della natura lo perhauer Gro proportionato alla

l'induftria humana fà pianura de- mole d'yn Tempio , quanto par più

monti , e li diſperge nel mare : mà leggiera queſta cagione , che molle

ſoloandaya armato di quella fedes , Franceſco à chiedere portentosi ra

al cui cenno concorrono, ed ynfa- ro , tanto par più efficace quella pre

pere , ed yo potere infinito , il pri- ghiera , chemoſſe Dio' ad eſeguirlo ;

mo per ingegnero , il ſecondo per quandov'hà neceffità d'vn miraco

artefice de'luoi lauori . Peruenuto à lo non è meraviglia , ch'ei l'operi ,

vita del monte fiſsò breue hara lo perche chi mancar non può al deceſ

ſguardo alCielo , per domandare à ſario nell'ordine della natura , come

Dio quella viua fede , à cui egli ha. potrà nell'ordine della gratia ? Mà

vea già promeffo ybbidicnti imon- quando vn prodigio paremen necef

ti , conſtituendola affolusa vicaria fario , all’hora egli recca à chilo ves

della ſuaonnipotenza , quando egli de piu marauiglia , e à chi l'impetra ,

diſſe: Omnia poffibilia funtcredentil. piu gloria .

Siconfeffaua indegno del dono; mà Indi il gloriofo Paolaro , ' che co

perche era dono , fperaua di confe- minciò a ſpeſe diDio già promeffe

guirlo , quantunque indegno ;appe- dalScrafico d'Angi , lå dettaChic

na ſparſe breui preghiere, che pro- fa , l'ingrandi, nè gli falli punto la

uonne interiormente l'effetto ; per fua confidenza , che teneaappoggia

ciò incontanente foſpinto da ſubli- ta nel Signore , perchenon mancò di

me fiduciascomandò almonte ,che quanto gli abbiſognaua · Evera

indi fcoftandofi cedeffe libero ilpia- mente, che Iddio foffe il provedito
no , alnouello Tempio ſpettacolo re , alle cui ſpeſe con i ſuoi Frati di

prodigiolo:) alle parole del Tauma penitenza , e oprai, che travaglia.

turgo Paolanoapimatafi vna parte vano allafabrica più d'yna volta , &

ſpiccata dalmonte,cominciò à muo- in più maniere ſi vidde ; perche si co

uerfi , à cedere , à ritirarſi , finche me per la molta ſpeſa d'opera canto

precipitandofi , naufrago nel vici- mifteriofa , come quella del Taber

no torrente , e laſciò ſgombrato lo nacolo , tutto il Popolo inſpirato da

fpatio , nè fini quì il miracolo , pero Dio contribuiua con larghe limoſi

che l'altra parre , che per la di parten- ne; cosi per l'adempimento del Tem.

za del monte , reftò ſoſpeſa in aria pio di Franceſco non creſceuano mai

in punto di cadere , egli col ſegno tanto ibiſogni, che più non molti

della Croce , e collavirtù della ſuas plicaſſero i ſoccorſi: Impercioche

parola , l'arreſto dal ſuo non men's doppo tre giorni, ſenza più lunga

naturale , cheneceſſario precipitio . dimora , vi venne Iacopo della na .

Se la verga di Mosèportò vanto d ' bile Famiglia di Targa Coſentino ,
onnipotente , quando trasformòl'on . Barone di Belmonte ( che fù Capi.

de rapidedell'Eritreo in argini infu- ran Generale de Venetiani nellae a Bembo

perabili , e poi le ſciolle in rouinofi guerra Piſa ) a con vna buona fom- hiftor. 1

torrenti , per afforbir tutte le ſqua. ma didanari , edicdela al Santo per pag. 48.

dre Egiziane con improuiſo naufra . la fabrica della Chieſa , iquali egli 52.69%
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accettò , non comeportati da vn'- to in quel punto di piombate , di

huomo , mà in guiſa , che da Dio lontano Tegnatala col ſegno della

mandati gli foffero , prouando nel Croce, inuocando il nome di Gie

ſuo cuore vn'eftrema concentezza , -su , la fermò ; nègiamai in auuenire

veggendo , che le ſueimpreſe eran'à fi moſſe dal ſuo luogo .

grado alla divina bontà , fauorendo- Veggendo vn di, trè operai ftan

le con iftraordinaria , e particolare chi ſotto yn carro di pietre, fece , che

prouidenza. In ciò crebbe l'aiuto , cutti trè li metteſſero da vna banda,

perche quando s'ydi , cheà nome del ed egli ſolo dall'altra , portò il peſo ,

Cielo fabricaua la Chieſa , vi con- come ſe foſſe stato di leggier piuma ,

corſero co'Cittadini ancor tutti i Po ancorche gl'alori trè appena ſoftener

poli , non ſolo delle vicine contra- lo poteffero .

de,mà di tutta la Calabria , ed alle Li operai volendo rompere vnu

volce vedeanſi proceffionalmente ve- pietra , che trent'huomini non la po

nire con larghe limoline , ed alcuni ceuano mouere , vn di lorocon vna

ſeruivano à guiſa d'operai, condu. mazza di ferro percuotendola , s'of.

cendo pietre , calce, legnami, & al. fefe in vna mano, perciò irato bia

cre coſe alla fabrica neceſſarie , per ftemò il cordonedel Santo ; hor ef

puro , e ſemplice amor di Dio , e fendo quei per ordine ſuo iti à man

molte volte s' ammaffarono più di giare , egli vi reftò ſolo; doppo ricor

mille perſone à trauagliarui ; Nè lę nati viddero la pietra già craſportata ,

perſone d'alco affare ſdegnauano sì al fiume; ondeftupefatti, giudic: -

vile miniſtero ,onde pareua in rono effer ciò miracoloſamente au

queſti rinouatol'antico feruore de'. venuto , e l'operaio , ch'hauea bia

figliuoli d'Iſraele nella conſtructio- femaco, fi reſe in colpa del ſuo erro

ne del Tabernacolo , à cui con in . re ; cosi nel medeſimo punto G ma

dicibil giubilo ogn'yno offeriua al- nifeftaua la gloria di Dio , egli huo.

cona coſa . mioi fi conuertiuano .

Superano ogn'humana credenza Ellendo venuto à Paola Giouan

gl’infiniti miracoli, che da minifte- ni di Franco della Terra di Santo

rod'Angioli , e dalla vircu del San. Lucido , quando il vidde France
to fi viddero operare nella fabrica di ſco , gli diffe: che voleſſe condurre

queſta Chieſa; impercioche chi at- delle pietre alla fabrica , e additan

tentamente la conſidera , è coſtretto dogliene vna, Giouanni, gli diffe ,
confeffare effer'vn ſodo , miracolo- per carità portate queſta? Padre ( rif

ſo Mauſolco , mentre che non vi fù poſe egli ) è impofiibile condurla da

affentaca pietra , ò fabricata calce , me ſolo , anzi non baſtano quattro .

nè acconci legnami , nè mangiato Siche facilmente la condurrete ( re

pane , nè bevuto vino, ò acqua , nè plicò il Santo ) ed hauendola ſegna

fpeſo denaro ( coſe tutte neceſſarie ta col ſegno della Croce , gliela ca

alla fabrica ) ſenza miracolo , come ricò su le ſpalle ; à cui parue tanto
più oltre vedremo : mà perche le pie- leggiera , che ſtupito , in bricue

tre ſono la baſe dell'edificio ,e le pri ſenz'affanno , la conduffe alla fa
mecoſe , che ſi radunano per fabri. brica .

care , da i miracoli di queſte comin- Vna pietra groffiflima ſpiccataſi

ciarò à narrare , da vn monte rocolando giù à ballo ,

A molti operai , mentre ftauano prevedendo il Santo ildanno , ch '.

faticando nella fabrica della Chie. hauerebbefatto . Per carità ( pro

fa ; apportaua granpauravna groſs ruppe ) fermateui?Si fermò vbbi
fiffima pietra , che loro ſopratta ; la diente il faflo alla virtù delle ſue pa.

quale ſpiccandoſi dalſuo luogo , ro- role , ancorche in luogo rouino

tolando all'ingiùfacilmentegli hau. ſo , con iftupor deſpectatori, foſte
rebbe vcciG : Auuedutofene il San . nuto .

Men
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Mentre gli operai rompeuano le gratia del Signore . Indi ſegnatolo

pietre , erauenc vna grofliflima , c di col ſegno della Croce,ezli folo alzan

tal durezza , che ancorche tutti con dolo da terra , lo poſe suì gli omeri

imarcellidiferro viſi crano faticaci dell'operaio , il quale ſenza difficoltà
per romperla , alla fine ſenza profit- lo portò alla fabrica .

to ftanchingimaſer Voi ( dinte Alcra volca ( come teftificò in fo

Franceſco ) non te rompere le lenne elame Antonio Caputo di Pao

pietre ; percotelel Carità da que la portò vna pietra , che dieci huo .

fla banda ( toccandola colle mani ) mini non la poterono alzare da ter

che immantinente fi ſpezzerà . Prefa ra . Vn'altra necondufle , che venti
davo de'tabri la mazza , à primo col non la poteronomouere , conje de

po in minutiſſimi pezzi, con iftupom pone Nicolò Caſtello . Vo grandif:
se di tutti , s'infranſe . limo fallo , che impediua la Atradas

Stando il Santo preſſo l'Altar mag, verſo la ſua Chicla, hauendo egli co

giore della ſua Chieſa ; gli tù condot mandato a'ſuoi , che lo leuaflero da

ca avanci vna femina della Città di quel luogo ; quegli ſtimando impof

Cotrone , quale era ſtata trent'an- Gibile di farlo : non ardivano di mere

ni paralitica vandaeglila vidde , cerci mano . Per Carità ( diffe egli )

mettendole le mie a tefta : habbi fate come io bi dico , che ageuolmente

fede ( le din piel re Celeſte ; sù il farete ? Quegli vbbidendo , foto

leuati , e po delle prerre alla noſtra larono la pietra ,comefe ftata folle

fabrica. 'Edel perche,carda ua á le- vna piuma .

uarg dal lecticiuolo , in cui giaceua Hauendo quafi fornica la Chiefa ,

dentro vnacarretra , le replicò fi lo- che come Caſa di Dio G douea fabri

uaſſe? Vbbidendo , ſana ; elibea care prima di quella degli huomini,
dal male da ſe medefima fi alzòin diſegnò vn braccio di dormitorio per

piedi , e cominciò à condurre delle i ſuoi Frati , ed ancorche il fito foffe

pietre. Indi trattenutaſi alcuni gior- per altro opportuno , era occupato

ni per ſeruigio della fabricagin me- da vna gran rocca , che impediva la

moria d'vn tanto benen cuuto, fabrica , appena fparfe breui preghie

pigliò l'habito del terzondine del re à Dio , che prouonnc l'effetto , per

beato ſuo medico , accioche in avue che incontanente fofpinto da fobli

nire dar cutta li potefle al ſeruigio di me fiducia , comandò alla rocca ,

Dio , elicta à caſa ricornoſene . che indi fcoftandofi , cedeffe libero

Oltredi ciò era troppo famigliare il piano al nouello dormitorio ; al

al Santo , ilfar diuenir le pierre leg. cui comandamento animata ſi la roc

giere, e tra l'altre porconne vna , che ca ,cominciò à muouerli , e ricirar

trè gagliardiflimihuomini non las fi , finchelafciando ſgornbrato lo

poteronoalzar da terra ; ed vn'altra fpatio , nel vicino torrente , precis

che abbiſognauz condurla al Cam- pitolli .

panile , effen.loli faticate in darno Har nella guifa ch'ei faceus can

quattro perſone, egli folo facilmen. biar lito alle pietre , legate con si tor

te ve la conduffe , e biſognando vnu te legame di natura , ne fè formae

faffo per fornimento della Chieſas , dell'altre cadenti , arreftandole fof.

meno fecogli operai nel vicing.cor- peſe nell'aria . Cedano tutte à quel

rente per trouarlo al propoſito pledu .. portentofo prodigio , in cui per lo

cone vno , chepelawa circa can ftupore, acconico reſta gual freddo

tara , per Carita ( diffe ad uno diloc marmo chi lo conſidera . Avvenne

ro ) ecco il voſtro carico ? Credendo yndi, che da folleuato monte fpic

colui , che ciò diceffe per giuoco, catofene yna pietra di fmiſurata

riſpore ,che paſſa ua à dilinifura les grandezza, la quale precipitoſamen

lue forze zriplicogli, Non dubitare , ie volgendofi veniui con rouina ir.

che lo condurrai ageuolmente colla reparabile à dar fopra va Molino
C3 preo
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prcffo il Moniſtero ( il che non fa trattaua i ſuoi Vaffalli , pensò d'am

rebbe accaduto ſenza ſtrage di mol- monirlo con yna gentil manieras.

! , che vi & trouauano . ) Il noſtro Per carità , glidifie , prendete queſta

Taumaturgo fiffandoui gl'occhi , pietra , e portatela alla noſtra fabrie

che s'arreſtaffe , gli comandò , con ca. Non poſſo PadreFranceſco ( ril

dire: FermateuiSorella ? Al ſuono di poſe il Barone perchegemie forzes

queſte parole G fermò in mezzo al fono deboliftime per tanto peſo : E

corſo precipitolo il ſalto , e fin hoggi vero , replicò egli comeanjo èveriſ

li vede penzolo in quel medefimo fimo , cbeintolleraulleè il peſo ditan

Juogo , che lo colſe la virtù del ſuo ii datü , egabelle , da voi impoſte a '.

fuperiore , che locomandò , di cui, voſtriſudditi. PerCarità procurate

ancorche mucolo , non tacerà gia. adegerirlidaſomigliantigrauezze , fe

mai , à guiſa di eloquente Oratore , volete che Iddio vi allegeriſca la roma

di additare ſempre i gran ftupori de'noſtri falli . Ec hauendo il Baro

Poiche ſon già due ſecoli , che per ne promeſſo difarlo ; egli col fuoba

peruando le ſue marauiglie , manife ſtone ,su la pietra impreffouiilfe

Ata la virtù del di lui comandamen . gno della Croce , gl'ordmo , che la

10. Enel vero , qual'autentica mag . portaffe alla fabrica , e quello prefa

giore potea ſi dare alla virtù di Fran- la , ancorchettaſcendere il peſo di

ceſco , che vn miracol'eterno ? Se vo cantaro , ageuolmenge la porto al

Dio rende fufficientemente credibi- Monaſtero , con iftapore degli A

le la Santità d'vn Mortale con diſc fanii . Indi queſto fatto fù poſto ſo

penſar'voa ſola volta per lui alle leg- pra vna colonna di pietra bianca

gi della natura , chi negarà , che col avanci la porta della Chieſa , per te

difpenfarle per ſempre non la renda ſtimonianza per pecua delmiracolo ,

quafi euidente ? I prodigij non fo- per auuercimento de Principi

gliono eſſer perpetui , perche la leg- Chriftiani diallegerire i loro ſuddi

ge di natura è perfetta, e non par per- ti , da fimiligrauezze .

ferta yna legge , che perpetuamente Nell'iftefia notte , che nacque San

fi reuoca ; Se le marauiglie non fuf- Franceſco, nacque parimente Nico

fer rare , non farebbon marauiglie , lò Picardo ; e quando fifabricaua il

perche ſarebbono vſanze , e perciò la Moniſtero , e la Chieſa eran’ambe di

marauiglia più rara è il conuertir in ventidue anni. Vn di andarono al

vſanza vna marauiglia . Qual caſo la riviera del Mare preffo Paola , e

pisi inſolito vi può eſſere , chela con• lontano dal ſuo Moniſtero più di

iinuatione d'vn caſo infolico ? Hormille pafli, ove trouarono vna co

auuenga , che la grandezza del mi. lonna dibianca pietra lunga dodeci

racolo , che s'opera, và per lo più à palmi , egroffa quanto puòabbrac

proporcionedella virtù , che l'ottie- ciare vn'huomo . Quando la vidde

ne ,conuerrà ftimar che fia fomma Franceſco pensò di condurla al ſuo

quella virtù , la quale ottenneilfom- Moniſtero , che perciò diſſe à Nico

mo miracolo , perche queſto mirabil lè , che per caricà la conduceſle : di

fallo ,chemiracoloſamente penden- buona voglia lo farò , riſpoſe egli ,

te li vede da quel monte , ben moſtra venendo vn carro per quella . Nònò ,

alli viandanti , e paſſaggieri l'eterni. replicò Franceſco , che rui per vo

rà , e ſtabilimento della gloria del stromerito l'hauerete da purtare: 11

Santo Paolano . giouane , benche foffe gagliardo ,

In oltre venne yn Barone ancor giudicò impoſſibile riuolgerla , non

conualeſcente per vna infermità ha- che portarla , e modeſtamente forri

uuta , à domandare al Santo la fuadendo ſe ne burlaya ; All'horritsins

benediccione , quando egli ilvidde , toglidiffe : Nicoli per Carità piglia .

conoſciuta in ſpirito la ſua oſtinaca tela con viuafide , che ben conoſcere,

durezza , colla quale malamente le la virtù dell'vbbidienza fedele •
Alchc
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Alche vbbidendo Nicolò , preſa la reincominciata , e conſagraca , fat

colonna ſo la poſe fotto il braccio , tofi prima nel fronte , e nel perro il

comeſe foffe la ſua medefima fpada , ſegno della Croce , intrepidamente

e con incredibile facilità la conduffe con ardire più ch'eroico entrando , e

al Moniftera , oue la rizzo : Sopra colle proprie mani gl'infocati fafli ,

della guale il Santo vi poſe vna Cro- quafigigli , viole, ò roſe , maneggia

ce di ferro , che refta per fempi to hauelle , la ripara , e rafferma : In

cerno trofeo d'yda maraviglia tanto difenzaminima leſioned'un pelo ne

grande . vſci fuori .

GPoprai quando viddero queſtas
Entra in unafornace ardente di cal.. giamai penſata marauiglia , ftupiti

cina , chexoninaua , la riparaèn ': cominciaron á gridare';alle cui voci

efte illera , dalla quale anche fè accorſero non ſolo i Frati , mà affair

vfcire rauninato un agnello głà fimi ſecolari, che cutti (tauano in

mangiato dagli operai ; & opera acto mangiando, i quali attoniti re .
altriMiracoli Atarono del Miracolo , e disfattiin

lagrime', ne reſero à Dio le douute

C A PITOLO X. gratie, percheandaua manifeſtando

la gran Santità di Franceſco con si

riguardeuole quefta Chieſadi come vmiliflimo ch'era, perche cer

San Francefco dalla miracoloſa cal. caua di coprire il Miracolo , nolper

cina , colla quale fu fabricata , con- miſe Iddio: impercioche tutti i pre

forme fi vidde da quel famofiffimo fenti, non ſolo il venerarono come

portento pieno di mifterij , che per huomo Santo , ma anche per le Cit

defcriuerlo , come ricerca l'iſtoria , cà , eCaftella d'intorno publicarono

non puòla mia penna tanto leggier- il Miracolo . S'accrebbero anche gli

mente correre , ſenza farne nocabile ftupori , perche la calcina crebbe

confideratione, per vederequanto sà tanto (che ancorche continuamente

fare Iddio , quando vuole nelle ſue ne pigliaſſero gli operai non parea

opere manifeſtare la ſua Divina On- mancare ) che con effa fi fabricò vna

nipotenza . Auuenne , che è per il buona parte della Chieſa ,e Monite

fouerchio fuoco , ò perchefuffema- ro . Papa Gregorio XIII. conſide

lamenteacconcia,minacciaua roui- rando la grandezza di queſtoMira

na la volta d'una fornace di calcina , colo ', non contento dell'autentica ,

e ftaua perperderſi la groffa ſpeſa già fedefatta da'teftimonijin ſolenne

fatcaui per commodità della fabrica eſame ne'ſuoi proceſli , lavolle auto

della ſua Chieſa ; al cuidanno nonno rizzare colla piccura nella ſala del

potendo gli operairimediare ,con Sacro Palagio Vaticano (che per ha

gran ſentimento vennero à dirlo al verla eglifatta dipingere , fi chiamo

Santo : il'chevdito ſenza punto alte. Gregoriana ) quefta gloriofa forna

rarſene , riſpoſe : Per Carità non v's ce , che si gran Miracolo , dal Santo

affligeie per coſa di tanto poco mo; operato fin'hora lieta addita ,e i ſuoi
a Leo X. mento , andate pure a pranzare , che deuoti å viſitarla , anco da lungi ti

in Bulla iddio vi rimedierà a: Et hauendo verenti adduce, G fà ſentire ſenza

Canoniz. quegli vbbidito ,'accorſe alla fornace voce ; ſcalda ſenzafuoco , e ſenza

( la qualcommoffa ftaua per rovina- lingua , si altasmarauigliadi conti

re , più furibonda che mai sboccan- nuo và predicando . E ben degna

do la fiamma , che trà viue fauille , mente in Sacro Tempio ( oue su'l

fortemente itridendo alza ua terribeli Santo Alcare colui s'offeriſce , che il

globbi di fumo ) e viſto il pericolo , Diuin fuoco à noi porrò dal Cielo )

accolo d'amor del fuo diletto , accio d'effer mutata merito , anzi talmen-.

l'opera à hono . te reſe

C4 in .
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ingreffo , che divenne focina diMi- fede alſuoSeruo Franceſco . Impera

racoli ; impercioche la ſua poluere ; cioche , fe in caſo di si pocomomen

qual medicina Celefte , ſalureuoli to per iſuoimeriti faceva siprodi

effetti vedeli cagionare ne gl'infer- gioſo miracolo , era ſegno , che fta

mi , che deuotamento da ricevono. ua pronto , e diſpofto à farne anche

Nèpaſso troppo , che in queſta de'maggiori à beneficio degli huo

medeſima fornace vi fè vn'altro Mi. Bini , ogni volta che gli foffero

racolo ,non men prodigioſo del pre- ad iftanza del medeſimo addiman :

detto . Teneva il Santo vn'Agnello dati . ..." !

in caſa tanto domeftico , che gli cor- Quefto miracolo ne tirò vn'altro

reua alla mano per prouederneciò , anche famoGllimo , e fü , che indi à
che gli daua con ſomma ſua conten- poco , Giouannidi Francodella

tezza , e piacere ; Mà che ? Fù tale Terra di Santo Lucido preſſo Paola

l'ingorda malitia degli opcrai, che quatrromiglia seffendo ito ad vna
ſenza confiderare il diſpiacere , che Terra nomata Fiume freddo , gli fù

barebbero recato al Santo , naſcoſta. donato da’ſuoi Parenti yn'Agnello ,

mente hayəndolo ammazzato , edo di donde ritornandofe à caſa con

pocotco , e deuorato , buttarono la quellomorto legato all'arcione della

pelle ,e l'offa dentro l'ardente forna- fella , nel camino gli venne in pen
ce . I Religioſi dolenti , e meſti , ben fiero dire . Hora io voglio vedere fe

fa pendo la ricreatione , che foleae il Beato Franceſco di Paola fà mira

prenderſi il Santo col trattenimento coli col reſuſcitar queft'Agnello.com
di quell'animaluccio ; incontanente me fece dell'Agnello dentro le fiam .

ne l'auiſarono , il quale fubitamente me della fornace . E caminando ole

vſcito dalla ſua camera , dicendo ad cre quafi vn miglio con cal penſiero ,

effi ,che noi credeua, perche Marti- l'Agnello , comefe da profondo ſon
nello (cosi lo chiamava ) ben prefto nol fuegliaffe , cominciò à sbatte
verrebbe all'vbbidienza . Alcuni che re , e belare , il che vdcndo , e veden

në hauea veduto iſpruzzoli del fan do Giouanni, ſtupito , e pieno di

gue ſe ne rideuano . Giunto il San- marauiglia rimaſe , portandolo cosi
to auanti la porta della fornace ,chia viuo à caſa ſua .
mollo per nome , dicendo : Martinel- Grandi veramente furono i mira :

Lo Martinello sù alta fuori . Ohma. coli, che San Franceſco operò nell'
rauiglioſo Dio ne'luoi Santi, à quel- elemento del fuoco , mà trà gli altri

la voce già l'eftinto Agnello ( la di non iſpicca men glorioſo quello, che

cui anima fenfitiua , nell'eccidio del qui contarò , colfare , che le gelate
compoſto hauea parimente trouato ceneri faccino caldiffimo effetto , per

dell'effer ſuo la morte di nuouo fi dar ſegno , cheilcaldo , e'l freddo ,
produce , di nuouo ſi chiama dal benche in fe fteffi contrarij , s'accor
non eſſere all'eſſere , e da materie , in dino ad vbbidire alCreatore dell'.

materie indiſpofte conſumate dal Vniuerſo , accioche ſtupiſcano le
fuoco , e con tanti accidenti alerate nationi , dell'imperio dell'infinito

riprodotto , vſcendo dallefiamme, Iddio , ilquale in ogni parte s'eſten
belando riſponde , c correndo al ſuo de ,moſtrando la fua indeterminata

Santo Padrone con ſegni di gratitu. virou .
dine , dinanzi a'ſuoi piè della riba. Non era ancor perfettamente for

uuta vita ringrariavalo . Quando pito il Sacro Tempio ,che edifica

gl’ingordi operai ciò viddero , feeliua , quando vn di effendo andato in

proſtrarono a piedi , chiedendogli vn luogo indi non molto lontano , à

vmilmente perdono . Mà che impor diſegnarvi yna mnoua fornace col

taua à Dio la vita di queſt'anima. Capo maſtro dell'opera , mentre che

luccio ? non alcro , ſe non per con- andavano diſcorrendo qual luogo

ſeruare minutamente il credito , ela fuſſe più atto à talmettiere ; fugli d’

1
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Vopo per altro affare ricornar’al Mo- trà canto egli per buono ſpatio di

niftero . Venuto il ſeguente giorno tempo co'ipie nudi litenne ferrati

ritornari à diſegnare il luogoper la ſenza rimanerne offeſo , ancorche la

fornace, doue haucuanopenſato far- fiamma violentiffima fuffe. Mà per

la , vi ritrouaron vna foffa accom- che qui G tratta de'miracoli, che ope

modata in modo per quell'effetto , rò in Paola su l'elemento delfuoco :

che ſenz'altro adoperarui , ſeruiua à mifiporgeoccaſione di raccontarne

quel biſogno , dove prima non v'era de gl'altri.

faca viſta . E cominciando ad ap- Grand'era la carità del noſtro San

parecchiare le coſe neceſſarie per to , in giouare al proſſimo, e dimo

quella , diffe il Santo ad yn Frate , Arolla à prò d'vn ſuo paeſano; per

ch'era ſeco , per nome Frà Giovanni nome Antonio Migliarife , il quale

di Santo Lucido , che ritornafle al hauendo poſto fuoco ad vna fiepe

Moniſtero , poneffe à cuocere delle della ſua poffeffione , crebbe in mo

faue per definare , frà tanto che iui do l'incendio animato dalla furia de'

dimoravano. Venne l'hora del pran. venti , che minacciaua vna totalro

zo , e ritornati alMoniftero ,mandò uina ne'conuicini Territorij. Quan

vno per nomeGiovanni à prenderle do il noſtro Santo , che à caſo ritro

dalla cucina , il quale andato , ritro- uauaſi non troppo longi da quel luo

uò la pentola ſenza fuoco , nè meno go , preuedendo ildanno , ch'era per

ve n'era ſtato acceſo ( perche il detto fare , incontanente accorfoui , e fat

Frate divertito in altriaffari, ſe n'era toſi prima il ſegno della Croce,fi cac

dimenticato)per il che cominciò à ciòdentro le fiamme,e co'ſuoi piedi

ridere per il ſucceſſo ,che fù all'im- nudi l'eftinſe ,laſciando ſtupito, il

prouifo ,penſando , che fuſſero cot- Contadino , dalle cui guancie cala

te le faue , vdendo ciò ilSanto, diffe : va giù per contentezza vn'abbon

Per Carità , che son cotte le faue . In- dante pioggia di Jagrime .

di venne in cocina , ed alzando il co- Vna perſona della famiglia Zingo

percio , incontanente la pentola co- ne , depone in ſolenne eſame, che vn

minciò à bollire , e le faue ſi viddero di ritrovandoſi nel Moniſtero , vidde

ben corte , e disfatte , come ſe yi fuffe " il Santo , che facea yn certo bagno

fato acceſocontinuo fuoco . Am peryn'infermo, e volendo riſcaldare

mirano inorriditi i circoſtanti , e l'acqua, poſealfuocoalcune pietre,

toccando la cenere , la ritrovarono le quali erano talmente infocate , che

fredda , ficome la giudicarono , non pareuanoveramente fuoco ; indi il

efſendoui mai quella mattina ftato Santo preſele colle mani ſenz'altro

fuoco , e comeil Freticello più à pie Atrumento , portolle come ſe fuſſero

no teftifico , dicendo efferli dimen. freſcheroſe permolto fpatio , e vidde

cicato d'accenderlo . Cosi di quelle dopo le di lui mani ſenza menoma

fauemiracoloſamente cotte , cutti fi leſione .

cibarono . Fu anche veduto alcra fiata portar

Vn Maeftro Ferraro eraſegli offct. le viue bragie colle mani dalla cuci

to di tutto ciò , che l'habiſognaua na alla ſua Cella , ch'erano lontane

del ſuo mestiere , per la Chieſa ,e l'vna dall'altra quanto un tiro di ba

Moniſtero fepz'altra mercede , ſolo leftra , fenza efferne offero .

che il prouedeffe de carboni , il San- E Matteo Caputo di Paterno , ri

toringraziandolo accecrò il partito ; trouandoſi nel Moniſtero ſudetto ,

indi à poco havendo fatto canar vna dove il Santo faceua cuocere la for

foſſa per tal'effetto , e poſtovi fuoco nace di calcina , viddelo portare col
n'vfciua da tutti i lati ; perciò co- le ſue mani vna pietra infocata trat

mandò ad vn Frace, che portaſſe dels tala dalla fornace ardente al luogo,

la terra per ptturare queibuchi, ed ope ſi conſeruaua la calce , ſenza ol

aperture, per doue yſciua la fiamma, traggio .

Furo
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Furono anche di marauiglia trè
Giouanni della Rocca Cittadino

altti miracoli , che operò nell'ac- di Santo Lucido , hauendo feruito

qua , ed oglio bollente . Mentre vn , per otto di nella fabrica , vn giorno

di egli medeſimo friggeua peſci per i effendo ſolo nel Moniſtero , diffe

ſuoi Frati , volando colla mente à Franceſco : Andiamo per Carità a

penſare coſe maggiori , ſi ſcordò di ritrovare gl'operai alla montagna',

quelli ;màpoifatione accorto , traf- perche quinulla facciamo : arriuati

fegli tutti colle mani dal profondo che furono à mezza ſtrada , diffe il

dell'ogliobollente ſenz'alcuna leſio- Santo : Qu deuono effer due traui ,

ne . Il medeſimo fece , mencre.cuoc che l'altro di vi rimaſero , percbe z

ceuanſi alcune mandorle per farnes buoi non le poterono condurre: andia

vn latto per vn'infermo, che albere mo per Carità , e portiamoli alpiano :

gaua nelſuo Moniſtero ,&auuedua Tenendo ciò per impoflibile Gio

coli , che troppo hauean bollito , po vanni , per effer'il luogo rouinofo ,

ſe le braccia dentro la pentola bola e pieno di fafli , forridendo riſpoſe :

lente , traflele fuora ſenza efferne of. Padre, come noi foli vogliamo fare

feſo . Ed yn de'ſuoioperai , che ha- quel chenon poterono fare i buoiare

uea rubbato fichi nel giardino del plicò il Santo : Obin Carità quanta

Moniſtero,fùaccuſato da'ſuoi Com- pocafede hauete. Ciò decco pigliò

pagni ,mentre il Santoritrouauali in vna traue , e la poſe sù le ſpalle di co

cucina preffo vna caldaia di lifcia lui , e l'altro ſotto il ſuo braccio , e

bollente , in cui attuffando le brac. l'vn , e l'altro con facilità conduffe

cia , diffe all'operaio , che negaua ro al piano , ancorche ſul principio

d'hauerlo fatto : Figliuolo faie come ilbuon'huomoil giudicaffe impofei

so io , che vi prometio , che ſe non hae fibile da farſi ,affermando per tutto :

uete ruhbato i fichi , per ſegno della queſto effer ftaco vero Miracolo del

vostra innocenza, non reftarete offefo. Santo.
Quello , perche non volle farlo , ven- Vn'altro di , mentre faceua tagliar

ne à dichiararfi reo di quanto gliera legnami per feruigio della Chieſa ,

ftato oppoſto da'ſuoicompagni. Domenico Sa pio della Terra della

Rendeſi anco celebre queſta Chie- Regina , che ſta ua buttando à cerra

ſa , per i miracolofi.legnami, che vi yn grand'albero, rouinoſamente gli

ſeruirono . Il primo ſia , cheeſſendo cadde addoſlo , per modo che da cut

andato il Santo con dieci huomini ci fù tenuto per morto . Mà accorſo

in yna barca , per condurre da vne ui il Santo , dicendo : Per Carità non

Juogo preſſo la Guardia , otto miglia s'ha potuto far male , donandogli la

lontano da Paola , alcune traui per mano , lo fece riſorgere ſenza leſio
ſeruigio di quella , vna tra le altre ne .

era tanto graue , che tutti quelli in- BernardinoLongo della fudocaj

ſieme non la poterono mettere su la Terra , volendo buttare a terra alcu ..

barca ; il chevedendo il Santo , loro ni alberi per feruigio della dectave

difle , che in carità li portafiero a far Chieſa , vedendone alcuni ſtorti ,

collatione , rimanendo jui egli ſolo perche non gli pareuano atei per

Indiritornati i Marinai, trouarono opera , non gli ſegnava , onde gli

il legno già imbarcato, & accommo- diſſe il Sanco , chegli caglialle , per

dato con glialtri, onde marauiglia- che anche eranobuoni , a cui: vbbi
ci di ciò , gli domandarono , chi 1- dendo colui, caduti in cerra', mira

hauea condotto ,e poſto su labarca , coloſamenre furono ritrovatipiùdi

effendouirimaſto egli folo ; à i quali ritti deglialtri .

eflo riſpoſe : Lagratia Diuina . Indi Efendo ito alla nontagna , e con

parrici da quel luogogiunſero à Pao- dotto vn per nome Salerno Mifaſcios

la , douc con poca fatica i legni dis. ed altre perſone inſieme, voleva ca

barcarono . ricar due groffi legni , mà caricato il

1 .

pri
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primo, non potcuafi caricar il ſecon- taccatolo dietro à ibuoi , felicemen

do , per eſſer troppo graue ; onde egli te in brieue giunfero al Moniſtero ,

ſolo lo fece ſenza fatica , mettendolo effendo ancor giorno ; benche ille
su'l carro gno foſſe di tanta grauezza , che à

Faceua, il Santo , tagliare vn'al- gran pena dieci huomini lo poreua.
bero per farnevna traue per il mede- no ſolleuar da terra . Queſti, ed al

fimo edificio , màcoluiche'l taglia, tri fimili Miracoli ( che per eſſere

ua riuolcollo verſo vn precipitio , ſenza numero , fi tralafciano di rac

douei buoi auuicinar non ſi poteva. contare ) operò il Santo ne'legnami,
no , e per portarlo à mano d'huomi- che ſeruirono in queſta fua Chicfa ,

ni al piano , vi abbiſognauano alme- eMoniftero .

no quindici perſone ben gagliarde . E frà queſte corporali fatiche, non

In tanto gli operai riciratiã à man- gli mancauano le celefti dolcezze ,

giare , ſenza perderlo di viſta , vide foauità ; Impercioche ſtanco dat

dero ch'egli preſo per vn capo la cra- trauaglio , ritirato alla ſua cameret

ue con due mani cirolla in iſtradas ta , veniuano gli Angioli à ricrearlo

così ageuolmente , come fe haueffe con ſoauiflima melodia , come par
maneggiato vna leggierillima can- ticolarmente teftificò in folcnne cfa

na . me Franceſco Carbonello , nobile

Andò vn giorno quefto Seruo di Cittadino di Paola , hauer'vdito yn

Dio à ritrovare vn Contadino ſuo di , che andò al ſuo Moniſtero per

amico nomato Martino Sifliaco di lamentarſi col Santo , perche toglier

Paola , accioche con i ſuoi buoi , gli ſe certo impedimento , che la fabrica

conduceffe vn legno , del quale vole- del ſuo Moniſtero apportaua ad vn

va ſeruirſi per ceppi delle campane , ſuo Molino , per il che ilMolinaro

e gli diffe il ſuo bifogno : al qual rif- gl'è l'hauea rinunziato . Quefti fat

poſe colui , che volontieri vi faria tolochiamare per parlargli in Chie.

andato , mà per eſſere all’hora cardi , fa , gli fu replicato , che farebbe ben

fifcufaua , che il luogo era lontano ; pretto venuto ;mà egli ha uendo af:

onde il Santo affermando che haue- pettato quiui circa vn'hora ,nè com

ria tempo à baſtanza , il Contadino parendo il Beato Franceſco , pieno

non replicando più , fe ben giudica. di ſdegno fi'porco nella ſua Cella , la

ua , che farebbono ritornati à mez- quale effendo più alta dell'alcre , era

za notte , pure per la riuercnza , che neceſſario falire tre ſcalini, per itche

gli haueua , hauendo inteſo il mira. peruenuto all'vltimo fcalino , fen

colo della fornace , pole i buoi fotto tendo vna foa uiſlima melodia , chia

ilgiogo , ed infierne s'a uuiarono fin ramente da lui per Angelica giudi.

doue il legno , ch'era preſſo vn fiu- cata , ftupefatto fermatoſi per vna ,

me , il qual veduto dal Contadino , buona pozza , vdiil canto continua.

erivolgendoſi al Servo diDio , dif. re con foauiflime voci ; onde pieno

fegli : Noi hauereno fatto inuano di marauiglia , e riuerenza , ſubico

il viaggio , perche noi foli non po- ritornatofene in Chiefa , teſe ledo.

tremo alzar da terra queſto legno , e uute gracie à Dio di quello , che ha

tanto più , che cibiſogna porcarlo à ueua fentico , riputandofene inde

forza di braccia in queſto piano , gno . Doueappena giunto,compare

non potendoui venire ibuoni, efſen- fo il Santo , per volerlo confortare à

douiintramezzo alcuni faffi. A cui pacienza del danno patito ; Colui

il Santo riſpoſe: Andate ad accommo- fupplicheuolmente gli riſpoſe . Pa.

dare i legami per tirarli , e non vida- dre Franceſco non biſogna più pare

te altro penſiero Cosi andato colui , lare diMolino , nè di danno , facciafi

ritornato poi doue hauea laſciato il quello chevi piace , e vadinoi Molie

Santo , vidde il legno già condotto niſotropra , e cosi poi per ſempre l

al piano , il qual ſenz'altra fatica ac- hebbe in coin maveneratione .

Effes
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ch’appunto richiedeua fomigliance

Fffetti particolari della confidenza , biſogno: il qualriceuuto dal Šanto ,
'cbe San Franceſco baueua in Dio , como mandato dalla mano di Dio ,

nella fabrica della ſua Chie- che ſi ricordaua ſoccorrerlo nella

Ja , e Moniſtero . ſua neceſſità ;ne facollògl'operai, ria

malti per vn fatto si Miracoloſo itu .

CAPITOLO XI. pici ; i qualidipoi hebbero maggior

confidenza in Dio , e ne'meriti del

Erche San Francefco fabricaua fuo Seruo .

à ſpeſe di Dio , viueva tanto fi- Et vn'altro di , non hauendo vne

curo d'effer'in mano ſua , e in cura boccon dipane , per riſtorar i ſuoi

della ſuapaternapiecà ,checon gli operai; ilSignore il prouide,men
rimaneua hauer penſiero di ſe , ſopra tre venuta l'hora di far collationes ,
quanto l'abbiſognaua , rivolto in incontrò cert'huomo , da lui fin'all',

tutto all'adempimento delSanto vo hora non mai yeduto; egli pofe in

ler di quello, che si facilmente pote- pugno due focaccie di pane bianco ,

ua provederlo di quanto gli facevas e freſco ; indi laſciatolo ſenza dir paa
dimeſtiere , come amoroſamente ſe rola , diſparue . Onde egli con quci

le dimoſtraua in ogni occaſiones. pani ne ſatiò gli operai , ch'erano in
Ondequanto più le coſe ſembraua- numero preſſo à venti ,auanzandone

no diſperate , tanto più ſperaua ing di più vna buona parte .
Dio ; E veramente che effo fuffe il Quante furono le volce, che il pro

Prouedicore , alle cui ſpeſe viveua uidde Iddio per mezzo di Simone
con i ſuoi Frati , ed operai vn buon dell'Alimena, a cui ſcriſſe più lette

numero, che manteneua continua. re , ringraciandolo d'alcune limoſi.
mente alla fabrica più d'vna volta , ne, che continuamentegli mandaua

ed in più maniere ſi vidde . Imper- nelle ſueneceſità; ſarà forſe più ca.

cioche mentre ſi manteneuano gl's roa’Leccori d'vdirlo dal Santo mede

operai , che ho detto , ſoprauenne à fimo , e queſto farò io altre volte, che

Paola , e per la contrada , vna care mi tornerà meglio in acconcio di ri

ftia con tanta eſtremità di viueri , ferire le ſue parole , che fedelmente

che i più ricchi, non che poteſſero traſporcò da proprijoriginali, ò co
ſomminiſtrar limoſine ad alai , mà pie autentiche delle ſue lettere il no

per fe non haueuan da foftenrarſi , ftro P. Fra Franceſco di Longobar
älcroche ftentatamente . Hor venu. di , nella ſua Centuria a , accioche a Letico

ta l'hora didar'il ſegno à tauola , non la diuorinne dichilegge refti più fo : sa IX .

era in caſa boccon di pane per dar'à disfatta vdirlo dal Santo medeſi.

mangiare à tanti : gli operai cominc mo , che in queſta forma ſcriſſe al
ciarono à mormorare , con dire , che detto .

il Santo non gli douea mettere alla

fatica ſenza la prouizione del loro Al Molto Magnifico , e virtuofo Si
viuere ; all'incontro diceuagli que- gnor mio , lo Signore Simone dell'

fo , che haueſſero pacienza , imper . Alimena ,mioSignoreofferuandiſ
cioche ben preſto vederebbono fimo.

quanto så fare la paterna bontà di

Dconfidenza , che teneua in Dio con

10 Benedetto fia ſempre lauda

to , e ringratiaro iniutte le fue

tinuamente ; poiche nel medeſimo Santiſſime Operationi , e la gratia del

tempo ſi vidde venire nel Moniſtero lo Spirito Santo ſia ſemprenella vo

vn cauallo ſenza guida , con due fac. Ara benedetta Sant'Anima , poiche

chi pieni di bianco pane fumente , voi fete ſempre con li poueri di Giesùs

come fe all'hora fuffe tratto dal for Chrisio Benedetto . Da Franceſco dcl.

no , opportuniſlimo per la neceſſità , lo Scudieri , e da Ruggiero di Nouella

>

VU.
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voftri ſeruitori bauemo riceuuti due co Signor Simonemio , di che modo lo

cati d'oro xvij. due fomedi buon pa- braccio dell'Altiſimo bà punito l'cr

ne , ed onadilegume , una dinoci , rore di tali malandrini. Guaià chiſi
ed un'altra di Caſtagne . Ringratia- diletta di far male , che male ſempre

mo prima la Diuina Maeſtà , e poiVo; gl'interuiene . Glè ſcritto : Núllo

Stra Signoria di sali larghiſſime, ed male và impunito , énullo beneirre
abbondantiſimeSante limoſine , che munerato . Sforziſ ogn'vno difar be
continuamente à noi pouerelli man- ne , cheoperando bene impoſſibil coſa

date . Omagno Teſorierodello Spiri, èinteruenirli male . ( Si tralaſciano

$o Santo : Queſti voſtri ſeruitori ci l'altre parole , perche non fanno al
banno detto , che arriuatiin capodel noſtro propoſito ) Non dico altro ,

lamoratagna ,ritrouarono cinque la pregateDio per mepeccatore , e per

troni Albaneh , eli prefero , eli tiro queſti noftri Frati dipenitenza, e le

rono fuori di ſtrada , é gli spogliaro reſtamo baciandole ſueSante Benedes

no , e gli leuarono lidenarı , sciolſero se Elemoſinariemani.Dalnoſtro lio

li Sacchetti per voler mangiare . oh go di Paola il di 23. di Settembre
Miracolodi Dio , che volendo caglia 1446.

re delpane non furonomai baſanti,

efi ce prouarono unoper uno li latro- DIV.S. feruitore perpetuo , & in

ni , e fecerola proua à più , & à più degno Oratore , lo pouerelloFra .

pani ; e sempread un modo li troua- teFranceſco di Paola Minimo
Tono più duri , che diamanti: Vnodi delli Minimi Serui diGiesù Chris

loro legato diße ; Non vedete voi , fto Benedetto .

cbe tal coſa è Miracolo di Dio: Tal

paneèmandato alli ſuoi Santi Serui Vn'altra lettera fcrifle al detto Sis

dal noftro SantoPadrone , laſciatelo moni, ſendoGouernadore nella Pro .

Stare ,che l'ira di pionon venghi ſo. uinciadiPuglia , inqueſtaforma .
pra di voi : I'no delli Latroniirato

corſe adoſſo allo legato perdarlicon A Molto Magnifico ,evirtuoſo Signor ,
una ronca, alzandoper darli , la ron . mio , lo Signore Simone dell'Alime.

ca impinſe à un ramo di faggio. O na mioSignore ,e benefattore con

gran Miracolo , che ſubito cafco tutto tinuo oſſeruandiſimo, Gouernatore

ilfaggio in terra , Gammazzò quat- digniſſimo della Prouincia di P4

tro laironi , e lo quinto ſi roppevna glia ,nellaCittadi Nocera •

gamba ;il quale per il gran dolore ac

cominciò a gridare ad altavoce,obt. Molto Magnifico , e virtuoſo Signor
mè più volte. Pallando ilGouerna. mio .

Tore , qual veniua da Paola da far

giuſtitia la vo .

ce , ſua ritrous to , e ringratiaio in ogni ſua

li legati , limorti ,e quel con la gamba operatione , perche tutte lecoſe , che

Toita , e le beſtie ſcarricate . Adoman . procedono dalla Divina Maestàſono

dò delcaſo ,efú raccontato per ordi- Sante regiuste, e perfette . Vedefi che
ne, fciolſero lilegati , e lifuron refti, ogni giorno di bene in meglio , e de

tuiti li denari , e fulli aggiutato à car. virtute in virtutem le core delli Serui

ricare . Appicarono li morti nella di Giesù Chriſto hampliano , e fina.

Strada , hauendo con loro lomanigol- gnificano. Signor mio eſſendo Voſtra

do , quello con la gambarottamena Signoria nel gouerno della prouincia
rono via à Mont'alto per giuſtitiar- diPuglia contro il voſtro volere , mà

lo ; o Magno giuſtiſſimo Dio noftro , per ſeruitio della Maestà del Re , ha

che ſempre aggiuti a chi ti adora , efe- uendoſida fare , e complire lafabrica

delmente ſerue,moſtrando a'giufti, e del noſtru Monaſtero di Paola ,non

ingiuſti i iuoi Santi giudicij.Horaec . bauendo il modo per l'affenza div.s.
Stan.

to
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Standoun giorno pensoso con questi non vidde più buominià cauallo , af

nostri Frati, e ricordandocidelle con- ficurato fi meſe in camino , e ſe ne

tinue , abbondantiſme, e Sante Ele venne via ſenza intoppoalcunopiù .
moline di V.S. diſmo trà dinoi:Ben Talche Signor mio li voſtri ſantime

pare , che il Teſoriero dello Spirito riti lo fecero venir ſaluo ,e lo ſcampo

Santo non ha più nel Paeſe, chenon ci rono dalli latroni . Altro non dico ;re

mancheriano denari per la fabrica , non che dicontinuo ci raccomandiamo

dicendo queste parole , vidimo una alle voſtre orationi , e lireftamo ba

Pica con una borſa in piedi ſopra il ciando le ſue Jante elemofinarie bene

tetto della noſtra Chieſa , fece una dette mani , con tutti queſti nostri

helliſſima cartilena , quafi dicendo : 10 Frati di penitenza. Dal nostroluogo

son venuta al voſtro ſoccorſo , e così di Paola il di 23. di Giugno 1453.

cantando venneſopra di noi , e laſciò

andare il ſacchettino di tela à modo DIV. S. Seruitore perperao , do in

di borſa , la quale fecimo pigliare da degno Oratore · Lo pouerello

un nofiro Terziario , di aperta vi FrateFranceſco di Paola Mini

Staua vn bollettino , qual diceua : 10 mo delli Minimi Serui di Giesù

Simune mando à voi Fratelli in Chri- Chriſto benedetto nostro Signore.

sto Giesù ducaticinquanta d'oro per

la fabrica , d altri vociri biſogni, e In vn'altra lettera ſcritta ſotto li

miraccomando alle voſtre Sanie ora. 28.di Decembiedel 1457. il Santo

tioni, & erauiſcritto dentro ilgior. ringratia il dettoSimone dell' Ali,

no , e l'hora , e fecimobene il conto , mena d'havergli mandato tredici
che tal bollettino fü ſcritto un'hora fcudi d'oro , due fome di panebian

innanzi proprio quando cominciam .. co , vna foma di noci , ed vn'altra

mo à parlare ſopra tal materia . Be- di caſtagne permano diStefano Lie

nedetto fail Magno Iddio , e ringrar fo fuo feruitore , il quale ci ha detto

tiamo continuamente Viſtra Signoria ( dice il Santo ) che ritroaù ladroni

del miracoloſo Soccorſo . Dopo la vo- Albaneſi nella montagna , e lo volſero

Stra partenzacirca à un meſe venne rubbare , ligandolo fuoridel camino ,

quà da noi Franceſco dello scudieri ed egliligandolo ſiricordo, e voltò à

vostro feruitore , e ci portò venti du. Dio dicendo: 0 Altiſſimo Dio, Signor

cari d'oro : diſſe hauer laſciata Voflra di tuttili Signori, e Creatore ditutte

Signoria con la Maestà del Rè nella lecreature tiprego per limeriti della

Città di Manfredonia , e che Sua Mae Beata Cofianza , e del ſuofigliuolomio

fà voleua onnino per l'acconcio d illa padrone , il quale mimanda alliSer
Prouincia, che voſtra Signoria accet. ui di Giesù Christo con queſt'elemofi

taffe l’officio del Goucrno di Vice Rè ne', cb'io porto : non m'abbandonare

della Prouintia di Puglia : diſſe che Signor mio , accioche io compliſca il

alvenire di Calauria ritrouò alquanti tuo ſanto ſeruitio , e quello del mio

latroni appreſo Terra di Maré, e lo Padrone coſa mirabile ! chedette

pigliarono per rubbarlo ; pigliatoche tali parole gl' Albaneſi lo laſciaro

fü , e tirato fuora di sirada , ſe ricor no , efi inginocchiarono in terra , gria

dò, e diße: Giesù Signor mio, 1ù dando aliamente : è buomo da bene

ſai Signore , che io porto denari alli perdonateci , e laſciateciandare via

Serui tuoi mandatidal mio patrone di modo che ſiauano come impetriti à

per beneficio della Chieſa . Pregori Si. non poterli partire . DondeStefano,

gnore , moſtra la potenza tua per li che non era fornito d'uffer legato , lor

meritidel mio Santo Pairone, e per diſſe: andate via per lifatti voſtri,

limeritidi Giesù Chriflo . Dette aue. rifpofero :non poremo ſenza la voſtra

ste parole, ſentettero vno grandiflima licenzaje benéditrione , che cosi vuo

rumore di gente à cauallo , elilatroui le iddio , Stefano di nuouo li dißc :

liposero in fuga : Fuggiti li latroni, Andateui con Dio: lor difero : non

pote

i
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potemo , se voi non pregate Dio per la fabrica della Chieſa , e Moniſte

noi , che ci laſci andare. E Stefano ro , fu Miracoloſa . Era il litoerto ,

cominciò à dire : O Magno Dio Onni. & in yn balzo di terra , per doue for

potente, come tiene queſti malan- zatamente glioperai per bere con
drini ligati ſenza alcun ligame per molta incommodità doueancalares

la tua Santa ririú ; cosi ti prego Sin giù nel vicino terrente . Vn'operaio

gnor mio 11degni laſciarli andare per di poca pazienza , che di mala vo
li meriti del mio Padrone , e di ſua glia fopportaua queſto inancamen

Santa Madre ,ed ancoraper li meriti to , G laſciaua incendere non poche

delli poueri Frati , doueio vò à por. volce irragioneuolmente ( coſtume

zare queſte elemoſine . Dette tali pa- digente d'animo vile) Ci siene qui

role ſubito si levarono gliAlbaneſ , morti di ſete questo Romito ? E trà

che stauano ginocchioni quanti di Ste- queſte parole v'aggiungeua deilal .
fano , qualiripreſe , e diſe : guarda. tre ſdegnoſe , e villane . Ricornando

icui, non andate più rubbando , che il Santo da far oratione dalla ſua

alla vostra morte andarete all'Infer . grotca ,conobbe in iſpirito l'animo

no , in queſta visa farete impicca di quelmeſchino operaio , à cuiac

ti ; andare alle vostre caſe , ę fatiga, coltandoſi diffe : Non t'affliggere per
te, e viuete delli vostri ſudori , che Carità , che io ti darò dell'acqua ſen ,

tal vita molto piace à Dio ; Voi vede za calare al fiume . L'operaio tra lrt

te , che io non bò ſe non vna mano , e lo , e la colera , riſpore , che faria

pure m'affarico per vivere , e vò per meglio d'aiutarlo a faticare,e laſciar

ſeruitio delmio Padronecon quest'al- da parte le burle , che promettere ac

tro garzone à portare queſt'elemoſine qua ,douenon vi fù giamai . Per Ca
alli Serui di Giesù Chriſto in Paola , ricà ( replicò il Santo) che ſeiterribi.
e voi ſiete ſani , e non volete fatigare le vien qui , cbe hauerai acqua buo

Andate , e tenetemiglior vita , ela niſima . Indi col ſuo baſtone , per
Sciate il mal fare. E cosi confuſi pre, auuentura da quel tronco ſuelto

Sero commiato , e Stefano venne da producitore di quell'altro a , che fé ^ Exod;

noi , e ci narrò tali cofe fucceffe ; Sia in fiumi ondeggiar i monti ; perco
Lodato Dio .

tendo yna pietra , che taua à pie del

In queſta guiſa il Sanco Paolano monte giunto all'edificio , apri yna

era ſoccorſo in cutte le ſue neceſlicà , vena indeficiente d'acqua limpidir.

dalla Divina Prouidenza , nelle cui fima , della quale beuendo quel mil

braccia hauea ripoſte le ſue ſperan . credente operaio , ſe gli cambió la

ze . E con queſto ci laſciò cſempio , fete in vn perpetuo deſiderio di fere

chedoueſlimo ancor noi ricorrere , uire al Santo ſenza mercede alcuna :

nelli noftri biſogni , al noſtro grane e poi gridando chiamò tutti gli opc.

PadrediFamiglia Iddio , il quale rai del Monifero , che andaffero à

colla ſua liberalitlima mano ci pro- vedere , e godere di quella maraui

uede;quando però riponeremo le no. glia , che operò il Signore per meze

ſtre ſperanze in lui , ſenza vacillare . zo del ſuo Seruo Franceſco, dallicui

piedi appena il porcano diſtorre . Il

Percotendo col ſuo baſtoneuna pie- giubilo d'vna si grandeallegrezza ,

tra , da un'altra fiata la terra , apre ediuocionenon è facile imaginarlo .

due viue vene d'acqua , per dar Gridauano tutti Miracolo , e tutti

da bere a ſuoi operai , e più volte chiamavano Franceſco Santo , es'.

rauuiua i peſci morti . affollauino à baciarlı chi le mani ,

e chi i piedi, e rendergli gratie per

CAPITOLO XII. haucrli rinfreſcati . Non fini qui il

Miracolo ; imperciocheducento an

no l'acqui , che ferai per bere a ni , che già fuccede , fino ad hoggi

gli
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quell'acqua Miracoloſa vi fi fè d'in. guente Miracolo . Indi à poco tem.

torno vna concauità , fimile ad yna po fugli da yn ſuo diuoto recata in ,

conca , la quale ſenza , che gli occhi dono vna Trotta , peſce d'acqua dol

humani veggan l'acqua , da donde ce , la quale ributtandola nel mede

fcaturifce, Ità fempre pienaper mol- fimo fonte , fubico fi rauuiuò . Indi

ta , che ſe necaui per bere , e portare diuenne tanto domeſtica,che il San

da per cutto per rimedio degl'infer . to chiamandola per nomeAntoniel.

mi, iquali eſperimentano innume- la , fentendoſi ella chiamare , alle

rabili marauiglie per rendere , à chi gra gli correva alla voce , per ricever

ne beue vna gocciola , la ſanità . E le brifciole di pane , che glidaua ,

quelche fà più famoſo queſto mira , acconſentendo ancora , che gli meta

colo, è che ogn'annonel primo d'A. ceffe la mano sù la ſchiena. Āuuen.

prile , vigilia della Feftiuità del San- ne yn di , che vn Prete di Paola ri .

to , e per tutta l'ottaua , v'accorono porcatoſi in queſto fonte , ſenza con

da cutta la Provincia , perſone ſenza Giderare , come doueua , la ſemplici

numero à beuerne, e cauarne di que. tà del Santo , con la quale ſi dava ,

taMiracoloſa Fontanella , in gran . fpaflocon la trotta ; anteponendo il

diffima abbondanza , c nondimeno fuo guſto alla colatione del Santo ,

non li ſecca , nè ridonda. Et è coſa buttandogli delle molliche , ellas

ogni di fperimentata , che quando i correndoli in mano , gli fù facile di

Religioſi di queſtoMoniſtero, la vo naſcoſto il corla , e recatala à cafa ,

gliono netcare d'alcune foglie, che la fece frigere per mangiarfela . Frà

vi cadono, la diffeccano , laſciando tanto il Santo andato al fonte per

la limpida , ed aſciuta , e di poi frà dargli da mangiare , come era luo

Otto , ò dieci hore , dinuouo foriem- coſtume, non ritrouandouela , fep

pis CosiDio så fauorire i fuoifere pe in iſpirito , che null'alcro , che

vir Perche non licontenta farMi. quel Prere l'harebbe rubbara: incon

sacoli grandi per quelli , in proua tanente mandò vn Frateà dirgli,che

della lor ſanità , fe non che vuole , gli rimandaffe la ſua Trotta . Negò

che durino, e fi perpetuino per mag . coſtantemente quegli di haver com

gior gloria del fuo Santonome . meſto tal furto , e con poca corcelia

In queſto medeſimo fonteanche ne rimandò il Frate , dal quale riferi-.

Franceſco operò molti Miracoli, de' to al Santo quanto gliera paſſato ,

quali ne contaremo alcuni più ſingo- eglidi nuouo rimandoglià dire , che

lari, e di maggiorftima . Maeſtro la Trottala teneua già in acconcio

Pietro Genouefe della Terra di Ren- per mangiarſela , e perciò glie la ri

de preſſo Paola dieci miglia , hauen . mandare in quel modo , per Carità

do recato in dono al Santo , in lunga ſenz'altra replica . All'hora il Prete

filza , peſci preſi nell'acqua dolce : non potendo occoltare il furto , à

egli riceuutogli , gli difle , Maeſtró chi era dotato di ſpirito profetico ,

Pietro , per Carità , perche bauete che tanto il moleftaua , per fortrar

preſo. queſti pouerelli , che non face- gli quelbuon boccone , diuenuto

sano male à niſuno ? Ciò detto l'vn impatiente , difle al Frate: Ecce qui

dopo l'altro sfilando , gli buttoin la Trotta , recatela pure à chi vi pia

quefto fonte ( Oh marauiglioſo Id- ce ; e ciò dicendo , butcandola impe .

dio ne'ſuoi Santi )ragujuarono ipe- tuofamence al ſuolo , per la percofa

fciguizzando , é nuotandonell'ac- fi disfece in minotiffimi pezzi, che

qua, coo iftupore , non tolo deldo raccoltidalFrate , li porio al Santo ,

natore , che vedeua giuliui i pefci il quale accoſtandofi alfonte , con in

fuoi , mà ancora de'circoſtanti , che mano quei pezzetti di Trocca , dol.

percontentezza ſi sfaccano in la- cemente riprendendola ,gli diceua :
grime . MiaAntonella ,ò come v'hanno trat

Mà molto più prodigiofo fù il fe- talo male : Non vedere quel che acca

de
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de a'golofi; Se voi non eranate tanto Dio , ricuperò totalmente la vita ,

golosa di pigliar le molliche dalle ma- ſcherzandotutto lieto , riſerbando

nidelPrete, non vi farebbe accadu- glialtri per feruigio dell'Arciveſco
to tantomale . Per effer queſta la pri. uo. Aflaiſlimefurono le volte ,che

mavolta ,viferua perauuiſo; accio- il Santo rauuiuò i peſci morti ( cc

che in auuenire non fiatetanto goloſa, mepiù oltre vedremo ) in diuerfe

e buttandola nel fonte , diffegli: Vi occaſioni , e certamente par che

uelenel nome del Signore: E ſubito Iddio gli concedefle qucfto lingolar

la Trotta ricoperò la vita , giuliua , dono per guiderdone dell'aſtinenza

guizzando con iſtraordinaria con- quadrageſimale , che andaua ſotto

tentezza del Santo , e marauiglia . voto ißituendo nella ſua Religio.

degli ſpettatori ._Indiſaputo ciò dal ne .

Prete , venne da Franceſco à doman- Andò vn di con yn buon nume.

dargli humilmente perdono , à cui to d'operai, alla montagna detta

egliforridendo , gli diffe : Signor delli Spinelli preſſo Foſcaldo , per

mio, giamai la robba altrui fe vtile tagliar legnami per feruigio della

à chi malamente la poſſiede . Queſta fua Chicla , e Moniſtero . Quando

Trocta ,come haffi per traditione , quei per il fouerchio caldo della Ita

de noftriantichiPadri del Moniſte- gione ( eſſendo tempo di State ) e

ro di Paola , viffe in queſto fonte per la fatica arrabbiauano di fete ;

fino aldi , che il noſtro Patriarca pregarono il Santo , che gli proue

paſsò da queſta vita all'eterna ; ac defle d'acqua in quella neceſità , già

refoche fattofi ilcomputo trà il gior. che venjuano mancando perla

no , chenon ſi vidde più , e quello , grande arſura , che ſentiuano . Ve.

in cuimorì il Santo , dalla nuova roè , che à piè della montagna cor

che ne venne da Francia , trouofli reua yn groffo fiume , dalquale ſi

ch'ella diſparue in quel medeſimo harebbon potuto prouedere,ancor

giorno . che con difficolcà ; impercioche for

Fecegli intendere l'Arciueſcouo zatamente biſognaua , per calarui ,

diCoſenza , che vna mattina vole- aprire yn ſentiero per ſcoſceſe rupi ,

ua definarecon eflo lui nel ſuo Mo- e bronchi faluaggi : Conſiderando

niſtero : hormentre il Santo ftaua il Santo tutte queſte difficoltà , in

ſollecito , come regalar doucfle yne cenerito, fiſso il baſtone in terra , e

si Reuerendo hofpite , non hauen- nel crarlo fuori, forſe vna vena d'ac

do in caſa alcro , che degliordinarij qua freddiflima ; indi conuitogli à

legumi , vn ſuo deuotogli mando bere, come fecero , ſtupefacci gri

vnabuonaquantità di peſci inuolợi dando Miracolo . Dura queſta fon.

in alcune herbe . Gli ricevè eflo al cana fin’ad hoggi, e communemer .

legramente , per vedere quanto Id- te chiamaG l'acqua di San Franceſco

dio profperaua il ſuo degderio . In- di Paola .

di colle ſue proprie mani volle ſuen .

trarli , e lavargli; che per ciò fare Reſuſcita quattro morti , ed un'altre
avuicinatog ad vn fonte , il primo giudicato eſtinto .

peſce che pigliò , cominciò rauui.

uare , falcandoli ſopra la mano , co CAPITOLO X111 .

me ſe gli domandaffe la vita , e per

cu yitale , che dalle ſue mani hauea ni d'ogni facta d'infermi , di che

già cominciato à riceuere , à cui dif- hora mai non fi teneua più conco ,

fc il Santo con iftraordinaria fem- che nelle coſe ordinarie non furono

plicità : Per Carità almeno ſe vole- le più riguardeuoli marauiglie , ne

ie più viuere, domandatemelo ; e but le più illuftri teſtimonianze , come

candolo nell'acqua , nel nome di che à Dio piacque honorare il me
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rito , ed autenticare la Santità del diſcioglica le corde, facendo vn’at

fuo Seruo Franceſco di Paola . Mà to di defiderio verſo Dio , operòche

la reſurrectione de'morti, de'quali ogni indiuiduo foffe proueduco d'.

s'hà negli atti della ſua Canonizza- vn'affiftenza di Cielo : c non auucts

tione , che in Paola furono molci . ne in cosi gran rujna , altra leſione ,

Et era ben degna mercede , e pro- ched'vn giovinettovnico di nobil

portionata al merito di chi canceani. caſato , il quale mandato da'ſuoige

me liberaua col ſuo buon'eſempio , nitori al Sane'Haomo por diuocio

e ſanti ragionamenti della morte , ne , accioche à nome della Fami

eterna, che haueſſe Signoria anche glia faticafle nella fabrica del Moni

ſopra la temporale de corpi : Ecco- tero ( cosi certamente giudicauano

ne in fede per hora quattro ſoli de'. ottenere per lui la diuina beneuo

più riguardeuoli, cconti fra Popoli lenza ) rimaſe eſtinto , ed infranto

Calabrefi. ſocco la caratta dilegne , cdi pietre .

Perche lafama di così ſtupendes, Cosi piacque à Dio per maggior glo

e non più inteſe marauiglie crai ria di Franceſco : impercioche egli

fparfa sì largamente nella Calabria , allegrida , clamcnti (obito v'accor

che ilnoſtro Taumaturgon'era per ſe ; e crouato ,cheda cucci era diroi

tutto in riverenza , & in iftima , fa- tamente pianto , ſenza punto tur

bricando il ſuo Monifero vi con. barſi nelvolco , fè tutti diſcoſtare ;

correuano da ogni laco à centinaia , indi mefſe le ginocchia in cerras;

e migliaia , le genci à feruirlo d'ope affiffati gli occhi alCielo , comeſo

rai: il diauolo , che fremendo per leua , orando tutto infocato nel fem

ira , alcro non hauea per la mente , biante , con gran copia di lagrime

giorno, e notte ,che maniere onde ( e perche s'auuidde , che i circo

poteffe difturbare i progrefli,ne tanti aſpettavano , chenefeguireb

di incrudelito contro di fe Ácito , be, conſiderauapo la ſua ſingolar

per si ammirabili profitti , mentre diuotione con che oraua , per eui.

i Muratori , gliOperai , ed yn buon care ognioccaſione di vanità , ove

numero di perſone venute già ine ro come altre volte gli era accaduto

aiuto alla fabrica , crano immer G col feruore dell'oratione , cheſegli

nel maggior feruore della facicae; fece inuiſibile ) Mio Dio ( coſpiroſo

ecco ch'egli diſciogliendo le funi, dicea ) date hoggi queſta gloria alme

che teneuan legati ingene i traui, rito del voftronome, e questa merce

e le tauole del ponte, fè ruinar d'al- de al Sangue delvostro Figliuolo ,che

co à baſſo i legni , egli huomini , e riſuſciti queſto giovinettoad onta del

con iſcompiglio ineftricabile con diauolo , che pretende colla di lui

fondendo ſottoſopra l'animate , e morte diſturbare la diuotione , e con

l'inſenſate coſe , operò che con atti corſo de'Popoli in questa vofira ope

tudini , e poGcure infinite , l'vn coro rei e ſenciben'egli d'effer ipdubita.

po ſeruendo per peſo all'altro , rie tamente eſaudico ; peroche finita

maneffe fepolto fotco vna catata l'oratione fattofi vifibile , fi piega à

immenſa di si gran peſo • Doveaſi guifa d'Eliſeo su'l morto , riunen

in queſto caſo , per ragion di natu. do le ſuemembra à quelle del defon

ra ,mirar tutto quel luogo , fatto d' to , piedi con piedi maniconma

improuifo vn'horribil mucchio di ni , petto con pecto , e teſta con te

cadaueri , chi infranto il capo , chi fta. Et in queſta guiſadiede vica
rotte le braccia , chi ſchiacciato il alle gelidemembradell'eftintoca

pecro , chi affogato dalla calca , chi dauero; ilquale vigoroſo da ſe me

ſemiuiuo , chi dolente , e chiferito . defimo s'alzò : Lieti per tanto , ed

Ma perche feruila Caricà del noftro attoniti i circoſtanti , dopo hauer

Santo per inuiĝbile riparo ad ogni rifatto in yn ſubito il ponte , fi po

danno , e nel punto che il diavolo fero dinuovoallavoro . Di qui fù ,

che
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che creſcendo in infinito il nome , tanto morto il giovinetto , l'accom

ed opinionedel noſtro Santo , creb pagnarono quini alla folla il Padre ,

be altresì la diuotione , e concorfo e la Madre , ed yna gran curba del

verſo delle ſue fabriche in guiſa , che vicinato con voci di gran lamenti ,

fimauali peccato grande non l'aiu . e piantialla diſperata . Giunti in

care in quelle . Chiefa , quando viddero il Santo

Era yn giovinetto , per nome Ni. Zio , fubitamentegli corſero rutti

colà , figliuolo ſecondogenito di d'intorno , voltando i lamenti , che

Brigida ſorella del noſtro Santo , di prima faceuano per dolore , in pric

buon'indole, e di generoſità di fpi- ghifupplichevoli , che per più mo

sito pari à qualunque affara d'ardua uerlo à pierà , ancogli fteſero innan

riuſcita . Iſpirato da Dio di prender ziil defonto Nipote , e con dirottiſ

l'habito dell'Ordine del ſuo Santofimi pianti il pregarono a rendere

Zio ,ilmanifeftò allaMadre , ond's all'innocente la vita , emaffimamen

ella , perche piu de gii altri figliuo te la Madre colle treccie ſciolte , cd

li teneramence l'amaua, e per vtile iſcapigliate , hauea diuiſo tra le lus

temporale , che ne fperaua in pic ci flebili della ſua tefta , l' officio

della caſa , canto s'adoperò per di- dello ſparger yndiluuio sù la ſua

forlo dal proponimento , che in colpa oſtinata , e troppo tardi cono

fine le venne facca . Mà furono per ſciuta 3.e fe ben ſcaturiváno ad efla

pagarla à Dio l'vn , e l'altro come fonti da gliocchi, non per camtoclia

n'erano degni ( ordinaria miſeria la s'appagauadelle lagrime, mà an.

da gli ſciocchi parenti, di maggior. co v'aggiungeua preghiere. Io ve'l

mente amare il corpo ,che l'anima, told viuo perme, ò Franceſco (gli

e per vn'incerto , e molto brieue diceua fillamente mirandolo ) hor

contento , ch'eſſi ne fperano , effer morto ve lo porto , e mentre potete

cal'hora cagione della perdita de'fio tanto con Dio Autor della Vita , e

gli, edell'eterna loro condennagio- riparacor della morte , pregatelo

ne ) Saputolo il Santo , perche non che giua per i voſtri meriti, e di poi

ybbidiua alla dinina ordinatione , vi ferua col voſtro Santo habito . Le

aſpramente ne laripreſe , con mi- lagrime dell’afflitta madre , e quel

nacciarle dal Cielo la condegna pe- mirabile ſpettacolo , commoffero le

ma . Ad ognimodo , percheella vol. viſcere del Santo ; Impercioche fi

Je perfeuerare nella ſua dura oftina. niti i funerali , e ceremonie della

tione , indi à poco infermò Nicolò Chiefa , e fatto fermare il cadauero

d'una febre acutiffima , che affatto alla foffa , da divino oracolo iſpira

lo tolfe di fenno , e lo ridufle à ter- to , comanda à tutti , anche à i Fra

mine dimorte : quando cadde ing . ti , che hauean celebrate l'efequie

cuore alla Madre di prouarui l'in il dipartire . Indi egli su gli omeri

terceflione del Santo Fratello Fran. lo portò alla fua Cella officina di

eeſco , itafone al fuoMonifero ( im- Miracoli, in cui trè dì vegghiò oran

percioche giudicaua , che sì come do , per meritare dal Cielo la relu

egli da ua la ſanità à gli eftranei , non fcitatione del defonto , alla frequen

hauerebbe mancato a'ſuoibiſogni ) te turba , che già in Chiefa il ſuc

ripofe in lui tutte le ſue ſperanze , cello attendea . Venuto il terzogior

eli diè à pregarlo , come porta ua il noinpreſenza de'primieri, e di gran

biſogno di quell'eſtremo : Vattene folla di gente della Citrade, fè veni

via ( leriſpoſe il Santo ) perche pro- rela madre , à cui inruona maeſto

uocaſti l'ira di Dio contro dite , e del fo ) Orsù Madre , ò ſurella cariſſima ,

Tuo figliuolo , nè ſeidegna , che i tuoi sappiche s'è compiaciuto il nosirold .

voti ſiano eſauditi, mentre non vo- dio rifufcitare il tuo figliuolo , che

lefti ubbidire al diuino rolere. Trà allenaſte , furche in auuenire lo fere
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Hi , e fi confronti alla ſua diuina voo della Regina , Dioceſi di Biſignano ,

lontà ; Má ella giudicando il fatto che cadendogli ſopra vn pino, che

impoflibile , grondando da gli oc * ftaua cagliando, dalla ſommità d '.

chi abbondantiſlime lagrime, tra . vnamontagna aliffima , l'vcciſe :

hendo dall'incimo del petto ſoſpiri Onde accorrendoui San Franceſco

si cuocenti , chehauerebbono potu. mefle le ginocchia in cerra , é dop

to frangere le dure picere , così la- po brieuc orations rizzatoſi , riuol

mentauaſı : Ohime Padre , e venera- to al defonto , nel Santo Nome di

bile Fratello , perche burli yna Ma. Diogli comandò , che s'alzaffe ,
dre immerſa in yn mare di triftezza ? viuefle . A queſte voci , come ſi ri

à che finerinouarmi la piaga della ſcoteffe ,non dalla morte, mà da

morte delmio caro figliuolo ? Acui leggierillimo ſonno , il defonto in .

Franceſco : Cosiſconfidi tù della Dio contanence viuo , e vigoroſo da se

uina Pietà , e Mifericordia ? Laſcia medeſimo , con iftupore de' circo .

la diffidenza , e Spera in Dio , perche tanti ,riſorſe.

il pegno toltosi in brieue ti farà resti. Conqueſto ancora venne S. Fran .

tuito , de unaſola coſa si dimanda į cefco in così gran credito di poter

cioè di rallegrarii, che ha ammeßo con Dio , ciò che pregando , volef.

mel Santu habito della Religione . Vdi. ſe , che il richiederlo di qualunque

tociò la Madre facendo vn'atto di miracolo , non parea loro più ches

fede ( piaceffe à Dio , rifpofe ) che pregarlo d'yna parola di comando à

riſuſcitaffe ilmio caro figliuolo ; e gl'infermi,che guariſſero, ed a’mor
poco importa , che refti con voi , ò ti , che in vita riſufcitaffero .

che ricorni in mia caſa ; Aspetta un Come fè Giouanna Coratora dela

poco ( replicò il Santo ) Indi andato , la Città di Montalto , la quale te.

Iene in Cella, traffe'il defonto dal nendo il ſuo figliuolo moribondo ,

lenzuolo ; il ſegnò colla Croce, e ſenza ſperanza d'humano rimedio ,

prcfolo per la mano nel nome delsi. egià apparecchiati i funerali per fe .

gnore l'alzò viuo , e ſubito lo verti pelidlo , proſtrata ginocchioni , con

del Santo habito ; monollo poiin gran fede , e lagrime, cominciò ad

Chiela alla preſenza del Popolo : eſclamare :0 Piecofiffimo Padre

Figliuolo ( glidiffe ) Ecco sua Ma: Fra Franceſco diPaola , che tanti ,e

dres Mà la Taggia Matrona , anzi si ftupendimiracoli operate in Pao

è tuo figlio , ò Franceſco : perche la , per ſalute dichi à yoi ricorre, e

quel ch'era mio , e mi colſe lae v’inuoca , eſaudire anco me , che in

Borte , riſtoro à vita la tua Santie voi ripongo ogni mia ſperanza , fate

sà ; Indi ſoggiunſe : Figliuol mio che ritorni in vita queſto mio figli.

in auuenire non hauerere aliro Pa- uolo , accioche non lafciiſuoi figli

dre : queſto vi ſia Padre corporale , e woli poueri Orfanelli, & io promotia
ſpirituale . à Do in voto , di rinonciare à tutte

Sinilmente vn cerc'huomo noma- le vanità del Mondo , cvefirini del

so Cafello , cadde da vn luogo tanto l'habito della voſtra Religione . Fac

eminente , cheinfrantofi in capo , to il voto , incontanente il giovane

Subito ſpirò ; onde il Santo Padre , rivenne , cominciò à rauuiſare i cir.

inb accio portollo in Chieſa , e po- coftanti , à rimetterfi in fenko , ad à

stolo ſotto l'Alcar, Miggiore orò , muouerli per il lecco ; doue prima

ſparſe d'acqua benedetta il defonto , giaceva, come vn cadauero ; & cyli

il ſegnò colla Croce ,e preſolo per la notucci inſieme gridarono ad una
mano, nel nome del Signore lo ricor- voce : E'viuo, è viuo . Indi chieden.

nò in vica . do alla Madre da mangiare ficibò ,

Non è diuerſo quelcheaccadè vn e fràpochi giorni rihauure le for

di àDomenico Sapio della Terra ze, G leuò di letto intierainenec fa

1
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no ; é vifle doppo circa trent'anni ue s'offeri in hoftia immacolata , per

LaMadre , peradempimento del vo- ſalute degli huomini, e l'ifteffo far
to , venne à Paola à ringratiare il douea ogni di , in ſuo nomeil Sacer

Santo , ed à pregarlo le delle l'habito dote del Sacroſanto Sacrificio della

del Terz'Ordine , di cui il Santo la Mefla , e talmente s'interno in que

yefti colle proprie mani', ed ella it ita contemplatione, che vic piu del

portò con grandiuotione, fin che l'ordinario infiammato con mag

mori . Trouacoli preſente al miraco . gior ardore , nell'amor di Dio , pa .

Jo Domenico Belcaſtro ; acceſo di reuali eccelliuamente congiunger

deuotione verſo il Santo , volle an- fi all'amor foo , all'hora riceuendo

cor' egli l'habito del Terz'Ordine , yna luce , e.rinforzo , vidde.cons

veftirli: edogni volca , che vedeva moltochiara luce ( in quella ma .

il ſudetto giouane , lo chiamaua La; niera , che tal ' hora ci è fatto ve

zaroriſuſcitato . dere in quefta vita , da creatura

Parimente Nicolò diBernardodi mortale aftratta da fenfi ) Ja Sancif

Paola , hauendo un ſuo figliuolino fima Trinità a . E ſoprauenutali vna a D. Thi

infermo à morte , loconduffe cosi su inondatione d'intenſe lagrime , & 9. 12. ar.

le braccia alSanto , pregandolo à vn molto ecceffiuo amore , prorup. qu . 175. .

dargli la ſanità . Franceſco non gli pe : 0 Dio Carità ,ò Dio Carità . Ingar.jz. ad

fè altro , cheſegnarlo colla Santiſli. tanto ritornati allauoro , più degli 2 .

ma Croce . Etimmediatamente ſi aluri ſolleciti,Fra Nicolò di Santo

parti la febre reſtando fano . Lucido , Fra Florentino da Paola

e Frat' Angelo della Saracina ſuoi

E veduto foſpeſo in aria intorniato di compagni, il viddero ſoſpeſo da ter

raggidiluce , con una riſplenden ra ſei cubiti , immobile , e fuor di

te Tiara ſulcapo . Miracoloſamena fenfi , à guiſa di ftatua , colle ginoc
te axuiua l'eftinte lampadi , ecan. chia piegate , le mani giunte, egli

dele , per celebrarh la Meſa e occhi fiNi verſo il Cielo , che pare
opera altri Miracoli. uano ſcintillare, intorniato di fplen

didiffima luce , il volto luminoſo in

CAPITOLO , XIV. ſembiante di Sole , il ſuo corpo traf.

parente , e diafano à guiſa di finiff

Auendo ilSanto Paolano , già mo criſtallo , ſul capo alquanto ine

della Chieſa , reftauagli ſolo d'erger pietre precioſe ,brillanti, come lu.

l'Altar Maggiore, di cuivn di, eſe minoſe ſtelle , che formavano vn ca

ſendo gittati ifondamenci , & alzata mauro pontificale ,che tramandava

la fabrica sù la terra circa vn palmo , vn'ecceſſivo ſplendore. Alla cuiyi.
giunta l'hora di degnare , fè motto ſta reſtarono ftupefatti, godendo per
a Tuoi Frati , & operai , che ſi pore vna buona pezza queſtomarauiglio

taffero al Refeccorio , per far colla- ſo ſpeciacolo . Alla fine il Santo ri

tione , &egli in tanto rimaſto ſolo , uenuto all'vfo de'fenſi, penſando ciò

per diſponer le pietre , poſtoſiingi- effer occulto ad ogn'altro, fuorche

nocchioni fi diè à conſiderare , che agli occhi di Dio , accioche non ſi

su quell'Alcare , che andava rizzan- paleſaffe , s'occupò all'intromello

do ,douea ftare il ſuo amoroliſsimo eſercitio ; ma non gli giovò nulla ,
Giesù Chrifto , Dio , & Huomo , ve. atteſoche il ſuo volto , per quel fa

ramente , e realmente nel Santiflimo migliariſſimo trattare , ch'hebbecon

Sacramento dell'Euchariſtia ; nè do- Dio , ( come il Legislatore Moisè ,

ueang Sacrificare , come nell'antica ex confortio Domini ) fù vedutoda

legge , Tori , ò Montoni, mà bensi ſuoi Frati folgoreggiare.

rappreſentarſi il Sacrificio , fatto da In queſto eftafi , Iddio gli iſpirò ,
Chrifto su l'Alcare della Croce , do edectó la Regola , che doveva dare

a'ſuoi

H
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a'ſuoi Frati , e per ſegnale , che gli operò yna maccina di feta ; effendo il

fotlo prefatacredeozadi quantolo Sacerdoce all'Alcareper dire la Mer

ro inſegnaua y volle che trè Religioſi fa ; quelche feruiua erali fcordato di

il vedeflero circondato di luminoſi accendere le candele , e dimorò si

raggi', come dicemmo zoltre di ciò , lungo tempo , che ibpopolo acredia

Iddio con quella: mitra di trè coro- ua fene ; il Santo dilungato per affai

ne , non fologli palesò , che nella buon fpatio ginocchioni inanzi la

ſua Religione dovevano eſſer dicuts Altare hauendo nelle ſuemani vna

cii crè Chori, cioè Martiri, Contef. candela acceſa da lungi alzolla , coó

Lorisc Verginischeladoueuano il- memoſtrandoda'all'altre candele

luftrare , mà che gli ftaua preparan . ch'eran sù l'Altare, ſenza accoſtar

do in Cielo , grand'honore , e gloria oil , l'vna dopo l'altra fi'acceſero

in premio della ſua ardentiſſima ca. Diche marauigliati i circoſtanti ,ne

rità , & humiltà ; Econ guelcamau- lodarono Iddio , gridando con ap

ro pontificale , che gli fè vedere, li plauſibili voci ( come fecero in catci

riuelò il Papa , che lo doueua cano- glialaimiracoligià racconti,

nizzare , ilquale fu Leone X à cui Da che s'argomenta in che alto

prediffe ( come yedremo) il Poncifiw gradodiperfectione la Caritàfoffe
cató . !! in San Franceſco di Paola , mentre

Compiuto , ch'egli hebbe queſto dal cuore , ou'era la fornace di quel

Sacro Tempio , porcentoſo Teatro di facro incendio d'amore si fortemente

marauiglie , fotto gli auſpicij di acceſo , craboccavano continuamen

Chriſto , e già preparato il Sacroſan. te fiammedi fuoco .

to Alcare , diede principio alla cele · Horquil'indagare per mezzo dela

bratione de' Diuini Sacrificij. Mà la Filoſofia , come ciò poreſſeaque

perche l'accompagnava in tutto la nire,che vn'huomo li dica, che

Caricà Serafica , ed il fuoco oelefte , qual Salamandra viua nel fuoco , fi

da cui altro non naſce , che fiamme, paſca di fuoco , ed cfali fuoco , e che

Jumi, fauille , incendij, & ardori , frà tanti incendij poteffe mantener

à fronte del Supremo Artiſta , che ſi in vita ſenza incenerirſi , l'inqui

compoſe opera sidegna ſul principio rere per via di ragioni naturali , co

colfuoco , e l'abbelli d'ogni vaghez, me operi la virtui Diuina , è pazzo ar

za col fuoco ,ecco ſi proſeguiſce nel dimento .

fuoco , e col fuoco . Onde perche Onde perchenon era libero à non

era San Franceſco tutto fuoco , anzi dare in eccelli d'affetto coll'apparen

vn Mongibellodi ſacri incendij,non zade'Lolitiinfocamenti, hauea per

già di fuoco elementare , ma di quels coſtume ordinario ritirarſi nella ſua

lo di Dio , che ignis confumens est . Grotta , à sfauillare gli ardori , che

Efalaua viue fiamme da tutte le pare gli cuoceuan'ıl cuore, e qui aggiun

ti del corpo in offequio diDio . Dal gendo rifleſſionidi fiamme, era co

la bocca , perche col fiaco , di chi è Åretto vſcire all'aperto dell'ampiez

più proprio lo ſpegnere, che auui- za del deſerto , e dell'aperte campa

war’i lumi, accele morca lampada , gne , ed efalare', e ſparger le fiamme

accioche ſi poceffe celebrare la Mef . dell'amor ſuo , doue ſtando ſolingo

fa . Ec vn'altra volta col fiato fofo quattro , o cinque giorni per volta ,

fiando produffe il fuoco negli ſpenti internandoſi in contemplare l'im

tizzoni, per il medeſimo fine . Dal menſa sfera del diuino fuoco , mo.

le mani , perche acceſe eftinca Jam- ftraua con quanca inquietudinedife

pada, toccandola con le femplici din fteflo , qual picciola fiammella and

ta . Dalle vefti, perche col fuo cor- helaua digire al ſuo centro .

done toccando altra fiata , morta Equefti effetti di ſtretta vnione,

lampada l'aquiuo . Mà trà gli altri con Dio , non erano riſerbati al ſolo

ſpicca glorioſo quel miracolo ,che ritirarſi , che faceua alla Grotta ,ed

"ارزبا
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alla ſolitudine per orare ; perche egli con un poco di bombagia bagnatas

trouaua Dio dovunque folle , quan- nell'acqua pura , gli la vò le labra ,

te volte volefle , e qualunque coſa ed il naſo , dicendogli : Per Carità

operaffe . Feceſi aprire nel muro del habbiate fede nel Signore, che vi fa.

la ſua Cella vna feneſtrella , che rà lagratia , e domani ritornate al

-merceva in Chieſa verſo il Diuins Montlero à celebrar la Meffa: Tanto

Sacramento , e per effa non veduto aguenne , perche l'Arciprete porta

da alcuno , come Daniello , dalla tofi à Paola , à mezza notre maneg

ſua ſtanza tenea di continuo gli oc- giandoli il naſo , e le labbra , li ritro

chi , doue hauea il ſuo cuore . Ve vo fani , come le giamai hauefle ha.

ro ènondimeno , che per trouare il vuto quell'oltinato canchero . On

fuo Dio , non hauea biſogno di rom- de la mattina ſeguente alla i per tem

pere , ed aprire yn muro ; peroche po , pieno di contentezza , ritornò

trà lui ; e Dio non v'era aloro , che alMoniſtero à ringratiare il Santo ,

vn ſottiliffimo velo , il quale à fuo e celebraroi la Meffa : indi ritor

piacere abbacteua , eritiraua : Anzi noffene à cala publicando il Mira

qualunque coſa operaffe ,'mai lo per- colo...

deua di vedura ; raro priuilegio ,
Don Carlo de Perri della Terra di

eriandio d'huomini interamente Santo Lucido , Canonico della Ca

perfecti ; & è forſi quel che l'Apofto- tedrale di Coſenza , e Paroco di dec

lo chiamò conuerfatione in Cielo ; ta Terra , ridocto à diſperarſi per un

Appunto facendo verſo Dio , come dolor'atrociflimo di denti ; che pa

i corpicclefti de'Pianeti verſo il So Teua fe gli ſcoppiaffero , Dio sà , co

le , il quale ſempre riguardano , da mequellamattina celebrò la Meffa;

lui prendendo , ed in lui riflettendo indi arrabbiando ricorfe al Santo ,

la luce , e'l calore , mentre purine il quale ſubito che lo vidde, fenza

tanto con si varij giri fanno i lor aſpettare , che gli narraffe il male ,

viaggi d'intorno alla terra . Imper- gli diſſe : Voi ſietetrauagliato da do

cioche non hebbe egli hore determi- lor di denti , però hauere fatto bene

nate da fare oratione , vedendoſi tut- non laſciarui vincere dalla diabolica

to giorno , ancorche travagliando tentatione , che vi fuggeriua queſta

di ſua manoall'opera ( comedicem- mane di non celebrare ; doppo con le

ino ) in formad'huomo orante , e le ſue dira gli toccò identi , e fubico fi

notti incere del tutto fepolto in que parti il dolore , nè mai più nell'auue.

fto Santo Eſercicio , hora nella Chie- nire da effo fii moleftato . Tutto ciò

ſa ,ed hora nella ſua Cella . Dalla fece il Santo , per coglier via quelli

quale ne'primi albori vſciua , por acerbo dolore , che gli harebbe im

candoſi in Chiefaad orare , e ſentir "pedito d’offerire ogni di ' su l’alare

la prima Mefla . Horquanto grande quella Vittima Sacrofanta à Dio

foTe la ſua diuotione , che portava tanco grata , fonte abbondante di
al cremendo , e Sacroſanto Mistero tutti i beni, con che Santa Chief

dell’Alcare , e la cura di fouuenire i fi propaga , e foftenta · Doppo l'Ar .

Miniftri di quello ; fi vedrà ne'fe- ciprete grato del beneficio , ogni
guentiMiracoli . volta , che il Santo operaya alcun_ .

Don Vito Schauello Arciprete miracolo , andaua alla ſua Chieſa à

della Terra di Larraraco , Dioceſi di celebrar la Meffa , in rendimento di
Biſignano , hauca le labbra , e parte gratie :

dei nafo roli dal canchero , perduta - Voleva anche il Santo , che i Sa.

ogni ſperanza d'humano rimedio , cerdori foffero mondiffimi di con

venne al Santo Medico , il qual ve- fcienza ,ognivolta , che celebraffe

ducolo si concrafacra , ſe ne dolle , ro , proteſtando , che la cagion di

mà piu gi ſpiacque, perche gli era tutti i mali,cra l'accoſtarſi indegna
vietato celebrar la Santa Mefla ;onde mente al Sacro Altare ; come ne rau.
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uisòl'Arciprere di Paola ; il quale Viandante quantunque ſapeſſe ciò

Itando per elalare lo ſpirito , mandò poterſi fare colla virtu diDio , rima

Nicolo laquinta , che il raccoman- ſe in dubbio . Si conduffero in cuci.

daſſe al Santo , à cui riſpoſe : Dite na , doue il Santo conoſcendo per di

all'Arciprete, che voglia mondare be- uina inſpiracione l'animo fuo dub
ne la ſua conſcienza , perche quefta bioſo , per fargli conſiderare la gran

infermità glie l'ha mandata Dio , per dezza diDio , che fà operarea'ſuoi

non tenerla ben netla'; mà per queſta ferui coſe mirabili, pigliò colle ma

polta gli farà la gratia · Dicacgli ni ardenti carboni, tenendogli ftret
due biſcotti con alcune foglie d'hera ti , comeſe foſſero tanteroſe", e ligu

ba , che per diuotionc recaffe all'In- Atri, cgli foggiunſe : ' Achefine pen

termo, replicandogli , che nectalie , Sale , che ſia stato creato da Dio queſto

bene la ſua conſcienza se ſi preparato elemento , fi non per vbbidire all

ſe per il ſeguente giorno di celebrare huomo ? L'incredulo Sacerdote in
la Mcfla folcnne . Ritornato Nicolò horridi , vedendo si ſtrana maraui

dall'Arciprete coll'imbaſciata del glia , cd acceſo di farli fuo ſeguace ,

Santo , appena riceuuta con quelle ginocchioni il pregò , che gli donaf

cofe diuotamente , fu liberato dalle ſe il ſuo habito, prometcendo con

tauci della morte , e la ſeguente mat- ello viuere , e morire ; mà il pruden

tina celebrò la Meſſa ſolenne inren- te Padre non volle cosi di ſubito con

dimento digratie . Doppo due anni defcendere alla ſua volontà ; dicen

ilmcdeGmoArciprete di nuouo in- dogli , che ſe voleua ciò fare , bito .

fermatofi; rimando il ſudetto Nico- gnaua ftabilire il ſuo propofito , per

lò , che narraffe la ſua infermirà al che era meglio non cominciare vna
Santo , il qualgli riſpoſe . Hora non coſa , che cominciarla , e dipoi non

potrà fare , che non ſi parla da questa finirla . Indi conoſciutolo diſpoſto

vita , percbe il Signore il comanda; di pigliar l'habito , lo mandò à Co.

però gli direte , che voglia mondar ſenza à veſtirſi dell'habito de'Frati
bene la ſuaconſcienza; bauendo l'ale Minori; il che hauendo tacco , ville

trodicelebrato la Sania Mifa ſenza in quella Religione , menando vna
la douuta penitenza ; Stia dunque ap. vita cſemplare , e mori fantamente .

parecchiato , perche queſta volta non

potrà ſcampare . Non falli puntola Få ſcelta d'alcunicompagni, e come
profecia del Santo ; poiche il di ſe- gliguadagnaleà Dio , e tiraſle

guente mori l'Infermo , come gli fu å ſe , e delle loro qualità .

predetco
Paflando vo Sacerdote Oltramon- CAPITOLO XV.

cano , s'incontrò nelSanto , che fta

ua inanzi la ſua Chieſa , il qual ve- Ale era la perfeccione , che San

duto !o ſtanco per il viaggio , ilcon Franceſco di Paola fin dal ſuo

uitò à far collatione , com'era ſuo naſcimento fi propoſe per regola da

coſtume di fare con tutti quei , che practicare , che'l fece con atti vera

anda uano al ſuo Moniſtero , verfo mente conformi à si alti principij .

cuis'inuiarono ragionando di mol- Impercioche non d'alca proſapias,

te coſe , e tra l'altre nominarono vna chedaballi,ed humili principij vol.

cert'herba , la quale diceua il Santo le che la ſua Religione naſcctie . Sa.

hauere vna gran vircù , il che non pendo , che quanto più alta deue efo

credendo il Sacerdote , gli doman- ſere la fabrica , canto più profondi

dò , come il ſapeua ? A cui egli riſo hanno da effere i fondamenti. Quan

pofe : E'cofacerta , che l'herbe iſteſ- do fu dato principio alle famofe Re.

ſe manifeftano le loro virtù à chiſera ligioni di San Domenico , e di San

ue il Signore , caminando per la fira. Franceſco d'Alili , chi li porcua ,

da de' ſuoi comandamenti . Mà il imaginare , che i loro deſcendenti
all '.

T
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all'hora ſcalzi , ftentati , e perſegui- Dietro à queſti gli fi diè feguace ,

tati , de'quali appena il Mondo nes Compagno Fra Giovanni di Santo

pareua degno , fardoueffero tantang Lucido di profeſſione Oblato . Que

riuſcita di Santità , di dottrina , difti come nato aflai poueramente ,ap

miracoli , e di conuerfioni , come pena cominciò à reggerli in piedi ,
fecero , con iftupore dell'eno , el'- che il Padre fuo ilmandòà menar

altro Mondo ? Il noſtro Saluatore vita in campagna , ma quello che

Giesu Chrifto nel fondare il Colle. -parue effetto di neccfficà , tù vera

gio Apoſtolico ( che incomparabil mente conſiglio di Dio , che in tal

mente a uanza tutte le Religioni di maniera il volle tirar , come fuori

Santa Chiefa , e nel Fondatore , che del Mondo , e darlo in conferua alla

fu il Figliuolo di Dio , e negli ele- ſolitudine, perche lontano da'peri

ti, che furono gli Apoſtoli,nelMon. coli di cadere , afficurò quella pri

do eminenti , nella dignità , & auto- ma innocenza , che trà fanciulli ,che

rità , primite dello Spirito , colon- s'attacan l'vn l'altro sì facilmente la

ne , e baſi della Chieſa Cattolica , la ruggine , rare volte avviene che im

quale fondamentarono col proprio macolata , e ſemplice ſi conſerui .

Tangue , autorità ,e dottrina , e colla Mà perche Giouanni conſumò i pri

fortezza di Chrifto ; ) Veggiamo che mi anni in quel ruſtico trattenimen

non eleffe figliuoli d'Imperatori , di to , glis'arrozzì , ed ingroſso calmen

Monarchi, e Re del Mondo ,mà po- te l'ingegno , chequando San Fran

ueri , evili peſcatori ,diſpregiati, ed ceſco nel ſuo Romitaggio gli diè l '.

ignoranti. habito , era a flaiignorante .

Cosi al di lui eſempio , enon al- Non era in quefti tempi diſtinta

trimente fè il noftro Santo Padre nel differenza di ftati, come hora , che

principio della ſua Religione. Im- G conofceffero Religioſi di Choro ,

percioche egli non attendea à rice. Laici, ed Oblati , perche della no

were perſonemolto nobili , e lettera . Atra Religione ſi fondarono nella

te , mà quei che conoſceua di gran Santità , come tutte l'alcre di Santa

riuſcimento nella Santità , peniten- Chieſa fecero , e per molti anni non

za , eperfeccione. Quindi è, che di fi tracco di queſta differenza , ſe non

quanci ne riceuè nella ſua Compa. che il noſtro Santo Padre diè i'habi

gnia, furono gran ſerui di Dio , e coad huomini , che conoſceua ha

più feruenti nell'orare , e ſegnalazi uer'ingegno per eſſer molto Santi . I

nelle vircu , ſopra la commune fchie- primi Sacerdoti furono ( come ve

ra degli altri, Fra Florentino da Pao- dremo) il Padre Fra Baldaffaro Spi

la , Frat'Angelo d'Alepa.co della Sa- no , il Padre Fra Giouanni Genoue.

racina , Terra della Dioceſi di Caſſa. fe , ambidi Paola , il Padre Fra Fran

no , e Fra Nicolò , natino di Santo ceſco Mayorana da Fiumefreddo .

Lucido, diprofeſſione Laici . Que. Gli alori Religiofi riceucrono l'ha

it'hupino fù d'interiſlima vica , di bito per feruigio de'Monifteri. De'.

ſanti coſtumi, e d'incredibile peni primi fù queſto benedetto , e ſempli

tenza , viffe appo turci in iſtima di ce huomo FraGiouanni, a cui die

Max. Santo , e così lo chiamaronoMauro de l'habico San Franceſco nell'anno

rol. nel lico a , & il Barrio b , glialtri due 1435. , e lo diè in cura ad vn di quei

ſuo Ocea- fiorirono nelle virtù dell'aftinenza , Padri , accioche gl'inſegnaffe quel

aſprezza di vita , e nell'oratione , e tanto li era neceffario .
le Barr.

ilb . de furono veraci imitatori della vita Però fi come lo Sculcore à gran fa .

antiq. & del Santo . Queſti tre furono ben , tica in vn tronco nadoſo , eduroin

uia . Ca. degni ſpectacori di quella maraui- troduce vna bella imagine al natura
labriz,

glioſa viſione del noſtro Santo Pa. le, così il diſcreto giovane San Fran .

dre , come dicemmo nel Capitolo ceſco in vn'huomo siruſtico d'inge

precedente gno , come era Fra Giovanni , laua

To ,

no .
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rò , e difpofe vn grand'huomo nella vero quanto i giovinetti gli haueant
fanta ruſtichezza , e fimplicità , in- detto , mentre che gliel comandaya

troducendoui nobili forme di perfete il Superiore : v'ando , e trouato il

tione , e fecelo ſingolare nelle virtù . piatto , prefolo così come Itaua ,
Perche Sua Divina Maeſtà al parlo , penſando che foſſe pieno d'anguille

che gli anda ua aprendo l'ingegno , ſenza ſooprirlo , il portò alRefetto

con gli ordinarij eſempij , e fantay rio ; doue inginocchiatoſi col piatto

conuerfatione d'vn tanto gran Mae, in mano auantial Padre Correctore ,

ftro , e Padre ; lo reſe nelle virtù sì gli diſſe di volerlo ſcoprire ? Si figlio

faggio ſcolare,chenon è facile à con- ( riſpoſe quegli ) In canto i Fraricel.
cepirſi . li , che aſpettauang ſcopriſſe il piatto

Doppo che cominciò à guſtare le per riderſene , Fra Giouanni dicen

dolcezze dell'oratione, hebbe vne do , Aue Maria , il ſcoprì, mà che ?
Santo coſtume d'inſerire frà gli hu- immantinente ne falcarono quattro

mili eſercitij , che gli erano coman- ben groſſeanguille vive . Del che
dati , l'oratione . Per modo, che ſem Spauentati i giovani per tema,che

pre cominciaua dall'orare , e coll' foffero ſerpenti prodotti da Dio per
orare finiua le ſue operationi. Il far vendicare la burla fatta al ſuo feruo ,

bene le coſe l'attribuiua all'orare , e ſi miſero in fuga . Immobiliti refta

quando gli riuſciuan male, diceua , rono per lo ſtupore, il Padre Correc

egli , che n'era la caufa , perche pri. tore , e Religioſi , disi rará maraui

ma di cominciare non hauca orato glia , che operó Iddio in riguardo

Di queſto gran feruo diDio più volte della fimplicità del ſuo Seruo ; la

ne faremo mentione in queſta iſto, burla riuſcida douero , e ſi migliorò

ria , già che il noſtro Santo , perche la ricreatione, perche cotte queft

troppo amaua la ſua ſimplicità ,qua , miracoloſe anguille , Sua Diuinas

ſi ſempre il meno ſeco in tutti i ſuoi Maeſtà ne regalò i ſuoi Serui , iqua

viaggi , e particolarmente ( come di fi in auuenire venerarono molto più

remo ) paſsò con lui il Faro di Meffi. la ſantità di queſto benedetto huo

na ſopra ilmantello , bafimi quiſo- mo .

lo dire yn ſucceſſo non men miraco- Dietro à queſti ſi diede ſeguace , e

loro , che gracioſo . Compagno di San Franceſco il Pa .

Eſſendo fra Giouanni già vec. dre Fra Baldaſſar Spigno di Paolas ,

chio , i Fraticelli giovinetci burlan- primogenito figliuolo ben degno di

doli della ſua ſimplicità , gli faceans tal Padre , sicome gli era tal figliuo

crederemolte cole . In vnafefta , che lo . Queſtidiſuelto affatto dalMon

il Padre Correttore facea ricreatione do , e libero d'ogni vil penſiero ter

a'ſuoi Frati nel Refettorio , gli differeno, li diede all'acquiſto di quella

yn di quei , voler fare vna gratiora perfetticne di che haueua l'animo si

burla á Fra Giouanni,che però la capace. Prima di tutti gl'altri Gi ri

voleuano proſeguire con ſua buona ſolfe prendere il Sacerdotio , à cui

licenza . Che burla ſarà queſta , rif. quel ritiramento alla Religione ſerui

poſe il Padre Correctore . Replicò di primo apparecchio , e lo fece con

ezli , Padre noftro : gli habbiamo mo abbondantiffimeconfolationi , rino

ftrato vn piatto pieno d'arena , c fat . uando l'offerta di ſe medeſimo à Dio,

togli credere , chedentro vi ſono dele e conſegrandofegli non ſolo Sacer.

l'anguille , già l'habbiamo ripoſto dote , mà hoftia , quando degno folle

dietro yn botticello di vino . Hor di morire per fuo amore tra l'aſprez .

effendo i Fratialla menſa , il Padres ze della perpetua penitenza . Egli

Correttore , chiamato à ſe Fra Gio- ſolo permolci aoni nudri quefta pico

winni, gli ordinò , che ſi portaffe , ciola gregge , col pane degli Angio.

colàà prendere l'anguille , egli colla li , edamminiſtro tutti gli altri S2

fua ſanta fimplicità , credendo cffer cramenti . Quanto alle virtu fu qucs

ft'huo
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It'huomo d'amabiliflimi coſtumi, di Dietro à queſti G diede per fegua

gran carità ,pictà ,prudenza , zelo , ce , e Compagno, il Padre Fra Gio

e dottrina, a cui S. Franceſco più d' uanni Genouefe di Paola , à cuiil

ogn'altro confidò gli atomide'ſuoi Santo diede l'habito nel fuoRomi-.

penſieri circa gli affari della Religio taggio . Qucft'huomo fù di vita in .

ne, chefondaua , perhauerne confi- colpabile , cd'eſempio ammirabile ,

glio , edindrizzo , diche n'hebbela permodo chele ſue attioni eranodi

prima lode , d'effere fuo Coadiutore lomma edificatione appo tutti .

nelgoverno , e principale autoredi Quanto alle penitenze , ſeguito l'or
promouerla , non folo appo Pirro me del noſtro Santo Padre . E per

Arciueſcouo di Coſenza , come ap- che era di gagliarda compleſſione ,

pare dalla ſua bolla , che comincia : fi diede à domar la carne , trattando

Decet nos , ſpedita l'anno 1471. à fa- la da nemica , affinche non li ribel

vore diguelta Religione, maanche laſſe contro lo ſpirito. Il ſuo lecco
appo SiftoIV., & Innocenzo VIII . era yno ſtrato di farmenti , corican

di cui hebbe l'honoredi ſuo Confef- douiſi ſopra perprenderui alcune

ſore , si comein folenne eſame giu. hore più toſto di tormento , che di

rata attefta nel proceſſo del Santo fa- ripoſo , e fpeffe volte , nè in alera ,

bricato in Turli , ilVenerabile Mae maniera , che inginocchioni avanti

ftro Giouanni Cormier Sacerdote , il letto , pofandoui le braccia colle

Conte Palatino , Notaro Apoftolis mani in Croce , orando tutta la nota

co , e LimoGmicro Imperiale del luo. te , dormicando tormenta ua il ſon

go di Grandiaco prello Turſi , nel no , ſenza donare al corpo alcun'al.

detto tempo , che affiftea nella Cor- leviamento , non che ripofo . Ele

te Romana in qualità di Zeloſo , ò tal’hora appoggiava la teſta ſopra le

ProcuratorGenerale di queſt'Ordin ſuemedeſimebraccia , che parea più

nouello. Il ſudetto Papa in ynaBola toſto in poftura di penitenza , che di

4. L'ori: la , a che à ſua peritione ſpedi à be- ripoſo , appenapreſo ſonno , che il

conferua neficio di queſta Religione l'anno peſo del corpo non potendoſi regere,

all'Archi- 1488. lo chiama : Familiarem , & veniua à cadere, e con ciò à fuegliar

rio delle amicum noftrum . Tutti i Cronitti G , e rimproucrando fe fteflo le gli

ſcritture dell'antiche memorie della noftra forfe paruto hauere troppo dormito ,

Hero di Religione, piamente lo chiamarono con nuovi feruori ricominciava ad
Paola . Beaco : Mori in Paola poco doppo orare . A tal'ecceſſo di pacimentivni

la morte diS. Franceſco , ancorchè è altro niente minore n'aggiunſe , e

incerto l'anno appo di quelli , pieno fù vn digiuno perpetuo in tutta las

di giorni , e di meriti , con quella ſua vita , in cui non preſe mai alıro

medeſima tranquillità , ed vnione riſtoro dicibo , che vn può di pane ,

d'affetti , con ch'era fantamente nebeuè altro , che acqua , e ciò vna

viuuto . 1 volta il di .

Indi à poco ſi diede feguace , e Quando il Conte d'Arena andò al

Compagno di San Franceſco , il Pa- ſoccorſo d'Otranto , San Franceſco

dre Fra Franceſco Mayorana , naci: gliel diede in ſua difeſa , & operò à

vo di Fiumefreddo Terra della Dio- prò d'vn valoroſo Capitano vn gran

cel di Tropea , lungi da Paola otto miracolo , come riferiremo al fuo

miglia , eli vede dal publico Inſtro- luogo.
mento della fondazione del noſtro Fu queſto Sant'huomo ſempre mai

Moniſtero di San Luigi di Napo- perſeguitato dal demonio , apparen

li , in cui egli fu Correttore , e non doli in varie forme per incimorirlo, e

come vogliono alcuni , ſenza fon vincerlo ;macolla divina gratia bra

damento , che folle natiuo della uamere dalle ſue alturie,e gagliardif
Circà di San Marco , & altri di Co- fimiaflalti , com'anco dalle tétationi

ſenza . interiori, e danniefteriori , fi difeſe,
.
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Il noſtro Padre Antonino di Spez , di , con grand’humilà gli chieſe 1%.

zano , vno de'piciantichi, e letterari habito della ſua Religione; Onde

del noftr'Ordine , riferiſcenelle ſue come Iddio glie l'havelle mandato

memorie ( trouate dal R. P. Anſel. incontro ad accettarlo , si come egli

modello Scocco ) che alle volce dal . era venuto à darglifi per diſcepolo , ci

la ſua Cella fentiua le grida , eila- dimoſtrò con ifcambieuole allegrez

menti del benedetto P. F. Giouanni ; za fua , e di S. Franceſco , che ogni

contraſtando, e lottando coldemo. dimeglio vedeua fauoriti dal Cielo

nio , mentre tanzauanoinſieme nel i ſuoi deſiderijcon nuovi acquifti di

Moniſtero di S. Luigi di Napoli, e gente ſcelta , & inuiața alle ſuema.

per queſti combaccimenti , e lotte ni . Nè gli haueua Iddio in queſto

per alcuni giorni , ancorche ne re. giovanedato ſolamente unCompa.

ftaffe indebolico, e ſneruato, ad ogni gno in aiuto dell'opera della Reli

modo allegro , e con la bocca riden- gione , che andaua fondando , mà

te , come vittorioſo , egli l'aiutò à fatta ch'ella foffe , vn fucceffore nel

morire , e teſtifica , chela fua morte carico di Generale(come al ſuo luo

fü ſomigliante alla ſantità della ſua go vedremo )Dietro dunquealcuni

vita : Il ſuo corpo ftetce inſepolco giorni ilSani'Huomo faccolo eſerci

molci giorni per la frequenza de'po. tare in eſercitij di mortificationes,
poli , che v'accorſe à viſitarlo , e'ri. che gli feruirono di primo apparec

uerirlo , ſenza vederſi corruttione , è chio diconfeſarſi, e communicarſi,

ſentirſi cattiuo odore . il veſtidel ſuo habito , pronoſticana

Con quefti fi fè ancora feguace , e do , che foffe per riuſcire quel Seruo

Compagnodi San Franceſco il P.F. di Dio , che da poi fù .

Antonio del Buono , per naſcimen- Mà furono lunghi, ed oftinatiſfi .

to nobile della ſudetta Terra di Fiu- mii contraſti , che gli fè il Demonio

mefreddo . Quefti fù ardentiffimo doppo ch'entrò nella Religione , in

nel zelo della penitenza , non meno cui parue non rimanerui. Imper

degli altri d'interiflima vita , e fin- cioche gli s'attrauersò l'amoredel

golar deuoto della Vergine noftras Padre ,che troppo mal volontieri

a Bar.lib. Signora . Di lui ne parla il Barrio , fofferivadi vederſelo allontanato .

2. de anaed il Maurolico l le dà titolo di Saputo dunque indi à molti giorni ,

Beaco . che Bernardino ſuo figliuolo era già
tu Calab.

6 Maurol. Dietro à queftitoccò la forte d'ef- fatto Romito nel Moniftero di Pao

Oceano ſer feguace , e Compagno di S. Fran. fa , immantinente mandò due altri

Religio. ceſco alP. F.Bernardino , nativodi fuoifigliuoli, l'uno per nome Sci

Cropolati , Terra della Dioceſi di pione , e l'altro la copo à pregare il

Roſſano della nobile Famiglia d'Oro Santo , che in ogni conto gli riman

tanto . Hor eſſendo Bernardino pri. darle à caſa Bernardino . Giunti al

mogenito di numeroſa prole ,& in , la preſenza del Santo idue fratelli ,

crà giovanile ; alle nuove che veni- gliranpreſentarono il diſpiacere del

uano di Paola , quanto all'odore del loro Padre , che di certo impazziua

la fancità , e miracoli di Franceſco , di vedere il ſuo figliuolo , nè voleſſe

ſi acceſe di farſegli ſcolaro nella pra- permettete, che ſenza lui tornafle

tica della perfeccione. Perciò vol- ro . A quai riſpoſe ,ch'ei non voleua

tando le ſpalle al Mondo , ed alle ric : altrimente veruno in ſua compagnia

chezze paterne , fenz'altro coniglie contro fua voglia , perciò egli volen

ro adoperare , che ſe medeſimo , na- dorené venire , fila colla benedittione

ſcoſtamente partilli alla volta di del Signore . Intenerico Bernardino

Paola , e per Arada rivolgendo nell'- dalla viſta de'frace !li , e perſuaſo

animo , come ha ueffe potuto com . ' dalle loro parole , ritornò à cara ,

parire gradeuole al coſpetto diSan's ſua , dous perchecgli hauca gusto

Franceſco , giunto auanti ſuoi pie . il nettare delle confolationi dello

tig. & fic

Spi.
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Spirito ,non troppovidimcrò ; poi gli fa ſentire la ſua volontà , la qual
che di nuouo tornò à piè del Sant': era , che ripiglialle l'habito , che ha

Huomo à dimandargli con tenerif. vea laſciato . Perciò egli ſollecitato

Gime lagrime , l'habico ; Mà perche dallo ſpirito , dopo quindeci giorni

San Franceſco iſpirato da Dio mol fecretamente fi parti dal Padre alla

to ben fa peua in che andauano à pa. Volta di Paola . Mà perche con quel

rare qucte boraſche, gli diffe che li veffito non fi potea occultare å gli

porcaſtc à Napoll per yn ſuo negotio occhi humani, hebbc buona ocea

importante , e poial ritorno che fa fione di cambiarlo con yn rotto , e

rebbe colla gracia diDio , il conſo- tracciato d'vn mendico , che trouò

laria . Vbbidi egli voloncieri. Frà per ſtrada . Cosi diffimulando coll .

tanto riſaputo ciò dal Padre, riman : habito con eftremo giubilo del cuo

dò i ſudetti ſuoi figliuoli al Santo ; re per la Santa pouerrà (dicuiera,

à cuifecero intendere che il loro cftremamente innamorato ) né dicaº

Padre morirebbe ayanti i ſuoi gior. fa fua , nè di tutto il Mondo altro

ni , fe non gli rimandaua Bernardi. portò con ſe , che ſe medefimo . Si

no.Io l'hò mandato à Napoli ( riſpo, povero di conſignò nelle mani di San

ſe il Santo ) però prima che di qui Franceſco , econ dirotti pianti pre

partiate farà ritorno . Ciò decco fic gollo à riueftirlo della ſua liurea ;

ſando lołguardo verſo il Mare , diffe nè mai piwil lafciaffe partire per ve

loro : Vedete quelle duebarche , dicui run conto : perche era riſoluto di vi

appena fi veggon le vele? borsap- uere , emorire in ſua ſanta compa

piate certo , che Bernardino viene in goia. Encrò nella Religione come

quella che dà amanodiritta . E cosi riſoluè , e promeffe à Dio , reftando

fu come il Santo difle : percbe in , vittoriofo deldemonio , e diſcepolo

brieue giunfe Bernardino colla fpe- del fua MacAro San Francefco , fe

dicione che portaua . I fratelli in ve. condo il cui detto non glimancò ;

ce di reſtar perſuali dalMiracolo , che fare in effa à prò della Religio

inchinarono più coſto al gusto del ne . Indi il Santo lavorò in luicut

loro Padre, perche croppo violen- te le fue vircà , nelle quali riuſcicon

tando il giouane , il rimenarono à fumacillimo , e preſo il Sacerdotioi !

cafa . Vada colla benedizione di Dio yolle,per ſuo Confefforc , lo meno

( diffe il Santo ) .quante volte vi pia . con fe in Roma,& in Francia , come

ce , percbe egli alla fineſarà di noftra vedrema .

caſa . Nonè poſſibile à ridire gli at- Arrivò à tal fegno nel merito , c

ti d'affetto , che paſſarono trà ilPa- ftima , che ſi dubitaua appo inoſtri

dre , ed il figliuolo ? chi può cſpri. Religioſi, chi d'eſli fofte più vbbi

mere le parole , e le lagrime per di. dicnic all'altro , San Francesco alP.

' vertirlo dal ſuo propolito ? che non F. Bernardino , come à fuo Contere

fece ? che non diffe il Padre ? ricca- fore , à Bernardino à San Franceſco ,

mente il vcfti , & oltre modo il ca. comc à fuo Superiore ; Vero è , che

sezzo . Maalla fine l'amor del Padce nefun'altro Religiofo di queft Or

non preualſe al voler di Dio , che dine , quanto che lui penetrò l'inti

haueua eletto Bernardino , non per modello fpirito di San Franceſco

confolationed'vna famiglia , nè per Non fu troppo letterato , mà per al.

priuato beneficio d'una picciola cer- tra parçe d'iſquiſita prudenza , e di

ra , mà per piecra fondamentale d '• merico , e di ſenno pari alınaneggio

yna Religione se riforma di cofu . del primogouerno della Rcligione ,

mi nc'Chriftiani . Ne preualfero i con che San Francefco quando paſsò

diſegni humani contra quello che al Cielo , volendo honorare i ſuoi

Iddio determinato hauea , cioè di merici, come più d'ogn'alcro à lui

volerlo nella Compagnia di S. Fran- Gmile , in fuo luogo l'elefle ; ne po

ceſco , perche parlandoglial cuore , çando per all’hora difenderſi dalVi

cegco

į
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cegeneralato della Religione, coll . ſiniſtre laco dell'Alcare Maggiore di

arte d'una profondiflima humiltà , quella Chieſa , dove è tenuto in gran

e colla rinontia , che prima fè nelle veneratione .

mani di Giulio II . Sommo Pontefi. Dietro al P. Bernardino , fi diede

ce , doppo nel primo Capitolo Ge. ſeguace , e compagno di San Fran.

nerale ,cheſi congregò in Roma's fi ceſco , il P. Arcangelodi Carlo , di

ſottraſſe da quel carico . Ondeſela Longobardi , Terra del Veſcouado

Religione non lo confermò nelGe- di Tropea . Queſt'huomo fù qual
neralato non fiù , perche non ne fufte marcire per le rigidiffime penitenze ,

degno , mà per Souranomiſtero ; Im- emortificationi ,che ſofferi, tenen :

percioche volle S.D.M.,che i prin- do il ſuo corpo per capicale nemico ,

cipij di quefta Religione fomigliaf- con cui giamai volle fare pace ,né
fero à i primi ſucceſſi del gouerno tregua , onde cercaua , e trouaua

di Santa Chieſa. Auuengache quan- fempre in chemaltrattarlo , echia

do il gloriofo Apostolo San Pietro maua amici fuoi tutte le coſe , che

paſsò da quella vita all'eterna , an- l'aiutauanoad affliggerlo : nell'atti

corche laſciafle in ſuo luogo S. Cle nenza , e digiuno non haueua pari ,

mente , chegovernaffe la Chieſaus la maggior parte della notte la cons

come fè alcun tempo di poi il Clero ', ſumava nell'oratione :: Hebbe le

e Popolo Romano ragunaui inſieme ſpalle ſcorticate dalle batticure, es

per eleggere il Pontefice per la rinon cosi pefte , e maltrattate , che ſegli
sia fatta da Clemente , eleffe Pontefi- marcivano : il ſuolo fu il ſuo ordi

ce San Lino ,ècome alui vogliono , nario addaggiato letto , nè altro &

SanCleto . Cosi'auuenne (non fené vedeua in lui, chel'olla , e la pelle ,

za divina inſpiratione)nelprimo cheſembrava quafimiracolo ,come

Capitolo Generale di quefta Sacra si mantenente io vira ; Per qucfti ec

Religione . Ancorche il gloriofo celli ; e rigoridi penitenze , che ha

Padre San Franceſco lafciaffe infuo ueva y ſati per caſtigarli, Iddio lo fa

luogo il P. F. Bernardino ,queſti ri- degno del martirio . Auuengache

nonziando , cleffero il P. F.France. egli conFra Arnoldo d'Acranto ſao

Sco Binet di natione Franceſe . compagno , parrico da Napoli ſopra

Quanto alle ſue yircu , fù di vita vn Vaſcello alla volta dell'Iſola di

irreprenſibile, nella penitenza à nulo Sicilia , l'anno 1526. mandato dal

l'altro ſecondo ; Iddio che l'alleuò fuo Superiore in vn di quei Moniſte

per fe , gli diede purità Angelica , c si , nauigando nel Farodi Mellina ,

zelo Apoftolico , fondando moli venne loro improuifamente ſopra .
Monifterij nell'Italia , eflendo Pro- yna Galeotta di Corfali Turchef

vinciale ,fù gran difenſore del quare chi , che bene in armi, e remi , & à

to voto della vita quadragefimale , vele gridando da Barbari , e fonando

ornamento , e ſplendore diquefta à battaglia, s'affrontò al vaſcello ,

Religione . Per lo che il noftro San . cominciðà combatterlo arditamen

to Padre per merce dell'amore che te con ogni lor'arme da fuoco , e da

ſempre gli portò ,glicomparue fpefa mano,Màcome ilvaſcello nonera

fe volte , & alla fine divenuto yn vi. fornito di difeſe , e di gente , reftò in

uo ſpecchio difantica , predettoſi il preda de' Barbari. IP. Arcangelo

giorno , e l'hora del ſuo fine , alzati riconoſciuto perReligiofo , e Sacer

gli occhi al Cielo , con vn ſembian- dote , fù dal Capitano , per nome A

te , che nella tranquillità già parea racz Chriftiano rinegato , e da Tura

goder del Paradiſo , s'addormentò chi chieſto in prima con maniere

nel Signore . Fu la ſua morte a'25. più che altro corcefi , che ſe colcom

d'Ottobre dell'anno 1520. nel detto Pagno voleffe renderſi Maumettano ,

noftro Moniſtero diS. Luigi in Na glidonarebbonla vita,altrimente ſi

poli , il ſuo Corpo ftà ſotterrato al preparaficro à fofferire crudeliffimi

tor
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tormenti , ed alla fine la {piecarà uod'Autun , Lanouio C , e più difNella

morte . Eglino aiutati dalla gracia , fuſamente ne tratterà ilP. F. Fran. nicageo
abbominando etiandio co'ſembianti cerco di Longobardi, nel Teatro del actal

del volto quell'empiecà , riſpoſero le perſone illuſtri di queſta Religio
rifolutamente che no , All'hora i ne ,che ben preſtomanderà à luce.

Barbari, chi appuntando al pecto le .

halte , echi alzandoſopra il capo le Dà a'ſuoi compagni Regola , per reo
Scimitarre , minacciarono d' veci- guire una medeſimaforma di via

dergliincontanente , ſe Chriſto , e uere ,& eſempidiſegnalate

la ſua legge non rinegauano . Nian
pirtù .

te perciò ſmarriti , colla medeſima

coſtanza , che prima ripigliarono , CAPITOLO XVI.

che Chrifto

voloncieri s'ando Alla ,

piùauanti in parole , perche nell'ac.

to ffeffo della fedele , e generofa con- za della ſancicà , niencedimeno Id.

feflione crucifiſſero ilP. Arcangelo , dio per ordinario ,ne caua venerabi

& vn Turco gli paſsò d'vn hafta per li ſoggetti, quando vuole , che non

mezzo le coſte , & vn ſecondo ape ſiano naci per loro ſteſſi , dice S. Gi
Apo

preſſo il ferid'vn gran colpo intefta. rolamo di chela fanta ruſticità per log. Soco,
Troncaronoil capo à Frac'Arnoldo , fe tefla fola è vtile , perche l'anima Script.

e doppo morti l'affondarono in Mae candida , che volontariamente
fi fa

re .Seppe la Religioneperrelacione rozza , e ſemplice ,per ſe ſolaguada

d'alcuni , che si trouarono in quel gna . Mà quando Iddio la ſcieglie

fatto , venuti in libertà , che i Tur- per commune vtilicà , la fà poffence

chiancheàmolti altri offerfero di nella ſcienza ,e nelle parole ,per per
camparli , fe fi rendeuano à Mau- fuadere a tutti. Non è dubbio , che

metro , mà quali , e quanti foffero i la fanca Gimplicità , e ruſticica diSan .

forti, chenon preggiando la vita , Franceſco di Paola per fe Colo fareb

preſente , la cambiarono' più felicce be ſtata profitteuole , ſe il Signore
mente coll'eterna , morendo nella non l'haueffe cauato dalla vita foli

confeflione della fede, nol sà ,les taria ; mà perche il teneua riſerbato
non Iddio , che ne raccolſe l'anime per ardue impreſe , volle che laſciar

in Cielo , c quiui fra'Martiri le co . ſe la folicudine ; per attendere alla ſa .
rono . lute dell'anime . Et ancorche , le

Quefti furonoi dieci figliuoli , e condo la commune Itimatione parea

Compagni, che il nouello Patriarca gli mancafle, quel canto gli biſogna

accetto in Paola , e fè ſuoi , gli alcri ua per il governo ,e reggimento del

due , che loro s'aggiunſero, ed egli l'anime , e per eſſere Patriarca , &

bramòd'hauere , per compire il ngă Iftitutore d'yna Religione, che co

mero di dodeci Diſcepoli , come , tanto douca riſplendere frà l'alcres

hebbe Chriſto , Sua Diuina Maeſtà antiche Religioni di Santa Chieſa ;

non glieli concedetce ,ſe non doppo ad ogni modo Iddio sà ſupplire que

alquanti anni . Quefti furono il P. F. fti mancamenti, donando ſufficien

Paolo di Paterno,ed il P. F. Giouan. za à ciaſchedunoper il fine che lo
ni della Rocca Bernarda, de'quali mi fcieglie , comeinſegna S.Tomaſo e e pop. q.

conuerrà fare intera mentione nel fe fondando queſta verità , oltre l'ef- adi.
.27. ar. 5 .

condo libro . perienza , chen'habbiamo) ſopra

a Nellave Hovolfuto ſolamente toccare las l'autorità di San Paolo f, chedice: $ 8. Cor,

fua ero vita de'ſopradeci Compagni , per: Ogni noftra capacità , e ſufficienza ci **
Dica.lib.3 che oltre gli eftraneiScrittori, ne prouiene daDio ,che ci ha faturide

generale" trattano de' noftri , Luca Montoya nei Miniſtri del nuouo teftamento . E

lib.2.6 s. 2 , Luigi Doni d'Attichi 6 Velco ciò non s'intende riſguardo all'hu .

mane
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mane lettere , mà in ordine al nuouo ſcienza degli Apoftoli , conciolia

fpirito , per additarci la differenza , che quando gli fcelfe all'Apoſtola

che ſi troua, frà Miniftri del tempo to , erano affatto ignoranti ; è perche

della gratia , e quei della Sinagoga, non fi vantaffero dalla conuerfione ,

per cui abbondarono le letcere , e per del Mondo , nè la carne & gloriafle

noi lo ſpirito . La noſtra ſufficienza ſuppli in cutto quello,che loroman

non confifte canto: nelle lettere's ', caua. Così fece con Franceſco, ben

quanto nello ſpirito ,come giornal. che foffe ignorance nelle lettere hu

mente ſi ſperimenca ; poiche meglio mane cutcavolca' gli communicò

gouerna loſpirito per poco che ſia , canca fapienza , e ſpirito ; quanto gli

che le molte lettere , fondate in canti abbiſogoaua per fondare vna nuova

a 1. Cor; pericoli di fuperbia . Queſto docu. Religione, è dare a'ſuoi Religioſi

cap.8. mento è dell’Apoftolo a , che dice : yna Regola , che abbracciaſſe tutta

Le lecteregonfiano , e la carità edif la perfeccioneReligioſa .Seppe quan:

ca ; e la ſcienza diſtrugge, perche' togli baftaua per il perfetto , e pru.

dacemi yn'huomo ſuperbo, chenon dente gouerno de'fuoi, e di ſe mede

gli manca il fomento di tutti i vitij , fimo, oltre che dalla propria iſpe.

mà fe la Carità edifica , non ſarà rienza eſeguiua con nuouo modo

buon edificio quello , che non ha quel, chehaueua imparato nell'Ere :

tutte le officine delle virtù . mo à piè del Crocififto .
į Sap. 6 .

La Sacra Scrittura 6 , frà gli alori . Queſta è la ſcienza de Santi , che

encomij , che dà al Patriarca Gia, ci conduce per il camino del Cielo ,

cob ,vno fi è d'hauergli communi, come è vero, cheper ſuo mezzo mola

cato Iddio la ſcienza de Santi :Dedie te perſone ſemplici, e pure , fono

illi fcientiamSanctorum . Perła ,qua , giunte all'eterna beacicudine: e ciò

le intende la Lettera Gçeca s vn per molte yolce Gi vededentro le Religio ,

fetco conoſcimento di cure le coſe ni più riformate , che i poueri Frati

Sante,che è quelin Splendoribus San. Laici, ouero Conuerfi nelle coſe
c Pfalm .

Etorum di Dauid c; & è come ſcien- della pietà auanzano di gran lunga
109.

za infufa , e rivelata , che dona id ; li più favij, e doctiPredicatori: Prou.3.

dio a'ſuoi Serui per ignoranti che il mio ordinario trattenimento, di

fiano nell'humane, e diuine lettere : miei diſcorſi più famigliari ( dice la

Il vediamo praticato in S. Franceſco Sapienza ) e roño colli ſemplici ;de 11.664

diPaola , il quale quando entro , ed acbiguarderò io , dice il Signore , ſe so

yſci dal deſerto , non haueua altre non l'humile , e quelloche porta il ti

capacità di lettere acquiſtace', che di more auantigli occhi? In fine gl'Idio

piccioli principij di leggere , e fcri. ti fouente fanno maggiori progreſo

uere . Mà perché Iddio l'haueua in queſta ſcienza f Quantunque'lo.ii fem
f S. Pao

ſcelto per Padre di numeroſiſſima fi ignoranri ſecondo il Mondo la rapi- plice s.

gliuolanza , volendolo in queſto far ſcono quelli, che la frequentanoper
Honofrio

S.Aleſſio ,

limile à Giacob Patriarca di dodici mezzo delle meditationi , e diſcorſi,

Tribu : gl'infuſe la ſcienza de San . cheeffi fanno ſopra i fiori , ſopra i di Moro

ti , e la cognitione de'diuini arcani, frutti, ſopra gli alberi , e piante , fo- ne , Sao

per ſapere inſegnarli , percioches pra li piccioli animali, e finalmente Giovanni
Colombi

egli altro libro non portò al deſerto , ſopra tutti gli oggetti delle maraui. no , Sant'

che vn Roſario , vna diſciplina , vn glie di Dio, che ſe gli rappreſentano Huomo

cilicio , ed vn Crocififlo , in cui al quanti gli occhi . Il grande Anto- Buono, s .

tamente contemplando , vlci dallag nio, che giamai frequentò l'Acca, Diego di
Alcalà di

folitudine fauijſlimo Teologoa e poi demie diPlarone , di Zenone, di Pit Henares ,

cea dire con San Paolo , non sapere tagora , d'Ariſtotele , e d'aleri Sauij s, Gioua .

alıra ſcienza , che Gjesås Cbrifio Crocie delMondo , & ad ogni modo cong ni Terre
Atre anco

filo, ilquale per ſua maggior gloria quelta Filoſofia , illuminato dalla Galabre

parche lo volefle far partecipe della fede, fu spiel ſaggio di cutti gli huo ſe, s.Gio .
mini di Dio ,

.



DI S. FRANCESCO DI PAOLA. OS

mini grandi, non ſolamente tra le dinarijaccreſcimenti : che però mi

coſe ſopranaturali , mà anco dentro raflcro , che animo doueuano pren

quelle che ſono della giuriſdictione dere ſopra quello , che ilproprio ze

della natura , di maniera, che egli in lo, e il deſiderio di feruire à Dio met

filoſofare su l'opere di Dio , fà arrof- teua in ciaſcheduno ; perciò di cut

fire di vergogna i Sauij del Mondo : tiinfieme ſi faceffe vo ſolo , ( il che

perche ellidiſputano di tutte le cofe farebbe s'haueffero vn medefimo fco .

più coſto per curioſità ,che per defi • po d'intentione , e cuore di ſcambic

derio di profitcare, alla fine altro non uole vnione ) perche troppo ſareb

ne riportano , che fiori , e fauille di be il vantaggio d'ogn'vno , e'l frut

vanità ; all'hora che queſto Santo , co di corti ; Quanto à fe , per co

come gli altri Anacoreti ( che il minciare nel fanto nome di Dio , ſua

Mondo ftimaignoranti,&idioti) intentione eſtere , conformare quan

traffe da tutte le coſeyn frutto di co- co più gli era poſſibile la ſua vita ,

gnitione ftabile , e fodadella bontà , con quella di Chriſto . Ben vidder'.

della ſapienza ,e della pollanza di eſſi , che nè più perfetto , nè più ſi

Dio . Tutto il Mondo gli era un curo eſemplare potea prenderli ad

gran libro , e la diuerſità delle crea- imitare , e che frå tant'altri può dar .

cure gli erano i caratteri , per mczzo fi migliore , quanto più à quello s'aſ

de'quali conoſceua la natura , il no ſomiglia .

me , e la grandezza dell'Autore . Impoſe loro trè voti , di Poucrtà ,

Quefti imicando Sant'Antonio , egli Caftità , & Vbbidienza , effentialià

altri Santi Monaci , & Anacoreci , tutti gli altri Ordini . Per li quali

diuenne si fanio nell'eſercitio di que- rifiutando l'anima con patto irreuo

fta ſcienza ( come riferirò in più cabile le delitie della carne , ed i fal

luoghi ) che dalle chriftiane lettio- Jaci inganni del Mondo ,ſpoglian

ni della contemplatione delle meno doſi anco interamente di ſe medefi.

me creature ( onde ogni giorno s'adz ma , e de'ſuoi compiacimenti , co

dottrinaua ) in quella catedra della me inſieme di curte l'altre coſe , che

folitudine del Moniſtero di Paola , ſono fuor di fe ; fi diſpone, e rende

ne craffe gran profitto per nodrire il habile a queſta fourana vnione, e

ſuo ſpirito , & intenerire i cuori de'- trasformacione in Dio vltimo fine ,

ſuoi . Queſta ſcienza fè marauiglia. emeta , in cui dee aſpirare la creatu

re non ſolamente i Rè,Principi, ed ra ragioneuole .

alori grandi del Mondo , tra i quali Dipiù gli eforto all'oſſervanza

tù quel Perfetto Cortigiano , Filip. della vita quareſimale di non man

po di Comines:màanco i Papi, Caragiar mai carne , vè oua , nè formag

dinali , Veſcoui , ed altra quantità gio , nèbutiro , nè latticinij in tur

di Prelari , & aliri primarij Dorcori a la lor vita , nè dentro , nè fuori

( come vedreino ) della facra facoltà del Monistero , eccetto in caſo d'in

diParigi . fermità , lungi dall'habitatione de'

Paruc à S. Franceſco d'hauere bo- Frati : afprijima auſterirà non anco

ramai tal numero di ſcelci Compa- ra y lata nella Chieſa di Dio ſotto vo
gni , & ottimi Religiofi , che all'in- to . Et à queſto ( oltre i digiuni Ec,

tention ſua baftar potrebbono quan- clefiaftici ) v'aggiunſe il digiuno di

do cosi tutti inſieme fofferoin accor- tutti i Mercoledi , e Venerdidell'an .

dio frà di loro con vn medefimo fine no , e quello dal primo di Nouem.

di vivere regolatamonte vniti , come bre fin'alla Natiuitàdel Signore .

già ciaſcuno in particolare era vni- Comandogli rigorofiflimamente

to con lui : dille loro effer quelli, che l'offeruanza del ſilencio , e ritira.
Iddio trà tanti altri haueua fcelci , mento , per poter meglio attendere

per aiutarlo à fondare la Religione , all'oratione:ciDiuini officij, ed al

come il cuor gli diceua , di non ore tri fanti articoli molto à propoſito

per
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per giunger preſto à grandiſſima , debbainſegnare facendo , che dicen

perfectione , e fantità : Volle egli , do ; Perciò egli fù ftudiofiffimo di

che queſte coſeinuiolabilmenteof render fe fterfo cale , quale deſidera
ferua fiero . i ſuoi figli soli , amatore della vita

Con grandiffimozelo eſortogli regolare ,ed offeruator diligente del

all'humiltà , ftimandola ſpirito della Regola , e de'Voti; màper neſſun

fuo Ordine, si come ella èbaſe, e tempo mancò al diuino Ceruigio ,

fondamento d'ogni perfeccione , e ancorche alle volte gli affari della

virtu . A queſto fine ordinò vefti bu. ſua carica glie n'haueſſero potuto

mili, in tutte coſe parimente concer- difpenfare ; il che non fece giamai ,

nenti all'habito . Il canto à gli Offi- fermandouiſi con diuota , c ftraor

cij Diuini , che iftitui fenza note , dinaria a flittenza ; ricira uafi folleci

per iſchifare ogni compiacenza , é tamente alle hore preſcritte al Glen .

tutti altri inconuenienti ; Iftitutio- tio , e ciò si efattamente , che giamai

ne abbracciata di poi dalla maggior fù ricrouato in quel tempo fauella .

parte degli OrdiniReligiofi nouella- re , nè fuor diſua Cella ; E concio

mente iſtituiti nella Chiefa di Dio , fiache l'oratione debba eſſere la con .

riformati , e rimeſli nel loro primie- tinua occupatione de'Religioſi , che

ro feruore , e principio ; per effere per ciò fare fi ritirano dalla freguen

Aata ritrouata vtile , e conueneuole. za , e famigliarità degli huomini ,

Nelle parole ancora , che amo ne'. per gioire di quella del ſuoDio ſtret.

fuoi ReligioG baffe , e fommeffe , ne' camente , e più agiatamente ; egli di

cibi loro vili, & in tutt'alore cerimo- morò la maggior parte della notte

nie humili, ed abiecte , poiche egli in effa , e molte hore del giorno , do
ben conobbe , che quefta Diuina ue l'anima fua fù di maniera illes

virtuì , non ſolo per l'humiliatione fi ftrata da i raggi Diuini , che riflet

produce ( via ſicuriflima alla falute ) cendo in lui , fu ca l'hora la faccia ſua

mà ch'ella fi nodriſce , conferma, ac- rifplendente , e sfauillante di chia

crefce , emoltiplica per fuo mezzo , rezza Celeſte.
e percioche la Grada , per la quale Domò la ſua carne con tutti imo

gl'indrizzava, era aſpra , e malage. di rigorofi, & aufteri , e trattollas ,

uole , non che ſpinofa , laprimiera come fe ftata foffe non fua, mà à gui.

coſa , ch'egli amò in loro fu l'arden- fa di nemica crudele ; Impercioche

te carità ,ed amor di Dio , fugo foa- in prima per cagione dell'aſtinenza

ne , che le cofe amare rende dolci , ridurre i ſuoi Religiofi à digiunare

e forui , & ogni rigore , ed afprez- la metà dell'anno, oltre l'aftenerſi

za facile , e commoda : fouente efore da qualunque cibo Paſquale, ed'.

candogli ad vnirli con Giesù Chri- ogn'altra coſa checragga origine da

fto , che amardouevano ſopra tutte quella , con diverſe altre grandı, ed

le cofe , e feruire con vn'intera , e eſquifice afprezze . Mà il feruore ,

fanciflima intentione , drizzando à ed amor grande , ch' ci portaua à

queſto bianco tutto ilcorſo della lor Dio ,lo fèancora caminare più in

vita in generale , e loro acrioniin nanzi, non mangiando , che vna

particolare . fol volta il di, e doppo tramontato

Hor ciò ch'egli comandaya inal- ilSole : Non hebbe parimente vfo di

trui , faceua egli medeſimo : fu vna mangiar peſci , ancorche la ſua re.
fiaccola ardente di carità , e rifplen- gola non glielvietafle : Suo cibo or

dente à i fuoi figliuoli per buono dinariocra pane , & acqua , in vece
eſempio , conoſcendo per verità, che di qualunque altro cibo , e comech '.

l'eſempio hà maggior forza degl'in- egli anda fle crefcendo nelSanto odio

ſegnamenti ſemplici , e che la paro dife medefimc, e nell'amor del fu )

la mancheuole dell'opera non è effi, Dio , pallarono l'intiere frowane ,

case ; concioſiache il Superiore più che non maipreſe cibo di forte alcu
n3s
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L

na ; (non ſenzamiracolo ) e frà tan- come fuo proprio motto haueua

to l'animaſua fi paſceua delle celefti ſempre in bocca : Per carità , in ca

delitie della contemplatione : Nè rità ; queſta ſempre cercaua in tute

ceſsò mai giorno alcuno di diſcipli- ce le ſue coſe . L'unica , e ſomma di

narl ; alcune volte ſul mezzo gior. manda , che à Dio faceua , era d'a

no , & altre volce allo ſpuntare dell'. marlo , e per mercede di cale amore ,

alba ; in iſcambio di camiſcia , por . non altro che maggiormente amar

tò ſopra la carne yn'aſpriflimo cilie lo ; Imperciochealtro non penſaua ,

cio , fenza giamai laſciarlo nè di nèd'altroparlaua , nè altro defidera

giorno , nè di notte : E per conchiu . ua , che diamare , e piacere à Dio .

derla ſi reſe egli più coſto ammirabi. Queſta il fè afpirare al conſegui

le colle fue afprezze , che imitabile mento di quei due alciffimi fini del

da'ſuoi figliuoli , iquali perciò non la propria perfeccione ,e della ſalute

laſciarono d'imitarlo per quanto fù altrui;Ben facendoegli , che il fere

loropoſſibile, viuendo poueriffima- rarli frà i confini del proprio profit

mente , enudrendoſiper lo più di le- to dell'anima fua , era goderſi Dio

gumi , loro folenne definare ; Mà la nelle fante delicie della contempla

gran carità , & amor di Dio faceua tione , e nella pace imperturbabile

lor credere , che fuffero delitie gran- d'vna ſicura conſcienza ,era vita co

di , e recandofi à ftupore divedere me men fațicante , più delicioſa ,co

l'aſtinenza eſtrema , che miſe in me men contraſtata da'pericoloſi in

pratica il Santo Padre , pareuagli contri , più placida , e tranquilla .

perciò ad ognimodo di fare molto Mà che al grande interefle della

poco gloria di Dio ,che non riceue accro

Hor caminando il Santo innanzi Icimento accidentale maggiore al

a'ſuoi Religiofi ilprimiero per buo- tronde più , che dalla faluezza dell'

ni eſempij , dimoftrandoſi yn vivo anime, per cui egli impiegò il fom

ritratto di fantità , e virtù , chema- model fare , e l'eftremo del patire ,

rauiglia farà , fe in brieue i ſuoi Mo- non che preualere il proprioguſto ,

nifteri furono ripieni d'vn buone e la privata confolatione. Queſto fu

numero di perfetei Religioli , i quali in S. Franceſco quelFraternæ Chari.

leggeuano , orauano , Talmeggiaua. tatis è ſolitudine egrellus, Eccleham

no , e s'affliggeuano, facendo peni. propè parlam edificauit , per ridure

cenza dei loro peccati , e di quelli rel'anime al buon camino ,con ſan

del Mondo ; e dimenticarifi affato te dimoftrationi, con lagrime, e

delle coſe terrene , aſiduamente ac- preghiere , con millaltri modi per

tendeuano alla contemplatione del- guadagnarle à Dio . Concioliache
le Celefti .

chi molto ama, non ſi contenta de

amare , e ſeruire la perſona amata :

Iddio li manda per mano di San Mic mà à fuo potere procura , che tutto

chele Arcangela la Carità per il Mondo l'ami, e la ferua . Queſt'

Impreſa delfuo Ordine . amore il fè intraprendere l'iſtitutio

ne d'un nouello Ordine , raunando

CAPITOLO XVII . in eſſo tante perſone, dandogli lego

ge , per potere perfettamente per via

A Carità Serafica , che S. Fran- ftretra feruire à Dio ; percioche l'a .

ceſco di Paola findalla ſua na- more non può arreftarli in coſe pic

ſcica hebbe per aſcendente , tutti i ciole , e quanto è maggiore , aſpira à

ſuoi penſieri, tutte le ſue parole , & maggiori feruigi della perſona , che

operationi, che ſpirauano feruore, ama sforzandoſi di perfectamente ,

riportaua à Dio , come à lor fine , à ſeruirla , e renderla gloriofiflima . E

cui ordinaua , & ad honore , eglo- nondimcnotutto ciò , ch'ei fà , ſem

ria ſua gl'indrizzaua . Per queſto bragli poco . Queſta Carità il fe ifti.

E 2 tuire
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cuire il quarto voto dell'aſtinenza giuſta quel detto : Amor Diuinus,

de'cibi Pafchali .Tutte le operacio- qui facit eftafim , del grande Arco,

ni ſue ſpira uano feruore , e le ben pagita .

miriamo la Religione , ei ſuoi Mo- Mà nel farmi più avantiper dimo

nifteri , vedremo nondimeno ogni ftrare la qualità , e'l grado di quell

coſa piena di vivace caricà , e di fer- amor verſo Dio , che auuampo nel

uore . Perciò la Regola , che diede petto di S. Franceſco di Paola , con

a'ſuoi Frati, ſpira tutta carità , co- feffo di non hauer parole , né fendi

me può vederſi in ella , nella quale adatti albiſogno , & almerito dell's

appena li troua Capitolo , che non ſi argomento . Impercioche, ſe, come

ripetca , che ognicoſa q faccia per Ş. Bernardo diſſe , il linguaggio del.

carità , e bene ſpeſſo ſolea replicare l'amore , à chi non ama rieſce bar

quelle parole di S. Paolo : Omnia ve- baro , e non inteſo idioma,quanto

jtra in charitate fiant . La medeſima più verrà ad vn fimile , che ne parli ,

carità viuificaua in lui, non ſolo le vſando feng , e vociè affatto Itranie

operationi virtuoſe ,må eriandio le re , è di proprio fignificato ? Tana

miracolofe , & indifferenti . Quan- to più che quegli ftelli , che ardon

docomandò alla rocca , che cadeua di Dio , e ſc'lgodono nel ſegreto del

albaſſo : Per Carità , diffele , ferman cuore , oue no voglion parlare , no'l

seni, e non cadete ; Et alla pietra, che fanno fare : Perche à ſignificar coſe

ruotolando andaua à infrangere i ſopracelefti, i Vocabolarijdella ter

ſuoi operai : Deb cara ſorella ,per ca. sa non han parole , che vagliano

rità non paffate oltre ; così parimente San Franceſco ſe ſpiato da i ſuoi

beuendo , mangiando , caminando Compagni, che loro dicefTe iltrat

rimiraua inceliantemente lo Spolo care interno , che faceua domeftica

Celeſte con occhio ſemplice , che fe- mente con Dio , egli effetti dell'ani

riſce , e rapiſce il cuor di Dio , cioè una ſua , in quei ſuoi ordinarij ra.

à dire, non penſando ad altri, che à pimenti, riſpondeua non fa pere ,

lui , nè di altri parlando , che di lui, cfplicarlo , ne à coſa del Mondo al.

nè altro operando , che per il folo fomigliarlo , molto meno hò io pa

amor dilui. Da queſto naſceua in role , che poſſano eſſere interpretidi

lui quell'infiammarſi, che si repen. quello , che non furno nella mente

tinamente faceua per qualunque concette , e di che nè pur egli , che

bricue occaſione d'orare . Metteua lo prouaua . Perciò chi non incen

l'anima in Dio ; percioche in vdire de gli effetti , e profondi ſentimen

ragionare , ò leggere alcuna coſa del ti della vehemente carica di San

Cielo , ò nominare il ſolo nomedi Franceſco di Paola , incolpi ſe iter

Dio, in vo momento, come ſe di lan- ſo , che ciò naſce dalla mancanza di

cio ai buttaTe nel fuoco , tutto au. queſto ſanto amore, perche non polo
uampaua nel cuore , e s'accendeua ſiamo capirlo : Quia nos dice San

nel volo, vibrando raggi d'intorno . Gio: Griſoſtomo ) longè fumus ab

E perchenon era libero à non darein hac dilectione, idcircà eam intelligere

eccelli d'affecti coll'apparenza de' non poßumus.

foliti infocamenti , ſi ritira ua in cele Pure da quel che vna volta gli au

la , & alle volte nella folicudine nel venne , potremo giungere ad in

ſuo Romicaggio , quando otto , e tendere quell'vltimo termine della

quando più giorni intieri ſenza manº perfetta vnione della carità , ch'.

giare, e berç , nè parlare à veruna hebbe con Dio , per la quale hebbe

perſona , per eſalare quelle Serafiche per vnica , e ſingolar mercede l'ifter

fiamme , che gli abbruggiauano il ro Dio Trino , & Vno impreſſo nel

petco , e dalla terra non ſolo colla imorco Charitas . Riciratoſi vna, frà

mente , ma eriandio col corpo ſpeſ: le moltiſſime volie , nella ſolitudi

fillime volte , in alco il rapiuano , ne , perimitare il rigoroſo digiuno
del



DI S. FRANCESCO DI (PAOLA. 69

del Saluatore , di quaranta giorni , e certa ſerenità , e ſembianza di Beato

quaranta notti , ſenza mangiare , e cccelliuamente congiunto alla pia.

bere , nè parlare con veruno , accen- nezza d'amore della Santiſſima Tri.

dendo alla contemplatione del fom nità , paſcendoſi ſoa uemente delle

mo bene : vennegli vn di adatto di delitie di quella viſione intellettuale,

conteinplare il grande abbaſſamento con cui gli ſi rappreſentavano le tre

di Dio , cheper noi miſeri mortali Perſone Diuine . In tanco fa uorillo

d'ogni merito priui , & indegni di si il Signore mandandogli per manodi

fatta bontà ,degnò farſi huomo,la San Michele Arcangelo pregiaro do

Naſcita , Circonciſione, e tutti i fat. natiuo di ſe medeſimo ſcolpito cons

ti del picciolo fanciullo , enato Dio belli caratteri d'oro finiflimo , in

d'amore , quanto fe , quanto difle , ſcudo,che ſembrava vn Sole riſplen

quanto pensò , inſegnò , predicò, pa- dente in Campo azzurro : Charitas ,

tì , e foftenne da i primi pianti , e va impreſa eſpreffiua di Dio Trino , &

gici fin'al ſepolcro ; e dalle gocciole Vno , ed eſemplare del Sommo be.

della Circonciſione fin'aldiluuio del ne , che è quel Deus Charitas eft, del.

Sangue , che ſparſe sù la Croce , l'amato Diſcepolo b . Queita im- 6 Cap. 8:

Quando venne à contemplare la mie bracciò San Michele (à cui conuc

rabile degnatione della carità di piua più d'ogn'alcro recar’in terra ,

Dio , checon tanta prontezza diede lddio così Trino, & Vno, comecon

il fuo Voigcnito Figliuolo , per ri- tro Lucifero il difeſe nel Cielo col

ſcattare il Seruo , & il Figliuolo , che Quis , utDeus , accompagnato da vn

per la ſouerchia carità , diede fe ftef. Choro d'Angioli, fonando muſicali

ſo per noi , e l'immenſa caricà dello ſtromenei , c ſoauemente cantando :

Spirito Santo , con che operò quefto Francifce hæc erunt infignia tui Or

ineffabil miſtero , ne reſtò il Santo dinis . Preſentollo al Santo , accio

permodo rapito , e comefuor dise che egli nonſolo viuente impreſſo

vſcendo violentato da yn'incendio nel motto Charitas, fe'l godeffc per

d'amore , chegli auuampaua il pet priuilegio preciſo negli occhi , nel

to à poco a poco , si comeſtauacolle petto, nelle mani , nelle braccia ,

ginocchia picgate , alzandoſi da cero nella bocca , e nel cuore; mà ancora

ra alpari d'alte cime degli alberi di per vtiliflimo traffico , & impreſa ,

quella ſolitudine , cosi foſpeſo col del ſuo Ordinc nouello . Lieto rima

volco infocato , che pareua di vam. fe il Sanco di si pregiato donativo ,

pare : che si comeil ferro poſto nel per dar'à diuedere à i ſuoi Frati , che

fuoco , diuenta tuoco , così cgli in peril vero la Carità , foffe la regola

zuppato , e poſto dentro dell'infoca- cd il contra ſegno del loro ben'opera

to amore di Dio : che ignis conſu- re , e checonueniua folle più emi .

mens , carcbaritaseft , diuenta curto nente in loro , & in fomma lo Sten.

carità , erutto fuoco Divino , come dardo , ſotto di cui haueano à milia

4 Hom.8. ne få fede il Boccadoro a , fauellan , tare per rendergli più coraggioſi , e

deLaud - do di San Paolo : Sicut ferrum im. maggiormente avanzarſi in queſta

Cti Pauli. miffum in ignem totus ignis efficitur , fanta , e neceſſaria virtù , più volte ,

fic DiuusFranciſcus de Paula Chari. glielo ſcoprì.

tare ſuccenſus , totusfactus est Chari. Si compiacque Iddio di mandare à

tas . E cosi cutto inſieme cominciò à San Franceſco diPaola , perminiſte

grondarli dagli occhi ( che teneuae rio Angelico , queſt'alta , e nobilif
filli verſo u Cielo ) vna foaue , eco- fima impreſa della Carità per fuo

piofa pioggiadi lagrime mandando maggior gloria , e ornamento delſuo

gemiti, e vocidi teneriffimo affetto , Ordire , per additarci quanto caro

come quella , che più volce ſi ſenti gliera , & in lui , amance amaco , per

dire : 0 Dio carità , ò Dio carità . Ciò forza di queſto diuino amore , tras .

detto , rimaſe il ſuo volto con una formato s'era .
E 3 Ciò
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5.6 .

moric to,

Monar

Ciò s'hà per indubitabile , ed an- eglibaftaà difenderci , perche ſiam

richiffima craditione fondata in vna fuoi.

publica voce , .e fama , che ſubito

corſe , pafſaco ch'egli fù di quefta Guariſce una piagaincurabile alBa

vita , fra' ſuoiprimiCompagoi , rone di Belmonte con unaſempli

fuoi intimi, conſapeuoliflimi delle ce berba : E ſana il ſuo figli.

coſe fue , che il ſentirono ( come di wolo , o altrimors

cemmo ) di ſua propria bocca , oltre
bendi ,

a G. Pas- gl'Autori noftri ,& efteria , con
farello . Che Gi coglie ogniperpleſlicà , e dub CAPITOLO XVIII.

toyal. r. biczza .Di più hafli per traditione

c.4. 5.5. da'Religiofi ansichi del Moniſtero

lia ,

Mora- primi buomini della Religione ,che monte,cherecòal noftro Santo quel

les Tex viffero col Santo , o l'vdirono fauela la larghiffima limofina per la fabri

5.5.3.du fare delle coſe ſue ,che Iddio ,nelri- ca della Chiefa ( comedicemmo ) s'.

Vinici. eiramento in quell'Eremo,vna vol. aperfe in vna coſcia ſchifoliſſima

M.San- ta in particolare ſtando in vna altif- piaga , e facendofi ogni di maggio

Scuer.lib . lima contemplatione immerſo nel dire, in fin lo condufle à non poterfi

2. C.14. luiamore , glimandò per manoAn- preualere della perſona , e rendea si

lier L.za-gelica l'impreſa della Carità , e ciò gran puzzo, che non che ad ogn'al

fümolto tempo prima,ch'eglipar. iro, mà era intolerabile à ſe medeli

5. della ciſle da Calabria per andare in Fran- fimo . Vn'eccellente Cirulico , per

cia . Poiche hauea già inarborato nome Vincello , in moltigiorni non

chia 1. 8.nel ſudecto Moniſtero ,lo ſtendardo potè mai tirar la piaga à faldarfi , e

pag. 334. coll'impreſa della Caricà , ſotto di vedeala andare in peggio . Mà per

F. Vit . cui arrollaua Soldati , nella militia che queſta era cura di qualcheperi

ion.lib.4.

de! Sourano Imperatore dell' Voie colo, volle andare in Coſenza ,do
verſo . ue ogn'arte di medicina adoperaffe

... Non è poi l'impreſa della Caricà , inquatro meſi di cſatriflima cura

vn ſolamente nudo ſegno della no per les carequell'humor maligno , e

Ara Religione , må vna cerca conti. faldarne la piaga . Era con cutto ciò

nua , e tacita efortatione , à proue- riuſcita di niun prò . Onde veducoli

dercidi quelle virtù , ſenza.le quali , in abbandono di ſperaoza ne'rime

indarno farebbe lo ſperare di ben'e dij humani , deliberò di andare à

Sercitarla. Raccordane dunque , Paola dal nostro Santo , e giunto al

di non diſtor mai il piè di ſotto la fuo Moniſtero , nonpotè per il gran

bandiera , furandoci dalla Carirà , dolore , che fenciua, entrare in Chic

negli occhi da gli eſempij nel viuerfa . Soprauenendo incanto il Beaco

per fe ,e dell'opcre per altrui, che il Padre , vidde l'inferno colla moglie,

noftro Patriarca San Franceſco fece , e famiglia , che lo ftauano afpeccan

e noi tanto il feguiamo quanto imi. do . Ordinò , che ſi sfaſciaffe la co

tandolo , l'aſſomigliamo . Raccor. ſcia, e veduca la piaga,pieno dima

dane il tenerci ben'annodati, e ri rauiglia difre al Barone : Queftains

Atreui inlicme, con quel vincolo di fermila è incunabile ; però Te confe

Scambieyolę vnione , che dimolci fà guir volete la Sanità ,vi biſogna ham
vno , equanto favno , tanto fainfus nenferma fedein Giesu Christo nostro

perabile . Finalmente ci conforta à Signore . Indiriuolto ad vno de'ſuoi

non iſmarrire , per grannumero di Frati quiui preſente , diſlegli: In Cao

nemici , viſibili, & inuigbili , nèper rità andarea prender dell'herba (dec

fiero incontro di perſecutioni, che ta in quel Paeſe ) Vnghia cauallina ,

ci contraſtino , percioche ſe niun , un puw do poluere del ſuolo della

può contra quello , di cui ſiamo , nusiraCella . Il Frace immancinence

eſegui

12



DI S. FRANCESCO DI PAOLA. 71

efegui l'ordine del Santo . Riciratofi alcun valore ; la onde fi chiari effer

Franceſcodietrola porta della Chie . Ataro vero , & indubitáto miracolo

ſa, proltero avanti al Crocififfo , del Seruo di Dio .

doppofparfabrieue preghiera , facto Vn'altro miracolo , quafi fimile à

il fegao della Croce su la piaga , e quello , cheopero GiesuChrifto in

(parfouila poluere , v'accommodo perſona delRegolo , fè il noftro San

trè frondi diquell'herba , dicendo- Franceſco , col medeſimo Barone .

gli, che ilmedefimo fardoueſſe due , Impercioche non pamarono molti

o tre volce ritornato à cara , dando. giorni , che vn ſuo figliuolo, per no

glil'herba, e la poluere , e ricordan- mcGaleazzo , che doucua effer'he

dogli lofede , chedoueuahavere , in rede delle ſue forcune , fu aſſalito da

queſto modo ammaeftrato , lo licen- vna grauiffima infermità , che tolto

zið con tanta carità , chealBarone , gli per cinque giornila parola , dif .

mentre i ſervitori gli faſciavanolas perato da Medici, già incipiebat mo

colbia, gronda vano dagli occhi te ri « L'afflitto genitore vedendo l'v

periffime lagrime . Cosi farcoli rinico ſuo figliuolo ſenza humanori

porre in lettica , prefe ilcamino vers medio , fi riſolfe di ricorrere all'in

fo Coſenza . Efendo à mezza ftra- cerceffione del ſuo Santo Medico

da , parendogli di non ſentir dolore Franceſco , acui voleva egli andare

nella piaga , come foleua quando in perſona (come fece il Regolo ) à

vennealSantoPadre , riuolco alla domandarequeſta gratia , manon

Conforce ; &à i Serui, gli diffe , che baſtandogli l'animo d'abbandonare

non ſentiva più dolore ,e ſtando an- il fuo moribondo figliuolo , vi man .

cora ambiguo della verità , ſmonta- dò permeſſo Franceſco diMarco ſuo

to dalla letcica , e posto il piein ter . Maggiordomo , à pregarlo per la ſa .

ra , cominciò a muovere fpedicamen- nità di quello , hauendo tanta fede

te ipafli; màper farne l'vlcitoa pro- in lui , che per le ſue preghiere , &

va , percorfe col pugno fopra la co - opere miracoloſe, otterrebbe da Dio

feia ; che prima gli era difpafmo à lagratia , non folomentre v'erà VÍ

muouere; e mentre i ſerui gli toglio può di ſpirito , mà che farebbe ritot

no d'intorno alla coſcia le fafcie, per nato in vita anche foffe morto ditre

ifcoprire la piaga , non ſi crouò di ef- giorni . Giunto Marco alla prefen

fa aliro ,che vna picciola cicatrice , za del Santo , proſtratoſegli avanti

per ſegno che v'era ftata . Laonde ginocchioni , con teneriflime lagri

curti pieni di marauiglia ftillando me gli eſpoſe la preghiera del ſuo Pa

l'animada gli occhi per allegrezza , drone. La quale vdira da Frances

ringratiarono Dio ,&il Beato Fran- fco : Da bieri ( proruppe ) fino ad

ceſco , per la cui interceſſione, ha- hoggiſonogià ſcorſe ventiquattro hoa

ueuano ottenuto la defiderara gra- re della noſtra vita , pure piaccia à

tia . Indigiunto in Coſenza , ou era Dio , ch'eglifa eſaudito di quanto de.

precorſala famadelmiracolo , fù ri• fidera , cheionon mancherò diprega

ceu uro da tutta la Città con applau- re per lui . Indi hauendo ordinato à

fo , e giubilo vniuerfale , reftando Marco di far collatione , fi ritirdin

tutti itupefarti , e particolarmente Cella , doue porſe humil preghiera

yn Cirulico principale di tal'arte , à Dio , per il ſuo amico . Di poi ri

chiamacoPaolo , cheben fapeua la tornato al Seruo , col ſembiante alle.

qualica della piaga eſſereinfanabile , gro ,gli diffe : Giâ Iddio bà efaudito

volle ancor'egli in altre ſimili cure ildeſiderio del vostro Padrone ,per:

provar quell'herba ,comeera ſtata cbe il ſuo figliuolo , che ſaua per Spi

adoperata dal SantoMedico , imagi- Tare , bà ricuperata la Sanità ; però

nandofi forfi , che qualche occulta quando ſarete con lui, ditegli , che

virtù di quella l'haveffe fanato , ri- per carità lo ringralij, e che dibene

trouò veramente l'herba noti hauere in meglio perfeueri ad per buon
ChriE 4
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Chriſtiano , e darete all'Infermoque- fe l'anima al ſuo Crcacore. Indi à

ſtiduebiſcotti , e due radici . Com- poco accadece al medeſimo Gio
niatoſti Marco dal Santo , quando wanni vn'altro caſo oppoſto al pris

ritornò a caſa , trouò cambiate le la- mo ; Il qual fü , che itando graue
grime in gioie, le amarezze in alle- mente ammalata yna fua Sorella

grezze , la meftitia in giubilo , el . vergine , rimandò il ſudecto Nicolò

Infermo sihauuto , che parlava be. al noſtro Santo, accioche gl'impe.

niflimo; laonde raccontato al Baro- traſſe da Dio la ſanità. Quando egli
ne ciò , ch'cra pafſaco col Santo , fa . lo vidde: Vi hà mandato Giouanni

cendo ilcomputo del tempo , e dell'. ( gli diſſe ) per la Sorella infermu ?

hora , che l'Intermo melius fehabue. Hor per carità ritornate , e ditegli che

rat , ritrouarono , che fù nella mede- la ſimi, comeſe non foſſe ſtata giamai

ſima hora , nella quale diſſe il San- Sua; Impercioche la gloriofa Vergine

to , quod eius filius viueret , reliquit Maria , e Santa Catterina la vogliono

cum febris. A cui diedeMarco i bi in loro compagnia , ne ſi può recuſa

ſcolii , e radici , de'quali mangian- re , che ben preſto non vi vada ;
done l'Infermo , fe gli aguzzo l'ap- canto auuenne , perche il ſeguente

perico , ' e frà due giorni li leuò da , giorno , la verginella ſi parci da que

lecco , ſano , e gagliardo . Della cui ita vita .

ſanità ricetuta , tutti reſero gratie à Mentre NotaroTomaſo Piſcione

Dio , e ſi contermarono nella diuo- agonizaua , c la ſua Conſorte , e fi
tione del Sanco . gliuoli diroccamente piangeuano ;

Similmente occorſe à Giovanni fugli domandato dal Santo la cagio

di Franco, nobile della Terra diSan- nede'loro gemici ? Riſpoſero , che

to Lucido , che eſſendo fuo Padre l'Infermo Itaua in punto di partirſi

moribondo , mandò yn ſuo Cogna- da queſta vica . Ed egli doppod'ha

to , per nomeNicolò , à raccoman- uerli conſolati , difteli, che recitaſ

darlo al Beato Franceſco , accioche ferc yn Pater nofter dinanzi all'Ima

pregaſſe Dio per la ſanità di quello , gine del Crocifiſſo , e perchequei

promettendogli , che rihauendola per efter troppo fanciulli , nol fa pe

ſalute , gli hauerebbe ſomminiſtra- uano ,gli diffe , che almeno ſapendo
to , per vſo del ſuo Moniftero , la ce- l'Aue Maria , la diceffero , indi fat.

ra neceſaria . Venuto quivi Nico. cogliginocchiare dinanzi la ſudetta

lò , fattoſeli auanti San Franceſco : Imagine , gli diede trè biſcotti , con

Io sò à che fine ſei venuto ( gli diffe ) alcuni pomi, accioche gli portaffe

vi hà mandato Giouanıni per la ſanità ro al loro Padre , affermando , che

di ſuo padre . Non tema per queſta per quella volta non temeffero : me

volta dimorire , egià per hauer hauu. direte à rosiroPadre, chehabbi fede

to un buon Auvocato , il Signore gli nel Signore ; e per l'auuenire fa buon

bà fattola gratia , o al ritorno , ebe Chriſtiano. Onde quei ritornati à ca

farete , lo ritrouarete d'altro modo, fa , diedero al loro Padre i biſcotti ,

che lo laſciarie. Però ſaranno pochil. e pomi, de'quali cibatoſene ſenz'al.

fimi i ſuoi anni . Ritornato à cara tromedicamento , divenne fano , co

Nicolò , ritrovoauveraco beniflimoine ſe non haueſſe giamai hauuto in

quanto gli dificil noſtro Santo , per- , fermità .

che nell'ifteffo punto , che li dinle , Giouanni Ciccuzzo di Paola , in

l'Infermoeffer libero dal male , do fermo à morte , mandò vn fuo Co

mandò da mangiare , & egli il vidde gnato al noftro Santo à fargli inten

ripoſatamenteledere , e del tutto fa-, dere la ſua agonia .Quando Fran

no , & incontanente fu adempiuta la ceſco il vidde: In Carità ( proruppe )

promeſſa delle candele al Moniſte. ritornate allegramente , perche l'in

ro : Però non paſſarono quatır'an- fermo ha riceuura lagraria della fani.

ni , che ( come il Santo prediſte ) re- ià , e coluiritornato à caſa , ritroud
che

.
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che nell'iftęffo punto, chegliparlò tre ftaua zappando fotto yn Monte ,

ilSanco ,quello li conobbe libero per- paſſando iviilSanto , l'ammonische

fettamente d'ognimale . li parcifre da quel luogo , altrimente

Ruggiero Pariſe , in quelle parti harebbe patito nella perſona. Cola

famouſlimo Doctor di Legge , ha. degna di marauiglia , che appena

uendo yn ſuo figliuolo moribondo , ſcoſtacofi Nicolò , precipitoffi dal

per vn ſuo feruo mandòà pregare il Monte vn groffo faffo , che indubi

noftro Santo ,che voleffe impetrarli tatamente Pharebbe ammazzato , fe

da Dio la ſanità . Vdita Franceſco ivi ritrovato fi foffe . Ciò veduto ,

l'ambaſciata , inchinacoli in terras egli ringratiò il Santo che l'hauea

preſe yna fronda d'herba , laqual liberato .

dandola almeflo , che la portaffe all . S'inferiſce da qucfti caſi , che gli

Infermo ,gli diffe : Sappi in Carità , huomini , ancorche diſperati della

che al voſtro ritorno trouarete l'Infer- loro falute, egiuntiall'eftremo ,non

mo ſano , perche il Signore glihafat- deuono diffidare della paternamife

to la gratia . E ricornato in Coſen. ricordia diDio , màcon humilcà , e

za , dou'era l'Infermo, trovò auue. ' viua fede deuono ricorrere al fuo

rato il detto del Santos& il ſeguente aiuto , per mezzo di queſto potentif

giorno di leuò da letto . fimointerceffore , San Franceſco di

Effendoli vn figliuolo di Febo Mi. Paola , hora chepiù che mai ftà cona

rabello della Terra di Scigliano am- gionco con Dio .

malato grauemente d'yn apoftemae.

ſotto la mammella ; il Cerofico in Libera un Nauiglio da una tempefia

vn'anno d'efacciffima cura non pocè : di Mare : fà abbondante di peſci

giamai guarirla . Alla fine , comesi ...un luogo , che n'era fterile ,

inſanabile ad ogni cura d'humano copera alıre mara.

rimedio l'haueua abbandonato ; con wiglie.

che Febo riuolfe , cutce le ſperanzes

fue nell'aiuto del Cielo . Andò in CAPITOLO XIX.

Paola à prender per interceffore ap

prefio Dio , San Franceſco , à cuino- N Nauiglio carico di paſſag

cificòl'agonię del figliuolo , gli riſe gieri , e dimercatancie , appe

pole ilSanto : Vàche-effo (araSano , pa partito dalla Città di Lipari( iro

perche Iddioglibà fatta la gratia , mà la diſcolta dalla Sicilia circa trenta

wotalo a Santa Maria . Con che ri- miglia ) che ſpiegate le vele alven ,

tornaco à caſa , la ſeguente matsinaco , trauerfando il Tirreno , fi leuò

ritrovò ilſuo figliuolo libero dal pem yn cosi furioſo Ponence, e Libeccio ,

ricolo, in cui l'hauea laſciato '; e face che ruppe la più sformata tempefta ,

coilcomputo dell'hora , ches'era ri- che haueffe per auanti prouata, nè

hauuto , conobbe che fù nellamede- veduta giàmaichi fi Ga eſpertoPilo

ſima,che il Santo gli diffe , che Dio to . Il Mare G fè altiſſimo, & ad ognº

gli haueua fatto lagratia . onda , che montaua , pareuano an

L'ifteffo occorſe à Bernardino d ': dar ſotto , alleuiaronoil Nauiglio 3

Aquino , Barone di Caſtiglione; il congecco ,vniuerſale , che valſe à ri.

quale Itando per finirela vita , man- pararlo dall'affondare per il fuome

dò yn ſuo domeftico al Santo , onde delimo peſo ; mà si precipitoſo era il

queſti vedutolo , ſenza fargli altro vento , e la cenipefta tanto dirottas ,

ragionamento ; 10 sò à che fineſei ves: che nèi Marinai poteuano coman

nuto (diſlegli ) l'Infermo égià guaria dare alla vela , nè il Nauiglio ybbi

10, Ecosi al ritorno trovò auuerato , dire altimone ,così poco meno , che

il ſuo decco . L'abbandonatone il gouerno , reggen

Preferuò anche dalla morte Nico dofi fol colla buffetta à mezz'hatta ,

lò Mercurio diPaola , il quale mene corſero à diſcrection di fortuna . La
ſmar
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ſmarrimento de'miferiŅauiganti, e porno resbarcaci in terra , nientepor

le grida ,ei voti , e'l pianco , crano labile à dirli i pianti, l'efelwonationi

quali fuol mettergli la morte cuidena e le grida di giubilo , che ne feguiro

cemente vicina , equelcheſembra óp ,fiecte pare uano vrcio fuor di

più ſpauenteuole della marce ſterla , fenno per allegrezza . E perchecos'

l'horribil faccia del Mareintempe- nobbero benifilmoquei del Nagin

fta di che forſe lanatura non hacoſa glio ; il loro fcampo Miracoloſo , e

più formidabile in appaltenza L'- che Gi douca acribuire allapaterne

vnica confolatione in tanto pericolo pietà di Dio , moltocompaiones

era il riceuere vita , ô tnorte , qual di lotoj per i meriti d'alcoh (ve Suit

più foſſe ſtato in grado à Diojdiº to Seruo . Perciò diteci( foggjumfeu

concedcre . In quel punto che rin- ro ) chiè coſtui, chein quefto vo

forzò la tempefta , e che tutti i pian . ftro Paeſe havirtu : di comandarea '.

geuan perduci , il Nauiglio portato' venti , ed' at Mare? il vogliamo con

dal corſo della fortuna , e delvento , nofcere per rendergli le dovute gra
s'avuiciogua à sfaſciarfi nel lito di tie . Fu da Paolani tifpofto ,eome

Paola: i di cui Cittadini proncamen- il loropaefano Franceſco dallafuas

te foccorrono quei , che in fomi. Cella, nontaccolto porrel'humil

gļianti perigli fon pofti ; Impercios preghieraà Giesu Chriſto,che fiscale
che à si ficro ſpettacolo tuoiaccorgi mò il Mare . Ciò vdito rennere al

al lico , in altro modo fouuenir no'l Moniftero ,doue lo trouarono , à cui

poteuano , che con lagrime dicom- con grande homilca , e teneriflimes

paſſione. In queſto affanno , alcuni lagrime, fe gli buttarono avanti gi

di loro ricordatiſi dell'efficaci pre- nocchioni , à gara d'affetto s'affof

ghiere del loro Santo paefano Fran. lauano per baciatglii pieţi ; egli

ceſco , à lui accorfiro( come fecero vergognando dife , e diloro s egri

Matt.8. gli Apoftoli à Chrifto a ) à fargli fa- dando ,chemalfacevano , a riconos

pere qualmente quella oſtinata , e feesoda lui quello , ch'era ſolamen

cruda tempefta, euidentemente por- te diDio , à cuirender legracie fido

taua alla morte tanti poueri Chri, ucano ya gran pena fe ne traſle di

ftiani. Non fu di meſtierefarglienig mézzo , fodisfatto intieramentedel

troppo instanza , che ne pregafle lacommune allegrezza : Horsù figli

Dio , perche di ſua natura s padres uoli , difte,( cinciògli caderono per

pietoſo nelmedeſimo punto , alzati allegrezza le lagrime da gli occhi )

i lumi al Cielo : Signor mid Giesù Per Carità ringtattare la Divina namara

Chriſtof gridò folpirolo ) che 'Tu fou . Sericordia : conoſca ogn'un di voi l'ai

lus dominaris poteſtatı Maris , motum infinità de'debiti, con cui fiete oblig'de 1

autem Aulluam eiustu mitigas , debe si al noftro Dio , ed in particolare alla

vii prego non vogliate permettere , amorofilimo mio' Chriſto'y chair wolle

che quelle creature contrafegnate col naſcere, e morire per noi . Percid pro

lume del vofiro Volto , e redente col curated'emendare con altretanta pe

vostro Sangue ,miferamente periſiais nitenza gli errori della paſſata vita )

no . Indi cacciato fuora dalla fine e di corriſpondere con arii dicordiali.

ftrina di lua Cella , il capo , mirana , tade a fauori ,che ogni momento vifa

doperdirittura inquella marca , per ilSignore u Il chedi poifecero con ..

douenaufragaua ilNaviglio , alza manierequanto più leppero degne di

ca la fua deſtra , benedicendolo , trèy cosi rilevante beneficio . Indi ordi

volte Giesù , con alci, e pictofi acis nogli, che s'alfeftiffero alviaggia ,

centi , proferì : A queſto dire il ven- pertheroto nauigando felicemente

to tutto inſiememancò , e fi fè cal col ventoin poppar giungerebbono :

ma. Miracolo Miracolo animati quei alle loro caſe , onde eglinodando in

del Naviglio ,e i Paolani stopitidal ciera fede alle ſue parolescon proſpe

lito , gridarono . Approdarono al rolerico finirono illor viaggio :

Vn



'DI S. FRANCESCO DI PAOLA. 75

2

Vn Notaio diPaola , per 'nome per nome Paolo dell'Abbare , à vifi

Pietro di Barba , hauenda compera- care il noſtro Santo . Queſti faputo

to con groffa fpefa alcuno retidaper lo per diuina reuelatione,fece accen

care , e preſo in affittoynluogodecoder ungranfuoco : giunci al fuo Mo
laTonnara, nella civicadiPaola , pitero , glidomandaronoperche

erauig,quali soginaco , percheiſuoi mò fa coffe Egli riſpoſe ; perche fa

pefcacori , come folcano di alcuni peua la loro venutz , e quelfuoco ab.

tempo , senz'acquiſtodegno di gael- biſognaua , per effer Verno ( e già

la facica ,e con danno traheuano al correga il meſe di Gennaio ) e perche

lico le reti vuote;perciò mandòAn era hora di deſinarc , diffe Gugliel.

ngoio Odoardo à pregare il nostro mo volermangiare delle galline , à

$ 2000 , che da Dio gl'imperrafle , cuiriſpoſe il Santo , che in quel luo

buonapeſcaggione .Dichoeglimol- gonon li mangiduacarne,nè altra

. Lo a picta , li taccolſe in orationes : force dilacricinij,mà ſolo legumie

sigpor mioGiesùChrifto ( diccus)vi peſci . E perche it -Buon Padredele

Pxego, che fa come nello ſtagno Gene- deraua (fecondoil ſuo ordinario co

Lareno , montako fourado nauicella di fume)di darti la collatione , non's
Pietra ,che tutta la notte bancut fa- hauendo nelfuo Moniſtero altraco

ticato in darno , gli ordinarii , che fa da dargli , che legumi'; gli diffe ,

buttaſe la rete in Mare , che prende aſpeccaffe vn poco , chel'haverebbe

rebbe del peſce , il che eglifacendo prouifto : à quefto fine porſe humil

nella voſtra parola , preſe bna molti -preghiera al Cielo , dicendo : Giesù

tudine di peſce tanto copioſa , cbe -atio ficomequando entrafte in Cafar .

A Luc, s . rompendoſi le reti , a füc altretto di viato per pagare i Darieri ,che ſtrepita

chiamare in ſuoaiutoi Campagnidel. Nano , percbe vi chieſero il tributo ',

L'altra Nanicella, cheandavano di ordinafte à Pietro faccioche quellinon
6 Maseh .

conferua ', e riempirono per modo l fi fcandalizzafero -b ) Vade adMac

ambidue , che per il ſonerebio pefore &mitte hamum ,eum piſcemi,

pareua Miracolonon li sam mergeffe qui primus afcendit , tolle ; o aperto

vo . Cosi à prà di Pietro noſtro deuo ore eiusinueniens staterem ; illum fu

30 , abbondate di peſci queſto Mare", mens , da eis prome' , o te . E cosifr

accioche ſi rifaccia dellapaßasepero efeguito : cosi vi priego , che mipro

dica . Doppo per Asconio glimandò uediate in queſto biſogno ; accioche

vna candela benedetta , ordinando non reſtino ſcandalizzati quelli mici

glidinuovo , con viua fede del Si- hofpiti. Finita l'oratione comandů

gnore tendeffera le reti in Mare , e'l ad vngiouine , che andaſſeallito del

fecero sù la credeoza di lui , che già Mare (additandogli il luogo ) doue

l'haueugno in riſpetto d'huomoma trouato vn buon pefcé, glicio recata

rauigliolo ; e'l prouarono à gli effet: fe .Màil giouine vedendo forcemen

ti , peroche n'ebbero le reti piene in teil Mireicmpeftofo ', ricufiua. an

cosi grand'abbondanza d'ogni force darui . Per charità ( replicò egli )

di peſci , che con_ fatica poterono andate,che non ritornarete ſenza prea

condurgli allico. E da indi in poi da . E veramente Iddio gli ceneua

quel Mare ne fu più che mai per 1. apparecchiata la proviggione : im

ayanti capioſo . Si che Pietro ſegui- percioche il giouineappena giunto

tando la peſcagione , in broue non , al deftinato luogo , che il primo Ca

lolo ſi rifecedelle paſſate: perdite s vallonedi Mare , che venne à fran .

mà con groffaguadagno reftò con- gére nel lito , nelripirarſi indietro ,

folatillimo . auanti i ſuoi piedi laſciò arenata vna

Donna Poliſena , conforte diDon Cernia diquaranra libre : Quando la

Enrico d'Aragóna , Marcheſe di vidde ilgiouine in horridiper lo fiu

Squillace , mandò Guglielmo fuo pore : onde colcala , recolla al Santo ,

Maggiordomo con un ſuo ſervidore , in men dimezz'hora , il quale faccola

appa.
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apparecchiare, abbondantementene empiaſtro , che col ſegno della Croce
prouiddc , non ſolo gli Hoſpiti , mà applicacolo al male ; reftò libero l'.

anche iſuoiReligioli. Nè foi qui il Infermo. Queſti ſon prodigi d'vno ,

miracolo , perche quanto più ne che haueua la potenza diDionelle

inangiavano , tanto più creſceua il mani; poiche anche colle coſe con

peſce ,anziil pane , & il vino non ſi crarie så partorir la ſalute . Piùgran

viddemancare con ſtupore ditutti . de fù il portento d'Elaia ; che con vin

cataplaſmo di fichi haueffe afterfo , e

Illumina ciechi .; piſana ſtroppi di guarito l ' inſanabil vlcere d'Ezec.

gambe ,e de piedi; monda lepro. chia , che nel far ritornar per dieci

h ; e guariſce fordi,e muti . gradi il corſo del Sote : Iufit , vt tol

lerent maßam deficis , de cataplaſma.

CAPITOLO X X. ueruntfuper vulnus , fanaretur .

c Per dimoſtrar checon rimedij con
+ Efai.38

Ngiorno incontratofi Chriſto icrarijmaggiormente riſplende la po- d Proco

in vn cieco nato ,moffo dilui tenza di Dio, dice Procopio.d Cum

à compaſſione , volendolo illumina, miraculum edere ftatuiſei Ders, ficum

re, colla ſua faliua fece vn'empiaftro illi , quævulnerum alioquin dolorem

a Jorn.9 . diloro ,e fango a : Fecit lutum ex Spu . augere maximèfolet, in remedium tra

10 , e poſtolo su gli occhi, reſto quel. didit . Ma più maraviglioſo il prodi.

lo veggente ; !!Saluarore ſi ferui del giodi Franceſco , quanto la calce's

fango , materia atta più colto ad ac- vergine è più contraria del fico ,c

ciecare, che ad illuminare; perche piu delicato , e geloſo di qualunque

efTendo la ſua Maeſtà infinita , anche altra parte , è l'occhio .

i modicon cheaiuta il génerc huma- Non finirono qui le gratie di S.

no , ſono innumerabili; Efe bene Franceſco; perche ſparſeli ſubito per

come Dio gliela poteua dare ſenza , tutte le Terre d'intorno , la fama di

queſto ſtromento , volle dimoſtrare queſto ſtupendo miracolo . Tutti i

in ciò (con maggior autorica ) l'onni- ciechi ſi fecero condurre alla fua

potenza della ſua Diuinità , con che preſenza . Il primo che ricorſe , fui

Somiglianti miracoli operaua , time- Antonio Catalano di Paola , colla

diando la natura humana della me- fua figliuola per nomeGiulia , nata

defima maniera di fango , che la creò , cieca, e viſſuta cieca diecifette anni,

ancorche non tanto, notabile , come oltre modo dolente per la deformas

quello chefece , con la faliua . Que. tionedi quella , eritrouollo che fta .

Ka medeſima virtù operatrice di co- ua cauando alcune herbe nel ſuo

talimarauiglie ,communicó al San . giardino . Quando il vidde con no.

to Paolano con maggior ftupore , at tabil ſentimento , & amare lagrime,

finche ſi vedeſſc, quanto gloriofo , ed lo pregò , che impetrar doveſte da

ainmirabile , egli fi fia dimoſtrato Dio la viſta per la ſua figliuola . Al.

ne'ſuoi Santi . l'hora il Seruo di Dio prefe vna fo

Haueua voz non só chi della Terra glia di quell'herba , che già ſta ua com

di Paterno , per fluflione catarrale , gliendo ;mercendola , con fare il fe

go: fi gli occhi, & appannato la vi- gno della Croce su gli occhi ; cle

fa , fentendo in efi ardori , e cor uando la mano , caduta in terra l'.

Ekpro : menti dimorte .Accorſeal Santob, herba , la fanciulla apeiti gli occhi
centu 62•

nogiz . checon medicamento appreſo non vidde la luce del Sole , e la bellezza

già nella Scuola d'Hippocrate , mà delle creature , per l'addietro giamai

in quella del Cielo , gli reftitui la lu: vedute. Rimaſero tutti marauigliati
ce , e la ſanità; percioche prendendo i preſenti di queſto miracolo , e cosi

vn pugno dibambagia l'intinſe nell' Antonio colla ſua figliuola , rele le

acqua benedetta , e poinella calces douute gratie al Signore nel ſuo Ser

vergine, e con tal miſto formò yn' uo , ritornofene à cafa allegramente .

Gio
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Giouanni Varanchello ancor Cit. Vo Contadino di Paola , offeſoin

tadino di Paola , haueua yn ſuo fi- vn'occhio da yna (piga di grano , du

gliuolo , che per malatia diuenne bico di reftarnedeltutto cicco . Ri

affatto cieco, doppo vn anno lo con- corſe al Santoin Paterno , per il ri

duffe al Santo , il quale hauendogli medio , à cui donandogli dell'herba

poſto su gli occhi alcuncherbe ,e fa- affentio , gli diffe , che la ſeccaffe al

ſciatele con vna benda di lino , non fuoco , e fattone poluere , ne inedi

fidiſcoſtò il fanciullo quanto vn tiro caffe l'occhio . Al che replicando il

di baleftra per ricondurfi à cafa , che Contadino , che non facea di meſtie

da ſe ſteſſe caſcate l'herbe , e la ben- re porcar quell'herba fino à Paolag ,

da ,vidde perfettamentecomeprima. perche ve n'era grand'abbondanza ,

Volendo vn Contadino di Paola replicogli il Șanto : Voglio che porta

per nome Bernardo perimezzo , por- te quefia , che io vi dono : babbiate

re ſotto il giogo i ſuoi buoi , fu da buona fede, andate con Dio . Vb

vno di quei col corno malamences bidendo ilContadino auanti che

percoffo in vn'occhio , cb'era perre- giungeffe à caſa , ſenza porre all'oc

Iarne irremediabilmente privo, les chioinfermo coſa alcuna , n'hebbe

incontanente non accorreua al San . bramata luce .

co , il quale hauendocipoſto ſopra Vna fanciulla gravemente infer

vn pannodi lino , lo rimandò à caſa , ma in yn'occhio , che irremediabil.

& il vegnente giorno , rimaſe chiaro mente ne bauca perduto il vedere

della veduta, comeprima ſenz'alcun a'prieghi del ſuo padre , il Santo le

ſegno di leſione. inſegnò , che vi metteffe vna ſempli

Bartoluccio Pecoraro di Paolae , ce herba , la quale poltoui , doppo

tagliando legna , percoffe con due giornireftô ſana; come parimen

vna ſcheggia in vn'occhio , in modo te fanò il ſudetto , ſtando moribon .

che couerto di ſanguc temeua di per- do , con vn'altra ſimil'herba .

derlo affacto , quando condotto al Vna donna parimente hauendo

Santo, fù da eſſo con yn ſemplice me, ſua figliuola con vn'occhio guaſto

dicamento ſanato . diſperata d'humani rimedij , la con

Vna fanciulla detta PernaSigno- duſſe alSanto , ilqualc aſpergendole

rello ,anche di Paola ,à cui(per yn di l'occhio con acqua benedetta , e poi

fcenſo su gli occhi) per acciecarliin leggiermente toccandolo col ſuodi

tutto non mancaua altro ,che perde- to , ſana come prima la reſe alla ma

re una ſcintilla di luce, che gl'cra ri . dre . Il medeſimo fece con vo cerc'

maſa , e di giorno in giornol'andaua huomo , che hauea vna macchia in

perdendo . Fece il Santo dalla ſua vn'occhio , che affatto non ci vede

Madre corre dell'herba Trifoglio ,or- ua , con l'acqua benedetra .

dinandogli , che col ſugod'effa ne Giovanni Calendino guari d'vn

frega fle gl'occhi della fanciulla ,il diſcenſo, che hauca in vn'occhio

che hauendo fatco vna fol volta, per- hauendoci poſto ilSanto ſopra vn ,
fettamente ricuperò la viſta . poco de cera . Altro fanciullo con

Ad vnccrto dell'Amantea , Città una macchia in vn'occhio , perco

di Calabria , Itaco cieco ſecc'anni , tendole leggiermente il capo, con

con fargli su gli occhi il ſegno della vna verga , reſe ſano . Ad vn cieco

Croce , & ordinatogli , che aſcoltare della Circà di Biſignano , ſegnatolo

la Meffa , nell'alzarsi Noftro Signo- col ſegno della ſalucifera Croce , re

re , aprironſi gli occhi , e per la gio- ficui la luce. Vn Bottaio parimen
ia , chefentiua di vedere la luce , te percoſſo in vn'occhio da vn cer

cominciò à gridare ad alta voce chio , che ribatteua , che gli lo fece

Miſericordia , miſericordia , che già ſchizzar fuora , condotto al Santo ,

vedo il Corpo di Noftro Signore , preſe quell'occhio cosi crepato , lo
Giesù Chriſto . poſe nella ſua concaua fede , e diven

ne
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ne più ſano, e bello dell'altro ,riman. eringratiando il Santo , ella , & il Pos

dandulo à caſa , come ſe non haueffe polo , che fù ſpettatore , e teftimonio

patito queldiſaſtro . del miracolo .

Vna donnadi Rogliano , nomata Niente meno illuftre fu l'altro ,

Aurifica Turca , affatto cieca ricu- che indi à poco operò inyn figliuo

però la viſta con metter su gli occhi lino ſtroppio, chenon poteuafi rege

vn'herba mandatale dal Santo . Ar gere su i piedi cosi , che mali accon

ſai però riguardeuole è il caſo fe- ci gli haueua . Fuglicondotco auan

guente perlanouità dellacoſa , ed ti ,ed egli il fè caminare in yn'iftan

euidenza del fatto . Vn cieco con te colle fuegambe dritte , quanto al

gran fede gli domando la viſta . Egli tri poteffe defiderare.

con fargli ilſegno della Croce su gli Vna donna di Briatico Atroppia

occhi,è dirgli ( comediffe Chrifto al de' piedi , e delle mani , effendori

Cieco nato , chegli domandò la luce corla al Santo , rihebbe I'vſo degli

a loan. 9. a : Domine vtvideans .) Respice , yni, edell'altre; caminando co'ſuoi

fides tua teSaluum fecit , n'hebbein- piedi , e con le ſuemani adoperando

cieramente la luce . Mà fu più mara . così bene , come elle mai fatto ha

uiglioſa la feded’Adriano Macertae ueffe .

di Paola , il quale grauemente traua- Parimente yngiovinetto ſtroppio

gliato di male d’occhi, che cortauia delle gambe, che non potea dare vn

andaua perdendo la luce irremedia- paffo ſenza chi l'aiucaffe , oltre al

bilmente , poſtoſi in viaggio alla zoppicare fconciamente ,fugli con
volca di Paterno, per chiedere al San- dotto a uanti daGiovanniScentanco

to la gratia della luce, à mezzo cao ſuo Padre , fù guarito dal Santo ve

mino ſentiſſi affatto guarito ; onde ftitolo d'vn picciolo habito del ſuo

venne ad ottenere perla fede più di Ordine, nella foggia , che fanno al

quel , che chiedeua , e proſeguendo cuni fanciulli per qualche tempo ,

il ſuo viaggio , venne à render le do- per voto de'loroparenti .

uute gracic à Dio , ed al ſuo Santo Erano ben dieci anni, che yn Re

Seruo . ligioſo non potea reggerſi su piedi ,

Cosi parimente , S. Franceſco di effendoſi condotto al Santo , difegli:

Paola , colla vircùdi Chriſto riſano Per carità portate queſte Pietre à i

Stroppij delle gambe , e zoppi de '. Muratori , che trauagliano nel noſtro
piedi . Conuento : ed egli tantoſto funneca

Ad vna donna, i nerui delle gambe ricato , che ſentendoli gagliardo sù
ſi attraffero ,&indurirono , ele pol. le gambe , gridò con lagrime d'alle

pe , e la carne tuttaleſ ſecco infino grezza, quanto più pote Miſericor
all'offa , ei piedi le fi crauolfero , ed dia , Miſericordia , io ſono affatto

agropparono , ſi che tutta ſtroppia , guarito delmio male , enell'ayucni

ed inutile caminauasù le ginocchia, re ſenz'altra difficoltà liberamente

e sui le mani, Araſcinandoſi dietro caminò , ftupendoſi il Popoio , che

le gambe , & in queſta maniera con- ben lo conoſcoua per iftroppio , co

dotta à lai ſopra vn Cauallo , coman- me era , e poi il vedeua in yn mo

dolie , che si fedeffe ; poſcia fecela al- mento ſanato .
zare in piedi , dicendole , che'eila Vna giovinetta di Paola , chiama

licenziaya , per douerfene ritornare , ta Chiara Carbonella era ſtroppia

hauendele ilSignore fatra la gratia ; delle mani , e piedi,che pervn'anno
in canto ſentiua rinuigorirli le gam- non hauca potuto caminare , e le

be , ſtenderli i nerui , e fgropparſi i abbiſognaua, che altri le ſoin mini

piedi , sù i quali fette , che bene la ftraffe il cibo , elecoſe neceſaric. I
portauano , e caminò francamente fuoi genitori afflitri di tal male in

fenz'altrui aiuto , ne in modo alcu . Curabile , hauendo adoperato molti

no zoppicando ,benedicendo Iddio , rimedij per riſanarla , alla fine fi rac
cor
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cordarono del Beato Franceſco ,eri. non faceffe Miracoli nella Patria .

prendendo fe ftefli , dillero: Vengo- Vngiouine di Torano , Terra nel

no da tutta queſta Prouincia infinite la Calabria , prefio Paola 20.miglia ,

perſone à ritrouarlo con deuotione , ſchifo , e pozzolente di lebbra , a cui

e noiche l'habbiamo in cafa , non ne ayuicinar non fi potea , venne in

facciamo conto, nè ricorriamoà lui Paola , e gettatofi innanzi i piè del

ne noftribiſogni; Su andiamo à pre. noftro Santo , il pregò colle medeti

garlo , chevoglia intercedere per noi me parole , che difre à Giesu Chriſto

appò il Signore, checi conceda la quell'altro lebbroſo : a Padre fe ; « Maties.

ſanità per la noftra figliuola ; per. voi volete , potrece mondarmida

ciò faccola porre in braccio d'una queſta lebbra . Riſpoſegli il Santo :

ferua , la conduflero al Moniſtero Per Carità andate à lawarui in qua!

del noſtro Santo , à cui fuppliche- fume , che corre foitoil noſtro Muni

uolmente differo , ò chela lanaffe , ſtero , che rimarrete mondato . Non

ouero che la riteneffe feco . Aquai cosi colto colui hebbe finito di la

riſpoſe egli : Penicarità babbiate fe- uarli ,cheyfcime mondatodalla

de nelSignore , indi afperſela cofl'- lebbra , colle carni sì nette , come ſe

acqua benedetra, e dato in inano d'yn tenero bambino : rinouellando

dell'inferma alcune ortiche, la licen- ſi ancora il Miracolo delProfeta Eli

ziònelnome di Dio : Alricorno, che ſeo , quando mondo dalla lebbra

faceuano a caſa , l'inferma volle che Naaman Siro Principe della militia

la ſerua la pofaffe in terra , dicendo de gli Allirij , con farlo lauare nei

voler far vn ſuo biſogno corporale . Giordano .

O prodigio del noſtro Santo ! Appe- Vn'altro giornofurongli condotti

na poſata in terra , che fi fenti come innanzi duealori fchifi , puzzolen

inuitarſi à prouare ſe i piedi la reg. ti lebbroſi, ch'era cofa di gran com
geuano , e coll'aiuto della feruas , paflione à vedergli ; l'yno era di Pao

sizzolli , e fi trouò si ſanaanchenele la fratello diGiouanni Varranchel

le mani , che laſciata la ferua , fe nè lo , e l'altro foraſtiero . Feceli fecre

ritornò a caſa ſenza veruno appog. tamente tratcenere nelMoniſtero por

gio . Da queſto auuenimento live alcuni giorni , facendoglieſercitare

de, che i Proferri fe non ſono accetci in alcuni particolari eſercitijdi mc

nella loro patria , non auuiene per ditatione , innanzi che gli mondaff:

colpa loro , mà de'Compatrioti .Im- dalla lebbra , che forte haueuano

percioche la Divina gratia à guiſa , contratto per iſceleratezze commef.

di Sole in ogni parce li diffonde , ed fe . Impercioche diceua egli , che la

il vero Meflia colſuo eſempio , ſen- cagione delle malatie incurabili por

do Duce de'ſuoi Soldati , glinani- lo più ſono i peccati, i quali prima ſi

mò ad operare nelle loro patrie la deuono ſottrarre, e di poi conſultare

virtù , ch'egli colla ſua gratia gli la ſalure dell'infermi . Indi ſenz'al.

communica ,accioche le noſtre Pa- tro rimedio adoperare , gli rimandò

eric fendo originarie madri , non mondaci à caſa loro .

rcftino defraudate di riceuer frucco Dell'iftcffo modo guari vn Gio.

della vircu de’loro proprij figliuoli , uaneGreco trauagliato dalla mede

Che ſe è grata pietà giouare à gli e fima infermità, con dirgli , che altro

ſtranei, quanto maggiore ſarà vſarla non biſognaua fare, che guitare la
à prò de ſuoi . Il noſtro Santo , per aria del Moniſtero , oue ſendo dino

maggior gloria di Dio , non fola- rato alcuni giorni , reftò affaire

menie operò Miracoli ne'luoghi e mondato dalla lebbra.

ſtranei, mà ancora nella ſua propria Vna pouera donna anche diffor

Patria , oue era generato , nato , ed maca , e puzzolenre di lebbra , ac
alleuato , ne i ſuoi compatrioti fi corſe à quefto DiuinoMedico ,chela

poteuan lamentare di lui , che voleffe mondare : Ed egli commiſce

ran.

1



80 DELLA VIT A

>

randola , ordinogli , che vfale ale vea anche perdura la parola , e per il

cune herbe , che le dicde per farfi vn peftifero morbo era cucco diuen uto

bagno . Il che hauendo facto , incon- nero, che ben per lui era vita la mor

tanente fù mondata .
te , poichemoueua à compaſſione

Guidone di Lepanto Giouine ric- chiunque lo miraua , vedendo vna

co , e nobile di Coſenza , mà puzzo creatura humana ridotta nella ſenti

lente lebbroſo vero ritrato di Naa. na delle miſerie . Laonde moffi al

man Siro , vdendo ogni diracconta . cuni ſuoi parenti , & amici , à piecà ,

se le opere Miracoloſe del nostro propoſero dicondurlo al noſtro San

Santo . Gli crebbe gran deſiderio di to , conſiderando , che ſe Iddio be

vederlo . E perche la lebbra l'impe- nedetto non viadoperaua la ſua on

diua , ftaua aſpettando qualche alle- nipocenza,per rimedio humano , era

uiamento , per poter andare àricro impoſſibile riſanarli : e condotcolo in

warlo. (Confidando che in null'altro Paola ſoura yn cacaletto quali mezzo

confifteua la ſua ſalute ) Allafine eſtinto , il preſentarono innanzi del

per adempimento del ſuo deſiderio Seruo di Dio . Quando Franceſco

li fè condur del miglior modo che li vidde vn giouine in si fiorita età

potè , al Moniſtero delSanto , e pro- tormentato da tanti mali , gli ſembrò

itratoſegli innanzii ſuoi piedi, ver. il ritratto del Languido della Piſci.

fando da gli occhi abbondantiſlimes na a , in cui era Hato trent'otto an

lagrime, lo pregò che da Noſtro Si: ni languente . Morfo à picià , gli

gnore gl'impetraffe la ſalute . Impie. diſſe : Marcello volete efferfano? Èd

toficolidilui il noſtro Santo , alzò egli riſpoſe , Padre mio non ſi trova

gli occhi verſo il Cielo ſuo ordinario per me verun rimedio humano ;però

rifugio , & son ynabrieue , ma effi- vi priego , che vogliate hauer di me

eace preghiera , obbligò il Dacore compaflione. Il racconſolo il Santo

di tutti i beni ad eſaudirlo . Indi con parole piene di carità , dicendo

ſoſpinto da ſublime fiducia , colla gli d'hauer fede in Giesu Chriſto ,

fua mano pigliò quella dell'infermo, che gli harebbe reftituita la ſanità

edifſegli : Per carità datele douute non ſolo del corpo , mà ancora del

gratie à Dio Noſtro Signore , cbe v'. l'anima , che era di maggior impor.

bà refola ſanità , la quale , come no. canza : Indi pokoſi ginocchioni,ad

bile , e grato cbe ſiete, la vogliate in orare innanzi d'vn Alcare , dimo

auuenire impiegare al ſuo Santo ſer. ftraua con euidenti ſegnidi lagrime,

uigio , che cosi ſcamparete da quell- quanto commiſeraua l'infelice in

alira peſſima lebbra dell'anima . Al fermo. Fu di tale efficacia la ſuas

zoffi Guidone non men mondato , breue preghiera , che obbligo il Si .

che inhorridito , in vedere.vn Mira- gnore di concedergli quanto gli do

colo tanto euidente , e ftupendo ; di- mandò : Impercioche reſo forte

poi per atto di gratitudine di sigran dall'a ili ſteaza Diuina , forſe , e pi

beneficio , volle reſtare otto giornigliato l'infermo per lamano ,incon

nel Monitero , c frà detro tempo fi tanente fi leuo in piedi del tutto

confeſsò , e . ommunico ; e quando guarito , come ſe mai haueſſe hauu.

ſi commiò dal ſuo Medico , gli la- to male . Sono imaginabili non cf.

ſciò per la fabrica yna larga limoſi- preſſibili a queſta penna le tenerez

na , offerendoſegli di più perpetuoze , le cordialità , ideliquij dell'ani.

feruo , e continuo benefattore del madell'infermo riſanaco , che affo

ſuo Ordine. gandoli per troppa dolcezza in ons

Mà più ftupendo fuù il Miracolo , mare dilagrime, gode naufragi di

che operò in perſona di Marcello Paradiſo nell'oceano del proprio

Cardilla , anche della Citcà di Co pianto , con che rendendo à Dio , el

ſenza . Era coſtui lebbroſo , eſtropa al Santo le dovute gratie , fe ne ri .

pio delle mani , e de piedi,che hie cornò à caſa ſua . il noſtro Santa

non
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non ſolamente ri fanaua gli stroppij , roi circoſtanti tutto intenerito Fran .

emonda ua i lebrofi , che à lui accor: cefco , il quale potto ginocchioni

reuana colla virtù ,che l'Onnipotcn- alzò la mente , e gli occhi verſo il

te gli communicaua ; ma anche diè Cielo , e fofpiroſo orando , casi dif.

la loquela a'muti , e l'vdito a'fordi . ſe : O’amoroſſimo Giesù ; quanto ſei

1. Viucali in vn luogo di Calabria pronto à dar mano à chiunque friuol.

donna , che accoppiando vn corpo ge à te ! già che il voſtrodolciffimo no .

dimediocre bellezza ad vn'animo me è quello chefale linguediferte, e

ricco di cutte quelle qualità , che ſo- fcaltrite , aprendo le ſue facoltà , e

no più deſiderabili in vn buon Chris ſentimenti , come faceſie con quelmu.

ftiano , moglie d'vn'huomohonora- to , e ſordocon marauiglia delle Tur

to , e ricco dibeni cemporali, era be , ti prego , chevoglifnodare la lin

nondimeno fterile . Queſti doman , gua , ef!urare, l'orecchie di queſto ina

dando à Dio prole , che foſſe herede felice giouinetto , accioche coll'vdito

delle loro fortune ,miſchiauano fo intenda, econoſca i tuoi Diuini arca

uente le lagrime alle preghiere · Eni', e collalingua tibenedica , e loda :

perche non può il Cielomoftrarf in- Appena finiquesta breue preghiera ,

erorabile alle dimande de'giufti , in che fentiroſi ſpingere da ſublime fi

premio delle loro orationi, e larghe ducia , riuulto algiouinetto ,gli dif

limoſine, ottennero da Dio yn figlio fe: Per Carità figliuolo , dite con me

uolo , mà con vn doloroſo.contrato, ad alta voce trè rolte Giesù ; ed egli

perchein tempo, che la natura forma ſnodando , e ſciogliendo la ſuamu.

la parola , il giouinetto non pote ar, tola lingua, reiscrò tre volte col Sana

siuare ad eſprimerla colla lingua , nè to, queldolciilimoNome , con si fa

vdirla coll'vdito . Crebbe fino all'età poroſo , e dolce principio , che d'in

di quattordici anni con gran cordo di in poi fenza verun'impedimenta

glio , cramarico de'ſuoi genitori , i cominciò à lodare , e benedire il fuo

quali vdita la fama della Santirà ,e Creatore. I Genitori del muto , ei

Miracoli , che tutto di opera ua il no preſenti ammirati del miracolo ,man.

Itro Santo , non potendopiù ſofferire dando da gli occhi copiofiflime la.

di vedere il lor figliuolo lordo, emu grime per tenerezza,in ſegno di giu

to , fecero riſolutionedi condurlo , e bilo , alzando le grida , proruppero

dimandargli inſtancemente , che gli in si fatte voci : Sia per ſemprebene

cauaffe da quelcrauaglio . Giunci al detto ildolciſimonomedi Giesù Figli

Moniſtero , fù coſa notabile, al pri- uol di Dio , e della Vergine Maria", e

mo guardo , il conobbero nel fem- benedetto anche fa il Sant ' Huomo

biante , e perciò fe gli proſtrarono Franceſco di Paola .Indi buttariſegli

innanzi , manifeftandogli l'angoſcie auanti ginocchioni , à gara d'affetto

de’loro cuori, ed in particolare ilge- fi sforzauano per baciarli i piedi ,ed

nitore confirmando ilfuo dire cons eglı vergognandoſi di ſe , e di loro ,

tanti liquidi teftimonij , quante la , gridò chemal faceuano à riconofce

grime glicadeuano giu per le guan ; re da lui quello , ch'era ſolamente di

cie , proryppe ſoſpirofo : Seruo di Dio , à cui ne rendeffero ilmerito ,

Dio , queſto noftro vnico figliuolo che fioueua , & à gran pena fe nes

ce l'hà dato il Cielo per compimento traſfe di mezzo ; riuolio poi a'ſuoi

de'noftridefiderij : é fordo , e muto Frati , ed a'circoſtanti , cominciò

fin dal ſuo naſcimento , ſe piacerà à con ſoaui ,e dolci parole ad eſortar

Dio coglierli quelli impedimenti , lià honorare , e riverire il Santiſſimo

per confolationedi noi afflitti geni. Nome di Giesù a , cuinon folamen . a Phil, 3 .

tori , non li faccia difficoltà di pre- te adoranogli Angioli, egli huomini,

garlo con la caricà . Non porè paffar mà fino gl'ifleſſi demonij ;ed ogni lin

più oltre la lingua , impedica dall'af- gua confeſa,che Giesie ſiede allade
Alictione delcuore. All'hora vidde- Jira di Dio Padre . E voi ( poſcia

F diffe
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diffe al giouine , accioche più chia.

ramente ſcorgeſſe le Divine miſeri- Guarifce una Marche fà dalAuto di

cordie ) Figliuol mio, per Carità ron- Sangue , eda febre etica , e altre

dete continuamente le douute gratie 'donne dalle medefime infermità ;

al Signore , e mirate , che borportate opera più dicentoMiracoli in mea

lalingua purificata col dolcifſimo No- no di trè giorni; e quanii infermi

me di Giesù , meglio che non furono tocca , intii li fana .

purificate le labra del Profeta Iſaia

colle viuebragie dell' Altare: Pero CAPITOLO XXI.

ciù dicontinuo lodatelo , riueritelo ,

Fingratiatelo , nè vogliate in auueni- Iuea in quel tempo nella Città

re imbrattarla vostra lingua con pa- di Nicaftro Donna Poliſena

Tole profane, ed otiofe . Cosi promj. ( Conforce di Don Enrico d'Arago .

fe ilgiouine di fare , conmaniere na , figliuolo naturale di Ferdinan .

quanto più ſeppe degne dicosì rilca do PrimoRèdi Napoli , Marcheſe

uance beneficio . I Genitori ringra. della Cicca diGeraci ,e Luogotenen

tiato ch'hebbero ilnoſtro Santo , e te in Calabria ) già da molto tempo

faccogli vna larga limoſina per la fa. travagliata davncontinuo fluſſo di

brica , giulivi colloro figliuolo fa- ſangue : Paffawano più giorni , che

no colla loquela , e l'udito , ricorna. non prendeua alcun cibo , ò tenuto

rono à caſa. lo fra'denti , ſenza inghiottirlo il ri

Vn'altra voka gli fà preſentata in- gettaua . Era ancodifeccata da vna

nanzi vna giovinecca didodici anni oſtinaca febre ecica , e per il lungo

ancor muca,e fordafin dalſuo na conſumamento si ſuenuta , che ſeme

fcimento . Quando il Santo la vid . braua yn cadauero . Grandi furono

de, poſtoli in oratione per l'vrgenza i trauaglideMediciper liberarla :

del cafo , pregò lddio per lei : Indi mà non vennemai lor fatto di punto

fiffando gli occhi nella muta , ſee migliorarla , nè ferui calcura , fuor

gnandola col ſegno della Croce , cheà raddoppiare all'inferma il cor

diffele : Per Carità altamente gridate mento ; Siconfumata , diede in tal.

Giesù Gesù . Ella fubito pronuntio eſtremo , che i Medici l'abbandona

queſto dolciflimo Nome;cosipari. sono . Onde la diſperatione , in che

mente in auuenire fenz'altro impe metteuano la ſua fanità , auuiuò in

dimento parlò rettamente per i meri- lei vna gran confidenza verſoSan

u del noſtro Santo . Francefco diPaola , di cui giornal.

Vn'altro giovinetto , come i già mente vdiuala fama delle Miracolo

detti , nato muto, e fordo , condotco fe opere , che egli facea à prò d'ogni

in prefenza del Santo , accioche gli force d'infermi, che à lui accorreua

deric la fauella , il fè condurre in Sa• noda diterfe parti . Si deliberò an.

crifia ,douead vna parete attacca- ch'ella accorrerui, tenendo certiffi

se trè candele acceſe , egli , cicirco- mo , che perle ſuc preghierericupe

fanti , ch'eranoaccorti pervedere sarebbel'interaſanità .Conqueſta

il Miracolo , fi poſero ginocchioni dunque buona fperanza , & mifeine

ad orare . Tratanto ſpiccatafi dal viaggio dentro vna lectica , accom

muro yna di quelle candele , ilgio- pagnata dapiùdi trenta perfone no

vinetto fciolſe la lingua, dicendo: bili à cauallo , oltre quei che anda
eccoche la candela è già caduca , e uano à piedi . E perche il noſtro

dall'hora in poi per le orationi del Santoprevide la lorvenuta , ordinò

noftro Santo , feguitò liberamente a'ſuoi Frati , chefubito adattaflera

à parlare. vna camera , con accenderui il fuo

co , per effer all’hora la ſtagione del

l'Inuerno freddiflima. Frå tanto il

Maggiordomo della Marcheſa , chia

mato
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mato Guglielmo precorſo auanti , Riſtorata che fu la Marchela , but

recò la nuova al Santo , come laſua candofià piè del Santo, facca già ſpet

Padrona venjua à viſitarlo . Già il tacolo di miſeria , illanguidita per

Sapevo ( riſpoſe egli ) è per queſto fin maniera ,che non ci potea mirar ſen

ne preparato laſtanza . Inhorridi il za piecade , eccitaualo à compaſſion

Maggiordomo per lo ſtupore , per- necon tantichiari teftimonij, quan

che giudicò , che non l'harebbepo te lagrimelecadeuano giù per le

tuto altramente ſapere , che per Di guancie; di fanarla , e dal duffo di

uina riuelatione .Nontardò trop- langue, e dalla oſtinaca febre etica ,

po , che giunta la Marcheſa colla che già ſenza ſperanza d'aiuto hu

ſua comitiua , il Santo benignamen- mano le accelerauano la morte ; per

te la riceuè , ed alloggiò nella già ciò in luiconfidando , come in pie

adattata ſtanza . Indigiunta l'hora tofo Medico, era ricorla , per ottene

del pranzo , volle il Santo fpeſare re l'intiera fanità : e mancandole

( com'era ſuo coſtume)la Marcheſa, nondimeno loſpirito su'l finir della

e fua Corte con quei cibi , ch'hauea parola , rimafe non meno igſenſata

nelſuo Monittero ,ancorchehauefle al pianto ,cheal dolore. Onde inte

poca prouigione di pane , e di vino , nericoli S. Franceſco alle ſue humili

eper effere il Mare tempeſtoſo , non preghiere , col volto allegro, e colla

fi poteuafperare d'hauer peſci. La bocca ridente riſpondendole, con

onde poti tutti à ſedere in tauola , quellemedeſimeparole di Chriſto ,

gli fur preſentate delle faue , cibo or quando guari quella donna anche

dinario , chevlauaſi nel Moniſtero , dal fluſſo di ſangue trauagliata : a . Matt.9.

di che dimoſtrandoſi vn di quegli Figliuola confidanel Signore , gia che

Idegnaco ,non voleua alcramente af- la tua fede e bà fanata ; le diede à .

faggiare di quel legume, emormora- mangiare alcunifrutti , ed herbe, ed

ua del Santo , che ancor ne dafle da ella prouonne incontanente gli effets

mangiare alla ſua Padrona inferma. ti , reſtando ad vn tracto fana, e libe

Il che vdito , gli difle : Per Carità ra d'amendue infermità. Alzato all '.

fratello babbiate vn poco patienza , horayngrido miſtodi lodi, edi ftu

che Iddio prouederà . Appena finiçe pori i Cortigiani preſenti conobbe

l'vlcime gllabe, vi comparuc ( ſenza rola Santità diFranceſco, & infiam

faperG da cbi fofle recato ) tanta di mandoli nella di lui diuotione , fi

uerſità di peſci, che la Marcheſa , e trattennero nel Moniftero colla

tutta la Corte àpiena fùù faciata , re- Marcheſa crè giorni.

ſtando tutti attoniti di quefta noui- Grande per tanto riſuonando il

cà. Nè fini quiui il Miracolo ,perche miracolo , arrivò à far Echo glorio

doppo il delinare fi viddero queicibi ſo nella Calabria , di maniera che

miracoloſamente intieri , come feno tirò al Moniſtero più di mille perfo

foffer ſtati tocchi. Con ciò reftòla ne foraftiere, da diuerſiPaeſi. Molti

Marcheſa beniffimoiſtrutca dalla ca. furono i miracoli, che operò in quei

cita doctrina , che inſegnaua il San. tre giorni ; bafti dire , che ſe ne cons

to , circa la differenza ,che fi ritroua tarono più di cento , nè ad vno , ad

trá la menſa de Serui diDio ,e quella yno , mà cucci in vn faſcio ligiura

de Principi del Mondo . Perctie que- ron'i teftimonij ne'proceffi :comeà

fti quanto hanno , cõlumanoin lau . dire , che fanó deboli , paralitici ,

tamente mangiare, pompoſamente ciechi , ſtroppij , lebbrofi , & altri

veſtire, ſenza penſare alle miſerie de oppreſsi da varic infermità .

loro Vaffalli , e perciò permette Id , Et yn diuoto che ne fu teftimoni

dio , che ſempre viuano in neceflicà . nio di veduta ,molti ne raccontòad

Alcótrario accadenella caſa , e men- vna donna, per nomeMaria ſua pac

ſa de'ſuoiSerui,e che del poco molto fana. Era coftei per continuo fluſſo

- figode , c fempre mai fi moltiplica. di ſangue etica diuenuta ,che poteali
F 2 appe
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« Eorico
appena regger in piè tant'era diſſec- celebri Autori a ) già fatto oggetto

Sponda

cata . Fattali condurreà piè del San- alle ammirazioni ditutto il Mondo; 20,Abra
to , con ſupplicheuoli parole , e la Rifplendeua con tanti viui miraco hamo

Bzouio

grime ſe le raccomandò , cſubito ne li , quanti Frati contava nella ſua
Benedet

ſentì gli effetti , reſtando affatto di nuoua Religione. Non haueano i to Gobo .

bera deH'vn , e l'altro male . vitijde'mortali rimproucromaggio 2o,Tco
Di quelle opere ftupende perue- re di quegli animati ſacchi di peni, slo Rii

nutalafama all'orecchie dellacon- cenza ,iquali compendiauano in ſe naudo, 8 .
fortc di Barcolo d'Antonio della medelmi quanto d'eſemplare , e di

Città di Catanzaro , trauagliata pa- virtuoſo ,cra fparfo trà tutti gli huo .

rimente dalle due predette infermi mini . Noftro Signore Iddio era fol

tà , volle ancor ella ricorrere al no- lecito d'aggiunger vn miracolo all'.

ftro Santo , alla cui preſenza fattafi altro, per accreſcimento del glorioſo

condurre, con dirocco pianto narro- nome del luo Santo Scrub , a cuiac
gli il male già dalla cura de'Medici correvano tutti , come ad vn Celeſte

abbandonato . Gli diffe : O piecoſo Oracolo .. Perche ſolamente miran

Padre , che tanti, e si ftupendimira. do la ſua poſtura , apprendevano o .

coli operate per ſalute di chiv'inuo- gni virtù , fi emendavano i più per

ca , eſaudire anco me , che ogni mia verſi peccatori, e fi conſegrauano al.

{peranza in voi ripongo , nè altro la penitenza i più vitiofi , & i più

potè proferire la lingua dal dolore [cordati di Dio , riformauano la lor

impedita . Moffo à compaffione San peflima vita . Quindi è , che dall'an

Franceſco , le ordinò , che con viva no 1435.fù cofa mirabiledi vedere la

fede mangiaffe del petroſello trito , moltitudine delle perſone , chean

peroche ſicuramente rihauerebbe la dauano à prender con grand'edifica
ſanità ; e con ciò raccomandandola tione , l'habito del ſuo nouello ,

à Dio , lalicenziò . Ella parti ,enel Sanco Iſtituto , non che quelli , che

ritorno che faceua à caſa , libera li anda uano à vederlo , come Padre de

trouò d'ogni male . nouelli Romiti , à cui l'Alcilimo

Don Iacopo Guerrieri Cappella hauea communicato al virtù di far
no nella Catedrale della Città di Ni miracoli , per modo chedi lui five

caftro hauca yna ſua Sorella, per no. rificaua beniffimo ( colla virtù di

me Bartola, affatto diſeccata davna Dio ) quelche diffe San Luca b , di Cag. 6 ,

oftinata febre etica , dimolto tempo Giesu Chrifto , cioè , che i Popoli il

ſenza rimedio di ſalute . Quando ſeguitauano per vedere li ſegni, che

vidde ritornare in detta Città la ſu- giornalmente negl'infermi faceas,

decta Marcheſa interamente fana , procurado ogn'vno toccarlo, perche
ricorſe anch'egli all'aiutodi San , da lui vſciua la virtù di fanare tutte

Franceſco . Narrogli l'infermità di le infermitadi. In queſto ricco prin

ſua Sorella , nè hauendo che ſperare cipio della ſua Religione, perche Id

negli aiuci humani , affettuoſillima. dio da douero procura ua qualificara

mente la raccomandò alla ſua cari lo , affinche dalla ſua gran Sancità ne

tà . Egli le diede alcun'herbe , che le deriuaffero figliuoli fpirituali , che

faceffe bollire , e di quell'acqua ne andaua generando altretanto à lui fi

dalle à bere all'Inferma , che ſicura mili . Poiche quel, che più ſuole per

mente rihauerebbe la ſanità ( o'ma. fuadere i cuorihumani di fare ftima

rauiglia !) non tantoſto l'Infermas de Santi,ecome tali riverirli peror

beuè di quell' acqua ordinata dal dinario èdi farglicóparire prodigio .

Santo , che ne conſegui gli effetti fi nell'operare miracoli, ma non mi

dell'intiera ſalute . racoli vani, c come i Giudei per cu
c Matt.2 ,

Così faceuanG da per tutto ſenci. rioſità ſoleuanodimādare à Chriſto ,

re le opere maraviglioſedel noſtro giuſta il detto di S. Paolo d ,mà vtili a Cor. 2.

Taumaturgo ( cosi appellatodapiù perrimedio delle neceſſità diqueſta
vica
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vita . Iddio come autore d'ella colla za poterſi ritrovar rimedio . Sanollo

fua fapienza , con norabilioccafioni il Santo ſolamente toccando colla

anda ua preuenendo, acciocheFran- fua mano il luogo dou'era il male . '

celco fofle ftimato da gli huomini , Nicolò Caftcllo effendo ritornato

conforme era ſtimato da lui ; con da Levante ſopra yna Galea in Pao .

dargli virtù di fanaregl'Infermische la ſua Parria , gli ſoprauenne vnas

gheran condotti innanzi con ſola, cal diſtillatione , che n'hauea per

mente toccargli . Onde in ciò volle duto l'udito , e gonfiato ilcollo , e

honorarlo di farlo ſimile à Chrifto sfigurato il viſo , per modo che pa .

ſuo.vnico Figliuolo , il quale fanò reua più morto , che viuo . Cosi ri.

gl'Infermi, che gli erano condoci, mafedue meſi continui , ne valeodo

ſolo col meccergli ſopra le Sacrofante l'arre deMedici, ' fù dalla ſuoceras

& Luc. 4. mani a :: Omnes qai babebant infir , conſigliato di dover ricorrerealS : n ,

mos varijs languoribus ducebant illos 60 , à cui accorſo , il pregó con do :

ad Iefum . Alille ſingulis manus im . rocciflimo pianco ; che volefle orars

ponens curabat omnes . Franceſco per lui . Franceſco all'hora prefe .

tante neoperò , che in riferire nelle colle ſue dita le narici dell'Iofcrmo ,

depofitioni giurate da teftimonij di e ftringendole per tanto ſpacio, che

quel tempo , lecure miracoloſo non direbbeſi vn Credo ( ò marauiglia )

ſi contanoad vna ad vna , mà tutte, gli tè vſcire da gli orecchi vna o !

inſieme, dicendoſi , che quanti ine puzzolente putredine , che nel me

fermi tocca ua , tutti ſana ua . Per- deſimo puntoreftè fano .

6 H. Pla. ciò affermano alcuni b , ch'egli ha- . Vn giouinetto Cittadino di Tor:

Muretus, uea i miracoli nelle mani, ccheelle ' ranoua ,oppreffo nelle mani da yn

Riche- eran credute , hauer dal Cielo vircegran male , che gli cagiona ua acro

ome. Ho vniuerſale contr'ogni forte di mala- ciffimi dolori ; il Santo prendendole

1. Suffren.
tia . Oltre à ciò nondimenoalcuni in mano , per riconoſcere il male' ,

P.Regio piu ſegnalati auuenimenti fi ſpiega- nel ritrarle laſciò à quelle dell'Inter .

T.Bozius no in particolare , e ſono i ſeguenti . mo la ſanità .
Nicolaus

Elendo vn di andato al boſco con
Braulinº,

Vn'operaio del ſuo Mooiſtero foj

& altri. ' vno de'ſuoi operai nominato Anto- vn di ferito nel volo da yo rimbal,

nio , à cercare materiali per la fabri- zo d'vn cugnodiferro , che gli rup

ca del ſuo Moniftero , mutando , pe alcuni denti , con gran iſpargi

da vn luogo ad vo'altro , alcune pie- mento di ſangue , à cui ilSanto dit

tre große , vnadieffe cadè loprala fe: Per Carità non temere , perche

gamba del predetto , permodoche , colla graria di Dio , non ciſarà male .

gli ruppeaffacco l'ono in due parei, Ciò decto , colla mano toccandogli

ond'egli ſopra fatto dalgran dolores la bocca , nel medeſimo iftante fta

caduto tramortito in terra alrouer: gno il ſangue, e identi ritornarono

fcio ,diedeſi à gridare ad alta voce ; al ſuo luogo , rimanendo perfecra

alle dicui grida accorſoui il noftro mente fano .

Santo , c toccandogli colle ſue mani Vna donna di Paola hauea turte .

la gamba , diffegli : Per Carità Ma le mani impiagate d'vn canchero ;

pro Antonio lauoriamo , percioche ordinolle doyer digiunare vn Vener

parmi, chenon habbiate male alcuno diin pape , at acqua, poi toccatole

nella vostra gamba(oh ftupore :!) l'vlcere, reſtò perfectamente ſana .

incontanente alzoſli colui collas Vn certo Citcadino di Paolaha
gamba tanto fana , & inciera , come veus yna fua poffeffione preffo al

ſe non gli foffe ſucceſſo quel difa. Moniſteromolto neceffaria , ccom
ftro .

mada per feruigio di quello . Fece.
Fabiano della Città dell'Amantea , gli richiedere il Santo , che ſi cons

hauca vna apoſtema nella mano, che tentaffe venderglicla , oucro permit

glicagionaua atrocillimi dolori,fen: carla , come meglio li foffe in piace .

re .F 3
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re . Queglinon volendo acconfen- Vna Donna di Paola hauendoam

tire , riſpoſe; che per patco veruno be lemani conſumate da porri , che

voleua gli víciffe di mano. MàDio quaſi tre anni l'haueuano tenutas

più potente degli huomini, il colle , troppia , i ſuoi parenti la conduffe

oue biſognaua ; accioche egliancor ro al noſtro Santo , il quale preſe col

gli concedeſſe più di quello ſe gli le fue mani quelle dell'inferma , les

chiedeua , mandandogli vn maledi diffe : Và, e digiuna un Venerdi in pa

corpo si forte , eviolento , che pare . ne , ed acqua , che Dio ti farà la gra

uagli eſferroſo da'cani ; nè ritrouan- tia . Il ſeguente giorno ſenz'adoprar

douifi rimedio , accorſe al Santo , il uialirorimedio , fitroud libera .

quale non tantotto gli miſe su la ce- Nicolò di Bernardo hauendo un

ta le mani , che glifece yfcire da gli ſuo figliuolo infermoà morte ,ilcon

orecchi yn verme tutto peloſo , mez. dutle al Santo , il quale ſegnatolo

zo piè lungo , che ſenza dubio era col ſegno della Croce , & poi toc

cagione de'ſuoieſtremi dolori; e da catolo , fubito il rele perfettamente

queſto accidente cimafe tranquillo, fano .

& in buona falute : perciò ei fe vne Ad vna Donna di Paola nomata

puro , e ſemplice dono di quella poſ. Perna Signorello, per vn graue ac

feflione alMoniſtero . cidente ſe le gonfiò tutto ilperco , &

Eccone un'altra non meno mara- il viſo con dolori acutiffimi, & af

viglioſa per la ſua perſona , colla , facto intolerabili. Fu da ſua madre
quale Iddio volle dare à vedere ad condotta al piecoſo Medico , il quale

alcuni increduli la ſantità del ſuo vedendola in si mifero ftato , comit

Seruo , e che nella ſua Diuina virtù ciò ad inſegnarle diuerli medica

operaua tanti miracoli . Queſta era menti ; mà effendogli dalla madre

yn fuo Frate , che mentre trauaglia- replicato : Padre non potiamo fare

ua nel boſco, fù morfo da vn Serpen- tanti medicamenti, baſterà folamen

te , e gettando vn grido per il dolore , te che la toccate col voſtro habito ,

accorfoui il Santo , faſciò la mort che farà fana , all'hora il Santo con

caturacon un filo di gineſtra, dicen. rolco ridentenon rantofto le porſes

do al Religioſo con giocondo , ed al- parte del fuo habito ,chenedivenne

Jegro viſo : Figliuol mio noi godiamo inceramente fana . Cosi erano piene

un bel priuilegio donatoci da bio ,non le ſue mani di fanità , che quanti in

eſſendoui ferpe , o veleno chenuocer fermi toccaua , gli guariua.
fi poßa . Nel medegimo iftante fen- Perche era si grande la carica del

tilfi il Frare guarito , ma non volene noftro Santo , non è marauiglia fes

do veruno della Compagnia credere gli elementi,non che l'iſteſſa natu

al miracolo , per il fubitaneo rimo- ra gli preſtaffcro vbbidienza , come

dio , dicendo , che vna fpina l'hauea ſi vedrà da quefta miracoloſa Meca

punto , e non porficato ilSerpente : morfoli , che ſono per raccontare's

iddio per verificare il Miracolo per operata dalle ſue benedette mani .

miſe , che la notte ſeguente il Frate Effendo venuto in Paola vno per

fentiffe vn'acerbiflimo dolore in nome Venchio Pignataro del Caſale

quel luogo , oue era ſtaco morſicato , di Rouito , feruente della Reggia
con yna grande enfiagione , per mo. Audienza di Coſenza per condurre

do chefù coſtretto di nuouo accor- prigione vn certo Giouanni di Pao

rere al ſuo Medico, il quale diſlegli: ls ,per debito che doueua, & hauen

Figliuol mio per Carità non temere , dolo ritrouato nel noſtro Moniſte

she ciù non è per altroſolo ,cheperfar ro , glidifie ,che andaffc ſeco in Co

credere à quelli , che bierinegarono , fenza . Ilche vdendo il noſtro San.

che queſta non eramorſicatura diSer- to . Non voglio ( diffegli ) che pure

pente. Ciò detto fanollo con ſolo roc- tiste do quiſenza far collatione. Co
Carli colla mano la parte off : fa . si facra apparecchiare la inenfa , frå

2
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l'altre coſe ,gli pofe auanti due me- ftanzata nella Terra di Santo Luci .

loni , de'quali havendo efli gaftato , do , douer paſſare per quel luogo ,

li troparono di cosi peflimo ſapore , preſe vna parte di quei meloni , per

che in veron modo gli poterono donarla à quello . Il che hauendo

mangiare . Auoedutofene il Sanco , fatto , narrandogli la ſubita Meta

dimandò à Giouanni , fe i meloni morfol , afſaggiandola l'Arciveſco

eran buoni; ed egli permodeftia rif. 1o , e ritrouard tutto queſto efferve.

poſe , ch'erano mediocri . Onde ri- ro , fece il reſto conſeruare , dicen

corſo egli all'ordinaria fua virai , do , the di lungamano la terra non

prefigli in mano, e tagliatili , preo haueua prodotto vn' huomo così

fentolli a quelli della compagnia y Sanco come Franceſco , col quale ,

perche di nuouo gli affaggiaſſero, Iddio haueua honorato la ſua Dio.

havendogli quei uffaggiati s ti cro- cefi ; onde la ſegüente martinaando
warono d'vo ſa pore , e guſto si coreà riſicarlo , e celebrò la Santa Meſſa

diale, che glamsimigliore Hoordad intendimento di gratie al Sigoore ,

uanſi hauer prouato , edeliberando- , di tante Maraviglie, che il ſuo Ser

fi Giouanni conoſcente dell'Arcic uo operaga . In tal modo vſciuano

uefcouo di Coſenza , cheall'hoca i Miracoli dalle mani del Santo .

:

Il Rine del Primo Libro .

ja
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Và in Paterno , e vi fonda vn Moniſtero del suo Ordine .

CAPITOLO I.

ON haueua ancor ca l'oro , perche reſti ſepolto nelle ,

finito il Monifero caverne , che fon le ſue culle ; mà

di Ptola , che mola perche indi tratto alla luce ſia fo

te Teure e Calicl. menco dell'humano commercio :

li di Calabria , ale Cosi non indora l'anime di virtù ,

Jettati dal foauilire aceioché reftin ſepolte dentro la fo

mo odore della sua litudine, doue foglion generarſi :

ſantiſſima Vita , e famadiMiracoli mà accioche vſcendo fuori , fia la

che cutto di opera ua , gli venneroad moneta , onde ſicraffichino trà i Po

offerire Moniſteri . Ond'egli per ac- poligl'intereſſidell'ecernità ; Se tan
creſcimento della ſua nouella , ed 'to e fertile la ſchiatta del vidio ; Carà

humile Congregatione , feruendofi frá noi dunque infeconda la Santirà ?

dell'opportune occaſioni, che ſegli epure ſarà infeconda , ſe riman ſoli.

rappreſentavano , con ſania pruden- taria . Per queſto non permiſe Dio ,

za , ſapendo benillimo , che dal Cie. che ftefle gran tempo incognita la

lo vien ogni buon principio , e fine , Santità di Franceſco ; per farla veni

volle conſigliarſene con Dio , per re in luce , per accreſcere il drappel

ſapere ſe l'iſpirava direftare in quel- lo , che gli haueua poſto in mano , e

la romita Grotta di Paola , ò vſcirne condurlo à quell'ampiezza , nella

à cooperare con lui ne'grandi inceo ' quale foruolo da poi. Siſerui d'iſpi

reſli dell'humana ſalute , ed atten- rargli l'vſcica , incieramente dicédoli
derne la rifpofta . d'effes obligato di nõ raggirare ia vn'

La Divina Prouidenza non fabri. angufto emisfero di romite pendici .

Rac
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Raccomandato fi Franceſco per- do qualità di non mai penſare ilbe

ciò à Dio , & humilmente chieftali ne ,afcriuono vn'opera ſcurahum.de

la benedictione parti dalla Patria ale na alla virtù del Demonio , che di

la volta di Paterno , doue lo ſpirito Dio , quaſi che Satanallo ſia più po

il guidaua , e piacque al Signore tente del Creatore .

condurlo ; perche più d'ogn'altra Paflando tuttauia il noſtro Santo

Terra lo bramaua , ed inſtantemente inſpirato da Dio, ed abboccatofi con

l'hauea ricercato . Qui prima d'en il ſudetto , doppo d'hauerlo auuerti

trare fu d'alcuni Paeſani incontra- to con molto zelo , che non crcdef

to ,e ſaputo cheveniua , fù cantal' ſe , nè fa uella fle cosi erronicamen

allegrezza , che n'hebbero , che die- te, ſoggiunſe : Per Carità , io non

dero àtutta corſa in dietro à recarne sono altrimente Mago , come voi di

au uiſo alla Terra ; doue egli auuici. te , mà feruo di Giesù Christo hene

nandoſi, ecco vnasì gran molitu- detto. Al ſuono di queſte parole co

dine di Popoli , che vſcirono incon- noſcendo quegli il Spirito Profetico

tro à vederlo , edà riceuerlo , ch'io delSanto , analito davna ccnfufio

non credo , che vn folo ne rimaneffe ne , che'l fè pallido , e tremante ,

nella Terra ; chi gli baciaua l'habi- gittatofi colle ginocchia à terra!,

co , chiipiedi , chi le mani , alcuni gridò : lo vi confeffo per gran Pro

la terra , che calpeftrava : cutticon feta , e vero feruo di Dio , perdon ,

rante lagrime d'allegrezza , ch'io vi chieggio , ed inſieme col mio afe

nonhòparole per iſpiegarlo . Le fatto , vi dono yna mia poffeflione

ftrade erano piene di Donne , e di preſſo il Gto , doue queſta diuota ,

fanciulli ,che l'aſpetta uano , per fa . Vniuerſità hà ſtabilito fondarui vn

reanch'elli altrecanto ; S'inuiarono Moniſtero .

alla Chieſa Matrice , mà la molticu. Puralla fine giunto à gran facica

dine , che ſe gli adunò intorno era nella Chieſa Matrice rendè molte ,

tanta , che non potcuono rompere , gratie à Dio d'hauerlo condotto ad

e paMár'olore : tanto più che ſe gl'at- yn Paeſe sidivoro . Paterno è forma

craverſauano innanzi proſtraci su la to colgiro di cinque Villaggi , l'vn

terra : In ſomma fù calc il concorſo , diſcoſto dall'altro , quanto vn ciro

ch'egli dal bacio gli facean delle ma. dimano , e nel bel mezzo erauivna
ni , de'pie , e dell'habito , in veruno Chicfolina con alcune cellette , nel

mode difender ſi poteva . le quali haueuano ftanzato i Frati

- Mà con cutto che la fama fcmi della Congregatione ( deuidalvol.

nando ftupori in ogni patto , non go ) della diſciplina . Quiui i Pater

batceffe ala ai gloriofo volo , che al- nefi conduffero ilSanto , e gliela

zando ogn'hora più il nome di Fran. diedero , per fabricarui vn'ampio

ceſco no'l portafe in grembo all '. Moniſtero , il quale non preſe alıro

eternità ; L'inuidia nondimeno , c nome più proprio , in riſguardo del

la pertinacia d'vn ſolo faceua duriſ- titolo che haueua , che della Nun

fimo incoppo a'ſuoi progreſii ; Con- ciata . Viuendo quiui à ſpeſe della

cioſiache quando il vidde ſpuntare publica carità , con alcuni pochi

da lontano , rivolto à certa adunan- ſuoi Frati penitenti Romiti , tutti

za ( in vece di ſtimarlo Santo come huomini di fingolar virtu . Indi à

gli altri ) proruppe in voci di burla , non molto tempo diè principio alla

dicendo , ecco che viene il Mago, fondatione delMoniſtero, con l'au

veftico d'hipocrifa, che forco habi- tentica di Dio , ch'era il fugello de'

to di penitenza aſcondendo un cor. Miracoli ; onde io non sò , fedebba

po pien di vitij , altro non bà per più rofto chiamarlo Moniſtero di

ifcopo , che l'ingannare il Mondo . Minimi , ò de Miracoli . Perche

Deplorabile conditionede'trifti ,che tanti ve n'operò dal principio fino

dall'habito fatto nel male , prenden- alla fine , che per contarli , ſarebbe
in
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vn toccare l'ineſplicabile , baſtimi concorſo molta gente , col noftro
folo riferire alcuni di maggior fti- Santo , il quale dife. Racchetateni

ma . Fratelli , per Carità , che ilSignore hi

Olere le larghe limoſine , che di ſeruirà donar la vita à questimefcbi.

continuo gli ofiteriyano per la fa- mis cbe faticauano nella ſua caſa : Fat.

brica i Paterncli , che parca l'inge- to dunque levate hor da queito , hor

gno dell'amore , che adoperava da quell'altro lato la terra , e le pie

nel lavoro , lupplifſe al Magiſtero tre , che glihauetano coperci ,quasi

dell'arte , che non fa peuano , ogn's do penſauano ca uargli motti , fi cro

vno era labro , e muratore, e grant. warono viui ,e liberid'ognimales,

di , e piccioli ,e nobili , e plebei tue con inmano le medeſimezappe ins

ti inſieme vimetteuan le mani, tació acco di lauorare , come ſtauano prj

cando à gujfa d'operai , chi porcan . ma , che gli cadeft: fopra la terra , e

do pietre, chi calciva ,chilegnami, le pietre ; Laonde proftratiſi fouen

echi altre coſe neceflare , renden te innanzi al Santo , aprendo viui

doli ad honore d'bauer parte nella fonti dalle vene de gli occhi, gli re

caſa di Dio . fcro le dovute gracie della vita .

Era il Gitto da fondarui il Moni- Nell'anno 1444. cauati già ifon .

ſtero , ancorche per alcro opportu. damcnti , l'Arciucfcouo diCoſenza

no , montuofo , che per riderloins all'hora Bernardino Caracciolo , ad

piano , olcre vna groga fpcfa , era illanza del Santo , in yo diſtabilito ,

d'vopo conſumarui molto tempo , e con folenne pompa , e ceremonia ,

facica . Mà perche il noftro Santo con incredibil contentezza dell'ani

fabricaua à ſpeſe del Cielo , venuco ma ſua , vi butcó la prima pietra adla

à ſegnodi dor principio all'opera ,ed preſenza de' Pacerneſi, e d'vna im

ordine aldiſegno della pianta. Per. Aenfa moltitudine di gente delle vi

uenuto ala viſta di quel Colle , con cire contrade , accarla per vedere

deſiderio d'a ppianario , proftracoli quefta foncione.

à cerra , fifiando breue gli ſguardi al In queſto giorno il Santo feruen

Cielo , fofpinto da fublime fiducia , dofi di sì opportana occaſione , for

in virtù del dolciſfimo nome diGie- montato ſopra vna pietra ( ancorche

sui , comandogli che s'appianaffe ignorante di lettere humane ) refo

Spettacolo prodigioſo , alla viſta de' forte dall'affidenza Diuina , qual

circoſtanti il Colle à guiſa di tempe- tromba humanata, del Vangelo cor

ſtoſo Mare Gi vidde naufragare, ę rente à rimproueri de'vitij vniuerſa

tutto inſiemecalmare, per modo che li , predicò tre volte con gran frut.
Jafciò in piano proportionato lo ſpa- to. Si poffente foi il diſcorrere del

tio alla fabrica d'vna Chieſa , e Mo- premio della Beatitudine , e della

nifero , ed anco da Copirſi la deci- pena dell'Inferno , che alla fine del

fione di curioſo problema, per i be !- ſuoragionamento , proteſtaron mol

l'ingegni , cioèqualſia piu prodigio- ti di foruire à Dio , d’abbominar'i

ſa marauiglia , dar'imobilità all ' . peccati , e d'effer apparecchiati di

onde mobili , comefè Mosè, ò alle perder più toſto la vita , che più of

rupi immobili , mobilità , come fà fender Dio , ed altri abbandonando

qui il noſtro Taumaturgo? il Moodo , fi fecero ſuoi ſeguaci.

Vn Miracolo chiamò l'altro . Im. Mà perche in fomiglianti feſte in

peroche due operai mentre cauayan ſegno d'allegrezza fi fogliono but

noi fondamenti della Chieſa , roui. tae movere , egli poueriffimo , diſ

nandogli ſopra gran quantità di ter- pensò à tutigran quantità di frutta

ra , e pietre , rimaſero calmente op- d'ogni forte, comeficchi ſecchi, vue

prefli, e coperti , che da tuttifuro- pafie, prugna , noci , caſtagne , c

no ſtimati per morti . Allo ftrepito mela , le qualiprefe da vna feneftrel

delle voci , e lamenti degli altri , ví la della Chieſa vecchia miracoloſa

men

.
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yeduta

mente portateui per Mioifterio de nata à vedere , come fuole auuenire

gliAngioli , perche nè egli ve l'ha- in fimili caf . Accorſoui anche il

vea pofte , nè d'alori prima vedute . Santo , veducolo itare in punto di

Oltre à cio trastuſa in quelle frutta cadere , accottatouifi, lo fegnò col

la virta Celefte per i meriti del San- ſegno della Croce , edi poi glidifle :

10 , lanarono ben ducento amma laci NelgloriofiflimoNome di Giesù, fer

di varie infermità , ed in particolare mateni . Ogran itupore ! Si fermò

pove perſone di malcaduco , che le vbbidiente ilmuro , e curuato all'in

mangiarono , come in ſolenne ela: giù fi trattenne molto tempo .

me ne fecero liquida fede Roberto Giovanni della Porta , rcmpenda

del Borgo , con alcri teftimoniſ di Vna pietra , fu da vn'al.ro operaio

diſgraciatamente , con yn palo diter

India poco, preſſo il ſuo Moniſte- ro percollo in vna mano, cgl'intrane

ro col fuo baſtone percotendo in trè fe cuite l'offa . Cadutie per lo ſpali

luoghi la terra , difle à ſuoi operai : motramorcito in terra . Il Santo pre

Qui carando trouarete una vena di fo colla ſua deſtra la mano infranta ,

pietre dafabricare ; colà l'arena , ed poftoui vn poco d'oglio della lampa

in queſt'altro luogo l'acqua . Le quali da , incontanente lo ſanò , e come

cole ( com'egli diffe ) puntualmente prima ritornò à faticare .

fi ritrouarono, ſenza che per il patſa- Haueua vno perduto l'vlo delle
to giamaiſe ne vedeflero fegni. braccia ; accorſo da lui , per rime

Noueoperai volendo portare vna dio ,altro non gli fè , che dirgli . Per

pietra alla tabrica , à gran fatica non Carità con quella mazza rompete

la poterono mouere , mà cocca dal quella pietra , il che faito , iniera

Sanco colla ſua mano , diuenne tan- mente rihebbe la ſanità .

to leggiera ,che facilmente ve la con- Ranuccio Pariſe di Paterno depo ..

duffero . ne in folenne eſame , che il Santo

Viddelo ancora Nicolò Piſani menando molte perſone alla monta

portare in ſpalla vna pietra , che trè goa , per condurre legnami per fer

ben gagliardi operai non la poterono vigio delſuo Moniftero), trouaron)

alzar da terra . à mezza ſtrada vn grofu faflo , che

Vn di , mentre il Sanco ftaua ſol- impediua il camino ; che perciò à

Jecicando i ſuoioperai, chetaglia- quei riuolto : Nonſtà bene qui ( dif.

vano pietre in vn Monce , dalla cui fe ) queſto faſo , pir Carità biſognale

fommità , ſpiccatofene all'improui- warlo . E quelli riſpondendo , etier'

fo vna groflifima, che per cimore imponibile à corlo per la ſura graucz

gli fè aggiacciare il ſangue dentro le zi , egli replico : Den ſi può fare coll.t

vene; poiche ſe haueffe fornito il ſuo gratisdiDio . Per lo cheeſſianima

corſo , ſenza dobio l'ha uerebbe fatio ti dal Santo , trouarono il falfo tanto

gran danno . Alle grida degli ope- leggiero , come ſe foffe vna fronda .

rai , alzando gli occhi il Santo , ve . Màperche nel rocolarlo cadette ſo

duta la pietra precipitolamente ro- pra il dito groſſo del piè d'vn di co

tolare , à danni di quei che ſtauano loro , egl'infranſe l'offo ,inconſola.

di ſotto , gli diſſe : Per Carità ſorela bilmente piangendo : ilSanto inuo.

la nel nome del Signore non paffate gliacolo in vna foglia di caſtagno ,

pinoltre. Appenafini l'vltime tilla. incontanente parti ildolore, e'l dito

be che la pietra G ferimò , doue la
colle la vittudel ſuo comandamen- Ne fü men ſegnalato il Miracolo ,

to , con iftupore de'circoſtanti . che il Santo operò in perſona ſu2 ;

Vnmuro aliiflimo parimente in etü , che mentre intento all'opera ,

più luoghi aperto , minacciaua ro- del Moniſtero , faticaua inſieme con

uina à dannodella fabrica del Moni gli alıri , che cagliauan delle pierre

Atero , ed efTendoui molca gente adu- in vn Monte . Vno de gli operai ,

whe
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che volcua farne cadere yna molto San Franceſco in preſenza di cacci

groffa verſo la parte , doue egli era ; gli comandò , che l'aiutaſſe à metce.

glidiffe più volte , che indi di leuafi rc l'architraue al ſuo luogo , ſenza

fe , accioche cadendo la pietra non replica vbbidi quella ſempre diſub

l'offendefic , à cui riſpoſe il Santo , bidiente creatura ; la quale preſo

cheabbadaffe à lauorareſenza pren- quelloda yn capo ,ed il Santo dall

derſi cura di lui . Cadde finalmente altro , ed ambi ſalendo per le ſcale ,

congrand'impeto la pietra , e per trà ſe riſoluto il Diauolo d'vccidero

coffe in vn piede il Santo , per il che il Santo ſotto l'architraue per vitti

l'operaio , quando ciò vidde , reftò ma al ſuo ſdegno , con rabbia infer .

ſenza pollo , giudicando d'hauergli nale , precipitando l'architraueine

tronco il piede: ò per lo meno in . fafcio su viro de gli ſtipici , per la

franto . Accorrendo per tanto palli. gran percoſſa venne à ſpezzarli per

do , e piangente per ſolleuarlo , cro- mezzo , epenſando d’hauerlo vccia

vò il piè interamente fano , come ſe fo , per l'aria ſi dileguò . Mà non gli

la picora non l'haueſſe tocco . Il San- riuſci il diſegno , perche il Sanco ,

to con volto ſereno , e ridente gli dif- che per ſpecial fauore vedeua la fe

le : Amicoper Carità non vi affligge- rie delle coſe, ch'erana per auueni

te , percbe il Signore , che ſia perfem- re , attento à i di lui moti, ſoftenen

prebenedetto , m'bà liberato dique- dolo coil'altra mano , l'affentó al ſuo

ſto pericolo . luogo . Onde l'aſtucia del nemico

Mà il Diauolo fremendo per ira , Infernale , non ferui ad alıro , cheà

cho vn'huomo tanto humile andaffe perpetuare il miracolo , e predicare

continuamente creſcendo per i be- con quelſegnale di roccura, che fino

neficij Diuini , in opinione diSanto ad hoggi ſi vede , quanto è mirabile

appreilo gli huomini; altro non ha. Dio nel ſuo Seruo , mentre fè che

vea nella mente giorno ,e notte , che quello ſpietato l'ubbidiſca, e ferua

maniere onde íturbare i di lui pro- d'iftromento nell'operare .

grilli. Doppo hauer'iouanomachi

nate diuerfe formedifarlo cadere in Fairouar miracoloſamente cotta una

qualche penſiero di colpa morcale ; fornace di calcina senza fuoco ;

riſoluè con vn'arte vera inente infer. Opera alcuni miracoli ne'legnami.

nale di far pagare il fio a'ſuoi ope Placa vno , ch'era irato contro di

sai , oucroà ſui , quando gli foſſe lui , con far'incontanente nafcere

riuſcito il ſuo diſegno ( non parlo Seite piedi dicaſlagne: e compone

qui delle occaſioni , che gli diede di una lile irà due fratelli .

fargli perdere la virtù della pacien.

za , con impedire , che non profe . CAPITOLO II.

guiffe la fabrica , molte volte atter

sando di notte il muto drizzato di Oftrò Iudio quan :o grato gli

giornoda'Muratori, ò con impedir. folle quetto Sacro Tempio ,

gli difaticare) douendoſi vn di mer- che ad honor ſuo gli rizzava Fran

tere l'architraue su la porta della ceſco ; non men che de gli antichi

Chicra , i Muratori , ed operai in olocaufti , all’hora che ſcendea fuo

buon numcro adoperandocon i loro co del Cielo , o deuorabat holocau.

ordegoi ogn'induſtria , e fatica , non fta . Col fuoco della ſua ardentiffi .

la poterono alzar da terra ; Veden. macaricà , più che con fuocomatc.
doil caſo diſperato , ne fecero confa- riale , te cuocere yna fornace di cal

peuole il Santo , il quale accorſoui, cina , la quale era preſſo di vn'altra

vidde che il Demonio trasformato in carica di regole , in cui fù ſolamente

fombianza humana , hauendo ripo- poſto tuoco . La mattina ſeguente

itunell'architrave la ſua virtu , ino venuto il Santo su'l luogo , fatte ca

diſparte ſe ne ridcua . Chiamitolo uire le regole , che trouaronfi ben

M

coile :
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cotte: diffe à gli operai , che vocaffe- farlo , si per effer i Giouenchi indo

ro anche quella della calcina. Rif- mici , come per effcril camino lonta

poſero quelli , che la calcina non era no venti miglia . Replicarongli i

altrimente cotca , per non hauerui Frati , che hauendo fiducia nel Bea

ancor meflo fuoco . Per Carità , re- to Franceſco , il tutto ſarebbe ſucce

plicò egli , ch'era l'istetto come dell'. duto bene; oltre che quel Santo Pa

altra , però non mancaßer di tirarla dre haucrebbe pregaco Dio per lui .

fuori. Così ha uendo fatto , trouaron Ond'egli ſpinto da queſte eſortatio

la calcina perfectamente cotta , non ni , e per la riucrenza che portaua

ſenza gran marauiglia . al Santo , per infiniti miracoli, che

Fece vn'alcra volta coſa altretanto d'hauea veduti , & vditi raccontare

miracoloſa ; Haueua egli mandato preſe come ſe agnelli ftati foffero ,

al Moniſterovaper nome Giovanni duc de'ſuoi giouenchi, che iui à paa

Scano , per far cuocere faue, peril ſeer teneua , e ſenz'alcun diſturbo ,

definare degli operai ; ne trouando gli poſeſotto il giogo , caricando il

quegli altro in Cucina , chefredde carro di quei legnami; e cutro allegro

ceneri, fenza veftigio difuoco , ri gli conduffe felicemente aldefidera

cornò à riferirlo al Santo , queſti ſen- to luogo , attribuendocal fatto alla

tito ciò , diſſagli : Per carità metteli, diuotione, e virtù del Santo , quale

sù quelle , che ſenza dubio fi cuocerebe vedendolo il ringratiò, e lodò ditan

bono. Il che egli hauendo fatto , vidde ca vbbidienza .

incontanente yn gran fuoco miraco . Paolo della Porta di Paterno , ritro

loſamente prodotto , dal quale furo- uandoſi per modo infermo , che non

no ben cotte le faue . poteua reggerſi in piedi , fenza apa

Furono anche grandii miracoli , poggiarli alla croccia , ſe n'andò dal

che operò ne'legnami, che abbiſo Beato Franceſco , per chiedergli il

gnaron alla fabrica di queſto fuo ſuo ſoccorſo .Quando il vidde Fran

Moniſtero . Vn Contadino per nome ceſco , gli diffe :Paolo per Carità vo

Bernardino Pugliano di Pacerno ha. gliamo andare inſieme al Monte , per

uea pofto fuoco ad yn ſuo campo in- condurre qualchefraue al Monistero ?

ſaluatichito , per poterui feminare . RiTpoſe l'Infermo , deh voleffe Id

Lafiamma ſpinta dalla furia de'sen dio , che vi poteſſi venire , che io fo

ti ſenza poter fi impedire , andaua lo condurrei quanti ve ne ſono . Per

velocemente ſtridendo verſo i legna- Carità ( replicò il Santo ) venite me

mi, che il Sanco hauea fatto tagliare co ,che potrete venirui. Alcui dire

per vſo del fuo Moniſtero ; auuedu- vbbidiente l'Infermo, incontanente

tolene San Franceſco , mirando il trouò libero dal ſuo male , c but

fuoco , glicomando :Per Carità, che tando via la croccia , andò in com

abbrucciaje quel ch'era ſuo , ſenz'of. pagnia de gli altri alla Montagna per
fendere le coſe altrui . Non tantoſto feruigio del Moniſtero . Porto d'indi

fini di dire queſte parole , che la vna trave, la quale gli caddè ſopra

fiamma già vicina per atraccarſi ne '. vna gamba , di maniera ,che cutta

ſuoi legnami, incontanente s'eftin . gliela infranſe ; mà il Santo hauen

fe . dola fatta yngere con oglio commu

Giacomo Moncoro della Città di ne, il diſeguente reftò ſano ſenza

Nicaftro , vndimentre ftaua pafcen- leſione.
doi fuoi buoi in vna ſelua ,ou'erano Era ito Bernardino di Florio di

Kati tagliarimolti alberi, per ferui. Pacerno , con alcuni altri à tagliare

gio delMoniſtero , fù pregato da legnami per il Moniſtero . Vn ſuo

duc Frati di queſt'Ordine ,di voler compagno , che gli era appreffo nel
condurre al Moniftero con i ſuoi l'alzar della ſcure vfcendo il ferro

buoi , yn carico di legnami ; mà pere dell’hafta , grauementeil percoffe ,

che gli pareua impoffibile,ricusodi in tefta , cagliandoli l'offa ; onde per
il
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il gran dolore , e ſpargimento difan- rozi , e la mattina ſi trcidaron lavoro

guedubicaua morire i A queſto con- ti , ed acconci, per dciaeabbiſogna

corſo il Santo , e chiamatolo perno- ua collocargli . E qua oce trauierlen

me, gli domandò che hauefie ? Rif- do torte drizzò call'efficacia delle

poſe , ch'egli moriua . All’hora ha- ſue parole ? Alle volte a'ſuoi cenni

uendo il Santo poſto le ſue mani su vna craue G diuife indoe , e di due le

la ferita , c ftringendola , ſubito fine fè vna fola , fecondo richiedeva il

ſenti ſano , e libero da quel dolores , biſogno . Chivdigiamai , che corto

di maniera che nè anche vi ſi vedeua traue per far che giungeffe dall'vna

la cicatrice , ò ſegno di percoffs , nè all'altra parte delmuro , fi ftendeffe

meno il ſangue , che con gran ſpare come ſe foſſe di mollemateria ? Tan

gimento era violencemente vſcito ; to fece queſto Santo Taumaturgo .
e ſe ne ritornò à caſa , come ne yen- Nel tempo , che ſi copriua laChie .

ſa , il Sanco cſſendo ſollecitato dal

Vn Maeſtro legnaiuolo , lauoran- Capomaftro dell'opera , di provede

do yna traue , fi percoffe vn piè col- re vna craue , che mancava per com

l'aſcia , dimodo che appena reneua pimento del tecto ', andò in caſa di

quanto è vn dito dicarne , tanto cra yao , ch'era padrone d'vnafelua di

grande la ferica . Vi corſe il piecoſo caſtagoi , per chiedergli licenza di
Padre vdendo i ſuoi lamenti : In Ca- tagliarne va piè ; ma non trouacolo ,

rità ( gli diſle ) non dubitare , e vedu . la dimandò alla moglie, la quale

ta la gran percoffa , pigliò vn'herba , gliela concedè volentieri,fofpinta

che iui ſitrouò , ſegnolla col ſegno dalla diuotione , che gli porta ua , si

della Croce , ſopra ve la poſe , e in- anche giudicando , che il fuo marito
contanente con iftupor de' preſenti ſi ſarebbe contencato . Aurenne pero
viddeli miracoloſamente fano . tutto il contrario ; Impercioche ri

Douendoſi meccere vna groftini. cornato à caſa il marito vdito ciò

ma traue sù la porta del Moniſtero , dalla moglie ,non potendo fofferire,

vi trauagliauano intorno più di cen- che altri, fenza ſualicenza , ardiffero

c'huomini , mà in darno• Allau di cagliar alberi nella ſua felua , af

fine accoſtatouili il Santo , egli ſo pramente nè la ripreſe : onde facto

locó yna mano la poſe ſu’l diſegnato crudele ne'cratcamenti colla moglie,

luogo , con iftupore de'circoſtanti. olece l'hauer la prouerbiaca ,kutcoaco

Facendo condur vna trauc groflic.ceſo di colera , e di ſdegno , che non

ſima da dieci paia di buoi , i quali riconoſcea per anima altro , che vna

per la loro ſtanchezza nonpoteuan furia,s'avuiò verſo la ſelua,conani

più oltre caminare , vedendo ciò S. mo riſoluto ( ſe peravuéntura foſſe

Franceſco , nefeceſciogliere noue giunto àcempo ) d'impedire che oo'l

paia , laſciandouiſolo il primo;Indi cagliaſſero , ò ſe cagliato , di non farlo

con vna verga , che teneua in mano condurre via : Frà tanto la buona

percotendo tre volte la traue,coman- moglie accorfa al Santo , e diffegli

dòa'buoi che la ciraffero , i quali vb- ciò ch'era paſſato colſuo marito ;S.

bidienti, rubico alfoo Mooiſtero la Franceſco doppo hauer la confolata ,

conda ſſcro . edercole , che ſarebbepeſo ſuo di pla

Furono ſenza numero i miracoli , care il marico , incontanente fi portò

che il Santo operò intorno à queſta alla ſelua , oue ritrouò , che quegli

materia dilegnami, e di condurre ſgridando i ſuoi operai , gli prohibi

traui al ſuo Moniſtero , più coſto ua di porcar via il già tagliato caſta

condotti per miniſterio d'Angioli , gno. Quando lo vidde ilSanto , gli

che per aiuto humano . Et in parti dille : 'Per carità amico non viturbate

colare fi viddevna volta , che dieci. Canto , non di fi dia tanta pena ; per

otto traui già condotti auanti la che se v'babbiamo tolto un'albero di

porta della ſua Chieſa , la ſera eranu caſtagno , per feruigio della caſa di
Dio ,
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Dis , vė ne vogliamo dare altri ſette fi potrebbon fare ; ad yn ſol di cfli ini

migliori. Ciò detto alzando gli oc- riſtringerò .
chicoll'idefla fede , che sforzo tante Divenuta perciò la fama vna Stela

volce l'onnipo cenza ad eſaudir le ſue la crinita alle glorie delnoſtro San

voci , inuió foricuepreghiera , e poi to , fè così chiaro rimbombare ; ! fuo

gracke dalla la manica fette cafa. nome , che concorrendo d'ogni puris

goc , gol ſuo baſtone piancolle su'l legenti per vederlo , & vdirlo, driz

molle-cccrena ; in egual diſtanza d', zapano tante viue ftatue a'ſuoi en.

intorno al ceppone che doppo tanti comij , quanti huomini per lo ſtupo

anni incere livede ad onta dell'in- ` re immobiliti G ſcorgeano . Di quì

gioria del tempo ) dal già reciſo ca- fù , che crebbe altresi la diuotione,

Itagno . Prodigio Miracoloſa alla verſo la ſua Chieſa, in guiſa, che ſtia

vita delpadrone della ſelua , e degli mauafi incapace la Arada per il con

operai incontanente le morte caffa- corſo de ' Popoli ; G che sforzato il

gne cauuiuandofi , formarono le ra. Santo di farne vn'altra più fpacioſa ,

dici, dilatarono i rami , fi veftirono ccommoda , gli biſohnaua a prirla

di frondi , c diuentarono alberi di per mezzo di vna poffeflionedi due

(mifuraca grandezza , che con mara . fratelli ; Hor quefti perche ſi dous:

uiglia de'ſecoli ſeruiranno per trofeo uano diuidere l'heredità paterna , gli

della Santità del Taumaturgo . Alla venne in taglio di metter in opera 11

vifta di queita ſpettacolo cadde al ſuo diſegno , e domandatone la li

padrone l'ira del cuore , e divenuto cenza , Yolontieri l'ottenne . Vn.

pio , con grand'ifpargimento dila- giorno andò il noſtro Santo à guel

grime proftrato à pic del Santo , luogo con buonnumero d'opera iper

chiedendogli perdono , gli condonò darordine , e principio alla nuova

il caſtagno. Queſto Miracolonone Irada . E tirandoſi il filo per la ſua

fù vn folo , màneportò innumerabi. dirittura , nel bel mezzo vi reftaua

li ; peroche ognivolca , che gliam vn'albero , nomato Cello , il quale

malati con diuorione, c viua fede per la ſua grandezza , non ſolo dit

mangiano de'loro faluciferi frucci , formava la bellezza , e proſpectiva ,

riccuono l'incera fanicà . della ftrada , mà per la ſua grande ve

Finalmente quando verun'altra tilità , accele taloftinata conteſa trà

coſa mancava per finimento della i due fratelli , colpretendere ciaſcun

Chieſa , che le regole per coprirla , di loro di farſelo proprio , che con

gli operai aon hauendo acconcio la traſtando fcordatici della congiun.

creca , per farle , il Santo in vn luogo, tione del ſangue , s'aſpettaua la rifue
oue non appareua niun ſegno di tal lucione dalla violenza delle ſpade

materia , percocendo la terra col ſuo colla morte d'yno de'duelitiganci .

baſtone , loro gli diffe : Per Carità Reſtava già ynfol momento alla de

cauate qui , che trouarete gran quan . ciſione fanguinoſa , che irreparabil
cità di creta acconcia per l'opera vo- mente douea ſeguire per mezzo di

fra . Quei cauando , in bricue tro- vn fratricidio ; quando alle grida

uarono la crera , come il Santo detto degli operai, che appena porean fit

haueua . Stancarebbonſi certamente dare quei furibondi fratelli , vi con

tutte le lingue , etutti gli ingegni ; ſe corfccoʻCiccadini il Santo Paolano ,

pretendeffero narrar tutti i Miracoli il quale veduta fa loro dura , e perfi

del noſtro Paolano . Onde fi come da oftinatione , ginocchioni ſparſe

le cofc , che tranſcendono l'humana brieue prighicra à Dio di placares

capacità ,000 li poſſono mai meglio quella diſcordia fomentata dall'inte

efprimere , che colla facondia d'on reffe temporale , e di non voler per

druoco Gilencio ; io altresi tralaſcian- metter la deciſionesi ingiufta, di chi

do in proua la ſerie degli infiniti rac- fapeffe effere più fcelerato (menere

conische intorno a queste materice il Santo oraua , vedcanli due contra

räj
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rij effetti , Satana , che attizza ua il to, con vn braccio gonfio in perto ;
fuoco dell'irafcibile frà i due fratelli, che per l'eftremo dolore , gli facea

ed il Sinto , temperando colla ſua ſperimentare le agonie di morte ,

oratione quegli oſtinati furori ) ciò ſenza ſperanza dihumano rimedio .

detto ſentendoſi rincorar interna- Quando il Santo lo vidde gli diffe :

mente da yno ſpirito , che l'affidana Antonio troppo tardi hele venuto

à ſperar ottimi ſucces , accoſtatoſi con tutto ciò per carità pigliate que

all'arbore , mirandolo congraue fa zappa , ed aiutateci un poco . An

Lembiance, proruppe in queſte voci: tonio hauendogli moftraco il brac

O creatura di Dio , io minimo delli cio infermo , che nol potea muoue

minimi Serui di Giesù Chrisio , tico. re , Franceſco con yn bagno d'acqua

mando ,che vogli componer si oſtina- tepida , che fece venire dal Moni.

ia conteſa frà queſti due fratelli.Cosi ftero , gliel fanó : egli con gli altri

dicendo il percoffe col baftones cominciò con incredibil forza à fa

( Quando i miracoli crapaffan l'ima. cicare .

ginabile , ogni eſegratione & ftima

vana . ) L'arbore fordo alla viſta de'. Moltiplica più volte, il pane

circoftanti , incontanente vdito il il vino , ♡ altre coſe

ſuo comandamento , perocculta vir. comeſtibili .

tù egualmente fi diuiſe per mezzo, e

quei ſemiarbori voltati i fianchi à CAPITOLO ITI.

poco a poco cominciorono à cami

nare con ſgom- Or fe de

brato lo radican
denza di San Franceſco ing

doſi vennero à feruire per termine ,e Dio riuſciti più ad vtile alirui , che

miſura di quella, e per confini alle proprio fuo , io mi prendeſi à dire

poffeflioni de'fratelli, a'quali per la intieramente , mi conuerrebberian

nosità di queſto ſpettacolo , cadendo dar tutto il corſo della ſua vita , la

larini di mano , l'ire de'cuori, s'ab- quale meno canto abbandonata nelle

bracc arono , e poi ringrationo illo- manidel Signore, che parue , che fin

ro pacificatore , che cosi li neceffica : dal primo di , che yfci al Mondo , fi

uano per cadere ambidue nel precio faceffe vno ſcambieuole contratto frà

pitio dell'impietà , & yn diloroine Dio , e lui , cioè sch'egli haueſſe

quello della dannatione . Entrata penſieri di Dio , feruendolo , e Iddio

perciò ne'cuori de gli operai , ed A- di lui ſoccorreodolo . E' certo , che

tanti vn'allegrezza veſtica di mara- San Franceſco in altre mani non te

viglia ,dopó d'hauer ammirato la nea filli gli occhi , fuor, che in quel

Santità
di Franceſco , e refenegratie le di Dio ; ondeperche tanto leggier

colla mente al Cielo , s'affollarono à mente correua per tutto la famadella

diramare i rami, per portarli a caſa , ſua miracoloſa vica ,era benediction

come facre reliquie. Rimaſero non- di Dio il vedere la moltitudine de'

dimeno interi , come ſe non foffer popoli ,che da tutte le parti veniua.

ftati tocchi da veruno ; cosi viſfero no à vederlo , & vn di trà gli altri s ':

molto tempo , finche creſcendo ol. ammaffarono circa tre milla perſone

tremodo la diuocionede'popoli , per al ſuo Moniſtero , alcuni per vedere

farne Crocette , e Roſarij, reftarono i ſuoi ſtupendi Miracoli , che tutto

ſolamente i cronchi , i quali incor- il di operaua , ed altri à chiedergli

niati da fabrica , G conferuano per ſoccorſo nelle loro neceflità . Ond'

eterno trofeo alle glorie del noſtro egli à tutto fodisfaceua ;màperche

Santo . eracuito caricà , non laſciando gia

Hor mentre gli operai faticauang mai , chi ſi foſſe , partire dal ſuo

alla ſtrada , viddero venireà cauallo Moniſtero , ſenza fargli fare colla

Antonio d’Aleflio parente del San- tione ; volle ancorche poueriffimo
dar
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dar da mangiare à si numeroſa mol. Nè in queſta fola occafione termi

citudine , dopo d' hauergli cibato naron le marauiglie , che operauano

ſpiritualmente con i ſuoiSanti Ser: le di lui mani piene di virtu diuina .

moni. A queſto fine dunquechiama. Impercioche vn'alcro di hauendo e.

co Frà Giovanni da Sanco Lucido gli menato venci operai : sù la cima

vn de'ſuoi Compagni (diede cura , d'vna montagna à recider legnami

che gli delle da mangiare. OʻPadre per vſo delſuo Moniſtero , giunta ,

( riſpoſe egli ) doucfi crouerà tanto l'hora di pranzo , vedendoſi gli ope

pane, e vino che bafti, per faciar que- rai ſtanchi dalla fatica , languire

Ito numeroſo popolo , nel Moni & ero per la fame, gli chieſero da mangia

non v'è altro , che vn picciol cofino re . Nel medelimo punto gli furono

di pane , che nèmenobaſta per dieci recati da yn'huomodue pani.Quan

perſone, oltre che abbiſogna per la do gli operai viddero si poca proui

noftra Communità. Portate qui que. gione, che nè meno bataua per yn

ſto poco per Carità ( riſpoſe egli ) che ſolo , cominciaron à ftrepitare , e la

baſterà per tutti . Vbbia Frà Gio- mentarſi del Santo . Mà fui miraco

uanni . Egli tenendo i lumi filli al loro l'effetto , che ne ſeguì. Perche
Cielo . Giesù mio ( con affetto fui egli hauuti in mano quei pani , be

Matt. 54. ( cerato diceua a ) io vi priego , che nedescogli,cominciò àdiuidergli , o

fi comesùquelle aperte campagneper darne à ciaſcuno quanto ne volles ,

paſcer le fameliche turbe , che visee ſenza mancare ; apzi auanzonne
guitauanoper vdirui ragionare , vna buona parte per lamerenda . Ne

moltiplicaſte quei cirque pani , e due qui fini il miracolo , e lo ſtupore,

peſci , cosi colla vostra medefima poiche queioperai colla refectione di

onnipotente virtù , accioche ſia lau. quel miracoloſo pane calmente fi
dato il voſtro nome , moltiplicate que. rincorarono alla fatica , che in tre

slo pane , per modo , che ſiſatijquesto ſoli giornicagliaron sì gran quantità
Popoloqui adunato. Da (pircodun. di legnami , che non vibaftaua fordi
que interiore , che alla ſperanza d' vn meſe .

ottimo fucceffo l'inanimaua , affi . Vn'altro di facicauano per trecer .

dato , alzando la ſua fanta deſtra , to huomininella fabrica , à (pere :

benediffe il pane , ed un fiaſco di vi- del Santo , ed egli à ſpeſe di Dio; cor

no , e poicominciò à diuiderlo ,e rendo all'hora gran carcftia per la's

diſtribuirlo · Mangiaron tutti di contrada. Franceſco baueua conſu

quel pane , e beueron del vino à fo . mate tutte le limoſine nella fabrica

disfaccione, ſenza però vederſi man. & altro non haueua nel ſuoMoni
care nè l'vno , nè l'altro . Lafic cer- ftero , che poche faue, e mezzo mog

tamente nè rimarrebon tutte le lin . gio di caſtagne per cibarli . Queti

gue , e cucci l'ingegni, ſe ſi prendeſ. vedendo si poca quantità di robba ,
Tero à contar cutie le dimoftrationi ſenza vn boccon di pane , nonche

di giubilo , e le lagrime di tenerez- vn forſo di vino , cominciorono à

za , che fece fare à i conuirati queſta mormorare ( ordinaria vendetta di

marauiglia . Dirò bensi , che doppo gente famelica:) Benedetto fia fem
hauer coloro ammirata la ſua ſanci- pre il Signore (diceuagli il Sanco ) che

tà , e refene le douute gratie al Cie. Soccorre à quei, che con patienza ſpe

lo ,publicaron il miracolo per tutta rano in lui • Per Carità figliuoli hab

la Calabria , dicendo come iddio ha- biate patienza , che Iddio di proucde

ueua rinouellato il miracolo della Tà . Appena fini di dire ciò , che

ſua onnipotenza , nelle mani di San giunſe Antonio Mantoano della

Franceſco di Paola , con multiplica. Terra d'Alcilia con due ſacchi di pa

re il pane, ed il vino, per dar daman ne , ed yna ſoma di vino ; Rimafero

giare ( come egli fece nel Deſerto ) à ftupefacti cutti coloro del miracolo

wè milla perſone . fo , e ſubitanco ſoccorſo ; Mentre il

G San
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Santo diſtribuiua il pane à ciaſche. cibaſſero , e vedeuano , che quanto

duno , giunſe vn'huomo Itraniero . più divorauano , canto più creſceua

Benedetto Padre ( diceuanglı gron . il pane , ed il vino , e mirando G I'vn

dando tenerifime lagrime ) trè iniei l'alero ſenza ſapere la cagione del

Compagni viandanti ſono rimaſti miracoloſo ſucceffo ,. Itauano fuo

per ſtrada quaſi eftinci per la tame, i ri di{ felli . E dimandandogli da

chenon ponno patlar più olere ;ond'. doue hauea porcato quel pane si ſa

io (benchetengo la medeſima.necef porito , incontanente diſparue , la

fica ) per non,vedergli morire , fone ſciandogli colla parola in boccae ,

venuco à crouar yn poco di pane, per che perciò alcuni differo , ch'era

amor di Dio dateci rimedio . DieDie ſtaco vn'Angiolo , ed alori , che San

degli il Santo quacero pani , dicen. Franceſco in quella figura gli hauea

dogli: Purbate queſti per Carità , che recaco il già promeſſo cibo . Dipoi

baltaranno per tutti. Riceuulg ch'. ricornaci all'opera, faticaron allegra

hebb: colui il pane , comincionne à mente tutto ildi, e la ſera , quando

mangiare , correndo velocemente , furon al Moniftero , raccontarono al

ſi portò , doue hauea laſciato i com- Santo , ciò ch'era loro ſucceduto ,

pagni, à quali li diede , con che aqui- con rendergli le douute gratie , ed

Itarono tanca forza , e vigore , che egli , Fig?iuoli ( riſpoſe ) à Dio fide.
venuti al Moniftero à render le do- uono rendere le gratie , à cui non è

uute gracie al Santo , fecero liquida difficile ſoccorrer nella campagna à

tede, che loro parueeſſere ſtato pu , quei , che lo sexuono , credete voi

che pane ordinario quello che ha che ſe temerete Dio non vi manchera

ucanomangiaco . in veruna coſa ?Con che licenciati gli

Vn'altra volta mandando alla operat , acceſtaron poi pienamente si

montagna preſſo Paterno tre miglia , ftupendo miracolo .

cinquanca operai , à tagliar legnami Vn'altro divenne il Santo à vede .

per feruigio del Moniſterio , differe iſuoioperai , che in numero di

Joro: Faticate allegramente , che 10 à venti facicauano intorno la ſua fa

Suo tempo vi manderò da mangiare. brica . Quando quegli ilviddero

Trauagliarono volentieri gli operai come è ſolito coſtume della gente ,

fino all'hora di pranzo , mà quando che crauaglia di domandare qualche

non viddero venire la provigione rinfreſco aiPadrondell'opera , vn di

promeffagli , per la gran fame che loro gli dile : Padre Franceſco non

fentiuano , cominciarono à lamen- hauete coſa alcuna da bagnarci la

tarſi , & mormorare del Sanco : Hor bocca ? Si per cerco fratello ( riſpoſe

mentre ſtiuano in queſt'affanno , egli , ) e cauatoli dalla manica in

ſe li tece ayandı vn'huomo incogni. fico ſecco ; Prendete ( difte ) eme
to , il qual hauendo ſteſo in terra il rendate , frà tanto che vi porgaranno

mantello , che portava in doffo , e da bere · Sorriſe l'operaio , che af

poftoui foura vn bianco pane, ed vn petta ua coſa di maggior ſoftanza ; e

fiaſco di vino gliconuitò à mangia- pigliando vn pezzetto del fico alme:

re , che frà canto verrebbe il pran- no queſta volca ( diffe ) non ci farà

zo . Ricuſarono di ciò fare gli ope. danno allo Inmaco. Non dubitare in
rai , si per lo flegio , che haucua. Carità , fratello ( rifoole il Santo Pa

no concepuco contro il Santo , sian. dre ) che le bauerai fede nel Signore ,

che perche vedeuano quelpoco pa- non ſolo ſatiarà te , mà tutti gli al
ne , e vino non eller ſufficiente ad vn tri . Fu cofa marauigliora à vedere ,

ſolo . Alla fine colui gli feppetanto che diuidendo quel fico trà quegli

perſuadere , che ſi pofcro à ſedere ; operai , reſtarono tutti farij , e per

Cominciò egli à diftribuire il pane , maggior cuidenza del Miracolo ,

ed eglino à mangiare con calguſto , l'ifteffo fico riina ſe intiero nelle ma

cſapore , come ſe regalatamente fini delSanto , con iftupore di tutti .

Igua.
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' Iguali poi in folenneeſameteftifica- s'informò dalDiſpenſiero , per ſaper

rono ,che il Santo tre volte operó se che coſa ha ucua da dargli . Gli fù

queſtomedelimo Miracolo in diuer- riſpoſto, che non v'era altro,che po
ſe occafione . che taue , che già taceua cuocere per

Il ſeguente di, vn di quefti operai i Frati . Fatele cuocere ( riſqofe egli )

venendo à fabricare al Moniftero , che anche ne daremu à quesii, che fa

portò ſeco yn pane , il qual veduto ticano per D10 , e per noi. Cette che

dalSanto, glieldimando. Egli, che furon le taue , e distribuite, baftaro
hauea veduto il Miracolo del fico , no per tutti , reſtando intere doppo

glielo diede volontieri , ſperandone d'hauerne mangiato ogn'yno à ſuffi

ottimo ſucceflo . Hauutolo il San. cienza .
to nelle mani , mirando il Cielo , il Vndi , venncro à vifitare il Santo

'benediffe , indi cominciò à diftri- due huomini della Terra di Soreto ,

buirlo à gl'operai , quali erano al i quali volendoli baciar la mano , da

numero di trecento . Oh forza de'. lui per humiltà fugli prohibito . E

Miracoli del noſtro Taumaturgo ! perche erano ſtanchi dal camino , e

Doppo che tutti hebbero mangiato trauagliati dalla fame, gli fè dare del

à fodisfattione , ſoprauanzato ſi vid- pane , e del vino con vn'inſalata di

de nelle ſue mani vna buona parte lattuche , delle quali coſe hauendo

del pane , con ineffabil marauiglia ne mangiato quanto loro baſtó , re

di quelli . ſtarononondimeno intére , come

Lo medeſimo auuenne in vna bot. avanti , del che poi in folenne

ricella di vino di quattro ſomo. Im- eſame ne fecero reltimonianza .

percioche il Diſpenſiero conoſcen

do non poter quello baſtare a Frati Riforma una creatura nata ſenz'oc

per tutto il meſe d'Aprile , diffe al chi , ſenza bocca , e riſuſcita

noftro Santo , che abbiſognaua pro Jette murti , con due al.

uedere di vino : Darete per Carità tri , che ſtauano

( riſpoſe eglı) à bere diqueſto vino al per iſpirare .

la nostra Communità , à glioperai, ed

a'poueri , perche auantihniſca , il Si- CAPITOLO IY.

gnore ci prouederà . Singolariſſimo

fù il Miracolo : impercioche con Entre il noftro Paolanoera

darne abbondantemente à bere alla riuerito ,ed ammirato da Ca

Communità , à gli operai , ed à tutti Jabreli , quafi vn'Angiolo veftito d'

i poueri , ed hoſpiti, durò la botti humanitade , attendea à beneficar

ticella dal meſe d'Aprile per tutto il colle tue opere chiunque ei ne itima

meſe di Settembre . ua biſogneuole ; Eranſi nella Circà

Parimente vna picciola miſura di di Coſenza poco tempo primamari

faue baltò per molti meſi , con man- tati due principali , in cui fiorendo

giarne ſufficientemente i ſuoi Fraci, non meno la nobilà del ſangue , che

gli operai, ed hofpiti, che à lui gior, ibenidi fortuna, l'oro, onde veniano

nalmente accorreuano . Nè tù di fatti chiari, riceuea ſplendore dalle

minor ftupore quel che operò in bellezze della Spoſa ,che nell'effer

vna caneſtra di frutti , recatagli ins legggiadra , ed auuenenre,trapaflaua

donoda yna pouera femina . Perche ſenza dubbio anch'il credibile . Ne

hauendoli diftribuiti à ducento per. contento il Cielod’hauer loro con

fone, reftò nondimeno la caneftrae cello delle tante dolcezze , ond'effi

piena , comegli fu recata con inhor. larga mente buean à mete , altre

fidimento di quella moltitudine . si impareggiabili inalzò la fomma

Moleioperai ; che per loro diuo- delleloro contentezze,felicitando la ·

tione faticausno alla ſua fabrica , moglie con la grauidanza . Ringra.

gli chicſero da mangiare . Il Sanco ciarcao concordemente Iddio cons

ifpe
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iſperanza d'hauer prole , che delle nome ſuo di voler riformare quel

loro fortune reſtaffe herede. Mà ſi moſtruoſo bambino. Vbbidi ſubie

come la felicirà di quàgià ſon nebo to Marco ( cosi chiamauaſi il Ser

bia al vento , cosi le gioie di queſti uitore ) al comandamento della

coniugati non tardarono à mutarfi ſua padrona . A mezza ſtrada s'ac

in yn'interno d'amarezzo . Perche compagnò per auuentura con Fran

compiuto il corſo de'noue meſi ,ven- ceſco ärbio di Paterna ſuo grande

ne à luce il parto si difforme , che amico , cheveniua dalla ſua vigna

giamaifividde alıra fimile moſtruo- à cui fè vedere la cagione del ſuo

lità . Hauea il bambino dal collo in fretcoloſo viaggio · Arbio quali if.

giù formate beniſſimo le tenere uenne vedendo la ſtrauaganza del
membra , e dall'in su ſenza figura di moſtro ; L'accertò nondimeno del

vifo humano , vedendoſi fol vne rimedio , con fargli intero racconto

pezzo di carne liſcia ſenz' occhi , delle inarauiglie ,cheogni di opera

ſenza naſo , e ſenza bocca , vn vero ya il Beato Franceſco in coſe irre

moftro in fomma di natura : Refto mediabili . Vi potefte adoperare

come morta la Raccoglitrice , quan- ( gli diſſe Marco ) cheio dalui bab.
do l'hebbe nelle mani, e moftcatelo bia vdienza . Rifpofe Arbio, che nel

al Genitore , chi può dire le ſinanie , nome di Dio ſi confidauad'haverlo.

le furie , la diſperatione , à cui andò Se ne vennero al Moniftero , doue

à dar di perco ? Penso , lagrimò,cor. Arbio hauendo fatta l'imbaſciata , il
ſe , ſterte , ammuti , s'interno . L' Santo vſcito di Cella , domandò à

acerbicà de' ſuoi dolori cagionò si Marco , checoſa chiedeva ? ed egli
fieri moti nella ſua mente, che ſi riſpoſe : Padre io voglio moftrarui

conò per minimone'ſuoihorrori , vna creatura , ch'è nata ſenz'occhi ,

lo ſpauento di morte . La genitrice e ſenza bocca , e cosi dicendo fi fe

doppo hauer alzato il guardo al me. cero auanti alcuni , che gli erano ve
ſto volto del conſorte, conſiderato , nuti dietro , c porta uano la crearu

che con quell'inaſpettato parto infe- ra , e ſcoprendola , gli porſe l'humi

licita uaſi ilmatrimonio ,pallida , le preghiera della ſconſolata Geni;

ed inlanguidita ne reſtò permanie. crice ; S'ammirò il Santo , quando

ra , che non ſi potea mirar ſenzas vidde quel moftro Ne dubito ( ſog.
pietade. Riuenuta nondimeno indi giunſe ) che il mio Dio permaggior

à buona pezza , rinouò trà fe fteſa gloria del ſuoSanto Nome, e per con
la memoria dei ſuoi dolori . Cosi Solarione della Madre non ſia per far

amaramente ne pianſe, che di vero ſi mitutte quelle gratie, dicui in queſto

ſarebbe disfatta in lagrime , fe pere. caſo gli farò preghiera . Indiginoc
trando à caſo in quella camera chioni con gli occhi filli nel Cielo
i ſuoiGenitori non l'haueflero à Mio Dio ( fofpirando dicea) Onnipo

rutto lor potere conſolata : Inani. Itnte Creature , quantunque in iute

mironla perciò di mandare lo mo- te le coſe creare l'alto potere , e la

Itro al pictofo Paolano ,che all'hora gran prouidenza voſtra infinitamen
ftanzaia in Paterno , lontano da te ſi ſcuopre ; quaniunque il Cielo ,

Coſenza quattro miglia , accioche etutti i lumi ſuoi , queſto mondo in
nel di lui aiuto metteſſe la ſua con- fericre , e l'altre più perfette creatu .

fidenza , e di cuore ſi raccomandaf- reſianoteſtimonij irrefragabili della

fe . Eſegui la buona giovane ilcon. voſtra immensa benignitade , nell' .

figlio de Genitori , e cutca fede , huomo nondimeno face ti riſplendere
chiamatoſi il più confidence de'ſuoi il carattere della voſtra onnipoten

Servitori gli ordinò , che incon. 24 , all bora quando il formaſti per

canente recalle guell infelice fuo oggetto del voltro amore , delinean

pirio al benigno Padre Fra Fran. dogli col pennello del vofiro allo
ceſso di Paola , pregandolo ing Sapere gutte le mimbra , colle fals
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sexze del volto , ecol proprio fiato , tato colle ginocchia à terra , gli

gli deste Spirito , e pita : Vi prego rele le douute gratie . Indi commia.

acciocbevina nellaspecie humanala toſi dal Santo ,ſenza dubbio delde

grandezza di voi Sommo Creatore ) raua l'ale , per poter leggiermente ,

di concedere à questa mia deſtra vn condurli alla preſenza della ſua pa

poco di quella onnipotente virtù ,con drona con si allegra, e felice nouella .

she formaſte l'buomo , affinche porta Non cardò però molto , ch'entrato

rimediare per confolatione de'genizo- in caſa colla creacura in mano, co

ri questa imperfeita creatura . Atten- minciòà gridare . Miracolo Mira

dcano ftupefacti l'eſito dell'oratione colo , buona nuoua , buona nuoua ;

Acircoſtanti , quando il Santo alzata Signori Signori ; già il voſtro figlio ,

la fanta deftra , feruendoſene di com- per virtu del Santo Padre Fra Fran

paffo , fiſsò il police nel centro dell': ceſco diPaola , porca le ſue fattezze

imperfecto yolco, indi tirando con aſſai più belledi quelle , che l'hareb,

l'indice la linea della circonferenza , be potuto dare la natura; venite à

venne àformare il picciol mappa- vedere queſto prodigio ,di cui mai

mondo dell'humane fattezze ; coll'- il più ſtupendo non s'offerſe alguar

ifteffo indice poiquali pennello ,e do del Mondo . Quel moftro irrepa

collo (puco quaſi co'colori diſegna- rabile da tutta la forza dell'arte me

to il luogo de gli occhi , e detto à dica , l'hà riparato il Beato Francef

Marco , chein carità gli apriffe , mi co : eccolo vedetelo ; Accorſe ſubito

racoloſamente di ſubito apparirono. il genitore Giulio Rocco , e con lui

E facendo il fimile nella bocca , la , tutti i ſerui, c feruedi caſa , e preſo

differro ; Indi inarcate le ciglia ,co nelle ſue , dalle braccia di Marco , il

lorice le guancie , profilato il naſo , pargoletto auuolto in faſce col volto

adattato il mento , fini col benedirlo, gratiofo : chi può ridire le parole di

con infinita marauiglia de' circo- giubilo ? fuppliſca l'altrui imagina
Atanti . Bello douca effere certamen- tioned i difetti della mia penna .

te à vedere d'haver poſto le mani il La genitrice dal letco vdendola

noftro Santo Paolano alla coſa più commune allegrezza , che ſi facea

geloſa di Dio , qual'è la creatione in caſa ,ancorchenon ſapeſſe intera

dell'huomo , cfare quaſi come Id- mente ilcaſo , nondimeno ftando

dio , colla virtù da lui communica- certa del buon ſucceflo , già l'indo

cagli ,quando lineamenia duétabat uinaua . Impercioche gridando ella ,

dice Tertulliano , e gli ſi pocefſe dire che le conducefſero il ſuo bambino

dalla riformata creacura, quel di Da (che già ilgenitore gliel recavas )

uid , fauellando con Dio à nome d' preſolo dalle di lui braccia nelle

a Plalm , Adamo a : Tu formaſti me , o po- lue , e quivi ftringendolo al petco ,

138.00.gi fuiſti ſuper me manum tuam : Oh cominciò per allegrezza à tempe

Itu poridegoi d'effer ſcolpiti ſulle ci- ftarlo di lagrime , e di baci , eccican

glia ammiracrici di tutti i ſecoli ! E doaluiflimo giubilo negli aftanci , in

P. Fran- ben cantò vn de'noftrib : guiſa tale , che corſe la voce per la
ceſco

A stupir qui natura egli e ' in. Città , concorſe colla nobilià il :90
Frugoge.

nita polo à vedere il Miracoloſo pargolcta

Informe volto à diſegnar s'ac- lo , e tucti marauigliati alzando vn
cinge , grido miſto di lodi, e di ſtupori, ce

Ad imagine ſua qual Dio lo pin. lebrarono la Santità , e virtu di Fran

ge , cerco , e reſtaron via più nella di lui

Sputo e'l color , e fon pennelle diuotione infiammati. Fu con folen

dita . ne pompa battezzato il bambino , e

Marco più d'ogn'altro commoſſo à permemoria del prodigiofo Miraco

miracolo cosi & upendo ,proruppe in lo , porto dalSacro Fonte il nome di

lagrime di divoca marauiglia , e gic, Franceſco , e con accreſcimento di

F 3 VII

ig



* 102 DELLA VIT A.

virtù ,e di diuotione verfo il Santo ; l’vno per nome Leonardo di Filippo,

e fua Religione , fece grandi pro- il quale , mentre ſtaua faticando in

grelli . corno la forma dell'arco della tribu .

Appena quegli , che ſi trouarono na della Chieſa ,caddesul pavimen ,

preſenti haueuano finico di celebra. to . Immantinence infrantofi le

te queſto ecceſſo di Miracoli , che membra immerſo nel ſuo proprio

fencironovn gran rumore , e ftrepito ſangue ,che in gran copia gli vich

di voci , che mandauano alouni cac . dalla bocca, e dalna fo ;fpiro .Tut

ciatori ,portando vn defonto attra- bata perciò l'adunanza deMuratori,

uerfato ſopra due ſtanghe , doman- ed operai , mentre cutti per eam paf

dando dov'era il Santo Padre Fran- fione il piangeuano alla diſperata ',

ceſco . E facendo ſcoſtare la gente ; v'accorſe alnoſtro Santo , nelle cui

giunti che furon alla fua preſenza , mani vedeanli ripoſte le chiauidella

iteſegli auanti il Cadauero , ingi- vita se dalla morte · Onde in pre

nocchioni : Padre Franceſco ( gli fenza di tutti , prefolo per la mano ',

ditrero 1) habbiate pietà diqueſto po con voceacca a fauviuere vn Mon

uerello , che hoggi mentre andaua. do inciero : 0 Leonardo ( intuona

mo à caccia ſeguitando i capri , eci maeſtoſo ) forgida parte diDio, che

gnali feluaggi per la montagna , 1' io te lcomando , e ritorna al tuo me

habbiamo trovato tra le neui gelato ; ftiere , perche ſeiſano. Horecco , che

Perloche molli da compaffion natu: Leonardo apre gli occhi , fi muoue ,

rale , e danon sò cheforza ſegretas, e forco in piedi, tutto pieno di vigo

che ci ſpinſe riel vederlo , qui ve lo re aſceſe al luogo da donde era cadu

porcammo, non dubbioſi , che colle to . Andouụi pofcia il Santo, egli

voftre orationi , gli darete la vita . difle : Vedi Leonardo di non fare più

Non potè ilSanto mancare alla lor pn'alero fimilſalto , percbe forfiti fa.

fede ,ed alla ſua carità . Orò ; fparfe ra più pericoloso .

d'acqua benedetta il defonto , il fe- L'Altro fü Tomafo di Turre , il

gno colla Croce, e poi preſolo per la quale due volte fù dal Santo riſuſci

mano : Per Carita (diffe egli ) alzati tato . La prima volca mentr'egli per

sù amico , nel Nome di Giesù , e ca. feruigio del Moniftero taglia ua yn

mina . ( Oh Marauiglioſo Dio nel arbore di caftagno ,che reciſo , con

fuo Seruo ! ) appena finil'vltima impeco cadendo ſopra vn'akro arbo

parola , che alzandofi viuo , e fano re , da cui vn groffo tronco ſpiccato

l'eftinto Cadauero , cominciò à mi- fi , fieramente percoffelo ,'e Pvcciſe .

sare tutti i preſenti ftupefacri delſuc . II Santo ch'era qui preſente , fatto

ceflo , e riconoſcendo ilſuo Santo diſcoftare tutti gli altri operai , rie

benefattore, proftratofegli a'piedi, manendoegli folo colmorto , fparfa

ringrariollo , e concò com'erano mols brieue preghiera à Dio ; fuccede l'

ti giorni , che paſando per quella iftefio , comeà Leonardo ; ben mille

montagna , caddetanta neue, che lo volte le Croci ſi formaron gl'operai ,

fepeli fenza riparo . Fatto ilcompu . vedendolo in piedi vivo , e fano , e

to de’giorni, trouarono , ch'era Ita- come prima faticante . Vn'altro di

to morto dieciſette giorni . Il Santo l'ifteffo Tomaſo , mentre ftaua fati

gli diè da mangiare, e quando ſi li- cando su'l campanile alto circa cin

centiò gli diffe ,che miraffe ilviuer quanta piedi , impenfa camente pre:

bene , accioche la morte all'impro- cipitò alfuolo , intranco , e rotto . Al

uiſo in diſgratia di Dio , non lo co- rumore de gli operaiaccorfe il no

glieſſe di vita . ftro Santo, a cui tutti effer già eſtin

Riſuſcitò parimente col folo tato to , affermauano . Ed egli negando,

to , ecennodueMaeſtri Legnaioli , perche trauagliana nella caſa di

che diſgratiacamente efiendo caduti Dio ;alla fine chiaramente fi vidde

da luogo aliffimo ; crano morri ; ch'cra morto , ma non però à frare

ce
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celco ; àcai venjua . Impercioche bito il fanciullo viuo , e fano à vica

come leda leggieriflimo fonno il de riſorſe .

ftaffe : Per carita ( gli diceua ) riſue- Fà anche numero ne'defonti riſors

gliati , j Tomafo , e ritorna al tuo ti da San Franceſco , yn giouinetto

Lavoro . A quefte voci , il defonto fieramente percoffo in tefta dall'ira

inconçanente viuo , e vigoroſo s'al- to padre , con vn cridente , per mo .

zo da ſe medefimo , e conforme all'. doche ne fchizza fuori parte deloe .

ordine delSanto , ricornò al ſuo la- rebro , da tutta l'arte di medicina

uoro . condapnato , intieramente con ſuoi

Mànon inferiore a queſte attioni, faluseuoli prieghi è riſanato .

fù quella operaca convna madre

che laſciata la figliuola nella cuna , Vita , & opere di San Franceſco in
per portarſi in Chieſa ad aſcoltar la Paterno ;Ricere allaſua Religione

Mella , la ritrovò al ritorno ſuffoga . Frà Paolo di Rendace. Dà à ſuoi

ta . Giudicò ella ,che l'hauefle af. Frati un'eſempiofingolare diper

fogaca ilDiauolo , il quale con di- fettiſſimaubbidienza , con un stu

verſeformein ſpauentoſe figure più pendo Miracolo .

volte in cafa ſua s'era fatto vedere , e

ſentire con horribiliflimi rumori , e CAPITOLO V.

ftrepiti, nonche con (pauentcuoli

ripoſar non
dio attendea alla fabrica del

fanciulla in braccio ad impetrar fuo Moniſtero, per vagheggiare più

mercede a piedi di Franceſco . Egli chiaro il Sole del ſuo amato Chriſto,

riſpondendole, chenon dubicarle , ſotto amabili filentij d'ombre beace ,

perche Iddio la conſolarebbe ; Indi drizzò di ſua mano quanto vn ciro
con voce imperioſa :Và oia mala be- di piecra , lontano dal Moniſtero ,

ſtia , comandò al Diavolo. A quefte vn picciol romicaggio , in luoco po
voci fremendo partifli il Diauolo , e comen ch'ermo , ſituato nella foli

riſuſcitò l'eftinta . La genitrice colla tudine di folciflimo boſchetto , il
figliuola viua , e fanaà cafa ritornò quale coffendogli da per tuttoverde

tutta giuliua laberinto , ildichiaraua più coſto per

Vguale a questo, ſe non lo voglia. ferraglio d'animali ,che per habita

mo celebrareper più famoſo , fu il tioned'huomini. Qui Franceſco

Miracolo , che operò indià poco in qualCerua ferita nell'alma fi rinſere

perſona di Tomaſo Barbiero di Pa- raua ,accioche ,come più padron di

terno , freddo cadauero già condotco ſe ſteſſo , e men ſoggetto d'effer'offera

in Chieſa per ſepelirlo , Fè il noſtro uato , poteffe liberamente al ſuo fer

Taumaturgo , che gli ſmarriti, e uore ne'digiuni,nelle penicenze ,nel

fpenti ſpiriti , recuperando in ynba- vegliare ,& orar di notte ( ſecondo

leno , riforto ſi miraffe l'ordinario ſuo coſtume) fodisfare

Vn'altro defonto già ridotto alla Veroè , nondimeno che in queſta

fofa per fepelirſi col ſegno ſolamen. parte di naſconderſialtrui , non gli

te dellaCroce, il fè riſorgere .Ed vn venne fatto di conſeguirlo si intera
fanciullo di cinque anni, che cad- . mente , che vn poco di quello , che

dè dal tetto della ſua caſa , ed era fuorche à gli occhi di Dio , eglipen

rimafto nel ſuolo eſtinto . La pie- faua effer'occulto ad ogn'altro ,non

coſa madre velocemente portando G paleſaffe . Percioche i ſuoi Frati

lo in braccio , proftratolo à piè ammirati del Santo vivere , e del

del Santo , gli fe condirottiflimo continuo operare , ch'eglifaceua ,

pianto calda preghiela , che lo ri• tutto il di in aiuto de proflimi,

fufcitaffe . Egli mollo à pierà del della fabrica del ſuo Moniftero , fa .

fanciullo , e della madre , oroje ſu ticando com'ogn'altro operaio , ca

F 4 tra
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trarono in deſiderio di ſapere , come za , di cui tu mi ſei eſemplare in via

anco ſpendeſſe lanotte , e ne ſpiaro Croce ? Sofferir baccicure in man d'.

no à vicenda più volte, mentre ftaua intedeli , ſpargerlangne da mille

nel boſchetto raccoico .Viddero efli, ampie ferice , laſciar il collo ſocco

che il ſuo ripoſo , doppo le continue vna mannaia , ſono le vere imitatio

faciche del giorno , era metterſi gi- ni , onde io poſſo in qualche parte

nocchioni innanzi ad vn Crocifilio, fomigliar le tue pedate : Må ſe mi

e coll'anima tutta affiffata in lui , pieghi il martirio colfarmi qui go

immobile à guila d'eſtatico , paffar . ' dere vna ſoaue quiere , nonmi co

ſela molte hore in yna profonda con glier almeno , che io ſia martire di

templatione , di cui altro non appa- penitenza . Farò che il Sole nel più

riua di fuori , che l'accendimento rabbioſomeriggio cuoca entro alſu .

delvolco , argomento diquanto ar. dore queſte mie carni ; il Gennaio
deffe dentro il cuore , & vn conti- più neuoſo col taglio de più acuti

nuo ſcorregli da gli occhi foauifii- geli ſcortichi viva queſta mia pelle ,

me lagrimed'inceraconfolationes : la fame più accanica diuori per entro

Alcri più fortunadi il trouarono fof- le mie viſcere le parti più ſoſtanciali

pelo in aria con giro di raggi d'ec- del mio corpo , e le ſanguinoſe diſci

celliuo ſplendore , che cutto il cire plineGano in me crudeli manigoldi,
condaua. d'vo lungo martirio . No nò, non mi

E' credibile , che proftratoſi tutto potrai negare queſto martirio , ò mio

feruore à terra con intenſe lagrime , Signore .Con queſti affetti , ogn'vn

baciaffe diuotamente il ſuolo ; indi de'quali meritaua per premio vn Pa

trahendo dal ſeno l'anima in ſoſpiri radiſo , dimoraua il noſtro Santo in

diceffe : Mio Chrifto troppo è inna- quel ſolitario albergo , doue cosi

morato queſto cuore della cua Pafc itando la maggior parte della notte

fione, e troppo deſideroſo d'imitarti dolcemente penando , al fin rizza

nella via fanguinoſa della tua Cro. vali , e'l più delle volte mettendoſi

ce , hora siche ſono in quella sfera , per lieue ſpatio di tempo hor'à ſede

doue poflo moſtrarmi acciuo , come re , hor'à giacere si'lruolo col capo

deſidero , già chehò poſto il piede chino ſopra vn faſlo , prendea per

in quella ſtrada , dove non mi ſia dif- due , ò trè hore brieue ripoſo • Indi

ficile il ſeguitar le tue veftigia ? La riſcoſſoſi , ripigliaua di nuovo l'ora

folicudine di queſt'eremo , la mer. tione fin'allo ſpuntar del di; all'hora

chinità di queſt'habito ſprezzato , vſciue , e ſi riportava in Chiefa ad

chealtro ſono che muci maeſtri , che vdir la prima Meffa: e doppo hauen

colla lingua d'vn'eloquenre filentio do aſfittico in Choro con gli altri

m'inſegnano ciò , che tu per me lope Frari , yſcina alle confuete fatiche

portafti,in qualguiſa permeviuefti? in feruigio de'proffimi , e della fa

Sono conftituito in queſto ftato perbrica .

amor tuo , mà non già contenco . Colà fatto diſcepolo dell'amore

Vna ſol puntura delle tueſpine, vin . che porta ua à Dio , ſa pea beniſſimo,

ce di gran lunga in tormento , quan. che nulla era più adattaro à folleuar

te miferie io poſla ſoffrire , haucrotci lo al Cielo , che l'ali della contem

ſempre Crocifiſſo innanzi gli occhi, placione , che ſempre in alto tende .

e reftarò pago di ſopportar per amor Siche per renderſi anche più agile ,

tuo l'aſprezza di vn'arrendeuolela, e più adatto ſcarnandoſi colle batri.

na , il duro di queſto ſuolo , il meſto cure , e riducendofi à forma di puro

di queſta ſolitudine , farò cosi inſen . ſpirico co'digiuni, praticaua per ve

fato , chemipaia,che coll'eſercitio riffimo quell'allioma , che omne le

di breui digiuni, di fredde diſcipli- me tendit ſurſum .

ne , di diſtratte oracioni adempia in Souente Stancodalmaneggio del.

me fteffo gli officij di quella peniten- la zappa , ſedea ſi nell'orticello che

bas

iui
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iui appreffo colciuaua ) al rezzo del re un Dio sì grande, non dourò dir.

l'ombra amena , e temprando il ca. farmi tutto in lagrime, nel ripenſare

lor della fatica , coll'armonic di de quanto poco io faccio ? Che coſa ſo

· votiflime orationi , confideraua no , ò mio Dio , ſenza la cua gratia ,

quanta diuerſità di vegetabili nodri. quefti eſercitij, quefte orationi,quc.

va in ſeno quel poco giro di colciua, iti flagelli, queſte attinenze sforzi

to . Internaval in penſare per quai d'vn'inſenſato vermicello , precenfio

vene fotkerranee paſlaua quell' hu- ni d'vn'atomo , che quali non è di
mor lactante , di cui alimentate le Itinto dal nulla.

ſpecie di creſcenci ſemi prorompeano E qui grondando da gli occhi cal.

in germogli , in fufti , & in foglie ; de , e ſpefle lagrime ſinghiozzaua ,

qual forcendo anche orzanizamentó su quelte humiliflime memoric . Ta.

diuerſo , ſi diſtingueuano l'vn dall'. li erano le Chriſtiane lectioni , onde

altro , per la variecà de'colori , e della ogni giorno s'addoctrinaua Franceſ
figura co , in quella catedraboſchereccia

- Chi hà dato il luftro ( eſclamaua dell'horticello .

trà ſe medeſimo ) alle foglie di quel Quiui dunque macerando i più

fiore , che intagliace , e poſte in cer- begli anni della ſua giouentu Cotto

chio con canc'ordine formano vne inceſſanti flagellationi,mortificacio

globetto dimarauiglie,atco àfar ftu- tioni, e continui digiuni , eveglie

pire ogniFiloſofo ? Daquaiſpiragli s'applicaua(bencheſuperiorejàgli
di Paradiſo ſi crasfondon gli odori ad eſercitij più baſſi , e più ſprezzati del

incenſarlo in guiſa , ch ' egli fateo Moniſtero , e con incredibile dili

aromatito per natura , anche cada• genzagli adempiua ; feruendo per

uero , ſembra imballamato ? Oh Dio! lauandaro di cucina , per coppierea

Venite ,ò Monarchi della Terra . dell'horco , per carnefice del boſco
Voi , che con tanta baldanzaggine , per vileoperaio della fabrica , e per

vantace difar ognicoſa , e mirate vn ſcopa all'immonditie della caſa .

poco , ſe vi dà l'animo di conſtruir Cotai ſenſi d'humiltà , e d'eroiche

vn fioretto ? E tu mio Dio , che ſulla virtù , non ſolo gli accreſceuano cu

faccia della Terra nodriſci infinità molodi meriti , eGrendeaeſemplare

d'alberi , e di piante , e che doppo a'ſuoi Frati,i quali hauendolo conti

d'hauer creata la nobilcà de gli An- nuamente innanzi gli occhi , non

gioli, il Popolo degli huomini, e la ſolo perfeccionauano ſe medeſimi

Plebedegli Animali , ſiedi al gouer- nell'opere di Franceſco veri figli; mà

no dell'Vniuerfo : e tenendo coſpeſa anche ſpettacolo à gli occhi dc'[eco

ſoura gli Abbiffi l'immenſa machina lari , molti de'quali abbandonando

della Terra , e preſcriuendo i confi- il Mondo , fe gli diedero ſeguaci. E

Bi all'Oceano, regola ndo il moto tra gli altri , vno fu il Padre Frà Pao

de'Cieli , e delle Stelle il tutto vedi , lo Rendace daPaterno , di buon na

tutto miſuri, cd à tutto ſei fpirito , fcimento , a cui S. Franceſco diede,

mente . Tù , che ſedendo in one l'habito volontierinel1448. perche

Trono , ch'è tutto intrecciato di Stela con occhio di ſpirito profecico loco

le , hai il Sole per ombrella, e per Ta- nobbe ,che douca riuſcire gran fer

bernacolo l'Empireo , non ſeiil vero no di Dio , e che colla ſua Santità

Grande , il vero Re,il vero Signore ? e Miracoli douca illuſtrare la furs

E chi è più bello dite , ò mio Reden- Religione . Onde per tirarlo più vi

tore , che con vn fol rifo fabrichi cino à Dio , fpefle volte faceua con

ogni mattina l'Aurora in Orientes ? Jui ragionamenti di coſe celefti ; nel

chi è più dolce , e più ſoaue , ſe col che era si grande il piacere d'ambe

fiatod'vn'aura eftiua ricrei il Mon- due , chehoramai pareua , che non

do, egl'infondi vita ? Ed iorammen. fapeſſero altro linguaggio ,che delle

candomi, che fò profeffione di ſerui- coſe del Paradiſo , e di Dio , econ
cali
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tali maniere andò S. Franceſcoà po- mente s'auuero .Ondeappena fpira

co à poco lauorando intorno all'ania to , le Campane del Moniſtero daſe

ma del P. F. Paolo , che il fece capa- Iteffe miracoloſamente ſonarono

ce del ſuo grande ſpirico , e della Vdica cotal ftrauaganza , accorſero

perfecciſſima imitatione delle ſue al Moniſtero , ftupiti il Popolo di

virtù ; Impercioche diuenne di pia. Paterno , e con eſſo i circonuicini , à

ceuoliflìmi ,e Santi coſtumi,di gran vedere il ſuo benedetto corpo,s'af

carità , humikà, e cafticà .Fù rigo- follauano per baciarlo congran dia

rofiffimo con fe , e compaſſioneuole uotione : yi s'ammaſsò tanca molci

con gli altri ; Zelantiſſimo dell'of- tudine di gente da tutta la Calabria ,

ſeruanza della Regola , efrequente che in menodi quaranta giorninon
nell'orare , con che hebbe ildonodi fi potè ſotterrare ,fpirando vn'odore

profecia . Eperche domò le proprie foauillimo. Operò molti miracoli

paflioni, Iddio gli concede affoluto dando la vifta a'ciechi , l'vdito a '.

dominio foura i Demonij , comie , fordi , la loquela a'muri, I'vſo dells

ne furon teſtimonij le continue vic. braccia , di mani, e piedi già iſtec .

corie , che n'orceme ' , negli affalui , chiti , libero ſpiricacise molci gua

che apparendogli in varie forme, gli rida diverſeintermità . Mà quel che

diedero per il pauentarlo · Fondò più d'ogn'alero cagionò marauiglia
molci Monifteri nella Calabria , in tu , che mentre inquei quarantau

cui fù in iftima di Santo , come ve- giorni il ſuo corpo fterce inſepolco , il
dremo . lembiance grondo continuamente

Non è mio fine contare i miracoli, grandiflimi ſudori, i quali raccolci

che Dio per mezzo ſuo operò , per- in carafine, e bambagia , fanarono

che richiederia farne à parte vngrof affaillimi Infermi. Nella ſuamala

ſo volume ; baftimi ſolo riferirne al- tia i Medici , che l'haueuano in cu.

cuni, oltre quelli , che nel progreſſo ţa , giudicarono neceffario fargli ra.

dell'iſtoria contaremo. dere la barba , che coftumaua portar

Ad vn ſuo grand’amico , e diuoro lunga : Morto che fù , viddero mille

della Religione, fanò l'anima . Per. occhi degni di fede , edi gran credi

che ſendoli confeflato , per manca. to , che immancinente gli rinacque .

mento d'efame,s'era dimenticatovn Vn Religioſo , che ciò vidde riferen

peccato grauiflimo , che ſolo Iddio , dolo à vn Sacerdote , quefto increa

& egli il ſapeua . dulo , maneggiandoſi la ſua lunga

Guari vna ſua ſorella da pericolo- barba ; gliriſpoſe; forſe hauea egli la

fiffima infermità col ſegno della ſua barba rafa , come quefta mia. Mà

Croce , econ dirgli ſopra quelle pa. Iddio , che abborriſce l'incredulicà

a Marci role del Vangelo 4 : Super ægros ma- di chi ſogna difetto nell'opere fue

nus im ponent ,& bene babebunt . permiſe che gli reſtare in mano :,

Per la ſua ſquiſita prudenza , che per modo , che non ſi vedeua nèpus

hauea nel gouernare , quandoSane re vn fol pelo nelmenco . Onde que

Francefco paſso in Francia , il laſciò fti mirando l'effetto marauigliolo ,

Vicegenerale ne’Monifteri d'Italia , cagionato dalla ſua poca fede , con

con ordine d'auuiſargli ciò che ab- gran pentimento , c calde lagrime

biſognaua per ilbuon gouerno , es accorſe al noſtroSantoCorpo, fubi

accreſcimento dell'Ordine. Più vol. to con iftupor de preſentiglirinac

te fu eletto provinciale contro fua que , al pari del ſuo deſiderio, la bar

Voglia , recando à gli Electori ad er ba . Quefto gran teſoro del fuo Cor

rore di cognitione ingannata , l'ha po , ſi conſercaincorrotto , ed inte

verlo ftimato degno di quel grado , rofin'ad hoggi , nel noſtro Moniſte

Molti giorni auanti del ſuomorire ro diPaterno .
prediffealſuo compagno il di , el . Il Reuerendiffimo Padre Frà Fran

hora del ſuo paſſaggio , come intera- ceſco Bines , eflendo Generale
del

vlt.
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yalin Crodell'Ordine 4, vifitando queſto irpanzi, rigando le ſue gote di grof
nic.lib.4. Moniftero , feppe , che i Religiofi fe lagrime per diuotione , mentre ce

Trifan. non ardiuano di calare nella tomba neramente ilbaciaua , egli chiedeua

is vita del Soruo di Dio, perche molii haa pregaffe Dio per lui (ògran ftupore !)

Bei.Mar- uendo tentato d'entrarui, ſe gli riz . alla vita di tutt , mentre baciaua

celllo Sã- zauano i capelli per la pa ura ,che , quel dico groffo cotanto da lui bra

ſcucr.ler. For ſopraueniua. Onde eglidefidero- mato ,da ſe ſteffo ſpiccatofi dal pie,

uina vox fo d'hauerne qualche Reliquia , per fi confignò nelle ſue mani. Onde egli

Turturis, recarla in Francia , e riporla in ale per contentezza diftillando da gli

.cunMoniſtero dell'Ordine , haueas occhi il cuore , affettuoſamente rin

do fatco con ſuoi Frati continue ora. gratia tolo del dono , parui . Queſto

tioni, ed un'aſpro digiuno di trè medeſimo dito ſi conferua in Roma

giorni continui , con folenne , e di nel noftro Moniftero della Santitfi

vota proceffione , porroſſi alla fepole ma Trinità de'Monti , recatoui dal

cura , nella qualedeuotamente entra ſudecto Padre Aubert .
to co'ſuoi Colleghi , viddero il cor- Hor per tornare al filo della noftra

po del Padre Paolo intero proftefo - Iftoria, dirò , che il noftro Santo

colle braccia incrocicchiate su'l peto Fondatore vedendo , che tutto dian

to . E volendone corre vn braccio , daua creſcendo il ſuo Drappello cer

per il fine già detto , mentre ftaua in -tiflimo come di cofa non ſua , ma di

punto di reciderlo con vna picciola chi di ſopra gliela iſpirò , effere orti

ſega , quel benedetto Corpo ) per vo- mamente confticuito nella Religio

dontà di Dio ) rizzoffi , e ſcioglien- ne l'ordine del comandare , tutto ſi

do la lingua verfo il Padre Binet , racolſe à preſcrivere la maniera del

proruppe : PadreGenerale , che vo- l'ubbidire . Di null'altro ci laſciò

( Lete fare3 io vipriego , per amor di nè raccomandationi più penface

Noſtro Signore , dilaſciarmiſtare qui ne precetti più peſati; così alla ſpie

nelmio ripoſo . E ciò detto fi profteſe gata ; Di noll'altro ad eſempio de'

di nuouo; Spauentaron i cutti i pre- pofteri fece maggiori proue ne ſud

ſenci , e s'accrebbe da ciò maggiore dici , nè con rigore di notabile feue

mente l'opinione ,che s'hauea della ricà puni le trafgreffioni. Quefta di

Santità del buon Padre ;E fù cagio chiaro effere lo ſtabilimento della

ne , che il Generale Gi rimoffe da Religione , e la vired ; ond'ella hau

quel penſiero diſpiccarne il braccio , rebbe forza damantenerfi, ed opera

veggendo eſſere così la voloncà di re ; Queſta volle, che trà la lunghez

Dio , ſignificata perstraro miracolo, za de digiuni,auſterità del veſtire ,

che di pochi altri Santi fi legge ha- e'l ritiramento fofle la diviſa . E tan

uere doppo la morte parlaco , come to gliene preualſe , che come altro
ilPadre Paolo più che l'vbbidicnza non gli fteffe ,

Tutto il contrarioauuennemolti nel cuore , cosi volle farne publica

anni doppo alP.Maturino Aubert , raccomandatione a'fuoiFrati , con

dinatione Franceſe , il quale efſen- ammirabile , e raro eſempio forli

do Provinciale in quefta Provincia non più ſentito ne'fecoli andati , per

circa gl'anni 1570., e 1571. , e vifi- addeftrarli nella pratica d'on perfec

tando il fudetto Moniftero di Pater- tiflimo vbbidire alla cieca , etiandio

no , fè l'ifteffo , che il Padre Biner , quando cofa affatto impoffibile

per hauere di quel benedetto Corpo vienci comandata .

vn dito groſſo del piè , e portarlo in Era fi caricata vna fornace di cal

Francia , ma non porè ciò fare ,an. cina , che ſomminiſtraua à queſto

corche adoperaffe ogni poffibile dili- Monifero , ed accelouiſi fuoco ,in

genza .Alla finenoldichevolle par. di à buonapezza crebbe tanto l'in

tire , eflendo andato al fepolcro del cendio , che riuerberando con ga

Seruo di Dio , inginocchiatoſegli gliarda violenza , e ferpendo per le

vifcc
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viſcere ſenza freno , che riteneffe i e l'iſteffo fecero gli aleri,dal predecto .

ſwoi pafli , nè legge , chearreftafſc i Miracolo rincorati ad vbbidire . Si

riflelli de' ſuoi fulmini,fmoffe vna chcin breue vocarono la fornace ,fen

pietra , ſopra cui s'appoggiava la za menoma leſione quantunque les

volta della fornace ; ſarebbe certa- pietre fuffero infocate , & indi à cin

mence in breue caduca , cirando l'al- que giorni quella cfalaſſe canto calo .

tre appreffo di ſe , rouinando la volta re , che pet la ſua attiuità harebbe

con perdita della ſpeſa , ſenza che brucciato qualquoglia coſa .

gli operai , con tutte le lordiligenze

valežeroporui rimedio , fe per Mira- Carità , e pelo di S.Franceſco di Pao
colo , mirando verſo la Cella , dou '. lanell'aiuto dell'anime ; Et al

era il Santo con lunghiſſimo grido cune particolari conuerfioni

chiamato non l'haueffero . E men. de peccatori, con iſco

tre fatto Glencio dolenti l'attendea .
prirgli i peccati

no , egli ad vn tratto accorſoui, e Segresi .
freccolofo alla porta della fornace au .

uicinandoſi , corſe ſubito col guar- CAPITO'LOVI.

doalla volca ,e ſcorſe le fiamme, che

per tutto fortemente ſtrideano , ac- Vantunque S. Franceſco di

coftato però meglio , e tutto colla vi- Paola in Paterno di raccoglier

fa più internandoſi, vidde la pietra, fe , come in ſolitudine , per

che ſtaua con irreparabil danno del accender l'anima in Dio , con piu

la volta per ruuinoſamente cadere , lunghe orationi ( dalle quale i Santi

volendo perciò fare vn'eccellente prendono riſtoro doppo le fatiche

ſperienza della perfettiſlima virtù in prò altrui fofferte ) si facramente

dell'obbidienza , riuolo ad vn fuo però ſodisfece alle branxe del ſuo

Frate , per nome Santolino quico gli cuore, che nonmanco punto al biſo

altri preſepti, e porgendogli yn ba- gno de'proflimi: ondeà fe la notte ,

itone, che teneainmano ,gli diffe : ed à quelli daua il giorno,con vgua

Per Carità figliuolo entratedentro la le , e per lui doppia mcrcededella ſua

fornace colla benedittione del Signo- carità con Dio , e co’proſlimi. Te

Te , & appuntelate con questo basio- ftimonij di veduta , parlano delle

ne quella pietra , acciocbe non cada. . miracoloſe conuerfioni, che fece di

Conpetto più che eroico prontamen- oftinatiſlimi peccatori , con quella

te alla cieca gli vbbidi ilbuon Relic vehemenza di ſpirito , con chepote

gioſo, ed eſeguito il comandamen- ua farlo vn'huomo canto pieno di

to del Santo , illeſo fucrine vſci . Dio . La ſua vita aggiungeua si

Commoffa à si Itupendo Miracolo gran peſo alſuo dire , che anche ta

tutta l'adunanza de'Frati, & operai cendo egli , il ſolo vederlo baftauas

proruppe in lagrimc di deuotione à murare il cuore à duriflimi pecca

Franccico , chealtro fine in ciò non tori . Percioche i publiciadulterij ,

hebbe , che riſcuotere la pratica ri- che leuo; le diſcordie,che racchetto ;

gorofa di perfeccillimaraſlegnatione i contratti vfurai, che ruppe, furo
nell'vbbidire , ritornato co'luoi Fra. noin gran numero ; in fine quanto

cial Moniſtero , formò ſopra tal'au- volle in Paterno , canto vi fece. Hab

uenimento yn lungo , e mirabilera- biamo , che partendoſene la laſciò

gionamentodi gran profitto . Per- cant'altra da quel ch'era quando ci

che appena ſpento il fuoco , che il venne , che non G sà, che vi rimaner

Santo chiamati iſuoi Frati , diffegli: fe in cuccoil Popolo , nè huomo , nè

Per Carità ogn'vn di voi prenda la coftumc di ſcandalo .

ſua ſporta ,percbe vogliamo volare Delle coſe quiuiſuccedure , circa

la fornace . E ciò detto , egli con in queſta materia , mirimane à concare

mano la ſporta , entrouui dentro , alcuni auuenimenti dimarauiglia ,

con
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con che à Dio piacque render più ce. Ata correctione vna rota piena di raa

lebre il nome , e più illuftre il meri. foi, che algiro d'amariflime rifl.:1

to del ſuo Seruo . fioni, gli ftritolò le viſcese delcu -

Hauendo vn di menato alla mon. re , vedendo le ſue maluagità , ſoloà

tagna preſſo Paterno , trecento per. Dio note ſcoperte , e rampognares .
fone, per recider legnami, e condur. Quai ſoſpiri non gli ſcoppiarono in

li per vro della fabrica del ſuo Moni. ternamente dal cuore , nel ricordarsi
Atero , conobbein iſpirito , che mola della sfacciatiflima licenza , con cui

tidi quegli immerſi nelle difonefta. hauca Atrapazzati i comandamenti

di, viueuano più coſto à libertà d '. Diuini? E parendogli ,cheanche le
animali , che à regola di Chriftiani , crudeltà d'yn'intero Inferno , fo .

eche altri erano in obligo di reſtirui teano effer licui pene alle ſue colpe ,
re la robbaaltrui. Cominciòcon s'auuidde , che harebbe in darno

quel feruore di ſpirito , e del ſuo ze- . fofpirato , ſe non haueſſe chiesto

lo co'proflimi, à riprendere la ditor- perdono à Dio, e ſupplicato il San

mità di cotali peccati , con una to , che pregafle perereflolui

ſoaue , e ſecreta forza, che il Signo perciò alla penitenza , e cominciò à

re aggiunſe al ſuo dire , che com ſeruire Iddio .

molli gli animi di queſti peccatori , La medeſima gratia ottenne vm

immediatamente ritornati alMoni- per nome Fabritio Cittadino di Ta

Atero con lagrime ſi confeffarono , ? uerna , il quale fentendoſi ſcueprire

con frutto di ſegnalate conuerfioni dalSanto i ſuoi peccati ſegreci , che

da lui ſi parcirono . la fua fola conſcienza fa peua etler

Fu anche memorabile la conuer- yeri , fi conuerti al Signore .

fione d'un certo grauemente offelo Vn Contadino hauendogli pre

d'una macchia in vn'occhio , mànel ſentato vna ca neftra di prugne, che

rimanente ſozzo di peccati . E con. in parte hauca rubbate , il Santo pre

ciofia che fogliono per ordinario gli fele , in due montoni le diuife . Indi

huomini darli maggior penGero nel riuolto à colui , gli diſſe : Quelle

la cura de difetti del corpo , chedi prugna , che hauete colte nel volimo

quelli dell'anima , queſto troppo do- giardino, le riceuo rolontieri : mi

lente per il male dell'occhio , che lo quelle colà , perche l'hauete rubbate ,

difformawa, ſenza punto curarſi del non le voglio .Inhorridi il mefchino,

le bruttezze , che gli macchia uano quando li vidde ſcoperto , e profeſo

l'anima ; accorſe alnoſtro Santo per avanti i piedi del Santo , confeſsò la

eſſerne guarito . Moffo àcompaſſio colpa , promettendogli di mai più

ne di lui Franceſco , col ſuo Santo rubbare . E tornando à caſa , publico

zelo di trarlo dall'abiſſo de’mali , in la marauiglia , coine Iddio ogni coſi

cui ftaua fommerſo gli diſſe : Vate- fcopriua al ſuo gran feruo .

ne miſerabile , correggi prima le brut- Vn pouer'huomo del paefc .diue

ture di'tuvi peccati , chespurcano la nuto inutile di ſua vita , per modo

anima tua , d'altra maniera che fà che non poteva piu nè à ſe , nè alla

queſta picciola macchia , la belia del ſua famiglia guadagnare il pane ,

corpo, perche altronon rappreſenta , venne à rappreſentar la ſua miferia

cbe la figura delle beſlie , doue per il al Santo , ilqualegli ſcoperfe i furci,

contrario l'anima porta l'imagine di ch'ei faceva , egli perſuadé d'aſte

Dio, e perció ſei obligato di conſer- rerſi di pigliare il grano , che il Pa .
uarla bella, ę neita , ſe voi godere la drone gli daua per ſemirare , con,

Janità perfeita , ela bellezza del suo molii aloei falutiferi conſigli . E

corpo. Prouedi dunque primieramen, promettendo d’aftenerſene , e di vi

se al male della tua conſcienza , e poi ver meglio in avvenire, su quel pun.

Iddio renderà all'occhio la perfettio- ro riccuè la fanicà dell'anima , c dcl

ne, che deſideri . Fu al meſchino que corpo .

Yna
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Vna giovane tra uagliata da graue Ragionando vndi con eſſi , di cere

malatia, andò da lui per eſſer ſana- ti graui peccati , che ſi commerce

ca. Quando la vidde il Santo , co- uano , e dei quali per riuelatione

nobbe perDiuina rivelazione , che diuina ſapeua efferne le loro con

hauea battuta la madre . A cosìcfe ſcienzemacchiate, facendo ſembian

crabilenotitia, quai cormenti non , te di non ragionar di ciò à lor cagio
prouo Franceſco delconſiderare le ne , furno tocchi si viuamente , che

ſccleraggini della malitia humana ? nel medeſimo iftante lo pregarono

Riuolto per tanto alla rea , non las d'inſegnar ciò , che far doueuano

fulminò collo ſguardo , perche la per faluar l'animeloro , e n'hebbero

Carità l'inſegnò comparire , mà ac- queſta riſpoſta infallibiledell'eterna a Nate,

colſe bensi fulla punta della lingua ſalute a : Diliges Dominum Deum 22.37.

tutta quella energia , che poté det- tuum ex toto corde , & ex tota anima,

cargli il zelo dell'honor diDio . Fe- id ex tota mensetua', a proximum

cele tal correccione, cheogni ſua pa- tuum ſicut te ipſum , ex his enim man

rola era baſteuole à confonder per datis , tota Lex pendet , & propbe
mera vergogna il petto d'vn Demo- tæ . Mà concioliache il ſadetto An

nio non che di femina . Arrivò fi. tonio , non mettefle in eſecutione

nalmente à dire : Che volete dame , cosi preito il conſiglio del Santo , å

già che con tanta sfacciataggine haue. cui parcua di perder la preda , che

te battuto vostra madre e che Dio
e Dio mezzahaueua guadagnata alSigno

nel ſostentarla viua , eſercitaua un te . L'ocrenne finalmente per intie

atto ſolo proprio dell'infinita ſuabon- ro , con modo ftrauagante ; poiche

tade .Indi impoſtole di chieder'per- eſſendo andato vn giorno in caſa d '.

dono alla madre , e portatle in auue- Antonio,doppo alcuni ragionamen

nire maggior riſpetto , rilamando ti ſpirituali , non ſi cofto hebbepo

tutta contrica à caſa . Commiataſi la fto il piè fuori la ſoglia di quellas,

giouane dal Santo , non fè pallo, che per ritornarſene al Moniſtero , che

bagnato da vn particolar nembo di di ſubito vn catarro hauendo afſalico

pianto , non le feruifle come gradi- Antonio , pareua fuffocar fi doueſſe,

no ,che portaua ad vn’alcillima có- e ne perde la parola . Fatto il Sanco

gnitione de'proprij falli , concepen- auiſaco , ritorno incontanente , e fe

do vn Santo deſiderio di porrein ce mettere vn filo di paglia alle pari

opera il buon conſiglio del Santo '. ci di queſt'huomo, per ilchefubito

Non fi toſto giunſe alla safa , che di ritornato in fe , ftando prima ftordi

mandato perdono alla madre, ſi ſenci to , e fuori di ſenſo , apertamente

ſana della ſua malacia . confeſsò , che quell' accidente gli

Vn Cittadino di Catanzaro , fen- era fupra venuto , perche in tre anni

do venuto à vitare il Santo , fu da efo non s'era conteffato' ; Immediata

ſo tirato à parte', e gli diffe : Voi ba- mente promeſſo al Santo di fodisfa

mere un padre beſtemiatore , e di pes- re al fuo debico , e così tece , ritor

fima vita , o vn fratello , che ſegui. nandofene il Santo pieno d'allegrez

ta ilſuomal'eſempio , perà diiegli , za , per haver ridotia quell'anima à

che io gli fo fapere da parte di Dio ; buon camino , permezzo del ſuo

che ſe in breue non ſi correggeranno buon'eſempio .

un feuero caſtigo l'aſpetta .Daqueſto Perche la ſua lunga dimora faceua

auụiſo furono sifattamente cocchi's in Paterno ; contriſta ua i Cittadini

che fi cainbiarono di coſtumi , vi di Paola , vedendofi priui di coloi ,

uendo il rimanente di loro vica che la rendea illuftre , e felice frà

Chriftianamence : tutte le Città , e Terre di Calabria ;

Il medemo operò egli con due gli mandarono tre principali Citta

oluri perfonaggi di lettere l'vno de': dini , accioche lo pregaffro di cor

quali chiamoſi Antonio d'Alcilia · nare nella ſua Patria , e di nuovo.
fta•
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ftabilirla per ſua ordinaria ſtanza . tanto lumetanto lume , e profonda dottrina ,

Aquali , come Padre benigno , dok. che fù coſa certamente marauiglio

cemente riſpoſe ; Mà concioſiache fa . Vna volta frà l'altre gli accorrere

vno di queſti , per nome Giovanni douer ciò fare in yna gran molcitu .

Michele , per la ſtanchezza del dine di gente in apertacampagna ,

viaggio , haueua mormorato di lui, oue egli, non potendotucci capire in
che altri cheDio nol ſapeua , egli Chieſa ,era fólico àraunar le genti,

nel parcire che fecero coſtoro , pater- e predicare . Quiui vn gran perlo

namente l'ammoni, con dirgli che li naggio di conditione , per nome

doueffe pentire di ciò che haueua Franceſco del Prioreil trouò , che

mormorato . Dalla qual coſa reſta- ſciogliendo il velo ad vna facondia

rono ammirati i trè Meſſaggieri, ve- di Paradiſo , dichiarava il Vangelo

dendo che ipiù naſcoſti ſegreci non, corrence , edoue abbiſognaua , fer

erano occulci ; con ciò ſe ne ricorna- mauafi ſopra i punti di dottrina così

rono riſoluci di meglio feruire Iddio à propoſito , come harebbe fatto il

in auuenire . più conſumato Teologo delMondo,

Permezzo di Franceſco, operò al. infondendo ne' cuori de gli Aſcol

la giornata , Noftro Signore altres tanci , voci , ed inſpirationi d'eterna

ſimili, ed inoumerabili conuerſioni. vita ·Ammiroſene grandemente ,

Et eſſendoſi molte volte ſeruito di quel Signore , ſapendo beniflimo ,

luiper far riſorgere i corpi morti , che il Santo non hauea Atudiato ;

impiegollo per rendere la vita alle Manifeſto contraſegno , che lo Spi

anime,che è coſa maggiore : Percio- rito Santo , per ladi lui bocca fa .

che al dire di S. Gregorio Niſleno uellaua .

per il primiero, fi ritorna à vita ſola

mente il corpo per douer di nuouo Appare di notte cinto di luce , ad

morire: mà per il ſecondo farfi rifor- un'infermo à morte , e lo gua .

gere all'eterna vita l'anima , che à riſce ; Sana molii infer ..

Dio coſto , più della creatione del miridotti all'eſtremi i

Mondo . Acceſoche nella creacione Et opera altri

dell'huomo medeſimo , non fu me Miracoli .

ftiere d'altro , che d'un fiato della

ſua bocca, mà doppo eſſerfi incarna- CAPITOLO VII.

co, e fatto huomo, il fece piangendo ,

e gridando ad alta voce Lazaro Amore de'proffimi. , quaſi in

vieni fuora , maflimamente , quan- duc fi difparte , fi come dop

do egli è morto di quattro giorni , pio è il bene , onde il corpo , è l'ani

cioè à dire , che il mal’habito inga- ma fi migliora . Vedemmo , come S..

gliardico per lunghezzad'anni , s'è Franceſco nell'vno , ed hora veggia
cambiato in natura . Il che nondi mo , comenell'altro s'auanzaffe

meno concelle di poter fare non vna Quanto à icorpi pareano ſue delicie

fola , mà più volte , al ſuo Seruo riferuate l'adoprarfi nella cara de

Paolano . gl'infermi . E certo , che all'alle

Per concbiuderla fù San Franceſ grezza , à gli atti , ed à quel coral

co vn perſonaggio veramente con mente immergeruiſi ben & dimoſtra

marauiglia illuminato dal diuino va, altro che delicie non vi trouaſſe.

Sole . Ebenche priuo di ſcienza hu- Il riſtoro , che prendeua doppo l'af

mana ſoprapreſo però da yn’infoca: prezza delle continue penitenze ,

to zelo della gloria diDio , e della emortificationi, era paſſare da que

lalute dell'anime, predicava al popo- fa alla cura de gl'infermi , e biſo

lo , che d'ogni banda concorreva gnoli, che auanti à lui tutto il giore

alle fabriche de'fuoiMonifteri , ma- no da tutta la Calabria , in numero

neggiando le diuine ſcriçcure cone di più di centinaia raccoglienficon

tano
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tanta follicitudine e caricà : I quali per vlcima eſperienza deliberarono ,

cornpaiono aflaillimi , e qucı parti che non li cormcntaffe più l'infermo

colarmente , che all'eſtremo eran ri colle medicine , già chenon gligio

docci: tralaſciando in proua la ſeric vavano , ma che laſciaffero fare alla

de gl'infiniti racconti ', che li po- natura . Vdito ciò dalla Conſorces,

crebbono tare ,ad alcuni dielli ſola per nome Cattarina , oltre modo do

mentemiriſtringo . lencc per la perdita della ſua cara

Infermitoli à morte Nicolò fronte compagnia , venutale in mente l'

della terra di Scigliano , e riceuuto opere marauiglioſe , che in fimili

il Viatico , e l'estrema Vacoge , Gali ogni giorno operaua il Beato

ſenti metterſi in cuore vna ferma Franceſco di Paola , la ſeguente mat

ſperanza di trouar ancor’eſto , douc cina mandò per meſſo à pofta à Pa

à lui ſi raccomandafle , opportuno cerno , al Santo , perche gli racco

rimedio . Mandò al noftro Santo vn mandaffe con affettuoGlime pre

ſuo figliuolo à chieder la gracias , ghiere, ed inuocacione del ſuo aiuto

à cui diede 'egli due mela , dicendo la vita del ſuo Conforte per rihauere

yli : Dirai à tuo Padre , che habbi fer la ſanità . Giunto il meſſo alla pre

mafede nel Signore , che riceverà la fenza del Santo , gli rappreſencò la

gratia , chedeſidera . Haueua oltre neceflicà della ſuaPadrona , à cui

di ciò l'infermo fatto chiamare vn egli molto à compaſſione ordinò

Medico , dal quale non riceuendo che ricornaco à caſa , diceffe à Catta

beneficio alcuno , mandò di nuouo à rina , che preſe due fette di pane ba .

pregare il Sanc'huomo , il quale ca- gnace con l'aceto , e meffoui ſopra

ceua :Ma via più pregandolo , cosi del pepe , cannelle , garofani, e zene

gli riſpoſe : Poiche bauete il Medico , zcuo inſieme pefti , P voa poneſſe sui

che volete da me ? Hor su andate , e la ſchiena, e l'altra allo ſtomaco del

dite à voſtro Padre , che ſtia colla l'infermo , che così certamente fa

gratia di Dio. La notte ſeguente l'in- narebbe . Il che vdico da Catcarina

fermo ſenti chiamarli per nome , cd parendole queſta medicina ſtraua

aperti gli occhi , li vidde innanzi il gante, e fuor di propofito , ne volle

Santo ,con vn volco di Paradiſo , al conſulta de ' Medici , che però ri

legrifimo , ed incorniato diluce , chiamatogli le dimandò il loro pa

comeſeppe tarlo vn cal perſonaggio , rere , da'quali le fù riſpoſto , che in

il conſolò , erinuigori con dirgli : niſſuna maniera s'eſeguiſe;anzi vno

Stà di buon'animo, cbe bai bauuto la più degli altri arrogante , proruppe

gratia . Ec inconta nente difparue ; in diſpregio del Santo in queſte for

el'infermo trouatoli ſenza degno di mare parole . Hor vedere , noi fia

febbre , trà pochi giorni rihauute le mo tré Medici in queſta città ba

forze , andò al Moniſtero à rendere à ſtanci à rifare vna nuoua natura , e

Dio , ed al Santo ſuo liberatore le , queſto ignorante ordina medicine si

douute gratje. Vn'altra fiata ftando fpropoficate . ( O ſapienza de gli

ferrato in Cella , fu veduto ragionare huomini, veramente ſciocchezza ap

con alcuni , nella Piazza di Pater- preffo Dio , cheper opera del ſuo a

no , conforme riferiſce il noſtro Pa- mato Seruo , ſotto quei rimedijinfo

dre Claudio da Viuier a liti vſaua la ſua vera medicina , per

Luigi Paladino della Citcà di Lecconfondere i ſauij colle lor ſcienze )

ce Vditore Regio nella Città di Co- Viſto con tutto ciò , che con cante
ſenza in tempo d'Eltate s'infermò di medicine s'affatica uano in vano , il

febbre maligna : Trè accorti Medi. diedero per diſperato , e già hauca

ci , poiche viddero in vn meſe d'efat. hauuto il Viatico , e l'oglio Santo

tiffima cura , non fi porea domare L'afflitta moglie vedendo il marito ,

la gagliardia del male , alla fine vn che tutta via s'approflimaua alla

Mercoledi fatto Collegio tra di loro , morte, diſpiacendole di non hauer
meſto

. Cap.
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meffo in efecutione quanto gli era vſcidal letto fano . Reftando l'ydi

Itato impoſto dal Santo, hauendo an- tore ben addottrinato à cofto fuo ad

cora in ſe alquanto di fede , e di fpe- eſſerenellecoſe del feruigio diDio ,

ranza ,rimandò di nuouo il medeſio e n .ll'amminiſtrare la giuſtitias,

mo feruo alBeato Medico, il qual più ſaggio , che prima non era fta

veducolo , glidiffe . Io sò bene per- io.

che tùſei venuto , tornaſenz'aliro , Parimente Aleffandro Caruſo di

che chinon crede,non riceuegratia , Paterno , havendo vn fuo cugino in

dirai a chit'bà mandato , chefe defio termo à morte , voto coll'extrema

derala ſanità perilſuo conforte, fác. Vnrione , venne à pregare il Santo

cia quanto le ho detto : Vdito Cacca per si fatto biſogno , à cui egli riſpo

rina l'imbaſciata del Santo , non vo- le : Per Carità Aleßandro babbi buo

lendodar più fede à Medici , poſe in na fede nel Signore, enon temere dela

opera il medicamento del Santo , e la ſua morte. Iodi dategli alcunc ,

n'hebbe ſubito il pegno , che fù une confeccure , che le portate all'inter

placidiffimo ſonno , che preſe l'in- mo, lo licenciò . Delle quali cibaco .

fermo tutta la notte , la ſeguente fene quegli , parti la febre, ed in brie

mattina nell ' aurora fuegliatofi , e ue riebbe la forza , e venne à ringra

ritrovandoſi fano , chiamata la mo. ciare il Santo.

glie ,dimandatole da mangiare , li
Gabriello Gualtieri : tenendo yn

cibo. Opera veramente di tede , e ſuo figliuolo preſſo à finire abbando

di marauiglia . Cosii Medici venu. nato da Medici , venne à raccoman

ti à viſitare l'infermo , il trouarono darlo al Santo , il quale riſpoſeglı :

fano . Del che mentre lidueriman . Ritorna ,e få bene altuo pouero Pa

gono attoniti, l'altro ch'hauca (par. dre, cheiltuo figliuolo fanerà .Per il
laco contro il Santo , fi tenne per il che offeruando egli il detto del San

chernito s la moglie dell'infermo to, l'infermo perfettamente fanò .

facraſi innanzi , diffe, che quella Vogiouinetto,pernomeGiouan

era cura d'un altro Medico miglior ni Bambino nobile di Coſenza , fu

di loro , cioè del Beato Franceſco di percoſſo in fronte da vn calcio di

Paola , à cui ella fiera raccomanda . mullo , chiamaci i Cerufici , e vedu

ta , facendo il rimedio che le haueua ta la ferica , la giudicarono mortalir.

ordinato . Venne poi col ſuo confor. lima , ne v'era alero Doctore in Chi.

te à Paterno à render le dovute gra- rugia, che vi metteffe mano in media

tie al Santo della miracoloſa ſanità carla, dicendo , ch'era comeà medi
riceuuta , care vn corpo morto . Perciò abban.

Accadecte duc mefi dopo, che fo- donato da ogni arce dimedicina , tu
praucouti ad vn ſuo figliuolo gra- portato al Beato Medico Franceſco ,

uiffima febbre , ne fù all'eſtremo , c il quale , quando il vidde , moſlo à

i Medici il dauan morto in dubitata. pietà ſi poſe inginocchioniad orare ;

mente . A talnuoua , il padre , à cui indi alzatoſi in piedi , ordino , che

pur'anche ftaua nel cuore , che San in nome ſuo li ſcriueffe vna lettera à

Franceſco l'haueffe guarico , hauen- Paolo della Caua , approuato nell'.

done fatto proua in fe ftello , mandò arte della Chirugia , pregandolo di

quelmedefimo feruo , che la moglie voler abbracciare la cura diquella

mandato haueua per lui al Santo , da ferita, perche nefarebbe ſeguito l'eta
cui hobbe in riſpoſta : Dirai all'vdi. fetto contrario diquello ,ch'egli giu

ture , che ſia buon Chriſtiano , ammi. dicaua , ed il Signone glie lharebbe

niftrandorettamente la giuſtitia , e fatto facilmente riſanare . Hauuta
Hon temadelſuofigliuolo percioche in la lettera il Cerulico , ancorche pri

breucfarà fino , come in fatti tra due ma hauelle ricuſato la cura , paren

giorn: auucrolli il pronostico , del dogli impoffibile , che il giovinetto

Santo , perche pa ii la febbre , & ferito potcfle campare , già che egli

H Rolls
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feffo ne hauea tenuto in mano il viaggiando di mezza notte , haueua
ceruello , nondimeno confidato in ſmarrito la ſtrada in yoluogonoma

Dio , e mediante le parole del Santo, to d'Ogni Santi , lonca no mezzo mi.

preſe l'affunto di medicarlo , e gli glio da Paterno , inuolto trà gli hor .

riuſci in brieue felicemente la cura , rori e tenebre della nocce ,per luoghi

confeſſando perciò che nè gli vn • fcoſceſi ,e balze inacceſſibili correua

guenti , nè le medicine furono ca. à percipitarfi in vna gran foffa , nella

gione di tal fanicà , mà le orationi quale indubitatamente farebbe ri
del Beato Padre . maſto eftinto . Mà Franceſco , che

Alera volta il medeſimo Giovanni giamai al biſogno de profliminon

travagliato da vn’a poftema, che di dormiua altrimente , e perciò prcuis

poi ſe le gonfiò per morſo di Cane , fto il biſogno di coltui tutto carità

rabbioſo , ridotto già all'eſtremo,fu à faluare quel periclitante, chiamò

dal Santo coll'acqua benedetta , e fe- due de'ſuoi Frati, & ordinogli , che

gno della croce perfettamente gua- in caricà andaſſero in talluogo,doue

rito . ritrouarebbero Antonio Merimo bi

Vo Cittadino di Paterno Itaua fognofo di loro . Vbbidirono i Frati ,

afflittiſlimo , perche hauea vn feruo egiunti alluogo , trouarono Anto

moribondo , in punto di ſotterrarlo. nio, che ſtaua in punto precipicarſi ,

Effendo egli diuoto di San Franceſ. e finire la vita . Quando egli li vidde

co , in cui ripoſe cutte le ſue ſperan . à lato due Religioſi, ſenza vedereper

ze ; fi riſolſe d'andare à trouarlo al donde eran venuti, nè ſapendo chi
fuo Moniſtero , e pregarlo come fuffero , cominciò à temere ; all'ho.

porta ua il biſogno di quel caſo . Non rai Frati non temere Antonio ( gli

tantoſto lo vidde da lontano il San- differo ) che per le neceflicà fono gli

to , che chiamò vn Frate ,ediffegli. amici . Sappi,che tale è il voſtro Frà

Prendete queſte due mela , e datele à Franceſco di Paola noftro Padre,che

colui , che vieneà queſta volta , con precedendo il tuo pericolo, ci hà

dirgli, che ricorni a caſa allegramen- mandati, accroche ti faceffimo com
te ,e le dia à mangiare al ſuo infer. pagnia , e liberaliffimo dalla morte .

mo , che ſubito rifanerà . Inhorridi Siamo preffo al noſtro Moniſtero ,

colui quando inteſe , che il Santo douc ftarai ſicuro . Rimafe confola

fapeua ciò veniua à dimandargli , tißimo Antonio , non che actonico

giudicando non poterlo fapere ,re di quanto gli era accaduto ,e poiche

non perDiuina iſpiratione . Mà per. fù giunto auanti del ſuo buon'ami-.

che egli era nora la ſua fancità , rice. co Franceſco , inginocchiatoſi , gli

vendo quellemela , ritornato fubito reſe gratie , da lui riconoſcendola

à caſa , trovò l'infermo , chedi già vita .

ftaua in gran pena , nelle cui mani Guglielmo Turre di Pacerno te.

ponendoquelle mela , gli dille : Su nendo la ſua moglie per vno arden

Nicolò ( che così chia nauali ) man- tiflima febbre ridotca all'eſtremo ,

gia di quefti frutti , che ti manda il venne à pregare il noſtro Santo per

B.Francefco di Paola ,che fanerai ,ed lei . Ond'egli : Per carità ( gli dinle )

rgli aperti gli occhi preſone vno , e portate diece pietre alla noſtra fabric

con gran gufto cibatoſene ( coſa de. ca. ReplicoGuglielmo :oh Padre,
gna di marauiglia ) immediatamen • mia moglie ftà moribonda , e voi mi

te parci da ſe la febbre , e comin- dire, cheporti delle pietre ? econe

ciò rinforzarli di maniera , cheine ciogli voltò le ſpalle , per ritrouare

breue s'alzò da letto intieramente alcro rimedio , ma non trovandolo ,

fano . ritornò di nuouodal Santo , e pro

Fu anche mirabile il preſto ſoc- ftratofene auanti ginocchioni, ftil

corſo , che diede ad vno , per nome lando il cuoreda gli occhi , il pregó

Antonio Mcrimodi Paterno il quale per la linità della moglie . Horsie
{ ric



DI S. FRANCESCO DI PAOLA . 115

.
.

( riſpoſe il Santo ) torna à cafacon buona campagnia . Con ciò parti il

Dio,che già gliè stata fatta lagratia . Taccone , e giunto ad vnfiume,che

E tanto a Quenne,perche ricornaco à biſognaua paflare , vidde l'acques

caſa crouò l'inferma incieramente torbide , e creſciute ,che ancor per

fanata , la vicina tempefta , rapidamente

. Lamadre di Luca di Perri era fta- correuano.Laonde egli per bizzaria

ta penando in parto vn di,& ynanot- giouenile, e per l'ardire , che gliè ne

te, con perdita della parola , & hor. diede nel partire, il Santo , volle ten

maià giudicio de Medici, edidue care il guado , e ſpronò increpida

Alleuatrici,non v'era cheſperare fa- mente .Mà non paſsò oloregran fat

luce.Lucapiangendo ricorſe all'aiu- o , che diede nel baſſo d'vn gorgo ,

to del Sanca ,il quale gli diſſe , che edà galla ne venne il cauallo , la ben

non ſi affligeffe , che non era ancor rapida torrente giù per la fiumara ,

giunto il termine di partorire. Ri- à poco men d'vn mezzo miglioam

tomatoà cafa trouo :la madre già ri- bidue portando, di maniera chetur

dotta all'eftremo, ſenza ſperanza di bato diviſta , ſi tenne perduto . In

poter viuere . Di nuouo ricorſe al queſto periglioaltro non fè ,cherac

Santo, edicendogli, che la madre comandarſi à Dio , e dire: 0 Padre

era paſſata all'altra vita . Replicò Franceſco quefta fu la buona com

egli: Non temere per Carità , che frà pagnia , che coll'acquabenedetta ,

un'bora partorirà felicemente . Ri- e colla voſtra benedictione mi pro

tornò il giovane , riferì a'ſuoiparen- mertefte?non fini di parlare, che lo

ti ciòche il Santo glihaueua detto , prouo fedele . Perche douendo tra

mà le donne, che le ftauano à lato uolgerſs, & andar ſoffopra col caual

gridarono., che non v'era altro , che lo volcolando per l'acqua , non af

vn’hora di tempo per pottarla à ſepe. fondò mai tanto , che non G mante

dire .Tornò la terza volta il giovane nelle sulcorpo rico, e colcapo à gal
dal Beato Franceſco ,e piangendo la ; né quefto già per arce , ch'egli v'

gli raccontò , che la madre era già adopraffe, chelo ſmarrimento non

morca , à cui egli con allegro fem- gli concedea ancor volendo , mà per

biante gli diffe : Figlio non t'affigge. Ja benedictione, eprieghi del Santos

rein Carità , percbe tuamadre in que- chelo fofpinfer in vnritegno , daue
fto puntoà partorito una bambina . ratenuto ſi faluo .Giunto lietamen

Egli ritornato àcafa , trovò auuera . te à cafa narrò quefto ftupendo fuc .

co il detto del Santo con iftupore di ceffo, publicando da per cucco.cben

tutti , giudicandolo con Miracolo per i merici del Beato Franceſco di

del Beato Padre , che per colei pre- Paola , l'haueua Iddio liberato dalla
gato hauea . morte .

Va di eſſendo venuto à viſitarlo Accrebbe il Signore la gloria del

Cicco Taccone Gentilhuomo di ſuo Seruo con due altri Miracoli .

Cofenza ; indi nel commiarſidal Infermò grauemente la moglie di

Santo , cominciò à rabbuffarſi il Cie. Nicolò Monaco, il quale alire mo

do con dirotce tempefte ,piovendo à do dolente ,non potendo per il peri

feno ſquarciato diluuijd'acqua,che colo in che ftaua , condurlaal San

da per tutto inondauano ftrepicoli to , ella pregò ilmarito , che procu

torrenti. Perciò non volle il Santo , rafle qualche particella dell'habito

che dipartirſe prima che fi raffettaſa del P.Franceſco di Paola , perſua

fe la tempefta . Parendogli poitem- dendofi, che al ſolo tacco diguella ,
poopportuno menatolo in Chieſa fanarebbe . Accorſe alSanto, Nico

l'aſperfe coll'acquabenedetta, & ab lo , à cui manifeſtando la neceflicà

zata la deftra , il benediffe , dicen- dellamoglie , e la fiducia , chehauea

dogli : Horasi , che potrete partir lin lui di guarire ,con vnadelle coſe

colla benedittione di Dio , che vifarà ſue . Eglidifcincoſe il cordone che

por

2

1

1

H 2



116 DELLA VIT À

porcaua, gliel diede, dicendoli : Por- Non mi trattennerò già in conta

iate queſto cordone all'inferma, che il re le battaglie , che fè quando ſi riti.

Signoreme neprouederà d'vn'altro . rò aldeſerco , perche quelle furono

Parti con guſto Nicolò , che giunto ſolamente vedute da gli occhi di

à caſa prouò l'effetto più felice col Dio , e degli Angioli ; nè alcro indi

cordone di Franceſco , che non , cio , altra maggior chiarezza ci

a 4. Reg. Giezi a col baſtone d'Eliſeo;Perche laſciarono di quella , che ci diede

non tantoſto ilpoſe in mano dell'in- il medeſimo Demonio, il quale effen

ferma , che fi trovò ſenza febbre, e dooppreffodalla gran virtù di Fran

fuor d'ogni pericolo , in maniera , ceſco , confeſsò molte volce , che fù

che ſi potè leuar dal letto , quando ſempre perdicore nelle guerre , e

penſauano di fepelirla .Viddelichia. combattimenti perſonalihauute con

to il Miracolo , e ne ſtupiron tutti i lui, fin dall'hora che ſenza laſciar il

circoſtanti . Partico Nicolò , dille il nomediRomico li fè Cenobita , ed

glorioſo Santo à Frac'Antonio vn, hebbe già Manifteri, e Religione .

de’.ſuoi Compagni gran feruo di Nè tampoco midiftorrò moltoine

Dio , che ſubico prendeffevna za ppa, raccontarletutte; perche furono fen

e facendogli ſcauar nell'horto ,ap : za numero le volte , che in ſua Cella

pena con quattro colpi fuiſceróla's s'vdirono i rumori, e ftrepiti ſpa

cerra, che s'abbattè in yn nuovo , e si ucnteuoli di ſtraſcinamenti di cate

polito cordone , ſenza nodi ,che pa : ne , di tumulei , egrida , in quella

rea , che la terra non l'hauefle cocco . guiſa apponto , come le due podero

Prendetelo Frat' Antonio ( diſſe il å Eſerciti con gran furia s'incon

Santo ) e fatenii nodi ,comeſapete . traflero , vero cruppe di Caualleria

Vbbidi quegli, e dipoiglidimandò; con colpi di ſpade,lancie, ed alori

Padre mio benedetto , voi forſe po- ftromçnti bellici, che ſoglion ſucce.

nefte quiqueſtocordone ? Non per dere nella guerra , vedendoſi doppo

certo ) riſpoſe egli ) màil Signore on. quefti conflitti vſcire il fortevinci.

nipotente , che rimedia il tutto , men- core, col ſembiante ancorche liuido ,

tre io mandaiilnoſtro , egli, che dice : allegro , e contento della victoria.Vn

Date , dabitur vobis, mi manda di frà gli altri auuenne , che il Padre

quest'altro chevedi; sia per ſempre Frà Paolo diPacerno fentendo den
benedetto . trola di lui Cella gran fracaflo , giu .

dicando fuffe baccaglia , che paſſafle

del potere , ed autorità , che hauea trà il Santo , ed il Demonio , ſubito
San Franceſco di Paola nel dif- accorſoui , comedio , e valoroſo fi .

Cacciare i demonij da '. glio , trouò , che il Santo ginocchio
corpi bumani . ni oraua , e viſibilmente ſcorſe due

Dia uoli in forma di Caproni , che

CAPITOLO VIII. cozzando inſieme berſagliauano il

Santo Padre , che teneuano in mez

V San Franceſco in queſta parte zo . Egli moſtrando ſegno d'aiutar

di liberare gliſpiritati, molto lo , il Santo aggradendo il ſuo buon

celebre ;perche fin dal ſuo naſcimen- defiderio , con volto allegro gli dif

co fù da Dio dichiaraconemico giu - ſe : Baſta baſta , Paolo , che non biſo

rato di Lucifero , e de'ſuoi ſeguaci. gna .

Et à tal fine , conterò alcunebatta- Ma veggiamo le battaglieefterio

glie ſingolari , che queſto valoroſo ri,nellequali tantevolte il Demonio

Soldato diChrifto hebbe col Demo- reſto vinto , e perdicore . Queſte fe

nioin Paola ,ed in Paterno,ancorche le voleflimo contar cutte' , perche fu

non accadettero tutte in vn medefi- cono a flaiflime , biſognarebbe farne

mo tempo ;oltre i racconti, che al vn trattato àparte , baſtimi folo qui

paſſo della ſtoria ſi vedranno . metterne alcune più Gingolari.
Vna
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Vna Donna della Terra della Re. bero le ſmanie, quando il Santo gli fi

gina , ſendoſi ſcoperta indemoniata , preſencò innanzi . S'auuidde ben '.

i parenti tenuto ognimodo di libe. egli , che quelle erano proue , altro

rarla , nè hauendo chi ardiflemet. che di natura , cioèd'un mal Demo

terfi à cotal'impreſa , al fine fi dif- nio , che il teneua inuafato , e l'ha

poſero di condurla in Paola dal no- uea preſo à trauagliare in quelle

Itro Taumaturgo · Quefti quando Atrane maniere ; il che più aperta

la vidde , conoſciutala fuor d'ogni mente fi conobbe , perche cutro fi

dubbio , inuafata , ſendo egli tanto contorccua, eruggioa,facendo mille

humile , per sfuggir ogni occaſione ſconci viſaggi, egli ſputa uaincon .

di lode , a diſpoſe darla nelle mani tro ; IlSanto diedegliå mangiare trè

d'vn ſuoCompagno Sacerdote , ac- fichi ſecchi,e comandò al Demonio.

cioche con gli Elorciſmidella Chie. Nel nome di Giesù Christo mio Signo

fa , la ſcongiuraffe. Itchehauendo re vattene presto al luogo de quoi

fatto quel Padre , e vedendo , che ſi tormenti , e ti pecorella ſua vieni con

facicaua in darno colla ſuperbia di me . Fù quefta vna ſtrana maraui

Lucifero, chiamò il Seruo di Dio glia, perche ſubito fremendo fuggi

Franceſco : Bestia infernale ( gli quello ſpirito , e Domenico ne rima

diffe ) io ti comando in nome del- fe libero , e proſciolco .

la Santiſſima Trinità , cbe ſubito Indi à pochi giorni vi venne vra

ti parti da questo Corpo . O kupo- Donna della Rocca d'Angicola gra

re! non cosi coſto il Demonio vdi vemente oppreffa dal demonio, fe

il comandamento del Santo , che , guitata da numeroſo Popolo ; all'in.

ruggendo come Leone , ſpauentato greffo della fpiritata in Chieſa,vedu

il Popolo concorſo allo ſpettacolo , to da lungi il noſtro Santo , il Dc

ch'in Chiefa non capiua , ftrepitan monio in lei cominciò à gridare , ec

do ſi parti, e l'inuaſaia affatto libera , co il mio nemico, ecco il mio nemi.

e ſana rimaſe . co; ſpreggiò quefte parole l'eccellen

E perche la fama di queſto primo te Soldato Franceſco , nè volle , ch'

Miracolo corſe per tutta la Cala- in quell'hora s'adoperaflcro gli Efor

bria ,biſogno ,che per molto tempo ciſmi, principalmente, perche v'era

duraffero queſte battaglie ; poiché gran Popolo concorſo allo ſpettaco

turri gi'inuafaci d'ogni luogo con lo , ed egli fuggiua ogni vanità , e

correuano al Santo ,per eſſer libcrati leggierezza dilima. La ſeguente :

dalle veffationi del Demonio . mattina , com'era folito , i Sacerdoti

E fra gli alcri ritrouandofi Dome dell'Ordine vſcirono ſolleciti ad e

nico della Terra d' Arena lungo ſorcizzarla . Quando il Demonio ſi

tempo ſpiritato , inteſo ciò non sò da vidde violentato dalla forza de gli

qual buona Donna , la quale veduto eſorciſmi, burlandoſene : 10 non te .

lo ſtato miferabile di quel mefchino, mo ( diffe ) neſſun di voi , ne'mosiri

rivolta à ſuoi parenti , che fi conſu: ſcongiuri; ma ſolo quel chemoltomi

mauan in piangerlo . Che fare ( diffe fà temere , e ſpauentare , è il voſtro

Joro ) porche nol conducere à Frà Padre Franceſco. Sentendo il Santo

Franceſco di Paola , il quale tantoſto la fierezza , ed arroganza del Demo

ch'il vegga , lo libererà ? Crederon nio , che sipoca îtima facea de'ſuoi

efli alla Donna, & ad vn volo, à Pao- figliuoli , tutto acceſo di fanto zelo

la il conduffero . All'entrare , che lo accorſeui . Io ticomando ( gli diffe )

Spiricato fece in Chieſa , Atrettamen- in virtù del mio Creatore , che ti par

ce legato ,e condotto auanti à forza di ti ſubito da queſta fua Creatura ed

dieci huomini , cominciò ad infero . eglioſtinatamente replicò : inganna

cire , à dar grandiflimi gridi , ed à to ſei Franceſco , perche io non ſono

dibatterſi con cal gagliardia , ch'à altrimente Demonio , mà l'anima di

gran pena il poteuan ritenere ; Creb- quella famoſa ,e publica peccatrice ,

cheн 3
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و

chehoraventicinqueannifono,mori draſſiciò che noi babbiamovoglia ; !
in tempo delle guerre del Duca Gio- poranza di douerfare . Sencendo il

uanni (e già in detto tempo fuui vna Santo , che eflıparlauano in ſua lo
Meretrice di peffima vita ) mengi de ( come quell'alcro Demonio , che

traditore ( replico il Santo ) perche luſingaua Chrifto, chiamandolo Fi.

qui non vagliono le tue bugie , efalſi- glio dell'Altiffimo) chiuſegli la

tà ; taci maledettu, nè voler offender'i bocca , dicendogli : Taci Traditore :

morti, nei viui , e preſto ſenz'altra edimandatogli , con che ardireime

replica , partiti da queſto corpo. Vbº padronito fi fufle di quella Creatura

bidi à ſuo mal calenco il Deinonio , di Dio? Io non l'hù punto ricercata

laſciando in tutto libera,efana quel. (riſpoſe il Demonin )mà ella è venu
la pouera donna , cheda'Circoſtan- ta doue io ſtana , e caminando ſopra

ci fù condotta innanzi al Santiflimo di me, io miſon poſto in difeſa, facen .

Sacramento , doue piangendo ella , e domi riparo del ſuo corpo , impoßes

tucc'il Popolo per allegrezza , refcro ſandomene , per non douerlo cosi

le douute gratie à Dio, edal Santoje preſto abbandonare . Per Carità vata
ricornandoſene lieta à caſa ſua , tenef difle il Santo ) che queſto luogo

giua per douunque paſſaua , mani tù il guadagnaſti colla tua ribellione ,

teſtando la mirabile virtù del Seruo poco doppo che fufti creato . Màveg ,

di Dio , e la malitia del nemico In- gendo , che il Demonio con fimili
fernale . parole procuraua quant'ei poteur

Vn'altra volta parimente mena differire la ſua dipartenza,prenden

rongli certa giouinetta poſſeduta , do poricapelli la poffeduta. Io ti co

dal Demonio , la quale non si coſto mando,(imperioſo diſſe alDemonio)

fù alla preſenza del noſtro Santo ,che che incontanente vogli partire da

dielli á fgrignare co'denti, caccian- queſto corpo , e della collina ancora

do fuori vn palmola lingua , horri. Laſciami dunque ( diffe ilmaligno )

bilmence vrlando per la di lei bocca , wſcir per vn'occhio di queſta giovine,

il Diauolo , e prorompendo in si per cauarglielo.Non t'bauete da far

mezze formate parole . Queſto vec .. danno alcuno ( riſpoſe S.Franceſco. )

chio barbuto ,rapezzato , mangiato. Laſciami quialmeno per trègiorni,

rediradici c'impediſce , i nostri deſi che poi vſcirò fubito ( replicò il De

derij , e diſegni. Il Śanto ( ad effem- monio )Non hai che ſperare fiera be

pio di Chriſto , quando interrogò flia ( diffe il Santo) percheſenz'altro

a Marc, quello Spirito immondo a , quod ii. termine , e ſenz'altra replica , voglio,

bi nomen eft ? do dixit , Legio mibi che ti parti . All'hora il Demonio

nomen eft, quia multiſumus ) prima dandovn gridoſpaventeuole , laſciò

gli ordinò diceffe il ſuo nome; Rif- la giouine quafi eftinta nel ſuolo ; la

poſe il Demonio ; Tibaſti ſapere, che quale faccala il Santo alzare , e ri.

ſiamomolte legioni , benche non ſem . riſtorar con alcun cibo ,cheli die

pre ſtiamo in queſto corpo , ma in de , ritornollene fana , e libera

quellaCollina in formadiCorui.Re- da quell'infernal compagnia al ſuo

plico il Santo , che coſa andauan fa Paeſe .

cendo? riſpoſegli il Demonio :Voglia- Vn'altra Donna chiamata Maria

mo diſtruggere , e rouinare tutta l'- Cappa di Paterno , era'alcresi occu.

Italia : ed il buon Padre ſoggiunſe : pata davn fporchiffimo, e libidino

Chi v'impediſce di farlo ? replicò il fillimo ſpirito , che l'ha uca in franc

Demonio : la sua grande bumiltà sci guiſe difformata , e per la dilei boc

diuieta porre in opera i noſtri diſegni, ca proferiua abbomineuol beftem

e fin chetù qui dimorerai, non è poffi- mie.Condocca alla preſenza del San

bile di far coſa alcuna, perciò conuien . to , il Demonio dalla di lui humiltà ,

ci aſpettar il tempo opportuno, cheſa. ed innocenza tormentato , non po

ra nella tua partenza, all'bora be. cendo refifter alla virtù , ſubito fre

men.
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:

1

mendo , fiparti dalla giouinc, fenza ftra fabrica . Riſpoſe il Demonio ,
mai più moleftarla . di non voler vſcir per a l'hora , fe

Fugļi condotco pur'auanti , vne non doppo alquanci giorni. Replicó

cerco Paofano'si fieramente tormen. il Santo : Hor non ii valeranno le tue

mentato dal Demonio , che in curte ſcuſe , perche al preſentehaid'ubbi

le paroidelcorpo ſembrava hauere dire alla parola diDio . E ciò dicen .
lo fpafimo . Il Santo commandando dogli , gli ordinò ch' entralle ing

al Demonio , che in compagnia de'- Chieſa , oue appena pole vn piè ,

ſuoi operai trauagliaffe alla fabrica, che fubito ſi parte da quel corpo ,
forza fugli vbbidire , mà poco ap. cagionando vn cale ſtraordinario

preffotralaſciando di farlo ,comin- turbine , e bisbiglio , che ſpauentò
ciò di belnuovo à mal menare quel tutti i circoſtanti , reftando colui

meſchino . Io voglio (diffe il Santo ) ſenza danno , e libero dalDemonio .
chein queſto giorno ti laſciqueſto po- Era grauemente intermo Nicolò

uero affitto ; econdotto circa mezzo Rolli della Città di Nicaſtro , d'un
diil poffeduco , in Chiefa comandò male , che da cunci diceuafi efterma

al maligno fpirito , che ſenza indu- liato . Queſti vdita la fama deMira

gio fi paruiffe. Riſpoſegli , che va coli, cheogni dioperaua il Sanco , ſi

lencieri l'harebbe fatto ; percioche fè condurre in Paterno , e profteſo
egli troppo tormentaualo . In qual avanti a'fuoi piedi , il pregó , che

modo dunque vi partirete ( diffegli gli rendeffe la ſanità ; onde Sans

San Franceſco ) perche io non inten. Franceſco ſegnatolo col fegno della
do , che voi facciate danno àquefia Croce , libero , e fano il rimando

creatura , nè à verun'altra coſa. Noi à caſa .
partiremo ( rifpolero i demoni ) in Vna Donna beuendo in vn vaſo

formadi vento ; ed hauendoglielo d'acqua , immantinente reſtò inua

permeſſo , partirono ben tofto , mà fata dalDemonio , ftra uolgendo gli
con si fatto rumore , che le porte , e occhi , e priva di giuditio mandaua

fineſtre , ed ogn'altra coſa crollo per grida , & vrli horribili , buttando
modo, che pareua fa Ciriefa nedo- anche fpuma per la bocca , econe
veffe cadere ſenz'offeſa però di cos'- tanta terribilità , che non la poteua

alcuna , rimanendo il meſchino per no tenere quattrohuomini. La con
terra ſemimorto; il quale indi à poco duffero al nostro Santo , il quale af

riforto , refe le dovute gratie al Ser pergendola con l'acqua benedetta

uodi Dio, per la fua libertà . nelnome di Giesù, la refe libera , e

Vn diaill'improuifo entrò alMo ſana come prima .

niſtero , un contadino Indemoniato Nobil giovane , che indicibili

ſeguitato da numeroſo popolo , per tormenti da brutei Demonijincubi

modo che ſi ſpauentarono gli operai, patiua , fenza laſciarla mai notte , e

che faticavano nella fabrica, doue giorno ripoſare, fù da'ſuoi parenti

anche era S. Franceſco , quando l'In- condotta al Santo , con ſperanza di

demoniaco il vidde cadde auanti i douerne reſtar libera . Quando egli

fuoi piedi , come morto . Mà il San- ja vidde mandò due fuoi Frari , che

to preſolo per la mano gli dille : diceſferoa'Demonij, che ſi parciffe.

Per Carità , chevoi hauete da ritor- ro . Quei Frari : il noſtro Padre ( gli

nare con quella preſtezza , colla quale differo ) ci ha mandati à dirui , che

fiere venuto; fuggi, fuggimaligno fpic in nome fuo vi parcite da queſta

Tito ſenz'altra replica ,che tel coman- mefchina , nè in auvenire habbiate

do in virtudella Santiſſima Trinità , ardire di cormentarla . Efli vdito il

e non tormentar più quefio meſchino; comandamento del Santo , in vne
indidiffe all'Indemoniato : Alzari iftante fi partirono , lafciando Jibe

sj amico , et ancorche non fiere del ra da quelle diabolice illufioni, e

emito libero ,vieni ad aiutar nella na paflioni terribili , quella pouerella .

H 4 Ques
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26,

Queite, & altre perſone libero San l'humile ,è un ritratto di Dio ,pofto
Franceſco di Paola da'tormentide da lui ſteſſo per ſuo Luogotenente ,

Demonij , e non ſolo egli li diſcac- nelMondo, acciochein queſt'altez

ciaua,maanche ne diede il potere za ſia conoſciuto , e riuerico , come

a'ſuoi Religiofi ( come Giesu Chri, egli niedeſimo. Eflcodo dunqueSan

Ito a'ſuoi Diſcepoli , quandolor dif. Franceſco diPaola humiliſimo, per

ſe : In nomine meo demonia ešciens• la ſua profondiflima humiltà tratta

aMarci aAnziche non ſolo in nomedi dal chiaro conoſcimento del ſuo
Chrifto , mà etiandio in nome del proprio niente , e della totale noftra

Santo , come ſuo feruo , & in virtù inſufficienza , per qualunque affare

principalmente di Chrifto , fi come eriandio dilieue momento, ne veni

dal ſudettomiracolo ſi vede , erano va in conſeguenza , l' eſſer fatto de

difcacciati . Perche i popoli molli pofitario della grandezza di Dio ',

dalla celebre Santità della Chieſa , come lo moſtrò nell'afloluto domi

Paolana , e di Franceſco ſuo Fonda- nio ditutte le coſe create , fatte fog

tore , v'accorreuano da ogni luogo , e gerte al di lui imperio . Si ſentina .

particolarmente gli ſpiritati, affin- cosi alla mano il noſtroSanto queſta

che follero liberati dalle infeftacioni virtù , che dir ſolleva ( come riferi.

delDemonio , per mezzo del Santo , ſce Leone X. a ) Qui perfecto corde Canon .
a Bulla

e de'ſuoi Diſcepoli , a'quai era crop . Domino ſeruiunt , omnia creata illis

po famigliare il diſcacciare i Demo obtemperant . Poiche non v'è gene

nij da'corpi huinani ; Tank era re di creatura , che ad effo non vbbi

la purità , e Santità diquei buoni diſle, e non ſe glimoſtraſie ſoggetta ;

Padri primieri dell'Ordine . E quan- pareua teneffe inmano to Fiat ſtret

do qucfti indarno s' affaticauano to parente di quell'altro onnipoten

contro il Demonio con gli eſorcifo te ,con che Iddio creò l Vniuerſo

mi , accorreua il Santo , il quale d'efficacia si grande , e di poflanza

incontanente colla ſua preſenza gli cale , chepoſſa quanto vuole . A ra

cacciaua ; Nè vi furono luoghiing gion diceafi cheMiracolo cra quan

tutta Italia , cuei Demonij fuffero do San Franceſco di Paola non facea

piu ftrapazzati , quanto chene'Mo- Miracoli ; Lo fece Iddio fuperiore ,

niſteri di Paola , e di Paterno . Im- nella medelima natura , in guiſa ,che

percioche quanti poſſeduti da De, ſcherzando con ella , G forma ua in

monij v'erano condotti , ſubito da tempeftiui mezzi , non che fi feruia

quella crudel irannia reſtauanoli- di ſtraordinarij, & ridicoli ſtromen .
berati . ti ( per cosi dire ) affinche i ſuoi di

uori quelcanto ,chebramauano con

Quanto era grande la Carità di San feguiſfero . Autentica fede della

Franceſco diPaola ,nel ſanare gli grandezza di Dio nell'opere del no

infermi da diuerſe malatie, Itro Santo, fà la preſente iſtoria .

tanto era impareggia Icopo Curto da Paterno, ha uendo

bile l'humiltà nel vna ſua cognata ridotta all'eſtremo

coprire iſuoi per ritenimento d'orina di tre gior

Miracoli. ni , con attrociflimi dolori , nulla

giouando per aprirle in alcun mo.

CAPITOLO IX. do la via , i rimedij, ancorche vio

lenti vſati da Medici; fortolla à rac

On v'è chi G marauigli , ſe al comandarſi al Beato Franceſco . Ed

comando d'Iddio inconta- ella lo pregò quanto potè il Sanc

nence ſi veggon pronte ad vbbidire , huomo , che facea tagliar lcgne in

Je creature , perche quello , che gli yna ſelua , il quale auanti ch'altro

diede l'effere , le muove anco com ': gli dicelle, gli ſeppe dire , di che ha

egli vuole . Dice S. Ambrogio , che uca biſogno .Hauendoglielo Iacopo

con :

N
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confermato ,lo pregò ancora diſoc- mandaffe à Dio ,egli delle alcune

corſo . Si Itrinſe il Santo Padrenele riinedio . Egli riſpole , che fatto con

le ſpalle , ifcufandoli non ſapere che gliete vn po dell'herba ſudetra , e pe

dargli , poiche era in luogo , douc Ita l'odocaffe , che Iddio gli hareb

non haueua , che mandare all'infer- be fatta la gratia ; Tanto fece Fa

mą , per fua deuotione. Iacopo tut- bricio , erihebbc fubicamente la fa

cauia inſtando , & egli pure ſcuſan . nitade .

dol , alla fine meſli gli occhi in terra Gerolamo Scoto della Città di Ni.

con atto di profondo ftupore fteſe le caftro era ſoggetto ad atrociflimo

mani à pie d'vna quercia , cominciò mal caduco , che allo ſpeſſo gli fo

à coglicre alcune fragole mature,che praueniua, e doppo ogni caduta , si
iui Miracoloſamente apparuero , reftaua in gran tormento di cuore . ,

perchenèquel luogo era atto à pro- e profondiſlima malinconia . Sentia

durre ſimili frutci, nèdal detto laco- väle calmente pesta , edolente curta

copo prima furono vedute ; oltre che la vita , come toffe ftato co’baſtoni

all'hora la ſtagionenol concedea,nè battuco . Si debile , e ſuenuto reſtò ,

frondi , nè frutti . E fattone vn maz- che per due di non potcua reggerfi

zecco le mandòall'inferma , che con in piedi , nè rizzarli da letto . Ado

diuotione le riceueffe . Non sitoſto peraronti per riſanarlo lunghe , e po

furono da lei aſſaggiate , che le l ienti cure di Medici , mànulla gio

ruppe ogni ritegno all'orina , nè po- varono . Ricorſe al fine dal noſtro

te pure alpeerare , doue ſcaricarla Santo , à cui di tutto cuore G racco

che ne allagò il letto , e diuennes mandò . Egli con dirgli: Per Carità
ſana . habbi buona contritione de ' tuoi pec

lacopo Carratello di Paola , ha- cati verſo Dio , che ti fanera . Doppo

uendo penato circa quindeci anni , fattogli cogliere della predetta her

per diſceſa cerribiliflima in vnas ba , reftò perfectamente lano , e libero

gamba , già reſa incurabile da Medi- da si atroce male.

ci ; vn dimoſtrò il ſuo male à queſto Ad yn fratello diLuigi della Porta

Beato Medico,il quale moflo á comº di Paterno, con dargli il Santo vna,

paflione , fattoui ſopra il ſegno della fronda della medelimaherba , lano

Croce,pofteui ſopra foglie di nebita, d’oftinata febbre continua , ftimata

per alıro mencuccia , incontanentes da Medicipericololiftima.
lo reſe perfetcamente ſano . Il medeſimo Luigi , per vn meres

Aleflandro Caputo , vno deglio. in lecto grauemente infermo,perſua

perai, che faticauano nella fabrica fo da alcuno accorreffe al Beato

del fuo Moniſtero , s'infermò per di. Franceſco ; riſpoſe non poterlo fare ;

ſceſa sicrudele , che per vn giorno , per l'eſtrema debolezza , e dolori

& vna notte , lo tenne per modo oc- che fenciua in tutta la persona. Nul

cupato , che credeuafi morire . Il ladimeno aiutato da'ſuoi, venne al

Santo cibatolo prima colle ſue ma . , Santo , e pregacolo affettuoſamente

ni , factolo doppo ripoſare ſotto vn's per la ſalute ; altro non fè il Santo

albero ; e mettendogli ſotto il capo che dargli vn poco d'oglio, accioche
yn faſcio di mentuccia , come per la ſera , quando ſi metteua à dormi.

guanciale , nel medeſimo punto lo re , ne yngelle la ſchiena : 11 che face
libero . to riposò placidamente tutta la not

Fabricio Bombino di Paterno , di se , e la macina ſeguente rizzofſi

maniera infermo , che non poteva pareggiò à viſta d'ogn'vno libera

rivoltarli da verun lato ,altretco per- mente ,e più ſano , che dinanzi non

ciò à ftar iminobile in vn fondo di era ſtato . Andò per ricognitione

letto , con gran pene , e dolori , fui vn à render al Santo le dcuuce gratie ,

di viſitato dal noſtro Santo , il quale màqucfti humiliffimogli diffe :Non

effendo da lui pregato , che lo racco à mefigliuol mio debbonſi le gratie ,

mà

icilme cure
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mà al Signore, che per la tua buona fe. Vgualę à queſto fu quello operò

de t'bà riſanato . in altra Donna , che beuendo in vn

Vna giouane hauca per modo vaſo , appena inghiottito il liquore ,

gonfiato ilcollo , che ſe le attraſſero tucca fi conturbo , ftrauolgendo gli

i nerui , nè poteua alzare ilcapo , ol occchi , gettando ſpuma dalla boc.

tre che dentro v'era chiuſa ogni via ca, gridando come rabbioſa , e in si

non folamente per mangiare , mà nè Atrane foggie dimenandoſi, che quat

anco per parlare, folo che ftentacilli- ero gagliardiflimi huomini ritener à

mamente, onde ſenza rimedio s'af- gran pena la poteuano . Fu condote

fogaua. Ed ancorche i ſuoi per due ia al Santo , ilquale mollo à com

meſi continui vi prouaſſero molci paſſione, con acqua benedetta la

medicamenti , riuſcirono diniuns tirano .

prò , e la piangeuano per morta . I Angelo Curto di Paterno traua

fracelli la conduffero à San Franceſ. gliaco per quindeci giornida atro

co , il quale quando la vidde , feco. ciflimi dolori di ſtomaco,nètrouan

glier dell'herba Centaurea , la qual doſi rimedio alſuo male, appoggian

peſta dalui con yna pietra , ed acco. doſi ad vn baſtoncello , accorſe al

ſtata la alle narici dell'inferma, lei Santo . Prima che l'infermo gli nar

diffe , che fortemente l'odora fle . Il rafſe il ſuo male , gli diffe : Angelo

che fatto , colei ſubicamente s'adore t'bà moleftato troppo queſto dolore 3

mento per vn'hora . Indi sbigottica Egli riſpoſe, Padre m'hà quali ridot

rizzò il capo , e cominciò con pere to all'eſtremo,vi priego volermi ſoc

fecta ſanitá à fauellare . correre.Replicò il Santo :Non è nien

Somigliante à queſto fu quel Mi. te ; per Carità beuete di queſt'acqua ,

racolo , cheopero in altra Donna in- addicandogliela . Ed egli hauendola

ferma d'vn male dettoMala uentura ; già condotta in vn vaſo diterra ,e poi

queſto è vamale, che non fà girarla beuutala , prima che allo ſtomaco

tefta . Rincouro il mouimento col ſcendeffe , partiſli il dolore , nè mai

fol'odore del ſucco di dett'herbae più in auuenire tù da effo tormen.

Centaurea , che il Santo hauca ſpre- cato .

muto Nacque in Paterno vna Bambina

Lucca di Perri Cittadino di Paola con apoftema in bocca , cd aumen

trauagliato d'oftinata fiatica irreme. Candoli con gli anni , giunſe à termi

diabile , ricorſe à San Franceſco · ne che non poteva fe non mangiare

Queſti lauatogli la parte offefa con con gran fatica . E perche verune

lefcia tepida , lo refe ſubitamente Medico vi potè rimediare, i ſuoi ge
fano .

nitori condottala al Santo, gliela

Vna Donna trauagliata di malca. raccomandarono , e quello loro diffe ,

duco , preſentataſi al Santo , pianſe , che ſopra vi metteſſero vn poco di

chiede aiuto , e mifericordia. Con fale minuto ; il che eſeguito , repen

farle il Santo mangiardue fichi,e vn tinamente diſparue l'apoftema, e re

poco di pane inzuppato nel vino , le fto fana .

reftitui la ſanità . Salerno Bonaccio anche di Pater

Altra per nome Margarita ,buttan- no , hauendo vn figliuolo colla fac

do acqua da vna fineſtra per vn gran cia , e gliocchi gravemente gonfia

sforzo le crauolle la bocca fin'all'o ti ; lo conduffe al Santo , il quale

secchio ; Per molti giorni fù in cura porgendogli vna mela , ſubito lo re
de'Medici.Andò per vltimo rimedio ſe fano .

à S.Franceſco ,ilquale fatto ſpremere Vn giovinetto fu morſo in una

il ſucco dell'herba chiamata Circi . braccio da can rabbioſo , e per dolor

mifa , le bagnò la ceſta , applicandoui delle piaghe no'l poteuamuovere

di quclla trè foglie , il difeguente al fent'acuullimi dolori . Accorfe al

ſuo luogo primiero tornò la bocca . Santo M dico,il quale veduto ilma

lc,
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le , poſeui ſopra gomma di ciriegio , Adriano Meffaſcio di Paterno,ha

enel veſpro ftemprando nel vinovn ueua vna ſua nipote , per grauiflima

poco di quella gliela diè à bere . Il di malatia ridotca all'eſtremo.Andò in

leguente trouoffi fano ſenza verune Paola, dou'era S. Franceſco , ilquale

ſegno della morficatura . prima che giungefle alMoniſtero gli

Andrea Celeſte di Paterno ,hauen. li fece incontro . Sentita laragione

do ſua moglie grauemente inferma, e del ſuo viaggio gli dinle , che non

temendo perderla , andò alMoniſte. temtfle di morte. Diedegli trè cor

ro ,perraccomandarlaà SanFran- bezzolle , che per diuotione gli re

ceſco. Gli fù riſpoſto da Frati ,che caffe all'inferma . Ricornato à caſa ,

non le gli poceua parlare , perche dato alla Donna il dono , inconca

eran tre giorni , e trè notti , che non nente divenne perfettamente ſana .

era vſcito diCella . Mentre cosi din Deponene'procefli Matteo di Ren

ceuano, comparue il Santo , ed ac- de , hauer veduto vna Donna di Pa

coftacoli ad Andrea, gli diſſe: Dubie terno , ſtroppịa de'piedi ,cheaffatto

ti forfe , che la noſtra ſorella fia per nè hauea perduto l'vſo . Raccoman.

morire? Dehnon dubitare , cbe Iddio doſli queſta al Seruo di Dio , ilquale

l'aiuterà ? Riſpoſe Andrea , Padre le diffe : Rizzati sù , e per Carita por

io dubito grandemente che ſe ne ta vna ſportella d'arena nella fabrica

muoia, altro che per Miracolo la po- del noſtro Monistero.Sorſe colei colle

trà aiutare la Potenza Diuina. San gambecremanti, andò in vna valle

Franceſco in tanto cauatofene dal poco lontana , preſa l'arena , epor

{uo manicone yna radice d'herba catala alMoniſtero , rimaſe inciera .

foccililima, la diè ad Andrea ,dicen . mente fana .

gli: Ritorna à caſa , e mettela al naſo Vn certo , c'hauea le braccia alli ,

dell'inferma, cheſubitoguarirà .Eſe- derate , nè da Cerulici ſperauarime.

guito l'ordine del Santo , inconta- dio . Accorſe al Santo per la fanità .

nente l'inferma, placida s'adormen- 11 Seruo di Dio gli ordinò, che preſo

tò , c deſta che fù , fi trouò del tutto vn piccone ſpezzaffe vna pietra . Si

ſana . ſeniiegli ſmuouere le ofla delle brac

Antonio Odoardo pertre meſi cra• cia , correrui per entro ſecreta forza

uagliate dimalacia di freddo , ſen . à pocer pigliare il piccone; prouatoli

za ,che per opera di medicina fen- à muouerlo , e maneggiarlo , fpeze

rifle alleuiamento , ricorſe al Santo , zando la pietra , fe gli rauuiuaron le

il qualetrouò , che ſta ua accommo- braccia ,gridando ſon ſano .

da ndo il corſo del fiume preffo al ſuo Vna Donna, per nome Sola Turca

Monitero diPaola . Narratogli il di Scigliano , Terra della Dioceſi di

male , lo pregò di raccomandarlo al Coſenza, per grauiffima infermità ,

Padre Eterno , che gli deffe la ſanità. che le hauea corroſo il corpo , come

Il Santo glidiffe : Chein Carità zap- ſe foſſe mangiato da cimici , fenza ,

paffe in quelmedeſimoluogo. Riſpon. ſperanza di Talute , raccomandatafi

dendo quegli non potere per la ſua al Santo Medico , quefti gli mandò

infermità , gli fu replicato , che ben yn biſcotto , & vna mela per diootio

potea farlo ; preſoardire cominciò à ne , de'qualiella cibata , fi trovò in

zappare quella terra per duehore . tieramente ſana .

Indi il Santo gli die pochi ceci , con Più ammirabile fu con vn figliuo

alcune radici d'herba , dicendogli , lo d'Antonio Nicaftro , infermo à

che fattele cuocere lemangiaffe,per- morte. Era Antonio diuoto del San

che Iddio gli farebbe la gratia . Ri- to , à cui accorſo , ripoſ in lui tutte

tornato à caſa l'infermo,ed eſeguito le ſue ſperanze, e fi pofe à pregarlo ,

l'ordine del Santo , nel medeſimo come porta ua il biſogno di quell'e.

punto ribebbe la fanità , nè giamai ftremo , in cui era il figliuolo . Il

pati di quel male . Seruo di Diogli diede yn biſcotto

& yna
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& vna mela , che la recaffe all'infer- antica febbre quartana . Accorſo al

mo , perche il Signore gli farebbe la Santo ; gli ordinò , che mangiare

gratia ſoggionſegli anche , quando de piſellipiccoli , cotti colla felce ;

farebbe giunto al ponte del fiume Vlonne vna volca , e li rendè tala

detto Sauuto , nella parte di ſopra , mente libero , che mai più non lo ri.

mouendo vna pietra , vitrouarebbe pigliò .

crè granchi , vno de'quali metrelle Era vn bambino di Paola , per gra

alla fronte , e gli altriduenelle brac- ue malacia già ridotco all'eſtremo ,

cia del moribondo . Parti Antonio, nè credeuafi daveruno , che doueffe

egiunto al ponte ſudetto ,moffa lai più viucrc , i Medici già l'haueuano

pietra , trouòi granchi. Tornò à ca. abbandonato . L'affitto Padre ri

ſa , fèquantoFranceſco gli haueuae corſe al Seruo di Dio per la ſalute

ordinato , ed il figliuolo rihebbe la del ſuo caro pegno ; il Santo Padre ,
falute . commiferando nel genitore la ſem

Bellinodel Fiore , eſſendo infermo plicità del figliuolo , gli dille , che

à morte di grauiflima febbre. Vna piglia ſe vn granchio nelvicino fiu

ſua cognata ricorſeper aiuto à Sang me, indigli conduccffe il figliuolo .

Franceſco , il quale molto à compaf- Dubicó quegli di porrc in eſecutione

fione dell'ammalato, gli ordinò che queſt'ordine, parendogli coſa ridi

faceffe bollire alcun herbe nell'ac- cola , nè potendo conoſcere , che ri

qua , e gliela delle à bere , chericupe. medio apportar potrebbe un gran

rebbe la vica ; il che ella facendo , 's '. chio à diſperata malatia :Fecelo non

auuerrò il decco del Santo . dimeno , moflo da'miracoli, che tut

La cura , che il Santo fecc nellay to di operaua il Santo . Venne col fi

medefima perſona del prefato Belli- glio in braccia , e con in mano il

no , fu anche ammirabile non ches granchio alla preſenza del Santo .

gratiofa. Queſti in altro tempo in- Queſtipreſo il granchio dalla mane

fermo à morte , abbandonato da'Me dell'affitto Padre , lo dicde in mano

dici , priuo de ſentimenti, preſo l' del moribondo figliuolo , il quale

Oglio Santo , preparati i funerali, al. ſorridendo nel medeſimo punco ſen.

tro non mancaua , che ſpiraſie z'altra cerimonia , con incredibilal

Non hauendo i Parenti, che ſperare degrezza del Padrcerįſang :

negli aiutihumani,andaronoà pfe. ( Vguale a quellomirkeolo fu quel,
gareSanFranceſco , raccomadi olatio gone opera in perlona disala

ronlo à lui , quanto più affettuoſa- uatore del Buono di Rogliano ,Terra

mente poterono ; il Santoloro diffe : dell'Arciueſcouado di Coſenzas .

Per Carità prendete un'Anguilla nel Patiua coſtui tanto crudele ſciatica,

fiume , e fattala bollire nell'acqua , di per modo , che non poteua rivolgerſi

quefa nedarete à bere all'infermo , e in verun lato, con acuciflimi dolorii

non dubitate , chemuota . Quei por. La cura del male già era ſtata abban

tatili al fiume , in vece dell'Anguil- donata da Medici. Si fè condurre al

la , prefero vna Trotca , e ritornati al Santo , e progollo , che gl'impetralle

Santo , gli differo ciò haueuano pre- da Dio la ſanità . Altra riſpoſta non

ſo . Gli fù riſpoſto : Andate , perche hebbe da lui, folo cheandaſſe à fati

anco la Trotta è buona . Eſeguiron care . Non facendo egli conto delle

coloro l'ordinedel Santo , e l'infer. ſudette parole , rimare coll'infermicà

mo guſtando di quel brodo , ricupe: penando . Non molti giorni doppo

ròi ſenſi , e frà pochi giorni l'intiera ritornò dal Santo , per domandargli
Canicà . aiuto , e gratia della ſanità . Riſpoſe

Gracioſo fu il Miracolo operato il Santo ; Tù non l'hai voluta riceue

in perſona di Franceſco del fiore re, per Carità và à tagliar quelcirie

diuotiſlimo diSan Franceſco . Era's gio ſecco, additandoglielo . Vbbidi ,

coſtui cravagliato da oſtinata , ed criceuècompita ſanità .

.

&

Mi.
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Minico diPaterno , eſſendo ſtato per queſto gran Padre colla ſua impareg

vn'anno ammalaco ; San Franceſco giabile humiltà ,merceua à coprire i

chiamacolo à ſe, e faccolo federe per Tuoi Miracoli ,e la bontà del Signo

vn'hora all'ombra d'vn'albero , poire in iſcoprirli? come volentieri fug

dacogli in mano yno ſtromentoda giua cutia le lodi, ed honori mon

fabricare , ſubitamente dal ſuo lun. dani egli contreſtando ( ſe è lecito

go, ed antico male fù liberaco ; cui dirlo ) con Diomedeſimo , perche

dentiflimo ſegno della ſua gran cari: rimaneſſero le gratie in lui colloca

tà , perchefaccua anche beneà chi te ,ſconoſciute , enaſcofte , ed il Si.

nolricercaua . gnore procurando canto più dima

Margarita Tedeſca di Paola , ha. nifeftarle . Non s'offerſe giamaià gli

uendo vna figliuola crauagliata di ſguardi delMondo , ambicioſo , che

ſcrofole , menolla al Santo Medico s'affannaffe tanto di fare oftentatio

il quale con ſemplice herba , che v'. ne de' ſuoi merici , e perfectioni nel

applicò , la reſe incieramente ſana . publico , quanto a dudiaffe Sans

Altra volta la medefima ſoprauenu. Franceſco di Paola di naſcondere le

tale grauediſceſa in vna mano, con ſue . Sapeua ben'egli, che la vana
cerribiliflimi tormenti , con alcun's gloria era il veleno di tutte le virtù ,

herbe parimente , guari . e che riduceua al niente ogni meri

Vn feruidore di certo Nochiero ', to , e gracia ; Onde à guiſa di Moisè ,

morſo da velenoſi ſerpe in yn piede, non potendo eſtinguere lo fplendore

temea grandemente di morire , ſenza del ſuo volto , velollo al meglio , che

rimedio ; Andò , pianſe , pregò il ci poteua ,perche l'honore ſeguica la

Santo, erihebbe la ſanità , non con virtù , e ſdegnando quei che lo ricer

alcro ſtromento , che con vna beoda cano , abbraccia quei , che lo fuggo

► di lino , con la quale infiemecon no . Tanto auuenne à queſto Glo

ſcorza digineftra faſciò la morſicae riolo Santo ,che quanto più fuggiua
tura . la gloria del Mondo , tanto più glo

Oh maraviglie per certo degne d'- riolo , ed ammirabileà ciaſcuno ne

effere ad ogni momento rammenca- diueniua .

te ! Ouc fonoi Medici , che vantano

di effer riedificatori de'corpi huma- Cola patienza , & humiltà conuince

ni , oftentano non trouarſi malatia vn Predicatore , che lobiafimaua ,

che in vita poffa refiftere a'lor medi- prendendo in palma di mano il fuo

camenti? mi dican ,ſe negli afforiſmi co ; Vn'empio Romito diſguſtatol .

d' Higpocrate crouaron ſomiglianti aſalia per ucciderlo , e vier cafti.

cure , come quelle del noſtroSan , gato da Dioſeuerifimamente ; Eſ

Franceſco di Paola ? Studijno bene Sorta à perdonare le offefe con un

ſe in quelli forſe trouano , che la raro prodigio.

mencuccia , le fraghe , la centaura ,

la crimifa , i ceci , i piſelli, i fichi, le CAPITOLO X.
mela ,i biſcotti , l'acqua ſemplice ,

l'oglio commune, il ſale minuto

Franceſcodi Paola nel ſofferire

ciriegio , corbezzoli,vn ſpezzamen . l'ingiurie ; e lingolare la generoſità

to di pietra , vna reciſione d'albero , nelperdonare gliopprobrij . Ben gi

yn'iſtromento da fabricare, va'herba sà , che nella ſcuola di Chrifto , la

ſemplice , l'Anguilla , la Trotta , ed più alta dottrinaè l'amor del nemi

il granchio ; e ſimili poffono intro- co , ed il perdonare l'ingiuria , la fie

durli per rimedijalle fregolatezze di da compagna del ſuo Colleggio , la

tanti mali ?
Marca delſuo Gregge, l'habito della

Hora chi non refterà immobile fua Nobiltà , & il contraſegno d'ef

per lo ftupore , dello ſtudio , che fer Diſcepolo di Chriſto , e Figliuo

lo

tepida lifcia,la pagliuca,gommadi Fiammirabile la pacienza diS.
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tea , come

nella ſua

lo del Padre Eterno . La virtù è ſem- permiſliua volontà diDio , ſenza la

pre diſpregiata da'catciui , e la fanci quale nuocere à niftuno , A queſto

tà oltraggiata dalle contradiccioni : fine dunque fi ferui per istromento

E ſe bene tutto ciò dipende dallama- d'huomini di contocon finta dize

licia humana, l'huomo ſpirituale , Jo, che non & douca ( Lenza rigoroſo
però che ogni coſagiudica rettamen. eſame ) attribuire canta fapcità ,ea

ce , conoſce , che nelleoppoſitioni , veneracionsad vn'huomo ſemplice

e diſpregi, che i cattiui fannoalla laico , e puro ignorante 6 Frà queſti

viro , e lantità , và cifrata la volontà fuui vn.Frace dell'Ordinede'Minori ce ia cu

di Dio , che li permette , accioche dell'Offeruaviza , perſone dimolcano nonizat.

eſaminata la virtù , e la fancità de ' stimadella ſua famiglia , per nome

ſuoi ferui, maggiormente riſplenda Frà Antonio.c Scozzetta della Città Moti in

il carato del lorvalore,Se l'oro ha dell'Amantea ,vno de'piùcelebri pisiore
uefle ſentimento quandoa vede tor- Predicatoridelſuo tempo d'interiſt nel Moni

mentato dal fuoco , ribattato dal ma vich , quefti calenci coll'effervir- ftero del

marcello , c trauagliato dalla lima , tuofo , il fpronarono , con aning

ſi lamentarebbe della ſua force ; mà ſe ſemplice , e candido ,diſcredioare riferiſco

poi haueffe buon giudizio dicono chicra da Dia shajaramente inalzato, noiPadri

Icere , che i cormencigliaccreſcono Elendoſiegli portatoà predicare in Franceſco

gloria dimaggiorcaraco , casi palli: Paccrno , hibbe attrevimento ( così
Goozaga

do , ed ammollico , douate gratie lor dico , perche il tutto ridonderà in hiftoria

renderebbe .Collitrauagli , pene ,e fua fode) dibiaſimare la vita incol- ſerafic,

lagrimefi conſeguiſce il Regno de's pabile, e gli euidenci miracolidi Marcode
a la Abe. Cieli : San Bonaventura adice , Franceſco , non ſolo in tutte le con della ſua

cedario , cheiSanti altro non ſono , che oro uerfationi famigliari ,maanchepiù Cronica

dell'Indie di Dio , iquali rozzi,e volce G fpinfe à riprenderlo in diuerfi de Mino

ruuidi eſcono dalla miniera della Pulpiti della Provincia di Calabria , nel fuo

noftra natura ; perciò gli è neceffario con direcofe lontane da quel ſupre, Martiro

riceuer caraco celeſtiale à viua for. mo luogo ; doue le nostre parole de- logio del

za di tormenti , d'inuidia , e dimali, uono effere (dice San Paolo d )Cane, luo Ordi;

tia de'cattiui, emolce volteetiandio irreprenGbili,grauipiene d'incegri. Nouébre.

de'buoni, quando però non conoſco: tàiedi dottrina , accioche niluno a Ad Ti.

no la ſtimadella Sapcità, che contra reitando offefo ardifca metter lae cum .

dicono. Hor dunque erabene,men- lingua nelle noſtre perſone. Vn'huo

cre Iddio con tanta diligenzalauora. mo (prorompea )ſempliceſenza let,

ua l'oro finiflimo della Santità di cere , che fi merce à curare gl'infermi

Franceſco , che gli mancaſſero ftro- con herbe , e polveri 3 à che propofi

menti, di contradiccione , d'inuidie, to il venerarlo tanto , e tenere per mit

e contraſti? Molti giudicaronola racoli le cofe , che fogliono fucceder

ſua vita finta hippocriſia , i ſuoi mi- reà calo , ò per virtunaturales fog.

racoli falli , le fue diligenze , igno. giongendo alcre parole di diſpregio .

ranze, e la ſua perſona indegna della Ed ancorche confideriamo, che que,

publica veneracione , ancorcheappo ito buon Predicacore ſenza fonda.

cucci fuffe in iftima di Santo . Gas- mento ragioneuole víciſſe in quelli
reggiauano la calunnia , e l'inuidia cimenti:Nondimeno facea da cauſa

d'oſcurare gli fplendori divna can- di chi egliteneua concrario , perche

didiflima fimplicità , ed imbrattare giamai la virtù giunſe alla ſua emi.

vna vita irreprenſibile . Il cuttoerą nenza, ſenza paſſare per l'eſamedelle

opera del Demonio , perchenon po ingiurie , e calúnnie. Permettea il

tendo togliere alla patienza gli ac- Signore , chedallabocca di perſona

creſcimenti della carica di Franceſ- si graue ſgorgaffero parole si ardi

co ; à bello ftudio s'applicò di ſcre- mentoſe contro il fuo Seruo , per

dicarlo,nè trouò impedimento nella maggiorconfuſionedi chi le proferi.
ua ,
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ua , e per proua cuidente della nobi- interiormente godeua dell'occafio

liflíma carità di quel pecco innamone, che Iddio gli preſentaua di patire
rato di Dio . La carica ( dice l' Apo per iltuo Santo Nome . E perche la

1. Cor. itolo a ) è pacifica , e benigna , perche cauſa era di Dio , rimetteua nelle ſue

tà benignose pacifico ilcuore huma mani ilrimedio , fupplicandolo da

no , in cui rifiedie . Ed à quei , che douero à difingannare Antonio , che

fofferiſcono l'ingiurie fenza farne in si fatta gujfa , fenza ragione lo

vendetta, è proprio intereffe glicom- bia Gima ua .

munica i ſuoibeni. Non inuidia al- Aquenne in ciò marauigliofo ef

frui ,non conſumail tempo in vano , ferro, dal quale chiaramente ,vedran

non è gonfia ,nèambitiofa ; Sono tutti ſi le molte gracie ,che Dio gli facena ,

mara oiglioſi effetti della carità le. come fe gareggiaffero infieme nelle

crecamente prodotti nell'anime no correfie : Franceſco in riponere H :

itre , in guiſa che fà il Sole ,generan . negotionelle manidi Dio , e Dio in

do nelle vifceredella Terra i più ric- rimetterlo nelle ſue fue : Ordinò che

chi metalli , e nella conchiglia del il fuoco dell'inuidia , e contradiccio

inare le pregiate perle . PercheFran ne acceſo ne'pectid'Antonio , e de'

ceſco era ricco de donidella carità , fuoi Frati , che via più giua ferpen

quando gl'inconauano all'orecchie do in quei de'luoi affectionati , fi pre

gliopprobrij , e l'ingiurie d'Anto- ſentafle avanti al Santo , per chia
nio, ftillaua il cuore da gli occhi , rirſi la veriod . Stanzaya in Coſenza

per l'offera, che faceva all'Altiflimo, nel fuo Monrftero Antonio co'ſuoi

chi tanto ſuelatamente , e cosìgraue Frasi , i quali veggendo , che per i

fcandalo, delle marauiglie da Dio in miracoli del nodro Santo , nonſolo
lui operate , cinguettaua . Pregava andauano [minuendo appreffo d'on

Sua DiuinaMacià ,riuocafle il ſuo gn'vno il concetto d'huomini efem

fracello da quell'errore . Nè minori plari; maanchealla perdira dell'opi

eran le lagrime , che verſaua per i nione , ſuccedea quello delle limofi

gran fauori gli facea ilSignore , in ne; conchiufero per ben accertato di

darli occaſione di meritare colla col . ofcurare la fama di Franceſco , cagio.

leranza , e perdono dell'ingiurie . Il ne delle loro perdice , dicevan tutti

tutto ſofre la carità , e il tutto fpera. ad Antonio , che facea beniſſimo à

Trà le gratie ,che Iddio concede al. predicare contro il Romito Franceſ

l'huomo , io ſtimo fia grande quella co , anzi che compliua all'honor fuo

di porgergli occafione patir l'ingiu- di condurli al ſuo Monifero , ed af
6 Atrih. rie b . 1 Santi Apoſtoli andauano pramenre riprenderlo della ſua igno

allegri auanti al Concilio , perche farza: Egli( che n'hauea eftrema vo

eran tactidegni di patire oltraggi per glia , e Dio , che teneua queſto colpo

il nome di Giesù . L'huomo trà igo- riferbsto , per ſublimare il diluime.

dimenti dii queſta vita non troua mi. rito ) nè fece pratica col ſuo Padre,

glior ventura , che il patire per amor Guardiano , il quale come huomo

del Signore, : ] quale quandociò pere pietolos e più degli aleri prodente .

mette , ſomminiftra anco la colleran- ordinogli,cheriportatoli à Francef.

za , ed à chi deſtinò la battaglias co paternamente l'ammonille . Si

dà parimente la vittoria , e la coro- valfe egli al cerro della licenza , mà

na ,cheè vna forte di felicità , e bea . non del configlio del ſuo Prelato .

€ 1.Pet 3. cicudine , come dice San Pietro C Perche fattoſigli innanzi , mettendo

Se parirai ( dice egli ) per ilFiglio di in diſparte la modeftia dovuta alla
Dio , ſeibeato : Quei che ciò ottengo perfona , ed habito , che porta uas ,

no , gioiſcono tra le beffe , e fcherni fenza men dar fegno difaluto , rigo

de l'ignorant : Quindi è , che rofo nel ſembiante, alterando la vo

l'huomo Aacftolico Franceſco di ce , e con parole riſentire : Che vi

Paola per la ſua ardentiflima carica meste ( proruppe ) Romitello idiota à

C14



a28 LADE L L A VITA

curare gl'infermi, coll'herbe , e polue- perdono ,dicendo in preſenza de'fe

Ti , pane, biſcotti, o mirangoli :Vn's colari, e Religiofi Altanti ; perdona.

huomoſemplice , egoffo come voi,per- temi Padre dell'offela , ch'hò com

che ardiſce predicare ? Penſate forfi meffo contro la tua Santità,&auto

noi non ſappiamo, che con finta dize ricà . O'quanto è inclica la Cala

lo nascondereſotto habitod'hippocri bria , e certamentefelici ſono quegli,

fia, ediſantità il veftir pouero, digiu . che ripongonoin tè , e nelle cue pre

nar rigoroſo , parlar'humile , e viner ghiere la loro fiducia , nè fi volle al.

auftero ? ( Soggiunſe pure, che la ſua zare fino che dall'offefo riceuefle la

vita era troppo aſpra ,anzi che come benediccione ; Il Santo con grand '.

poco pratico della lectione delle vite amore l'abbraccio , & con vocipiene

deSanti, mainiſſuno come cgli per dicarità l'ammoni, chein auuenire

l'adietro hauca ordinato rigidilime non giudicaffe quelle coſe, alle quali

regole di viuere .) Horſate certo ,che con l'humano ſapere giunger nons

Senon mutate vita , vifarò rigorofa. potea . Finalmente parci Antonio

mente caſtigare . Attento à i di lui " dal Servo di Dio , con propoſito di

detti Atauali Franceſco oſferuando i farſi tromba di quanto con gli occhi
moti del critico Cenfore , à cuiera proprij hauea veduto. Tanto in facci

meglio effer diſcepolo di chisi ſconº di continuo eſegui, perche conteſ.

ciacamente riprendea . Parea , che fando il ſuo proprio errore da per tute
nella placidezza della pallida calma to , con vere , e degne lodi merita

del ſuo volto , ſi sforza fie il nuovo mente celebró la Santicà del Sant'.

Giobimitare la ſerenità,d'vn'imperº huomo , e promulgò , ch'era vn'altro

çorbabile Cielo , atteſo chei lampi, e S.Gio: Bartita : Stupiuan ſi tutti co
le faetre de gl'improperij formauang loro , che l'odiuauo teftificare il Mi

collor rifleffo à gli occhi altruiune racolo , e magnificare la virtù , e for

lucidiſſimo ſpecchio d'inſuperabile za delle parole del patience Romito ,

ſofferenza . Ó' mirabile humiltà , che gli bauea rubbato il cuore , ing .
manſuetudinc, e pacienza delnoftro tempo che simalamente era difpofto

Santo, il quale nulla riſpoſe; mà mis à crederlo , raccontando la parſimo

randolo , e cremante per il freddo nia, ed auſterità della ſua vita : e che

riempitoſi le mani d'acceſi carboni quanto havea veduto nel ſuo Moni
traſportandoli all ' imprudente ri stero fpiraua ſantità , e fa pea di Cie.

prenſore , diffegli: In carità ſcaldare: Jo, c finalmente , chein quell'animo

wi ancor yoi ( dimoſtrandogli in ciò ripieno dello Spirito di Dio ftaua
quanto 'era freddo , chi per l'inui. ben radicata la Carità .

dia è priuo del caldo della carità ) In Paola à i dishonori fattigli dà

şappi Antonio ( ſoggiunſe ) chetutte vn'empio , e diſperato Romito , che i

le coſe ſiponno fare colla virtù del sic l'affali per vcciderlo , con due mira

gnore , alla cui volontà non è chi poßa coli opportunamente prouidde il Si

reſiſtere . Perciò amiamolo fempre , gnore . Ilpreciſo racconto è regiftra

com'egliama noi,eche niunacoſa ci to in vna lettera a, che il Sanco me .Nelle
Parerà difficile . Alla forza del Mira. delimo ſcriue ad vn fuo intimoami. ceaturias

colo , e del benigno ſembiante del co, per nome Simon d'Alimena , del Franceſco
Servodi Dionon potendoſipiù rego tenor che ſegue . di Lomgo

gerli Antonio per calunniare l'operc
bardi let .

di Dio, facco pallido, e tremance col in Paola

12 propria corda il celloficinſe , c nero dalla Marca d'Ancona qui a'13.d'A

proftraco à piè di Franceſco , quafi danoi, pregandomi; che li voleſſimo pril.145.7.
manfuctiflimo agnello ſtrettamente riceuere nella nofira Religione . Volfi

abbraciandoli , & adoprando ogni mo alquanto prouarli, acciocbe fico

diligenza per baciarli cominciò à la- nofceffiro , come l'oro al fuoco, Comin

grimare , ed à chiederli humilmente ciamo pian piano à fargli intendine

quel.

2
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quello , che haueano da oſſeruare nella alzò la voce più altamente gridando ;
noſtra Regola, & à comandargli alcu- Ah Diauolo portami via nell'Inferno,

niferuitij bonefti; uno parisntiſima. poichem'haicauato gli occhi , & mi

mente fi adoperaua con grandiſſimo hai fattopartire dalMoniſtero , don'.

feruore,l'altro compagno era infingar. 'io viueno offeruantemente,configlian .

do ,mal volentieri vbbidiua , talche domi, che la vita Eremitica era mol

l'ubbidiente da noi fu veſtito del no- tomigliore ,che ftare all'ubbidienza,
Arobabito il Mercoledi Santo . L'al poi m'hai fatto venireditanto lonia

trovedendo non eſſer veſtitofi turbù no Paeſe allafama di queſto huomo ,

molto , emidiſegrandiſimeingiurie, o hollo trouai fattocchiaro, enegro
chiamandomi Hipocritamaledetto , é mante : Fornito didire queſte parole ,

mi venne addoro per darmi di un vedemmo tutti nella fontana in cea

coltello . Ob Giesù benedetto . Dicen- pronecon grandiſimecorna , ed una

dogli ,fermati nel nome di Giesù, fer- longhiſima barba con furia venire

moncolcoltello in mano , e ftestedalla verſolo ſuenturato Eremita , & in

maitina ad hora delle M.ße , fino à un ſubito glifo meſſe fottolegambe , ?

Compieta, e cosi impietrito , ed am. correndo a modo di cauallo , lo porto

mutito ,che non parlana niente , come via verſo del Mare . Corfimo tutti per

Se foſeſtato di pietra . I Frari lo di vedere il fine della cofa ,e doue lo pore

mandauano ,perche era incorſo in care saße , non fummo tanto preſti, che vi

to difordine ? Mai riſpoſe å veruno demo dove andaße: Due Frati, che

parola alcuna , talcbe iFrasi vennero venivano dalla cerca , differo bauerla

da me ,pregandomi,chepregali dio , viſto sommergere nel mare .
che non miraße alla beſtialità di tal Amramente ne piance Franceſco

perſona , eche ſi degnaße di conuertir- della dannatione di quel moſchino ,

lo al ben fore ,e tornaje bumile . Rif- ancorche ne riceueste grandiflime

pofi: Frasi miei cariſſimi andiamo tut- ingiurie , fino à volerlo vccidere ;

Li in Chiefase communemente pregia mà per altro rimaſe tranquillo nell'.

mo Dio por eſo , che io folonon miſene animo , rallegrandoli oltremodo d'.

to degnod' impetrare dalMagno Dio imicare al pollibile il fuo Macftro

vna ialgratia : Fù fatta l'orazione per Chrifto , che innocenciflimo, e ſen

lungo Spatia Leuofi l ' Eremita , e za Lozzura di peccato volle effer

rime ſe ilcoltello alla vagina , ma non chiamato Samaritano , indiauolato ,

fibumiliù ,e dife : laſciatemi andar efeduttore , con altre fimili offele

pia , che voi fiere Magari, e gente ingiuriato.a Qui cum malediceretur * 19801, 2 ,

del Diauolo , e non diDio : Noi pure non maledicebat , cum pateretur non

l'efortammo à penſar bene , e che s's comminabatur , tradebatautem indi.

emendaſe ; pure tuttauia perfeueraua canti ſe iniuſtè .

almal dire ,do ingiuriandoci ſi parti. Tutto ciò in Franceſco ordinaua

Noili voleſimo dare da mangiare pri. la caricà , che l'vniua con Dio , ed il

ma che ſipartiſſe. Riſpoſe , che non faceua forte nell'ingiuric , edoppro
polena coſa alcuna da noi , tuttauia brij colla patienza , perche , come

ingiuriandoci , Magari , Incantaturi , dice Sant'Agoſtino, b la carità , 6 De low .

in fine continuando almal dire , ( hd in aduerſicasibus tollerat : Chi ama
charita

miracolo grande !) vennero dell'aere Dio di buona voglia pariſce per ſuo
due Coruialla volta ſuacon tanta fun amore , e chiama il proftimo , facil

ria , che appenali poteſſimo raffigura. mente s'applica à colerare le ſue in .
Te , e li dettero ad un tempo una bece giurie fenza defiderarne vendetta ,

Cata per vno ne gli occbi , talche lo come facea Franceſco , ed inſegnaua

priuarono diluttiduegli occhi, esto à ſuoi Frati à fare il medefimo, come

non laſciaua pure di gridare , ò Ma. vidde in vnfucceffo miracoloſo
gari traditori, che hauete incantato i occorſo nel ſuo Moniftero di Pater

biauoli a farmi cacciaregli occhi . Poi no lo qui riterirò colle fue formate

tisi

L
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parole , 6 che {criffe al ſudetto Si- fuora della calce . Fatta l'oratione dal

mone in queſta guifa . Semplice , epreſeliſaldamente per la
mano alcuninofíriFrati uſcirono fuo

ADivina Maeſtà dell'Altiffimo , a della calce , che prima non potend.

fia ſempre ringratiata , lodata , no , e le lor gambecotte di maniera ,

e magnificata , poiche dimoſtra con, comeſefosſeroſtate dentro d'vn vafo

tinuamente alli fedeli Chriſtiani la pien d'oglio bollente · Diſlili , che ha

ſuagrandezza con tanti varij , emi ueuano fatto male , e ſenon cercauano

rabili ſegni Accade, che in questo perdonanza al fimpliciotto , ed alla

noftroluogo di Paternol'altra marit- mifericordia delgrande Dio le caſche

navenendo certi Gentilhuomini della riano tutta la carne , cofa, echemo

Città di Coſenza ,ritrouarono nel noſtro ririano di Spaſmo. Appena ſi potere

Horto un pouerello offerto, ſemplicior, noinginocchiare.O miracolo dell'Al

to . Cominciaronlo a burlare, come è tifimo, fattal'oratione il ſempliciſſi

folito digenteda puoco di Dio . Il po- mo buomo , fubito furono ſanifmi ,

uerello ſecondomifu riferito , fi parti come ſe non haueſſero male alcuno , EC

più volte da loro,do effi pure lo ſegui cetto che le loro calze reſtarono al
tauan tuttauia burlando , talche lo fe quanto imbrattatedicalce , Dio bene

cero cadere in vn foſo pieno dicalce desto fia ſempre laudato in tutte le

viua , doue era ſtata gittata l'acqua di SueSante opere .

freſco. Lo pouerellogridò ad aliano

ce ,ò giuſto Dio moſtra miracoli,fubito li Apre duevened'acqua; comanda ad
dettiGentilhuomini ſi gettaronovo- un groſso faſo ,che mutifilo; compo

lontariamente dentro la calce: e libru . ne vna lite diCittadinicon untas

giarono le calze, e lorogābe per in fino : ro prodigio ; e fi conferua aſciutto

le coſcie, gridando ad alta roce « Cor- da un diluuio d'acqua .

ſero iFrati,ed altreperſone algrida.

re , e trouarono talgente dentro la cal. : CAPITOLO XI.

ceye li voleuanoaiutare, epergrăſpa .

Kio mai lipoteßero tirarfuora della Vando nel Legislatore non
calce . Finalmente vennero à ritrovar manca , ò fapienza per diſcere

me nellamia cella ,pregandomiandaf nere la virc , ò potenza

ſe al cõflittodi tali.Fui conſtretto dal per premiare, ſi può all'horadallaus

la carità andarui.E vedendogli piana grandezza delpremio inferire eui

gere ,egridare,che fi cuoceuano legam dentemente l'eccellenza del merito;
be ; comandai allo pouerello Offerto , Vn gran premio èproprietà più nas
chenel nome di Giesù vfciße fi:ora turale d'vnaſublime Sancità , che
della calce , e per virtù Diuina venne non vn intenſo calore d'una gran

fuora ridendo senza leſione alcuna fiamma . Quinciſi può argomentas

Spirato da Dio diffigli : Frà Marco fic relaſingolar perfectione della fede
gliuol mio inginocchiatidiuotamente, Chriſtiana, che ha per premioquel
e prega l'altiſſimo per questi , che ta priuilegiofourano di poter ciò che

banno fatto male , acciocheSua Diui vuole . Poiche li come chideſſe im

na Maefà non guardialla loro igno- potenza, gli torrebbe efferDio , cosi

ranza ,ma per lavirtù diGiesùChri. chi negaconnipotenzaalla fedes ,

fo benedetto , che pregò Dio per li gli coglierebbe l'effer di fede.La
ſuoi crocifißori , concedagratia à te vitadelTaumaturgo Francefco full

offeſo innocentemente , ſenza hauerli vna continua proua di queſt'Euan.
fatto alcun male , che per i meritidel. ge!ica verità. Iddio volle paleſare

laſantarbbidienza , e dellaſua bon. in lui , ch'è debolezza de’murtali nel
tà , purità , ed innocenza , e per lode credere, ciò che lor ſembra impoten

di Giesù Chriſto , a quefli burlatori za della fede nell'operare . Non .

delli fuoi Serui, li fia conceßo fcir hanno efli fede che loro bafti à do
mi
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minar fe medefimi , e vorrebbono comando i ſuoi operai à corriuarla ;

poi, cheloro baftaffe à Gignoreggiar® mà quando giunſero à mezza strada,

la natura , come cederanno alla lor atrouarono vn groffo faflo , che gi'.

fede l'infenfate piccre , fe le relifte la impediua il corſo, nè potendo glio

durezza de’loro cuori Non puo elo perai per la ſua fmiſurata grandezza,

la impetrar da loro l'offequio verſo rimouerlo dal fuo fito , oltre che per

Iddio , epotrà ricercare da gli ele- ritrouarſi in vna ſcoſcefa rupe , ha.

menti l'offequio verfo di loro ? A i uerebbe ( ſe coll induſtria humana

prodigi, che hor fono per racconta foffe ftato fofpinto ) apportato gran

re, confondanſi i calunniatoridive diſſimo danno alle vicine poffeffio .

ra fede, & imparino , che ſe efli non 'ni , ne fecero conſapeuole il Santo ,

ottengono quel che bramano , ciò il quale y'andò affine di rimouer !

non repugna all'infallibilicà della , impedimento ; Erifto il faffo ,appe

diuinapromeffa , mà ſol auuiene , .na parfe brene preghiera à Dio colla

perche eglino , comefon’empijnel medeſima fiducia comandogli, che

l'operare , cosi ſono infedeli nel cre- : per caricà d'iodiſcoſtandoſi ,cedeffe

dere . all'acqua hbero il paſſo . Prodigiofo

Vn di San Franceſco , hauendo portento ! al comando del Santo

fatto radunanza di buon numero di Taumaturgo Francefco , animatofi

perſone le condufle su la cimad'yna ' il fallo , cominciò a muoverfi , à ce

montagna preſſo Paterno , per porta- dere, à ritirarſi, finche laſcio delculo

re legnami per feruigio del ſuo Motoall'acqua ſgombrato il corſo . Ne

niftero . Colà giunti , fi viddero per terminaron qui le ſue marauiglie

la Atanchezza del camino , e per l'ar.. perche condotta , che fù l'acqua al

fura dell'eftiuo calore talimente inde- Moniſtero , di cui vfcendo , nacque

bolici , e languidi per la fete , che , gran differenza tra ' circonuicini ,

appena poterono chiedere al Santo , procurando ciaſcuno farſela propria ,

che gli prouedeffe d'acqua per rifto e corriuarla nel fuo giardino. Ed an

ro delle loro ftanche membra . Nè corche per la fama di cante fue mara

trovando alcro rimedio Franceſco , uiglie , foffe già celebre il nome di

che ricorrere alla paterna bontà del Francefco , e s'offeruaffe ogni fuo

eeleſte Padre , alzando i lumi , gli detto , come verace oracolo , e colſua

porfe efficace , ed humil preghiera , indrizzo li gouernaſiero tutti gli at

e poi ſoſpinto daquella ſublime fe- fari,col ſuo voto fi terminaffero tut

de , vero parto della ſua ardentiflima te le liti , nella fua Cella G ſpediffero

caricà , la quale omnia credit : feri le deciſioni , non folo per inegotij

Je viſcere di quell'arida terra , col fpirituah dell'anima , mà ancora

fuo baſtone , e nel crarto fuori ſorſe per gl'intereſſi temporali della robe

yn gorgo d'acqua freddiflima . Non ba . In quelle liti però , che per offi

hebbe tempodi dirgli il Santo , ecco natione delle parti siufciuano inc

l'acqua , venire à bere in carità , per- ftricabili , Franceſco ne rimetteua

che tutti ſi affollarono auidamente , la decerminacione al Foro del Cielo ,

à bere ; e fmorzata ch'hebbero la fe efpaffo chiamava Dio, fatto machi

te , tutti inſimefi ammaſſarono a- nediprodigij à fciogliere il nodo .

aancı a'ſuoi piedi, ringraziandolo di La rabbia, il furore , e l'odio ,coʻqua

gran benefitio ; egli lor diffe : ciò li ftratcaua la lite dell'acqua ( che

non da fe , mà dal ſommo Dator andiamo dicendo ) eran si implaca

delle gratie doneffero riconoſcere . bili , che la voleuano terminar collº

Non fini quiil Miracolo , perche fi armi, non con fentenza delGiudi

concatenò con vn'altro . E fü che ce , e dalla violenza del ferro fi afpec

hau ondo egli diſegnato di condurre taua la riſolutionc . V ſcirono final.

quell'acqua al ſuo Moniſtero , per mente in campo , e l'vo con l'altro

commodità de'ſuoi Frati , indi à po- armarono fchicre di furibondi fe

I 2 gua
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guaci . Reftaua già vn fol giorno alo dar à bere à ſuoi operai , mentre af

la deciſione ſanguinofa , che colla , fettati attendeuano a far cuocere vna

morte d'alcuni , c coll' efterminio fornace di calcina , che haueua

delle loro famiglie far fi doucas . facco fabricare per feruigio del fuo

Quando riſapendolo il Santo fin da Moniſtero , preſſo la via , chedalla

principio colticuito per arbitro di Torre d’Alcilia, fi và alla volta di

quella feroce contefa ,non cralaſcio Coſenza, trà Belfio, e Mangone Vil.

acconci mezzi , per eftinguerla .Må laggi di detta Città . E que t'acqua

effendo pur troppo inſenſato l'ince- finad hoggi , abbondantemente ne

reffe ,non vdirono le di lui preghie , corre .

re , non s'arrefero alle ammonitioni Grandi nel vero furono i miraco

Rè curarono le minaccie . Acceſoli , che San Franceſco operò nelle fa

però di gran zelo , ritiratoſi in fuaje , briche delle ſue Chiefe ; mà trà gli

cella ,oue ftette tutta la notte,e pian- altri ſpicca glorioſo quello, che fus,

gendo al Trono della Divina Miſe- cefle nella ſua perfona . E fù , che vn

ricordia , la fupplicaua à terminal giorno mentre egli ca uaua pietre da

queſte diſcordienate ( come eglicrevna venacon gli altrioperai, ecco

deua ) per conto ſuo , eche o difece che nel più bel fereno , turbandoli

cando quell'acque coglieffe l'eſca al. all'improuifo ilCielo, li ſcarico vna

la colpa , ò ammollendo quei cuori , pioggia, che ſembraua vn diluvio v

diſtruggeffe l'oftinatione de'colpe- niuerfale ,& il Santo , come ſe foſſe

uoli ,ne permetteffe , che vna caufa daombrella impenetrabile difefo , fu

commefla a'Tribunali Celefti, pafai con maradiglia de'medelimi operai

faffe dall'Alcare di Chrifto , al Foro veduto , che nè pure yna goccia d'.

di Satanaſſo , & iui coll'ingiuftitia i acqua haueua il lembo del ſuo habi

de più fcelerati fi termina fie . La fe- to bagnato .

guente mattina ſi trovò facta vna Mà già che fi rammentano i mira .

bucca,per la qualeentrando l'acqua, coli, che ilSanto Padre operò nell'

del tutto fuani,nèmaipiù li vidde . elemento dell'acqua , mi cade in ta

La fama dell'improuifo prodigio , glio di contarne vn'altro non mens

fparſa per quei contorni , fu coſto de'precedenti ftupendo . Era apprefa

portata all'orecchie de liciganti,già fo il ſuo Monifero yn ridotto d'ac

in campo diſpoſti al funefto com qua , che da per tutto ſpargendoſi

battimento . Corſero arconiti à chia- allagaua permodo la ſtrada , che di

rirſi del fatto ,giunti alMoniſtero , loto,e fango riempiendola , rendea ſi
vidder Franceſco , che fatrofi loro malageuole à chiunque voleſſe an .

incontro : Mirate ( diffe ) dou'eral'. dare alla ſua Chieſa . Per ilche egli

acqua, è proterui? Ecco il premio pro. volendo rimouere cal'impedimento ,

poſto alle voſtre Spade ? Sü , che af: ordinò ad vn ſuo operaio , per nome

pettate ? Andate, combattere, ad Stefano Calendino ,che in carità fa

un di voi fi afieuri il posjeto colla ceſſe vna foffa , in cui s'adunaffe 1 .

morte dell'altro :Cuori oftmati , fu ne . acqua , ſenza ſpargerli per la ſtrada .

ceßario farperder l'acqua , per eſtin . Fattane egli vna canco piccola, che

guer in poi gliſegni, acciocbe poi appena ſcorger potevali , l'acqua da

laſciaſte la colpa, è conuenuto di st fe fteffa preſo il corſo , fi riduficine

caro donoſenza ſperanza , priuarui. quella si ſtretca buca , laſciando in

Ciò decto pariini, laſciandolicucci contanente aſciutte le ſtrade . Icon .
per piecoſa tenerezza grondanti.Chi uicini vedendo si gran copia d'acqua

può eſprimere gli artidi riconcilia. capire in quel picciol ridotto , rcita

tione,cd affetto, che paſſaron ſubita rono per lo ſtupore immobiliti.

trà di loro

Altra vena d'acqua a pri col ſuo

baſtone , percuotendo la tetra , per
Col
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furono aſtretti i parenti immobilirlo

colfolo tatto delle ſue mani ſana due ne'ceppi , e legargli le mani .

pazzi ,le ſcrofole , altri mali ; . Que ſono gli Hippocrati, che van

Traſmuta un torcio di pino in una tandoſi di poter riorganizare ne'cor .

candella dicera bianca , colla quale , pi humani le qualità li gloriano non

Tende felice vno Stentato parto ; irouarſi humör predominante , che ,

Con modoſtrauagante rende feconda , a'lor medicamenti non ceda ? Qual

vna Donna sterile , e che coſa l'au- vircu di pietra , qual ſugo d'herbe:

uenije per ſua colpa. qual forza d'empia ſtro s'introdurrà

giamai per rimedio a'fregolaci raggi.
CAPITOLO XII. ri., della già ſana, ed hor inſanamen

te , che dall'inicine feditioni de gli

E la ſantità dei noftro Paolano , humori de'muſcoli , e delle arterie

ferui fpello per freno à gli ele. prodotti oftinati perffon nelle irra

monti, chi non ftupirà nell'intende. gioneuoli operationi?

che freno anco le freneſie de'for. Nediligenza di Medico , nè va

fennati ? Trà le maggiori informita.. lor di medicina, nè vſo di cibo , nè

di , chebene ſpotlo , come rampolli mutation d'aria potrà gloriarfi , d'ha

dell'original peccato all'huomoinfe . ucr reftituito all'ordin naturale il

lice , foglion'accadere , è quella del confuſo tenore d'vn'indiuiduo , che

l'intelicto , di co dal Profera rim- fia vſcito di ceruello ? Ah che l'ag

prouerato ne viene il noſtro primo giuſtare il moto di queſte ruote fol fi

parente , dicendogli : L'hummo eßen . riferba alla mano di quell ' Eterno

do sù l'altezza dell honore collocato , Motore , che le hà faite , ed è pur

non inteſe ; Ondefu affomigliaro allé troppo crito prouerbio , che chi per

beslie inſipienti. L'incelleiro è quel de vna volta ilſenno , mai più lo rac
Ja viua face, che illuminando l'ani, guiſta .

ma , fà , che ſcorger polla gli oggetti , Viuendofi adunque queſto pazzo ,

che fi deuono euitare , ed abbraccia ſenza ſperanza dirimedio , attendea

se . Rare vole fi legge , che quefte , ogni momento à maniare . Il genito

infermità Giano ſtate guarireda'Serui re portatoſivo di al gloriofo Paola

di Dio ; perche eſſendo nell'intellet. no,per ottenerne la ſanità, ne haver

to , dan ſegno diqualche lor grave do potuto parlarli , ftante il ſuo riti

delitto , da cuinevenga lalocimente simento , deliberò al fine di condure

offuſcata . Ma perche S. Franceſco glielo avanti , alla preſenza d'vna_

era nelle preghiere si potente , vollej gran moltitudine . Vedendolo ,diste

ancora ſopra diqueſte , per tirare le a quei,che teneuan il furiofo legato ,

noſtre mentià nuoue marauiglie , fa- che in carità lo ſciogliefiero . Poſegli

re ſperienza le mani ne'capelli , c nel peito ;Ar

Spira 02 , Giouane horrori dal vol. rabbinco cerca ua morderli, mà fatto

to nella Città di Coſenza , cuifendo gli in fronte il fegno della Croce, non

ſi ſconcertati gli organi delceruello , iantoft , il forſennaco fi fenti felici

opera ua ſenz'armonia diragione , caro il proprio capo col tatto delle

in guifa , che le ſue attioni , alera mani del Santo , che trastufa nella

non erano , che furori , e beſtialità . fua mente virtù Divina , riacceſe nel

Pallido il ſe nbiance , fcarnato il cor- di lei intelletto il lume della ragia ,

po , rabuffato il crine , e furibondi ne i Conofcendo egli gli errori del

gli occhi , coninaua per la Città ,non fuo miſero ſtato , geitoſti a piedidi S.

men ſcompoſto negli arti , che trac- Franceſco , dimandogli perdono ,

ciato nelle velti . Fato ſpettacolo di reſtituito alla primiera ſanitade , ec

mifiria , 1 cerrore , eccitaua nell '. citro pe'circostanti lagrime d'alle

aleru : ſen coin paſiune , e maraui- grezzi .

glia : peru che creſcendo lemanie , Nella Città di T34srna vi era vn

13 DOR
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Donna, per infermità, diucnura paz. quale colla mano toccan lolc la gola ,

za , che torſennata ſtata ſiera ſei ine. Subito il male difparirc.
ii , fenza rimedio . Alla fine andò Edvo'alcra Donna pure de'contor.

yn fuo fratello al Beato Franceſconi di Paterno diucnuta quali all'e

à dimandargli ſoccorſo per la libe- ftremo per lo ſteſſomale , tu da' pa

ratione di quella , à cui diſſe il Santo, renti , doppo eſarciſſima , e diſperata
che colei harebbe già ottenuta la gra- cura deMedici , condotta al Santo .

tia da Dio onnipotents , e del rima. Quando la vidde , altro non fè per

mente attendencro al ſuo gouerno : renderle l'intiera fanirà , che appli
Hauendo ilSanto ripreſo il meſſo di care il ſopradetto rimedio .

molti ſuoi peccati occulti , l'ammo- Franceſco Salio per oſtinata rottu

ni del condegno caſtigo perfeueran- ra nelle parti ſecrete , reſo inhabile ,

do ineli, e perciò doueſle aſtenerſe, à qualunque eſercitio , ſenza ſperan

ne in avucnire , per non eccicar con- za d'aiuto humano , accorſe finale

tro di ſe l'ira Divina ,ed il licentiò . mente al Santo , à cui inginocchia .

Ritornando queſti in ſua caſa, trouò toſi: Pierofo Padre ( fibilmente gli

la Donna , che nell'iſteſſo giorno diffe ) io fon ricorſo a voitra ca

ſenz' opera humana fù miracoloſa- rità per rimedio del mio male già fat

mente dalla pazzia liberata . to incurabile ; ed egli moflo à coin.

Mà non terminarono quigli ſtupo. paffione, non fecealtro per fanarlo ,

ri cagionati dalle ſue mani, perche che toccare colla ſua mano il luogo
hebberoanche virtù difanare le fcro- offcfo .

Indic, fole . Il fortiffimo Duce Ebreo 4 , Vn'huomo , per nome Durabile

Cafatso che con vna maſcella di vil giumen- Miele di Paterno , cadendo da vne

to fracaſsòmille Filiſtei , tra l'altre luogo eminente;îi ſpezzò in piti par.

gratie , che riccuè da Dio ,vna fù , ci l'oſſo del braccio , nè ſenza ecceſo

che trouandofi diſeccata la gola dal fiuo dolore poteua punto muquerlo .

l'arſura dalle fatiche , fù coll'acqua Mentre andava in Paola per ricerca

miracoloſamente riſtorato , e con re Cirufici, s'incontro per iftrada

quella ſcacciando la fete , venne à nel Santo , il quale inte fa la cagione

rauuiuare li già languenti ſpiriti . del ſuo viaggio : Per Carità ( dicen

Altresi ad imitatione diDio il
noſtro dogli ) non voglio altrimente , che per

Santo fana vn'altro Sanfone , pari. si poca coſa v'ffaticate di andare fino a

mentenella gola , ancorche da diuer- Paola . Colla ſua mano toccogli il

fo male trauagliato , & è queſto il braccio: Ritornaterene à caſa , perche

racconto .
frà quindecigiorniribauerete l'intera

Sanſone Caruſio , Chierico della Sanità . Oh itupore! oon hcbbe fini

Ciccà di Catanzaro , hauendo molte to gli vlimi accenti , che ſi ſgonfiò

pofteme nella gola , e chiuſa dentro la carne , fisicongiunſero l'ofia, cef

ogni via , non ſolo permangiare , mà sò à tatto il dolore, & à capo di quin
anche per refpirare , fenz'alcun ri . deci giorni ricuperò la forza del

medio s'affogaua . Condotto af fine braccio , e la primiera ſanità .
auanti i piedi del noſtro pictofoMe- Fu anche ſingolare la gratia , che il

dico San Franceſco , non biſognò far Santo fece à Salerno Buonaccio an

alcro , che toccargli colle fue dita la che di Paterno . Era coſtui ripieno

gola , e ne retto immantinente libe- di maluaggi humori, dalli quali la
10 , e fano . fua carne in varij modi putrefaceua

Fu anche mirabile la ſanità , che , fi tutto di con eſtreme perre , nè per

zende ad vna Dona di Paterno : che la puzza , che dalle piaghe eflauw

parimente trauagliata nella gola dale accoſtar vi li poteua. Penzua già da

le ferotole , ſenza che le giouafferoi buona pezza con manifeſto pericolo

mcdicamenci deMedici , fifentiua di vita abbandonato da'Medici. Alla

atrogare ; accorſe al noſtro Santo , il fine accorſe per rimcdio al Santos

qua
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quale colle ſue mani , toccandogli duto con due fichi freſchi, e bene

tutte le parti del corpo, lo reſe incon- maturi , l'vno bianco , e l'altro nero ,
canente ſano . eche lo Spoſo mangiaffe il bianco , e.

Qui pur mi viene in taglio di con la Spoſa il nero . Alla Propoſta forri

care quella ſtrauagante metamorfoſi, dento il Prete ( parendogli ciò foffe

che operò colle ſue benedette mani , impoflibile , perche il meſe di Geno
mentre che in compagnia di due altri naio che correa , non concedca ne

viaggiava da Paterno verſo Paolau , frondi , nè frutti ) riſpoſe che in quel

di notte tempo . Faceuagli lume vn tempo non trouauanli foglie , non

torcio di pinoacceſo ( comeè coſtu. che fichi freſchi, com'egli diceua .

me in queſto Paeſe , che per eſſerue. A queſto replicò S.Franceſco, che in
ne in gran quantità , fe ne feruono carità offeruaffe il fuo detto . Moffo

di face , caminando ficuri trà l'oſcu- il buon Prete , alla fine dalla riueren

ricà della notte . )Quando peruene- za , che li portaua , il tutto riferi a '.

roin Tallano Caſale di Coſenza , fuoi amici , i quali efTendo andati

preſentoſegli innanzi ſoſpiroſa ve- nell' horto , crouarono effer vero
doua , che con dirotti pianti il pre. quantoegli haueua detto , dimodo

gaua di rimedio per vna Giouine ſua che amendue mangiando quei fichi ,

parente , che pergli immenſidolori, indtà nonmolto la Donna , di ſteri

e difficoltà di parto già da tre giorni, le che prima era , fi conobbe gravida

conmanifeſto pericolo di morire , permiracolo delSeruo di Dio : Mà
penaua . Il Santo moſſo à compaflio- brieue fù l’allegrezza che n'hebbe

ne, le diede vna candela di cera bian- peroche fendo di ciò ingrata al fuo

ca , dicendole , che l'accendefle su'il Creatore , gita à certe nozze , iui

capo di quella donna , chenefaria , ballando ſi ſconciò , e partori vne

liberata . Fecelo , e partoriyn bellifa bambino morto . Ella più che dirfi

fimo bambino .Quei ch'erano in ſua poſla nerimaſedolente col ſuomari

compagnia ſi marauigliarono della to , e facendo di nuouo pregare il

candela , che il Santo di cavo diſeno , Santo dal medefimo Prete , difomi.

per darla à colei , perche all’horas gliante gratia , gli fù riſpoſto , che,

quando ſi partirono da Paterno , il la gracia non era più propitia per

Santo ci haueua pofto vn pezzo di quegli , hauendola yna volta ingraca

quell'albero di pino , accioche fe , mente riceuuta .

quell'acceſo ſi foffe eftinto prima di Fu miſterioſo il Miracolo , perche

farfi giorno, fi fuppliffe coll'alero . s'affumiglia à quello , che fi racconta

Però giudicarono , che quel medeſii delle Mandragorc a , che Rachele

mo per miracolo ſi trasformaffeine in ſomigliante occaſione domandò

candela , perchealtro feco non haue- à Lia . Se poi le Mandragore hebber

ua portato . virtu di fecondare la ſterilità , ò ſe

Marauiglia maggiore fù quella , tutto il caſo fuffe miracoloſo , non

che opero con mezzo ftrauagante in è di queſto luogo la ſua verificatio

due ricchisi, mà ſterili Spoſi , ſenza ne . Màdeeſ qui ſolamente conſide

ſperanza di prole , che le loro facoltà rare la virtù , cheIddio communicò

poteffe hereditare . Fuui vn Prece , à quei due fichi, per la concettione

loro amico , che andò à pregare il di quella infelice creatura , doppia

Santo di far oratione à Dio , accio mence degna d'effer pianta , peroche

che del bramato frutto li contentar- in vn medeſimo punto ſenza vſcire à

ſe . Franceſco riſpoſe , che à quegli luce di benediceione, perdà la vita

faceſſe intendered'haver fede nel Sic temporale , e l'eterna, a cui il fico

gnore , e che doppo hauer mondato nero fù chiaro preſagio del fuo in

bene le loro conſcienze , andaflero faufto auuenimento . E perche l'ani

nel lor horto , doue haverebbono ri madella Donna fia ua ſenza la luce

trouato in cima d'vn fico ramofron- della gratia , per la ſua malitia nons

14 trouò
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trouò luogo appò Dio la ſeconda Spezzano ( Terra preſſo al fiume loc

volta , d'ottenere la gracia , per la ſua uino , pertinente alla giuriſdiccione

colpa chiamata dal Santo ingratitu. fpirituale, e temporale della Città di

dine , modeftamente fauellando ino Coſenza ,di cui tà diſcofta quattro

materia de ' cottumi . Da queſto e miglia , e ſedeci dal Tirreno) da tutti

fempio imparino le donne gravide gli habitatori,con ineſplicabili en

à viuere con cautela , e non effer comij , furono celebrate le di lui glo

ingrate all'Altiſlimode'beneficij ri- rie ,non che riuerito , ed ammirato ,
ceuuci , quaſi Angelo veſtito d ' humanita

de , attendea à beneficar colle fue ,

Và inSpezzano , e vi fonda un ſuo opere chiunquc ei ne ftimaua bifo

Moniſtero ; e de miracoli , gnolo.

che vi fece . Indià poco cominciò à nome del

Cielo à fondarui vna Chieſa ſotto

CAPITOLO XIII. gli auſpicij della Santiſſima Trinità,

ed il Moniſtero per ricoucro de'ſuoi

in Paterno , ricco diſantità , e beneplacito di Bernardino Caraca

e di Miracoli , il preciſo racconto ciolo Arcineſcouo di Coſenza , il

de'quali, fi come fora malageuole à quale ſenza termine , gli hauea am

qual ſi ſia faconda lingua , cosi è af plamente communicata la ſua gra

fatto impoſſibile al mio debole talen- tia , in tutto quel , che abbiſognaua

to ; grande riſuonando ildilui no per l'eſtenſione del ſuo nouello Iftis

me, li ſparſe per tutta l'Italia , econ . iuto ; ben conoſcendo, che da queſto

correndo da per tutto diverſe perſo- ricco principio , tutte queſte coſe

ne , il giro di quattro Colli parea ter . dependeano, nepronoſticaua yn glo

mine anguftoà tanca moltitudine , rioſo fine , gli ſomminiftraua cuiti i

che ſi affolaua ad inftantemente pre- mezzi opportuni per fondamentare

garlo , che andafle à fondare nelle lo vna nuoua Rcligione nella Chieſa di

ro patrie , Moniſteri del ſuo Ordine , Dio , raccomanda ualo à tutti i fedeli

perche habitado crà loro certamente della ſua Dioceſi, accioche collelos

lo ftimauanoviſibile riparo di ogni ro limoine laiutaſſero alle ſue fabri

male , e vniuerfale rimedio in tutte che , come anche faceua egli , pre

l'humane miſerie , che accader le ſupponendo, che ilSommo Pontefi.

poteſſero . Mà egli vedendo , che ce , informato che foſſe de gli ftupo

più di niſſun'altro Popolo di Cala. rische Franceſco di Paola giornale

bria , quello della Terra di Spezzano mente opera ua , ſenza dubbio alcu

ardentemente lo bramaua , e con in- no , hauerebbe pontualmente ratifia

terpollate inſtanze lo ricercaua ,of. cato , quanto egli benignamente gli

ferendogli vn fico opportuno da fon- concedea . E con queſta cerca cre

darui yn fuo Moniſtero , à loro ſpe- denza gli permiſe di fondare nelle

ſe, con promeſſa di ſomininiftrarca '. fua Dioceſi i Monaſteri di Paola , di

ſuoi Rcligiofi cutte le coſe neceffarie Paterno , e l'altro di Spezzano .

all'human yiuere . Egli , si per con- Chi potrà ridire i Miracoli , che il

deſcendere a'loro pietofi affetci , e noftro Taumaturgo operò nelle pie

deuori defiderij, come anche per ac, tre , ne i legnami, ed ogn'altra coſa

creſcere il ſuo piccioldrapello , per neceffaria alla fabrica di queſtoMo

condurlo à poco a poco à quell'am- niſtero ? baftimi folo dire , ch'ei il

piezza, che ſormonto di poizlaſcian- cominciò , e fini col medeſimo fuo

do dunque il Moniſtero di Paterno Itile prodigiofo , che offeruò como

ben proviſto , eguarnito di Religiofi dicemmo ne'Moniſteri di Paola , edi

tutti perfetti . Paterno . Perciò io tralaſciando in

L'anno del Signore 1453. fi portò à proua la ferie'de gl'infiniti racconti ,
che
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che intorno queſte materie ſi potreb- Vngiorno mentre era ſi meflo fuo.

bono fare , per non iftancar la mente coad vna forpace di calcina , per fer

di chi legge , adalcuni d'eſli mi ri uigio del ſuo Moniſtero , gli operai

ftringero . che vi trauagliauano d'intorno , per

Haueua il noſtro Santo sù la cima il fouerchio calore , che ſpirauano

della Montagna di Spezzano fatto le fiamme , languendo di ſete accor
recidere , vna craue longa cinquanta fero al noſtro Santo , accioche loro

piedi , la quale abbiſognava al ſuo provedeffe d'acquada rinfreſcare le
Refectorio , ma non trouando chi loro indebolite , & arficcie membra ;

voleſſe condurla colli ſuoi buoi, o non finirono di rappreſentargli il lo

gn’vno ſcufandoſi , che la ſtrada era ro biſogno , che San Francefco tutto
troppo ſcoſceſa , e pericoloſa per cal pieno di carità, comandò ad vn di

facenda ; pregonne vno per nome queglioperai, che ſotto le ſue piance

Gioiecco Valente ſuo particolar di. cauaffe colla zappa , che tenea nelle
uoco , che colli ſuoi buoi la condu- mani , che trouerebbe dell'acquas .

ceffe; gliriſpoſe Valente, non hauer- Vbbidi ſubito il ſiribondo operaio ,

ne altri ne paſcoli , che vn ſolo paio econ due ſole zappate ſuiſcerando la

di Giouenchi indomiti , cutca volta terra , fece ſorgere vna vena d'acqua

fe ſi confidauadomarli ,glieli offeri. freddiffima , reftando immoto l'ope

ua di buoniflima voglia ; à cui il raio , mirandola filamente . Gli altri
Santo riſpoſe , quei effer buoni ; In- s'affollarono à bere . Indi gittatofi

di mandò à torre i Giouenchi,iquali colle ginocchia à terra; reſero al San

( ò ftranamaraviglia ! ) come ſe ſtaci co le douute gratie .
foffero manfueti Agnelli , ſi laſcia- Doppo alcuni meſi ſopragiunſe al

rono legare , e porre ſotto il giogo , la Calabria vna careftia tanto crude .

mà occorſe , che tirando la trauě , le in ogni luogo , che eſercitando la

e diſgraziatamentebalzando tutto in fua giurifditione , ammazzaua le

liemc cadde in faſcio sù la gamba di genti colla fame. Mà che 3 doue mer

vn de'Giouenchi , permodo , che & ſentiua il mancamento del pane ,

gli ſpezzò in più parti l'orlo con gran era trà la piccola famiglia de gli hu
fpargimento di ſangue . Per il che mili , e penitenti Romici . Perche

Valente ſubito accorſe à pregare il eglino colle radici , & herbe , che

Santo , come portaua il biſogno di fenza crauaglio , benignamence pro

quel diſaſtro , ſoggiungendogli , che duce la terra , finudriuano , & alle

non gli diſpiaceua tanto la perdicas volce ſi hauca in conto di luſo , il
del Giouenco , quanto di non poter prendere alcuni frutti . Per il chein
in auuenire feruirlo in fimile occa. horridiuano per marauiglia gli Spez

fione , per feruigio del fuoMonifte- zaneſi della incredibile afprezza , e

ro . A cui il Santo riſpoſegli: In Ca rigoroſitàdel loro viuere; e tanto più

rità paeſano, che il danno non deve creſceuagli lo ftupore dal vedere la

effer tanto come voi dite ; però andia. contentezza , &allegrezza , cheſpi
mo cola , che Iddio rimedierà al tut- rauano da i loro ſembianti , faceuano

to : Egiunti doue era ilGiouenco , marauiglofa euidenza di quanto la

il trouarono allagato di ſangue, à cui perfectione Euangelica , c'inſegna ;
il Santo accoſtatoſi non ci fèaltro , cioè , che la vita dell'huomo non de

che col ſuo baſtone toccando l'in- pende dalmangiare delicatamente ,

franca gamba; per carità,comandogli perche con ragion naturale , ſi è pro
s'alzaffe , e tirare la traue . ( Ohinef- uato , che l'aſtinenza , e parfimonia

fabile ftupore ! ) immantinente l'offo de'cibi conferua la ſanità , e proroga

ch'era rotto ricongiuntoli , il Gio- la vita , liberandola dalle occaſioni

uenco ſirizzò fano ;egagliardo , e di malacie . Ela gola fà tutto il con

fatroſi legare al giogo , conduſlelae trario ,comeben ſappiamo noi dall'
trauc alMoniſtero . iſtorie particolaridel vecchio ,e nuo

UO
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uo Teſtamento , che i legumi , radi- rimprouerare la perfidia di quelle

ci d'herbe , e trutti erano regalatici- Cittadı, e Terre , che ſcioccamente

bidc Santi , colle quali viſſero lun- non vogliono ammettere dentro leo

gamente ſenza le intermitadi , e cat- loromura i poueri Euangelici , du

cui humori , chefoglionſ per ordi- bitando mancargli le coſe neceſarie.

rio cagionare dal fouerchio mangia . E non ſanno, che la Divina benigni,

giare , e bere . Chi è mediocramen. tà, che cotanto fauoriſce i miſericor,

te ſpirituale non sà che frà i Romiti dioli , gli concede copiofilima ab

dell'Eremo , il troppo toffire , e ſpu. bondanza di cutti i beni?

tacchiare cagionato dalle flemme, e Nè la ſua ardeptiflima carità firi,

crudità dello ſtomaco , era ſtimata ftringea frà i confini delle ſue fatis

imperfeccione? e con ragione, perche che in aiuto de proſſimi nelle neceſ,

tutte queſte coſe ſono effetti della in. fità temporali , mà ancora in quelle

temperanza prodotta dal fouerchio dello ſpirito , percioche non trala,

mangiare , e bere . Hor ſe ilRomito fciaua d'adoperarſi douc gli li porge

patito hauefie vna di queſte coſe : u2 occasione di giouamonto . Conte,

giuſtamente appò loro non era tenu. ronne in fede alcuni ſucceſſi degni
to perfetto . d'eterna memoria , si per l'inuentio

Mà ritorniamo al filo della Storia : ne , di che fi valſe per condurli à fine ,

In quefto tempo dunque di careftia e si ancora per yn felice efico , che

accorreuano cuci i poueri al noſtro fortirono .

Santo , ond'era cofa marauiglioſa yn Giouane , detto per nome

da vedere , che moli con vna fola Gregorio , ricco, e nobile, natiuo di

herba cruda, ed alle volte con faue Trebiſacce terra della Dioceſi di

cotte dategli dal pictofo Padre San Caflano , era gonfio in modo tale

Franceſco , o da luoi aftinenti Reli- per Idropiſia , che parea appunto

gioli , ricornauano a caſa contenti, e vna borte . Lunga cura , e violenti

fodisfatti, come le haueſſeromangia- rimedijs'adoperarono per ſeccarle, e

to coſa di molta ſoſtanza • Nè ciò ſpremerle dal corpo quell'humore

auuenne colli poueri già ſottopofti di chi era sì pieno; mà tutto fù inua

alla cattiua fortuna , mà coili Prin- no, onde doppo dueanni , i Medici

cipali di Spezzano tra le delicie , & l'abbandonarono, comeincurabile .

abbondanza alleuati , e nudriti , i Vdita Gregorio la fama de'Miracoli,

quali più colto , forſe per curioſità , che tutto dioperaua San Franceſco ,

che per necefficà mangiando di quel vedendoſi nel fiore della ſua giouens

l'herbe diſciapice ,dacegli da S. Fran- tù ridotto all'eſtremo , fi fè condurre

ceſco ,teftificarono non hauer gia. da'ſuoi parenti alla di lui preſenza

mai aſſaggiaro in tutti i loro giorni, ( Sendo centro ad vna circonterenza

coſa in gliore . di Popolo ) cutto ſoſpiroſo, grondan

In quello tempo di penuria , il po. do da gliocchi abbondantiſſime la

uero Euangelico Franceſco colla grime: Oh benigniffimo Padre (pre

Santità della vita , e col merito delle gaualo ) che ranci , e si ftupendi Mis

fue preghiere ſollevò Spezzano eſtre, racoli operate per ſalute dichi à voi

mamente aiflitto della fame, & ine ricorre ,ajutateancorme, che in voi

particolare crè hunnini per manca- ripongo ogni mia ſperanza , e pro

mento dipane proſteg à terra per rene metto impiegare la mia vica nelfer

der lo ſpirito, egli con dargli ſolo yn uigio di Dio , nella voftra Religio .

picciol pezzodipane ( che nelle ſue ne, guarico ch'io Ga · Inhorridici,

mani crebbe ſenza mancare) ricupe. Lauano i preſenti , confiderando la

rarono interainente le già perdute notabile garigione delventre , e

forze, con marauiglia de preſenti , penoſa forma di ſe medeſimo , che

che il viddero . portauaGregorio , che perciò molli

Oh che marauigliofo eſempio da à pictà di lui , vollero eftergli in quel
bi
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biſogno compagnio , c cutti inſieme tenere il cuore , che diftillato in

ginocchioni , con pictofi affetti do- lagrime, gli cadea giù da gli occhi

mandauano al Santo , il rimedio di rilpofele) non taro per certo buon

quella terribile intermità : Per itche Padre , perche da quell'iftante , che

non men pictofo Franceſco de gli al perivoftri meriti iddio mi concedete

tri tutto carità tenendo fiti i lumi te la ſalute tanto miracoloſa , deter:

al Cielo , vi drizzò qucfta humil mina dentro il mio cuore , riceuere

preghiera : Benigniſſimo Saluatore il voſtro Santo habito , per viucre's

mio vnico rifugio , queſta roftra in . c'morire nel ſuo Santo feruigio , e

felice creatura , già ridotta all'eſte. Voftro ancora . Però vi priego dar

moſenza rimedio temporale,altro non mclo ſenza dimora , che inftante.

dimanda , che la ſalute , per impie. mente ve'l chieggo . All'hora il Sana

garla al voſtro Santo ſeruigio , però to allegro , per vedere il gran feruo .
vi priego per il voſtro Santo amore re di carità , e di gsatitudine di Gre .

che il vogliate ſanare , come quell ' gorio , per non de trandarlo del ſuo

Idropico con dargli la voſtra Sacros Santo propofito , gliel diede . Con

136,14. fania Mano a ; e concedere à me che il buo Nouitio con nuoua obli

di farlo a nome voftro , per maggior gacione , cominciò feruire à Dio ,

gloria del noſtro Santo nome Indi che l'hauca poſto in iftato di ciò fa

preſolo per lamano, e ſegnatolo col- re , portando fempreavantigliocchi

lo Croce ( ò mirabile Dio nel ſuo la gracia , che gli tè Noftro Signore

Seruo !) Immediatamente Gregorio per imeritidel Santo Padre .E come

prouò l'effetto miracoloſo della ſua huomo prudente , colla memoria del

fanità , perche ſenza violenza , ò fum beneficio , fodisfece al debito , che

verchia anguftia vomitando per la douea al ſourano Benefattore , di cui

bocca vn Mare d'acqua putrida , mi- meritò riceuer gratie maggiori , fin

fciata di cattiui humori , rimare che mori Santamente .

fgonfio , ed aſciutto , col fembiante Grandi , & innumerabili furono i

colorito , ridotto affatto allo ftaco ,ed Miracoli , che operò il Santo in que

alla ſanità primiera . Marauigliaci fto Moniſtero di Spezzano , in ogni

per tanto i circoſtanti, goatando ho forte di malatie . Dando la vifta a '.

Fa 11 Santo y hora Gregorio , ed hora ciechi , l'udito a'lordi , e la fauella a'

quel mare di peftilente humore ri- muit: Al precifo raconto , de'quali

folco in acqua , che hauea vomitato , ftancherebbong tutte le penne res

fi facean ſegni di Croce , parendo prendeſſcro à ſcriuergli. Onde io tra

loro impoflibile , che vn corpo hu- laſciando la ferie de racconti , che

mano poteſſe viuere vn fol giorno intorno qucfiematerie ſi potrebbono

con si gran male fenza crepare ; On fare , ad vn folo d'efli mi rcftrint

de tutti inſieme gli refero le douute gero .

gra je . E Gregorio atterrito dela Franceſco Gratiano , tenendolas

to Aupore , accoltandog alli piedi ſua moglie per lunga , e graue mala

del Santo per baciarli ; egli vergo- ria moribonda , e già hauendo hauu

gnandoſi di ſe , e di loro , diſlegli conto il viatico , e l'Oglio Santo , che

humiltà , che da Dio , e non da lui in hora in hora a temeua, che fpi

tal benefitio riconoſceffe . Indi fog rafle ; venne à raccomandarla al no

giunfe à Gregorio , & à gli Altanti : ftro Santo , il quale con ordinargli

In Carità fratelli guardareui dall- alcuni frivolimedicamenti , il licen .

Idrupilla dell'anima, la quale genera tiò , dicendogli , che haueſſe buona

peggiori bumori , e ſenzala gratia di fede nel Signore . Onde ritornato à

G1 su Chriſto Benedetto, è impoflibile cafa Gratiano , ſenz'altro medica

fanarſi : E tu Gregorio figliuolmio , mento adoprarui , ritrouo la ſua

non ti dimenticore della gratia rice. moglie incerainente ſana . Perciò ass

141 , Onde qucfti non potendo ri 2ando , con lagrime d'allegrezza

guan
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quanto più potè , la voce , gridò, mi. piante . Per queſte , e per alcre circo

racolo , e ſubito al Moniſtero , dou's Aanze , fu da gli antichi Principi di

era il Santo, corſe, e gli reſe inginoc . Biſignano, fimata per loro care deli
chioni , le douute gratie . tie ,quafi ordinaria itanza più d'ogn'

Grande in vero fuì l'amore , che altra Città , e Terra del loro podero

portò dicontinuo all'Vniuerſità di fo ftato .

Spezzino , il noſtro Santo , perche Hoggi ſi ripoſa ſotto gli auſpicij

fin da Francia ricordandoſi di eflau , del Ducal gouerno del Signor Ago

le fcrific ; ringratiandola della cari. ftino Saluzzi di Genoua , Cauallic

tà , che vſaua a'ſuoiFraci, della ſole ro , che alla chiarezza del ſangue ,

lecitudine, colla quale procuraua la accompagna l'ornamento delle lette

fabrica :eſorcandola à ben viuere , & re , la generoſità dell'animo , e l '.

pregare Dio per li caſtighi, che ſo- eſercizio della piecà , per il cui mez

uraftauano all'Italia , come halli zo ficoncilia l'amore , e la riucrenza

- Lél.740 nella centuria delle lectere . a de' ſuddici , e trahe à fe i cuori di

turi.

E' chiamato dal Principe , e Princi. Hor circa l'anno 1458. ftanzando

polla di Biſignano , che vada in in Corigliano l' Eccellentiflimo Si

Corigliano , per fundaruiun gnor Bernardino Sanfeuerino , Ter

Mioniſtero ; Della vita zo Principe di Biſignano , & Oitauo

che vi menù, e de '. Conte di Tricarico, colla foi Con

prodigi , che forte Donna Eleonora figisuola d '.

v'operi. Antonio Piccolomini, Primo Duca

d'Amalfi , e di Donna Maria Marza.

CAPITOLO XIV . ni, figliuola del Principe di Roſlano

( era Pronepore di Ferdinando prima

A terradiCorigliano , peranci . Rè di Napoli, e di Pro Secondo al

chità li pregia d'hauer hauuto l'hora viuente , e Nepote di Pio Tere

per tondatori i valorofi Auxonij , Ò zo Sommi Pontctici :) col Clero , e

Barr. de fecondo altri b Enotrij . Plutarso Reggimento iui chiamarono San

Bru Cala dice , che li forcillc queſto nome da Franceſco di Paola , mentre attendea

Mariofi . Coriolano , inuirtiſſimo Capitano alla fabrica del Moniſtero di Spezza

Romano , ilquale hauendola ſogget- no , offerendogli drizzare con ruici

tata , all’hora che s'oppoſe alla po gli aiuriopportuni, vn nuovo -Mo

tenza Romana , gli diede il ſuo no- niſtero . Mà perche il Seruo di Dio

me Coriolano , hoggi detta Cori. guidaua le coſe ſue con ſanta pru .

gliano . E lungidall'antica , e nobile denza , giudicando , ſe bene fuffera

: Madre Circà di Roſano c , ſua Metropo- gioneuole ainpliar’il ſuo Ordine ,con

di due li, trè leghe , & vna dall'Adriatico , accettar Moniſteri , ftimaua bene

di trè Sā- luogo per natura felice , atreſochcel non douerſi troppo allargare ,prima

ti,di quar la ſi rende conſpicua per il tempera- d'ottenere dalla Sede Apoſtolica , las

a beati, mento dell'aria , per la fertilità di approuatione del ſuo licuco . fion

buon au- tutte le cofe all’human viuere neccf- dimeno per complacemnequeſti Si

mero di Carie , e per l'abbondanza dell'acque, gnori ſuoi deuotiſlimi, che inſtan
Veſcoui" che da per tutto fcaturiſce ,olcre d'vn cemente nc lo pregauano , vi andò
Titolari ,

Caualie groffo fiume ,che del medeſimo nde octenutanc primalicenza dall'Arcia

si,& huo. me , li corre d'appreffo , e per le fpa- ueſcouo di Roſſano , e di Pirro Ca

mai illu . tiofe campagne, in cui correggiano racciolo Napolitano Arciueſcouo

mierne nella innum rabiliedificij ,che alguardo di Colenza, il quale promoſſo à quc
le letiere , di chi le mira ſembrano vna Citrà ita dignità da Piolline preſe poſlef

e nella continuata ; come anco per i delicio . fol'anno 1456. per la morce di Bero

pistà ſi giardini d'ogni forre d'agrumi, e nariro Caracciolo ( dicui ho para

per i ſaporici frutti, she producon le lato più innanzi ) perche con luinoa
mori
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mori l'amore di padre verſo la niuftra no à piantarui il Moniſtero , e dife

Religione , ma ſembrò cramandato gnonne lo fpatio .
per hcredità in Pirro , anche del fuo Equrli vidde il feruore di queſta

ſangue ,perche ( come vedremo ) fu divoca Terra . La mattina appreffo

in tutto fa utore dell'approvationedi in su l'alba tutti i Nobili , e piebei

queſto liituto . vfcirono a rompere , e disboccare ,

Primiad incontrarlo , e condurlo quel luogo ; onde in bricoe cutti

nella Terra , con lolennillimo rice- gli alberi per quantogiraua intorno

vimento , furono il Principe , elas i diſegno del Moniffero , e delle

Principeſa ;indicurta la Corte , e fue piazzcirono atterrate . !! Prin

Nobiltà; appreflon Clero , e dietro cipe vi tu preſente , e perche non

rutto Popolo ordinatamente . Nel haueua forza da maneggiare come

medelino tempo tutta la Terra era gli altri la fcure , lopraintendeua al.

in fefta , non ſapendo finire di ſpie- l'opera , e faceua animo à lavoranti .

gare le confolationi, che haucuano , Le Donne anco elle vollero efferne

veggendo adempiuti i lor dcfiderij ; à parte colla loro Principeffa à fuel

e l'alocccatione di tant'anni, che hae lere gli fterpi, el'herbe , e rimonda

ucar ubrumato di vederlo nella lo- re il terreno . Indi li diedero à con

ro Terra . Nèindugiò il Santo yne durui pietre da fabricare, calcinas ,

fol giornonelPalagio del Principe , e legnamiper cuocer le . Le quali co .

perche chi è vero amante ama la lo- ſe radunate cominciò à fondare la

litudine , ſi ritirò addentro vna val. Chiefa forta nome della Santiflima

letta piantata d'alberi tutta oinbroſa , Trinità , con ſomma contentezza

che parevavna ſelua formata ( lungi di tutti , ma non ſenza operare,

dall'habitato quanto vn ciro di mof. innumerabili prodigi , de' quali ne

cheiro , ) quiuialzò diſua mano vn contaremo alcuni più ſegnalati.

picciol'albergo , doue lontano da gli Primieramente vn di hauendo

Atrepiti del Mondo , come in luogo conſiderato il noſtro Santo , che il

ſolitario ,& eremo ritirato , miſe le ſito già ſcelto , per altro opportuno ,

ſue fatiche in opera , quiui paſlauw era troppo angufto , per fondarui il

i giorni in penitenza , e le notti in Moniſtero , per ampliare la pianta

oratione , e queſto fù ordinario fuo chicfe à Luigi Romeo Citradino di

coſtume. Majimamente quando le Corigliano vna fua potleiſione qui

occupationi della Carità co profii d'ap reffo , la quale gliela diede vo

mi , e della fabrica ( comedicemmo) lontieri , à cui doppo diffe il Sant'

gli coglieuano buona parte dell'hoé Huomo : Per Carità Signor Luigi

re , che harebbe fpeſo nell'oratione , ſappiate , che vi' hauete donaio pie

ritirauafi quiui ,datofi culto alla diquello , che penſauate . Mànon

conteinplatione , & alle afprillime , intendendo Luigi il ſenſo delle pa

penitenze , per rimetter in certa ma- role del Santo, attribuendole alla ſua

Diera lo ſpirito nella tucioa , e rin- cortefia , e gratitudine, riſpoſe : Sap

focarlo , piate Padre Franceſco , che tutto il

Cosi vipendo San Franceſco ine mio hauere ftà in voftro ſervigio , e

ammiratione di tutti . Vollero il queſto poco terreno donatouivà ac

Prencipe col Reggimento ,che diffe- creſciuto colla deuotione , ed affet.

graſle vn luogo opportuno da fabri. 10, che le porto . Hor vedrai ( repli.
carui vn Moniſtero , il quale haue- coil Santo ) come iddio colla ſua fan

rebbono ben preſto compiuto . Era la gratia l aumenta , ciò decco com

vn monticellovgualmente commodo mandò à gli operai , che cominciaſ

per vicinanza a'Cittadini , & al ſuo fero à cauari fondamenti , doueing
Romicorio , ma tutto era à boſco fol- breue rouarono va pezzo di mura

to difpefli alberi ; queſto piu che glia , che à i ſegni : dicaua effer

verun'altro gli pareca fico opportu- Rato vn ſepolcro antichiſſimo in ,

cins
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tempo della Gentilità . Rimale non caderà la fernáce , andate in tan

immobilito il Romeo per lo Aupo 10 à far collatione , che Iddio rime

TC , & ſuo Spirito di Profecia , non dierà al biſogno. Vbbidirono gli o

ſapendo egli ancorche Padrone di perai , mà ai di lui moti Atauano

quel luogo , che vi era tal coſa , e guatandociò, ch'ei foffe per fare in

giudicò che foffe prouidenza del coral occaſione , ne ſenza vn'inter :

Cielo, e furono in tanta abbondanza no ſentimento , che gli chiamaua , à

le pietre , che da colà fi fcauarono , veder maraviglie . Quando il San

che non ſolo baſtarono per i fonda- to rimaſto ſolo con yn pezzo di cer

menti del Moniſtero ,ma ne auan- reno ammafſaco in yna mano , acco.

zarono molte per proſeguire la fa ftatoſi alla fornace , con l'altro anda .
brica .

ua chiudendo le crepature , mancg.

Eguale a queſto ſe no'l vogliamo giando le fiamme , comeſe foſſero

celebrare per più famoſo fu il mie ſoforranti , e placidi Zeffiri, ſenzas

racolo , che indi à poco operò . Bilos decrimento della ſua perſona , la ri

gno faceuagli di condurre guidelle mediò . Marauigliati per canto , ed

pietre di calcina da vn luogo troppo attoniti gli operai , non fa peuano

lungi , non ſenza gran fatica , e formar parola , mà fatte le lor tronti
trauaglio . Per il che additando col teatri di ftupore , confeflauano in

fuo baſtone à gli operai yn luogo , effe à caratteri di contentezza quan

loro diffe. Per Carità fratelli fcaud- to era degna di veneratione la Santi

se qut , perche in ogni parte vi sono tà di Franceſco , come già fecero :

delle pietre per la caſa di Dio . Strana incontanente dipoi accoltatoſegli in

marauiglia. Vbbidendo quegli , in ginocchioni, ed egli diſſimulanda :

poche zappate ſcouerfero yna venas per Carita figliuoli ( loro difle ) & in
di pietredi calcina , & in tanta con ciò gli caddero per allegrezza les

pia, chenon ſolo fu fufficiente per la lagrime da gli occhi; ringratiano la

ſua fabrica , ma anche per vtiledel Diuina bontà , la quale là ſempre
publico .

pronta à communicar lefue gratie an .

Nè qui terminò il miracolo , per- cor a quelli , che neſono indegni.
che di dette pietre effendone italas Erin ciò dire , cauatofi dalla ſua

caricata vna fornace , dopo che vi manica vn pugno di fichi ſecchi ,

fù acceſo fuoco, àpoco a poco , creb- ne diè due à ciaſcheduno , & à Gio

bero calmente à diſmiſura le fiam . uanni Magrino Terziario di queſt'

me , che traboccando con furia dalli Ordine,ericco di beni di fortuna ,
troppo angufti confini , ftridendo che facea numero ne gli operai ne

per le aperture d'ogni lato , fenza ri- diede tre ,dicendogli :Per Carità Fs

mediominacciava in bricue la tota- gliuolo ſappiateli con ogni diligenza,

le rouina della fornace , colla per- ben conſeruare , altrimente se voiºli

dica della ſpeſa . Vſarono gli operai fepararete , tutte le vostrefacoltà , e

ogni loro induſtria perrintuzzare ricchezze s'abbruccieranno . E cosi

l'empito delle fiamme , attrauerfae Giouanni preſtando tede alle parole

ron ripari di pietre , e terreno per del Santo , conferuò quei fichi frá
chiuderle crepacure , måtutto in lefuecoſe piùcare . Indi à molti

darno ; impercioche per la vittoria anni vn de'fuoi defcendenti paren

de'ritegni più fiero creſcea l'orgo- dogli di ftar ficuro di cotal perdit

glio delle fiamme , e con l'orgoglio rione , diede vn diquei fichi ad un
di quelle la rouina . Si che hormai Padre di queft'Ordine, per nome Frà

poueri di conſiglio chiamarono il Gio: Battista Angelo ſuo amico che

Santo , ilquale ſubito accorſe , & ve- gliel domandò ( òineffabilſtupore

duto il pericolo , in che ftaua la già la ſeguente notre s'attaccò fuoco al.

cadente fornace ( loro difc) Per ca. Ja fua caſa , e frà pochi giornigli

vità figliuolinon v'affligette : perche morironotutti i ſuoi beftiami, fi
che
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che per tal caufa diuentò canto po- disfare alla loro dimanda , & alla ne

uero , che gli fu meſtiere andar men- ceffità de' ſuoi frati , 'yn di fi pofe

dicando per poter vivere · Non fi in viaggio verſicolà , e pervenuto

poflono penetrare i profondi giudi su la cima della montagna, alla viſta

tijdi Dio , che con ſomigliantimezº dell'acque la benedifle , e di poi gli
zi ſeguitano la traccia del ſuo Diui. comando nel nomediGiesd , che il

no volere , per caftigare gli huomi- ſeguitaſſe . Vdiço dal ſordo ruſcello

ni ,di quei crè fichi dee la perſi , che talordine, abbandonando il ſuo cor.

li duedi Magrino rimaſero inceneri- fo naturale ,fogli diede vbbidiente ,

ti trà il mobile di ſua caſa,& il cere · ſeguace per la traccia , che le addica

zo , che diede al ſudetto Padre fino va col fuo baſtone , e corriuandoſi

ad hoggifi conſeua intera dentro yn da ſe Steffo , per il camine più d'vna

vafo di Criſtallo appo d'yn Circadi• lega , traverſando mille difficoltà

no di Corigliano , per nome Gio: diſcofcefi ſentieri , per alci colli, e

Batcifta Solazzo . cupe valli , che fà la montagna , hor

Non andò molto , che il noftro falendo , cd hor calando con incre

Taumaturgo fùaſtretto ſperimenta . dibile facilità , il guidò miracoloſa

re , come la fama de prodigijoperati, mente al ſuo Moniſtero, perdouc

fuole ſpeſſo arrecare neceſſità d'ope conueniua paſſare , di cui egli prefa

rarne deglialtri , ficome di veder vn neguanto glibaftaua percommodi.

miracolo non v'hà chiardifca di tà del ſuo Moniftero ; l'incamino

chiederlo, cosi appena le leggi delo verſo la terra per benefitio del publi.

la natura ſono conoſciute alterabili, co;indidaCittadinifùcompartita

mentre funyedute alterate, chemolo in tre piazze principali, confontuo.

ti ſentendoli aggrauare della loro v- ſe fontane riportandone colla iſcrit

niuerfalicà, nedimandano la diſpen- tione , il nomed'acquanuoua di S.

fa, e quaſi che fare vn beneficio pro- Franceſco di Paola , per marauiglia

digioſo ad alcuno ſia vn'obligo , & de'ſecoli .

vn'impegno di farne a tutti , ogn'yn Dipoi il Santo , accioche fiperpe.

ricorre al benefattore . tuaffe il corſo dell'acqua , ftimo be

Porfe à SanFranceſco ciò occafio- ne di corrivarla con acquedotti . B

ne d'vna famofiflimamarauiglia ,e perciò hauendo vn di condotto più

fù che quefta Terra di Corigliano , di trecento huominiallauoro , due

per alcro abbondantiflimad'acgue , Donne della Terra portaronodue

che inondauano le ſue campagne co- focaccie ad alcuni Nobili , ch'erano

me dicemmo , n'era ſolo neceffitoſa venuti in aiuto del Santo ; delle qua

dentro le mura , perche una picciola li ſe ne mangiarono vna , eſſendone

vena ,che le forgea dal grembo , era egli affenti , per eſſer andato alla ſel

di mala qualità. Vſarono più volte va , d'onde ritornato diffc à coloro :

i paeſani ogni loro induſtria , di Voi hauete fattobene , che vi ſete ri.

condurui vn limpidoruſcello , che creati, mala gratia diDio èper tur

naſcea sul la cima d'ynamontagna, ti . E preſa in mano quell'altra ,che

che calando per dirupi , e valli ,an- v'era rimafta , tenendo fifli gli oc

daua à confonderG collacque d'un chi alCielo , indi benedettola , la di

fiume, mà tutto in darno , per ilche Atribu! à gli operai àbaftanza , la

venne loro opportuna occafione , ſciando quelle genti fommerfe neilo

( quando il noſtro Santo haueua ftupore .

quafi drizzato il Moniftero , per al- Vn'altro di mentre i medelimi ere

tro commodo , folo vi mancaua 1: cento operai faticauano intorno P

acqua ) di rappreſentargli ilbiſo- acquedotto , giunta l'horadimeren.
gno , che la loro Parria , ed il Mo- dare , vedendo , chenon gli era por

niftero cenca di quel ruſcello . On- taca la collatione , cominciarono trà

de egli tutto pieno di caricà , per fom di loro à borbottare del Santo , il

qua
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quale per Diuina iſpiratione cono . dendo la viſta; E l'altro per acciecare

fciuta la loro impatienza , fatriglift in tutto non mancava altro, che per

innanzi con vn fico in mano ,colvi- dere vna ſcintilla di luce , che gli era

To allegro , e ridente loro diffe : Per rimasta negli occhi , che non ne di.

Carita fratelli voi penſauate , che io ſcerncua altro , che vn non sò ,che
mi foſi dimenticato della vofira colo di corbido , e confuſo . Ricorſe al

latione ? Credete ror forfe ,che io non Sanco , à quello con dirgli folo , che

vi porra , con queſto folfico , fatiare ? non ſarebbe coſa di momento , & à

Hauerebber prelo à ſcherzo gli ope- queſti con farui ſopra il ſegno della
rai , le parole delSapto , ſe da effi non Croce, reſe interamente il vedere .

foſſe ſtato ben conoſciuto , e fattone Vna ParaliGa di molt'anni hauek

più fiate eſperienza , lo credeuano tolto quaſi ogn'vſo della perſona ad

Spinco da vn'incerno deſiderio di ve- vna pouera donna , nè potea fuor

der quella fontione, pure per aggra. che traſcinandoG à gran tatica ,e

dimento di quanto loro prometteua ,
non ſenza alirui aiuto, muouerG an

cominciarono à ridere . In canto il cor pochi paſti . Oltre a ciò le ſopra

Santo alzando i luni yerſo il Cielo , venne yn nuouo accidente d' Apo

chisà la preghiera , che inuiouui ? pleſia ,onde le moriquaſi tutta vna

dall'affetto ,
che ne ſeguiſi può con- parte della vita , e fu condannata à

gecurare , chechiedeſſe al Saluatore itarli immobile in yn lecto . Final

Ja moltiplicatione di quel fico ; poi mente i dolori acerbi, che ſentiva

che indi coll'iftefla fede , che sforzò nella parte rimafale viua , non le la

tante volce l'onnipotenza ad eſeguir fciauano chiuder' occhio , per ripo

le ſue voci, benedetto il fico , comin. fo . Il non hauere hormai più onde

ciollo à diſtribuire ,dando à ciaſcu. fperare aiuto per arte di medicina ,

no la ſua parte , rimaſe anche mira. che non vi potea niente ; la fè con

coloſamence intero in mano del San- tanco maggior affecco ricorrere à San

to . Per il non plusvltra de'ſuoi itu . Franceſco je volle al diſpetto della

pori; commofla à Miracolo così ftu- ſua immobilità , preſentaruifi efla

pendo tutta la ciurma de gli operai , ftefla innanzi, confidando , che non

proruppe in lagrime di deuota mara- la laſciarebbe ritornare a caſa ( con

viglia

folata , e così fù . Perche canti aiuti

Il Conte di Chiaramonte , figlie adoperò , che in fine in due hore ,
uolo del Principe di Biſignano eflen- quel poco di via , ch'era dalla ſua

do amalato d'apoplelia, con grandif. caſa al Monifero , giunta auanti del
fime conuulfioni di ſpeffi fintomi , Santo , rigando diabbondanti lagri.
di ricapricci , e di ſtupefattioni di me le gote ,fe gli raccomandò : onde

mente, che faceagli fare ftrani viſag. appena hebbefinito di chiedere, che

gi . I Medici, che l'haueuano in cu. ilnoſtro Saņto , tutto pieno di ca
ra , poiche viddero , che con tante rirà , non ci fè alcro , che dirle :

medicine non ſi poté domare la ga. Per Carità figliuola alzati sù , c cao

gliardia delmale , il diedero per in- mina · Ed ella immancinente co

curabile , altro che per miracolo · minciò à fenuirſi ſana , fi rauuilo

Cosi diſperato di riparare alla ſua curta , e riacquiſtò fe fteſta , prima

infermità , con forza d'humano rio mezza perduta .Siche ſenza verudo

medio , ricorſe à San Franceſco di appoggio G ritornò a caſa , con iftu .

Paola , e queſti moflo à compaſſione pore del popolo , che come natiua di

di lui , non ci fè altro , che inuiare à Corigliano , ben la conoſceua per

Dio yna ſemplice , ed affettuoſa pre- paralitica , e diſeccata nella metà

ghiera , con che reſtò interamente della vita ,hora la vedeua in yn mo

Lano .

mento fanata .

Due Cittadini , l'uno de i quali Aggiungeuiſ
i all'intereſe della

per yn cacarro andaua culcauia per- faluce corpolale ,quello della pace,

Ag
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edella réputatione dimolti', i quali te farne dell'altre per fopra riempire

infiammati da lui con deliderij di lamiſura de'voftri peccati ? Voi ben

maggior perfectione , preſero l'in- intendete , che io sò la voſtra peruerfa

drizzo nella totale mutatione di vi volontà , già ſtabilita di finire la vo

ta ; indufle molci à veſtire il fuo ha- ftra vita in voftra eterna dannatio:

bito; e v'è chi teftifica ne proceſli ne ? Econ ciò paternamente la in .

che furono grandi; lecoſe, ch'egli duffe à conuertirſià Dio : perches

operò in quelbrieue ſpatio didue come pietoſo , e benigno Padre di

anni, che ſpeſe in coltivare yna Tere tutte le miſericordie , le perdona

ra quaG imboſchitad'ogni maniera rebbe (purche di tutto cuore it ri

: di vitij, e quanto diuetla partendo chiedefle ) di quanto male hauea

ne, la laſciò da quello , che venendo operato . Furonodi tanta efficacia

ui l'hauea trouaca : perche grandi queite parole , che liquefatto l'im

erano l'opre dipietà , cheviſi eſerci pietrico cuoredi queſta peccatri

tauano . Lacaricà in iſpogliarſi del ce , col concorſo della Diuina gra

fuo per darlo a'poueri, ilfiorire, che tia , profteſa ginocchioni à pie del

faceua la deuotione, e l'vſo frequen- Santo , con dirocco pianto percotena

-çe de Sagramenti , le inimicitie ri- doſi il perco , cercò perdono à Dio , e

conciliate con publiche paci , le re promiſe dicambiare la ſua peſlima

Ttitucioni fatce à maggior ſommaus vita , e confeffarli , e tanto fece in .

del debito , tolce I'vfure , e ridotti à contanente ,e in auuenire viffe Chri

legge di giuftitia i contratti . Gli ſtianemente con gran ſegni di penti

adulterij , i concubinati , e le altre mento .

più fozze libidini meffe in abbomi. Fermofli qui il noſtro Santo circa

natione , & in tanto fare in feruigio due anni , ancorche adatto adyn

dell'anime altrui , hauea tanta cura viuere potente , come il ſuo l'inui.

della ſua propria , come di lei ſola , caffeà rimanerui più lungamente

folle ogni ſuo penſiero , in yn tenor Nondimenonè lo cacciò quello , di

di vita si pouero, e si auftero , che fe che i Santi , hannopiù imporcuna's

con altro non hauefle predicato,che moleftia ,dico lariuerenza , e'i pu.

coll’efſempio', queſto ſolo baftaua à blico offequio in ch'era appreffo di

confondere , e migliorare quefta's queſta terra , e de'popoli circonuici

· Terra . ni , il di cuiconcorſo crefceua ogni

Veggendoſi proſperar da Dio le dial ſuo Moniftero , e Romitaggio ,

fue fatiche con ifpeffe conuerfioni , nè poteua egli per qualunque arte ,

etiandio d'alcuni,che da ſette , e da diftornergļi, o canfargli , alla fine
dieci , e da quindeci anni viucano hauendo ridotto à buon termine la

- in occaſione di diverG peccati . E fabrica delſuo Moniſtero , eguerni

particolarmente conteronne vna ma- tolo diperfecci Roteziofi , fi licentiò

rauiglioſa d'yna Donna Maliarda dai Coriglianeſi, i qualiabbraccian.

di peffima vita , la quale hauea fat- dolo , e pregandolo à tornare ſpeſſo à

" to moriremolti figliuoli , e riſoluta rivedergli; teneramente piangeuano,

di farne fiorire degli altri , dieciſet- & egli con ciò fi parti alla volta di

te anni non s'era confeffata . Vno Spezzano .

di venne in Chiefa dal Sant'huomo , E qui opportunamente mi cade in

ond'egli conoſciutala col ſuo ſpirito taglio di rammentare yna profetiau

diprofecia , tirarala in diſparce , le del noſtro Santo , degna di grans

- diſcoperſe le ſue horribil ſcelerateż . fima , che s'a u verrò doppo la ſua

ze ; che hauea commeſſo , e premen- morte . Şi hà dalle memorie antiche

dola sul l'oftinatione , e durezza del di queſto Moniſtero , e dalle noftre

ſuo cuore , le diffe cosi : Per Carità Croniche generali , a che Franceſ
* L.Mea

- ſorella non vibastano l'offefecommeſ- co di Paolatenendo in mano la pri- toya F.

ſe contro Dio , che di nuouo v'accinge. mapietra , che doveabuicare nel Lanouio.
K fon

6
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fondamento della ſudetta Chieſa, ri- dor di porte , come ſe foſſe ſtata na

uolto à i Paeſaniaccordi in gran nu. cromba d'Angelo bandicore , tales

mero per yedere queſta fontione , gli penetrando il di lei ſuono nelle am .

dimando : Se in Corigliano giamai piezze di quellecontrade , impreffe

erano entratii Turchi7puero ſe in ſenſi d'elilio nella mentedi quegli

qualche tempo i Grilli haueſſero dan . ſcherați eſerciti di:yolatili , permo

neggiato le loro vigne , emaßariedo , che inconcanente alla vita di

Fugli riſpoſto dino Sin'à queltempo; gucci ſpiegando il volo ,come les

edio di sò à dire (replicò egli ) che sferzate fuſerdell'aurę , li precipita

quando queſta pietra verrà meno dal rono nell'Adriatico , indivenucià

juo fondamento , in cotesta voſtra ter- galla, apparue la ſuperficie delmare

raſi vedranno cotefti malt. Econo coperta di queglietinti animalucci.

ciobuttò la pietra nel fondamento , Mà perche il mare non acconſences

I'vna , e l'altra di queſte prediccioni nel ſeno coſe morte , buttandogli

s'auuerarono , perche l'anno 1556. fuori di ſe , rouerfati, c difpofti in

qucfta Chieſa (tando interdetta per montoni li viddero al lico . Maravi

vncerto caſo occorſo , ſoprauende gliati per tanto i Coriglianelimiran .

nella contrada , e territorio di Co- do quell'eccidio di Grilli , approua .

rigliano yna immenſa moltitudine sono la preditionedel noſtro Santo

di grilli , che ſenza riparo andauan ſotto metafora della pietra .

dittruggendo cucigli alberi , vigne , Indi à pochi giorni cominciarono

biade , e maffarie , per adempiemen- à correreper la Calabria Coſpecci di

to del pronoſtico facco dal Santo ſotto guerra , e già ſi vedeua per cola in

Amfibologia della pietra . Perche corno vn grande ftuolo di Galces

nello ſpatio di quaranta giorni , che Turcheſche , chi ne contaua trenta ,

la Chiefa ftetce ſerrata pe occaſione e chi cinquanta come il cimore più

dell'Interdetto ſenza setebraruiſi i o meno li facea ſtrauedere , mà in

Diuini Officij ; Vn Cittadino per facri non erano tante . Il Generale

nome Adriano Magrino parlando con baldanza da vincitore fi volle

con iſpirito di Dio a ' ſuoi compa- ſopra Corigliano , vi preſe terra fer

crioci ; Voinon ſapete ( loro difle ) ma con venticinque Galee alla Le

la ragione di queſto diſattro auue- uantina , diedero fondo in quella

nucoci? Ricordiamoci della Profe- riuiera , chechiamano Cupo , doue

cia , chefece San Franceſco di Paola ſmontarono in terra vn numeroſo

all'hora, che buttò la prima pietra ſtuolo di ſcelti ſoldati da tutto il cor

nel fondamento della Tua Chieſa po dell'armata i più animoli , ei

Hor ſappiate , ch'egli non volledire, megliori in arme , cosi a uidid'ecci

che la pietra doueñe venir meno dal dij, che pareuano tante furie , lagri

ſuo fondamento , che ciò pare im- me, ſangue, ſoſpiri, battaglie,incen

poflibile . Màbensì quando la ſua dij,morti, e quanto può mettere in e

Chiefa ftarebbe come hora , fenza efterminio Popoli , e Citcà Chriftia

che il noſtro Signore ſe ne ferua,ver. ne, erano i loro oggetti, e riſuonan

rebbono alla noſtra Patria , quefti do yoci ,cgrida (pauenceuoli, ſi die

danni .Perciò fe volete , che cellino ; dero à correre la campagna , metten

procurate , che s'a pran le porte , e do ogni coſa à facco , erubbare , ta

vederete auuerata la profecia . A que. gliando gli alberid'olive, corſero fin

ito direi Principali del popoloriſo forto lemura di Corigliano allo ſpa

chiariti d'un interno lume , che loro uento de quali i Coriglianeſi appa

apri la vera cognicione della profe- recchiati à ſoftenere l'affaito ſi cene

tia , procurarono ſubito l'affolutio uano alla difeſa , e quando fofferofo

ne, e reconciliatione dell'Ordinario . prafatti , ritirarſi alla fortezza

Non cosìpreſto ſi ſpalancaronole Non mancò , trácanco , vna ſquadra

porte della Chieſa , che quello Ari- di queii Barbari di portará alnoſtro
Mo
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Moniſtero , fuori dell'habitato , peruanomale all'armata , ' ſe più cempo

depredarlo, ma non gli riuſcì il dife- duraffero forto Corigliano ,& il Ge.

gno ; atteſo che i noftri Frati s'eran perale vedeva vn'eſercito fomidabi.

faluati in quelle vicine montagne , le di Soldati tutti in armebianche ,
folo yn Frare vecchio , che non po- che il defendeuano , fece fonar la ri .

tè fuggire con gli altri , effendo ri- tirata , per raccogliere sù le Galee la

mafto ſolo , cremebondo , vedendofi foldaceſca à modo più di fuga, che di

in si euidente, pericolo di cadergli partenza :

nelle mani, con molte lagrime chie- Doppo che il noftro Santo hebbe i

fe aiuto alCielo , ed abnoftro Santo , publicihonori nella Chieſa i noftri

dicendo : O mio Padre San Franceſc Frati nel ſuo picciolo Romitaggio

co diPaola ſoccorretemi in quefta , drizzarono vn'Altare , & vi dipinle

eftrema neceſſità , non l'hauea an- ro la ſua Imagine , & accioche per l'

cor eſpreſſo , che l'apparue viſibil. ingiuria de' tempi non rouinafſe ,

menté yn venerabile Religioſo in l'anno 1582. vi tabricarono d'intor

ſembianza delSanto , e gli colfe dal no yna Chicfolina hoggidi famoſa ,

cuore il timore ; Indi con voa debit evenerabile per lememorie,che con

canna puncellò la porta del Monifte- ferua della ſua Santa vita, che vi mc

ro , e diſparue. Quando poi vi ven • nò, e dell'eſtremepenitenze , che vi

ne la ſquadra di Turchi, per isfoga- tece ,doue ogni mattina fi dice Meffa ,

re la loro baiburie ; non potendo con e vi concorre gran moltitudine de'

tutte le loro forze atterrare la predete popoli circonuicini , e particolar.
ta porta , forpreſi da terribiltimore mentein tutti i Venerdi dell'anno ,

partirono da colà . ( Parte diqueſta doue noftro Signor Iddio hà farto , e

canna fino ad hoggi ſi conferua con continuamente fà grandi benefitij, e

gran veneratione in queſto Monitte gratie à gl'infermi , e biſognoſi, che

ro per eterna memoria ) ma deluli , con devorione vi accorrono à racco

& inferociti , riunendoſi coirgli al. mandarſegli per i meriti di Sang

tri con gran furia , e rabbia centaro- Franceſco diPaola .

no l'affalto a'Coriglianeſi , e yna L'anno 1601.durando in queſta

volta ſingolarmente per entrare den- Terra , e ſua contrada vna gran ficci

tro le mura , s'adunarono cosi gran rà . llClero inſieme con curto il.Po.

molitudine , che gli affaliti à poco polo vennero con folenne proceffio

Sicennero , che non ſi abbandonar- ne in quefta Chieſolina à pregare

ſero à fuggire ,må vn vecchio di Dio, che per i meritidi San Francef

gran cuore , e digran fede vſci in co di Paola G ſeruiffe a prire i refori

publico à far'animo à gli ſmarriti della ſua pioggia s hormentre divo

gridando , che non ſi rendeffero alti- tamente orauano, viddero l'Imagine

inore ,perche S. Franceſco di Paola del Santoabbondantemente ſudare

lor Proctetore era in arme con loro ' , permodo che molti vi bagnarono i

egli per diffendergli combatterebbe fazzolenti ,e queſto ſudore fu preſa
con efli , & efli vincerebbon con gio di futura pioggia , perche il Cie

lui . Come gliaffediati credettero . lo , di fereniftimo , ch'era , repente

Miracoloſa operatione del Cielo ! mente ſi fè buio ,e l'aria s'ammanto

le palle de'Moſchettieri appena coc- didenfiffime nubi,erumoreggiando

cauano le mura , che rimbalzauano fpauentuoſi tuoni , indi rovinati i

in dietro ſenza farui non che brec- nembi , e dirotte le tempeffe, piouen

cia , mà nè anche offeſa . Onde le do diluuijd'acqua , inondarono per

mura nè pur lieuemente ſi rifenciffe- le campagne rapidiffimi correnti

ro . Molie tore appunto ſtettero ri- con incredibile contentezza di quel.

nouando la batteria; non però mai fi le genti , le quali deuotamente ne re .

prouarono all'affalto . Finalmente , ſero le douure gratie à Dio, ed al no

perche i loro aftrologhi minaccia . ftro Santo .

9
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Auuennenon ha molt'anni , chero,mandando terribiliflimi vrli ,di

in queſto Moniſtero yn'operaio, cendo con voci di ſpauento , al popo

mentre demoliua vn groſſo muro ,d '. lo concorſo allo ſpettacolo quanto

improuifogli cadde ſopra ; i noftri ne capiua'. Se voinon partirete da

Religiofi ,che gli crano d'intorno per qui , io vi ſcuoprirò quanti peccati

aiuto dell'anima fua , traccolo fuori hauete commeſli,per ſecreti chelia

di ſotto quella ruina , infranto in , no . Nol potraifare traditore ( replicò

più luoghi la tefta, e rotta cutta las ilbuon Padre ) horio cicomando,in

vita priuo affatto de'ſenfi,come more virtù della Santiſſima Trinità , dicui

to in braccio lo portarono in queſta fete foggetta creatura , enel nome

Chieſolina , & proſteſolo al ſuolo del gloriofo Confeffore S.Franceſco

pregauano Iddio , che per i meriti di Paola , che incontanente ti parti

del Gloriofo Padre San Francefco da queſto corpo ,laſciandolo libero .

haueffe miſericordia di lui ,già che * Vbbidi ſubitoil Demonio all'efore

faticaua nella ſua Cafa; Indi comin- ciſmo, per i merici del Santo , la

çiarono à cantare le Litaniedi noftra fciando quella povera Donna in tuc .

Signora, e quando nel fine viaggiune to libera , e proſciolta .

fero Sandle Pater Franciſce de Paula : Mà ftancherebbonli tutte le penne

ara pro eo , ilmifero aprendo gli oc- degli fcriccori , ſe prendeſſero à rac

chi ripigliò i ſenſi,ch'hauea in tutto contare tutti i Miracoli, che in que

perduti, & da fe fteffo alzatoſi in fta Santa Chiefolina hå operato Id

piè , andò à baciare l'Imagine di San dio, in riguardo de'meriti del noſtro

Franceſco, indi ſano , ed allegro tor- Santo.Baftimi ſolo dire cheftà tutta

nò al fuo la uoro, ſenza mai riſencir- piena di voti di tauolette dipinte; ce

fi per coral diſaſtro , nè del capo , nè rei , e tafle demorti , che teftificano

della vita . le gratie, che i ſuoi deuoti hanno ri

Intempo , che in quefto Monifte- ceuute per fua interceflione .

so fabricauaſi yn nuouo dormitorio, E perciò confiderando queſta re

yn Giovinetto di dieciſecce anni ca- ligiofiflima Terra , i mericidi queſto

minando su l'edificio, ne cadde giù à gloriofo Patriarca SanFrancefco di

rompicollo ,chedi ragione battendo Paola ,che l'hà ſperimentato ſempre

fopra i faffi à pie delmuro , per la per fuobenefactore ,per non incorre

famiſurata altezza douca rimanere rere nella nota grande d'ingratitudi

intranto; mà perche cadendo gridò, ne l'eleffero per Padrone,e Tutelare ,

San Franceſco di Paola aiutami,non portādo ferma (peráza ,dipoter fcher

che tanto auueniffe di lui , che anzi mire ogni colpo d'auuerlicà colla

non ne andò nè meno leggiermente proteccione d'vn tanto Interceffore .

offeſo , porgendo il Santo inuiſibil.

mente la mano à ſoftenere ſuldare il Ritorna à Spezzano , donde manda il

colpo . Padre Frà Paolo di Paterno, nella

Era yna mifera Donna indemo Città diCotrone , per fundarui un
piata , che cagionaua gran dolore a'- Moniſtero , do hauendo riceuuto al

ſuoi parenti. Vn di la menarono in ſuo Ordine on Chierico, con un flu

quefta Chieſolina (cosi permettendo pendo Miracolo ,paßa in Paterno .

Iddio , per maggior gloria del ſuo
CAPITOLO XV.

Santo feruo ) inqueſto vi venne vn

monio :Dimmifiera beftia , come o . andati frà tutte le più famoſe

ſafti te d'entrare in queſto Santo Republiche del Mondo , potentif

luogo ? Appena il Padre fini di dire Gma , fù fondata da'valorofi Achi

queſte parole ,che il Demonio nella di nella parte Orientale della magna

Donna cominciò à feuoterſi cutto , & Grecia , hoggi Calabria Superio

à dibattereforcemente la cefta al mu« re , diſtance dal promontorio Lacis

n10
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nio otto miglia, le fuemurafon ba. quefti doppo haver ſtudiaco l'arti,

gnate dall'onde Adriatiche,delle di & divenutone publico Maeſtro , dal

cui ammirabili grandezze , e ma. la Catedra paſsò al pulpito ſpargen
gnificenze ne ſono piene l'iſtorie do nella Spagna ſemi d'heroiche fa

antiche, e moderne. Perciò baltimi ciche in feruigio di Dio , e della

ſolo dire, ch'ella crà tutte le Citcadi Chieſa , finche comparſo ammirabi

di quella Prouincia è canto illuſtre le nella Corte del Regnance Ré Caco

ed'aria tanto pura , e falubre , che tolico , queſti prima d'hauergli con

diffe di luiil prouerbio ancico : Nil ceduto l'honore di ſuo predicatore ,

Cotrone ſalubrius . Afferma Plinio , l'odiua con parcicolariflimo godi

che giamaiconobbe contaggio pefti: mento dell'animafua , dipoi gli die

lente , nè diſturbi di cerremoti. E' de il ſudetto Veſcovado . Ne man

non meno famoſa , per hauerui te- corono grandi perſonaggi nella Cor

nuto la ſuaſcuola quel gran Filoſofo te , i quali vditolo predicare al Re ,

Pitagora , come dicono Laertio , e S. con Spirito Apoſtolico , che diceſſe.

. Lib.8de Agoſtino d , & infinua M. Tullio ro come verun'altro predicatore gli
Ciuit. nelle ſue Tuſculane, b & ancorche diceſſenel pulpito , la verità quanto,
699. Tur,

ſi chiami Pitagora Samio per l'Iſola che lui .
1. & 4. &

in Lelio, di Samo , il fanno Calabreſe , Ari. Hor veniamo al filo della nostra ,

ftarco , e Teopompo antichi , egra. hiftoria . Perche cosi faceanſi per

ui Autori,ilchiamarono Samio (di tutto vdire l' opere maraviglioſe di

ce Laertio) perche ſuo padre ville San Franceſcodi Paola , vn Cauas

molto tempo in quell'irola . Dice liere Spagnuolo di natione Nauar.
clorilib,

Metaph .' San Tomaſo c , che Pitagora fù Ca. ro , della famiglia de Los Pineros

Arift . labreſe natiuo di Samo Cicca di Ca. Auolo di Fra Pietro Manrique Arci.

labria . Il gran Filoſofo maeſtro di uefcouo di Saragoza diSpagna , all

Platone , e di Archita Tarantino , hora Caftellano delCaſtelloReale

che confeſso vo ſolo Dio ( come rife- di Corrone , acceſo dalla deuotione

riſcc Athenagoray & fu il primo che del noftro Santo , s'offerſe fabricarui

inſegnò , ed opinó l'immortalità del vn Moniſtero del ſuo Ordine . On

l'anima , & Almcone inuentor delle d'egli vi mandò il Padre Frà Paolo

fauole , furono Cotronefi . Proclo , di Paterno fuo compagno ,il quale

e S.Ifidoro nelle ſue Ethimologie di con ineſplicabile contentezzadi lui,

cho quefta Città fu madre d ' e del Santo Cotroneſe alli 4. di Mag.

huomini valorofiflimi nell'armi , e gio del1460, il fondò , poco lontano

nelle lettere , e ſe bene ne'tempi anti le ſue muraglie , lotto titolo di Gie

chi fù profaniſima ; doppo che S. su Maria. Per il che vdico ciò dalno

Dionigi Areopagita gl'inſegnò l'E-- ftro Santo , il ringraciò colla ſeguen

uangelio , e lauò coll'acqua del Bat . te lettera .

teſimo , come chiaramente Gi vede

nell'inſegna di queſta città forte- IESVS MARIA.

mente fi conſagró al Culto Divino

pereller non menofertile d'huomini Al nobiliffimo Signor diNauarra ,

Santi, e di coſe ſpirituali,che fertilif- fondatore delnoſtro Conuen .

fima di tutto quello , che la vita hu to di Cotrone .

mananeceſſita ,è anco Sede Veſcoua .

le , nella quale hoggi degnamente ri. Nobiliſimo , e deuorifimo Signore.

ſiede Monſignor Frà Giouanni Pa

LP.

dichiarato ilgran deſiderio , che

tise d'ingegno , di ſtudio , di fa- bauete di accreſcere ilnumero de'fer

pere , e di bontà ſopra l'ordinario , ui Dio , facendogli una caſa nella

della ſua età , à null'altro ſecondo Città di Cutrone ; il che m'hà eſtre

foodimenomperliona elieialidemooftro
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mamente confolato , mentre ,che Dio ſopra modo vnaGiovane , la quale

ne ſarà piu honorato in quel luogo , per effer dinobil parentado , iltene

e ciacquisierà una nuoua piazza , do- ua in pericolo di perdere la virae',

ue ogni giorno ſarà adorato nel San- comehauea perlei perduto l'anima.

10 Sacrificio della Meffa . Sia fempre Durò la ſua follia finche terminata

benedetto d 'hauetui ſuggerito un'im- nelle mani di San Franceſco , comin

preſa tantogeneroſa , 2 d bauerla tan- ciò la ſua ventura . Perche la Gio

to preſto meſa in eſecutione Dio ne pane maritata fi con vn'huomo fora

fala vostra ricompenſa , e io ne lo Aiero ,'libifognava andare ad habi.

pregarò , accioche vediate ne'vostri care , e per ſempre vivere nel paeſe

giorni quella Santa Caſa fiorire in ogni del ſuo conforce . Non potendofof.

Santità , aſpettando il tempodi ve- ferire Giouanni cal dipartenza , fi

nirui a viſitare , erenderuimille at rifolle feguitarla da lontano . Con

tioni digratie della voſtra abhondan teniua à coſtuiper ſeguitare la Gio .

te Carità . Io reſto , nobiliffimo Si uine , paſſare davanti il Monitero

gnore , voftro perpetuo , obedien . di Spezzano , doue ſtanza ua il San
te feruo . to ; queſti duehore auanti fártone

Il pouero Frate Frinceſco di con la peuole da Divina riuelatione ,

Paola , Minimo detli minimi vi fi adoperò con quell'ardore , che

Serui di Giesù Chrislo Bene- richiedeva il biſogno di campare ad

derto .
vn miferabile fuenturato , la vita

DiSpezzanoli noue Maggio 1460. semporale , e l'ecerna . Perciò chia

mato à fe il.porcinaio del Moniftero,

Furono grandi i Miracoli , che gli diffe : In breue paffarà una com .

Operò noftro Signore peri meriti del pagnia digente con una fpof a nouels

del Padre Frå Paolo , nella fondatio- la : indià poco giungerà vn Chie

nedi queſto Monitero , & veo frà rico che le va dietro , coftui doman .

gli altri fù ſingolare . Hauendo egli dandoui dell'acqua per bere , voi fin

in mano vn frutto di mandorlo , inu gendo di volerlo corteſemente regala

cui havendoui impreſſo il ſegno def- ie, l'introdurete nel Monſtero, edop

laCroce , piantacolo su'l molle terre . po ſerrata la porta , ſubito meneda.

no, formò le radici ,dilacò irami, li , rete auuiſo. Quanto ordinò il Santo

vefti di fronde , e divenuto arbore interamente poſe in opera il buon ,

di ſmiſurata grandezza ,ed à fuo Portinaio . Giovanniquando ſi vid

tempo produlle le frutta , non folo fe- de per tal cauſa priuo di ſeguire i

gnate col ſegno della Croce , mà fuoi mali pafli , diede nelle manie ,

anche faluciferi ad ogni force d'in- come un farnetico , che vacilla , es

fermità . Così durò per molti anni ſuillaneggia il Medico , e rifiure

in teftificatione della di lui Santirà ; ogni rimedio ,perche tenendo ilcuo

fino che piacque à Dio di confer- re violentato dall'amore , traſcorſe à

uarlo . dire fouerchio contro dichi l'hauea

Frà tanto dimorando ilnoſtro San- ingannato , alle di cui grida accorſe

to in Spezzano , nondimeno effica . il noſtro Santo , ed accoſtatoſegli ,

ce virtù gli riuſci l'arte , che adope. nulla valſe per farlo rauuedere , ciò

rò , di guadagnare à Dio , ed a ſe , il che adopero con lui di ragioni Di

Padre Frà Giouanni Cadurio della uine , ed humane , che proprio del

Rocca Bernarda, Terra della Dioce. l'amor protano è , render cieca ad

G di Santa Seuerina . Era coſtui ogni lumediverità , e ſordo ad ogni

Chierico fecolare , giouane,ricco,e ammonitione di ſalute . Compa Nio .

digagliarda compleftione , ſopra di nando per tanto il feruo di Dio nel

cui le paffioniamorofc , haueuano gibuine le miferie dell'humana con

maggior dominio di quel , che con : ditione , gli conuenne volgerſi à i

ueniuaalla ſua qualità , amaua egli Miracoli, perche coldito toccacogli
l'orec
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Porecchia dritta , ed egli fentendouió Santo feruigio , lui viffe , emori nel

li proire , crollandoilcapo inconca: l'anno 1424.in iftima di Santo ap
nente ne faliòfuori yn terribile , & preſſo cuttiiReligiofi, e fecolari.

abbomineuol verme roſſo , e cucco Havendo dunque , il noſtro Pa.

peloſo , lungo vo piede . In horridi triarca dimorato molti giorni in ,

Giovannià si trano ſpettacolo , ed Spezzano , viſitato , e confolato i

aperci gli occhi fopra di ſe ſteſſo , e fuoi Frati , corpo in Paterno , conti

ſopra il doppioſuo inale dell'anima , nua officina delle ſue marauiglie ,

e delcorpo , li fenci voltare tutto il doue fù accolto con incomparabil fe

cuore à San Francefco ' , e mancare , fta, e pari vtilità diquel Moniftero ,

cutta inſieme quella proterura , che à cui il ſolo vederlo era vna viua e

ilteneua si oſtinato , e fiffo nel fuo fortatione di viuer Santamente .

proponimento , e chiefegliaiutoper Il diſtrugger e vn'atione pofibile

emendarli , già che glielo haueuas ad ognimaną , mà l'edificar'ë folo

dato per rauuederfi . E proftcfo a ' proprio dell'atetfice . Chi racconcia

fuoi piedi, tutto disfarco in lagrire, ve valo, o èFabro di quello , ò è del

le chieſe l'habito della ſua Religio. multiero ifteffo . Può qualſiuoglia

ne . If Santo , che altro non defidc , buomo priuar di vita vn'altro , mà

raua , l'accerco per ſuo, gliel concefa niuno , anzi nè memovd Monarca

fe , col quale divenne vn'altretanto bà virtu di fargli pafcere vn pel ca.

efemplare di vita penitente , quanto duto.Oh felice ilnoftro Taumatur.

che innanzi era ſtato di libera , e, go di Paolas à cui effendo dato il .

diffoluta . E fu coſtui vn de' Com- reinregrare ioorpi humani, moſtra

pagni , che il Santo merò con lee wa chiaro à chiche ſia , effer' egli di :

quando andò in Francia , doue di- ſcepolo di quel Maeftro , che have

morò fino alla morte di Luigi XI . La urarchitrecato ilMondo,le cuiorme

quale gli fu dimaggior profitros per ſeguirando , fanò moloiſfimi Parali.

che San Francefco vdendo dire di lui , tici in queſto Moniſtero di Paterno ,

non sò che d'imperfecto vbbidire , oltre quelli che li contano tutti in fa

ſpirato che fu ilRè nelle fuemani , fcio , quando in meno di crè giorni

ritornaro al ſuo Moniſtero di Turſi , in Paola , più di cento Miracoli , &

doue all'hora dimora ua; comandòal in Corigliano (come dicemmo ) ba
Padre Frà Giouanni , che andalle & ftimi qui folo contarne quattro piul

porre il ſuo berettino in capa del già ſegnalati .

defontoRe, poiche farebbe riſuſci- Viuea ne'Caſali di Coſenza ,vn

tate ;maegli dubitando dició , a Paralitico , di lunga mano , in sì

Aafoſe dalla faccia del ſuo Santo grande abbandonamento di tutte le

Prelato , come vn' altro fuggiti membra , e si perduto della perſona ,

uo Giona . Not comandò il San , che non poteua fermare ne vo pie ,

to , perche il Rë doueffe rilufcita « nè vnamano ; comeſe egli foffe fta

re , mà per fareeſperienza di lui nel to yn cada uero , folo con l'aiuto al

I'vbbidire , periliche Franceſcoins trui fi mouea quanto dal letto era

pena della fua diſubbidienza , il ri traſportaro jo vna fedia , in cuiſi fta

mandò in Calabria in quefto Moni- ua immobile tutto il di . Ad vn si

ſtero di Spezzano ,doue (come l'A- oftinato , e pedoſo male non s'era

poſtolo San Pietro , ogni volta che ſi trouaco mai con tutti gli sforzi della

rammeoraua d'hauer negato il ſuo medicina , rimedio , nè pur per mi

Maeftro ,amaramcore piangeua ) cigarglielo . Ondeperduta ogni fpe

cosi egli fece continuamente, vergo ranza diſanità, nonhauea altro con

grandofi del ſuo mancamento , per forto , che nella patienza , con che

che non è coſa lontana da'Serui di porta ua il ſuo male , quando con ef

Dio , alcuna volta cadere , per riſor . fa yn di ſenti, come merier nel cuo

gere con maggior feruore nel ſuo re xna infolica conſideratione di

K4 Fran
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Francefco , si fattamente , che fatto- Medici ; fi fè condurre strettamente

uiſi condurre ſopra due fanghe da’- legato ſopra vn cauallo alMoniſtero

ſuoi parenti, con gran ſentimento ( Ögran ftupore i )alla fola viſta del

di cuore , e ſpargimento di lagrime : noftro Santo , fi fenti per la.vita yno

PiecoſiffimoPadre (proruppe ) lico- ſtraordinario vigore , che ſenza al

me io indubicacamente credo eſſer cruiaiuco , da ſe ſmoncando da ca

vere le marauiglie ,che di voi da peruallo , fi profteſe inginocchioni in

turco fi contano ,così priego , che in nanzi del Santo , e piangendo dirot

riguardo della voſtra caricà , habbia tamente per allegrezza, colle brac

te ancor di me compaffione; com . cia in Croce ſulpetco , del riceuuto

mofle le pietoſe viſcere di Franceſc beneficio dell'intera ſanità , il rin.

co , allo ſpettacolodell'infelice pa- graciò .

salitico , non ci fè altro , che dirgli : Marauiglia niente meno fu la fa

Confolati ,ù figliuolo , e fappi ,che nità , che quali nel medefimo tempo
non è ſoggetto alle leſioni delcorpo , Iddio , per imeriti del ſuo Santo fer

chi nonſoggiace alla colpe della con. uo concedèad vna Donna, per nome

ſcienza.L'infermisadi delcorposo Agoſtina,dimoltianniAranamena
nocagionate dal peccato , però la ina te paralitica . Queſta non hauendo ,

fiducia li porta all'adempimento di chi la conducefle al Santo ,fe leman

quelle parole di Giesù Chrifto .Fides dòà raccomandare , acciochepre

iua te ſaluum fecit ; Et in questowire gaffe Iddio per lei : Onde egli ſolo

ſoggiunſe : Per carità rizzati si ? con mandarle vn biſcoito , che'l

camina . Onde egli ſentendo in fe mangiaſle per diuotione ! Non tane
vno ſtaordinario vigore, prouoli, & toſto ella il riceuc nelle mani che

in verità non ſolamente fi crouò le divenne interamente ſana .

gambe raffodace , & ferme per reg.

gerlo , e rinuigorite le braccia , ele Riſoluediportare laſua Religioncal

mani , in tutto rauuiuato, e gagliar liſoladiSicilia , opera ñoltimira

do , per il che ſi diè à caminare (pe- coli nel viaggio, in particolare

ditamente , gridando ad alta voce . paſa con due Compagniil Faro di

lo ſon guarito . Rimafero tutti atro- Medinaſopra il ſuo mantello .

niti in vederlo , i preſenti , e voltando

lo ſtupore in allegrezza , tutti inſie- CAPITOLO XVI.

me renderono à Dio , ed al Santo , le

dovute gratie . Li habitatori di Milazzo nell'

Vn'altro di , mentre il Santo ora- Iſola di Sicilia , fentendo tuto

va innanzi l'altar maggiore della ſua to díla fama de'ſuoi miracoli , & il

Chieſa , fugli condotta ſopra vna buon'eſempio , ch'egli , & i ſuoiRe

bara yna Donna paralitica , tremo giofi figliuoli davano a'Calabreſi ;

Jante da capo à pie, à cui ilpictofo per lettere , emeſſaggiiftantemente

Santo rivolto :Confidafigliuola ( dif- il pregarono di andar trà di loro ,con

ſegli ) nel noſtro PadreCeleſte , epre- promeſſa di fondargli ynMoniſtero

fto alzatenisù in Carità à portar del del fuo Ordine . Il Santo in queſto

le pietre alla nostra fabrica . Ond's affare conſigliandoſi con Dio , li fen

ella immantinente effendo vſcita timettere in cuore di portarſi à quel.

fuora della bara perfettamente fa.l'Iſola , per cola faticare in prò dell'.

na , per vna buona pezza eſegui il l'anime , e per maggior gloria di Dio

comandamento del ſuo Santo Me- ineſtarui il ſuo Ordin nouello ; pero

dico .
• ciò ſenza più indugiare , determind

Nè qui terminarono gli ſtuporidi di eſeguire l'ordine della Divina vo

Franceſco di Paola : perche vn'altro lontà , affinche colla pronta vbbi.

paralitico , in tutto fimile alli già dienza , come vn'altro Abramo, par.

racconti , abbandonato affatto da '. tendo dal ſuo paeſe , partoriffe in

G

quel
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quell'Iſola numerola figliuolanza di d'Aprile dell'anno fudetto , doue

perſone ſpirituali . fatrefigli incontro nove perſone della

Perciò inicando il glorioſo Pa. Terra d'Arena , che andavano verſo

triarca S. Benedetto , ilquale ( come la Piana di Terranoui , il Santo dopo

dice San Gregorio ) fondato vn Mo- po di havergli corteſemente faluta

niftero , vimecreua tredici Religioſi ii,gli chiefe per amordi Giesu Chri

de più morigerati, e penitenti , dan fto , vn tozzo di pane , e con parole

dogli in cura ad vn Prelato , trà gli picne d'argomenti , che riſuonauano

aluti ſcelto con electioneda lo ' , che miſeria , con grand' energia impri
nella prudenza , e nelle vi tù più mea fenfi neceilitofi , eccitando nel.

riſpl ndeua . Ne'luoi primi Moni. l'alcrui feno compaffione all'vrgen.

fteri , non vi poneua aloro , che il za dicurti . Padre , noi altri ( ripos

Prelato Conuentuale , col nome di fero ) caminiamo colla medetima

Correctore , riſerbando à fe la ſopra. neceflità , e per l'estrema fameſiamo

intendenza delgurno generale", il affatto eſtenuati , ed affiti . Repli

quale hebbe ſempre fino , che mori cò il Servo di Dio : Per Carità roi

Guerniti adunque i ſuoi Moniftcri nelle voſtre bifaccie bauete del pane ,

diquanto abbiſignaua , per laſciis . perciò non fi bene , che tanti buomi.

gli con quel primiriuo rizore , e, ni periſcano per la fame. Sú cauatelo

ſantogo no della ſua ardeniflima fuori ,che baſterà per tutti . Mà ciò

carita , & efortati i ſuoi Frati all'oro dalla compagnia vdito , mirauanli

feruanza della religioſa diſcipline , I'vn coll'alcro ,dimandando , chi di

con ceneriflime lagriine , cum niaco- loro in sigran neceflità portaffein ,

fi da eſli , menando ſeco il P. Frà fua biſaccia , pancnaſcoſto , e tutti

Paolo di Paterno , c Frà Giovanni Atringendoſi nelle ſpalle , affermaua

da Santo Lucido , parti da Pater- no eller ciò impoflibile : perche fen

no à quella volta , correndo l'anno do noi tutti amici , non doueremmo

1464. farci patire della fame : Datemi sü

Il viaggio fù lungo , ed affro . quella bifaccia per Carità ( replicó

Trauersòmontagne, epaſsò fiumi, Franceſco ) perche iui è del pane ; ad

con in mano il baſtone , debol for ditando quella d'vno , che fi addi

legno ad un corpo eſtenuato per i mandaua Cola . Quefti gli la porſe

continui digiuni, e lacero per leri. volentieri , &cgli meſlaui dentro la

gidiſime penitenze . Allaiſimi fuo mano ,ne traffe vn pane candidifli

rono imiracoli , che operò nelle Cit. mo, caldo, e fumante , che pareua

cà , Terre , e Caſtella , per doue pal- in quelpunto foffe cotto nel forno

ſaua , il preciſo racconto de' quali è Alla vita del miracolo inhorridi

affatto impoffibile alla mia debol Cola , che beniſſimo fapeua non ef

penna . Baltimi ſolo , per non tenta • fer nella ſua biſaccia coſa alcuna , e

re l'ineſplicabile , tarne alcuni perciò tutti pieni di marauiglia , il

piu fegnalati. giudicarono vero Santo di Dio.Fran

Perche de viaggi , che faceva il ceſco di poi col pane nelle mani, al

noftro Santo , interamente offerua- zò ilumialCielo vnico fuo rifugio ,

4 Lucilo: ua il Conſiglio Euangelico , a che , ebencdeccolo , lo diftribuì con tanta

dice : Nolite poriare facculum ,neque abbondanza , che tutti fatiariſene

peram , ripofatamente caminauain appieno, rimaſe intero nelle ſue ma.

ſeno della Divina Prouidenza , & an ni , e ringratiando il Santo d'un

corche all'hora foffe nel Regno vna tanto benefitio , in cempo si oppor

gran carettia ,alcro viacico non pore cuno , ſoſpinci da vna interna pera

tò ſeco , che la ſua povertà , e la cona fuaſiua , il vollero ſeguitare fino al

fidenza in Dio , chemai non manca lido della Catona. Volentieri accet

alle neceſſità de'luoi Serui. Giunfe cò il Seruo di Dio la loro compagnia ,

al paſfo di Borello il primo giorno e quei la ſua , e proſeguendo il viag.

gio ,
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gio , cominciò loro vn ragionamen- terra d'Italia dalla Sicilla , all'hora

to , ogniGillaba delle cui parole ha. quando nell'vna , e nell'altra parce

rebbe alſicuro facto officio di cace. dell'Adriatico , e Tirreno , che la

na , per legare le loro menti . Elorto circondauano , violentemente per

gli al feruigio d'vn Dio tanto grande, cofla la ſua fommità, cadde al Pelo

e pietoſo ,comequello , che in cotal ro ,promontorio di Sicilia . Chiama

biſogno , per ſua ſola bontà gli ha- ſi il luogo più infidioſo dell'acqua ,

ucuafoccorſo , ed à cui deuonfi ac- che de più accorci , e valorofiNo

tribuire cutti i beni,che gli huomini chieri l'arte , el valor fprezzando

siceuono . hauea per vſanza anco i piu vafti, e

In queſta fanca conuerfatione con- ben forniti vaſcelli , con un ſolgiro ,

fumarono tre di, foftentandofi tutti crudelmente afforbire . Queſto è

con quelmiracoloſo pane , prodotco quel paffo , che per tragittarlo antie

da Dicedentro quella bifaccia , ſenza camente i fedeli , prendendo prima

gli ordinarij ſtrumenti delle cauſes il Viatico , credeuano di far camino

ſeconde,ouero portato d'ordine ſuo alla morte .
per miniſtero Angelico ; Impercio- Hor ecco il noſtro Taumaturgo

che la ſua -onnipotente mano none nella Catona entro l'infide fire: della

lai. 59. Atà attaccata all'ordinario , come di Siciliana Cariddi per paſſare all’lfo

ce lo Spirito Santo, a mà liberaliſ- la . Trouò qui vna barca, che porta

fima è ſciolca ad operare corali ma. va in Sicilia doghe da farne bottici.

rauiglie , per la virali, che communis ni per la laruipeſci; pronto alla die

ca à quei , che veramente lo feruono , partenza , e fatrofi innanzi colli ſuoi

come à Franceſco ſuogrande amico, Compagni , al Padrone per nome

à cui diede tanta gracia d'operare co- Pietro Colofo , diffe : Por carita fra .

si grandi marauiglie , che in tutte tello paſſateci all' ifola sù la voſtra

le occaſioni pareua portare vna ri- barca . Il Padrone , che non ſapeva

meſla , o lettera dicambio à vita fer- la Santità di chi lo prega ua , gli

mata dalla ſua liberaliſfima , ed on. chieſe il nolo · Replicò Franceſco

nipotente mano , da cui ordinarij non hauere , con che pagarlo . Econ

guadagni , ed accreſcimenti di gra . marinareſca inciuiltà riſpoſe colui :

tie riceuea il ſuo ſpirito , per rime- che nè meno egli haueua barca da ,

diare à cure le neceffità di quei,che à condurgli . Quei d'Arena preſenti

jui ricorreuano . ſi diedero à pregara per lui il Padro

Giunfero finalmente alla vita del ne , che per amordi Dio deffe l'im

Faro diMeſſina , epoi in quella par- barco à quei pouerini , e foffe certo ,

te del lido della Cotona , vltimo cere che la fua barca hauerebbe porta

mine della Calabria . to vn Santo . Rifpofe il Marinaro ,

Deueſi qui a uvertire , che ne'rem- morteggiando con beffe daempio :

pi paflari, l'Iſola di Sicilia ftaua v. che b fogno hàeglidunque di barca

nita colla Calabria , come afferma ſe è Santo ? perche non camina su i

Ouid . l . Solino ;ed il Poeta diSolmona dice : Mare à piedi aſciutti ? Se è Santo

b Cum vtraque tellus vna foret , e faccia miracoli . Così partò ,anziin

Pollidoro foggiunge , che fi ſeparó lui l'Auaritia , la quale per parer

dalla Calabria ( eſſendo terra conti. faggia , parlò da pazza , come les
noata ) percofla da impetuoſa violen- tutti i Santi hauefiero à voler cami,

za delmare , ò come vogliono Sene nare à piedi aſciutti su'l mare , per

ca ,& akri,per forza d'vn gran ter che San Pietro yna volca il foce . Ciò

remoto , e Lucano finiſce la gran , detto fè vela ,laſciando in terra , Co

deſcriccione , che tà dell'Appennino, meinutilcarica , l'huomo di Dio .

con queſte parole : Che effendo il Egli ſenza turbarſi della repulfa , e .

più rolleuato monte d’Italia , fra po- de gli atcı indifcretti , e rozzi del

nendoſi il Mare , ſeparò la vicina Marinaro , rincorato dailo Spirito

Dius.
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Divino , che fempre gli affifteua , fi gento , l'oro Culla fua Carità , l

allargo quanto vn tratto di pietrae yna all'alcra fectioloſamente ſocce
da' Compagni , e meſfoli inginoc- dendo accrebbero velocità si gran

chioni con gli occhi affiſſati al Cie- de alla natia corrente , che ins

lo , con humili , e feruenti preghie- baleno trouaronfi dall'vno all'altro

re implorato l'aiuto del Signoreine Regno arrivati, laſciando in dietro

quel biſogno , fcntiinceriormente a. il nauiglio dell'ingrato Nocchiero •

nimarli ,e valerſi di nuovo vaſcello Quando queſti con fuoi il viddera

per il paſſaggio , onde anuicinatoli d'appreffo velocemente paſſare , ſpa

a'medeſimi compagni, dille loro : ventati per lo ſtupore , e ammirati

Horsù allegramente figliuoli , che cole come merita ua ilcaſoper verità pro

lagraria di Diohabbiamo un buon na: digioſo , e ftupendo , compunti d'

uiglio per paſſar cola . Aquefte voci vn'interno pentimento, per la cogni,
Fra Giouanni huomo d'innocence tione , che del Santo in quel punto

fimplicità guatando la riviera , e riceuerono , con gefta diprofonda

veduca la sfornita di barca , edi va. humiltà inginocchiati , dibattendo

ſcello riſpoſe : Con chebarca Padre le mani , e dirottamente piangendo ,

noi pa faremo , giache gli huomini con alte voci il chiamauano , chie.

cinegaronoilloro nauiglio ? Repli• dendogli perdono , e gratioſamente

cò il Santo :ci hà prouiſto il Signore offerendogli il lor nauiglio . Mà egli

d'vn'altro più ſicuro , sů queſto noftro non volfe accettar l'offerta , perche

manto ( ftando in atto di tenderlo lo Spirito , che loguidaua , non

su'l mare ) tutti trè felicemente parfa . permetteua fi diſturbarſe la gloria di

remo , ed alla bramata riua prima del Dio , che in vn miracolo tanto gran

nauiglio,che ci negò la ſua compagnia ; de ſi manifeftaua. Alle grida deMaa

giungeremo. Sorrife Frà Giovanni , rinari delnauiglio volcarono i lumi

perche il Padre FråPaolo , come molti Peſcatori , che per la marea at

huomo prudente , ed accorto , non tendeuano al lor metiero , e veden.

difficoltaua del miracolo,che il San- do valicare trà quell'onde ſpumanti

to gli ſignificaua ) e con gran fimpli. Franceſco qual'feftoſo vaſcello di

cità cauofli il ſuomantello , e por alcobordo , inorridirono per la ma

gendolo alSanto , gli diffe . Padre , raviglia, cadendo loro, per allegrez

giachefece riſoluto paſſare il mare za , le lagrime de gli occhi, e con le

Sul mantello , almeno prendere mani giunte verſo il Cielo , reſero le

queſto noftro , cheper effer più nuo- douute gratie à Dio .

uo ci folteneràmeglio , che'l voſtro Non reftarono i Marinari di pale.

vecchio , e rappezzato . Mà alla fi fare per cucca l'Iſola si raro miraco

ne ilSanto Paolano , diſteſo su'l pelo , confeſſando il lor mancamento ,

lago ilſuo mantello in vece di barca, e lodando Iddio , che marauiglie si

alzando la ſua deftra , il benediffe ftupende , à fauor delle fue creatu

nel nome di Dio , e poi alzata vna te operaua . Quei della Terra d'.

parte di quello ,come vela bafla à Arena facendoli ſegnidi Croce per

mcz’afta nel ſuo proprio baſtone , lo ſtupore , publicando da per tur.

( che gli feruiua peralbero ) quanto to il Miracolo da efli veduto ,ri

baftaua per ingrauidarſi di vento , tornarono à Borello , ſoftentandoli

chiamò i ſuoi compagni à mon per il viaggio , che durò due alori

carui anch? eſi ; Il che eſegui. giorni , da quello ſteſſo miracoloſo

to , quei della Terra d' Arena pane .

immobiliti già per lo ſtupore , Vago ſpettacolo douea effere ve

viddero le tremule onde , per lo dere il noſtro Paolano , impennate

ſpa uento , con riuerenza lambirgli l'ali della carità , volare più coſto ,

le piante , e per poter eſſer parte che varcare il Mare; e giouami cre

cipi nel baciar con ſpume d ' ar- dere , che egli comegrauido del Di.
uino
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uino fuoco , era necesario , che ſo- cefco poueriffimo ; perche ſenza il

pra dell'onde ne gifle , eſſendo il graue pondo delle ricchezze , il fè

fuoco all'acqus ſuperiore ; ò pure pafare àgalla col mantello della Ca

perche eflcndo quel fuoco , comeDi. rità coperto ,dicui , ſecondo il dec.

vino ,dell'acqua elementare più vic to di Giuftiniano il ſuo manto era . De ezi .

goroſo, ed ineftinguibile , forzas figura : Nequaquam patieris nau- umphali
era , che nelle deſtinate riue il cra- fragium , charitatis pallio coopertus , Chrifti
gictaſſe. ecolbaltone della fede , che gli fer- Agone,

Volle in queſto prodigio trionfar uiua per albero in feno della pouer
cap . 37

la pouertà di Franceſco,già viilpefi . cà , come in ſicura nauicella profpe

Haueuafi propoſto egli per eſempla : raruente valicare il più pericoloſo

re la vita di Chrifto , il quale fù can. paflo d'Europa , mentre qual celeſte

to pouero , chene canpoco haueuas mercadante , con si fine perle di vir.
a Mat.8 ,

doue poſare il capo : a Vulpesfoueas cù, andaua negociando ilRegno de'

babeant, volucres Colinidos, Fi. Cieli .

lius autem huminis non habet rende In queſto prodigioſo Miracolo ,

caput fuum reclinet , difle egli mede- perche ſi contengono marauigliore

Gmo, accioche l'imicaſſimo. Inna, circoſtanze , non mi par ragione tra

moroffi di modo nella virtù della Po laſciarle in filentio . La prima è ,

uerrà il noſtro Santo , che con ella che ſi come Iddio concede à Francef.

s'abbracciò , e la volle fino alla nior. co l'impero ſopra gli elementidella

te per compagna fedele .Giunto con Terra , e del Fuoco , ne'Miracoli già

leiallido della Catona , per cragit. riferici: volle anche manifeſtare di

care il Faro , tù ributtato dall'auaro cenerlo ſopra del Mare , e de’venti ,

Nocchiero ; onde la pouertà veden ne'quali ſenza dubbio li autrorrize

doſi difpregiata con gran perdita del. zala virtù di farMiracoli più , che

la ſua ripucalione , ſendo che in au- ne’primi , per cfſer qucfti degnamen
uenire larcbbe abborrita , ed abbo- te chiamati clementi ineſorabili

minata da cucci, volle vendicarſi dels a'quali non puoi fare humana reſi

l'affronto tattole dallo ſcorteſe Noc- itenza , e però ſappiamo , per mag .

chiero , con far , cheFranceſco par. gior marauiglia degli huomini al

ſaffc à galla l'onde ſpumanti dello Tuefacci a periglidelMare ; quando

Stretto . Mosè per faluare ilPopolo Chrifto tranquillo la tempeſta della

eletto da Dio , trasformò colla ſuas Navicella Apoftolica , differo : d d Mar.

verga onnipotente l'onde rapide del. Qualis est hic , quia venti, G Mare

l'Eritreo , in Argini inſuperabili , obediunt ei?perchein ciò molto com.

6 Exo.15. per modo che bambularuntper fica pariſce l'ingrandimento della vircù

cum in medio eius ; Ecancorche con operatrice de'Miracoli.Vbbidiſcono

quella medeſimaverga , che apri il dunque il Mare , e ivenci à Franceſ .

Mare , porcua aflodarlo ſotto le co di Paola , alla viſta deMarinari,e

piante degl’Iſcaeliri, per ſicuramen- gente , che conoſceuano i ſuoi or

te paſſare, nolfece , perche giudicò , dinarij perigli , accioche veggendo

che ſe quegli paſſando à galla il Ma. con quanta licurià , eglinauiga per

re , carichi d'argento , e d'oro , che per il Faro più pericoloſo tragicco

haueuano tolio à gli Egitij , non ha d'Europa , ci ſerua per euidentifli

rebbe potuto il Mare ſoftenere il pe. mo argomento di quella eccellente

ſo delle ricchezze, colle quali forſe Santità , parcicipante della virtù del

anche vacillando nella fede , G fareb- Signore , operatrice di ſomiglianti

bon ſommerli . Perciò fè aprire il marauiglie .

Mare , acciche per vn laſtricato pa. Non meno auttorizza queſto Mi.

uimento di fiori ( campusgerminans racolo vn'altra circonſtanza , & è ,

de profundo ) ſicuramente pafaffero . che non contenta Santa Chieſa dice

Mà non così fè la pouerca di Fran- nerne perpetua memoria negli atci
gius
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giuridici del proceſſo della Canoniz- aſciutto , che non parca tocco dall

zatione delSanto , volle anco Papa accorſe infinita gente à guiſa d'una

Gregorio XIII. farlo dipingere nel. ſchiamo d'Api, moffa chi dalla vi

la ſala Gregoriana del Vaticano (co- fta,echi dalla fama del miracolo,per ,

me dicemmo) che fù come vincolar- lo che tutti ftupefatri lo riueriuano

lo la Sede Apoſtolica dentro di fee con mille careggiamenti , come huo

dandogli auantaggiato credito , e mo ( diceuano eſſi ) venuto dal Cie

fermezza colla traditione della pic- , lo , non è poſſibile à dirſi le grida di
tura . giubilo , cheneſeguirono , liche pa

E finalmente queſto gran Miraco: reuanovſciti di ſenno per allegrez

lo non fu vn folo , mà neportò innu. za .Mallimamente il Nocchiero co'

merabili :Effendo che ogni voltag, ſuoi Marinari poco doppo ſopra

che i vaſcelli , ò barche arreſtate dal giuntor ce proſte fi a'picdi del Santo ,

rapido corſo dellenacie correnti,veg. chiamandoli peccatori non cono

gonfi in pericoli di naufragare , fi fà fccnti del ſuo merito indegni d’ha

yn nuouo Miracolo col lolo mento- ver ſeco vn'huomo Santo come lui ,

uare il nomediFranceſco di Paola , e con vna gran confuſione ( doman

jo riguardo delle cui preghiere la fua dandogli perdono ) e gara d'affetto

virtu Iddio , à pro di quegli manite. s'affollauano pibacciargli i piedi, ed

fta;anzidoppò siprodigiofo tragitto egli vergognandoſi di ſe , e di loro ,

del San :o , depofta la ſua brauura , gridando , chemal faceuano, mà do

ad ogni picciola barchetta , ancor- uerſi ogni lode à Dio , come Autor

che da ineſperti fanciulli guidata , d'ogni bene,àgran pena ſe ne traſle

renderfi nauigabile , anzi molti á di mezzo , rifuggendo verſo Melli

nyoto l'hanno felicemente crapaf. na .

fato . Nè qui finirono i ſuoi prodigi, pe

roche i com'è coſtante fama appò i

Proseguendo illſuo viaggio , riſuſcia noftriReligiofi , & afferma il P. Pla
ta vn'appicato di trè di, èſolen . cido Samperi della Compagnia di
nemente ricevuto nella Città Giesù nella ſua Iconologia della

di Milazzo , doue fon. Beata Vergine) giuntoad yn luogo ,

da unſuoMoniſte. che in quel tempo chiamavali Pozzo

10, opera al dell'impicati, viddependere dallas

gri miras forca vn pouer'huomo, che da imi
coli . niftri di Giufticia , per i ſuoi misfacs

ti, tre giorni prima era ſtato appica

CAPITOLO XVII.. to jalla viſta di si ſtrano ſpettacolo ,

ſi commoffero talmente le pietoſe yi

lunfe Francefco colli fuoi fcere di Franceſco , che mandò là vn

Compagni alle Sicilianeſpon- de'ſuoi compagni , con dirgli: Per

dę , prima del nauiglio , & in quel Carità và deponi da quell'in felice lee

luogo appunto , doue é il Tempio gno quel mefchino ; mà ricuſando
della Madonna della Grotta , e pare , quegli suʼl principio di farlo , per le

che queſto miracoloſo paſſaggio ,dal- pene, che le leggi impongono ,ordi

la ſpiaggia della Catona verfo Melli- nogli , che lo ſeguitaſſero ; peroches

na , ſia più ragioneuole , che quello giunti cucci trè Torto le forche veggo

per via del Faro verſo Milazzo ( co- no , chegonfio , luido , & ammor,

me altri diſſero ) perche fogliono i bante già preludeua alla propria cor

Şanti ſeruirli dell'opere miracolofe , rottione l'infelice . Onde ilSanta

quanto comporta la pura neceſſità i riuolto à Fra Giouanni dile . 'Per

ch'era il parlare di Calabria in Sici Carirà rà reciditoſto quel capestro .

lia per quello diretto di mare : quiap, Vbbidi ſubito questi, & egli trà tâ : o

pena fermato il piè col manto tanto alzari gli occhi al Cielo Colla meno,

tc

G
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te fiffa in Dio , facea brillar nel ſuo coli , riſaputoſi pertutta la terras ,

fembiante gli effetti d'vn piecofiffi- ch'era giunto Francefco , accorſero

mo deſiderio , indiinuiacabrieves, ſubitamente à riceuerlo i principali

ed efficace preghiera al Padre delle con gran numero di Popoli , ei fan

gratie , accoſtatoſi ſotto l'appicca- ciulli quanti ve n'erano , e in fine

to , fteſe le ſue braccia , facendo verſo le madri , e le nudrici co bambini in

quello il ſegno della Croce , nel no- feno , tutti in ſembiante , e con voci

medelPadre( proruppe foſpiroſo ) d'incredibile allegrezza , dicendod'.

del Figliuolo , e dello Spirito Santo's andare incontro al Padre Santo ,à cui

taglia ilcapestroFrà Giouanni. Ono poiche giunto , fi affollarono intor.

de quefti eſeguito , cadendo quel no dandogli il ben venuto , ba

ineſchino dentro le braccia di Fran- ciandogli la mano , e pregandolo

ceſco (ò raro prodigio riceuè ſpiri- di benedirli . Egli con quella ſua

to , e moto , e lencendoli pieno di yn amabiliffima carità congiunta con

vigore infuſogli dalCielo , proſciol altretantamodeftia , li riceuè quan

to rimaſe in piedi, non meno attoni- to dir ſi poſſa cortefemente : e tutti

co, che feſteggiante , come ſe giamai il venerauano comele ſue rariffime

patito hauefle quell'infelice diſaftro, marauiglie richiedeano , ringrarian.

& i Compagni non mentra fecolati, do Dio d'haverglimandato vn’huo .

che diuoti,non poterono ritener les mo tanto prodigioſo . Onde trà que

lagrime , per puro giubilo . Indi il fti , per la ſtima grandein che già qui

Giouine riſorto ginocchioni auanti era la ſua virtù , e'l ſuo merito ap

il Santo : E perche ( diceuagli cong preſlo Iddio, pernuove portate dal

doloroſo pianto ) non bò iomille cuori l'altra parte della Calabria , comin.

onde ſcoppiare , per poter con mille ciò ſubito ad eſſere in quella riue

vite pagare sigran beneficio . Gran renza che Sanco . Non poteronogià

feruo di Dio ;Deb fi comemihauete li impetrare , per molio , che gli vni à

berato dallamorte temporale , libera- gara degli altri ilpregaffero , che rie

temi anco viprego , dalla morte eter : coueraſie in caſa diniuno, mà ſi rac:

na, di cuifun degno, per bauer offeſo colle nel publico Spedale, per quel
la Maeſtàdi Dio ; Datemi Santo Pa- prò , che ne tra heua la ſua humiltà

dre , l'habitodellavoſtra Religione , viuendo co'poueri.

Gintercedetemi il perdono da Dio . Non tardaronotroppo i Milazzel

Del che conſolato , viſſe moito tem- a dargli fuorile mura , à ſua eletrio

po ne i rigori della Religione ne , un ſito opportuno , da fondarui

mori in opinione di ottimo Reli- vn Moniſtero del ſuo Ordine', e pa

gioſo . rea , che l'ingegno dell'amore , che ,

Indi non molto giunto in quel luo- adoperauano in lauorarlo, ſupplif

go , dove era vna Chieſa antica , ſe ilmagiftero dell'arte , che non fa

fondata forco gli auſpicij del Santo Peuano, ogn’vno era fabro , e mura.

Sepolcro , preſſo laCittà diMeflina, ratore, e grande,e piccioli,e nobili ,

fulle ſpondedelMare , rivolto a'ſuoi plebei , cutti inſieme vi metteuano

Compagni loro diffe , che in efla do, mano ; recandofi ad honore d'hauer

ueuaſi in breue fondare vnMoniſte parte nella Caſa diDio, doue egli il

ro del ſuo Ordine , ilche li auuerrò piantò ſotto gli auſpicij di Giesu

nell'anno 1503. quattro anniauanti Marixcol ſuo ordinario ſtile mira.

Ja fua fanta morte coloro , offeruato ne'Moniſteri della

Doppo rivolto i lumi verſo la Cit- Calabria (come dicemmo ) e frà gli

tà di Meſlina,alzata la deftra , labe altri marauiglioſi effettioperaridas

nediſle da parte di Dio , proſeguendo Dio per i ſuoi meriti ſin'alprefence

il viaggio alla volta di Milazzo , do- giorno , s'ammirano , due pietre ,

ve perche era leggiermente precorſa groffi Nime di tanto peſo , chevenci

la timadella ſua Santirà ,: c de’mira . huomini non le poteuano muovere ,

>
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le quali douendoſimettere su la pot- ftra . S'auuerò la profetia , indi à
ta della Chieſa , egli ſolo con vna quattordici anni: Perche non tanto

mirabili flima facilità prerole , come to facta la ciſterna , e li cominciaro

fe foffero duc leggierillime tauole, le noà bere delle ſue acque ,che l'acqua

aflenco al luogodouehoggi ſtanno. del pozzo , ond'era dolciflima , di
Mà non termino qui ilmiracolo , fi uenne falla: ma non pero affatto inu

non che in trofeo , ecefimonia fuo . cile; poiche dall'hora , che non ferut

Succedeogni giorno à molti deuoti , per bere, cominciarala ad v far per ri.

che l'odono concare , volerne torre medio degl'infermi,e ſparſa per quei

alcuna ſcheggia, per reliquia ,dinef- contorni,opera innumerabili mara.
funa maniera ,han potuto finire , uiglie , di rendere à chi ne beue al.

Cofa degna di confideratione ,che cuna gocciola , la ſanità . Tanto è

non hà voluto noſtro Signore, patiſ- glorioſo Iddio ne'luoi Sanci , che gli

ca detrimento, la porta della Chieſa concede , quel che gli dimandano
del ſuo Seruo . con maggior abbondanza , chefi de

E viemmianched'auanti , quella Gdera .

tanto famoſa traſmutatione ch'egli In riguardo poi della vita , che

fece dell'acqua ſalſa del Mare , in meno qui, ella fù d'ammiratione à

dolce , in cui non sò fe s'habbia d' ciaſcuno , veggendo con quantori.

ammirare più il Miracolo della trafe gore eglicratcaua ſe medeſimo , ca

mutatione,ò la profecia auerata . minando ſempre sù le medeſime or

Milazzo , perche s'alza in yn brac me feueriffime de'cilitij , diſcipline

cio lungo circa yn miglio , entro il å fangue , di dormire su la nuda ter

Mediterraneo verſo Ponente incor- ra , due, e quando più trè hore la noc

niato dall'onde , l'acque che chiude te, di mangiarevna folvolta il gior.

nel ſeno ſonoaffacco falſe ; peroche no, e ſpeſſoanche paſſare le due ,ò

il Moniſterio hauendo penuria d'ac- tre giornate digiuno , nè viuendod'.

quadolce, il Santo fè ſcauarevn poz- altro, che di pane, e d'acqua, nè ins

zo dentro la clauſura di quello , per abbondanza , mà quanto ricercaua

vſo de'ſuoi Frati. Quando ſi trouò la pura neceſſità per il ſoſtentamen

l'acqua, difle à gli operai , che l'arc to del Corpo , di paſſare in oratione i

ſaggiaſſero , e doppogli domandò , giorni, e l'incierenotti, di caminare

s'ella era lalla ,odolce ? Salla, differo fcalzo . Onde in breue fattofi famoſo

quei , onde chiamatoſi iſuoi Fraci , da per tutto , acquiſtò l'amore d’o

diffegli , che ancor eſli la guftaffero , gn’vno .Dnd'era in veneratione co

e nel farlo guſtandone alcun ſorſo me Angiolo veſtito d'humanitade",

chi per curioſità , e chi per ſete la permodoche accorreuan cucci à ve

prouorono, come pur anche ella nel derlo , ftimandoſibeato chi potea ra

Ja ſua natural qualitade, amara · Alo gionarli, ò almeno baciargli la ma

l'hora il Santo benedettola da parte no , è l'habito .

di Dio col ſegno di Croce; Ordino- Trouò egli in queſt'Iſola vna fer

gli che di nuovo l'aſſaggiaffero , lo tile Campagna per raccorre gran

fecero ; e la ſentirono dolce . E da frutto al Signore ; auuegnache le

indi fù acqua sidolce,che beuendo- guerre guarinon paffate ,haueuano

ne cutti , la diceuano migliore di prodotto nell'anime ,vna gran di

quante affaggiate n'haueffero .Dopo menticanza diDio, e della loro ſalu

poriuolto a'ſuoi Frati , loro diffe : : te , la qualdi raro ritrouaſi nelmez

Sia benedetto Iddio ,che ci hà prouiſto zo dell'armi, ond'egli andoffene di

d'acqua dolce , però auertite figliuoli, terrain terra tutto feruore, e tutto

chequelt'acqua ſarà ſempre dolce fino , zelo predicando,ſenza riſparmiar fa

che ſi farà una ciſterna d'acqua pioua. tica , ondeall'anime, e in prò d'eſſe,

na,all'bora queſto pozzo scaturirà l'. a'corpi de'proſſimi tornare alcune

acqua , ſecondola ſua natura ſalma- giouamento , clorcando turci à ceme

re
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re Iddio , e fuggire i peccati , entra- Moniſteri di Moniche,ne'quali mol

re per la porta Atrecta ,porſi al cami. ciffimi fiorirono nell'Angelico viue

noſicuro della Salute , diſpregiareil re , & Santamentechiuſero i periodi

Mondo,e conſegrarſi alla penitenza: de'loro giorni della vita , de'quali ne

- In modo che feminando per si fatta danno piena contezza li noftri Cro

maniera in queſta cerra il Diuino fe- nrfti a .
A Mone!

me della parola di Dioje del ſuo buo- . Taot'era il concorſo della gente ,
Lanouio,

n'eſempio , & il Signore irrigandola che veniuaà vederlo , chediluuian
Da tichi

Lógober

colla pioggia falutare della ſua gra- do dalle Terre , cda'Villaggi vicini

cia non si può eſprimere il frutto , glrhabitatori, rendcanti incapace

che ne ſegui, col ridurgli all'vfo pra della loro moltitudine , non Tolo la

cico dellemanierepropriedel viuere fua Chieſa , e Moniſtero , mà le Piaz

Chiftiano , & alle tante conuerfioni ze della Terra . Quindi rendendoli

d'ogni maniera di peccatori, & alle il noſtro Taumaturgo Padre Vni.

publiche penitenze che viſi faceua- uerſalede’Milazzeſi, era il conforto,
no, ſembrava yna Niniue penitente il rimedio , e l'aiutto dituttigli af

connertita , nè il frutto riſtette alla flitti .

riformatione di rei coſtumio , mà Quale Itimiamo , che doueffe effe

paſſando ù oltre ve ne furono mol- re la dolcezza , & affabilità delle ſue

ti , che dando de' calci al Mondo parole , che vſcite da vna bocca fo

veniuano à metterſià piè del Santo vence ripiena di fourano Spirito ', '

pregandolo con lagrime, à ricenerli , era forza , che fuſſero cucte fuoco,

e proceſtando che riſolutamente tutte amore , e tutte bontade ? onde

non parcirebbono dalMoniſteros fe -ſtimandoſi beato , chi potca trattare ,

non erano eſauditi di dargli l'habi. e godere la ſua preſenza , procuran.

co dell'Ordineſuo , per meglio ſepa dod'honorarlo , e riuerirlo com'era

rarſi da ciò , che non è di Dio , es conueneuole . Mà egli , chemortal

Itretcamente abbracciare la Croce , mente abborriua tutti gli honori

di Giesu Chrifto ; ond'egli che non Mondani eſercitaua non poco feme

hauea luogo ca peuole per tutti in- defimo in isbrigarli tutto di,da quel

fieme, concorreua con chi meglio li li, perattendere alla contemplatione

ſentiva moſſo da Dio ; Verò è , ch '. delle coſe Celefti .

egli non hebbe altro diſegno che Mà mentre Iddio conduceua San

formare yn Moniſtero di Religiofi Franceſco di Paola per via di virtu

perfecti , e bene iſtruitili nelle coſe interne', ed efterne marauiglie , nef

di Dio , e nelle ſue regolegià ſpiega. ſuno può dubitare, cheanche qui in

te , farneoperarij con che proucdere Milazzo' , come negli altri luoghi

all'accreſcimento della ſua pouera della Calabria non operate infiniti

· famiglia , per tutta l'Iſola, in cuidi. miracoli d'ogni genere , la Serie

ceua egli douerſi in breue diffonde- de'quali ſe non s'è meſſa in publico ,

re : Scante che le maggiori Città , e debbono perciò nocarſiditraſcurag

Terre del Regno (vdita la fama della gine quei noſtri primi Padri,ch'heb

ſua Santità , e de prodigiofi Miraco- bero in cura formare i proceſſi della

li ) di buon cuore gli offeriuano di ſua Canonizatione , che perciò gli

fondare Moniſteri delſuo Ordine ; Scrittori tralaſciarono di riterirgli

màegli non potè all'hora dar loro al non hauendone publiche proue di

tro, che ſperanze , e promeſſe , che à teftimonijgiurati nè gli attiautenti

ſuo tempo reſtarebbono conſolati , e ci. Comeda proceſli particolari fat

ne ſeguirono gli effetti ,comeal pre cine in Calabria , Francia , e nella

" fence ſi veggono con gran magnif. Corte Romana . Et io quefti ch'hò

cenza fabricati, yn buon numero di preſo à riferir qui, holli hauuti per

Monifteri, partiti in due Prouincie riuelatione de'noſtri antichi Padri

de’migliori della Religione ;' olore i di queſto Moniſtero .
Benfi
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Benſiriferironne vn degno di fi- Religione ( com'cra fua intentione )

ma, ed è, che al Portulano di Milaz- in quefto Moniſtcro Capo , e princi

zo conueniuali farli tagliare vna , pio di così bei Moniſteri, chedoppo

gamba per vncatarro ſcefoui, che ſi fondarono , ne'quali il Signoredo

non haueua rimedio , fouenendogli uea effer bonorato , e feruito , guar

del Santo , nel quale grandemente niro di perfecçiſſimi Religiofi ,& al

fida uaſi , mandò al Moniſtero à più meritcuole laſciò raccomandata

raccomandarſi alle preghiere de'Pa. quella picciola gregge , in cui si ſal

dri, chiedendogli, che le alcuna co- de furono le radici , che le ſue eroi.

ſa haueffero benedetta da lui gliela chevircu getrarono in que'ſuoifigli .

mandaſſero , & eſſi gl'inujoron vna voli , in virtù di quella primiera im .

candela , ch'il Santo nel ſuo partire preſſione di Spirito , che riceuerono

Ja ſciącagli haueua ; non si toſto ſe !': da lui, che limantennero , e crebbe

hebbe inuolta alla gamba , ſperando ro in ogoi virtù , come gli fulle cut

in Dio , e ne'merici del ſuo Seruo tauia preſente, c proſeguiffe in am

chen'hebbe ſubbitamente il pegno , maeſtrarli .

che fü ynplacidiflimo ſonno , che il Alla fine dell'anno 1467. comin

preſe fino alla mezza nette, doppo il- ciò à muouere per la partenza , alla

quale fuegliofli ſenza ſentirdolore,e quale il coſtringea il biſogno , che
del tutto luanito l'enfiatura , e la du. v'era di viſitare i Monifteri di Terra

rezza , e con effe mancato ogni dolo- ferma , ne potea indugiare più auan.

re , e collume riguardando la gam- , peroche ſaputofi da Milazzeſi ,

ba, per maggiormente aſſicurarſene, che non doueuano, com'egli diceua,

vidde li intieramente guarico ,nonre vederlo più , le loro allegrezze li

Itando nella gamba ſegnale alcuno di cambiarono in altretanta malinco

gonfiamento , per modo , che potè ris nia , permodo che non ſi viddemai

metterli in viaggio dalla caſa alMo- affiggerli can :o ynamadre ,che da

niſtero, à rendergrarie à Dio , & al& al sè licentia por paeſi incogniti, e lon

Santo , & a'Padri refticuendo la can- tani , vn figliuolo , cheama cenera- .

dela benedetta . mente, quanto nel popolo s'acquiſto

Per grādinon di meno,che foſſero al primo annonzio di laſciarli,glifu
le marauiglie , che il Şanto operò in rono tutti d'intorno à lamentarfi , e

Milazzo , non furono punto minori pregare , dicendo , che ben conoſce

le faciche , che permigliorarlo ne'co. vano di non efter degni d'hauerlo ;

ftumi intraprefe. Eglipredicaua ogni perche non hauean faputo trattarlo

di con quella libertà ,e zelo di Spiri- comemeritaua,cosiglidiccano quei

to , che ſi richiedea al biſogno d'vn corteli , e feruenti Milazzeſi, a'quali

popolo commune, deteftauala laſci- con hauer fatto tanto , pur nonpare

uia della carne , l'ingordigia della ua loro hauer fatto nulla . Mà Fran ,

gola , l'auiddita del guadagno, la di- ceſco detto loro più volte , che l'vni

menticanza di Dio , e la tima ſolo ca , e vera cagione ond'egli era ne

delle coſe temporali in diſpregio dels ceffario di partire, cra il tervigio di

l'eterna . Con tale auuedimento pe. Dio , e perbiſogno de' Moniſteri di

tò temperaya l'acerbità , colla dol- Calabria , i quali già in treanninon
cezza , che non meno compariua in ha ucua veduri , ſe non che al ra

lui la tenerezza dell'affetto , che l'ef. do, con ciò in parte li racchetto . La

ficacia del zelo; riconciliò frà loro ,e mattina appreſto preſe l'vltima, li,

mille in accordo gli animi di molti cenza da tutto il Popolo condotco al

viuutigran tempo in mortali inimi. Mare ,doppo ſcambicuoli abbraccia

citie , & in odio implacabile . menti di teneriflimo affecto , ſalì ſo

Con ciò ſtato qui la maggior par. pra vna barca , e dando volta , corno

te di tre anni , fino a tanto , che vid- per lo medeſimo viaggio nel Moni,

de manifeftatamente ſtabilita la ſua Hero di Paterno .
L In
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to ,

Inqueſto Monitero di Milazzo ftrafanta compagnia . Quefte ,& al

euui quefta miracoloſa Campanas tre parole fimili cagionauano à chi

che il Sanc'huomo tè fondere del che fia marauiglia ,e defiderio di fa

metalo datogli da Ferdinando Pri- pere à che propofito le diceffe . Vna

mo Rè di Napoli, e di Siciha intem mattina ilP.F. Matteo d'Anconas ;

po confilçò quella gran ſomma di Religiofo graue, che più volte l'ha

moneta talla , che correva da pereur uea ydito lamentare, gli dimando la

to il Regno : La quale è di canca di- cagione del ſuo ſencimento ,e fe ha

uotioneappò i Milazzeſi , che il Si- uea qualche neceffità temporale ,

gnore in riguardo de'meriti di Sans fpirituale glic la manifeftaffe,perche
Franceſco 1o efla manifesta la ſua nonharebbe mancatoper quanto po

virtu contro le tempefte del Mare a teua , porgergli opportuno rimedio .

gni volca, che ne ſuol'effer cerco pre. Non faccio nulla ,Padremio ,in

Taggiola veduca depeſci, e de'moftri disfarmi cutcoin lagrime (gli rifpofe

mariai, che galleggiano ,e si affolla : il buonvecchio ) ne giamai ſodisfe

no,e ſcherzano con horribile vifta , e rò la mia colpa , ebaffezza dell'ani

mal pronoſtico de'paffaggleri , ca. mo, col maggiordolore , e ſentimen

gion poi delle tempefte qui tanto che milia poffibile : peroche io

1pelle, e ca @ to ſpauentoſe,fono lafu- fono ( per i mici peccati) quello ſce

flofa corrente , che v'hà il Mare à li- lerato fenzacarità , e ſenza Dio , che

beccio , e il conflitto de’due Oceani negai con manicre villane, al voſtro

Lateralı Mediterraneo , & Adriatico , Santo Padre Franceſco , la mia bare

che s'affrontanoà quelFaro , perche ca , quando volle paſſare il Fato,pero

i Peſcatori , ò Marinari, quando ciò che nonmipagaua il'nolo . lo il vid.

veggono toccando la Campana ſubi- di con gli occhi proprij paſſare il

toceffala tempefta , &i Vaſcelli Mareconduecompagni , fopra il

campan o dal pericolo , in che ſi ri- mancello , manon fuimcriteuoles

trouano, congiubilo de'paffeggieri della ſua fanca compagnia . Già

E qui mi viene opportunamente vediamo canonizato trå i Sanci di

in taglio di ramineatare vn'altra no. Dio ; qui in quefta fua fanda cafe

tabile circoitanza concernente al vengoognimaceina , e ginocchioni

miracolo del paſſaggio del Faro , fi auanti la ſua benedetta Imagine , gli

come n'è concorde teftimonianza domando con fofpiri, e lagrime, che

de’noftri antichi Padri dell'Iſola di prieghiilSignore,mi perdoniil mio

Sicilia ,che il Padron della barca, fallo , che contro di lui commefli,&
che non volle paffare con il noſtro anco gli altri miei peccati . Fratello

Santo Padre ( come dicemmo) conti (riſpoſe il P. F. Matteo ) nonvi ture

nuamente pianſe la ſua diſcorteſia , bate , perche Iddio non è così ſcarfe

impercioche per la vecchiaia refofi di mifericordie , che non abbondi in

inhabile d'eſercitare l'arte marinaa atci di pictade , anco con quei,ches

refca,ritiratoſi in Milazzoogni mat- fono indegni delle ſue gratie . Con

tina veniua ad vdir Meffa in queſto ciò mandatolo à caſa conſolato , die .

noftro Moniſterodi Giesu Maria , & de piena contezza delracconto à i

in eſſo ordinariamente entrava nella Religioſi delMoniftero , erinouoffi

Capella del Santo glorioſo ( già di la memoria del miracolo , e diuolga.

freſco Canonizato ) doue proſtrato coſi da pertutto , accorrevano ogni

auanti la ſua Imagine , con geſti di mattina alla Chieſa i popoli , per vdi

profonda humiltà, sfacendoſi in lao re dalla propria bocca delmarinaro ,

grime , e forcemente percotendoft i Pindubitata fede , che del miracolo

peito , ſoſpirofo dicea :ohimè infelice, facea, perfeuerando ſempre nelle ſue

emiſerabile ſenza carità , perdono vi lagrime, fin chemori .

domando, Santo benedetto;obime do- Io queſto Moniſtero Frà Giouan

lente, e triſto , che non meritai la 2o . ni di Sanco Lucido, di cui habbiamo

fa
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fauellato delle ſue qualità , e virou , yfcirono tutti all'incontro, e nobili,

diuenuto già vecchio , cambiò que e popolari , e vocchi , e giovani , à

fta penofa vita coll'eterna , correndo dargli la ben venura , già che qual

l'anno 1520. Il ſuo benedetto corpo che tempo erano ſtati priui del loro

Ità ſepolio , e venerato ſotto l'Alcar vnico rimedio, e refugio vniuerfale ,

maggiore dell'antcdetta Chieſa . di cui ſpera vano in tutte le loro ne

ceffrà ,mille aiuti , egratie .

Da Milazzo torna à Paterno , doue E volacane ſubito la fama per la

appena giunio; in unſolgiorno o- Ciccà , e Caſtelli circonuicini , da

pera trecento Miracoli , e manda dove concorrendo diuoti popoli , il

on ſuo compagno à Maida à fon giro di quattro villaggi , parea ter

darui vn Moniſtero del ſuo Ordie minc angufto à tanca moltitudine .

ne . Bello fpettacolo doura effere il fre

guenti fimo concorfodelle perfone ,

CAPITOLO XVIII . la folla nelle ftrade , nelle piazze ;

mà ciò non era nuouo à gli occhi

Rriuato Franceſco al lido della de'Paterneſi . Nelle depolitjoni giu

Cacona , l'accoglienza , che , race da teſtimonijdi quel cempo ,le

juihebbe da quei Calabrefi , fù indi curationi miracoloſe operate in Pa .

cibile, percioche nello ſcendere , cerno non fi contano , nè ad vna ad

ch'eglifèdalla barca,vnagran turba vna , nè àmolie inſieme, ma carte ,

di paeſani ſenza dubbio , condotta in vn fafcio ,dicendofi , chein vn .

d'interno mouimentodi Dio, accor- folo giorno , tra gli altri fe ne conta

ſe à riceuerlo con inſolita terta , e di. sono più di trecento , auuengache

moſtracioni di riuerenza ,e d'affecto , quanti infermi vedeva , ò roccaua ,

gridando,ecco il Padre Santo ,di che tutti ſanaua, tra'quali , furono, para

tanto confortati rimaſero quelli, ch'. litici, ſtroppi chide'piedi,chi lema

erano con lui , quanto egli vergo- ni, e braccia , fordi, e muri, ciechi, e

gnato , e confuſo . Indi proſeguen . fpiritati .

do il ſuo viaggio , perche gli preeor• Nèqueſta fù l'vnica,nè la mag

reua la fama del ſuo ritorno, vedean- giore delle coſe ſopra l'ordine della

Gi fpopolare le Città , e Caftella , e po- natura , con che à Dio piacqueelau

polarli le ſtrade , per doue paſlaua ; dire i prieghi , & honorare il merito

iut:igli yfciuano incontro , curioſi del ſuo Seruo, poco avantigiunto in

chi di vederlo, chi d'ydirlo ,chi per Paterno , per oltre à ciò alcuni più

raccomandarſi alle ſue orationi , e ſegnalati auuenimenti G ſpiegano in

chigli doınandaua ſalute per gl’in particolare, e ſono i ſeguenti .

fermi. Ecegli con quelle fue manie- Roberto di Borgo della Città di

re per natura, e per carità , amabilif. Coſenza ,ſcrittore dilibri Eccleſia

fime à tutti conlolava , & altri allct- itici , come vfa uati in quei tempi,per

tati da’luoi Santi ragionamenti , il fcarſezza delle Stampe; Infermonel.

ſeguitaron per buona pezza , e l'ha: la defra , per modo , che per due

verebbono accompagnato fino à Pa. apni fi re fe inutile ad ogni officio del

terno , s'egli hauefle loro permeſſo fuo grado . La conforte , oltre il

di farlo . Cosi Franceſco paſſando danno , che ne fentiva la caſa , non

per la Calabria giouando à tutti,tor- potendo più ſofferire i continui la

no al ſuo Moniftero di Paterno.Chimenti delmarito , glidifle , che non

può ridire le dimoftracioni di giobi. ſarebbe ſtacomale , accorrere al Bea .

lo , conche i Parernefi feſteggiarono to Franceſco di Paola , di cui ha uc

il ſuo ritorno ? batimi ſolo dire , , ua vditoraccontare grandi Miraco

che fa purofi da elli , che la ſede de li , perche ne riceveria la ſanità . A

gli oracoli , e l'officina de Miracoli , cui rifpofergli alla diſperata ; è come

ritornaua dentro le loro mura , gli poflibile ſanare , mentre due anni
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continui , fenza trouarſe rimedio , le braccia , cheappena le poteua

ſon ſtato cosiimpedito . La buonas inuouere , nè ſperava rimedio da'.

moglie , che haueua più fede di lui , Ciruſici , che anzi l'haueano peg.
continuamentel'eſorcaua d'andare giorato, accorſe al noſtro Santo , e

al Santo Padre, per la ſanità . Alla narratogli la ſua malacia , queſti non

fine preualſe l'importunità della ci fece altro checondottolo in Chic .

Donna , & amendue andarono al ſa à ſentir la Meſſa , di poigli diede

Monistero di Pacerno ,doue crouato vna ſemplice herba, la qualfacca bol.

il Santo dentro vn horricello all'om- lire, ne bagnaffe le parti offefe , ilche

bra d'yna quercia , glimostrarono la facendocolui , nè potendo aſpetcare

mano inferma , la quale veduta , e finche finiffe di bollire , per il gran ,

tocca dal Santo , difre, non conueni dolore, che ſentiua , fi lauò le brac.

re abbandonarla affatto , perche an. cie , ele mani con quell'acqua cosi

cora hauerebbe potuto ſcrivere tepida, e ſubico ſi conobbe fano .

qualche libro Ecclefiaftico , ſapendo Vn cert'Huomo della Città di Bi.

chein cotal'arte era molto pratico . ſignano , parimente ſtroppio delle

Màcuriofa la Donna di vedere qual. mani, e piedi , fu condotco ſopra vo

che mirabile effetto del Sant'Huo cauallo, al noſtro Santo, il quale non

il ſupplicaua del rimedio , àcui ci fè alıro , che toccarlo , e divenne

il piecoſo Medico ordinogli di farui fano .

vna lavanda , che ſubito lanarebbe ; Vna Donna Pinzochera dell'Or

Con quefta buona riſpoſta , lieti ri : dine di S.Franceſco d'Amili ,che per

tornarono a caſa , doue giunti la fe . inferinirà hauea perſo per diecianni

raalquanto ſtanchi, per il camino , l'vro dellemani,e de piedi , facca fi

fi meffero à ripoſare , con propofito condurre ſopra vn cauallo , alla pre

di fare la lavandasil ſeguente giorno, fenza di Franceſco , queſti quindo

mà alıramente ſuccede l'effetto :per. la vidde, le diffe : Leuareui suin Cari

che Roperto ha uendo alquanto dor. tà ,e venite meco à condurre delle pie.

mito , deſtacoli , fi ritrouò ſano , es trealla nostra fabrica ; da dovecra ,

tutto allegro incontanente vſcito dal lontana circa cinquanta paffi ; à cui

betto , per vedere ſe potcua ſcriuere , ella riſpoſe, che non potea ciò fare

faccane l'eſperienza , fi conobbe ins eſſendo ſtroppia di lungo tempo , al.

rucco guarito . Perciò la ſeguente l'hora il Santo ordinò à quei , che

mattina andò à rendere le douute iui l'haueuano condotta , che l'aiu .

al Sanco ,ilquale quando il vidde,for- taffero à leuare da terra , oue pofa

sidendo glidiffe : PerCarità Roberto ua ; e quei hauendo ciò fatto , il

mondate la voſtra cala , ( intendendo Santo le poſe in teſta vn groffo far.

la conſcienza ) e ringratiate Dio au- fo , dicendole per carità lo portaffe

tor delle gratie ; e cosi fece il buons al Moniſtero , il che fecelo ella,

Roberto allegramente , gridando Miſericor.

Vna Donna , che da venti anbi dia , cheſono fana , e libera d'ogni

era ſtata kroppia delle mani , e piedi , male .

fatta li condurre legata fopra vna Vn' altra Donna , parimente

giumenta , auanci il Santo , à cuidi. Atroppia de'piedi , fatta la condurre

mandatole foccorſo , ſubitamente le fopra vn cauallo à Paterno , ginoc

fi fno.larono , & invigorirono le chiataſi auanti il Santo , queiti prie

mani , e piedi , e ſana ſe ne ricor- ma facrala ſedere, c di poi le diſſe ,che

nò à cafa , publicando da per tut- fi alzaſle in piedi , e ſe neandare con

to , che la fola deuotione del Beato Dio, che riceuerebbe la gratia : & clla

Franceſco di Paola , l' hauca fa ciò facendo, ritornò à ca la libera ,

раса . ſana . Indi à non molco oppreffa da

Similmente Ranuccio Pariſe , ha- vn'oſtinato catarro , funne anche lie

uendo a liderate , e morcclcmani, berata dal Santo .

Gre
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Gregorio Maffa , infermo d'vne lino à farla tramortire. Cosicimala

canchero , che gli ſi a perfe vn piede, incurabile perde totalmente l'uſo del

nè pocendo in modo alcuno Canarli braccio , e della mano , & à cerci

in dieciſecce anni, li fè condurre tempi la prendevano dolori acerbiſ:

auanti delnoſtro Santo , il quale fo- fimi. Simandò à raccomandare al

uente , che il vidde , non ci fè altro , Santo Medico , per yno nomato An

che ſegnare quel malecollaSantiſlio gelo , il quale narraco ch'hebbe al

ma Croce , e lo rimandò à caſa inte- Šanco , il male ; quefti le mandò va

ramente ſano . ſemplice empia ftro ,il quale poltolo

Paolo Celiſuro priuo affatto delle ella su'l braccio , la ſeguente mat

forze nacurali , venendoalMoniſte- tina la preſe un così fiero dolore nel

ro perdimandareaiuto al Sanco , per braccio ,che ne le dicde in delirio ;

Atrada ricuperò le forze . Et vna onde i ſuoi temendo ciò non foffe

Donna , parimence ſtroppia d'vne effecco di qualche occulta qualità

braccio , perche con diuotione fegli dell’empiaftro, gliel colleto dalbrac

raccommando , divenne fana . cio , e nel leuaclo le venne dietro

La Moglie d'Antonio Nicaſtro , quel pezzo d'offo : con ciò nè pari

hauendo vn braccio ftorto , che non ogni dolore , & ella rihebbe intera

ſene poteua ſeruire ; Et vn Gioui. mente la fanica .

netto , che hauea ſtorciambi i piedi, Vngiouine eſſendo ſtato quindeci

condotti auanti ilSanto; à quefti ſe giorni gravemente infermo , indi

gli drizzarono i piedi , & à colei il mancatagli in parce la febbre, rimaſe

braccio . si troppio nelle gambe , che non

Era tanto creſciuca la deuotione , pocea dare due palli dà fe . I Medici,

de'popoli verſo il Sanco , che ſola, come infanabile ad ogni cura d'hu

mente con quella , quanti infermi mano rimedio l'haueuano abbando

ſe gli raccomandauano , riccucano nato , per.il che egli riuolte cutte le

l'intera ſanità . Come auuenne al ſue ſperanze nell'aiuto di S. Franceſ,

ſudetto Antonio di Nicaſtro , il co di Paola , li fè condurre daʼſuoi

quale hauendo vn penoſomalc in parenci, nel ſuoMonifero , doue ve

yn braccio , credendo indubitata ., fticolile veftidel Santo , incontanen

mente , che il Santo gliel fanalle , te reſtò riſanato .

meflofi in camino , per venire à ri- Vpa Donna , per nomeMargarita

trovarlo , à mezzaſtrada ſi crouò Tedeſca , per vna diſceſa ſoprauc.

guarito . nutole in yna mano , n'hauea perdu

Vno , per nome Nicolò , hauendo co céltutto l'vlo , nè medico veruno
yn braccio iftecchico , ſenza veſtigio li feppe dar rimedio .Ricorſe à Fran

d'humor vicale , porcatolo cosi ſecco ceſco , à cui hauendo mokrato il

venticinqueanniaccorſe al Santori- male ; Eglinon con altro la guari ,

hebbe la ſanità . che metterui ſopra yna ſemplice ,

Così parimente yna Donna di herba . L'ifteſla hauendo vnabam

Briatico , ſtroppia delle mani , e bina di rrè meli , con vna ſcrofola

piedi , colla ſola viſta del Santo fù tanto groſſa , che oltre il male , che

guarita . pon le facea alzare il capo , la rende
Lamoglie di Giouanni Scolas , ua eſtremamente difforme . Et ha .

alias Brogno , che cadde da vna fe uendola moftrata à molci Medici

neftra , alta circa dodeci braccia , non vi ſeppero trouar rimedio . Alla

G ſpezzò vn braccio ; doppo vna efa: fine la condurre in braccio al Santo

tiffima cura di Medici ,perotto meli Medico Franceſco , il quale veduca.
continui , rimafe dentro la piaga vn la , l'inſegnò, che vi metceffe vname

pezzo d'offo ,e per quanto i Cerufici dicina d'herbe , il che hauendo fat

vi s'adoperaffero intorno co'ferri, no to , la ſeguente notte Miracoloſa

poterono alcro , che darle tormento , mente la trouò rilanata .
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Vo Cittadino della Terra di Sci« in yn'orecchia , col raccomandarlial

gliano , hauendo vna apoſtemain Sanco , sibebbe l'intera ſanità , nè

vn braccio , ricoric al Santo per ris mai più in auuenire fù ſorpreſa das

medio , ricornò à cafa immediata- fimile accidente .

mente guarico . - Pietr'Angelo della fudetta Città

Bernardro Mello di Cafigliones eflendo venuto à viſitare il Santo ;

eflendo ttaco due anni tormentacoia hebbene nella fus dipartenza quat.

yna coſcia in fiftolua accorſe al crö candeleere di cera , ne'quali coll

Sant'huomo , da cui in breae fù ri. vnghie vi fè il ſegno della Croces ;

ſanato ; perciò hauendo ricevuto l'• condirghi , chegli ferballe per divo
habitodi questa Religione , perfeue- tione ,& honore di Nostro Signore

rò in efla venti anni , dietro à iqua. Giesu Chrifto : Peroche ricornato

li ingannato dal Demonio , ritornò coſtui in ſua caſa , nediedevna alla

al ſecolo , e d'indi ridottofi tra Fra . fua conforte ,che grauemente paciua

tulongentualidiSan Frangetood '. dirbale arterico ,di modo , che allo

Allifi , ricadde pıd graučmente nella ſpeſſo gli coglieva la parola ; &ella ,

primiera malacia, rinouatagti, difilo perche la portauacon diuotiones ,

10 per la fua ingratitudine . non ſenci all'hora, nè poi cotal'infert
Barcoluccio Pecoraro ', fentendo mira.Giudicando per certo , checið

Metta nella Chieſa del Santo in procedeua dalla gran diuotione , che

Paola , percollo d'apoplefia , ſubica porcaua al Santo .

mence perde la parola , per modo 1. Saluatore della Motta ,haveua yn

che fù giudicato per motto , non figliuolo , che per continua malatia

lentendo meno il fuoco , che fe gli era rruuto cinque anni ſenza gufta .

accolta ua a piedi ; perciò i ſuoi pa- re pane. Vdita la famade'Miracoli ;

renci mandarono pur vn certo à dire che opera'ua S. Francefco di Paola

al Santo inPaterno , ildsta Aero OC infieme con quello ſe ne venne à ri.

corto . A cuiegli dille : Iddio t'ain- trouarlo , e manifeſtandegli la cagion

tù , perchef erouò inginocchtont col della loro venuta', gli diffel Santo :

deftro . Ritorna adunque, che il Si Per Carità tornate à caſa nel nome

gnoregra iha fatta la grasra • Cto del Signore , che ha concedutola

decco diede almetlo alcune coſe , che grausa ; perocheritornaci à cafa, il fi.
gli recalle all'ofermo , per il che gliuolo dimandò del pane , e ſi ricro

offeruaco il decco del Santo , e uð perfectamente fano .

potto quelle su'l capo dell'Intermo ", Vn Prece , che hauea vna a pofte.

fubicamentericuperò la fauella , & ma nel nafo , con fare ſolamente ,

indià poco l'incera fanicà , conmas preſſo al Sant'Huomoalcunigiorni,

rauiglia de pretenti . Et al confron- ricorno à caſa fanato del male .

to , che ne tecero , fi crouð , checonfanciullo , hauea vna piaga si

lui quando vdiua la Mefia ftaua gio grande nel ventre ,che quafi fe live.

nocchioni coldeftroginocchio , co- deuano gl'inteftini; ogn'arte di me
me il Sanco dille . O , dicina, e Cirulia adoperate , per fec

Vna Donna torineneata da sì fiero cár quell'humor maligno , e faldar.
dolor di capo , chie dawa in iſmanie , ne la piaga , era riuſcita di niun

ricorfe al Santo per rimedio egli non prò : peroche la madre ricorſe all'in

citè alcro , chemetderuiſopra colle terceffione di S. Franceſco di Paola ,

ſue mani, yn groffo fallo , e dettoli ,' dicui riceuutane vn'herba, e poſtala

che il porcaffe alla fabrica delMoni sul la piaga ; tanto baſtò ad otte
ſtero , immediatamente rifano , e del. dere quanto defidera va ' , ſenz'ha

la tebbre , che pur hauea , e dell'ec. uer biſogno di verun'altro medica

cefliuo dolore mento .

Vn'altra Donna della Città di Ni Sopra'uenne ad vnaGiouinetas,

caftro , tormentata da yna fluffione on si graue accidence , che oltre il
ha

1
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ha uerle trafuolia , ie .colta la bocca nicà di clima , abbondanza di tutte

verfo vn'orecchio , ch'era ſconciava le cofe neceffarie a:]Phuman vice

cofa à vedere ,non pocea maogia re , non inuidia noll'altra Terradel

se . Vo giorno pafiando il Santo di la Prouincia . E' in Signoria con

nanzi la ſua caſa , il fè chiamare , e con titolo di Principato , della nobi

narratogli il caſo queſti l'ordine , liffima Framiglia Loffredi) mando

che prendente delvue pafle , concaf. gli vn'Ambaſciadore ad offerirgli vn
ſeptid fauone vn'smpiaftro . fe'l Gro da fabricaruiyn Moniftero del

metellesu'lcapo, chehauendobúo ſuo Ordine , à ſue ſpeſe ; & egli per

na fedenelSignorefarebbe Jiberacas conſolarli gli maodo il Padre Fra

ond'ella perche non trouò l'herba Franceſco Maiorana ,dicui egli nè

per farne l'empiaftro,non ci fè altro , haueua eſperienza , eflendo huomo

con cutto ciò colla diuorione , che d'amabiliitmicoftomi, di vita in

porta uaal Sa oce , fi trovò guarita . colpabile , angolariſlimo ne' rigori

Indià poco infermòdi fchinancia , delle penicenze, e ſopra cotto , tanto

nè v'era horamai piu ſperanza di fare affiduonella contemplatione , ches

nità ,nèdi vita , perochenon potea non furono poche levolte , che oran .

tranghiottirniente , e li finiuaà po- da fil veduto afforto cotto inDio , &

co apoco , moſtrando ſolamente il yna Colombaintorniata di luce ,che

male al nostro Santo , nello ſtesſo gli ftaua parlando all'orecchie . Da

momentoli fenu ceffato ogni dolo chemoltineformarono conſeguen

re , diſgonfiola gola , ſuapi l'infiam . za , chelo Spircto Santo li appariſle

matione, & ella chieſe da mangiare ; in quella fembianza di Colomba

e fu ſana , pafcendolo delle ſue Divine dolcez .

Vo'altra Donna , chehauea nelle ze . Cadde la partenza del Padre Ma

poppe molte cicatrici, con che fi jora na nell'anno 1469. , e non come

riduſſe ad hauerne tali dolorische ad altridiſfero ,nel1496.,e ciò chiara

ognimuouerli pareua le fi ſtrappaf. mente ſi vede dal proceſſo fatto in

ſero le viſcere , peroche diſperata di Soreto , doue hafli efferui ftato San

riparare al fuo male con forza d'hu: Franceſco , prima della gira fua in

mano rimedio , accorfe alSanto Me Francia , fosceffa l'anno 1482. ,&il

dico, chicdendogli mifericordia,fu . fuoarriuo fù celebrato con gran fo
bitamente il Santo la rimandò à cafa leonità da tutto il popolo , doue ola

con buona ſalute .
tre le ſue rare virtu , giouogli anche

Antonio Durante di Nicafro, in non poco à metcerlo in iftimail fa
fermo d'ardentiſima febbre , venne à perſi, ch'egli era vno de'Compagni

raccomandarſi a queſto Santo Medi: di San Franceſco , il cui nome era

co, & immediatamente ſe ne ritornò qui appreffo tutti in alciffima vene.

à caſa rilanato . ratione : Nel Cominciarli dell'opera

Da'ſudetti Miracoli ben ſi vede , alli ſette d’Agoſto , hebbeſi abbon
checolla ſola diuotione , che ſi ha. 'dantemente onde fabricare in ſito

ueua à quefto Seruo di Dio , median, migliore , e più ampio , Chiefa , e

te la fede , ai ſanavano,tutte l'infero Monifterio tutto di pianta , e
mità . con titolo di Giesù Ma .

Eſſendo arrivata la fama della ſan- ria , fimile à quello ,

rità , e de'miracoli à Mayda,Terra che fondaua il

della Dioceſi di Nicaſtro nella Ca. noftro Santo

Jabria Superiore , ancicamente detta ' Padre

Malanium , che comeriferiſce il Bar,

a Barr.lio rio , a vanta per fuo fondatore il Re

2: de an: Enotro ,longidal Tirreno 8. miglia, 1..1..

Calabra ess.dalla Città diCatanzaro luas ที่ 21 : :
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menti polijamno -imaginarci , che

Paolo Secondo Sommo Pontefice man. paffaffero , ſenza chenon lagrimaſſe
da in Paola un fuo Cameriere sù la perdita di tante anime , che

per informarſidella vita , quanrunquc lauate nel batteſimo col

e Miracoli di San Sangue di Chrifto , lorde nondime

Franceſco . no poſcia di mile macchie hereticali

piombauano ſenza remiffione nel

CAPITOLO . XIX. baracro Infernale ? Si accinſe ilPon

teficeall'opportuno rimedio col ri

E guerre ftabilite in tempo di nouare ,edaggrauare la Scommuni
Pio II. che cagionauano vnas ca , che Pio Il ſuo predeceffore ha

cosi terribile , & vniuerfale confufio- ueua fulminato contra di Giorgio

ne in tutta l'Italia divenuta ſcena Re di Boemia , priuandolo del Re

miferabile , in cui faceuano perfo- gno comeEretico , e fpergiuro , pero

naggio cutte quelle calamità , che che nella ſua coronationehauca giu

ponno infonder pianto, mentre che raco vbbidienza alla Santa Chiefag

il paeſe di quà dell'Alpirecie ſembra . Romana, contro dicui quelmanca

ua yn Mare tempeſtoſo, nel quale ri- core is'era dichiarato Sciſmatico

uole cucce foſfopra ondeggiavano Diede queſt'auniſo al Pontefice il

l'humane , e le Diuinc cofe , e non Réd'Vngaria , Matteo Coruino , à

pochi danoi minacciavano al Chri, cui i Cattolici di Boemia offerſero il

fianclino tutto : con l'elettione di loro aiuro , e fauore , perche li to

Paolo II . ſeguita nel 1464. affatto glieffe il Regno : acceccò l'offerta
ceffarono . . : Matteo , mà vedendo , che l'Impera

Appena ſi quierò il Pontefice di tor Federico prima di ciò richieſto

queſte coſe, che l'haueuano pofto in non volle attenderui , ne diede parte

penſiero, che in vn medeſimo giorno al Pontefice ; il quale ſubito gli man

riceue duc cactiue nuove , aliqua. dò vn fuo Legato , ecol ſuo aiuto ſi

li come vero Padre, e Capo del Chri cominciò la guerra , in tanto corſe ,

ftianeſmo accorſe con gli opportuni il tempo fino l'anno 1468. in cuiper

rimedij. La prima fù ,chehauendo contraſto de gli diſguti che il Papa
MaomettoReg. di Turchi preſo la hauea ricevuto di lomiglianti com .

el Tur- Città di Cadice a nel Negroponte , motioni, hebbe piena relacione della

co predc & Modon nella Morea , le qualiera- celeſte Sancicà del glorioſo Padre

Cadice no in Signoria della Republica di San Franceſco di Paola', per lettere ,
nel Ne. Venetia , licemcuavenir doueffe in dell'Arciucfcouo di Cosenza b Pirab Pirro
gropote. Arciuc

Icalia , affifle molcoil Sommo Pon- ro Caracciolo grand'amico del Pa. cono di

tefice la perdica della ſua Patria , per pa , il quale benche haueſſe ſentito Coſenza

effer diNacione Veneciano , e fubito molto della grandezza , e frequenza da piena

cominciò a dar ordine di far giorna- de'Miracoli , afprezza di vita , e ac- po
Paolof 11.

ta col Turco , da parte della Chie- creſcimento di Santità di Franceſco , della vi

fa , e Principi Cattolici ſuoi con- grandemente ſe necercificò colle let. ta , e Mi.

federaci .Laſeconda nuoua gli fu tere diquel Prelato ;crimaſto confo : racoti di
S. Fran

più acerba , perche toccaua piu al latiflimo, diede le dovute gratie al

viuo la candidezza della Fede Car. Signore per la cura ch'haueua de!l2

tolica , la quale patiua irreparabi- fua Chieſa in occaſione che il De

le naufragio , perche dal Contagio monio procurauaoſcurarla . Perciò Paolo

dell'hereſia nel Regno di Boemia , il Papa e permaggior gloria di Dio, il manda
appeftata , languiua trà l'empiecadi e conſolatione vniuerſale l'anno fe- va fuo
in braccio di nefandi facrilegij. guente del 1469. decerminò mandare Camerie

Hór quai dobbiamo crederche legato vn ſuo Cameriere di Natione per in

foſſero i rammarichi, che per queſta Genoueſe della nobile famiglia de dil sam

cagionc affligeano il Papa , quai mo- gli Adorni , à cui diede ſue lettere Pricesco.

Apo
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Apoftoliche per l'Arciueſcovo di il legato fi accingea alla partenza

Coſenza , dando ad ambidue intera per andare in Paola , l ' anlegno per

commiſſione , di puntualmente in Compagno Don Carlo di Perri na

formarſi della Santità , vita , e Mira- tiuo di detto Terra , perſona di

coli delbenedecco Romico Fra Fran- mcrito , Canonico nella ſua Ca

cefco di Paola già da percuito tanto tedrale , e grandemente verſato ne

famoſo , e celebre . Partito da Roma gli affari Ecclefiaftici . E perche

colla bencdictione del Papa , il Ca. Santo Lucido non è troppo gua

meriere con maggiorbreuità poflibi- ri da Paola , vigiunſero l'ifterlag

le giunto nella Terra di Santa Luci. marina , cosi parimento al Moni

do,dou’all'hora tanzaua l'Arcivef- fero , dove Aanzaua Franceſco .
couo ,per hauerla di freſco ſotto la Laonde entrati in Chieſa , non ,

menfa Arciueſcouale ridotta , fù ric fù di mcftiero , che il Legato diman

ceuuto con gran ſolennità daquegli , daffe chi foſſe il Santo , che veniva

e da Nobili Cittadini d'effa , frà qua: ad eſaminare ; perche il trouò ſen

li riſplendeuano que della famiglia tendo Meſſa in atto di profonda ado

Frangipani : Conſignò le lettere ratione ginocchioni itarli immobi

Apoſtoliche all'Arciucfcovo, il qua. le, e come fuor di ſenſi à guiſa di

le leggendole non poté ritenere lela- Statua , afforto in Dio , con gli oc

grime , che per puro giubilo gli ca. fi verſo il Cielo : il conobbe ,e dimen

deano gili da gliocchi , conſideranº ricato della ſua auttorità le gli pro

do , che ciò era traccia del Ciclo, per fteſe auanti i ſuoi piedi , chiedendo

paleſare la Santità del fuo Santo gli affettuofamente per baciarli , in

Dioceſano . Indi abbocatofi col Ca. canto Franceſco ritornato in sè , co

merjere , ſpalancò l'erario delle ina- me che ne'ſuoi eftafi pareua dormiſ.

sauiglie operate da Franceſco , nelle fe , fa pendo il ſuo Spirito la qualità

quali ſommerſo il Cameriere , & ac- del Perſonaggio , che gli Itaua di:

ceſo dideſiderio di ben preſto veder- nanziginocchioni, ed il fine della

lo , & vdirlo , pregò l'Arciueſcouo , fua venuta , con feinbiante humile ,

che ſenza dimora anda flero à trouar- mà ridente no'l permife per humiltà ,

a Psudeo- lo . Il prudente a Prelato , perche dicendogli: Pcr Carità Monfgnore

za dell' altra coſa non foſpiraua tanto, quan. è più ragioneuole, che io baci le vo

соно . to l'accreſcimento di queſta Religio- ftre mani confecrate , delle quali

ne , il che ſeguirebbe col ſubintrare trentairè anni Noſtro Signore fifer

ſotto la protettione della Sede Apo- ue in cosialto , e Diuino Miſtero dal .

ftolica ,giudico,che verun'altro fa- l'hora che fuſte ordinato Sacerdote .

rebbe ftato più efficace del medefi Immobili il Lcgato , perche il Santo

mo Legato , che toccaffe con mani l'indouinò gli annidelfuo Sacerdo

quanto l'hauea riferito ; perciò gli tio , e gli accrebbemaggiormente la

diffe: Monſignore , chi potrà meglio fima , giudicandomolto bene ,

di lei informarſi dinegotio tanto im- che quanto dalSanto gli era ſtato
portante per douern : dare intera re- detto , non poteva vſcire , che da vn

latione à ſua Santiti ? Aggiungendo fpirico dotato deldono della Profe

à quefte altre ragioni , per perſua- tia , poiche non l'hauea giamai ve

derlo , ch'egli ſolo faceffe queſta di- duto , nè ſentito parlar dilui, emol

ligenza , confidando , che ſenza dif. to meno haueua potuto fapere il

ficoltà in breue vederebbe nella per. tempo , e l'anno preciſo , ch'egli era

fona del fuo Santo Dioceſano tutto ftato confecrato Sacerdote , dima

quello ,che con proue di teftimonij nicra , che s'egli haueffe hauuto da

giurati biſognaua ſapere . Piacque credere å ſe medefimo folamente , lo

al Cameriero la propofta dell'Arci. ne farebbetornatoàRoma ſenzafa
ueſcouo , il quale per donare mag. re altriprova della Santità diFran

gior'auctorità al negocio , quando co . Però non ſe laſciò totalmente

11
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traſporcare da queſte marauiglie , gnore . Etaggiungendo à que& e, ale

ch'egli non voleffe adempire cucco tre ragioni penetranci il fondo dell'.

quello, che haueua hauuto in com a pro della vita , cacque .

miſſione , onde fè molto al Santo , Il Santo , colla riſoluzione dello

che in fua Cella lidouea ragionare Spirito Santo , che à ciò fare l'iſpira .

in diſparce , di alcune coſe impor. ua , accoſtandofi al focolare , riem

tanti . Quando il Cameriere entrò pitoli le palme di carboniardentis

nella Cella da per tutto non iſcorſe ítringendoli comoſe fuffer freſche

altro , che il vacuo cagionato da yna roſe , facendone vago ſpettacolo al

Religiofa , & Apoftolica poverrà, & Cameriere, ed à Don Carlo di Perri,

aſprillima vita . E perche all’hora cosigli diffe : Monſignore per carità

correua la ſtagione molto fredda , biſogna , che ella ſappia ,che non è vea
il Santo feceui accender fuoco per runa coſa impoſſibile a chi veramente

riſcaldare l'ambiente della Cella : in- ama , e ferue Dio con tutto il cuore .

di d'intorno polti cucci trè à ſedere , Concioſiache tutte le coſe create pron .

finice brevemente le Sante corteſie į tamenie l'ubbidiſcono , e ſi sforzano

11 Cameriere perche eravabrauo ,& di fare la volontà di colui che procu

eloquence.dicitoreintroducendo dilo ra , e ſi ſtudia di adempire quella del

corſo ſpetcante all'operatione de'Mi. Cielo . Dandogli con queſta ammi

racoli, e del modo ſtraordinario del rabile.atcione à diuedere , che il Si

la vita , ch'ei wenaua con i ſuoi Fra- gnore era feco , & iſpirato l'haueua

ti , glidiſſe queſte formate parole : difficuire quella maniera di vita

Padre Franceſco ragioneuolmente la col,mezzo della quale operatia si

voltra afpriſſima vita fà fupire i più grandi stupori , e li come con l'alli

Saggide'noftritempi, e la Himano im- Atenza particolare diDio ,egli haue

poſibile di poterſi oßeruare , non che ua preſi queicarboninellemani séza

fuperare la ſua difficoltà , in tempo, ſentirne alcunaoffeſa , ſuperando la
che la natura humana ètanto debole , potenza naturale , così la debolezza

cbe gli buomini ancorche, robustiſimi de'ſuoi imitatori ſarebbe folleuatae

con si aſpra penitenza nulla potran- dalia gratia del Signore , per durare

no ſeguirare , per locbe converrà ben d'auantaggio fotto il peſo dell’au,
prefto morire in poi , ed à tuttiſuoi, fericà .

che bauendo laſciato la più fcura , e Commoflo à miracolo si ftupendo

commune ftrada , più practicata , e il Cameriere proruppe in lagrime di

battuta , che gliantichi iſtitutori di diucta marauiglia , ed affalito da

iunt'Ordini vihanno dimoſtrato , mi vna confuſione, che il fè pallido , &

fiere appigliato ad un'altra sirada in , inſieme riſcaldato nel cuor ſuo di

cognita giàmai ſeniita , ò calpeſtrata vna celeſte fornace per la prudente

dåglı huomini , che però sà ditemeri. riſpoſta del Sant'Huomo, ſe gli pro

tà il volerinnouare alcuna coſa alla ftcre avanti non per baciargli lema

diſciplina regolare , che ſopra luttoni, contorme s'era prouato di fare

bauete ordinato nella voſtra Regola , nel principio , mà per baciargli i

una conſtitutione quaſi impoſſibile ad piedi, che haueuano caminaco ſo

offeruarſi, ciò la perpetua offeruangą pra le fiamme, e su le fpine ſenza nos

della vita quadragefimale ", e perciò . cumento veruno.Màl'humilcà cons

non biſogna impegstare i vofiri Reli. pagna inſeparabile di Franceſco di

gioſi nell'oßeruanzadi quelle coſe ; Paola , perche non gliel permiſe di

che ſuperano le forze naturali . Me baciargli le manicon incredibile di

glio farebbe dunquemoderarein par. uotione, non ceſsò di baciargli l'hi

te cotale coftitutione, acciocbe i voſtri bito più volte ponendoſclo su glioca

Fratila pollino offeruare, tanto più , chi , e su'l capo .

che à coſto diminor falica, o afpreze Indi di nuouo pofti à federe ; Il

zaben potrafiſeruire Dio noſtro sia Cameriere defiderando di ſapere i
fus
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fuccelli di Genoua ſua Patria in , à riferire , quanto era accaduto , che

quei tempi affitiflima dalle guerre tutti i preſenti ftillauano il cuore da
Ciuili , & efterne , pregò il Santo gli occhi , per allegrezza ; confu

conogni corteſia , che gli diceffe , in mando ( in vece di lectione ordina

che cermine ftauano per all’hora le ria , che fuol'eſſere nella menfa de'

diſcordie di quella Signoria, e quan- Prelati ) il Capellano , e'ferui dell '.

do , ed in che doueuano mai cermi. Arciueſcouo in raccontare qual in
narſi , confidandofi nel fuo Spirito finici Miracoli ,che con i proprijoc.

a Profe. Profecico . a Le Guerre di Genoua chi haueuano veduto operare , dal
del

( riſpoſe il Santo ) Monfignore dure. cui racconto non era minoreil giu.
Santo :

Tanno circa feßanta anni , e doppo bilo , che ne ſentiua l'Arciuefcauo

verrà nella fuatorale libertà . Ques per la relatione,che dovea mandare,

to Cameriere , e perch'era huomo & ilCameriere altresì portare à Sua

curiofo , dando infallibile credenza Santità .

alle parole del noſtro Santo le lafcið Qui fermatofi alcuni giorni il Ca

fcritte , feraate , e fuggellace in pu- meriere , cra immenſa la molcicudis
blico itromlento fra le fue Scritture , ne delle perſone , che concorfe das

le qualihereditò doppo la ſua morte cutta la Calabria à fare piene teftis

vn ſuo Nipote non menocurioſo , e monianze de' Miracoli operaci da
letterato di lui . Il ſucceſſo a quero Franceſco , for fe fimili non vdite da

in tutto la Profecia . Perche le di- molto çempo . Il Barone di Belmon Il Legato

ſauuenture di quellaRepublica du, re teftificò la cura della ſua piaga in preader

rarono , fino al 1528. nel quale at curabile , e del ſuo figliuolo libera- tione del

fatto s'eftinfero le guerre cagionate to dalle fauci della morte . Il Padre la vita ,

dalle difcordie degliAdorni , e Fre- AnconioScozzecca confeſso , che per
Miracoli

del Sito .

goſi Capi , & nemici cra diloroin , la contraditione fattagli , il vidde

quella Signoria , che la ridufiero à tenere le viue braccie nelle mani ;

termine di perdere la ſua antica li Franceſco Roccavenne à dirgli , che

bertà , fotto la potenza di Franceſco nato moftruofa ſenz'occhi, fenza

1. Rè di Francia , finche poi per il bocca, e fenza gafo ,il Santo gli l'ha

valoredelfamoſo Capicano , cPrin uca formace beniflimo;Comparuera

cipe Andrea Doria racquiſtò lali . imortireſuſcitati , gli ſtroppi rac

bertà . ir ; conciati , i ciechi illuminati , i muci

Ritornandodunqueal noftro pro : parlanti, glioffeffi liberati, e i lepro
polito ( di cui incidentemente fu di li mondati: Et il Cameriere immobi

meſtiere difuiarci ) Commiatoli il lito per gli ftupori , che vdiua rite

Cameriere , e Don Carlo , dal Sant'. rire , gli s'empirono di lagrime les

huomocon molce lagrime , e godi. pupille per purogiubilo . Indi pa

mento interiore delle loro anime , rendogli cempo opportuno dicorna

tornarono per la medeſima ſtrada in re à Roma , fuggellata l'informacio

Santo Lucido , dove l'Arciveſcouo ne , preſe l'ultimo commiato dall'

ſe gli fè incontro , e con ſembiance Arciueſcouo , e da tutta la nobiltà

allegro , e ridente gli diſſe : Monfi. di detta Terra , da'quali tù accom

gnore , che v'è ſucceßo col mioSanto pagnato per vna buona pezza di
Dioceſano ? non vi pare , che iogize. Atrada .

ftamente lo Aimi , e doni queſto vito- Ricornato à Roma il Cameriere ,

lo ? Senza dubbio , che per quel cheb e baciato il pie al Pontefice Paolo 6 Il Lega

dimoſtrate nel volto , v'hà ferito il II.gli diè pieniflimarelationedegli to soraa.
to à Re

cuore , raccontatemi quello ch'è paßa. Itupori , che haueua veduto , & vdi. ma fa pic

to , che mi farà di gran confolatione : to di S. Franceſco diPaola . Perciò da relatio

Cosi parlando , fi pofero à tauolas , Sanullimo Padre ( chiudendo il pe de al Pos

effendogià hora di pranzo,doue co- riodo dell'informatione) poffo ben pade?Mi;

minciò primieramente il Cameriere dire , colla Regina Saba , quando Santo :
clia
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ella hebbe veduta la magnificenza

di Salomone, e confeffare , che la fa . Pirro ArciueſcouodiCoſenza appro.

ma , ed il grido Popolare intorno al . ua laſua Religione , e Siſto IV.
la Santità di Franceſco di Paola , era la conferma, ene lo fa Geo

affai minore in effetto della verità nerale ; e del nome del.

iſtella , e che in vna parola egli ha la Compagnia di

ueua veduto nella Calabria vn pro. Romiti Pe

digio di Sancità ; Onde fe egli finirà , nitenti .

come ha cominciato , pochiflima di

ligenza biſognerà fare per la ſua Ca- CAPITOLO XX.

nonizacione .

Reftò ammirato il Sommo Ponte

fice , di vdire dal ſuo Cameriere gliuola di Franceſco , proſpe

tante marauiglic operate da Franceſ. ramente caminava ne i felici accre

co , di cui conceputo ſingolar deun . ſcimenti ſpirituali , e temporali , gli

cione , e ſtima , ne refe à Dio ledo reſtaua ſolo di vedere , con evidenci

uute gratie, perche in tempo del ſuo ſegni , la moftra della Diuina von

Pontificato, li foffe compiaciuto con lonca , la quale felicitauai buoni

si prodigiofo perſonaggio , honorare e fanci defiderij del ſuo Iſtitutore ,

la ſua Chieſa ,dal quale fperauafene Perche le coſe , quando dipendono

la riforma da'coftuini, e l'edificatio daDio , egli fteſſo l'iſpira , e fauo

ne ditutto il Chriftianeſmo . Pensò rifce .

perciò il Pontefice , rinforzare que- Formato dunque il Santo Patriar ,

ite coſe canto importante , ch'egli ca il diſegno dell'Iſtituto dellaReli

conoſcea beniſlimodependere dalla gione, colla ſuagrande , e ſempre

mano di Dio , con tutte le gratic, fa conoſciuta prudenza , penſando le

uori, indulci , e priuilegiTomma. difficoltà , chegli alcri fondatori

mente opportuni , peraccrefcimen- auanti à lui hebbero , d'ottenere li

to , e ftabilimento di quefta Religio- cenza ne'loro primordij, della Sede

ne ; Mà non potè farlo , per li graui Apoftolica : riuolgendo nell'animo

affari del gouerno della Chieſa, ol.
solo fuo diceua : Hor qual difficoltà non

tre che fù dalla morte, checosì ardi- metterà laSede Apoftolica ad unbuo
tamente entra nel Vaticano , e Pa- mo ditanto poco , o verun merito , co .

laggi de Papi , come dentro le capan- mefon'io , che appena hò dato il prje

ne de'Paftori ,ſorpreſoſubitamente mopaffo nel ſuoferuigio ? Ben veggio

de vna gagliarda a poplefia ,mori su io , che à grande impreſa , grandi o

le duc hore doppomezza notte a'28. Sacolis apporranno , ma non però in

di Luglio 1471. E cosi queſte ſuperabılıà quella virtù , che può

coſe rimaſero tra l'altre del quanto vuole , in cui confido : Per.

gouerno vniuerfale . ciò nonmidiſanimo, ſe per timor di

della Chieſa , fino repulſa , ò per incontrodigran con

che ( come traſlo , liforro ritirati dallagloriosa

vedre impreſa di fondare le loro Religioni

mo ) s' incalorirono quegli auuenturofi Patriarchi , di

in mano di Sifto quante anime beate anderebbe meno

IV.fuo imme hoggidi in Paradiſo? E di quantiſe
diato fuc guaci , e figliuoli ſarebbe più pouera

ceffo in terra la Chiefa ? cheſplendore di

Sapienza , che ieforo di meriti , che

eſempi d 'beroica perfettione manca

rebbon al Mondo ? Onde conſigliato

prima con Dio , come ſoleus per ſo

miglianti affari , preſe occafione di

ſup

re .

C
Y

.
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fupplicare l'Arciveſcovo Pirro , che ſciarla , quale alpreſents habbiamos

l'approuale la Religiones accioche e ſopratutto facendola eflente dalla

quando dipoi foffe introdotta la fua fua giurifdittione , la ſoggetto alla

cauſa nelſupremoTribunale del Vi SedeApoftolica . Fù queſta gracias

cario diChrifto , ne trouifle più fa . ſtraordinaria , e fingolariflima, che

cile ſpedicione , per l'approvazione , l'Arciueſcouo concede alla noſtra

e confermacione. Fatta dunquelas Religione ; perche fino ad hoggi for.

ſupplica , S. Franceſco con ſua ma- ſe veruna Religione può vantarfi di

no , l'offerſe all'Arciueſcovo , che ciò , fendo chele Religioni, per cf

all'hora ſtanzaua à Santo Lucido . E fere eflenti dalla giuriſdittione de

queſtibenignamente accettandola , gli Ordinarij Dioceſani, è lato ſeme

trouolla in ogniparte degna di pic pre , com'hora è neceſſario particolar

niſſima approuatione, tanto più che Priuilegio , e Bolle Apoftoliche, ne

ftaua certiffimo della mafliccia San- creder ſi può, che l'Arciueſcouo nel

tità , e fplendore de'meriti , e de'suoi la fúa liberale conceflione , ciò non

Miracoli , che tutto di ſe li vedeua , fapelle , perche la fece di certa ſcien

oltre vederlo rilucere con tanti vivi za , per abbreuiare gran parte del

Miracoli , quanti Frasi contava nel camino col Sommo Pontefice , ed

la ſua naſcente , e poucra Famigli. appianare quello primocolpo , che

vola , tucti perfecti , e moli d'elli con li Dioceſani fuoleſſer tanto

farti oggetto alle ammirationi del difficoltoſo in materia di giuriſdic

Mondo , per i Miracoli , che opera. tione .

vano ; perciò egli , che verun'altra Sapendo beniſsimo S. Franceſco ,

coſa canto deſiderava, quanto vedere che i yoti effentiali , che nelleReli

gli accreſcimenti diqueſta Santa , gioni coſtumanli fare , accioche ſia

Congregatione , fondata sù la baſe no validi , e la religione habbia for

della vera humiltà, coll'approuatio. za di legge , biſognaua foſſec,confer.

ne di Dio , e ditutto il popolo, tanto mate dalSommoPontefice , che ha

più , che egli in ſecreto haueua li. la Courana autorità d’approuare le

cenza da Paolo II . di fare quanto bi. Religioni , che da Fondatoris'infin

ſognava per iftabilimento di queſt ', tuiſcono, per quelli che afpirano ali

Ordine · Ruminate dunquc , e di. la perfectione Euangelica . Perciò se !

gerite tutte queſte rifleffioni al calo- gli , come figliuolo vbbidiente di

redella ſua prudenza , e deuotione Santa Chieſa , pofe ſotto i piè di

colla conftitutione di certa ſcienza , Siſto IV. fucceffore di Paolo 11. la

che comincia : Decet nos ex officio , ſua Regola ,offerendo fe , e'fuoi Fis

ſpedita nel ſudetto Caſtello diSanto gliuoli ,di feruire la Chieſa con

Lucido l'vltimo di Nouembrel'an- siaſpro Ifticuto . E di più ſupplicol

no 1471. queſta poucra Famigliuola lo d'approuare la Bolla dell'Arcia

confermo Religione , ne approvól : veſcouo , à ſuo fauore giàſpeditar

ilticulo ,elnome , cioè de'Romiti affinche haueffe forza di legge ing

Penitenci di Fra Franceſco di Paola , tuſcoll Chriſtianeſimo. Per ilcheil

Le communicò i priuilegi, che nella Pontefieenon si tosto aflilonella

fua Dioceſi gli altri Ordini Mendi: Scde di S. Pietro volendo mettere in

canti godcuano , e ne lo fe Generale, efecurione quelche il ſuo predecer,

comecolui , che hauendola iftitui fore hauca intencione di fare à fa .

ta , l'harebbe in cura di maggior. uore di questa noucNa Congregation

mente conferuarla , e come Santo , ne , die autorità à Goffredo Veſco-:

indrizzarla a maggior perfectione oo di San Marco colla Bolla : Iin ,

già che ne bauea formato l'olfacona , quepiorum locorums:fpedita l'anno

e le parci più principali del corpo 1473. a’nque di luglio , d'eſaminare

della regola , à ci andò dipoi ſempre la predetta Bolla dell'Arciueſcouo ;

aggiungendo , e leuando fino à la . e d'ordine della Sede Apoftolica ás

pro
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prouarla , e confermarla , fi come il mento di diuotione refero le dovute

buon Prelato hauendola eſaminaca , gracic . In cutca poi la nottra Reli

l'approuo , e confermò . Doppo ad gionc è rimafta yna immortale obli.

iftanza del Santo Patriarca , per ha- gatione all'Ariueſcouo Pirro , che

uerne lo ftabilimento intero , con frà noi ſi tiene in conto di fecondo

Apoftolica contermatione , mandò Padre ; perche sù la ſua Bolla s'ape

à Roma per unſuo Capellano , ine poggiò il di lei edificio , e crebbe da.

Compagnia del Padre FràBaldafla. poicol fauore della Sede Apoftoli.

ro diPaola, la relatione à Sua Santi- ca , e fia ciò detto affinche, doue à si

tà , e con la nuoua ſupplica del San. gran benefactore non fi potrà da noi

lo glorioſo , cioè che non ſolo gli giamai ſodisfare di quanto gli dob .

confermaffe tutto quelche fin'alli- biamo , in vece d'on perpetuo paga.

hora gli era ſtato conceflo , e confere mento , ſia vna eterna confeflione

mato da i due nomati venerabili Pre del debito .

lari ; mà anco l'vniuerfale eſentione Cosi hebbero compimento i deli .

del ſuoOrdine da tutti gli Ordinarij derij, e fine le tarichedel noſtro San

Diocefani , colla immediata fog. to Patriarca , peroche le prime co

gettione alla Sede Apoftolica . Il minciò dal lauoro di fe medeſimo ,

Sommo Pontefice benignamente rie fino à condurli dall'intero ſtacca

ceuendo la Bolla dell'Arciveſcouo , menco del Mondo , alla perfetta

colla confermatione del Veſcouodi vnione con Dio . Indi paſſato alle

San Marco ,commiſe la reviſione ſeconde d'adunarCompagni , e fer

ad alcuni Cardinali à ciò deputati, i marli su'l diſegno d'yno ſpirito ,co

quali tenutoui ſopra eſame di più me il ſuo : e qui ſortirono l'vltimo

giorni , trouacola in ogni parte lo- fine , nella Religione, che di eſli

deuole , la diedero con pienillima come di prime pietre fondò . Horfe .

approuatione al Pontefice ; quefti guiranno le terze di dare all'Ordine

peſaca mente la lefle , e con occhi già ſtabilito iftituto di vivere , & e

ſcorſi da lume Divino , 'vedendoui Tempio , di governo. Alche prima,

dencro femi, e principij di gran coſe; cheio paſli mi conuien fare alcuna

hauuto riguardo al bene, che naſcer brieue mentione del ſuo Genera.

potrebbe da queſt'Iftituto , inchina- laro .

to à compiacerne San Franceſco , fen . Effendo ſtato , come dicemmo ,

za leuarne, ô aggiungernevna mini. electo , e confermato dalla Sede Apo

ma fillaba , publicamente l'approuò ftolica , Generale perpetuo del ſuo

con a uttorità Apoftolica : Ex certa Ordine contro fua voglia ,egli aman.

fcientia , rendendola immobile , es do teneramente le dolcezze della

dureuole in fempiterno colla Bolla, vita di Maria , la contemplatione ,

Sedes Apoftolica , ſpedica a 23. di ela Santa ſolitudine . Per vna parte

Miggio l'anno 1474 . remea di non poter evitare le faci.

Qual fofte la confolatione , e l'acche , e trauagli delle vifite di feco

crefcimento d'vn gencrofo affetro lari , e degli affari temporali , che

verfo Dio , nel cuore di San France diverſamente incommodano ſempre

co ,nonè poflibile à dirfi , in vede. mai quelli , ch'hanno la carica , e

re doppo si faticoſ fenti , doppo cura di Religiofi , e

tante preghiere, e lagrime d'arden- velli . Dall'altra , la fua humilcà

tiflimiaffetti , finalmente condotto gli dava yna diffidenza delle ſue

in porto , e meffo in ſicuro l'vltimò proprie forze , & vn baſſo fentimen .

compimento de'fuoi defiderij , chto di fe medelimo , riconofcendoli

crano di far perpetue le fue faciche à fenza letcere , non che pouero d'vna
pro della Chieſa , e'l ſuo zelo , e la capacità naturalmente acquiftata

fua feruitui per gloria di S. D. M. à e medeſimamente ſenza verun'oro

cui egli co'ſuoi Fraticon gran fenti- dine Sacro . Ed il cutto faceua , per
tar
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far cafcare ilgouerno , ela cura dels nacqueal primo naſcere , ò per me te,pedia

la ſua Religione tra le mani d'vn di gliodire , & concepi su'l primocon

ta l'asno

ſuoi Diſcepoli , chiamato Baldaſla. cepirſi dell'Ordine fin colà iaPaola , 26. di Fe

ro diPaola, Religioſo, in cui la pie. quando Iddione riuelo à San Fran . braio,co

cà ,e la dottrinadiſputauano la ceſcoil primoabbozzamenco in mic acco
preminenza vna alullma contemplacione , che noftriPa

Mà SiſtoIV. , che non volle am- come difli non è altro , chevna for dri,Clau

metterela renuncia , nè riceuere le macione di Compagnia afla Solda- dio Du
ſcure di San Franceſco , gli dicde la teſca , ſotto la bandiera del Sourano Francef

carica di cutto il ſuo Ordine , giudi. Imperadore, conductiero , e Capica- co Lano

cando ch'egli era eſpediente per il no . E ben accordano inſieme cal uio nella

bene diqueka nouella Religione si profeflione di vita , e le formedeldi. fua. Coo

aufera , e penitente , cchedaua tan. re , ond'ella fideſcriue dall'Vditore " nerale
co buon eſempio in tacci i luoghi della Ruota Romana , Simoneta , nell'anno

doueerano i ſuoi Monifteri, ch'egli nella relatione , che fè à LeoneX. 1493 .
fuffe vn buon Capo , & vo Capitano per la Canonizatione del noſtro

si coraggioſo . Santo 6 : Vix tertium decimum at . 6Ex actis

Da cotale elettione contrarijeffer- tigerat ætatis annum , cum ducente Canoniz.
.

ti nacquero ,e ſividdero nel volco di Spiritu Sancto , ſeceſſit in Eremum,

San Franceſco.Percioche nella com- ibi prima Diuinæ Militia stipendia

mune allegrezza di tutti li ſuoi Re. fecit . Et ad. nouum decimum uſque

ligiofi ; egli ſolo dolente vedendofi iyrocinij rudimenia pofuit. Mux quià

fuor d'ogni ſuo penſiero alzaco fo- ſupremus Imperator tam egregium

pra gli altri , dove nell'animofuo militem ducendis Ordinibus in Ec

U tenea fotto dicoti, e ſarebbeſi voclefia deſtinarat reli&ta folitudine ,

lentieri proteſtato di non accectare Fratres in Coenobium recepit . Hor

cotal carica , giudicando la ſua in. perche San Franceſco volle militare

fufficienza per cosi gran peſo . Mà ſotto lo ſtendardo di Chrifto quan

non s'auuedeua l'humihimo San . to porè , cſeppetutto indrizzd a vie,

co , che il ſuo ritirarli, era yn canto uere combattendo per lui; CORO

piu prouarſenedegno, col ripucarſe. vnaquanto più gli ful poflibile , pro

pc indegno ,e guſtava meglio di prijſlima imitatione delſuo opera

ſeruire a'ſuoiReligiofi,ch'eflere ſu- se , à fine ſolo delſuo lanco feruj .

periore d'vn ſolo .Alla fine ſenza gio , per mezzo della penitenzau !.

più contradire ,al volere delSommo In quefta andarono a ferire” , come

Pontefice , come figliuolo d' vbbi. al bianco suci i ſuoi penſieri , &

dienza , chinò la celta ,e prefe il ca. opere .

rico di Generale , e da quel tempo Non è poi questo nome di Reli

innanzi i ſuoi Redigioli il conobbee gione penitence ; vntolamente nudo

ro piu fermamente Generale ,e l'Or- fegna d'officio , mà vna certaconti

dine piu ſpecialmente conoſciuto , nua ,etacica e forcationeà prouederci

come Religione approuata dalla di quelle vircu , fenza le quali ins

Santa Sede sco’Religiofi , e ſuperio- darno ſarebbe lo ſperare diben'efer

re , che gouernarlo doueuano, à cicarlo . Ciricorda dunque dinon

maggior gloria di Dio , e feruigio di diftor mai il pièdi ſotto la bandiera ,

Santa Chiefa . furandoci dalla Croce della peniten .

halli dal- Quanto poi al ſecondo ; Sare za , ne gli occhi da gli efenpi del

laBolla Franceſco diPaolapreſala cuftodia viucre per fc,e dell'operarperaltrai,

diAlef. con yna eſtrema vigilanza di cucci cheSan Francefco noftro Padre fè , e
sádro VI. quelli , che ftauano ſotto laſua di noi tanto il ſeguiamo , quanto imi.

mincia " ſciplina , diede al ſuo Ordine nome tandolo l'affomigliamo . Ricordae

meritis re- di Compagnia di poueri Romiti per ne il cenerci come ſuoi figliuoli,ben

ligioſe vi- nitenci , a cicolo militare , che annodati , e siftretti con quelvinco

lo

|

A Come
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it:

Pero mareperfectamente de

to di ſcambieuole vnione , che di rendogli vna Chieſa , all'hora Parow
molti fà vno , e quanto fà yno , canto chiale preſſo al Mare , doue la fres

fà inſuperabile . quenza de'popoli diuota menteriue.

Tiua la Miracolofa Imagine di Santa

Perſecutioneferiſſimaleuata da Fera Maria à Puzzano,intornodellaqua

dinando Rè di Napoli contra S. V le era yn fico opportuno per fondar,

Franceſco di Paola ; e come ui vn Moniſtero del ſuo Ordine .

Iddio con particolar Onde egli con incredibile contena

prouidenza del tezza , già che ne guftaua Iddio yri

liberaße. cewuta l'offerca , vi mandò alcuni

de'fuci Frati , doue furono con alle ,

CAPITOLO XXI. grifimoriceuimento accolti, e beni

gnamente careggiati , alloggiando

Sancità di Franceſco , manca- ta Chieſa . Mà perche yna maggior

ua , che l'auuerficà lepreftaffe le ſue famiglia hauea biſogno di più am

faecte . Non volle Dio frà canti pro- pio albergo , cominciarono a fabri

digi operati per mezzo di queſto care il Moniftere å ſpeſe del public

Taumaturgo , operar quetto prodi. co , ſenza mancargli la carità de’di

gio inaggior de gli altri , di feparar uori in prouedergli .

nel Mondo vna gran virtù da vna Tale era il profpero inuiamento

perfecutione ; per effer quefta l'vni delle coſe di S. Franceſco , c della

camarauiglia , che la puòrenderes. ſua picciola Religione , quando su'l

meno marauiglioſa . Hatroppo ſo- più bel fiorire delle ſperanze ,fi leuò

miglianza col sitio quella virtù,che vn curbine di perſecucione si vio

da'viciofi è lafciata vivere in pace · lento , che ſe non che Iddio porſe la

Anzi per questo è laſciaca vivere in mano, e'l riparo , più non ci voleua

pace ,perche ha ſomiglianza col vie à mettere ogni coſa in fondo , come

cio . O la fimula in ſe , o la diflimu. rujna irreparabile . Primo Mocore

la in altri , l'voo , e l'altro de ' quali di queſta perſecutione fù il Demos

hà molco del vitioſo , perche ſuol' nio , il quale nolſofferſe più lunga

auucnire da yn yıle cimore humano, mente , a cuiránto ſcemaua il ſegui.

òdinon offendere , ò di nori eſlereè di non effere to , quanto à Franceſco ne creſceua,

offefo . . pensò per mezzo d'huomini fcelera

Quefto gran Patriarca ; vedutofi ti , vna fottile malitia , e fu leuargli

dalla Sede Apoftolica con tanti pri- control'auttorità del Rè , perche

uilegij fauorico , e con encomijlom , feredita to appreffo la plebe , con le

mamince lodato ( coin'è certo , che prigionie di poi non trovaſſe appo

pe'perci generoli la virtu lodaca cre di quella nè introduccione, nè credi

ſce ) nonpotendo trattennere il fuo 10. A quefto fine ſi arricchiodia pri

pecco tra i confini di piccoli accre- re quel cattivo ſporrello , per doue fi

ſcimenti ; mà vie piu folleuando l- encra å negoriare alla lunga co'R è

· animo à colemaggiori , cioè d'am- del Mondo, introducendoui la' ma
pliare la fua Religione perognipar- ledetta ragion di Stato , l'Intereffe ;

te fuori della Calabria ,ch'era quel col picco della riputatione . Coſe

lo in che fempre teneua fiffi gli oca che per diametro ſono contrarie all'

chi .. Vennagli opportunamente, in opere, chein re ſono pictoſe , e San

caglionel principio dell'anno 14801 ce . Seruendoſi di mezzani 1 Inui.

di mettere in efecutione il ſuo buon dia , clAdulacione ( Corregiani

defiderio . Impercioche i Cittadini vecchi de'Re ) per contraſto della

della Città dt Caftell'Amater, lun- buona fama del Seruo di Dio . Que

gi da Napoli ſei leghe , tutti di com- Ati polero in teſta à gli Statiiti , che

mune accordo il chiamarono , offes viuononePalagi Reali , per dare ar

bi.
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bitrio per accreſcimento del pacria dali è per ſuomaggiorhonore , e

monio Regio , non che alla dr lui premio; mà perche egliſapeua in

riputatione , la quale allevolte , ciò beniſſimo la volontà di Dio , à

per ſomiglianci mezziſi perde . Tuto cui più toſto vbbidire' convienir

ti queſti perſonaggi comparâ ine che à quella de gli huomini . Rice,

ifcena alla preſenza delRè,con fin- vuto con ogni riſpetto ( ch'egli cre

ta di zelo , condannando l'innocen- deua cffer'obligato di rendere al ſuo

de , gli rappreſentarono con'mentire Principe) gli Officiali , che il Re di

parole, che ſe quelRomico ſtregone, Napoli limanda , per impedire lo

ipocrita , paffaua piùinnanzi, col ſtabilimento del ſuoOrdine, gli dif.

luo intento di diminuirebbe il patri- fe con humiltà , e ſemplicità queſte

monio reale , con fondare crái con . parole : Io hònobbidito à Dio , Ge'.

fini del Regno , fenzaſua efpreffa li miei Superiori Monfgnori Reueren .

cenza , tante colonie , quanti erano diffimi Arciuefcono di Cofenza , ed

i ſuoi Monifteri , con tanta fua poca al noſtro SantoPadre Papa Sito IV .

riputatione, e do poicon canca petu- VicariodiGiesù Chrifto inTerra,jo

lanza, no s'era vergognatoinolirarſi ſupplico bumilmente , ed affertufa

fino alle porte di Napoli,& in faccia mente Sua Maestà , di voler anch'egli

del Rè fondare una nuova Colonia , conſentire , e concedermila medeſima

con tanto diſpregio ; perciò bifogna. gratis , che bù riceuuto da Sua San.

wa in ainmaeftramento degli aliri

caftigarlo , come rea di Lefa Mae- Qucfte dolci parole del Santo non

fàsc difturbatore della Republica . placarono ilRe Ferdinando , nè Al

Hor cutte inſieme queſto coſe , ed als fonſo ſuo Figliuolo maggiore , Du

tre meázogne Atranamente alterate , ca di Calabria , cb'era vn Principe

come per ordinario auuiene, portarcmoko alicromà vie più fi fdegnaro

al Rès con iftanza d'immediato pro- no come ſe queſto Sant'Huomo

ucdimento ( ancorche preffo delRè hauefle diſprezzato formalmente i

era in iftima di Santo .) Non G può loro decreti , & ordinationi , tanto

dire quanto preſto mutaffero [cena piw , che Ferdinando la teneua offeſo

le coſe di San Franceſco e de'fuoi dalli buoni , & caritaciui auuiſi da

Frati : poiche porc tanco la politica cigli dalSanto, de'maluaggi diſegni

armataà i danni dell'innocenza , ed del Turco contra l'Italia , e parti

il timore diciò nel Re , che come colarmente del Regno di Napoli ;

iftabile , ſpedì fpauenteuole editco perche la verità parcorifce odio , egli

contro il Santo , le gli incimò l'efilio credecce non eller troppo riſpeccato

dal Regno , la defolatione de'Moni da qucito Romico , che l'hauea fatto

ſteri, e facco vniuerſale a'fuoi beni , ſentire, che ſarebbe meglio di placa

s'egli pallaua più innanzi con iſuoi re le turbulenze d'Italia , con fare

progreſii , ouero ſe ardiffe drizzare ritirare la ſua armata da Tofcana ,

in quakivoglia aliro luogo Colonie che la infeftaua , Fanto più che

a'ſuoi Fraci . Permetre S. D. M., queſta rifpofta rigoroſamente giudi.

che i ſuoi amici patiſcano travagli,c cata dagli Statifti , gliela eſegrarono

battaglie auanti la vittoria , c licu. agramente per più maggiormente ir

• Sapo so so porto , come dice ilSanio : & In ritarli ,ne refultò , che il Cardinale

paucis vexati in multis bene difpo- d'Aragona figliuolo minore del Rè

nentur , quoniam Deus rentauit eos , rifencitofene fieramente comandò ,

inuenit illos dignos fe . Dimanica che i ReligioG del Santo fi difcac

ra , che la cribolazione non hà pro- ciaſſero dalMonifero di Castell'A
portionc con gli honori, cle glorie , mare , e fatta demolire la fabricace ' ,

che per mezzo ſuo Ġ conſeguiſco- vi tè drizzare un belPalaglo per ſua

no . Perciò volle Iddio , che il ſuo ricreatione . I Frati dolenti , cd at

amico Franceſco folle perſeguitaco fliscs, fone yennero dal Sanco , rac

м COD
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contandogli ciò ch'era feguico , ed ſanno ; che tutta la vita de'Chriftia

egli ſenza alcerarſene gli efortò alla ni ſe viuonoſecondo il Vangelo non

patienza , e colleranza nelle tribola . è altro, che vn perpetuomartirio , il

tioni , le quale deuenſi foffrire per quale durando,Noftro Signore eſer

amor di Giesu Chriſto , ramencan- cita la lor patienza . Tutti i mage

dogli la ſentenza di San Iacopo, che giori Sanci deſideroſi di ſoffrire ,

e Copac. dice:a Omne gaudium exiftimate hanno ftabilito la loro felicitàden

Fratres mei cum in tentatione va. cro l'afflitcioni , e ſapendo bene , che

rias incideritis fcientes , quod proba la Croce hà meritato per noi la glo

tio fidei veftra , patientiam operatur, ria , eſſi non han voluto andarealla

già che nonv'è coſa più dolce , che gloria , ſe non per la medeſima Cro

parir per Dio ; perche non v'eſſendo ce . San Franceſco hà ſempre mai

coſa più dolcedell'amor di Dio ,non caminaco per queſta via , anzi tut

v'era maggior dolcezza , che patir ta la ſua vita non è ftata altro , che

per lui, e perciò dife Cbrifto : b . vna lunga , e penofa ſofferenza .

& Mattos . Beatiqui perſecutionem patiuntur Perciòrincoraua egli fteffo i Com

propter iuftitiam , quoniam ipforum pagni , fe alcuno ſe ne moſtrava

eft Regnum Celorum . ſmarrito , ed in tanto non ceffaua di

Trionfauano gli Emoli del Santo , raccomandare à Chrifto con humi.

e n'erano iben veduti, e ringratiati , liflime lagrime la fua picciola fami

come ſcopritori d'vnmorbo, che gliuola , di cui fendoli auderrata

fol canto può , quanto ſi nafconde , quella parte , che gli preſagiua taci.

ericuopre . Må egli , alla cuitefta tamente vna Croce , fi adempieffe ,

principalmente mirauano queſte ro- homai l'altra del fauoreefpredament

uine , non le mirò mai come roui- te promeſſo à i tribolati . Il Rè irri

ne da accerirfene ;mà fole come pro- cato d'alcuni,che glifoffiarono all' .

ue da praticare quella confidenzaus orecchic . Comando che attenta

in Dio , che ha il perfettiffimofuo mente ſi cercaffe il Romito Francef

acco in ifperar tanto più in lui ,quan- co , e per afficurarſi della fua perſona

to più i cafi ſembrano diſperatişimi il menaffer dimani , e piedi legato

percioche queſto era il rempooppor- dentro le prigioni di Napoli,à fondi,

cuno da fofferire i difpregi , e le per fargli un proceffo , e di queſta , ed'.

fecutioni , era vero , ch'egli portaua altre cofe ne foffe ripreſo dalla deter

la Croce diChrifto nelfuo Corpo , miratione del ſuo Tribunale . Per

menandovna vita sì a uſtera ,e sipe- eſecutore del fuoinconfiderato co

nitente , mà ancora nella ſua anima mandamento ſpedi vn Capitano di

ad efempio delſuo Maeſtro , il Santo Galea , alla volca di Paterno , doue

de Santi. Li patimenti , leavverfi- all'hora ſtanza wa jl Santo , convna

tà , e la Croce ſono il vero camino ſquadra dicinquanta furibondi Sol

della Beatitudine. I Santi Apoftoli, dari ( cafo ben fomigliante in ciò al

iMarciri , iConfeffori ,& Vergini , quinquagenario , che inuiò Acab , c affal you

& in fine tutti i Santi non han potu- per carcerare il Profeta Elia, ma non

to trouar camino più ſicuro per però al fucceffo ( come vedremo, )

giungere al vero ripoſo , di quelo Strani ſono i diſegni del Diavolo

lo di paſſare trà il fuoco , e l'ac. contro i Serui di Dio , ſchiera di

gua delle tribolacioni . Braui folda- Soldati col ſuo Capirano con arms

ti , che per ſeguitare il loro capo fi ta mano per cercare vnpouero Reli

fono liberamente eſpofti à mille ma . gioſo innocente's poiche il Rè voo

li , ed à mille morti , portando nel lendo procedere ſenza paflione , vea

foro cuore if Santo nome del Sal- runa cofa gli ftaua tanto bene in

natore , per il cuiamorecombatten- queſta vita , quanto tener in ſua ca

do ſotto lo Stendardo della Croce . fa , e nel Regno San Franceſco di

Quellich'hanno letto l'lftorie Sacre Paola - Mà crano violenze di Lu
ci
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cifero , che pretendea con queſteap- to ritiramento , ſenza profitto .Vol.
parenze ſcandalezzare il Mondo le qui paleſare Iddio l'innocenza di

per ſcreditare ilSeruo di Dio ; Tuco Franceſco , con miracoloſo prodi

ca la Calabria fi pole ad offeruare gio, già come Iddio è neceſſariamen

queſto ſucceſſo ,e domandare chi ic l'Autore d'ognimiracolo ; cos' è

foffe quello , che s'andaua à cercare parimente l'Autor d'ogni operatio

con si apparato digente armata e ne , incui fauore ſuccede qualche

ſeppero , che l'ordine del Rè mala- miracolo , chipuò dubitarne ? ( Vn

mente informato , era San Fran . delittonon hebbe mai per protetto

ceſco di vita incolpabile , il qua- re vn prodigio , altrimente come po

le auuifato da' ſuoi Frati d' afli- trebbeſi condannare , ò d'incredulo

curarſi da quel pericolo , come chi ſchernifle il prodigio , è d'em

volto allegro , e ficuro gli riſpoſe : pio chi adoraſſe il delitto ?Anzico
1.90

a Qui babitas in adiutorio Altiſſimi, minciarebbeſi à ſoſpettare , ò che lo

in protectione Dei Celicommorabitur. Şcetro della natura foffe Itaco vſur

Dichideue temere colui, cbe viuefoto patoda man maluagia, o che porgef

to laprotertione dell'Altimo ? gente ſe mano ad attionwaluagia, chigo

armatanon potrà contro dinoi , re uerna lo Scetro della natura. Quan

non quanto gli farà permeſſo da Dio . do Franceſco vidde i Soldati entrare

Per Caritàfigliuoli non semete, pero in Chiefa, rivoltoà Dio ,ſenza muo

che fon ruiri difegni del nemico , e uersi punto , ſeguitaua ad orare . In

fappiare, che la volontà diDio non queſtomentre iMiniftri girarono il

vuol , chefimetra in eſecurione quels guardo intorno , paſſandogli d'in

la de Rè? Perciò confidandoſiegli , nanzi, e calpeſtrandogli più volte ,

che Iddio hauerebbe preſo la ſua di. le falde dell'habito , offuſcati da pro

feſa , 'ſi fè animo à proſeguire ciò , digiofa caligine , nol viddero mai

che in fua parte toccaua prudente- Pero imaginacifi ,che Franceſco ,per

mence di fare , però icofene in Chic. fuggire dalle lor mani fuffe caduto

y proteſoginocchioni innanzi al in quelle de lor compagni,corſero ad

Santiflimo Sagramento , cheftaua accertarſene,màtrouandoin quefti

sù l’Alcar Maggiore luogo perfpie vna fimile aſpettatione di vederlo da

cao , che da tutti potea efter veduto, lor condotto in catene , pieni d'ira , e

afſoldaua co’prieghi lemilicie Cele di confpfione tornarono a rimproue
fti, in foceorfo de'ſuoi Frari . Tareaſpramente i Frati , minaccian

In cantogiunto iMiniftri,G fcom . dogli di voler metter fuocoal Moni.

partirono , parte circondarono il Atero , ed effi condurli legati à Napo

Moniftero , parte guernironole por. li ; tanto può la paflione quando & fà

to , e parte entrarono dentro , che al inſolente . Tutto , quefto ſegui fic

l'horrore dell'armi che hauean d'inno à tanto ,che piacque al Santo di

tornoaggiungcano la fierezza de’vio manifeftarli, ed in queſto apparue ,

faggi, e de ceffi , rabbioſamente ac in altra cagione , che hauea tratto

canili . dalle manidi Dio qual raro prodi.

Vedeanli i Fraci con volto si di- gio . Perche egli quafi mai non ,

meffo , che al pallore della ſconfola- opera viſibilmente yna marauiglia ,

ta fembianza,portauano accoppia- fenon per operarne inuifbilmentes

te ne gli occhi lagrime ritenute dal vn'altra maggiore, avvenga che le

cimore ,e ſguardimiſuratidellacau . marauiglie apparentinon fono fine,

cela . Anzi comecanti Agnelli tre. mà mezzo à quelle ,che nonappaio

mebondi della preſenza de Lupi ;Si no . Quindi Antonio Donato Mac

poſero a cercare , e fpiare comunche itro I egnaiuolo de Moniſtero , che

ſa peffero , òvoleffero farlo dal ſom vedeva il Santo orare invāzi l'Alta

mo all’imo , tutto il Moniſtero , & Maggiore , marauigliato , chetante

in particolare il fuogo del ſuo foli volte l'haueuano calpeltrato l'habi

fa ,

ca
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co ſenza vederlo , temendo il danno , in preiudicio di lui . Horchi con

ch ' harebbero potuto fare à i Rcli- Giderando queſto ſpettacolo ,cioè che

giofi , & al Noriſtero , dille al Ca. il Capitano con ſuoi non Grizzino

picano : In queito Signore potrete , in piè , ſe prima il Santo non gli

vedere l'innacenza di queſt'huomo perdoni, e benedicti , non gli pare

Sanco , e la poca ragione , ch'haucte rà che tutte queſte coſe ſiano opere

di carcerarlo , poiche ben costo di Dio , chetrasforma gli affccii be

volce gli fiece paſſato d'innanzı ſen : Giali della paflione , nell'humana

za vederlo , venice con me, che ve- cognitione , ſoggetcandoli alla pru .

derete le marauiglie , cheIddio opc. denza ragioneuoli fin qui tiranneg,

ra in lui : Vennero tutti in Chiefa , giaca ? chinon incenderà , che quei

e peruenati all'Alcare , San Francef. fellonida beftie non fi crafmutaro

co alzatoli in piedi dall'oraciones , noin huomini?mentre eſſendo per

relo viGbile col volto acceſo dirag. Secutori delServo di Dio , fe gli

gi , e fatroſegli all'incontro con , proteſtano figli con iftraordinario

voa imperturbabile ſerenità loro dic pentimento ? O grande Iddio ne '.

fc (cone Chrifto à i Soldati H brei , luoi Santi , ò difegni veramente de

quando il preſero nell'Horto ) Chigni de'ſuoi profondigiudicij . Fran .

cercatefratelli nella caſa di bio ; ed cclco dimenticato dell'ingiurie ,dà la

elli riſpoſero : il Romito Franceſco , manoal Capicano , e Colleuacolo da

e quefti replicò , Io sonol' bumile terra gli dice : Sapiate Signor Caps

Franceſco. O prodigio rariflimo , & tano ,che neper hora , nècosi presto

Lucceſſo, più degno da conſiderarfi fua Maestà bàbiſogno dime, perche

frà cucce le maraviglie, che noßro farebbe torto a’miei figliuoli , e perciò

Signorc operò nel ſuo Seruo ; poiche pe ne potrete ritornare in pace , mà

quella mucacione, che ſi viddeauan- prima,per Carità , voglio , che face

za ogni ingrandimento della Poeſia , ciate collatione . Ciò detto coadoffe

la quale finge alle volte metamorfo- il Capitano colla ſua gente al Re.

fi , e conuerGonid'huomini in be- fectorio , doue operò vn'alcra mara.

fie , ed in falG Dei . Mà quello che viglia , e fu , che in caſa non effendo

ne'Poeci è fintione , nella noftrae ui altra prouigione , che due panel.

fede con la Divina gratia è verifi. lini , & vn'orcioletto di vino . Egli

MO5. poiche ſe conſideriamo la fe. fiffato gli occhialCielo , e benedet.

rocità diqueſto Capitano , e de'ſuoi cogli col ſegno della Croce, il diftri.

Soldari , le loro minaccic , cgli af. bui con ta oca abbondanza , che

fronti, con che vengono à carcera. mangiacone tutti come anco beuu.

re il noftro Santo ,chi non dirà , cone del vino , G facollarono à lor

ch'erano più coltobeſtie., che huo piacimento , ene auanzò vna buona

mint ? già imbrucice da gli afferri parte peralimento deReligiofi , re

dell'ira , e del furore , e nel medeſi- itando tuttimarauigliati .

mo iftante ; marauiglioſamente fi Porcia nel licenciarſi diede al Ca

cambiarono in manſueti Agnelli pitano alcune candele Benedettes ,

alla preſenza del Santo , e profteli à con alquante corone , & altre coſe di

terra baciando i piedi di colui , à chi deuotione,che à fuo nome gli recaffe

penſa uane meccer ferri , e cacenes , al Rè , & a'ſuoi figliuoli D. Alfonſo

econ yna Celeſte mecamorfoſi per Duca di Calabria , ſua moglie , ,

dendo la bravura , ed il furore , gli D. Federico Principidi Taranto , e

domandano perdono, mille ſcuſe ad . D. Franceſco Duca di S. Angelo :

ducendo del lor viaggio , che pre- Edite al Rè , che io l'auuiſo da par

ſo haueano per comandamenco delle di Dio , che in auuenire non efaſ;

Re , à cui d'vbbidire ogn' vno è peri la Divina Onnipotenza , mà

coſtretto · Nondimeno proteſtano procuri ben preſto di placare l'ira

di non operare giamai coſa veruna Diuina colla penitenza , ſe vorrà

1
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ſchifareun gran caſtigo,cheglifoura. arrefò di caftigare il Rècollamorce

Ata . Percbe ſe ilRè non fi conuertirà del Cardinale , laquale ſegui indi à

dalla ſuamala vită , fi vedrà in brie- pocotempo , la di cui morce fè cre

we in pericolo di perdere miſeramente dere à molei, che fullc diſpoſicione

la vita , ed il Regno . Stupiti all'ho del Cielo .

ca i Miniftri, & licenciarono dalno.

ftro Santo , il quale con la medeſima Predice lapreſa dellaCittà d'Otran.
ſerenità , come quella foffe ftata vna 10 , dal Turco,comeancola liber .

vifica d'honoranza ,accompagnò it tà,&alsrimarauigliori fuc

Capitano , e conduffe i Soldati ſuoi celli , preferuando il

fino alla porta . Giunci à Napoli it Conte d'Arena dà

Capicanos e Soldaci , raccontarono
moltii peris

alRè quanto audenucogli era col coli .

SantoRomitoFranceſco . Saputo il

fucceffo del Rè , laſciato da parte 1 : CAPITOLO XXII .

odioconceputo per le Gniftre infor:

mationi, hebbe da quelpunto in poi
in ſomma veneracione ilSanto , e co- caca ognimomento ,è la pre

mandò a'ſuoi Miniftri, che non ſolo dittione , che San Franceſco , nel

no'l moleftaffero punto ,mail ciuc. 1480. Cando occupato nella fabrica

riffero , e teneffero in gran'honore , del ſuo Moniftero di Paterno , fê

&in premio della ſua inuitcapaties- della preſa , che il Turco doueuafa
za , non ſolamente ordinò , che non re della Città d'Otranto . Impercio

fulle impedito nel proſeguire le fa. chevolcando fouente lo ſguardover

briche de'ſuoi Monifteri , mà glifo di quello , & illuftrato da lume
concede ampliflimo privilegio di profecico',al conoſcimento dell'au
fondarne degli altri in qualunque , ucnire diroccamente piangendo : Ab

akra parte del Regno , che li fuffc in felice Città (prorumpeua) di quan
piacciuto . Queſto priuilegio ori si cadaueri tiveggio piena , quanta

ginale fi conferua fino ad hoggi nel ſangue Chriflianos bàda ſpargere los
l'Archivio del MoniſterodiPaola . pra dite . Iſuoi Religioli fentendo

Oltre di ciò il Rè inconcanente ciò dire , lo pregarono , che acccn

fcriffe corteſemente al Seruo diDio, nafle loro la cagion del ſuo pian.

cheanda fic in Napoli , per fondarui to , &à che finc diceffe quelle pa.

yn Moni fero , o almeno l'inuiaffe role ;& cgli manifeftogliquel che
alcuni Rcligioli , per queft'effetto . indi à crè meli s'avvero della Cire

Mà percheeglinon pore perall'hora a d'Otranto : cfortandogli, che di
andarui , l'inuiòdue de'ſuoi Com continuo nelle publiche , e priua

pagni, i quali furono corteſemente te orationi prega flero SuaDiuinu
riceuuti , e benignamente accolti Macità di voler liberare la Repu

dalRe, il quale offegendogli vns blica Chriftiana da yn canto gran

fico dentro la Circà , quegliperall'. male , ò almeno fi degnafſc mici
hora G fcelfero il Romitorio de San- garlo .

ti Luigi , e Martinello , fuori di Tutto queſtoprediſle parimente à

quella · Luogo per all' hora non , molti , che poine feceroliquida

troppo opportuno , nè inquei tempi fede negli atti giuridici della ſua Ca

troppo ſicuro , benche doppo las nonizatione , dicendogli , che frà

gionto ad eſſer la miglior contrada pochi giorni l'armata del Turco ver

di Napoli. Cosi abbonacciata in, rebbe nell'Italia , e forprenderebbe la

tutto la tempefta , altro più non re- ſudecta Città , con la mortedi una

Ataua à Franceſco , che rendere à buon numero diMartiri ; e partico

Dio le douute gratie , egoderſiin larmente auoiſonne a'Muratori del

pace la calma • Non perciò Iddio s '; ſuo Moni& crodi Paterno , &ad vn .

2
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pernomeGio. Franceſco , feruidore Aagello ,che percaftigo , e peremen .

di LuigiPaladino Dotcor di Legge , daſe li douca , cosida poi ( comedi

e RegioV dicore nella Città di Copremo )gh ſcoperſe, almerito de'ſuoi

fenza . Neauuiso FerdinandoRèdi prieghi, nè concedette la liberacio

Napoli , con fargli intendere , ch'ei ne . Màquanto Dio gli rivelò con

non doueſſe tanco ingerirſi negli al- tuue queſte parcicolari circoftanze,

crui affaci ,che Gidunencicaffe de chequirifeririſco,marauiglioſamea

ſuoi próprij , e chedoveffe guardare de s'auuerro , come quià poco raco

il ſuoRegna , con ben guernire le conceremo .

ſuefrontiere ,allignandoli l'anno , il : Hor mentre in quefti cempi fene

meſe , ed ilgiorno , che l'armata laua la Republica Chriftiana crop .

Turcheſca doueua entrare nella Cit: pa taticata per gli auuenimenti con

tà d'Otranto . Ec à Franceſco del trarijalla quiete , & tranquilità fpiri

Fiore ,che vn di glidomandò , ciò tuale , enon meno impeditanelle

che ci ftimaua della guerra di Tor guerre hauute da Sisto IV. con li

cana ', riſpoſe : Per gli affaridi Tof- Fiorentini l'anno precedente del

cananon uccorre prenderci affannio's, 1479. Quefti tanto per euicare il ma :

perche ben preſto haueranno fine (ca: l'eſempio nella Chriftianità,quanto

me in brieuc s'au uerò ) mà d'altron : per vederla miſeramente quali conſu

de biſognamaggiormente temere :10 wata dalle guerre , epefte , a fe : Tereng

preuedo ( come l'hauetle auanti gli tregua con quelli per fpatio di trè IV.cFio

occhi ) che il Turco nemico giuraco incli per poter alquanco reſpirare , ć realiai.

del Chriſtianeſmo frà pochi giorni ent tractare la pace, ed amicitia con Fer.

srera nel Regno di Napoli . Il mede dinando Rè di Napoli , coſa che al;

fimo rivelo ad vn pernome Caual: li Veneciani molco diſpiacque , per

neo di Paterno , mentre yn di anda che cra occaſione di maggiori danni

uano intieme alla montagna , à reci: delli paffati: Mà Iddio , checollane

der legname per vſo delſuo Moniſte fua volontàgouerna le coſe huma;

ro . Eranco Don lacopo Guerrie, ne , & per diftruggere queſta diabo.

ro Beneficiato pella Catedrale della lica ragion di Scato b (ouero ragio. 6 Dio di

Cicà di Nicaſtro , venuto à viſitar- ne dell'interno comela chiamò Pio Arugged:

Jo , e nel commiarfi gli diedecrème. V ) alle volte ſi ſerce de'ſuoi mede. Stato con

Ja , dicendogli ,che l'vno lo donaffe fimi nemici , con fargli Carnefici il caſtigo ,

al Veſcouo ,l'altro alla Marcelas de principi Cattolici ſuoiamici. Di.

Poliſena , ed il terzo ſe'l riteneſſe per fegnò in quefto cempo caftigargli

lui. Soggiungendogli , che dicerie con yn flagello , con che diè moſtra

al Reuerindillimo Veſcouo , che , di perderá la sipuratione del nome

egni mattina nelle Mefle facefle fare Chriftiano , e tu quel notabile , e

la Collecta contro i Turchi , perche terribile affedio della Ciacà diRodi

giamai furono tanti vicini à i Chri, già con molta gloria per molti anni

ftiani , quanto ſono in queſto tem . poſieduta dai Cauallieri dell'Ordino

po. di San Giouanni , che canco valoro .

Nè ſolo queſto , mà come ben de ſamence la difeſero daquel crudelif

ita Sentinella il publicò da per tut Gmo barbaro Maometto , che frà i

to , affinche ciaſcuno ſe ne guardaſ. Turchinon hebbe la Chieſa più fie
fe , & facefle penitenza per placare l- ro nemico di Dio. Durò l'aſſedio

ira di Dio, perche in breue ſi vedreb- per lo ſpacio di trè meli con una po

bono Arauaganze . Quando Iddio derofilima atmaca , che per l'elor,

gli rivelò il miſerabile Scaco di quel bicancenumero , ilMareparea tutto

la Circà prima del guaſto ; chene fe- couerto di legni. Moſire Baſsà Ge.

ccro i nemici ancorche egli rinouaſ nerale vi porrò più di mille, e trecen .

ley.cd accreſcefle le ſue penitenzei to pezzidi bombarde , coſa che pare

per placarlo à ccffare i colpidi quel incredibile , è certo , che non poren.

ragioa di

doli
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doti difendereda si gran potenzas , poſe in freno li bellicoſi incendij »

qucivalorofiCavalieri , ſenzadub- che per all'hora s'andauano ſpargen
bio farebbon caduti obbrobiofamen . do per tutto il Chriſtianeſmo Mà

te in mani tanco empie , fe il Cielo perche non baſtò per eſempio , emis

non gli haveffe foccorſo ; perche co- naccia , Iddio paſsò più oltre col ria

* Pandol- me affermano graui Autori a su la gore del ſuo caftigo ; poiche veggia

fo Cole Città nell'aria apparue vna gran mo, che non contenco di questa mi
nuccio l.

8. delcó . Croce roffa di marauigliofo fplen- nascia , nell'anno 1522. permeffe ,

pendio di dore , intorno della quale era laSan . che Solimano in effetto la prendeffe ,

Napoli,& viflima Vergine Maria Noſtra Si con ignominia , e caccia della ri
aliri .

gnora , ed ilGlorioſo San Gio. Bata pucatione de'Cattolici,intempo ,che

cifta loro Tutelare , de'quali , i Ca- quei gran Principi Carlo V. Impera

ualieri deuocamente inuocavano la dore , e Franceſco do del nomc Rè di

difeſa , e su le muraglie molti Santi fi Francia cra di loro guerreggiauano ,

viddero combattere contra i nemici permettendo Iddio , che non tro

avventandogliacuci dardi, e faccie ; bandofi chi ſoccorrefie la Città di

per modo che aftrenti di levare l'ara Kodi , fi perdeffe la più importante

fedio ſe ne andarono più à modo di piazza della Chriftianità tanto ben

fuga , che di partenza,con perdita di guadagnata , e per lo ſpacio di 200 .

nouemilla Turchi, e più di quinde. anni daquei Valorofi Cavalieri para

ci milla ferici . fedura , di donde rafienavano quel

Con queſto aſſedio , che ſpauento barbaro Mondo, per modo che veru.

iutto il Mondo ,Iddio prete fe mettono de ' fuoi Principi ardiua venit

reà fegno turcii Porentari d'Italia , contro l'Europa, alla fine fu prefa
Francia , Spagna , Borgogna ; ed Iná con incredibile dishonore de Princi

ghiltera in que'tempitanto intrigaci pi Chriftiani, iquali hauendo obli.

nelle guerre ciuili , con graueoffelago dimuouer l'armicontro i nemici

di Sua Diuina Maeſtà ,e diſturbo di Dio , e di loro ſteſh , per fines

del Supremo gouerno dell'vnione , e particolare , trà di loro facevano

pace , che li deſidera frà i fedeli , guerra . Colcaſtigo del primo afic

Impercioche elli giamai deuona dio di Rodi, volle Iddio avvercire i

prender l'armi,ſe non contro i nemi. Potencati Cattolici , che non traſcu .

ci del fuo Santo nome , onde é fua raffero d'vn si poderoſo , c.crude

grauifima offeſa , quando in vece di le nenico , come era Maometro II. ,

muouer l'armi contro gl’Infedeli , le e perciò abbandonaſſero leguerre

riuolcano contra loro medefimi, fo . ciuili , che havedanofra di loro. Mà

la mente fondati sù la perniciofa ,e erale l'humana condicione, che po

maledetta ragion di Scato ;tanto con . che volte gli huominipenſano , che

dannata da Dio , quando non ffon- gli auuifidel Ciclo parlino con efli .

da nel ſuo Diuin volere , & per fuo E perciò ancorche fapeffero quei

feruigio . Perciò non dobbiainoma. Principi ciò che paflaua in Rodi

rauigliarci , fe rai volca veggiamo , in veve d'andare al foccorfo , e difen

che Dio feueramente ci caſtiga con derlo , come coſa propria , traſcu

l'armincmiche de gl'Infedeli. ITuto sando: colle loro interne paſſioni ,

chi ancorche privi di fede hanno diedero agio al nemico di forpren

ſcrupulo difar guerra tra di loro , derlo . '

mancar di parola ,e ſtrappazzare la Hor Maometto Imperatore de '

verità . Mà fe i Principi Chriftiani Turchi vedendo con quanta igno

fanno'tutco contrario ,ſenza ſcrupo- minia Moſire Baſsà Generaledella

lo , e con minor fondamento , per fua armara ,era stato ributtato dal

che non doveranno tencre l'ira di primoaffedio di Rodi , accioche la

Dio ? Veramente quell' affedio fu ſua gloria non compariffe con que

ſua mifericordia , perche con cſſo fta vergogna diminuita , indi à due

mcfiM 4
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meli mandò Agomat Baſsà per fo- re didonde erano falite al Cielo tanto

pranome Occheli , con una armata t'anime , che gli haueuano dato il

di 150.vele , il quale giunto in Terra gloriofo titolo di Monti de'Martiri

d'Otranto , vi ſmontò vn gran nu- vi fondò vn noftro Moniftero .

mero di Cavalli , e Fanci fcelti de Indi i Turchi ſcorrendo con in

cucco il corpodell'armata , i più ani- credibile ardimento tutte le Terres,

mofi ,e megliori in arme , e cerchia . e Caftella circonuicine , poſeroil

ca la Ciccà per terra , e per Marc,af rutto à fuoco , ed à ſacco , e preſo

pramente combattendola con affali Ocranco , lofortificarono con gran

continui , e da più parti invn mede- . numero di ſoldati più feroci per rab .

fimotempo ,fuccedendo à i combac. bia , che per vſo , che hauefirod'ar .

tenti Itanchi gli altri trefchi , & à mi , e con ogni altre monitione di

vicenda quefià quegli : Peroche guerra .

gli affediaci , si per effer (prouifti in E certo ragioneuole era il timore ;

opera di baccaglia , comeancheper. Peroche l'aſſedio ,anzi la preſas ;

che contro la Città combatteuano e la deſtructione d'Otranto , troppo

piùi ſuoi peccati , edelChriſtianef- fù vera , ed itSanto Paolano , che

mo , che l'armi de'Barbari , non fi prima l'hauca predetta riuſci Proteca

potè tanto difendere , che inmeno vericiere. E Ferdinando Primo Re

didieciſette giorni non veniſk all'. di Napoli , per non voler preſtarcrc.

empie mani del Baſsà Maomeccano. denza alle lettere d'avuiſo , che glic

Ecomoella fu prefa à viua forza , in ne fcriffe , anzi hauurele per ridico

entrarui , cueca la corfero,mettendo le , non procurando d'evitare cal

in preda , e rubbando gli haucri , à rouina , reftò mortificato , & offefo

fuocole cafe , e quanti loroparues con yn caſo tanto terribile , che gli

alcaglio delle Scimiccarre: ilbocino minacciaua perdica maggiore . Im

fù oltre modo grande, tagliarono in percioche il Turco hauendo vn pic

pezzi dentro vna valle più di quare nel ſuo Regno , con ynafortezza co

cordeci milla Chriftiani, e su la ci si imporcante', & va porco-si celebre

ha d'vn Monte decapitarono più di por licurezza dell'armata , potea

fettecento Martisi .Màprimadi nul- ben conſiderare in che pericolo ſteſſe

l'altro troncarono il capo al buon il Regno , anzi il reto d'Italia

vecchio , e venerabile Arciveſcouo , con yn nemico cosi poffence nelles

che s'era fatto vedere in habico Pon- fue porte , non piùimpedito dalMa

tificale su le muraglic della Ciccà , re , che non poceſte à fuo bell'agio

rincorando i Chriftiani di valoroſa , metterſi ſotto à qual piazza ci vo

mente combattere , c di poiper mago leffe .

gior sfogamentodelle loro barbarie , Iotanto Ferdinando dimenticato

con yna ſega di legno , gli ſegarono delle paſſionidomeftiche che hauek

il buſto (odaliprodigioſo miracolo ) col Pontefice , e Venetiani , fpedi

con tutto ciò quel fanto corpo rim . ſuoi Ambafciadori à Roma , Venc

fe cosi ritto ginocchioni, fiche ve , sia , cd à cucce le Provincie d'Italia ,
cifero tutti quci fettecento , ed an à domandar foccorſo contro il ne

corche i Turchi con ſpine,& vrco . mico commune, che eenea poſto it

ni forcemente il crollafero per atter piè ſopra l'Italia , e farebbe verifimi

farlo, nonpermeſte Iddio, che il ſo- le cemerli qualſiſia perdita , impa
Atenea colla ſua inuifibile mano , dronico del porto per farfi Signor

cadeffe , ford conſervandolo mirada del Mare , e della Terra. Queita ,

coloſamente in quella poſtura per ful·la primadiligenza , che fè Ferdi

riocorare gli altri à morire per amor nando .

ſuo . Volendo doppo la Città d'O . Secondariamente mandò Villa

cranto temere , c riuesire quella fe- marino , Capitano della ſua armatas

lice Terra , e ſingolarmente il Mon. il qualeſcontrandofi.con alcune fine
Itc
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dedi Furchi , affilitoli , parte 'ne, della poite ,che nell'efercito a Wkbra
prefe , c parte nepoſe in fuga . Di poi per tutto offendeua i murrali , & in

mandò Alfonſo Duca di Calabria particolare il Conte da vn gran peri

ſuo figliuolo con vn groſſo eſercito , colodi morte ,poiche colcogli ſopra
e cosi per Terra , eper Mare più vn granato difuoco artificiato , per

Yolke fü combattuto , con aſſai più Digino miracolo incontanente e

danno di Chriftiani, chediTurchi. ftinle , e quel che di maggior mara .

Trà gli altri Capitani, chevi fu viglia fiù , cheverun di quei Soldati,

rono deftinati , tü Don Gio : Cole chericcueron le candele dal Santo

Concublec Conte d'Arena , e di Sci. in quei continui affalimenti , mori

lo , huomo di ricordate virtù , e non ſolo quelſciocco Soldato , che con

meno nellapietà , e nel zelo ,che diſprezzo rifiutò il miracoloſo dos

nella fortuna , c o.l valore dell'armi so , & il ſuo Cachauero per Diui

famoſo in gaeitempi. Douendopor. na vendetta , come cane fubito pus

carli all'aſſedio predetto , giudican- trefatto , diuenne vn mucchio di

do egli , che li come Iddio tanto vermini , cfalando vn puzzo și pe

tempo prima , ſcoperſe à San Fran Atifero , cheammorbòquafi culto 1

ceſco , la venuta del Turco nell'Ira . cfercito .

lia , e la preſa d'Ocranco , harebbe Vn de'Capitani , che erano co !

anco notitia del ſucceſso della fua Conre , nel progreffo della Baraglia,

andata ; . Perciò nell' andarui paſso perche l'Artegliaria Turcheſca fie

per Paterno àmetterſi in manodelle ramente giocaua il poſto , che egli

preghiere del Santo Padre , à cui fu difendeua come à Dio piacquc , vra

à pregarloginocchionidi adoperarli palla gli venne à ferire invnbraca

con Dio per ſua difefa ,& ilcampo del cio , e glie lo infranſe . Da queſto

nemico : Per Carita Signor Conte colpo abbatcuto cadette , c con loi

( gli disseil Santo ) andate à come l'animo de'ſuoiSoldati , ch'egli col

baitere colla benedizione di Dio con . l'eſempio , e colla voce ſofteneuae ;

tro i nemici del Santo nome , che perciò à braccia de'fuoi Soldati il ris

senza dubbio ſaràſempre con voi , portarono in luogo dove biſognaua

e ritornarete á caſa viitoriofo. Ciò cura da pocesſifare:màperche i pez

decco gli porſe vna candela ( quae zi dell'orlo delbraccio erano infran

G non fatta per opera di mano ) per ti ,giudicarono i Ciruſici eſſer ne.

fcudodaditenderlo da ogni offeſa , ceffariotagliarglielo ; inqueſto mez

e Giniftro accidence , & il medeſima zomandò ad avuifare il ſuo amico

fece alli ſuoi ſeguaci · Ad vnſolo , FràGiovanni, pregandolo , cheve

che ffà cani riðucò la candela , faa niffe à viſtarlo , che colla ſua preo

cendoſene burla : Vedi figliuolo ( gli ſenza molto ſi confolarebbe. Venu :

diſe) che per il diſpregio , che fai co Frà Giouanni dal Capitano acer

del Diuino aiuto , non iifucceda al. bamente ferico , dolendofi molto di

cun male . Di pili il Santhuomo af vederlo in iftaco si penofo son peris

ſignato al Conte , il Padre FràGio: colo della vita , il confolò con paro

vanni Genoueſe , vn de'ſuoi Com , le Sante , animollo à Coffrire quegli

pagni , che l'accompagnafke , il lis acerbi dolori per amordel Signore ,

çentiò , edegli partito colfanco do- dalla cuimano civengono il benes

no , e con certa ſperanza delbson cd il male per ſuo occulto giudicio

Succello predectogli dal ſuo Santo per prouare con i boni , e gufti tem

amico , giunto con quelli alla vita , porali, il valore del noſtro animo

delle mura della Città oppreſſa , dat Eco'mali di pena , reprimere , e raf

l'incendio delfuoco , e dalle palle frenare le noſtre parlioni , e per lo

dell'Arciglierie , e d'alcri ffromenti più delle volte per il caſtigo de'no
bellici , furono liberati , nè ſolo quicy Atri peccatiin queita vica , queſte ,

do , màanco dalcontagioſo morbo ed altri coſc gli aggiunſe diſomma
con
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confolatione . Il Capitano fencendo Nicolò Piccardo , ancorche nato

gran conforto da queſte parole del in Paola nell'iftefla notte , che nac

Tuo amico Fra Giovanni, inceneri . que San Franceſco , prima di queſti

coli, il pregó , che ſopra del braccio nacque in Cielo colla corona del

glidiceflcl'Euangelio, e per lui pre- martirio . Era quefto Cavaliere

gaſſe il Signore, che gli donaffe pa. per naſcimento illuftre , nepote di

tienza in quel trauaglia , ancorche Syr Bernardo Capellano di Ferdi

piccioloriſpecto a'ſuoi peccati. Ha. nando Rè di Napoli', di rare parti ,

ucado ciò facto Frà Giouanni gli edamabiliffimi columi, nelvalore

chieſe ad iſcuoprirgli la ferita : Il dell'armi valoroſo guerriero , e non

dolore , perche è acerbo , ed il brac- meno nella pierà , e zelo famoſo apo

cio ftà molto faſciato ,non mel per. po tutto ilRegno , e perche eramol

mecte (riſpoſe l'Infermo ) habbiamo toben conoſciuto dal Re , il tè Cas

confidanza in Dio ( replicò egli) che pitano di Caualli della ſua Guar

vedremo la ſua miſericordia . Il Ca. dia, màdoppo lo mandò incompa:

picano cacciò fuori ilbraccio , gnia del Duca di Calabria ſuofigli

Frà Giovanni fattoui ſopra il legno uolo (come dicemmo:) all'affedio
d':

della Croce , lo ſcuopri ſenza che Otrantó , già poſſeduco da barbari

l'Infermo lentilleverun dolore ,e ad onca de Caccolici : Quando il
buttate via le faſcie viddero i prefen buon Nicolò fi vidde ſotto le mura

si il braccio fen za veruna leſione , della Città , incrudelito più d’lrca

şimaſe aſforco il Capitano vedendo na Tigre , cominciò fortementeà

questamarauiglia , e mirando il ſuo combattere contro nemici.Facendo
braccio , Cano, intero , e ſenza dolo ne'continui falimenti , e fortite

senon ſapeva , che dire , tenons crudeliffimo ſcempio . Agomat Bafo

che piangere perallegrezza, ed ab . såGeneralde Turchi da su le mura

bracciare Atrettamente il Padre fra offeruato il ſuo valore , il bramòd':

Giouanni, il qualePer Carisà ami haverlo in mano in fuo feruigio , ed

40 (proruppe ) che non ſei infermo,nè ancorche egli per malagevole im .
bauete combattuto , alzati sú , etorna prefa ftimante il prenderlo viuo', pre

alCampo à combatterecontro i nemici dinò a'ſuoi, chein ogni conto indu

della noſtrafede. Nonfipuò crede- ftriolamente ,ne attendeflero la pre

te quanto concorſo di gence traffe il da .Per il che quei Barbari in cam

miracolo,pervedere ilCapitanomi po aperto , & in quella parte doue

sacolaſamento guarito , ed in tempo; più allo fpeffo loro affaliva, il buon

che i Cirufici nulla feconda curas Capita no Nicolo , facca di notre
penſauano di recidergli ilbraccio, il tempo , vna profonda foffa , la co

Celeſte Medicogli mandòvafuo uerfero di fraſche ,e di terreno, per

pratico , che colla fua gratia , e per modo che non ſi conoſceua l'ingan

i ſuoi merici perferramente il ſano , e no', doue vipofero in guardia vna
rendendo gratie all'Auror di quefta fquadra di combattenti ſcelti da tut

marauiglia', preſe le ſuearme , e il to il corpo dell'armara . Hor mentre
Cauallo ,, torno all'Eſercitoàguida- quefti ftauanouatando , che vfcif

re la fua Compagnia ,publicandoda te , com'era fuocoftume, il buona

per tutto quanto gli era a u'uenuto Nicold , glandaronoall'incontro ;

col P. F.Giouanni. & pof.ia attaccatalazuffa , fidiedes

Cosiandaua ſcoprendo il noſtro ro più å modo di fuga, che diricira:

Santo Paolano , come l'hauefle in ta , per il cheavanzandoſi il prode ,

Danzi à gli occhi, le coſe , che gli Capitano ,fincheperuenne nel luo

erano da lungi,di luogos éditema go dou'era l'inganno , diſgratiata

po , come ſi vedrà dai reguenticali mente vi cadde , e ſenza porerfi di

occorſi nel tempo dell'affedio d'olfcndcre, relo preda de'Barbari; per

tranto .
ciò quegli empij facendo gran feſta

ca
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carico di catene il condufſero in Soldato diChriſto gli riſpoſe con

nanzi d'Agomat Baſsà , il quale sulle cucce queſte particolari circoftanze;

primecon vezzi, e lulinghe, e po che gujui riferiſco . Per Carità Pae

Icia con promeffe , ed offerte , tento ſano non accade faricarui circa di

di fuolgerlodalla Santa Fede,ecas: queſto , percbe il noſtro buon Nicolò

Jo a confencire di rederli Maomeica- égiàpaſsato da queſta vita all'eterna

no . Egli ftetce ſempre su queſto me con la palma delmartirio', ed bo

delimo dire, chenon G ftancaffe in ra gode la Celesie Gieruſalemme ";

darno cheper cola delMondonon perciòandare dal nuca diCalabria •

l'indurrebbe mai à tradirla fede che vi faccia recuperare iſuoibeni

ch'egli haucagiuraca à Chriſto nel nè vogliate ſaper altro : Alle cui

Batteſimo', per cui anco biſognando parole preftandotede il Caſtelli ,.col

morrebbe volentieri . E cerco egli Fratello del Santo Martire Nicolo

hauca cuore da tanto , che la virtù recuperarono dal Duca le fperob

non andqua in luialla miſura deo besecon dirgli ſolamente , che per
gli anni, ne il ſuo feruore era im relacione di San Franceſco diPaola

peto giouenile , e ſicuramente baſta, haueuano, faputo la ſua morte , gli

va Coffrir la morte , per non perder fu prefaca indubicaca Fede ..

l'anima fua . Nicolò per liberare la i .VnaDonna della Città diCatan .

Circà Chriftiana oppreſa , haueua zaro ,ſandoin dubbio , ſe il ſuo

offerto à Dio si liberalmente la vita Conforce fufle morto nelle guerre d ':

All'hora i Barbari, volce leamore- Ocranto , i ſuoi Parenti l'aftringea.

voli parole in minaccie da ſpauen nodiximaritarli , ed ella non volen

carlo , traffero le Scimitarre, e tutci doacconſentirui , fe primanon con's

intorno à lui per più cerrore comin . ſulcalle col Beato Franceſco , però à

ciarono a farmoftradi tagliarlo in queſto fioc meffag in caminocon

pezzi,e l'auuifauanoferinamente , luoi parentialla volta di Paterno

chi al capo , chi al petto , « chia '. dou'era il Santo , à mezza ftrada

fianchi, gridando , che ſi rendeffe à giunti alla riua d'vn groffo , e pro

Maometto , ecamparebbe. Egli che fondo fiume,che portaua l'acques

G cença indubitatamente morto col. corbide , daua loro molto , che fare

le ginocchia piegate ,e la faccia in- à paſſarlo . Animacoſi al fin l'uno

trepida verfo il Cielo , rinouapa le con l'altro non ſenza gran timore ;

prateftationi della ſua Fede , e l'ofo pericolo il pallarono . Peruenutia,
ferta della ſua vita à Dio in teftimo Vantiil noſtro Santo , quefti in

nio d'efla . Alla fine Agomat vedu. vedergli , difle loro il pericolo ha

ta la ſua cofanza ,ordinò , che gli ucan paſſato nel fiume; Mà per ca

troncaſſero il Capo . Così il buon , rità ('loro ſoggiunſe ) non doucuare

Soldato di Chrifto ci laſciò vna vi, temere, perche reniuate à far coſa

ua eſortatione divivere in sifata buona , ciò detto , la Donna glido

maniera Chriſtiano ,che biſognan , mandodel ſuomarito , & egli riſpo..

do li poſlamoriregeneroſamente per fe , che liberamente poteua paffare

Chriſto . alle fecondenozze, acceſo cheil ſuo

Hormentre pallauanoqueſte coſe primo conforte digià era paſſato da

nella Città d'Otranto. Nicolò Ca. queſta all'alcra vita : perciò ella, pre ..

felli Cognato del buon Piccardo Atando fede alle parole del Santo , la

venne in Paterno dal noſtro Santo à conferma col volere di Dio , e de'.

à raccomandarlo all'efficacia delle ſuo parenti .

ſue preghiere , e che l'impesrasle da In queſto tempo non dormiua San

Dio la libertà ,già cheG trouaua in Franceſco,màtutto pienadi caricà

Otranto combattendocontro i Tur facendo l'officio ſuo verſo la Patria

chi . Il Santo comeha uelle innanzi refiftendo all'intra prefe del Turco ,

gli occhi l'auuenimenti del buon gli daua fiere baccaglie non con

ar
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arme ,màcon lagrime y con digiu- vn' anno compiuto dell'affedio di

ni, con diſcipline ; & colla vir Rodi ,e perdita d'Otranto , hauen

delle ſue continue preghiere , per dogli dato il veneno Bajazzetto fuo

placate l'ira di Dio , e particolar- figliuolo , con che mori arrabbiato

mente foi giorni doppo, che il Tur- doppoche hebbe ciranneggiato il
copreſe la Circà d'Ocramo , rinſer Mondo trentadue anni.Queſto Bar

ratofidencro la fua Cella nel Moni- baro fù figliuolo dimadre Chriftia

Stero di Pacerno , paſſando curcala na , & - il più fiero nemico , ch'ha :

Settimana in continuo digiuno per veffehauuto ilChriſtianeſmo , e da

cõbaccere il crudel nemico delnome chi riceve maggiori danni. Queſto

Chriftiano, e con dirottipiani ſupo fu qud Tiranno, che diftruſle que'

plicando Iddio , che ſi feruifle abbre- due antichiflimi, ed ampliflimi Im

uiarela inano delſuo giuttoſdegno , perij della Trabíſonda , e di Coltan

checenea proſcioltacontroil Popo- tinopoli ,conquiſtododiciRegnije

lo Chriftiano , e chenon permetcel. 200.Città murate con altri Popol ',

fe al Turco ſuo Carnefice alera crui e Villaggi fenza numero, negli cc

deltà . Queſteaffectuoſe preghiere cidij,e Barbarie non fe gli vggua

di San Franceſco violentarono al glio Nerone, perche fi dice , che fun

roence l'Onnipotente, che cotanto ſi roulo innumcrabili le genti,chemo

jachina alle preghieredeglihumili, rirono nelle ſue battaglie , c per fua

cheſubitogli riuclò il rimedio non ſolo piacerein certa occafionefe

(perato , ne penſato in quel tempo, ammazzare ſectecento milla perſo

dicendogli in rifpofta, che al meriró ne : con tutto chefofle huomo lette

de'ſuoi prieghi , ne concederebbe rato , e lavio nella lingua Greca , e

la liberatione , & bricue farebbeil forcunaciffimo ne gliaffari di guer

tempo conceduto a'Barbari di trion- ra , cenne in ſua cała yn huomo fino

fare de'Chriftiani, e brieue la glo golare per nome Scholario Monaco

ria loro delle ottenute Victorie,per: Cattolico ,e gran Teologo , chegli

che ben preſto gli metterebbe ilfre. diſſe molce coſe della noſtra fede

no in bocca , e farebbegli ricornare à c Religion Chriftiana , cd eglivdi.

i loro paeſi . Ondevſcito di Cellae uole volentieri, & alla fine deluoi

con volto d'Angiolo , ftimando tuc giorni, fi conobbe, che a questa

ca fua queſta graria , ne fè conſape- più d'ogn'altra inclinaffe , portò fo

uole i ſuoi Frati , dicendo con ficu- pra disè con Gingolar diuotione

rezza ,che diciò non ſi deffero pen molte reliquicde Santi de'pitiſegna:
fiero , perche la Città d'Otranto fra lati . Mori nella Calcedonia in età di

pochidiſarebbe proſciolta , e in cut. 46. anni , e laſciò due figliuoli , 1

to liberada 'nemici. vno per nome Baiazzésto , che ſuc.

Piegata dunque Sua DiuinaMae cedette nell'Imperio , e l'altro Go

fà alle preghiere del ſuo ſeruo ,ed mez : In tempo cheſtava raunando

amico : Quando l'armata Cattolica vn poderoſo Eſercito contro il figli

ftaua più chemaifoffe abbondantiſ. uolo primogenico Baiazzetto , que

fima , piacque à Dioconfolarla ; Qi con pochiſſima fpefa gli tolte la

non perche degna neforte , mà per vita , e l'Impero , rivoltando dopoi

darle à vedere quanto fedele nelle tutto quel bellico apparato di luo

promeſſe ,e poffence ne'pricghi foſſe "Padre controGomez ſuo fratello te

appreffo lui San Franceſco di Paola , neodolo di continuo eſule dall'Afri

percioche Iddio , che tutti gli anda ca. Il che ſentito l'Armata Tur

menci di quell'impreſa 'hauca con- cheſca , che ftaua in Otranto , e ve

certati à gloria del ſuo Seruo ; prefif- dendo che la Città era in iftatode

ſe ilgiorno , & l'anno della morte , non poter più reggere contro alla
del gran Turco Maometto alli 3. di forza del terribile afledio Cactoli

Maggio dell'anno 1481. poco più d ': co , che la premeua , fenza ſperan:
za
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za di ſoccorſo , ò che non potca pra la Città d'Otranto . Quefto cra

giunger coſa fe non tardi , con tutto in yano, ches'accorreſle da cutte le

chehaueffero francamente ſoftenuto parci all'aſſedio diqueſta piazza , s

le forze di tutti i PrincipiChriftiani che canti Popoli conſpiralfero inſie.

quafi vn'anno , fe neauuili si facta- me per eftinguere queſto fuoco, che

mente, che fi rendè à parti honore . minacciaua d'abbruggiare il tutto ,

uoli . fe ilnoſtro Mosè non hauefle alzato

Ne fu fenza particolarprouiden- le mani al Ciclo, e non haueſſe come

za di Dio , che si affrectaſſero alla dia , cauato da quelle di Dio il fulmine

partenza,peroche giunti preffola del ſuo ſdegno ;Dall'hora i Principi

Valona ſi incontrarono in vna grof . Aragoneſi ſarebbono faci feuera

ſa Armata , che in loro ſoccorfo mente caftiga :i de'loro fali ; md

conduceua vençicinque milleTur, quando le loro iniquicà fi aumenca

chi, gbalife fofiero giunti atempo rano àtal ſegno,che la preghiera di
harebbero dato dai , che fare , all' Francefco lor foffe inutile ; Dio lo

Eſercito Cattolico , e poſto il tutto colſe da quelli , e lo cramandò in

in eftremo pericolo . Francia , come vedremo appreſſo ,

Cosi dunqueper i meriti, epre doue egli porco la buona fortuna

ghiere di SanFranceſco di Paola , la della ſua Patria . Era il noftro Santo

Naue della Signoria Napolitana, & vna Tencinella , che Iddio meſto ha

dell'ImperiodellaChieſa Cattolica ucain quei pacliper iſcuoprire tutte

frà ránce procelle naufragando, ale le diſgracie , che minacciavano il

la fine giunſe al ſecuro porco . Coral Chriftianeſmo , per efficacemente

fine hebbe l'Impreſa del Turco f@ impedirle .

Il fine del secondo Libro .

jm

DEL ,



190

mes

DELLA VITA , MIRACOLI,

E DELL'ISTIT V TO

DI

S. FRANCESCO

DI PAOLA

FONDATORE

DELL'ORDINE DEMINIMI:

LIBRO TER Z O.

Luigi XI. Rè di Francia ricerca S. Franceſco di Paola , fraponen

doui (' auttorità del Rè di Napoli : egli il ricuſa ; e

comandato dal Papa vbbidisce.

C Α Ρ Ι Τ Ο Ι Ο Ι.

Aueua in queſti coſa veramente maraviglioſa , e de.

tempi la Signoria gna d'inuidia , ed ammaeſtramento

nella Francia Lui. à tutti i Rè ; impercioche non vi è

gi XI. figliuolo di coſa maggiore , di che elli deuonli

Carlo V II . vno ſempre gloriare , non che tanto

de'più auvantag ; maggiormence loro aiuti al buon

y giaci Principi del governo , quanto la notitia de gli

Tuo tempo , le ben huomini d'importanza , e beneme

d'ingegno molto vario , lagace , & riti delle loro Prouincie , e delle

animo furibondo , e famofiffimo in Stranicre ancora , atteſoche con que

facci di guerra ; fù adorno dimolte la ſcivarebbono gl'inganni diquei ,

doti degne di lode , e tra l'altre ( co- che non pretendono fi premij la vir

me dice il ſuo Croniſta Filippo di cú , e ſa prebbono gli affari de gli al

« Lib . *• Comines ) a non vi fu perſona più triRegni , per ivarij ſuccelli ,
che

cap . 1º . fagace di lui, per vſcir da yn cattivo d'ordinario s'offeriſcono , e quelche

paffo in tempo di auuerſità , oltre più importa giungerebbono più li

che conoſceua tutri gli huomini di beri , emeno ſcrupologi innanzi al

valore , ed autorità , ch'erano in Tribunale di Dio, dove farà loro do

Francia , Spagna , Inghilterra , Bor- mandato ſtrettiflimo conto della

gogna , Brettagna , & in tutta Italia, traſcuraggine di non hauerhauuta
comeſe fuffero Tuoiproprij ſudditi i notitia de glihuomini di conto , e

.. de
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degui di premio , meglio diquella , ca fa di Borgogna ( ſua ſempre emu

cheglidonano i priuaci , che gligo- la ) poco quanti nel 1429. iſtituto

wernano . hauea quello del Tofoneil Duca Fi

Era Luigi per queſta gran nocitia , lippo . Nell'iftitutione di queft'ore

degno d'eterna memoria, quefta m2- dine volle il Rè Luigi imitar Carlo

nicra diprocedere gli conſervò la VII ſuo padre , il quale nelcombat

Coronas non ottante che quando timento del Rodano attribui la

cortò nel gouerno hauellemoli ne vitcoria all'Archangelo San Miches

mici , a'quali comparci ſempre mol- le , la cui imagine portava nel ſuo

te gracie, edonatiuicome liberaliſſi- Atendardo ſcolpita ; poiche dando

moch'egli sra , e nel vero la notitia crudel battaglia a'ſuoi Nemici słì'l

delle virtù , e meriti ſenza premij ponte della Città d'Orliens , ſi vidde

del Principe , e lo feffo , ch'effer nel ſuo Eſercito , che l'Arcangelo

ſcritte in quegliAnnali , che mai fi combattendo contro gl'Inglefi gli

leggono . vinſe , poſe in fuga , hberando la

Moltopoco gli durò la quiere , Francia daquell'armi, e furori .Ale

perche appena hauendo regnato urè l'hora Carlo fichiari , che il Cielo

anni nel 1464. per leggiera occafiont approuaua la giuf. ficationedella

accaccò credeliffimaguerra con Fi• fua guerra , e che San Michele fi da .

lippo Duca di Borgogna , e Carlo rebbe in auuenire per Padrone della

ſug Figliuolo conte diCaroles , nel. Francia,com'èper fomigliante ca

la cui caſa haocua per ſeianni vif fa il GloriofoApoſtoloSan lacopo

futo rifuggito dal Padre . fù Carlo della natione Spagnuola : In memo

vnodc'piùeccellenc Principid'Eu ria di queſta vitcoria volte che cam .

ropa , o'l più valoroſohuomo del ſuo peggiaſſe nel fuo Real Stendardo P

tempo , & ancorcheneſſuno facicafo imagine di San Michele , e procu

ſe quanto che lui , mai però diffes rando autorizar il ſuointento , iffi

efter ftanco , giamai hebbe timore , tuiqueft'Ordine per impreſa delle

nèmoftro ſegnid'haverloj i ſuoi fi Perſona Reale , de Principi, c Po

ni , e defiderij erano tali , che ſolo cencatidi Francia . Caffaneob trat. 69. patta

Iddio poteua adempirli , eglifareb- ca dell'Infegna , che portanoi Caua. 10,colide

be ſtato neceffario di viveremoltiſli lieri di quest'Ordine, edice , ch'è

mianni per giungere fine dove il ſuo vnacatena d'oro , dacui pende vna

grand'animodiſegraua, & ancorche medaglia d'oro , nella quale fcolpito

quafi totto quello che machinavas fi vede San Michele Arcangelo con

foffe impoflibi haueua nulladi in manovna lancia in acco diferire
méno animo , e valore , forza di gen- il Demonio , che ciene fottoi piedi .

te , e danari par qualſivoglia impre. E come riferifce Claudio Paradino ,

ſa , ma non pera haueual' aftutia , alcuni annidoppo per occaſion delle

e cautela del ſuo nemico Luigi . Er guerre , agitate tra la Francia , &

aggiunge il Comincs , che di quefti l'Inghilerra , pofe per anima all

due potea farſi buona tempra , per inpreſa queſte crè fetcere I. T. O ...

lavorare vn perfertilimo Principe .. che vogliono dire , Immenfi , Tre

Con quefto potente nemico hebbes mor , Oceani , fpavento dell'immen.

Luigi continue guerre dall'anno fo Oceano .

1464. fino al 1476. che difgraciaca. Regnò Luigi venti cré anni quali

mente queglimori nelcombattimen « ſempre con guerre civili , che ſenza

to , che preffo à Nanci ſeguicolDu comparatione fono peggiori di quel

ca di Lorena... ? le , che contro gl'Infedeli G fanno

Nell'anno occa uo del ſuo Regno Poiche la vera vittoria è quella , che

a Nella del 1469. Ifticoi l'Ordine de' Caua s'ottiene contro i nemici della fede ,

(ua Cro- lieri di S.Michele ,comedice Gene- & all’hora canto è maggiore ilgua

pografia bardo a : della maniera , che nella dagno , e la gloria de Cattohci ,

quan
nag , 726.
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quanto fono maggiori le perdite de ſua auttorità: Sirihebbe alquanco ;

gl' lofedeli . Al concrario auuiene ma rimaſe calmente debole , che non

nelle guerre ciuili , atteſoche ſem potè più andar viaggiando hor ins

pre vi li perde la gente , la robba , quà , & hor in là,com'era ſuocottu .

e la ripucacione. Tenevano curbata me.
la Francia io tempo di Luigile guer Inuiò a'loro Offitij, e cafe tutti gli

sc domeſtiche , che gli fecero i Po- officiali , e Miniſtri del Parlamento ,
tentati Francesi col calore del Duca ch'il folcano accompagnare . Pri

Carlo ,nare per ſoſpetto , cheilRè uò molti delle loro cariche , cgo
haueffc fatto ammazzare Carlo di ucrni, per farſi riſpettare , e confere

Angiò fuo Fratello , con cui il Re uare la ſua autorità, acciochenic

Enrico III.diCaſtiglia hauea ſpola. no ardiſe diſubbidirlo in alcuntem

ta l'infante Donna Giouanna in po , per impedico ch'il teneffe l'infer

Medina del Campo , per Procurato. mica . Temeanon gli ſuccedefle quel

re , che da parte di Francia fù il Car: tantoauuenne à Carlo VII. fuo Pau

dinale d'Alui , promectendo il Re dre , il quale ſoſpeccando delfiglio ,

farla giurar Principeſſa di Caſtiglia, chenell'ylcima infermicà non gli

edare al ſuo Spoſo Carlo la conqui- deffe il veleno, ſi rifolfe dinon man .

Ita delRegno . giar cofa veruna , & alla fine i Me.

Finalmente eſſendo Luigi in Fer• dici, volendo metterlo in forze con

gia preſſo Chynon , mentre vna fera qualche riftoro , il primo, che gli

Atava à tavola cenando , nel meſe di diedero quafi per forza ,, il privòdi

Marzo dell'anno 1480. improuifae vita : Queſto cimore tenca Luigi

mente gli ſoprauenne voa si ſtraor- eſtremamente finico , & ancorche

dinariainfermità di gocciola decca fteffegrauemente infermo, volea lav

da’Medici Apopleffia , che lo priuò pere quanto paffa da , confidandolo

di ſentimento ', e di parola . Porca. di molti pochi ; facenafi legger curce

sonlo i Cortigiani in braccio alla le lettere , e parlare di tutti iſuccef

fua Camera ,e penſando di fargli be. G; nouelle , e negorij,con tanta cu

neficio , ferrarono le fineftre , e lo ra , che giamai dinell'altro Rè for

coprirono . Mà il Medico fattele ria. racconta : Si ritiròcntro levifcere ,

prire accioche v'entraffe l'aria , & ap. del Caftello di Plellis , fenza farf

plicatogli vn rimedio ſingolare , ritoccare d'alcano , perche ditutti

tornò in fe., ericuperata in parte la temeua'je ſoſpetta va', laſciandoli fo

fa uella , confeſso , credendo tudiis lamente vedere da Carlo Signor di

che morir doueffe , indi fi fè condur. Beiau ſuogencro , che dopo fù Dua

re nel Parco di Pleflispreffo Turli , ca di Borbone , & alcuna volta dalla

luogo di recreatione de'Rè di Fran Ducheſſa Anna ſua Figliuola .For

cia . tificò il Caſtello con raftelli di ferro ,

FilippodiCominesgiamai finiſce con le punte aguzze, e larghe , po

d'eſagerare l'incredibil timore ,, e nendoui jo guardia quattrocento

ſpauento , cheil Rè concepi della Arcieri, guerni cutte le baleſtriere

morte , e di perdere la ſua autorità , di Mofchettieri , accioche di gior.

Onde primieramente comandò à ius no , c nocte difendeflero la caſa ſenza

tiqueidella ſua Camera , che quan laſciarui entrar veruno per temas

dofuffe per morire , alero non gli che i ſuoiVaffalli non gli vfurpaffe

diceffero ,che quefte formare parole; ro l'aucorità . Ec ancorche tutte que

Sire parlare poco , e che il perfuadeſ, Ac coſe pareffero fue imaginationi

fero à confeffarſi ,fenza peròmento non s'ingannaua in cutto ,perche

vargli la Morre ; Licenciò difua Ca, molii machinavano d'encrarui per

fa , e ſervigio tutti quei , che ferra ; forza , e fargliela .

ronol- fineAre , fofpectando , che Ad alcuni che gli diceuano che

ciò fatto haveffero in difpregio della laſciaffe da parce tante nouità, e gli

1
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riſpondeua . Io paffo il tempo in fa . fratello del Conteſtabile di Francia ,

re , e disfare, come la natura guftau & alori gran perſonaggi . Chiama.

di coſe nuoue . Vna tal fomigliante uano queſte carceri figlie del Rè

contrarietà giamai per certo viddeſi Luigi, e quando ne li cauaua , face

in altro Rè, perche viuendo nelPlele na loro grandi fauori.

fis volontario ,mà infeliciffimo prie · Io penſo , che Dio gli le volle ben
gioniero , procuraua più che mai , accrefcere ne glı vltimi giorni di ſua

che ſi parlaffe di lui, e delle coſe ſue vita , imprigionandogli l'animo, e'l

per il Mondo , & affinche nol tenef- corpo nel ſuo Palagio , perche ( co

fero permorto , mandò in tutte le me vedremo ) fù la ſua morte degna

Prouincie del Mondo , per hauer di penſare alla ſua ſalute . La mag

quelle coſe ſingolari, che vinaſco- gioroppreſſioned'animo , ch'hebbe

no . Inuiò all'Africa per Leoni, à queſto Rè , fuì yn ſuoMedico per no

Irlanda per Velcm à Napoli per Ca. me Iacopo Cottier Borgognone di

ualli , & à Soria , e Danimarca per natione, chegli prometteua, & afli .

due ſpecie di Animali , cioè la Gran curaua tanto la ſalute ,comeſe i Me

beftia, e Daino, coſtandogli ciaſcu- dici gli l'haueſſero potuta dare con

na di queſte circa tre mille ſcudi;må tro la Diuina volontà. A coſtui da

quando poi ſe gli metteuano innan- ua il Re dieci milla ſcudi di ſalario

zi , le diſpregiaua, perche il ſuo in- il meſe, e in cinque meſi , e giorni

tento era d'effer temuto da'ſuoi , u hebbe cinquanta quattro milla ſcu .
nominato per tute'il Mondo. di, oltre il Veſcouado d'Amiens ,che

Grandilono i giudicij di Dio , e diede al ſuo fratello , & altri officij

in ciò che diremo grandemente rif- à ſuoi parenti , ed amici .

plendono . Sua Diuina Macità non Hebbe anche di buono Luigi, che

poche volte diſegna i fini de glihuo oltre l'humane diligenze , che ope

mini, di maniera che gli caftiga mi- rò nella ſua infermità ricorſe à Dio .

fericordioſamente in queſta vitaei Scriffe à Sifto IV . Sommo Pontefi .

Haueua Luigi facto inuentare molte ce , che gli mandaffe da Roma alcu

forti di eſquiſite carceri;alcune eran ne Reliquie de'Santi ,e queſti trà l'

di ferro , & altre dilegno in forma alcre , gli mandò il Corporale , sui’l

digabbie , otto pie dilarghezza ,e quale l'Apoſtolo San Pietro celebra

ſette d'altezza . Màpermeſſe Iddio , ua Meſſa , vna parte della verga

che il Veſcouo di Verdun inuento- d'Aron , ela Croce della Vittoria

re, à compiacimento del Rè, fteffe ( come molci dicono ) Miracoloſa

quattordici anni prigione nella pri mente conceduta à Carlo Magno ,

macheſi fini, in quella guiſa che il ancorche egli ſubito glie le riman

Teſoriero di Francia , che fè fare la daffe . Chiedè, che gli porcaſſero l'.

forca fuor di Parigi chiamataMonte ampolletca dell'Oglio Santo , che

falcon , yna delle migliori Città d ' fi conferua in Remes , con che s'yn

Europa, fu il primo che vi mori . E gonoi Rè di Francia , e vollero di

come auuenne à Perillo inuentore re per ynger tutto il corpo : coſa
del Toro dibronzo vacuo, per den. che non hà apparenza di verità

tro tormentaruigli huomini accen. per eſſer pochiſſima la quantità del.

dendo fuoco neldifuori , comandò l'oglio predetto , di cuiè tradittionc

il Tiranno foffe il primo , che ſperi. in Francia fuffe calato dal Cielo

mentafſe quel tormento degno del con altri voti , e larghillime limo

ſuo ingegno ,ecrudeltà . In fimili fine , che fè pari alla grandezza

carceri tormento Luigi molti Caua- della ſua perſona, e defiderio di
Jieri , come il figliuolo diMonsu del viuere .Mandò alla Chieſa di San

la Druttofa , il Signor di Pines Fia- lacopo di Galitia due campane ,

mengo , il VicecontediRoccaberti le maggiori , che habbia tutto il

Catalano prigionieri diguerra , il Chriſtianeſmo , inuió eccellenti
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M.eftri per fonderle , à quali die- fando Diuid per Huomo Santo , &

de dieci milla corone d'oro , per dar amico di Dio, per queſto medefimo

principio all'opera nel loro Paeſe . verſo , che tenereil dovea in fua ca

Grande in tanto riſuonando da fa , s'induſſe à diſcacciarnelo , e

per tutto il nome di San Franceſco quando non per altro , ſolo gli con

di Paola , arrivò à far Echo glorioſo ueniua ritenerlo , perche con la ſua

nella Francia , e nell'orecchie dell'. muſica gli placaua ilmaligno fpiri.

afflicco Re , il quale giudicando co- to , che si fieramente lo cormentaua;

me laggio ,ed accorto , che dalle co . Per non voler dunque lacompagnia

Te humane veruna è tanto potences d'vn Santo , che tanto gl'importa ua ,

con Dio ', quanto l'interceſſione de'. miſeramente perdè la riputatione , il

giofti , & amici ſuoi, bramò di ve . Regno , e la vita .Giu & iffimicarti

derlo , e tenerlo in fua cafa , e Re- ghiſono queſti che manda Iddio à i

gno , per negociare la ſua falute, non Rèdel Mondo , i quali per ragione

piùcon i mezzi della Medicina , mà di ſtato quaſi ſempre s'appighano al

colla compagnia del maggior San- peggio .

to, che in quei tempi Iddio teneua Hor Luigi dunquedimiſeric, e di

interra ,com'era ilRomicoCalabre. terrore facto fpettacolo , ſcorgendo,

fe Fra Franceſco diPaola , i di cui che nediligenza di Medico , nè yfo

stupendiflimi Miracoli più d'ogni di cibi , ne mutatione d'aria , ne

altro gli raccontò Matceo Coppola virtù di pietre , ò ſughi d'herbe , nè

Mercatante Napolitano , il quale forza alcuna di compofitioni al ſuo

haueua hauota della ſuagià fterile male era gioue uole , ſentì metterſi

moglie bramata prole per mezzo in cuore vna gran confidenza in

delle ſue preghiere, per confortarlo Franceſco di Paola , epromettendo

à fperarela fagicà da chi ſolo gli la li dalla ſua preſenza l'inciera , e fuo

poteua dare . bita ſanità , inuió ( come hafl nel

Quanto di bene auuenuto farebbe proceſſoformato in Turli per la

à quefto Re Chriftianiffimo , re Canonizatione del Santo, e riferiſce

vent'anni à dietro G foffe in cal pen- il Tacito Franceſe Filippo di Comi

fiero abbattuto , che ſol gli cadde nes nelle ſuememorie)MonsulGuy.

in quei tre anni , che gli reftauano nor di Bouffiere fuo Maſtro di caſa

vica? Quantomeglio farebbeſtata in qualità d'Ambaſciadore , à Fer

per lui la compagniadi queſt'Huo- dinando I. Rè di Napoli , iftante

mo Santo , di quella degli ambitiofi mente pregandolo ,che gli mandaffe

Adulatori , i quali per ordinario fre- il Santo Padre Frà Franceſco di Pao .

quentano le caſe de Principi? Iddio la , afficurandolo d'ogni vbbidienza

però dal cui volere G reggono le co- da figlio , ed'amicitia da Ré ,e

fe di quà giù , diſegno , che più che hauerebbe procurata l'amplia:

fortunati foffero i fini de'principij , tione della ſua Religione in tutto il

e mezzi di queſto Principe. Appren- fuo dominio , ergendoli Monifteri

dano da fomigliante auuenimento ne'migliori luoghi della Francia .

i Re Cattolici , che più felice , & au. DeeG qui con fillo ciglio conſide.

uenturoſo Aimarſi deue il Principe rare quanco fia grandela miſericor

con tenere in ſua caſa vn fol’Huo dia di Dio ;cheha ſempre cura de'

mo giuſto , & amico di Dio , che ſuoi ferui . Perche nel medeſimo

i più forbiciStatiſti, e Politici del tempo , che il Rè naturale ſinifra-'

Mondo . Quantomeglio ſenzadub mente informaco , haueua trattata

biohauerebbefatto Saul Rè d'Ifrac. la deftruccione di S. Franceſco , e

be ſe haueffe faputo cöferuare in ſua della ſua Religione ( come dicem .

caſa il giuſto , e Santo Dauid ? mà mo ) Iddio muoue il cuore d'vn Rè

tutte le diſauuenture gli ſoprauen- ſtranicro , che con eſtremo defto lo

nero , perche conoſcendo , e confefo cerchi, ebrami, non che con incrc

di
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cia .

dibile honore à fe lo richiami . nore, che Iddio preparato gli hauea .

Hauendo il Re Ferdinando beni. Non s'aſſicuraua di viuer nelle caſe

gnamente riceuuto l'Ainbafciadore Reali , doue per lo più ſoprabonda

del Rè Chriftianeſimo, dicui egli no le vanità , che le virtù . Conſide

n'era neceflitoſo, cangiata la paflio raua i tumulidella Corte contrarij

ne ch'haueua contro il Santo in alla quiere dello ſpirito , che frà i

amore , incontanentegli fcrifle per difturbi , e contratti del Palagio

vn Gentilhuomo della ſua Corte . Reale non harebbe potuto attendere
FràFranceſco il Rè Chriftianiffi- alla contemplacione delle coſe eter

mo vi chiama , e con incredibile de- ne . Non ricuſauagià egli la fatica

fio v'aſpetta per vnico rimedio della di sì lungo viaggio, nè l'occafione ,

ſua infermità, & io vene priego co- che gli porgeua di giouare a profli
me Rè, e voftro natural Signore, ſti: mi , eſſendone per altro zelantiff .

mando molto ciò per lo ſtato delle mo , mà ben si la publica ftima di

coſe correnti . Iceucne pur colà ad ſua perſona , & ilcontinuo impiego

ampliar la voſtra Religione , che il di diuerſi negotij , ne' quali il Rè

Rève'l promette per quanto me ne contro il ſuogenio l'hauerebbe in

fcriue In tanto S. Franceſco , che uiloppato · Sentiuaſi già prouetto

pure n'ardeua con gran deſiderio , nell'età d'anniſeſſantacinque logo

giache molti anni n'hebbe prima rati fin dalla fanciullezza in afprez

certe cacire promeſſe dal Cielo ,cze , e rigori di penitenza , che tal.

poi eſpreſſa rivelatione , & egli il mente l'haueuano indebolito il cor

rivelò a'ſuoi Frati , dicendo loro : po , & infiacchire le forze , che non
a Profe

a Andaremo un giorno in paeſe lon. poteua reggerli ſenza l'appoggio d'

tano, doue noi non sentiremo la lin vn baſtone. Tutte queſte coſe ſimet

gua , nè quet del paeſe ſentiranno la teua innanzigliocchi, per refiftere à

noſtra . Mà non inceferogià i Frati, canci prieghi,e ſopra tutto l'interno

quella volta ciò che voleſſe egli di amore, che porca ua a'ſuoi figliuoli ,

re, nè meno altre frate ,chene diſcor- ftimandopena maggiore dell'ifteffa

ſe,anche vdirono larichieſta factagli morre abbandonarlı . Nondimena

d'andare in Francia . Nondimeno il replicaua al Rè Ferdinando , ch'

Santo recuſa d'ubbidire a'comanda. egli era pronto a fare la volontà di

menti del ſuo Principe,non perche Dio, ſe talviaggio iſpirato gli ha

diſpregiaſle i Rè della Terra, ma per ueffe. Nacqueper tanto frà di loro

il riſpecto chedoueua alPapa , che dolce contela , nell'vno di corteſia ,e

l'haueua ſtabilito Superior Genera. nell'alcro d'humiltà ,che per ſei , è

le del ſuo nouelloOrdine , credendo fette meſi durò . Ne di ciò io mi ma

egli in coſcienza non poterlo laſcia- rauiglio , perche fi come il peſce ,

re ſenza ſcienza delmedeſimo. Per. ( che per voto , e cibo de'Frati Mini

ciò ſtando immobile ſenza moſtrar- mi) per trarlo dal Mare vibiſogna la

ne talento , non cheriſponder paro- forza delle reti, così al Rè Ferdinan

la in offerta di ſe , raccolto tutto nel do per cauar Franceſco dal Mare ,

l'humiltà , che il rendeua troppo della ſua grande homilà , e ritira.

Jungi da mericare vn tanto honore ; mento , molte rerigli furono di ini

riſpoſegli con quel decoro , che à si ftiere,è nè meno baftarono . Ve

gran Rè li douea , humilmente ſcu- dendo dunqueil poco proficco , che

fandofi,che vn'huomo cosi poucro , facea con lettere , imbaſciate , prie

e miſerabile, com'egli era , non po- ghi, promeſſe, offerte , e continue

teua divertirſi dalſuo intento, men- iſtanze , per commouere il cuor di

tre Iddio ( nelle cui mani ſtanno i Franceſco tutto impiegato in Dio ,

cuori degli huomini ) alcrimente , e che nulla ftimaua le promeſſe ,

non diſponeua. Ricuſaua Franceſe prieghi de'Re, ſcriſeà Luigi pro

cod'andare in Francia , perche non ponendogli per vltimo rimedio , che

cra ancor maturato il tempo dell'ho- ſe voleua Franceſco in Francia ,
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gli l'haueflo fatto comandare per di Paola , la cui fancità , e Miracoli

fanta vbbidienza dal Sommo Pon- da per tutto ſentiuanfi ribombare

tefice Siſto IV. , che all'hora gouer. con eſtrema voglia di vederlo molto

naua la navicella di Pietro , à cuico. fi rallegrò, che per queſta foaue ſtra

me vero figliuolo di Santa Chieſa , da fi compiffe il ſuobuon deſiderio ,

ſenza replica, ſubito vbbidiria.Gra- per altro non malageuole à porfi in

di Luigiil prudente conſiglio di Fer- opera . Comando dunque all'Amba

dinando, per il che ſtimolato dalgrā ſciatore Monsu di Bouffiere , che ſi

delio di vedere il Santo , creſcendo portaffe in Calabria , e con ſuo ordi

gli,e vie più rinforzandogli il male , n'efpreffo notificaſſe al Sant'Huomo

deliberò d'effeguirlo . La lunghezza il douer trasferirſi à Roma.Non du .

del tempo in deliarlo , e la diligenza bitaua punto l'auueduto Pontefice

in procurarlo non gli dauan (peran- dell'vbbidienza di Franceſco , mali
za , mà folo l'ybbidienza d'vn Santo volle feruire di tal ripiego , per com

verſovn Vicario diChriſto, con cui municargli alcuni interefli d'impor

egli nell'anno 1478. eſſendo in Ro tanza , e neceffarij alla Chieſa intor

ma con la ſua conforce, & il Delfino nola perſona del Re Chriftianiffi

Carlo di Venois (come dice vn'Au. mo ,riuſcendogli molto bene in con

a Il P. cor moderno a) contratto hauea ſtret- cio di compiacerlo inquello , che

gio Lan- co nodo d'amicitia gli aſſicura ua la cocanco bramaua , ponendo in

ducci Se- ſuabrama. Perciò non potendo più effecutione queſto negotio colla ſua

neſe Ago Cofferire yna ſperanza di lunga mano immediata autoritàdi modo che dir
ftiniano

differita , verſo la fine del 1481. de. potefle , egli ſolo hauer diſpoſto alla
nel libro

intitola. ftinò Ambafciatore al PapaMonsu dipartenza yn Santo ,con cuiverun '.

to Origi. Gionanni Signor di Brandiocurtdi altro mezzo era ftato poſſente per di

ne de! Choiſent deVignons della Fauchere ſtorlo dal ſuo ritiramento . Prudente
Tempio

del Caſtello di Blaiſe , Caualiere materia di Stato in ſomigliance oc
dellaMa.

dóna del dell'Ordinedel Rè , Mareſciallo di caſione, diſponere i mezzi con ſaga

Popolo Francia , e Gouernatore della Ducea cità , per obligare nonmeno con

in Roma di Borgogna (come riferiſcono molo quelli,che colla Toftāza del negocio .

nata s.s. ti de’noftri ,ch'hanno diffuſamente Voglio (diffe Sifto all'Ambafciaco

6. pag. ſcritto la vita di S. Franceſco di Pao- re) che colla noftra paterna benedit

la , & Giouanni Papire Maffen b) il tione andiate dal buon Padre Frau

Sua del quale giunto àRoma, appunto vi Franceſco, accioche tutto ſucceda ,

crittionc trouò Monsu Guynot de Bouffiere bene , & egli non ſolamente da'prie

di Fran. (ch'era ritornato di Napoli à qurito ghi di sigran Rè,maanco dalla no
cia . medeſimo finemandato al Rè Fer. Itra vbbidienza ſi conoſca -obligato

dinando) che lo ſtaua aſpettando , i di partire.L'Ambaſciatore commia

quali amendue rapprefentarono al coli dal Papa , con due vbbidienze in

Papa il gran deſiderio dellorc Rè , e forma di Breuetti , che gli conſegnò
con ogni corteſia , & humilcàlo pre di ſuo pugno,e dal Mareſciallo , che

garono, che in virtu di ſanta vbbi- rimaſe nella Corte in qualità d'Am

dienza comandaffe à Fra Franceſco baſciatore ordinario della Corona di

di Paola , che ſenz'altra dilatione , ò Francia , partida Roma alla volta di

ſcuſa ſi portaffe in Francia , per con- Napoli , doué dando intera relatione
ſolare il loro afflitto Re , già poſto in à Ferdinando della buona ſpedia

euidente pericolo d'hora in hora , tione con tanta liberalità ottenuto

morire.Furono benignamente queſti dal Papa , che cotanto deſideroſo

Ambaſciatori riceuui, & accolti dal s'era moſtrato di compiacere al

Papa,il quale conſiderando la buona Re Chriftianiſſimo ; rallegroffene
occafione gli ſi offeriua di proſperi molto Ferdinando , e ſenza per

fucceffi in quei tempi calamitoſi , der momento di tempo gli offeri
porcandoſi in Francia yn' huomo vna Galera , accioche più preſto ,

tanto ſingolare,com'era S.Franceſco c & curoſi conduceffe à Calabria ,
e yol

nella gior
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de per fer enformidadedagelanC

evolle anco , che l'accompagnafle , affidenza di Dio nel ſuo viaggio , il

Federico PrincipediTaranto fuo le- benediffe , e iicentiollo . Hauuta in

condo genico (come dice Comines ) pegno la parola del Santo l'Amba
i quali montati su la Galera , e fatto ſciatore Gali su la Galera, e fatto vela

vela in due foli di giunſero à Paola, in brieue giunſeà Napoli ,recanda
doue hauendo trovato San Francer- grand'allegrezza alReFerdinando ,

co nella fua grotta , l'Ambaſciatore per la felice nuoua delben preſto ar

gli conſegno l'vbbidienza del Papa riuo , che far douea il Santo in quel.
di douerfi partire alla volca di Ro la Città .

ma . Le parole però di Papa Sifto

erano corteliffime , e tra l'altre furo- Diſponendoſi la partenza alla volta
no quefte . Si compiaccia venerabile diFrancia ,laſcia alcuni ricordi

Seruo di Dio , che ben preſto ci vedia . a'ſuoi Frati . Ef dacconta

moin Roma,douelaſiamo aſpettan- no imiracoli , che ope

do con gran defiderio Il Seruo di rò nel viaggiofra

Diocome ra flegnaciffimo ch'era al no a Napoli .

la direttione del Papa , da'cui cenni

ogni ſuo movimento pendeua , fa- CAPITOLO 11.
puto dal Sommo Pontefice , che la

Oncertata dunque , e ſtabilica

del Rè , per non diſubbidire al legi. da San Franceſco coll'Amba

timo fucceffor di San Pietro , al Ca. fciadore del Rě Chriftianiflimol's,

po ſupremo della Chieſa, & alVica. andata in Napoli; per adempimento

rio di Chrifto in terra , hauendo pri- dell'vbbidienza del Papa , come si

ma recufaro diſodisfare a’defiderij , è detto , inconcanente chiamò à ſe

&alle richiefte deltuo Principc na con leccere cuce'i Superiori de'Moni

turale , e del Re Chriftianiflimo , ſteri , e Religgiosi di maggiorferuo .

prontamente s'accinſe alla dipap re , ed eccellenri nelle virtù , trà

tenza . quali fioriuano i ſoi dodeci Compa.

Voleua in ogniconto l'Ambaſcia . gni , i quali cenendo in ſua preſenza,

tore , che il Santo partifle con lui su non ſenza gran ſentimento dicuore,

la Galera, mà egli con ogni humil. con cenerillime viſcere piene di ca
rà ſcuſandoſi, gli diffe , checome ricà : Figli miei ( proruppe) che co
indegno Superiore , e Capo della tanto v'amo in Chrifto, già mi parto

ſua Religione cra obligato fodisfare da voi per Francia, perche me'l co
alla propria, & all'altrui confolatio manda iddio , ed il Pontefice Roma

ne ,nè punto traſcurare nel debito no . Perciò pet non mancare all'amor

dell'officio col licenciarſi da' Reli. di Padre , che in hò generatoin Chri

gioſi ſuoi amatiſſimi figli, che per- fto , nè al debito di Superiore, virace

ciò fare gli era di mettiere alcuni commando ſopra ogn'altra coſa l'amo

puochi giorni, che poi con quella redel noſtro pietoſiſſimo Padre Cele
preftezza poflibile s'incaminarebbe ſte , cui dovete amare , e feruire con

per terra alla volta di Napoli . Non tutte le forze, e purità dicuore ; e la
poté l'Ambafciator contradir alle Scambieuola Carità in primafrà voi,

ragioni addotte dal Santo , & harebe poi con tutti gli altriPadre , e Fra .

beaſpettato , finche San Franceſco Tello da qui aßenti ; Attendere à mor

compiffe quella funcione , ma ifcor- tificare le voſtre membra con la ſalu

gendo , che la Galera non ſaua ing teuole , e diſcreta penitenza ,con la

Juogo'tuſo , eſicuro da poterli regge. quale ſarete ſempreliberi dal cadere

re , ſe foffe forca qualche tempefta , ne'lacci del Diauolo , il quale non sà

effendo il meſedi Febraio . Con rio vincere folo chei pigri , é neghittoſ

verenti cortefie fi commiò dal San. Nè travagli di queſta vita miferabi

1o , il quale pregatagli vna concinua' le , e l'vno aiuti all'altro . Sopportate

N 3 bo
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volontierialpeſo della Religione, che del Rè Chriſtianiffimo , che in Roma
cosi complirete alla legge di Giesù riſiede. Questi ricordi , chevi laſcio

Chriſtobenedetto, come c'inſegnal' ſcritti , vipriego àvolerli leggere in
a Ac,Gal,

Apoſtolo. a Vbbidite con bumiltà as publica raunanza una volta la ſetti

Toftri Superiori, perche comeben fa- mana ; si percbe non traſcuriate d'

pete , l' rbbidienza è il fondamento oljeruarli per dimenticanza , dando

della Religione . L'un compatiſca buon'eſempio di voi , comefin qui

con amore idifetri dell'altro.viefonto hauete fatto , e ſempre quanzandoui

alla perfeueranza della costravoca- in virtù : si anco percbe vi raccordia

tione , in cui il noſtro iddionibà pie- te di raccomandarmi à Dio ,il quale

toſamente chiamati , perche folo à i refticon vei , e vengameco.Reftaua

perfeueranti li dona la corona , ed in gli per vltimodifare eleccione degli

darno ficomincial'opera buona , fe non auuenturaci Compagni, che douca

fi conduce al fine . Procurate con fan- feco condurre . Nel che gli diè mol

ta emolatione auuanzarui nelle vir. 00 , che fare l'acchetare idefiderij, i

tù , in cui v'hòincaminato , e partico- prieghi , e le lagrime di canci , ches

larmente nelle carità , bumilià , e pa gli Ğ offeriuano , mà egli Per miei

tienza . V'incarico di pregare Nosiro Compagni, diffe nel viaggio, chedeb

Signore per l'effortatione dellasua bo farenomino il Padre Fra Bernar

Santa Chieſa , ed accreſcimento della dino di Cropolati mio Confeſore , ed

noftra humile Congregatione . to poi à il Padre Frà Gouanni della Rocca

quel che bòveduto , è sò di turri i no- ( nel vero tucci due di vita prouaia

ſtri Frati , confido tanto diloro , che degni di quella ſorte , che ciaſchedu .

non mi pare habbino biſogno di Supe. no per sè defideraua . ) Et in fin fog

riore , folo con conuentuali ; Nondii giunſe , ancorche col corpo m'allon

meno per maggior merito ,ed affinche tanida voi , qui però vi laſcio lo

le coſe procedano più ordinariamen- Spirito , perche in queſta vita mi dò

te , per Vicegenerale nomino il Padre à credere , ci vedremo ſolamente per

Frà Paolo di Paterno ( vno de'ſuoi lettere , e nell'altra facie ad faciem

più virtuoli difcepoli , eche haueua In sì pietoſe voci gli cadero tenerif

molto più profittato frà gli altri nel- fime lagrime da gliocchi , indi al

lo ſpirito del fuo Ordine, ) il quale Zandoli in piè , diede gli vltimi, e

haurà la ſopraintendenga ditutti i ſtretti abbracciamenti a'ſuoi Reli

Monisieri, á cuirbbidirete, comeal giofi , i quali tutti teneramente

la noſtra propria perſona . E tornoui piangeuano , fentendolo ragionare

à raccommandare molto da vero la della ſuapartenza , e che maipiù , fe

Carità fradi voi Superiori , nonfra- non per lettere , s'haueano å rive

mettendoſi l'unonell'offitio dell'aliro, dere: Chi puòmairidir le affettuos

e che vi ſianomolto à cuore tutti i Pa- le parole , lagrime, e ſoſpiri , che

dri , e Fratelli . Promedercli quanto paffarono tra ilSanto Padre , e ſuoi

per voi ſi potrà nelle loro neceſſità Ġ amati Figli ?Nonpuò la frectezza

hor ſa di coſe ſpirituali , hor di re:me di breue foglio ea piré vn'immenſità

porali ordinate all'anima . Farere of diſentimenti ; in breuiffimo tempo

ſeruare con ogni poſibile maniera la ad ognidebito diCarità

nostra Regola ",che vi laſcio . Scriue- Compunto dunque il Santo , dati,

temiſpeſſo diroi je di tutti cotefti nou e preſi da'ſuoi mcfti figli,che in Ca.

ſtri Moniherä , e di quei che riceuere- labria Jaſpjaua ſcambievoli conge.

te alnoſtruhabito , de quali m'informe dise raccommandando a ciaſcundi

márete minutamente chi fano , le quai loro la fermezza , ecoftanza nelle

li , e quanti , prcourando di rimetter. vocationi ,la profonda humilcà per

gli in Spirito ; E ſempre auuiſatemi vero conoſcimento di fe medelimi , e

del tutto con lettere , che perciò m'in- ſapratutto la prontezza all'vbbidi

uiarere per via dell' Ambafciadore re ; alla fine ti benedifle , & il folen

nil

:



DI S. FRANCESCO DI PAOLA. 199

niflimo giorno della Purificatione Frà queſto mentre Paolo della

diNoftra Signora , nell'anno 1482. Porta di Paterno grand'amico del

con ſuoi compagni parti da Pao Santo dirotcamence piangendo ven

la . Aloro ſeco non portò , che ſe ne à crouarlo , & innanzi à lui pro

medeſimo con indoffo vn'habito lo ſteſo , cosigli diffe : Eh doue andate

goro , e rapezzato con manto di vi- Santiffimo Padre Francefco confola

de , e grotlo panno , inzoccolato ne': tione de'poveri , gloria della noftra

piedi, il Breuiario in manica , e con Patria , cd vnico rimedio de'noftri

in mano un baſtone: Nè altrimence mali ? doue ne gite grand'amico di

fecero i ſuoi Compagni . A queſti Dio . Che fia di noi ſenzadi voi ?

poueri arridis'aggiunſe per caualca- Chi ci fouueniçà nelle miſerie ? Chi

tura vn' Afinello , non già per fol. fanerà le noftre infermità ? Chi ci

lieuo delSanto , che purtroppo go confolerà nelle noſtre triſtezze ? E

deua di farà piè , come per agio , quantunque per altro queſto buon

le giornate fteffe , mà per rinforzo amico inconſolabile ci rendeffe , co

nella ſtanchezza de' ſuoi ,accioche nofcendo rutta uia , che la forza fu

fmontando l'vno il credefle altro . periore dell' vbbidienza fenza con

Dolſeli grandemente disi fattas wako ,orepplica il diftoglieua dal

partenza cacca la Calabria confide la Calabria . Con queſta confidera

rando , che priua rimaneua del ri- tione animato , enon men dadolci

mediovniuerfale de'ſuoi mali: Ven- parole , e cari abbracci del fuo San

nero molci à viſitarlo , atteftandogli io amico , iauigorico lo pregò , che

con ſoſpireuoli voci , e dolenti finº alcuna coſa per memoria gli laſciar

ghiozzi il lorgranderamarico. Eglife , La gracia diGiesu Chrifto vac

con dolciffime parole gli confolaua compagni ( riſpoſe ilSano ) ch'è il

afficurandogli , che li ben lontano maggior pegno , più neccffario , c

col corpo , farebbegli nondimeno pollente contro tutti i mali , e per

collo ſpirito preſente à cutte l'horei, tutti i beni . Già che però mi do

nd già maigti abbandonarebbe con mandate qualche coſa delle noſtre , c

le ſue preghiere . Memorabili coſe ben ſapere lamļa poucrtà • Vilaſcio

ſuccederono prima della partenza , quefto panellino (ca uandolodalla

alcune delle quali in queſto luogo fua manica ) che portauo per il no

racconteremo . ftro viaggio . Raccomandatevi à

Brigida Martolilla d' Aleſſio So Dio , cherefti con voi je colle coſe

rella del Santo , che più d'ogn'altro voftre. Attoniti reſtaron gli aftanti,

dirottamente piangeua la di lui di- vedendo quel panc di ſtraordinaria

partenza , mentre il Santo ftaua in fattura , e colore , che fpiraua vne

affeco dimetterſi in viaggio , pre ſoave, e Celefte odore . Perſuade

gandolo di laſciarle alcuq, pegno ronli ſenza dubbio , che toffemira
dell'amor fuo ,d'oro non già , è di coloſamente creato dentro la ſua

valor terreno , che ella ben ſapeua la manica , e poftoui per miniſteroAn .

fuaftretciffima povertà :PerCarità gelico , con si gradito pegno ritor.

Sorella ( le riſpofe ) due coſe vilaſcie- nato à caſa Paolo , il diè à conſerva

rò, l'unaè, la parola diſempre racco . re alla moglie ,cbe dentroʻyna caſſa

mandarui al Signore , e l'altra vila . con gran diligenza lo riferbò . Indi

fcio in pegno queſto mio denie ma. à cinque anni foprauenne al Regno

ſcellare , e in ciò dire cauatoſelo di sì crudel careftia , che per verung

bocca glielo diede . Si conferua hog. prezzo fi crouò vn boccon di pane

gidi nel Reliquiario delMonitero per tre giorni intjeri'; la buona

diPaola , operando Iddio maraui- Donna aftretta dalla neceffià , fi

gliofi effetti ne'dolori di denti con raccordo di quel pane , fperando che

quei che nè pacifsono con divota- noftro Signore per i meriti del fuo

mente coccarlo . Scruo Franceſco di Paola , la rime

dia .N 4
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diarebbe in quel biſogno . Preſo guila , che Giesu Chriſto doucndo

quel pane , il qual trouò ( ò gran's laſciare queſta Valle dimiſerie , e

tupore ) sì freſco , che non hauea ritornare al Cielo sul Monte Olive

punto mutato colore , nè odore ; to , doppo hauer benedetto i ſuoi

Comebuonamadre , il cui officio e Diſcepoli, laſciò impreffe le ſue per

Prou , c .
(dice lo Spirito Santo ) donar pane date . Queſta pietra tù ſempre rive

a'ſuoi domeſtici, a il diſpensò à cia- rita da'Popoli conuicini finche non

fcuno della ſua famiglia , efe benes hà molt'anni , che vn Religioſo del

in factinon era baſtante , che per vn noftr'Ordine della medeſima Terra

ſolo ,fù nondimeno sìammirabile , di Morano la ſcauò non ſenza gran

e liberale Iddio , che con quel foi fuo pericolo , e la portò in questo

pane tutta la famiglia al numero di noftro Collegio di Roma , dou’io

dodeci perſone ( che da per tutto pu. con gliocchi proprij la viddi , & rio

blicaron il miracolo ) rimaſero pie- uerencemente baciai . Hoggi la

namente facolli . conferua in fua Caſa il Signor Prin

Di queſto viaggio , de'miracoli , cipe della Scallea Don Troiano Spi

che operò , e delle coſe , che gli ac* nelli ancor Signor della predetta

cadettero, non n'è rimaſo ne proceſ- Terra , à cui la reſtitui il ſodetto

fi altro ', che certe ofcure veftigie , Frato per le grandi richieste ne fa

mà pure argomenti di coſe , che non ceua .

poterono eſſer’altro ,che grandi . E Palaco Campo Teneſe , giunſero

ben a ragione auiſeremo i noftri Pa- ſenza corcere il camino ad vna Ter

driantichi, che quello , che di que- riciuola nomaca Caſtelluccio , in

ft’Huomo di Dio n'è giunto à noti cui limoſinando , chiefero ad vn Cic

tia, è vna picciola parcicella se come tadino la zucchetta di vino , egli
vn'avanzo ritratto dell'antiche me- corteſemente riſpoſe non haverne ,

morie , de'luoghiper douunque paf- perche di già la ſua botte era vota da

sò , laſciandoui impreſii veſtigi de moli glorni. Volendo ilSanto pre
gni della ſua virtù .

miare ilgentil tratto di quel buon'

Indi venutoſi alla partenza , .s'ac- huomo nel compatire a’Serui di

compagnarono per molte miglia di Dio , gli diffe : Per Carità Fratello

viaggiogran numero di Frati ,e di andate alla voſtra borta' , che ancor

diuote perfone , piangendo tenera non vi manca del vino . Sentendoco .

mente , perche non fperauano di mai lui entro il ſuo cuore viua confiden .

* At si più rivederlo in vitabSucceſſo in za nelle parole del Santo.lio alla bot.

vero fimile a quello , che racconta S. cc , ritrouaca la piena , reftò immobi.

Luca dell'Apoftolo San Paolo , il lito per lo ſtupore, e publicò il Mi

qual licenciandoſi da gli Effegini di racolo à tutti i Ciccadini , che per

cendogli : Amplius non videbitis fa- marauiglia accorſero à vederlo af

ciens meam . Dirottamente pianſero , faggiando queldolciſſimo netare di

e con intenſiflimo dolore abbrac Paradiſo . E conoſciuta via più la

ciandolo accompagnaron lo fino alla Santità di Franceſco con molte cor

Naue . teſie ſe ftefli, ed ogni loro hauere af.

Tennero la via di Caftrovillare , e tettuoſamente gli effibirono .
di Morano . E giunti ſopra no Nella Terra dell'Auria , del Vef

Monte,dondefifcuopregran parte couatodella Città di Policaftro nel.

della Calabria , e di donde paffiando la Prouincia di Baſilicata , hoggi

più olcre fi perde di viſta , il Santo Signoria del Principe di Caſtelfran

fermatoſi su vna ruftica pietra , las co di Calabria della nobiliffima fa

bencdiffe col ſegno della Croce, miglia Serfale della Città diCofen

dicendo : A Dio . Oh ftupore Sù za , il Sant'Huomo operò va fingo

quella pietra miracoloſapente vi la. lar prodigio .E futale , cheaccolta

ſciò impreffe le fuc veftigie in quella coſi cgliad yn Mareſcalco lo pregó ,

che
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che per Carità gli ferraffe il ſuo Afi Cala loro vn hoſpite tanto Santo .

nellos Ferrollo volentieri il Mareſ. La mattina ſeguente in procinto di

calco , e doppo gli domandò la mer. partire , glirefero le douute graticdi

cede . Fratello ( riſpoſe il Santo) noi iante corteſie : onde eglino inſtante

come poueri di Giesu Christo , che pia . mente lo pregarono di laſciargli al

mo, non babbiamo oro , nè argento, cun pegno , in cui conſeruaffero

nè altra coſa di queſto Mondo , e vi, ſempre viua ne'loro cuori laſua me

uiamo ſicuriin braccio della prouiden , moria . Molto mi diſpiace ( replicó

gadi Dio : Dal ſuono di queſte hu; il ſeruo di Dio ) di non hauer cofa da

mile parole, in vece d'incencrerſi il laſciarui , nondimeno per ſodisfare
cuore del Mareſcalco , s'induri , e alvofiro diuuto deſiderio , ed al mio

rotto in vna ferocillima colera,e pie- debito vò laſciarui il mio ritratto .

no di mal talento , Non tante coſe , Ciò detto prefu d31 focolare vn car

( repicoglicon parole molto fioncie) bonein pochi tratti , sivnapariete,,

perche io tiſolutamente voglio la ritraſſe al naturale la ſua effigie ..

mercede. Sicacgue all’hora ilSanto Ecceliffe)0 Figli che vi laſcio quan

pernon ſoffiare nel fuoco di quell' to laſciar vi poſso , con ciò parti .

infuriato , e accenderlo maggior. Laſciandogli grondanti di lagrime

inente in vece di ſpegnerlo ; ınà ri. per diuotione disi ricco pegno , e

uolco all'Aſinello gli diſſe : Marti- non meno ſtupiti del Miracolo . Du

nello ( che cosi lo chiamaua ) non rò molto intera queſt'Imagine , mà

Jenti ,cbe il buon Marefcalco cbiede dipoi venne à ſuanire , forſi per ca

la ſuamercede , e percbe noi non l '. ftigo di Dio ; perche i pofieri di

habbiamo , è di ragione, che fe gli quella caſa non la riuerivano come

reſtituiſcono i ferri . Renderegli per a douea -
Carità , che Iddio ci prouedera . Vdi- Giunti alla Città di Salerno ri

co ciò I'vbb diente Agnello , firie. trouarono l'Ambafciadore del Rè

mente ſcocendo i piedi alla vita di Chriftianiflimo , che con grandifli

cutii reftitui i ferri al diſcorteſe Ma. mo deſiderio l'aſpetraua con due al

reſsalco , il quale imunobilito per la tri Ambafciadori , l'vno per nome:

marauiglia , proſtato ginocchioni à Camillo Pandone Cavaliere del Sega

piè del Santo , non ſenza gran ſpare gio di Montagna , e l'altro Cefare di

ginento di lagrime ye confufione gli Gennaro del Leggio di Porto , invia

chicfeperdono della diſcortefia , e ticela da FerdinandoRèdiNapoli,

mal procedere , e rihumiliato s'of- allinche honoreuolmente ricevefic

ferſe à rifercarlo , mà il Santo no'l ro il Sanco , e'l conduceflero à Na

permiſe :onde proſeguendo il viag. poli . Riſaputofi toſto da i ſudetti

gio giunſe à Lagonero poco lontano Ambafciadori, ch'era giunto preſſo

da Lauria , dove accoftasoli ad vn , le porte della Circà il Santo Calabre

Mareſcalco gli domandò , che in ca. fe , accorſero fubicamente à ricever

sità gli ferraite il ſuo Agnello. Que lo con gran numero diPopolo , tur
gli ſenza njun concrafto , ò mercede ti in ſembiante , e con vocid'incre

gliel ferro . dibile allegrezza gli fi affollarono
Alla Polla Terra del Veſcouato di incorno , dandogli il ben venuto ,

Capaccio ,albergarono in caſa d'vn baciandogli la mano , e pregandolo

certo amico dell'hoſpitalità , à cui , benedirgli; egli con quella ſua ama.

& alla moglie , perche la ſera ne’ra: bili lumi Carità congiunta con al

gionamenti Spirituali ſcuopri San , tretanta modeftia, gli riceuèquanto
Franceſco le ricche gioie dell'anima dir i polla corteſemente ...

ſua , fuor di modo fe gli affcciona. Si tiene per indubicata tradicione,

rono , e non ineno allegri , e conten- che il nostro Santo alloggiaffe in

ti ringraciavano Iddio della buona caſa d'vn Gencil'Huomoprincipale

forte concedutagli d'alloggiare ine della famiglia Capogroffo , e la C2

mera
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mera doucalbergò la notte , fi con- diuota gente dimetterui la primaj

ferua incatca finoad hoggi. Ed an pietra fondamentale , profetizzó

corche venga habitata da gente di che la detta Chieſa in progreſſo di

Caſa , cuuidentro yn nicchio anti tempo effet douca vn Moniſtero del

co in forma di Cappelluccia l'effi. fuo Ordine, come in facti la pietà ,

gie di S. Franceſco di Paola , con la e magnificenza della Città , e del.

lampana appeſa , la qual fi accende, la Confracernicà l'anno 1581. auue

tutti i Venerdì dell'anno in inenio rarono la profecia . Etal principale ;

ria della gratia , che ricevè dal San: e capo della famiglia di Curte,hog

to , quefta famiglia, e fù , che non gi decca de Curtis, impetròs e prediſ

potendo ha vere ſucceflione , che lo fe illoſtre prole la qual fù honore ,e

prauiueffe qualche tempo, atteſoche fplendore della Patria , e fanò la mo

cosimaſchi, comefemine à capo d ' : glicgrauemence ammalaca con man

vn , ò al più di due anni moriuano , darle un pomo, comeanco inconta

ftaua in punco d'eftinguerſi . Egli neote guari molci infermi col ſegno

perciò corcefiflimo , vedendoſegli della Croce. Hauendo dunque il no

innanzi ſconfolati, e ſupplicheuoli, ftro Santooperato corali maraui.

s'induffe per quella fingolar dimo- glie, nellaſopradecta Città, laſcian ,

ftratione d'affitto in riceuerlo in ca. dola grondando lagrime di diuotio

fa , à render loro ſegnalato guidere ne , e defiderio di ſe ſtello ; Seguito

done , ragalandogli , come in fomi. il ſuo viaggio ſino alle porte diNa
Graira glianti occaſioni foleua a con la poli. Di tutto queſtoauuenimento,

sine del borſa diDio , che mai à Tuo prð ,e laCicca dellaCaua , e la predettas
so lafa . d'altri gli mancava Benedetta Confraternità , per conferuarſene la

miglia egli dunque quella caſa: foggiunge memoriaa'pofteri , ne'fecoliauue
Capogros loro , che fteffero allegramente , pero nire , nella medeſima Chieſa, ſcolpi

che nonhauerebbemancato di pre. sono in yn marmo;la ſeguente lſcrite

gare lddio per efli . Al primo,che tione .

naſcerà ( diffegli ) porrere il nome
Franceſco Maria , cd à gli altri , co- Dino Franciſco e Paola , alteri

me vi parerà , aggiongendoui anco Thaumaturgo.

il nome diMaria. Avueraron beng
tofto gli effetti la promeſſa , e la pro- Quodeum , per fideliffimam hanc

feria , perche hebbero Prole , e mol- urbem in Galliam profečturus tranf

tiplicata fucceffione , la quale ſi và ret , in fundamenta Templi huius ,

cuccauia continuando . tunc àfoliditateIeſu eſtruendi, pri
La ſeguente matrina partirono da mum iniecerit la pidem , illud queFra.

Salerno , e nell’vſcire della Para , truum ſui Ordinis aliquando futua

della Città , riuolto it Santo a ' ſuoi Tum prædixerit ,multo poftpietate ,

compagni , profecizò ,che in detto ne munificentiaVrbis , ſoliditatis

Juogo ,doue era vna Chiefa , effer probante oraculum , anno fcilicet sa

douea yn Moniſtero delſuo Ordine, luri MD LXXXI. Gentis etiam de

etanto comeegliprediff
e , s'auuerò, Curte primario inclitam fobolem pa .

nel 1516. dall'Eccellentiffimo D. Briæ decus ibidem poſtulauerit , impe.

Roberto Sanfeuerino Principe di trauerit , prænunciauerit , eiufdem

Salerno , cdel Senato della medeſi- ægrotantem coniugem , miſſo adean
ma Città . poma , aliofque ægrotos figno Sanétæ

Et inoltrandoſinella Città della , Crucis , continuo fanauerit , eadem

Caua , trouò , che per apunto la ſoliditatis mouimenium pofteritatis

Confraternità del nome di Giesù pofuit .

ftaua in atto di buttare la prima pie
Anno MDC XXXIV .

rra ne fondamentidi vna nuova

Chieſa; onde egli richieſto da quella
Del
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NOON

fi richiedevano . Har quanto alla

Delſolenniflimoriceuimentod'honore diſpoſitione, e pompa di queſto lo
fattoli dal ReFerdinando I. , e lenne accompagnamento non v!

della Città di Napoli , fua hebbe luogo coſa , che punto ſentiſſe

intrepidezza nel ri- di vanicà ,nè di grandigia fecolare

prenderlo , edes mà cuico fù inuentione , e opere di

Miracoli, cbe pietà Chriftiana atca , non meno

viopero .. commouere i ſentimenti di riueren

za , cheà contreftare la Santità del

CAPITOLO III. Servo di Dio .

Vlci Ferdinando con Alfonſo Du.

ON hebbe mai l'ambitiofae ca di Calabria , e Federico Principe

potenza de'grandi, incontro di Taranto , e Franceſco Duca di

più gloriofo di quello , che fù facto Sant'Angelo , ſuoi figliuoli , e tutta

à San Franceſco di Paola fuori , e la ſua Corte , accompagnati da vna

dentro lemuradellaCircà diNapo- nobil corona di cucci gli ordini de'

li . Il fapere eflerfi egli perpetuamen- Titolati del Regno , e Caualieridel.

te dedicato alla penitenza, e ſagrifi. la Ciccà . Il Sindico colle piazze no

cato al diſpregio, erano oggetti d'ac. bili , e popolari così ben'ordinate,

tracciua anche à quei , che s'affoga- dal Caſtello Reale s'auuiarono alla

uano nella ſenſualità, che incen la volta della portaCapaona , doue in

a Filippo uano l'ambicione e fu riceuuto , e piè attendeualo ilRe , il quale non

min. lib. riuerito dal Re ,Rejna , e ſuoiFigli- tantoſto il viddecomparire , che gli
6 c.8 . uoli ,comeſe foſſe vn Legato à Late. Gi fè incontro cinque , ò ſei pafli ,,ed

6 Fiúma re del Papa , be fe la medefima il riceue , ftrettamente abbraccian

nella vis perſona del Ré foffe nouellamente dolo gli diè il benuenuto ; e San
ta del San

entrata in Napolinonſarebbe ſtata Frandefco anch'egli teneramente il

nè piùhonorata , nemeglio feruica. riabbraccià . Con un corteGflimori

Concioſiache i Napolitani venuti cevimento ligiro per le vie più am
frà fe à conſiglio , fopra chemaniera pie della Città , doue innumerabile

doueffero feruire il Santo Padre era la preſſa del Popolo , che gl' voi

cadde à cotti nell'animo vn medefi- addoſſo à gl'altri li premeuano pet

mo ſencimento , che non in altra e vedere( come s'hà ne gli atti giuri

guifa , che la più folenne, che per lo- dici ) il Santo ,il quale ſenzadubbio

ro mai fi potefle , e con quelle hono- vi ſarebbe rimaſto oppreffo , e ſpens

ranze , che à tanto perſonaggio fito , ſenza la prudenza del Principedi

conueniuano , introducendolo dal di Taranto . Dalle fineſtre , e balla

• Fuori la porta Capoana alla Città c ( per toi, e fin da i cetcidelle caſe di quan,

quere , la quale entrò trionfando il valoroſo ti ne capiuano , gli occhi erano in
porta nel

Re Alfonſo d'Aragona , doppo ha- tenti nel principale perſonaggio di

1959. in ver vinto , e giustamente ſpogliato , Francia , il quale frà l'allegro corte

memoria Renato d'Angiò nel 1442. , d & non gio , e le riuerenti genufleſſioni di

queſto moltiannidopo l'inuincibile Impe. tanti migliaia d’huomini, fillo collo

fondo vn racore Carlo Quinto bauendo vinto ſguardo , e con la mente nel Cielo
noftro nell'AfricaBarbaroſſa, togliendogli andaua ra picoin Dio , con talmac .

Mooiſte- il Regno di Tunnis nel 1535. ) E ftà di volco raddolcita da altretanta

d iftor. quindi per le vie publiche , e fre- humjlà, e modeſtia , chenonmen

Pont.p.a. quenti al Caftellonuovo. Cosi fta- riuerendo, che amabile à tutti li ren

pag. 116. bilito fi diedero à ripartire glioffi- dea . Hor caminaua , ed hor dall'

tij, eleffero ilSindicocome fi coftu- ondeggiante calca ſenza quuederſe

ma , quando entrano i Rè, ò Vicerè ne li laſciava traſportare entro l'am

in detta Città ; ordinaron la pompa , piezze delſuo magnanimo cuore

ed appreſtarono gli arneſi , che àciò iusco racciuſo formaua di fe medeli.

mo

10 .

L' aono

10 .
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mo à ſe medeſimo , co'ſuoi diuori co . Egli ancorche un giorno gli pa

penſieri vna tranquilla ſolitudine . reffe vn ſecolo per la fretra , che gli

Tutte queſte honoranze però , ed of ne daua il deſiderio del fuo Rè , ad

ſequij non furon da tanto per farlo ogni modo fi ftrínſe nelle ſpalle .

punto gonfiare , mercè ch'hauea nel Nel cuor dunque della notte,

ſuo pecto radicata la carità, che tem- quando ilĞlencio, e la quiete più al.

praua la paſſione d'ogni ſuperbia , e tamente ingombravano i fenli de'

vanagloria, giuſta il detto di S. Pao- morcali , non porendo il Re Ferdi

lo Charitas non inflatur , ed Agofti nando prender ſonno , e riuolgendo

no . In proſperitatibus temperat , ef- nell'animo le liniſtre informacioni

ſendo proprio della ſuperbia il gon- fatregli pria da gl'invidiofi Adula

fiare , e non della carità . I Napoli- tori (che per il più dalcuor deGran

tani lo riueriuano qual nume ſupe. di ſenza rimanerui alcun veftigio ,

riore ,che comandaua àgli elemen- facilmente non G ſcancellano ) s'aca

ci , e che con la ſua voce formava de. cinſe ad offeruare le accioni di Fran

creti inteli, ed offeruanti fin dalle, cefco , per ifcorgere in facci fe egli

coſe eſenti da ogn'altra dominatio era dotato di quella bontà di vita , e

ne , che della violenza , e della Diyi di coſtumi, de'quali si glorioſa fama

nicà . In quel volto maeſtoſo per l' da per tutto ribombaua . Si diè cu.

humilcà , in quegli habiti precioſi rioſamente à inueftigare, e vedere ,

per la rozzezza adoráuano l'Idei ; ſe i fuoi hofpici in quella notte per

leggeuano i caratteri dell'Euangeli riſtorarſi dalla ſtanchezza del viag:

ca perfeccione· Giunti alla piazza gio agiatamente dormiuano su "I

d'avanti ilCattello vi trovarono vn morbido letto , fatagli preparare ,

ſquadrone di guardia di cinquecen- andonne perciò più volte ", dalla

to foldaci , e picchierimolto bene coppa della porta guarando ciò che

in arneſe, di ſopraſegne, e d'armi . colà dencro la camera ; faceſſero i

Queſti , appreſtandoli il Santo , il fa . Serui di Dio .

lutarono con vna falua tutti inſie- Ed ecco , che gli ſi preſenta al

me. Gli a perſero poi il paffo all'en- guardo vn chiaro di Paradiſo ,di cui

trata del caſtello nuouo , all'hora illuminato l'ambientedella ſtanza ,

ſtanza ordinaria de'Rè. Fu qui al- havea tramutata quella poch'aria in

loggiato in un quarto di eflo , ben- un lucidiffimo Oriente . Maraui.

checontro ſua voglia , perche come gliato di tanto fplendore affiffa più

vero amante della pouertà li ſarebbe attento la pupilla , e vede Franceſco

concentato più coſto albergare nel alco dal piano ſei cubiti con la face

piccolo Romicagio co' ſuoi Fraci , cia intornjata di raggi con gli oc

dove per ordine del Rè l'anno ini- chi,chepareano ſcintillare,e in atto

nanzihaueuano cominciato ad ha . quafi di abbracciarli con quel mede

bitare , comedicemmo . simo Diuin'amore , che dalle core

Arriuato dunque il Santo in Cor- terrene fofpero lo tenea . Vdi foaue ,

te , la Reina Iſabella , e l'Infante , e Celeſte melodia , e i Compagni in

con gli altri figliuoli l'accolſero con vn cantone diftcrial ſuolo con relia

ogniforre di difmoftratione , ne fi gioſa poſtura , dormendo in guiſa

potean ſariare di fargli hor l’vno ', che pareano piti coſto Qare in peni

hor l'altro carezze , baciandogli 12 renza , che in refrigerio , e ripoſo •

habito , e interrogandolo maffima- Rimare Ferdinando così ra pito ,che

mente ſopra il tenore dell'aſpro Ifti fcordandoſi di fe medefimo trasfufe

tuto della ſuanuoua Religione . cutta l'anima in quella ftanza,e qua

Si fè poi il Rè intendere con l ' ſi iſuen ne à tanta maraviglia : Con

Ambaſciadore del Ré Chriftianili cepida quell'inſtante si intenſo af

mo , che guftaua molco di trattenere fecto, e si raro concetto della Santità

alcui giorni in ſua caſa San France di Franceſco , che lo riueri, e ftimò

ſo

71
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fopra tutti iPrincipidelMondo , & ceſco , che ha uca attaccato alla ,

harebbe dato tutto ilſuo , per non , Croce vna piena tinuncia di ciò ,

laſciar partire dal ſuo Regno yn si che non era Chriſto , ed haurebbe

gran Santo . gettato il Mondo tutto , ſe l'ha ucfle

Hofpite auuenturato , ch'hebbe hauuto in pugno ; non degnò pur di

in forte d'accogliere tal foreſtiero in mirare , non che di gradire cotales

caſa , che merica ua viſite d'Angioli, offerca · Lontano cuccauia d'ogni

non che di Dio . Inoltrataſi nondi, humano timore , e ben'armato da

meno la pia temerità delRè, volen- quella gran fiducia, che Giesu Chri:
do accertarſi della marauiglioſa a . ito nel Vangelo ſomminiftrauagli

ftinenza , ed aſprezza del ſuo viue- di non hauer Gi punto à cemere i

re , lo pregò più volte , che volefle Principi del Mondo , che ne'corpi

definare feco nella ſua Regia men- ſoli , e non nell'anime de'veri ferui

fa , con humil garbo ſempre riſpoſe di Dio hanno potere cominciò

Franceſco , proteftandoli indegno con intrepida libertà Chriftiana à
ditanto honore . Vna mattina però riprendere Ferdinando ; Non di col

appoſtamente nell'hora del deGnare, po però , poſe mano al ferro , mà

mandogliilRèdalla ſua tauola ,, qual auueduto Cirulicoſotto la ve
per vn -paggionomato Don Gerola. Ate della propria humilcà pria il naf

mo Cauaniglias, della Città diVa- cofe:Con dirgli , che ſe ben qual'huo
lenza , vn piatto di peſci fritti , ac- mo di poco conto , anzi miſerabile

ciò che per amor ſuo allegramente peccatore , non s'arrogaua nome d ':

con i ſuoi Compagniligodeffe , mà amico con un signor ſuo pari, eragli

egli col ſegno della Croce in quel nondimeno pariperlealià,e ſincerif.
medeſimo inſtante ,rauuiuati, guiz. fimoofequio , che forſe frà mille amici

zanti , e faltanti entro il medeſimo non hauerebbe aliro somigliante tro

piatto , gli rimandò al Rè , dicendo uato . L'accertaua d'amarlo quanto

al Meffe, che da ſua parte gli ren. Se medeſimo , percioche amava la di

deffe le douute gratie , e che gli ri- luimiglior parte , cioè l'anima ſua

mandaua i peſci viui,e liberi,acciò eglipunto non curaua, valendoſi al
ch'egli anche per carità il medeſimo fin del conſiglio di S. Paolo a Diui.

a 1, Tim ,
facetic a'poucri carcerari .Quando tibus huiusfæculi præcipe non fubli- 8 .

il Rè vidde quei peſci , giuliuiguiz. meſapere , neque ſperare incerto di.

zare nel piatto , immobilico ne ri- uiliarum . Con riſolucione, & impe

maſe per lo ftupore , e recandoſi à rio (come dice il medeſimo Apolto

gran forte ,e felicità diconuerſares lo , b Hec loquere ; & exhortare , 6 Ad Ti.

con il gran Seruodi Dio, fiporco à argue cum omni imperio , venne al rum a.

viſitarlo , per_ragionarli di cofee taglio , con ſoggiungere : Che non

importanti ; E nel diſcorſo : Ben Sentite , inclitoRè , come di voi fi

m'auueggio , glidile, Padre Fran- parla in Napoli ,e nel Regno , punto

ceſcodell'errore che commetto , col non mi marauiglio , colpa ſia de ' vo

mandarui fuori del mio Regno , e firi Cortegiani, e Miniſtri , che vi

quanto impoſibil ſa di farui rešia ſtan d'intorno , nè vi laſciano pene.

ve , hauendunegià dato parola al Rè trar à gliorecchi ſe non quel , che vi

Chriſtianiſſimo, che congran deſiderio piaceſentire . Marauigliomi bensi

v’aspetta . Giàche Iddio cosi diſpo. che non ſentitequel chenon ſi può , à

ne , che io non vi poſſa tenere in mia meno v'intuoni à tutte l hore l'anima.

compagnia , non vi ſia almen diſcaro Hauui dungae Iddio poſtoloſcetro in

fondare , à noftre ſpeſe in questa cite mano , poiche vi diate beltempo , e

tà onMonistero della vostra Religio- niente più , come ſe non vi foje ne

ne ; preſentandoli a queſto fine un Cielo , nè inferno ? E' forſi si leggier

bacile pieno di moneted'oro , ed'ar. coſa ilſaluarſi , ò perirein eterno , che

gento . Mà quel gran cuore di Fran poſiate vinerſpenfierato , e non cu

Tar
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Far di poſtraſalute ? Se vi cogließe za , li fcusò quanto pocè calSanto , e

In queſto punto la morte (toglualo i i particolarmente di non hauer robbz

dio ) mà chi p'af :cura di viuer più alirui , nè obligo di reſtituire; Vdi

olire,che ſarebbe di voi , e di questi Franceſco , ma non gradi leſcure

beni , che poſſedete ? ſeruendouiſulà del Rè , anzi raddoppiò la ſua cura ,

maggior onta , e diſprezzo diquel che con miracolo trauagante au.

Dio , chesi largamente veli diede ? tenticar volle l'infallibile vericà de'.

cunſumandoli in vani diletti , che vi ſuoidetei . Dalbacile eſpoſto auan

prendete ? ogn un de'quali ri costa tial Re , prefe yno fcuto d'oro , dal

l'animaE quel , che piu d'ogn'altra quale con incredibile facilià ha

coſa rilieua , di tanti , che per voſtra uendolocon le ſue mani infranto , c

cagione nelle guerre periſcono , che ftillando da ogni lato copiofiffime

conto dareste in che riſchio mettete fille di ſangue : proſegui eglicone

la voſtra , mentre tirate a perderſi l'- intrepida libercà ilcominciato rim

anime alirui? I poftri Miniftri vedo. prouero , dicendo al Re , e ſuoi

nola giuſtizia ſenza timor di Dio, per Cortegiani ad alta voce : Ecco ,ecco

ingordigia diderari . Queſte iſteſe ü Rèilſangue de'tuoipoueri vaſſalli,

monete ,che m'offerite , ſotto zelo di che grida al Cielo ? S'arreſtò Ferdi

fondare un Miniſtero della mia po. nando ,equaſi cutro ſuenne , non ,

uera Religióne , in queſta voſtra Cor. potendo più reggerſi alla forza del

te , nonſono altrimente voſtre , ma del crucciofo fembiante , e nuovo

turto ſangue de poueri vaſalli , da'. Miracolo . Onde pallido , e treme

qualicon tantegabelle , Q impoſitio- bondo cominciò a lagrimare , e dos

ni ingiuſtamente ſuccbiate . Credete- mandar perdono à Dio , fupplican ,

mi , ò Ferdinandodafedeliſimo vaſ- do ilSanto , che pereffo porger vo

Sallo , che viſono , che il ſangue de'- leffe calde preghiere. In queſta gui.

pouerigrida continuamente vendet- ſa atcerito , e sbattuto Ferdinando

ia al Cielo contro di voi . Ed ancor . ritiroffi alle ſue ſtanze con propofi

che vigiuſtifichiate col Mondo; non sò to dirimediare à i danni vniuerfali

e Profe- come appreſo Dio . a Vifo per tanto del Regno , coll'allegerimento de'

Sapere , che la vostra caſa in brieue datij , e gabelle . Quei Signori ,ch '.

perderà lo Sceiro , ela Corona . I erano preſentià cotali ſpettacoli

Cortigiani , perche vno ſcalzo , e pieni di marauiglia , e confuſione

vil'huomo haueſſe hauuto ardire di con gli occhi fifi in terra , inhorri.

far sì forti improueri ad vn Reine diti partirono . Con quel ſanguino

caſa propria , & auano pronti à qual fo prodigio conobbe il Rè la forza

che ſtrana efecurione , e quando at- della verità , che Franceſco gli pre

tendeuano , ch'egli almeno ſuillas dicaua , e s'avuidde finalmente de

neggiaſſe con iſconcie parole il San- gl'inganni de'mali Conſiglieri , i

to , cordinatie , che da qualche fine quali come fuoi più fieri nemici

ſtra il precipitaſſero , reſtaron mira- con si graue danno del publico , e

bilmente deluſi , atteſoche , fe bene dell'anime il premeuano ad afforbire

per alcro il Rè haurebbe facilmente il ſangue dalle viſcere de'poueri vaf

dato in qualche ſtrauaganza , tanti falli .

prodigi però da lui vdici , e veduci , Piaccia à Dio,che queſta Infernal

che nella di luimente raro , ed alco policica no ſi troui hoggidi in alcuna

concetto ſtabilito haucano , & il delle Republiche Chriftiane , delle

maeſteuole , ed imperiofo yolco ,da'- qualii Principi ſono obligati di vi.

cui raggi Diujni ſpontandopareas vere cõ legge di maggior prudenza,e

nell'Inferno viuo ilſoſpingeſſero , ſe pierà ,chei Barbari,edinfedeli, eſsé.

alle di lui voci non ſi piegaua ogni do verità infallibile, che il Supremo

ſpiritoſo cimento , proftratoſi con Giudice con maggior effattezza , e

termini dunque d'humile riueren- rigore dalle manidel Principe Chri.

dia

ria ,
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ftiano ricercherà il ſangue de'fuddi tenere in fua caſa il Santo , il volle

11, che dal Pagano , ilqualfenza ſpeſſo godere fouente vilicandolo,ri

legge , e ſenza Dio , ſe ne viue , uerendolo , non che offerendogli o

o quanto gioucuol ſarebbe a' gni favore à pro della ſua Religio

Principi del Mondo tenere auanti ne . Et vn di frà glialtri pregandolo,

gliocchi quello fcuto di Ferdi. che fcieglieffe vn fito opportuno da

nando , che ſotto finta d'oro er fondaruià fue fpefeyn fuo Monifte

ſangue de'poueri yaſſalli , e miran . ro ; egli il diſegnò doue hora fi vede.

dolo di rifero in loro medefimi ap . Alcuni aftanci rappreſentarono al

profittarfene , per giunger poimeno Santo , che in quel luogo non vi

fcrupulogauanti il Diuino Tribu. taua bene , per effer deferto , e trop

nale . po lungi dall'habitato , era nido, e

Confirmato il Re Ferdinando nel ricetto di ladri , e malfattori: A’qua

la grande opinione di San Francef- li San Franceſco ripieno diSpirito
co , in modo che non fa peua indurfi profetico , comeſe l'haueffe innanzi

à privarſene, e pareuagligran fallo gliocchi , prediffe , che quella parte

hauer più à cuore il bene del Rè della Citcà all'hora si deferra , evile,

Chriftianiſſimo , che di ſe Ateſſo , e in brieue tempo diuerrebbe una del
del fuo proprio Regno , ſenza poter. le principali , e più riguardeuoli

ui rimediare , il volle perciòquafi contrade di Napoli, e che farebbe

ſempre in tutto quel tempo in ſua frequencata da Principi, e valorofa

compagnia , viſitandolo più volte il Signori. Il che hoggiſi vede chia
giorno nella fua camera , ed era coſa ramente adempiuto ,hauendone or

degna di marauiglia vederecon tenuto licenza dal Papa l'anno pre
quanta humanità , e piaceuolezza cedente , perche il medeſimo Rè lo

trattaua col Santo ,ancorche si agra. fondò ſotto titolo di San Luigi Re

mente da lui foſſe Itaco sipreſo . Mai di Francia , & è il primo , e più

non ſi ſdegno contro quello , anzi bello de'quattro , che noi habbiamo

egli concepi particolare affectione : in queſta Ciccà a all'incontro del

Queſto hanno di bene gli huomini Palazzo , doue fanno reſidenza i Vi

prudenti ; cioè amare coloro , che cerè , Qui poi mi richiama l'hifto

gli riprendono de'loro mancamenti: ria di raccontare alcuni Miracoli ,

al contrario degli ſciocchi , che ab. che il Santooperò in que'pochigior

borriſcono quei, che gli coccano vn ni , che dimorò in Napoli, e ſono i

pelo della vete ,quando è più loro ſeguenti .
neceffaria la riprenſione . E vera . Vna Donna per nome Margarita

mente tra le vircù d'vn Principe dee Coppola era calmente moleftata dal

riſplendere la piacevolezza,chenon l'Alma, che alle volte per l'eſtrema

fia inacceſſibile ,nè ſi facciadorare . afflictione , quattro giorni fe ne fta

E ſebene il Principe dee ritirarſi dala va fenza poter parlare. Venneà pre

la fouuerchia conuerfatione , la gare il Santo per la ſanità . A cuil'.

qual genera difpregio ,tutta via è co- Amico di Dio ordinò , che toglicffe

fa troppo ardua non laſciarſi giam- dell'herbicciuole , e con aceto , ed

mai vedere da 'ſuoi vaffalli , ò fe non oglio ne faceffe vn'inſalata

di raro , comeſe foſſero Sacre Reli. mangiaffe . Replicando l'interma ,

quie . Conciofia , che il troppo riti che quel cibo più colto le hauerebbe

ramento del Principe produce negli nociuto, che giouato, egli ſoggiun

animide'fudditicacciuihumori ,la fe• Prendila per Carità , che iddio

dove il vederlo opporcunamente , t'hauerà compaſſione . Mangiandola

non che auaramente in publico , in- ella dunque con due pomi , ed in

fiamma la volontà , ed accreſce l- biſcotco , che di più le diede , rimaſe

amore . Ilbuon Re Ferdinando co . interamente ſana , nè mai più men

me prudence , già chenon potca rat- arc viffc paci detta infermità , nè al

10
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tro male, fi che di poi molto vecchia ridici della Canonizatione del San

fini i giorni ſuoi . to .

Quando Margarita yidde la mara- Fà anche liquida fede yn Gentil' .

uiglia, che haueua operato Iddio huomo di Paterno per nome Gio

con lei per mezzo del ſuo Beato Ser- uanni Turco , che ritrouandoli in

uo , andò incontanente à caſa d'yna Napoli con San Franceſco di Paola ,

fua grandeamica , cComadre chia . P'Ambaſciadore del Re Chriftianit.

mata Marinella ; Haueua quefta fimo , frà gli altri ſuoi Seruidori ,

vna figliuola d'anni dieci afflittifli n'haueua vno ch'era ſtato dentro la

ma dal male di San Lazarocon hore Città d'Otranco , quando fu ſorpreſa

ribili piaghe , che ſcatoriuano gran da’Turchi , dou'egli riceuè nella

copia di marcia , e puzzo intolera- mano vna percoffa, dopo la cui lun

bile . Abbandonata da'Medici co. ga cura fattada'Ciruſici , reſtaron .'

me incurabile , conſigliò l'amica di gli due dita per modo attracte , che

accorrere al Santo PadreFranceſco , itender non le potea permodo che

da cui ella era ſtata guarita . Accon affatto ſtroppio , cd inutile ne rima

fenti Marinella, e vennero amenduefe: giunto in Napoli per proſeguire

à ritrouare il Santo ,à cui Margari: il ſuo viaggio l'Ambaſciadore pre

ta in nome di lei domandò la gratia gò San Franceſco riſanaffe queſto

per la fanciulla . Il Santo riſpołe , pouer'huomo da quella incommodi

che portaſſero la figliuola : ed effes ià , affinche ſi poceffe facilmente fer

con altre Donne del vicinato , che uire di quella manocomedell'altra .

vollero efferle in quel biſogno com- Il buonPadre gli riſpoſe , che s'egli

Digne ve la portarono. Appena vide haueffe ferma fede in Dio ottenereb

dela il Santo cheriuolto alla madre , be la gratia, che deſideraua. La mat

le dific : Andate à reftituire per cari. tina ſeguente l'Ambaſciadore ac

ià la fama, che bai tolto alla tua con compagnato da tutta la ſuaComiti

madre Antonia , che dicefti bauere ua, fentendo Meffa con S.Franceſco ,

illecitamente pratticato con tuo Mac fi vidde vn gran ſudore , che ſcorre

rito , perche non è vero , ed in pre- ua per tutto il corpo del Seruidore ,

fenza di quanti hai publicato tal van il quale volendo prendere vn fazzo

no penſiero , .confefa il tuo errore , letto per aſciugarſi , e ftendendo la

Iddio ti farà lagraria per la tua figlia mano, ſi ſentì anco ftenderfii nerui

wola . Riſpoſe la Donna , che vo- delle dita prima attracte ; e ſenza ve

lencieri haurebbe vbbidico alſuo co- runa difficolcà reſtò ſano , per modo

mandamento . Il Santo poi le diede che ſi ſerui da poidi quelle dita , co

alcun'herbe , dicendole , che refti. me dell'altre di ſua mano .

tuita la fama tolta alla ſua Comadre Segui il medeſimo nello ſteſſo

douefle farnevn bagno alla figliuos tempo , e luogo ad yn famigliare del
la , perche in tal modo otteneria la Principe di Salerno chiamato Ma

gratia domandata: Hauendo ella fo . Atro Veſpero Paralitico di moli'an

disfatta à pieno l'ammonicione del ni . Coſtui efſendo venuto à viſitare .

Santo , il ſeguente giorno tu veduta San Franceſco , gli parlò del male

la fanciulla interamente ſana da , che fentiua , della cagione , e di

quel peftifero male , come ſe non l'- quanto haueua fatto per rimediarla,

haucfie giamai hauuto . Vn Reli- & il gran deſiderio , che haueua

giofo graue dell'Ordine di Sang, hauuto di vedere il Santo . In ſom

Baſilio per nome Frate Ambrogio ma durando queſti diſcorſi , e trat

Coppola Abbare di San Giorgio , cenimenti ordinarijd'vn'ammalato,

Capellano del Rè celebrò queſto il Santo logaarì si perfettamente

miracolo con darne particoiar no che queft'huomo marauigliato del

titia al Rè , ed à tutta la Cortes ; la diſpoſitione , che ſenti nel ſuo

c di poi l'autenticò ne gli atti giu . Corpo , domandò à fe fteffo , s'egli

era

s
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era il medefimo ,tanto di vidde cam che ſmorzarlo , viddero frà queſto

biato . Caminò francamente benedi . mentre , il Santo con le ſuemani ,

cendoDio , e ringraziando il Santo , buttare le viue bragie dalla fineftra ,

egli , e tutti quei,che furono ſpetta: come ſe foffer ftate freſche roſe , ri

tori , e teftimonij del miracolo ,e tornati poi in Camera gli viddero le

particolarmente i Corrigiani del maniilleſe . Onde pieni di ſtupore

Principe diSalerno. publicarono ilMiracolo al Re, ed å

. E qui ancora vndi, il Santo ra. fucca la ſua Corte , come liquida fe

gionando della ſua andata in Fran. de , ne'procelli della Canonizacione

cia con yn ſuo grand'Amico , ch'era delSanto , nè fà Giovanni Greco

figliuolodi Tiberio Indiciſſa Fon. Nobile della Citcà di Tropea,perre

datoredel ſuo Moniftero di Spezza- latione hauutane da Aloyſio Toſca

no, frà queſto mentre, che quegli s'- no , della Città di Roſſano all'hora

offeriua d'accompagnarlo in Fran- Medico della Reina Iſabella di Chiar

« Preuede cia, a vſciil Santo fuor diſe medeli. ramonte , che ne fù teftimonio di
voa coſa

lontana .
morapito con tutta l'anima facén , veduta .

dogli vedere Iddio , ciò che paſſaua Molti in numero,e quanto mai ne

in Spezzano.Riuenuto poiin sè do- faceffe in altro tempo ftupende,furo,
mandò con certa anfietà aldetto ,co . no marauiglie , che San Franceſco

me fi fuolfare frà amici, fe ei vdiſte diPaola operò in queſtaCorte del

alcuna cofa .Quegli rifpofe nulla . Rè , mentre vi dimoro ; affrettandoſi

All’hora il Santo ,percaricà( replicò) in cerca maniera Iddio å renderlo il,

cacciate fuori la teſta da quella fine luſtre, ed à compenſare con altretan:

ftra,e quegli hauendo ciò fatto, gli ta gloria i dishonori faccigli dal Rè ,

ridomandò , chefenciffe , & egli riſ. iftigato pochi meſi auanci da' ſuoi

poſe:Parmidi ſentire il ſuono delle Adulatori, e Scatifti,come dicemmo.

Campane dellamia Parochia di S.

Biagio in Spezzano : Replicogli il Commiatoſ daFerdinando Rè di Na

Santo , ſe fa peua à che fine fonaua- poli, và in Roma,doue è bonoreuol.

no e rifpofto da queglidi no . Sog. mente riceuuto dal Papa , e da tutta

giunſe il Santo Sappiate ,cheConano la Corte Romana . Predice il Pa,

per la morte di voftro Padre , perciò pato al Cardinal della Rouere , co

conformatevi con la volontà di Dio, me anco à Giouanni di Medici il

e cornateuene à Caſa ,perche colà è · Cardinalato , e Papato , e che sú'l

néceffaria la voſtra perſona . Ritor- Monte Pincio doueaſi fondare un

nato in Spezzano į trouò il tutto Moniſtero delſuoOrdine .

puntualmenteauuerato ,publicando

colà quanto gli era ſucceffo in Na. CAPITOLO IV.

poli con S. Franceſco diPaola . Di

queſto miracoloſo auuenimento fin Vindeci giorni in.circa haue

hoggi n'è rimaſta memoria traman . ua il noſtro Santo paffati in

dara da'noftriPadri antichi delMo Napoli ,con incomparabile

niſtero diSpezzano , e Cittadini di honore, & altretantagloria , per l'ope

detta Terra.
re ftupende, che vi fece , quali non's

Efendoſi nella Camera , doues parea poter Gi promettere da si brieue

Atanzaua il Santo difgratiatamente dimora ; quando tornata horamai la

acceſo il fuoco , che minacciaua ſtagione acconcia per navigare ver

gran rouina , egli dille , à due perſo- ſo Roma , e dicolàrimeterſi à Fran

ne, che v'erano preſenti. Hornon , cia , l'Ambafciadore , e con efto il

vedete quanto fà Malataſca ( cosi Santo fi diſpoſero alla partenza, e

eglichiamaua ilDemonio ) per ten- furono à prendere congedo dal Rè,&

tarci: però ite à ſpegnerlo į Vſciti a renderli quelle gratie ,che per loro

quei diCamera , nè crouando con fi porgan maggiori del cortefiſfimo

accos ?
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accoglimento, pro :eftando l’Amba- & egli finche viueffe non reftarebbe
fciadore ,che haurebbe,che dire ,con diſparger per lui innanzi à Dio, la

ſomma lode al ſuo Chriftianiſſimo grime, preghiere dovunque li foffe,

Rè , & ambi ne ferberiano eterna o viuo , ò morto . Queſte parole del

memoria , & obligatione . La riſpo- Sancoquanto penetraffero dentro al

fta di Ferdinando tù ,ch'egli lo inuic cuore del Re , il teftificarono , l'ab

dia ua della Compagnia del Santo bondantiffime lagrime, che gli ca.

Padre Franceſco , ſenza il quale gli deuano da gli occhi, che furono vna

parca rimanerli la ſeconda volta or- tacita riſpoſta di conſentimento ad

fanodi Padre,& abbandonato , e che offeruarei ſuoi ottimi ricordi.

ja penfare, che mai più haueua à ri. In tanto il Rè fè mettere all'ordi- .

vederlo in vita, gli arreca ua incom- ne yna Galera co'folici prouedimen

parabile affitcioni. Baçiogli Sane ti per lo paſſaggio , e comandòà Fe

Franceſco le mani con humile rive derico Principe di Taranto fuofe.

renza , dicendogli che portaua feco condo genito , già deftinato Viceré

nel cuore Sua Maeftà, e maicefia- nel Regno diValenza , & à Francef

rebbe di pregarDiogli rendeffe con- co GalcocaCavalieredelSegiodi

degno merito di canvi effetti della Porta Capoana , chel'accompagnaf

fua beneuolenza . Indi amendue & fero fino alla Corte del Rè Chriftia ,

traffiro alquanto in difparte da gli niffimo. La Città di Napoli incefa la

altri , & il Santo per vlcimo pegno dipartenza del Santo , ( come riferi.

dell'amor fuo,glidièalquantiricor. fce Giulio Ceſare Capaccio a )ven- Neller.

di da cener ſempre viui nell'animo , ne à ringraziarlo , per hauerla felici. za di s

per conſeguimento dell'eterna falu . tata colla ſua perfona, & opere glo. Franceſco

tc .Mirafecon zelo (glidille ) come riofe; Siraccomandòalleſuepre de lacie
toſtocon la mortefiniuano i beni , e ghiere ; già che con gran fentimento a diNa

i mali di queſta vica ,mànon già que- piangeua la ſua lontananza dalla poli pagi

gli della ſeguente ,ch'è immortale, e patria ; e non menodelRèoffequio 18.

doreuole, quanto è lunga l'eternità . ſa, ediuota , gli deftinò ſei Caualie

Tanri Rè, che haueua hauuti fino à rische finoa Francia l'accompagnaf.

guel di , il Regno di Napoli, all'hora ſero. Con amabiliflime maniere il

dou'erano ? che giouaua loro eſſere Santo , di queſte offerre verſo la ſua

ftati per brieve tempo felici nel humiliflima perfona rende douute

Mondo , fe condannati forſe ad arde gracie , prometcendole di tener fem .

re nell'Inferno doueano eternamen pre viua memoriadi pregar Sua Di.

te effer infelici ? Che permuta da Sa- vinaMaeftà per efli , e per tutta la

uio era cotefta perdere l'anima in Citia . Quanto poiall'accompagna

ecerno, perche il corpo ftelſe bene yn mento ſtabilito diſei Caualieri con .

momento? non efferui nè Regno, nè cradicendo ,à niun parcito ilvolea

Imperio , ancorche furie la Monar. confentire, perche la ſua humiltà , c

chia del Mondotutto, che gran gua- modeftia non gliel permetteua .Mà

dagno non ſia perderla,per acquiſta- Iddio , di cui era ilconſiglio de Na

re il Cielo , e tutto quello ſtato di polirani , fi come gli haueua indouri

gloria , che entrato vna volta fi fia à à riſoluerlo , cosi anco moffe Fran

poſſederlo, mai più per andare di Se- ceſco à renderſi ,e cedere non tanto

coli G perde . Miralle egli, che gran a'prieghi di tutti inſieme, quanto al

conto dovea render di ſe , e di tutto l'efficacia delle loro ragioni. Imper.

il Regno , di cui Dio per priuilegio ciochementre di lui era precorſa si

fingolare ne gli haueua dato il go- glorioſa fama alla Corte Romana , e

verno . Che perciò procuraffe di del Rè Chriftianiffimo, era conue

trattare i VaMalli da figli, & haueffe niente far vedere al publico quanto

l'occhio a'Miniftri , perche retcao eglinopregiauano il loro Paeſano,

menteamminiAraffero lagiufiria, canto più da honorarli , quantopiú
Sans
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Santo , e con quell'accompagnamen noriconcrafegni di beneuolenza , &
co di Caualieri imprimer ſen fi di ri di cortefie comiatofi dalla Regina ,

Verenza per douunque paſſaua , che dall'Infante Don Alfonſo Duca di

cosiquell'honore del Sanco trapafla- Calabria. Alla fine preſa l'vltimali

rebbe alla lor Città , e farebbeli coſa cenza dalla Città , che fù più con la

molco grata à Ferdinando loro Rè , grime , che con parole di ceneriſlimo

non chemen gradito feruigio al Rc affecto, e ſpeditoli dalRè con le do

Luigi: uute cerimonie , montarono su lae

Fatti adunque i ſoliciapparecchi, GalerailSanto , l'Ambaſciadore , il
e prouifioni , ilRèchiamati à ſe San Principe di Taranto, FranceſcoGa

Franceſco , e l'Ambafciadore , gli leota , e li ſei Cavalieri ,e dare le vele

auuisò per l'andata , e per vlcimo alla volta diRoma,vſcironodal Por
compimentodi corteſia , ilvolle ac. to verſo il fine di Febraio dell'anno

compagnare fino alla Galera , doue 1982.Fu cofa degnadavederela nu

furono qual incredibili glioffequij, merofa molcitudine delgran Popolo
in modoche non poteua tare mag. Napolicano , della Nobilcà , e della

giorifommillioni, c corcelie alla Corte, che al Molo erán concorſi per

kella perſona del Papa , col capello godere la preſenza delSanto , &or.
sépre in mano ,e inginocchiato l'ab. feruare la folennità di quell'ultima

bracciò ,glibaciò l'habito, anzi ſe il dipartenza.Non può lingua, ò pen .
Santo l'haueffe permeffo , glihaue- na ſpiegare i concordi affccti,ſguar .

rebbe anco baciato i piedi , e come di, e liete voci, co’quali per lunghiſ.

l'haueuaattimamente ſcorco di pru. Gmo tratto l'accompagnarono ,aus

denza non meno , che di Sancità fin gurandogli con beneuoli acclama,

golare , con parole di gran confiden- tioni fa ultiffimo viaggio ,e non mca
za , & d'affetto gli diffe . ( Fin dentro felice ritorno .

il cuore ſentirò ſempre,Padre mio,la Eranohormai preſtoadapprodare

voſtra lontananza . Viraccomando ad oftia , che s'incontrarono in vna
gl'interefli della noftra Corona , e di fiera tempeftadiMare nella focedel

tuttoil Regno,di cui fiere figlio ;per: Teuere .Queſti correndoper mezzo
che ſono naturali gli oblighi , che vi da Città dominatricedelMondo,par

corrono di fupplicare à Dio per lo che imbeuendo qualicàdi domina.
ftato degli affari del Regno . Siatene re , traboccando ne'molli campidel

pure amoreuolPadrone, e mentre da Tirreno, pretende ſtenderui l'ampio

queſto vi parcice col corpo , non vi fuo impero ad onta del Mare ; quale
diſcoltare pero con l'animo ,già che di natura ſuperbiflimovedendoliaf
altra confolatione non mi retta , che falire dall'alterigia del Tebro , per

il ſapere , chenon vi ſcordarete di diſdirgli ilvagare in campo aperto ,

noi, e ditutta noſtra caſa . Quando con queſti s'azzuffa; Quiui il Tebro

farete col Rè Chriſtianiffimo racco importuno armato di luſinghe , con

mandatemegli affettuoſamente, aſli. tranquilla, e ſerena faccia ſotto finca

curandolo ,che noi lo teniamo da vc- di pace ,pretende inolcrarſized il Ma

ro Padre, & in quefta qualità defide- re gli riſponde fremendo ,ſchieran

riamo la di lui incera ſanità come la do eſerciti di ſuperbi Caualloni ,

noftra propria , e ſcriueteci del vo- quali ſoſpinti da impetuofi venti

ftro felice arrivo . Offertofiil Santo premendo l'vn l'altro con replicati

di fare tutto ciò che il Règli coman . vortici, e vomitando ſpume impe

daua , raccomandatagli la ſuapoue- tuoſamente , vengonfi à frangerevr

ra Religione , teneramente l'abbrac- tando col Tebro , e con queſta ofti

ciò , &il Rè in riceuer dal Santo gli nata conteſa perpetuamente combat

vltimi abbracciamenti di partenza , tono . Quei legni,chetrà si aſpre ſca

riabbracciandolo ſe ne atcriſto , ene ramuccie fi porcano , loggiacono à

pianſe per tenerezza . Con non mi naufragio irreparabile .Hor frà ques
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fti ſpezzamenti,e rabbuffaticontra- gouerno, e tanto s'adoprarono, filla

fti crouandolila Galera,dandoin yn cheperuennero ad yn luogo preſlo

Caualloned’Arena , ondeggiante ri- ad Oftia tutto , e Gicuro, douegittate

maſe ,e traboccante da ogniparte l'ancore à fondo ,fecero gran feſta. Il

Cominciaronſi à ſentire le percofre Santo caminando àgalla per mezzo

fino a quattro , ò cinque in men d'a dell'acque fpumanti , giunſe in bre

vn'hora. Eranol'onde così eminen, ue allariua , douedopò ſuiſcerates

ti , che al doppio ſoprauanzauano la accoglienzede’Nauiganti,rende af.

poppa, e con si gran fuga cacciate Giemeco eſſi, le douute gratie à Dio .

che parcua ogn'vna di loro haueſſe á Giunto finalmente in Roma San

rivolgerſi sù la Galera , e fepelirla ; Franceſco entrò dentro la prima's

anzi che yna di effe rompendofi fo- Chieſa, che ſe gli offerſe. Quiuidi

pra la poppa,le riuersò dentro cant' uocamente ringratiò ilSignore, del

acqua, che d ' indi ſolo credeuano felice arrivo, epregollo à diſporre, &

ſenza dubbio affondarfi; alcra , per indrizzare le coſe ſue à maggior glo

coffe da vn fianco, e con sigran col. ria ,e feruigio di ſua DivinaMaeſtà.

po ilbaccè , che Itrauolgendoſi lae Appena s'inteſe in Roma la venuca

Galera diè alla banda , e prefe acqua, dell'Ambaſciadore con si Santa

gridando cucci alla diſperata , come compagnia , che cucta foſfopra fi

le in punto ftata fuffe di romperli, & commofle . Frequentiffimo Popolo

affondarſi .Horda si fiero contraſto di diverſe nationi , e d'ogni feffo

ſmarriti, e vintii mefti nocchieri , e concorſe al Palazzo del Mareſciallo

nauiganų tutti lagrimoſi, chi per ci- già ordinario Ambaſciadore del Rè

mor della morce ,chi per contritione Chriſtianiſſimo, per vedere il Santo

de'peccati, in sieftremo periglio , & Romito Calabreſe , la cui Santità

afflictione,altro conforto non haue- eraſi ſparſa da per tutto , per fedel re

uano i miferi , che la preſenza di latione di Monſignore Adorno, come

Franceſco , il quale ftauafi in quel dicemmo, celebre fama .

tempeftoſo conflitto , c Auctuanti Gli Eminentiflimi Cardinali , &

mareme , non già qualGiona dor . Illuftriffimi Prelati della nations

mendo in la fentina,mà bensì ginoc- Franceſe furono i primi à viſitarlo .

chioni orando nella Camera del Ca. La ſeguente mattina fi riſolle d'an

pitano . V dito dunquc il fremito del. dare a gettarſi à piè del Sommo Pon

l'onde, e le alte ſtrida de’nauiganti ; tefice , come vero figliuolo d'obbie

raccomandandoſi à Dio , Vícifuori , dienza,perringraziarlo, e riceuere i

e vidde quel fiero , lagrimoſo , e dolo- ſuoi comandamenti. Il Mareſciallo ,

roſo ſpettacolo . Refpirarono tutti e l'Ambaſciadore Monsu di Bouf

nell'apparir della ſerena fronte del fierre, il Principe di Taranto ,co'Ca

gran Paolano , dal cui ſolo aſpetto i ualieri Napolitani, & altri Principi,

quaſi già eſtinti ſpiriti fi rauuiuaro e Prelati della Corte ,con le honoran

no . Dieli ſubito à confortargli con ze conuenienti à si gran Perſonag

parole molto acconcie albiſogno , e gio , il conduſſero al Vaticano ( de

poi lor diffe : Fratelli ſe vogliamo gno, egratioſo ſpettacolo fu vedere

campare da questo pericolo , per cari. il frequentiffimo concorſo delle pere

tà buttatemi in Mare ,e in ciò dire ſone,la folla delle genti per le ſtrade,

ſegnatoſi col ſegno della Croce , c e piazze di Roma ,dicoſtumi di ha

benedeto il Mare , non ſenza mara- biti , linguaggi , e diuiſe si differen

uiglia dicucci , da ſe ſteſſo vi Glan- ti , incontrare ilSanto , mentre an

cið, e colle proprie ſpalle ſofpingen- daya dal Papa ) doue nell'antica

do la Galeragià incagliata, riſorſe,e mera aſpettandolo gran numero di

fi rialzò . I Nocchieri, e forzati veg . Prelati , con cortefillimo riceui.

gendoſi a jucatidal Santo , col fauor mento l'accolſero , e trattennero fa

di Dio , e co’remi , ne ripigliarono il vellando , finche all'ydienza del

Vis
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Vicario di Chrifto s'introduceffe . che per diuota tenerezza gli ftillaro

Attendeualo in Sedia Pontificale il no lagrime dalle pupille , e forman

Papa , avanti alli cui piedi , giunto do altiflimo concetto di quel gran ,

Franceſco , tre volte lino col volto à ſpirito , che ſotto humili ſembianze

terra , ſe gl'inchinò proftato , con fi naſcondeua , dolcemente gli fteſe

grand’humiltà, egodimento del ſuo ambi le braccia al collo ,e Atrettamen .
Ipirito , baciandogli, e dipoi con te abbracciandolo , glidiè col ben .
brieue , mà ben ordinato , echiaro uenuto il bacio di ſanta pace . Indi

diſcorſo così preſe à dire : Io confeßo preſolo con ſingolar humanità, ſede

BeatifimoPadre , dinon bauer paro- re il fè delpari , al lato fuo in Sedia

le degne diringraziarela Santitá vo. Pontificale , auuerandoli in ciò ,
ſtra del ſingolar fauore , egraria fatº quel che dice lo Spirito Santo : a Şu, a Prouer,

tami di approuare , e confermarecon perabum ſequitur bumilitas, Ghu , 23 .

lettereApoftoliche l'Istituto della mia milemSpirituſuſcipit gloria , e quel.

ponera , bumile Religione , e non l'altro di Anna madre diSamuele,

meno dell'honoreuoliſimo comanda. parlandodella conditione di Dio , la

mento impoftomi di venire alla voſtra qual'è d'honorare, & eſaltare gli hu

preſenza , doue per la mia propria mili:b Sufcitat de puluere egenum , 61. Reg.

bajezza , edemerito non bauerei gia- deſtercore eleuat pauperem ,vtfedeat

mai bauuto ardire di comparire , per cum Principibus , d fulium gloriæ

effer tanto pouerello , miferabile , o teneat. Straordinarie , & incredibi

indegnodi baciare i piedi di Voſtra li furono le carezze , e correfiflime

Santità , fe bene mainonmimancò la dimoftrationi, che in quel maeſtoſo

Speranzadivedermiongiorno à que- Trono vso il prudentiffimo Pontefi

fi Sacri Piedi humilmentegenufles ce verſosi grand'amico , e Seruo, di

So , aſpettando cb'il signore me'l co: Dio . Ein facri G.come è vero , che

mandaße . Già per la ſua Santa Cari. feruire à Dio è regnare , cosi vn San

tà è rimaſto Dio ſeruite , per maggior totanto più poffenteRèſi potrà dis

confolatione del mio ſpirito , diconce; re quanto maggior farà la ſua virtu ,
dermitanto bene. Eccomi quis Bea, & ildilui feruigio verſo il Signore.

riſimo Padre , prontiſſimo à : vbbidi: LoSpirito Santo c'inſegna , che va :

re a quanto mi comandarete , ſenza le più vn'huomo Santo, c fuo feruo,

verun riſparmio dimia vita , in.con- diqualſiuoglia gran Monarca ſenza

formità delruto che io , e tuttii Frati Dio . La dignità non fà Şansi quei ,

della mia pouera Religione babbiamo che la pofleggono , tale bensi li rin

fatto come veri figli d'ubbidienza chiede; màla Santità ancorche non

Vengo chiamato ametterla in pratsi- ha dignità , ſempre la merita . Gran

ca , e giuntamente rinouare in mano diſordine in yero fi ſcorge nel Mon

di Voſtra Beatitudine i voli d'obbi doseffendoui molti , ch'hanno in

dienza, caſtità , pouertà; e vita qua, queſta vica , quel che non mericano ,

drageſimale perpetua come in farii li e molti non hanno quello , chemeri

ralifco , e riprometto Vi offeriſco tano , come faggianiente dilte il dot

queſti due Compagni primitie delmio ciflimo Pontefice Pio II . quando

Spirito ,che il Signore m'bà dato ,con Chrifto Signor Noftro volle dare à

tutti que: Fragischeſonone'Moniſte. SanPietro la ſuprema dignità , non

XidiCalabria , Sicilia , e Napoli e l'efamino ſopra illignaggio , è l'ins

vanmeno queis cheda qui auanti Ses gegno , perchefapeua eſſer vn ple .

guiranno la noſtra Vita Iftitutu, s beo ed ignorante;interrogollobenn

affinche ſotto la protettione xeclemena si ſopra la carità ,che della Santità è

24 Apoſtolica ſiano ricevuti & agra radice . In queft'atto , che vò defe

tjari . Mentre così diccua il Mini- criuendo , congiunte ſi vidderoins

mo stanci, e si varij piecoli affecci duoi la dignità , e la Santica ſupre

defaronli pel cuore del Maſſimo me del Mondo Prudentemente con

• 194 o 3. lide
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ſidero Papa Siſto la ragione d'hono . quanto d'alcuni particolari s'è poi

rare si gran Santo , fenza detrimen- tuto hauere qualche notitia . Nella

to della ſupremadignità del Pontifi- prima vdienza iloro diſcorſi furono
cato , la quale è , che alla virtù , e intorno à gli affari della Chieſa in

fantità cucce le dignità del Mondo generale , edel nuouo Ordinc , ch'il
per grandi, e ſupremecheſiano, co Santo huomo haueua inſtituito in

meacofa ſopranaturale , eDiuina particolare ; vocatione , che dal Pon .

meritamente s'humiliano , & inchi- cetice fù approvata per Santiſſima
nano . Riceuuti si grandi honori vtiliffima, e neceffarijflima per la

dal Romano Pontifice il noſtro San . riforma di quel ſecolo . Nella fecon

to , fèmotto a'ſuoi Compagni , che da deſiderando , e non ſapendo il Pa.
baciaffero anch'effi il piè à ſua San. pa come honorare queſt'Huomo di

ticà . Tanto per appunto fu da loro Dio , e per altro ſapendo , ch'egli
eſeguito , e fucceffiuamente fecero il non era Sacerdote ; voleua ordinar

medeſimo cuti quegli illuftri Signo- lo , e conſecrarlo Prete di ſua propria

ri , ch'erano in fua comitiva.Dopo mano . Mà il Santo , che per la ſua

le douure cerimonie, che colà li vſa- grande humilcà , gli honori di quà
no ne'ricevimenti di corteſia , il Pa- giù per eminenti , che fuffero , ha.
pa non contento di ciò, gli die licen- ueua pofti in non cale , abbaffandoli

za con obligo però, cheritornaffe da alcentro del ſuo niente , conoſcen

lui ,o per potergli più famigliarmente do , che ilPontefice volea eſalcarlo ,

ragionare, e maggiormenie godere gettatoſegli a'piedi con ognihumil

della ſua preſenza . cà così gli hebbe à dire : To ſupplico

• Nell: Filippo diComines a dice , che laSantitàvostra à degnark di queſto

hiftor: di Sito IV. allapreſenza dimolti Car- particolare ifcufarmene, imperciocbe
Luigi XI.

e diCar
dinali riceuette il Sant'Huomo con di si alto miniſteroà gli steſ; omeri

lo Duce molta dimoftratione d'affetto , fa- Angelici formidabile ,non ſolo inca.

diBorgo- cendolo federeappreffo di fe invna pace mi conoſco ,mà indegno pur frá

goa . nobiliflima fedia ,coſacheraramen. gli huomini di viuere , e conuerfare

te ſi vſa da Pontefici . Il che ſi com di maniera , chenon ſolo mediante, la

piacque tuttauja di fare con Sans permiſſione di voftra Beatitudine fou

Franceſco di Paola , per dimostrare no per non accettare l'Ordine Sacer .

tanto piti la ftima , ch'egli faceu dotale , mà nè meno alcuni de'mino

de'ſuoi merici , dimaniera che per ri, per non obligarmi alſeruigio del.

maggiormente godere della ſua pre- l'Altare , perobe intendo , e defidero

ſenza tre volte lo riceuette in ſecreta viuere in nome, in effetto inogni

vdienza , che non furono minori di tempo , in tutti i luogbi, e in ciaſcuna

trè , à quater hore per ciaſcuna vol- coſa minimo . Diè con atto si raro ,

ta . Queſta per certo fù cofa ſopra- e magnanimo , come pur molto pri

modo ftimaca maraviglioſa da colo- ma, à diuedere quanto nel ricono

ro , che fanno à pieno quanto ſia ca- fcimentodel ſuo nulla , & humiliffi

ro il tempo , e raro lagio à trattar mo ſentimento di ſe steſſo , concen

con quello , che su le ſpalle tutto il trato fi fuffe . Approvò il Papa lo

Mondo foftiene . Non fu però dif- defio del Santo , ne'l volle aftringer

caro alPapa , perchenon si cofto di vantaggio , fapendo ch'era guida.

hebbe il Santo ſciolta la lingua , ch ': co dallo Spirito Santo , e che i giuſti

ci chiaramente ſcopri le ricche gio- ad alcune virtuofe operationihan

ie , egratie ſingolari, che lo Spirito no tal volta motiuitanto ſingolari, e

Santo in quell'anima benedetta ri- ftraordinarij, che non conuiene far

pofte haueua . 0' che dolci collo- loro refiftenza : Volle nondimeno ,

quij paffarono in quelle crè vdienze che accetcaffe la facoltà di benedir

trà il Pontefice , & il noſtro Santo , corone ,corone , medaglie ,candele , pane , ee

mà però à noi incogniti , ſe non coſe fimili ( ch'egli diſpenſava alle

per
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perfone, che per diuotione gli le così gli diffe : 6 Ecco Padre Santo , der sictio

chiedeuano ) e ſopra tutto l'autorità chiadempirà il mio volere . Il che auuerata,

di concedere indulgenze , come ri- puntualmenteauuenne , perche poi

feriſce il noſtro Padre Franceſco La- alla fourana dignità , promoſſo , co

a Nella nouio . 4 E perche premeuagli non me il Santo prediffe , e chiamatofi

fus. Cro poco la riconfermatione della fue Giulio II. confermò la di lui Rego

to l'anno Regola , & alori Priuilegi al ſuo Or- la, & approuò ilquarto voto della

1509.2.4. dine conceduti, e particolarmente l'- vita quadrageſimale , concedendo

approuatione del quarto voto della gli anco ampliffimi Priuilegi, és

vita quadrageſimale , chefinoall'ho pertutto il tempodi ſua vita lingo

ra per ſemplice Coſticatione offer. larmenteamollo,&hebbelo ingran

uauafi , non G ſcordò ſupplicarne al diffima diuotione .

Papa . Intorno alprimofù facile ri- Furon anche ſegnalacigli honori

manerneaggrariate , mà delſecondo di SiftolV . verſo San Franceſco di

non volle Siſto per quella volta ri- Paola alla preſenza del Sacro Colle

foluere , allegando effer negotio , gio de'Cardinali ,e Prelati , facen

che meritaua moltolunga , e pefata dofituttolingua in ſua lode, da che

confideratione ,& eſame.Ein vero conobbein lui quella ſemplice San

la rifpofta , e difficolcà del Pontefi- ticà, c candido ſpirito di perfectionem

ce non ful ſenz'alto configlio , e pro . In queſta guiſa ſuol honorare Iddio

uidenza del Cielo ,atteſo cheoltre coloro , ch'egli vuol'honorare , fa.

il coftume di quella Santa Sedenel çendo ,che il ſuo Vicario di grane

procedere molto pefatamente nelle lunga più degnamente l'honoraffe

ſue decerminationi, trattandoſipe chenon fè il Rè Affuero col ſuo fe

rò in quefto propoſito , di negocio dele Mardocheo . Diciam pure ,che

si arduo , & imprefa sì degna ,com ' tuttequeſte amorevolezze fartegli
era l'introdur nella Chiela di Dio , da Siſto IV . furono comevoa tacita

vn nuovo voto folenne di continua; Canonizatione della ſua vita , colle

& afpriſhma vita quadrageſimale quali fi dimoſtra à pieno quantoin

( che acteriſce , e fa anche inhorridi- brieue meritar douea la publicas ,

re chi vi penſa , e fà riſplendere l'. doppo la ſua morte .

Ifituto di queſta Religione ) fü Franceſcoal fine dall'angofia

molto conueniente , che fecondo lo del tempo aftretto , ftando l'Amba.

ſtile delCielo , quàgiù su'l bel prin• fciadordiBouffiere, che haueuaà

cipio , colfuoco de'difpareri , e con. condurlo in Francia ,in procinto di

tradittioni de' principali ctiandio viaggare , andò à prender l'vltimo

perſonaggi, ſi prouaffe , econ que commiato dal Papa , di cui hauen

fti chiodi, e martelli sù la falda roc- do baciato il piede , cosi preſe à di.

ca della perſeueranza,efermezza , re :BeatiſſimoPadrefinalmenteec
veniffe ftabilita , per non fabricarsú comi qui la terza volta alli piedi

l'area . Nuoua , cftrauagante della Santità voſtra , per riceuere,
ſembrò alPapa queſta diſuratama. eſeguire iſuoi Santi comandamenti ,

niera di vita , e molto difficile alla conforme alla prof Jione,che hofatto

ſofferenza , per la debolezza della jo medeſimo,d imieiFrati, di pre.

noftra imbecille natura , e perciò ftare ubbidienza à roi, do à tuiti į

fù egli così ricenuto , e dimoſtrofli vostri legitimiſucceſſori , per la qual

renitence in approuarla . Non pre. coſa offro , e eſibiſco a Voſtra Beatitu

ſe da ciò maraviglia alcuna il San- dine con ogni bumiltà , e proniczza ,

to , percbeben fapeua il finc di que. Tutto quello , che potrò ,efarà mai in

fto affare , hauendoglieloriuclato il mio potere ,per voſtro ſerurgiose per

Signore'; onde prefa la deſtra del quello diSanta Chieſa , della quale

Cardinal della Rovere Nipate del michiamo figliuolo ,emembro ancor

Papa iui preſente , rivolto a queſti che indegno . Per tanto Padre Rea.

tiffi

1

0 4
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و

tiffimo accettare questa mia buonavo- medelimo, perche diſuguali le forze

lontà, e degnateuicomandarmi alcu- vi paionoad vn'affaresi arduoalla

na cofa , nella quale io poſſa moſtrare riuſcita , che più nonvi affidiate in

alcun ſegnodella mia affeitione verſo quello,perla cui gloria l'intra pren

voſtra Santità ,la quale non fodisfa- dere . Noi ia tanco comerichiede

cendoſidime, fi degni diconſiderar l'amore , che al voſtro merito doba

le perſone di queſti miei duecompa. biamo , vi vedremo dietro col cuo

gni,e ditutti quei poueri Religiofi, re , e con prieghi v'accompagnare

che io bò laſciati ne'Monisteridi Ca- mo douunque ſarete . Raccordateui

Labria , Sicilia , e Napoli , e di tutto bensì di pregare Dio per noi . Ciò

queſto picciolo Ordine . Franceſco detto alzò la deſtra , & ilbenediffe .

(diegli il Papa ) per legge di natu. A quette degae voci del Pontefice ,

ra Gamo ſempre tenuti con cutte le comeIddio teffo con la lingua del

noftre forze ſoccorrer à tutti ne '. fuo Vicario gli fauellaffe in fe me .

maggiori biſogni ; & ancorches deſimo confulo , & inſiemerincora

tutto ilChriſtianeſmo da guerre,& co con tanta bumiltàrifpoſe , e con

altre difauuenture oppreffo ficroui, si fatta intrepidezza di cuore à qua

nientedimeno doue maggiormente lunque malageuole accidente appas

biſogna prouedere , è laFranciau . recchiato temprò il baſſo ſentimen .

Il ReChriftianiflimo Luigi affettio- to di fe fcffo , che il faggio Poncefi

nato al voſtro merito , e buon nome, ce molco ſene inceperi , econfolatifs

ha fatto , come ſapete , ogni diligen- fimo ne rimaſe , augurandoli di

za per haueruicon effo lui . Voi per nuouo la continua afli itenzadi Dio

giuſti riſpetci vi ſculafte . Al fin mi nelle faciche , e pericoli del viaggio ,

pregò d'inuiarui colà , & à voi di enegli affari , èfinalmente ribenea

trasferirui. Mi è parfo per ciòifpe. dicendoloillicentio Egli chinana

dience di chiamarui al noſtro ſagro doil capo,le proftratoſi baciò i piedi

Palazzo . Figlio noi vi pregiamo à SuaSantica y da cui riceuuti gli

come voftro affectionato Padre ,co vltimi abbracciamenticonvnalar

me Pontefice, alla cui vbbidienzaj ga Benedictione ,e con le pupille per

con promeffa , vi confagraſte in vir- tenerezza , e per tant'honore riceuus

cù di Santa ybbidienza vi coman- to , lagrimanci, fi partoritornando al
diamo di porcarui colà co'voftri Re. Palazzo dell'Ambaſciadore ,dou '.

ligiofi , per complire a'glufi defi eglidimorava'; & offerendoſegli ala

derij di quel Chriftianiflimo Rè la fguardo il monte Pincio , risolco

che cotanto brama la perſona yo a'ſuoi compagni di le loro : Sù quel

ftra , è Religione , perhonorarui; & Monte, con la gratia del Signore, ben

ampliarla ne'ſuoi Regni. Confida' prestobaueremo vn.Moniſterodel no .

te pur nel Signore , che guida le co, ftr'ordine. Indià dodici anni s'au .

ſe humane , perche gioucrà molto uerò la Profecia , & hora è vno de'.

l'alliftenza voſtra in Francia . Bene più celebri , c famoſi Monifteri di

dica Iddio i voſtri pafli , e profperile Roma .

voſtre fatiche; vimetta inbocca pa. E per conchiudere tutta la Città

role di vita , e nelle mani i teſori del Sancali commoffe nel paffaggio di

la ſua gratia , per iſpargerli con gran quefto pouero ſcalzo , & humile per.

copia , ſopra quei popoli; fiaui fem- lona . İn Roma', per cutti quei,di ;

pre Dio nelcuore, e y'accenda con ch'egli vi dimorò, d'altro non ſi fa .

sigran fuoco di caricà , che per voi uellaua , chedell'humilcà , e mode

la Francia tutta divampi ; fin quà ftia del Santo Calabreſe , e dell'ho

riflettano i ſplendori, e rimbombin noranze , e cortefie del Papa . Ecco

le nuoue de ſucceffidegni del voſtro la gran ftima , che fà Iddio d'un fuo

zelo , e valore, e della noſtra aſpetcas feruo , ed amico , facendo , che la

tione ; nè ſconfidate già canco divoi grandezza delMondo lo riueriſca

& ho



ĐT Ŝ. FRANCESCO DI PAOLA 217

& honori, e che ilSommo Pontefi . da Innocentio VIII. , e nell'anno

ce , che colcompaffo miſura le cor. 1513. alli 11. del meſe di Marzo fu

telie con i maggiori Monarchi del creato Sommo Poncefice con nome

Mondo , larghe , e ſmiſuratamente di Lione X. con applauſo vniuerſa .

le verſi ſopra d'vn'humile , e ſcalzo le , dal Sacro Colleggio, non hauen

Romito .Gli EminentiflimiCardi- doancor compito l'anno cranſetteli

nali ,cheper la loro ſublimedignità mo . Queſtinel primoanno del ſuo

ſono iCardini , ſopra quali s'appog. Pontificato beatificò ilnostro Santo

gia il Mondo , e che molto auara. Padre , e nel ſettimo, di noſtra ſalu

mente ne' puntigli d'honore co ' te 1519.con grandiſſima pompa , e

grandi anco Perſonaggidiſpenſano ſolennità , come vedremo ) il cano

Gli Arciueſcoui, e Veſcoui dell'Or, nizó .

dine Apoftolico , a'quali non v'è

Principe ſecolare che s'vguagli, cor- Parte da Roma alla volta di Fran
rono per Roma al ſuo albergo , per cia , con altre coſe memorabili

vilicarlo ,e l'onorano , fe gli humi. auuenutoglinelviaggio .

liano , gli baciano l'habito , e

chieggono la ſua beneditcione . I CAPITOLO V.

Principi , i Gentilhuomini, e Dame

di fare il medeſimo , etutti ritorna.

rono à cafa warauigliati d'vo huo- tefice con quella riuerenza , cheà
mosi ſemplice , e candido ,d'amabi. tanto Vicario di Chrifto conuienfi,

liffima conuerfatione , di tanta mo e preſe la paterna benediccione , che
deftia , & humilca . Erano rapici Sua Santità gliela concedè amplif

dalle ſue parole , perche ſapeuano di fima , da cui anche riceuuti alcuni

Cielo , inceneriuano i cuori , & in , ottimi ricordi ſpectancialbenedella

fiammauangli all'amor di Dio.Co Chieſa , vſci da Roma, & hauendo

fa veramente di gran ftupore , confi- feruentemente pregato Iddio ,che gli

deraco l'humile aſpecto fuo ,mà affai fuffe in quel viaggio guida, e ſcorca,

conforme alla Diuina Prouidenza , calò co'luoi compagni,l'Ambaſcia
che foauemente ogni coſa diſpone , dore ,Principe di Taranto , e Caua

abbaſſando , & humiliando i ſuper lieri Napolitani , adOfia , doue ,
bi , & inalzando gli humili per vie trouarono il Nocchiero della Galea

più honorarli , & ingrandirli ,quan- in grandeaffanno ,per cagion ches

to più eſli procurano per amor fuo mancare l'acque del fiume,la Galea
d'abbaſſarli, & humiliarfi. era permodo incagliata , che non

Frà gli aleriSignori, che vennero poceuano in verun conto, per all .

a Predice à vificare S. Franceſco , a fù Lorenzo hora partire . L'Ambaſciadore, cho

il Papato de ' Medici vno de’maggiori Principi più di null'altro bramaua viaggiare,
à

Lcone di quel tempo , con vn ſuo figliuolo per condurre preſto al ſuo Resi pre
X ,

pernomeGiouanni in età di ſei ini giato dono , & ogni momento gli pa

lecce anni ; e mentre col Santo ragio . reua vn ſecolo , comando al No

naua , diſſe al ſuo figliuolo , cheba: chiero , che adoperaffe ogni ſuadi.

ciaſſe la mano al Santo . Quegli ligenza , à render pronto, e ben ſpe

chiedendogli la mano per baciarla , dico illegno. Tentarono , mà ine

San Franceſco teneramente abbrac, darno , ogn'induſtria il Nocchiero,

ciandolo gli diſſe : Almeno quando e Marinari , perſoſpingerlo al corſo
o Bellar- voi ſarete Papa ,che ben preſto ſaràs del fiume; vna,epiù volte melli già

mino de io saròSanto : 6 -Cosi appunto s'au miſurare il fondo, trouarono ſempre

gloria Mi uerò la profetia y perche creſcendo per la poca acqua ,maggior difficol,

facul,có- l'età ,e la forte diqueſto fanciullo , cà , fopra che mentre s'adunauano à
46.

di diciotto anni fù eleccos Cardinale conſiglio , il Santo accoſtatoſi al
No.
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Nocchiero Corridendo , gli differ i accorſa la pietofamoglie concutte

Per Carità ſcandagliatedinuouo il le genti dicaſa , chiamaronli fubico

fondo ,che ritrouarete dell'acqua a- alcuni Medici. Mà perche il male

bastanza . Fortemente curbofili il era da Dio , gli huomini non potc

Nocchiero, perche il comandaua di rono altrimente. In tal pena la di

miſurare quel che tante volte ſcan- uoca Donna ſpediſubito yn ſuo Sere

dagliatohauea ; à cui il Santo ſog. uo al Sant'Huomo, à domandargli

giunſe di non volerſi moſtrare si fat- in nome del carito , perdono dell'.

camente nel ſuo proprio parere ofti- ingiuria fatta alla ſua veneratione .

nato , ciò detto ,chieftagli la funi: Giunto dunque il meffoad Oftia

cella dello ſcandaglio lo bencdiffe,e proſte ſo avanti di San Franceſco ,

diella al Nocchiero , che nel nome cui hauendo narrato il ſucceſſo , e

di Dio rimfuraffe l'altezza dell'ac- chieſto perdono da parte di quel mi.

qua . Iddio ſubico l'eſaudi, poiche ferabile , ilSanto benignamente per

il Nocchiero calando nel Teuere lo donatoglıla colpa , incontanente il

ſcandaglio , trouò che l'acqua erau braccioribebbe con iftupore di cut

creſciuta ſei palmi , con iftupore di ti , il ſuo moto naturale .

tutti . Peroche efTendo la Galea ri. Indi moncati su la Galea il Santo ,

ſolta, e rialzata , fü in affetto di vela, e fua Comitiua , preſo alto mare ,

e di remi. Hor mencre ftauanoin , con proſpero vento in brieue giunſe

queſto contraſto , occorſe yn mira- roalla vita diGenoua , e mentre

coloſoauuenimento . ciaſcuno ammirana , & confideraua

E fù , chevna diuora Donna deli. la maeftà di quell'ancica, e nobiliffis

rando d'havere per ſuadiuotione ma Città , e la bellezza de'ricchi

alcuna coſa del Santo , portatali in lagi, efontuoli edificij , rivolto il

caſa del Mareſciallo Ambaſciadore Santo a ' fuoi Compagni , additan,

di Francia à ritrouarlo , per diman- dogli vn gracioſo luogo chiamato

darli alcuna coſa fua , trovò , che di Monte Caldetco , ò Montefano , che

già era partito alla volta d'Oſtia ftà ſopra del porco , diffegli : La sü

le fùdato però da vn Seruitore dell'. cosi piacendo à Dio ben presto haue

Ambafciadore vn pugno di fieno , remoyn Moniſtero , che di Giesù Ma.

ſopra di cui il Santo s'era ripoſato , ria chiameraſi. Perogni parce auue

&ella con granriuerenza conferuol. rofilaprofecia l'anno 1494. come ,

loin ſua caſa : in tanto ritornato il più difteſamente diremo.

marito , e vedutolo , diede in riſa , Alla fine ilSanto fceſo in Porto ,

e diffe parole da empio , fchernendo fù viſitato da quella Signoria cons

prima la moglie come credula , e ſingolar allegrezza , e particolarmen .

poi anco ilSanto come non da tanto , te dal PrincipeDoria ,il quale il vol.

e diffe . Miracoli d'vn Romico Ca. le albergare nel ſuo Palazzo , con :

labreſe ? e che miracoli può fare il tutte quelle honoreuolezze pari alla

fieno tocco da lui? indi preſo in ma- grandezza dell'yno , e l'altro Perſo

no quel fieno con acti di deriſo , a naggio ; come anco gli offeri le ſue

poſe in punto ditemerariamente fer- Galee, per condurlo in Francia . Mà

uitſene per il ſuo biſogno corporale. il Santo rendendogli condegne gra :

Mà Iddio ſegnolla à ſuo conto, eben rie di si corteſi e fibicioni,ed offerre,

coſto gli la rendè , percioche volen con ciuiliffimo modo ſcuſandoſi , fi

do egli colla ſua empia mano ſpore commiò .
car quelle reliquie , il braccio in Paffati i Mari di Genoua , attra

quelmedeſimoluogo , che attentò il verſando ilGolfo di Lione , vno de '

Sacrilegio , rimaſe iftecchico , per più periglioſi cragetri del Mare Me
modo che non potè da colà rimouer diterranco foronaffaliti da fiera

lo . Cominciò à gridare , ohimè il tempefta . E perche conuenjua ap

braccio , alle cui lamenteuoli yoci , prodare ftentando affai , e profittan .
do

11
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dopoco ; furon coſtretti butcar l'. te quelle Cittàmaritime; credendo
ancora preſſo al lito , per regger. che quella infelicità recata gli fuffe

fi , finche calmaffe il vento . in da vo Vaſcello d'eftranio clima .

tanto eccogli ſopra à vele piene i E perciò ſolamente coſteggiando la

Corſali, che coſteggiauan in quella riviera di Falleiſes ſi ritira à Borme,

fpiaggia :in vederla fi dieron perdu douegià trouè la medeſimadifficol.

ti, che non poteuano colla vela tan- cà , che à Marſiglia se Tolone. Qui

co che reggeffero alla caccia , fug- ui ilNochiero della Galea per tema,

gendo, nè haueuanoarmi , ne fol. che ſeaccoſta uanſi al porto , i Bor.

dateſca cale da refiftere combatten mefigli metteriano al fondo , à for :

do, alterati , ed atteriti gli animidi za d'artiglieria, reggevafi sui re

tutti della Galea ,nèconcedendoli il mi . Ed ancorche ilSanto gli diceſ.

tempo di ſalpare per iſchitare il pea ſe di non temcre d'auuicinare al

ricolo , cominciarono a perdere la porto , nol volle fare . All'hora

fperanza della lor ſaluezza . Poſcia Franceſco fiffando gli occhi al Cie,

raccordatiſi , ch'haueuano in dife- lo con breue preghiera , non tanto
fa San Franceſco di Paola , che ſtaua ſto imploro il Diuino aiuto , che fü

di continuo ritirato nella Camera eſaudito , perche incontanente fi

del Capitano, ſenza far ſi vedere, pre. moſſe vn repentino temporale, che ,

garono all'Ambafciadore di recarlo ſoſpinſe la Galea al lito , e proprio
à veduta de nemici : in tanto elli in quel luogo , che chiamauali il

fupplicauano il Santo , che ſe non s Capodel Colombo , doue ſmontati

per pietà di loro , che n'erano inde dalla Galea , il Sant'Huomo in

gni, almeno pernon cader egli in quella rupe ,oue fermò i piedi v'im ,

mani tanto empie , difendeſe quel preffe le ſue veftigia (chefin ad hog

miſero legno . Egià eranoi ladroni gi ſi veggono , ) Tutti inſieme dun

sìvicini , che s'vdiuan gridare , coa que accoltatifi á Borme , trovarono

me ſogliono i Vincitori. Ammaina, le porte ferrate , doue hauendo 1' .

e minacciauano bra uamente ; All' Ambaſciadore colla ſua autorità co

hora il Santo vſcito diCamera , rin. mandato alle guardie, che gli april
corando i marinari , fgridandogli à fero le porte , gli fu tutto ciò nega

non cemere . Sù per Carità , ( diffe- to, ſecondo l'ordine del Magiftrato;

gli ) Facciafi vela , e nauigbiamo mà poi dicendogli il Santo : Per

colla pace di Dio , perche neſſun di Carità laſciateci entrare, percbe id- a P.Theo.

noi hauerà male . Quella fù voce di dioè con noi a : al ſuono di quefte
Ragnaud,

Soc. Ielu .

Dio , e del Santo, che per lui cosi or- humili parole non potendo i Bormei in Trinita

dinò , peroche il Vaſcello nemico refiftere à quello , che ordinaua il Patriarc.

tenendo pur tuttavia le vele gonfie Cielo, informati della Santità,eMi: in vitahu

immantinente riftere, ecome ſe gli ' racoli di chi teneuano preſente, ſpa. pusat. s.

foffe gelato intorno il Mare, cosi im- lancarono la porta , quaſi tutti i Cic- Aum 4.

mobile ſi fermò , con che la Galeone cadini gli andarono incontro , e ingi.

pacifica libera , e ſicura profegui lie nocchiariſegli auanti , con affetto

no alle coſtiere della Provenza trà più che da Fratello gli baciaron la

Borme, & Briganton , il corſo della mano .

fua nauigatione , rimanendoſi quei La prima coſa , che fece San Fran

Corfari come incantati dallo ſtupo. ceſco fù , andar dritto ad vna Chie

rc del Miracolo , di cui prouauan gli fa di San Rocco , à ringracjare iddio

effetti , fenza ſaper la cagione. del felice arriuo , e mentre orau2 :,

; Indi felicemente paſsò il Golfo di vedendo che alcuni Maeftri , & ope

Leone , e ſi preſenta alporto di Mara rai con tutte le loro forze , ed artifi

figlia , e di Tolone , mà le guardie cijnon poteuano alzare vna traue ,

gli prohibiron l'ingreffo per cagion per raffettarla ſul tetto di detta

della pefte , che interrato hauea tut- Chiefa , egli accoſtatoſi alla traue ,

dan.
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dandogli vna ſpenta colla mano . corche per l'innanziſpeſſo trava:

Per Carità ( diffegli ) che baueteſer. gliata ne foffe, e tutti que'Popoli cir.

uire alla caſa di Dio ſenza fatica , conuicini ne ſiano ſtati più volçes

Quel che la forza , ed induſtria hu . afflicti. Perciò i Bormeſi gli conce

mana non potè ſoggiogare , reſe fa . pirono grande amore , accettandolo

cile la virtù Diuina , che operaua per loro Protettore , e di poi ch'heb

nel ſuo Seruo ; poiche quella ſorda be dalla Chieſa i publici honori di

traue , ſentito ilcomandamenco ,e Santo , gli edificarono yna Chieſas

tatto di San Franceſco , diuenne si ſotto il ſuo nome , di cui ogn'anno

leggiera , che comeſe foſſe vn fcc- celebrano ſolenne fefta , e non ha

co , fù da gli operai ſubitoal ſuo de- molti anni, che han fondato yn Mo

ftinato luogo poſta in affetto . Per niftero di queſt'Ordine .

quefto Miracolo i Cittadini il co. Quiui dal Gouernatore con amo

minciarono à riuerire da Santo man reuole accoglimentofurono tutciri

dato da Dio , e cutti inſieme ginoc ceuuti, ed albergati ; la mattina ve

chioni, con dirotti pianti il ſuppli- gnente il Santo condottoli al porto à

carono à campargli da quel ftratio , licentiar laGalea , cacciatoG dalla

che correua di peftilenza , onde ne manica yn mazzetto di candele bes

periuano più di so. il giorno , il che nedette , le diftribui à quelle perſone

ſeguendo , in pochi di tutto quel ch'erano più di conto , dicendogli :

paeſe defolato haurebbe . Egli inte. Il Signore viguidi, vipriego à viuen

neritoſi alle lagrime , e prieghi lo- re ſenza ſua offeſa; poiche vedete la

ro , incontanente dalla Chieſa , do- vita pericoloſa, chemenate,io vi rac

u'era , paſsò al Lazaretco già pie- comanderò ſempre à Dio , prendete

no d'appeitaci , che fatto Teatro di queſte candéle benedette ache vi cam

miferie , altro non vdiuanſi ,che peranno da ogniimminente pericolo ,

gemiti , e vlulaci de'moribondi , do e Dio v'aſſista ,o proſperi colla ſua

eeppena comparue Franceſco, che Santa gratia : &con ciò gli diè la ſua

col ſegno della Croce che gli fè , benedictione.

purgato Miracoloſamente fi viddess La Galea d'ordine del Principe di

eguella pallida inſegna , onde vin- Taranto Galeota , e Caualieri Na.

citrice compariva la morte , cam policani drizzò la prora.verfo Marſi

& C. du biofli in glorioſo Trofeo , a per cui glia , doue perche era precorfa la fa
Vigier.L. crionfante ſi vagheggia ua la vita . ma , che in Borme colla preſenza del

Mõroya .
Queſto gran Miracolo non fu vn Santo era ceffata la mortalità , gli fiCourui.

Gier de folo , mà ne portò innumerabili . diè practica . In queſto porto dato

Autichy Perche ogni volta , che tal fieriflimo fondo , ftette attendendo il ritorno

M.Sanfc- contaggio miſeramente quafi rapido de'predetti Caualieri dalla Corte

Ilarion. : fiume, le circonuicine Cità, e Vila delRèChriftianiffimo .

de Colte laggi affalendo , allaga , venendo L'Ambafciadore huomo fagace ,e

Lanouio proceffionalmente ad inuocare il di ſingolar prudenza, per la conti

20. 1482. nomediSan Francefco , alla viſta di nua offeruanza delle attioni delRaynaud.

Borme , arrefta ilrapido corſo, si fà Santo già ſincerato , e certo della di
6. . s. vn nuouo Miracolo in riguardo del lui virtu , tal ftimanehauca conce

fol. 35. le fue antichepreghiere , che ancor puto , che prima di giungere à Turla
P. Stefano

doppo circa due fecoli , con perpe- ſpedì à corſa vo meſto per nome ,Outul.

tuar le ſue marauiglie, la ſua grano Giovanni Moreau coni, fuoi dira

virtù manifefta . pacci , al Rè Chriftianiflimo , ne's

Mà il maggior miracolo di che , quali il principal contenuto era la

Borme ta ſtima , & conferua parti- Santità del Padre San Franceſco ,

colar memoria , è , che ceffata in , ch'egli feco menaua à feruigi diSua

cucco la peſtilenza,niunoda indiin Maeità, perciò ſe ne rallegralie ,

poi ne infermò fino ad hoggi , an- atteſo che frà pochi digiungerebbe
nc

ibidé pú.
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nel proceffo della Canonizatione ne, mentre l'aſpetta ua auantila por
del Santo . ta già ſerrata , egli per fuggire gliho

In Borme ( come dicono alcuni ) nori, che gli ftauan preparati non

en P. Ste- a Operò Dio per la di lui intercef- fè trovare ,eflendo vícito inuiſbil

fan.ortul. fione alcuni Miracoli. Il primo fù mente , nonſifeppe fe per la porta a

P. Ray. quefto , che vndi , il Santo ftando perca , e poi ferrata peropera d'AR
Dando

con l'Ambaſciadore preſſo al lito gelo , ò per la porta ferraca , ſenza che
161.punt. Focenfe , il Conſole di Borme per il vedeffero.

.

nome Ailetco , gli preſentò yn piat- Altretanto fece egli paſſando per

co di picciolinipeſci, colà chiamati Fregius Ciccà della Prouenza anco

Iarletti . Di buona voglia riceuuti dal peftilentioſo morbo afflitta più
li San Franceſco , e ringraziato il che non era Borme. Ritrouolla dal.

Conſole , moffo à compaſſione di la maggior parte de'Paeſani abban

vederli sipicciolini , ribatcategli in donata, & quafi deferra , che era

Mare , rauuiuati guizzargiuliui & ſpectacolo lagrimeuole veder quei

viddero da' circoſtanti con grans meſchini gettati quà , e là, chi nelle

ftupore. Il fecondo non meno ftu- campagne, e chi ne boſchiſotto po

pendo del primo fù , che il Conſole uere capanne mal'aggiati di letto , di

veduto il miracolo de'peſci, conce- cibo , e molto più dirimedijneceffa

putone notabileaffecto , & diuotio- rijà quel biſogno . Gl'vni attacca -

ne per godere della ſua fanta con uano il male à glialiri , e ogni di ne

uerfatione, ilconuiccò à merendare cadeuan nuoui con creſcere deg!

in ſua caſa . Hor mentre apparec , infermi. Creſceuano le loro miſerie

chiauaji lacollatione, San Francef. per la ſcarſezza de'conueneuoliaiu

co poſto à federe ſopra yna pietra ro ii , che ſempre ſi facea maggiore . In

tonda ( quale fino ad hoggi reli- tal eftremo San Franceſco moltrò la

gioſamente a conferua nella Ca. finezza della ſua carità ; peroches

pella della Confraternità de ' Penis inuiaca à Dio la ſua preghiera , &

tenti , ) ch'era auanti à quella benedetta , col ſegno della Croce,

cala , l'attorniarono i Bormefi in quell'aria infecta , guaricutti que've
gran numero , i quali per diuotio erano immorbati . Indifè richiama.

ne gli tagliarono l'habito fin algi re gli altri , ch'eran di lungi , afficu .

nochio . E quando poi egli s' al randogli ; che guarirebbono ancor'

zò fi vidde l'habito intero ,come fe effi, comeſegui .Queſta Citcà dipoi

non fuffe ftato tocco da veruno. En grata per vn canto beneficio , l'anno

trato poi in caſa del Conſole , da cui 1490.gli edificò vnbel Moniſtero ,

fù ſpeſato con gran carità , egli con ſenza riguardodi ſpeſa alcuna , con

maggior liberalità il rimunerò .Poi, ridurlo alla perfectione cosi com

chepregò Iddio , che quellacaſa piuta, come hoggi li vedefottoil

ſempre abbondaffe in auuenire delle nome di noftra Dama della Pietà

cofe neceffarie , nè furon inutili les doue ſi ſon celebraci trè Capicoli

ſue preghiere , perche l'efficacia di Generali di queſt'Ordine , b & ; 6ExColu

quelle fin 'ad hoggidagli habitatori noftri Religiofi ha uendolo habitato let.com

di detta caſa , a ſperimenta colla all'anno 1591. furono aftretti abban- Minim .

continua abbondanza di cutti i be. donarlo per cagion della cattiva aria

ni temporali; e quefto fu il terzo Mi. d'ona palude ,che infetta ua almen
racolo . te quel luogo , che molti Religioſi

U quarto fù ; la mattina , che il vi moriuano , e grandemente logo

Santo partir douea da Borme, effen . giaceuano a malacie incurabili ; di

do concorſa nel ſuo albergo vna modoche coftrecci di ritirarſi nel

turba di paeſani, si perringratiarlo Moniſtero dinoftra Signora diScan

d'hauergli liberati dalla pete, sian- chi preſſo la Città d'Aiz capo della

co per chiedergli la ſuabenediccio . Prouenza ,permiſero a'PadriCordi

1

glieri
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pena

glierid'habicarlo ,i quali ſempre mai di metterſi in viaggio la mateinas ;

hanno conferuato la diuotione del tutti inGeme ginocchioni ſpende

popolo di queſta Ciccà verſo il no- uano qualchetempoin oracione

AroPadre San Franceſco di Paolas, ringratiando Iddio de'beneficijrice

Per le cui antiche preghiere di quel puti, e ſupplicandolo della ſua pro

dì, chefù liberata dalla peſte , Gnoteccione . Io non sò in qualCaſtello ,

ad hoggi s'è conferuata ſempre lana, la mattina al primo ſpuntar dell'al

ancorche alcuni emoli di queſto be. ba , eſſendo il Santo afforco io Dio ,

neficio con mille diaboliche inuen- dimenticatoG di ſe medeſimo vi ftet

tioni haueſſero procurato di attac- te finche paſsò l'hora di viaggiares:

carcela , & in tempo che le circonui- Ondel'Ambaſciadore , che colla cô .

cine Città , e Terre ſono afflitte dal pagnia l'accendeua annoiato di si

la peite, ella publica nelle bollette lunga dimora , mandò per vn luo

(da me vedute) godere buona , e per. Gencil'huomo à dirgli, ches'affret.

fetca ſanità per la Diogratia ,e di San taffe . Ico quefti alla Chieſa , emi.
Franceſco .

nutamenteda per tutto ricercando
Mà biſogna ſapere , che douendo lo ,ancorche gli fuffe più volte paf

il Santo entrarein queſto primiero fato d'intorno , ed ha uucolo auanci

Regao del Rè Chriftianifmo , gli occhi , giamai il vidde. L'Am.

volle confeffare , & far'vn'atto di pe- bafciadore quando il feppe entrò in

nitenza ; ed'humilcà , imitando il ilmania , dubitando che fe,ne fuffe

Patriarca de Predicatori San Dome- ritornato in Calabria : mà ſubico fù

nico , che giamai entrò dentro vna confolato dal P.Fra Bernardino vno

Citrà , fe prima non li proftraffeine de'Compagni del Santo ,con dirgli ,

terra , pregando Noftro Signore , che che di ciò non ſi daffe perche

gli perdonafle le ſue offefe , acciò la era coſtume ordinario del Santo ,

Città in che entrar douea à ſoggior . quando ora ua alla vita di quei , che

nare , non foſſe caſtigata per i ſuoi gli ſtavano d'intorno, renderG inui

peccati , ſibile , per non eflerne diftratto , mà
Indi tra uerſando la Prouenza, il fornita ch'haurebbe l'oratione ſi pa

rimanenre del loro viaggio ſegui in leſerebbe. Con tutto ciò venutitore

queſta maniera · Andava San Fran : ti inſieme in Chieſa, e fatta ogni di

ceſco con i due compagni à piè con ligenza per crouarlo , giamai ilvid .

in manovn baſtone, con si raras dero , ementre ſtavano ſtupici , il

modeftia , e raccoglimento , che Santo finita l'oratione , fe gli fè alle.

quanti in loro s'incontrauan per via incontro . Indi in auuenire l'Amba

fi fermavan à mirarli , e ne concepi. fciadore s'accommodò al tempo , ed

uano gran riuerenza . Haueuano all'occaſione di che il Santo fi ferui

poi compartite l'hore del loro viag, ua nel viaggio per orare .

gio tanto aggiuſtatamente , che al. Paſſando per il Delfinato , in cui

cune ne dauano alla meditatione non sò qual terra ſcar Giflima d'ac

delle coſe di Dio , oltre à recitare , qua , per modo che i paeſani arrab

ecalvolca anco à cantare con voce biauan per la fete , Dio per honorare

ſommeſla i Salmi , ed altre àcommu . il ſuo Seruo , fè aprír gliocchi di

nicar'inſieme con Santi diſcorſi , i quel miſerabil Popolo,perchevedeſ

ſentimenti di ſpirito tratti dall'ora. ſe che hauea vicino il benefitio vni

tione . Lidue Compagni ch'erano uerſale , quanto d'apprcflo era loro

Sacerdoti , ogni di celebrauan la San Franceſco di Paola , e non biſo

Meffa , edegli fi communicaua . gnò più avanti, ſe non che i compa

Così ogn'vo prendeua come in ſua gnigli diceflero ilgran potere , che

compagnia Chrifto , e per lui in. à pruoua d'altri ſomiglianti Mira

Sieme , e con lui viaggiauau . coli , ſi fapea , che Franceſco haue

Givatiall'albergo , la ſera ,e prima ua con Dio . Gli furono cuci d’in
tors
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corno , epiù con lagrime , che con . piccioli fanciulli di toccargli l'ha . Cita
di Lione

parole il pregarono d'haver pietà d' bico, o qualche cofa - ſua . C. 48. De

yn Popolo ditante anime , che ſolo Coſa veramente ammirabile, che Cofte nel

che egli voleffe chiederlo à Dio , po ci fà conoſcere la cura , che hauea . Iftoria

trebbe camparli da quella arſura , il Signore di renderlo gloriofo al del sector

impecrando loro acqua . Il Santo , Mondo . Garreggiauan fra diloro , titano. Ex

cui la communemiſeria haueainte- ' iSignori , e Principali della Città proceſa

nerico , filando gli occhi al Cielo per riceverlo in ſua Caſa . Per tutti fol. 2440

v'inoid brieue prieghiera ; indi pera quei Villaggi vfciua la gente à cen

coffo col ſuo baſtane la Terra , ne cinaia, e migliaia con i loro infermi,

forfe vna fontana d'acqua freſchiſ, à domandargli la fanità, ed egli tutti

fima. Il giubilo , chene fù d'vna guariua . Alla grandezza della fa

canta allegrezza , quanto la deuotio, ma , che gli precorreua , ſi deſerta

ne, è facile imaginarlo . Gridauan uano le Citra , e Caftella , e popola

turci Miracolo , e chiamavano Fran. uanſi le ſtrade per doue paſlaua la

cefco Santo , e s'affollauano à ba: fciando vo chiaroſplendore di San

ciargli chi le mani , e chi ipiedi,& cirà, & Miracoli. Non paſsò di fen

sendergli gracie delbenefitio . Egli za operarne alcuno , ò per Mare, à

ricordando loro di riconoſcer la gra . per Terra viaggiando ,come teftificò

tia da Dio , non da lui , ch'era huo l'Ambafciadore con tutti gli altri

mo peccatore , gli laſciò grondando della Compagnia , GeronimoGari.

lagrime di divocionc . Indi come cano che feguitò ilSanto da Napoli,

teftimonio del Miracolo da loro fter fino à Francia, riferi: che furono ta

li veduto , cominciatele ad vſare per li , e tanti i ftupendi Miracoli , che

rimedio degl'infermi, opera innu . Operò inqueſto viaggio , che in cerco

merabili marauiglie di rendere à chi modo li ttimano infiniti.

ne beue la ſanità . Molitenendo à gran ventura d'
• Theatr.

Proſeguirono il lor viaggio , non hauere alcuna coſa ſua , gli caglia
lib.9 . col.

1026.del. già per la Borgogna , Baligna, c , uano alcun pezzo dellembo dell'ha .

Ja impres.Campagna ( comealtri han ſcritto ) bico, ò manto, ò parte del cordone, ò
fio diPa- ma bensì per il Lionele , Borboneſe, altra cofa rocca da lui , ancorche di

sigi per Niuernefe ,Auxerefe , Orleanere, & fuo maltalento . Quindi è , che nelle

Sonnio Blaffefe , per giungere più coſto à Prouincie di Francia molte delle ſue

20. 1571. Turſi per ſodisfare il defiderio del reliquie religioſamente ſi conferua
Folgoſo Rè , che impaciente l'attendeuwe . no.

2 :16 :5. Non èperla miapennadeſcriueres Giunti alla Città d'Ambuofa ,

16.9.co- la gioia , e l'allegrezza, le pompe , ed CarloDelfino di Viennois , chein
bun,1076. i trionfi ,che ne fecero cutte le Cic. quel Castello ftaua ritenuto (donde

Andrea cà, Terre , eCaftella per douunque rariffime volte n'era vfcito) d'ordine
2. tomo E paſsò quefta humile si , mà famoſa delRè,accompagnato da molti No

xemplorü perſona . Il Re Chriftianiffimoine bili de'Paeſidi Biaisè , e del Turone
memora- tutte le Città , e Terre di quelle Pro fe , vſci ad incontrare il Santo , fuori

diamde uincie per donde pafſauaa, tenea laporta dellaCittà nella Strada Rea.

& maie preuenuto con Ambafciadori , che le, preſſo il fiumeLoire , & inginoc

Aate pag. il riceveſſero , col Clero , Nobiltà, e chioni l'abbracciò , e dandogli il

2.60 Cla tutto il Popolo, come ſe foffe alcun benuenuto , gli chieſe la benedicciodio

Aubeis Cardinale con poteftà di Legato à ne , & il Santoteneriffimamente il
Latere ,e come tale il riceveano . E riabbracciò . Farca queſta funcione

ferrara, e particolarmente più d'ogn'altra pare . con folenne accompagnamento en

Prefideau ce fui honorato nella Città diLione; trarono alla Città , dove dimorarono

ne nel 1.doue nonfu chiamato con altro no quella notte .
3. dell'l- me, che di Sant'Huomo: e felici Ati

kosic del mauang gli huomini,e le donne, ci

Michel

nella preo

Ris
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Rè in piedi , e poſcia ,che il vidde

Riceuimento Solonne , che ne fece il Rè comparire ,gli li fè incontro . Indi

Luigi in Corte , accoglienze di cor. prè volce gli s'inchino , e così ingi

Leſia à i Caualieri Napolitani , e ciù gocchio l'abbracciò , e baciòcon

che loro auuenne nel ritorno . Vita , quella riverenza , come ſe fuffe il

ed opere di San Franceſco nella Sommo Pontefice , come dice ilCo

Corte , ed altre coſememorabili .
« Lib.8.c.

minesc , econ abbondantiflime 6,Ribadi

lagrime con le mani giunte ,gli chie- acita in
CAPITOLO VI. ſela benedictione, la ſalutee lunghi vita S.

anni divita . I.'humiliſſimo Santo de Paule
Franciſci

'Ainbufa la mattina vegnente ; anch'egli ſe li prokroauanti, e volle fubmea

tennero la via del Palagio di per riuerenza coccarli il piè , mà il fc Aprilis,

Plelli delParco, lungi dalla Città di kè nol confenti, e rizzollo con le scurti i

Turfivn miglio , doue l'attendea il ſue mani. Il Santo riſpoſe tanto al. Croniki,

Rè . S'ordinarono in talmodo, San le corteſie ,quanto alla pietoſa do

Franceſco andaua in mezzo dell'. mandadelRè,come à tal perſona fi a Vigle

Ambafciadore , e Principe di Napo: conueniua d , con quella humiltà, gass.par.

li , edi Franceſco Galeota ; pochi e prudenza , cheharebbe potuto rif. fru & uum

pafli appreffo ſeguiuano i ſuoi Com- pondere vn'huomo fauio , e peritif.
Sanctorá

diſpo 47.

a Triſtan. pagni a , e gli altri ſei Caualieri limo nelle lettere . IlRè poi preſolo

4.6.5.58. Napolitani, edietro poiil drappel- per la mano ſe'l poſe al latodeſtro

lo de'Seruidori Cosi ordinatis'au . del pari, e cosìa'24.d'Aprile dell'an

uiarono verſo al Palagio Reale . Mà no 1482. folennemente entrò in Tur;

la pompa , ed il Corteggio che ſi te . fi , ettendo d'annifeflantaſei . Riſo

Fulzofo neua apparecchiato 5 per riceuer. nò l'aria non meno altintinno delle

Teatrum lo non era men degno della pietà,e Campane, cheal rimbombo delle

lib.6.col. della magnificenza del Rè,chen'ha. bombarde, & il concorſo , la folla ,e

2076.Pla uea dato commiflione , e come di l'allegrezza moſtraron tanto più vi.

tods bo. folennità colà inſolica à vederſi, ſe ne uala loro deuotione,quanto che ſi

Relig.l.z. ſtava in grande aſpettatiua. Quando faceuano volare al Cielo sù l'ale di

c. 37. lit, il Rèſeppe, che gl'era preſſo le por. mille feftiui fuochi, per offequio à

c.illud . te , il compimento de'luoi fofpirati yn canto fauore di venire quell'huo

deſiderijsComandò fi fàceffe il rice. mo si Santo alla lor Patria · Condor

uimento non in altra guiſa , che il to auanti il Palagio Pleffiacodel

più folenne , che per lui mai fi potef. Parco la militia de Fanti, Moſchets

fc, con quelle honoranze , che alper- sieri, Arcieri, e lancie in armi,a cui

fonaggio , ch'egli era , fi conueniua. ftaua la difeſa del Palagio,e la Guar.

no , e di quella maniera , come ſe S. dia del Rè, a ppreflandoſi il Santo à

Franceſco folle yn Cardinale , ò Le- vn cenno delCapitano,che n'hauea

gato à Latere delPapa . Si diſpore il commando, ſpartendoſi in due ali,

dunque yna folenne , e deuota pro- gli a perfero il paffo all'entrata con

ceſſione in queſta maniera . Anda- vna falua alla reale . Fù finalmente

uano avanti iReligiofi , indiil Cle. condotto all'albergo , ch'era vn

ro con le Croci inalborate ; Doppo quarto del Palagio preſſo la Capella

il Ré à piedi con gran Corteggiodi dell'Apoſtolo San Matteo, ſò ſecon- .

Caualieri pompofillimamente vefti- do altri ) San Mattia , già preparato

ti , e dietro la curba del Popolo. Ven- per douerui ftanzare fino , che d'or

nero ad incontrare il Santo ya mi- dine del Rè s'edificaffe vo Moniſte

glio fuori del Palagio Reale .Et ap- ro del ſuoOrdine,e comandò àGoy

pena cominciarono aſcoprir dalun- nordeBouffiere fuo Ambafciadore ,

gi il Santo con la ſua Compagnia , e Maftro di Caſa , che l'hauea con

che tutto il Popolo fi traffe all ' in- dotto il Santo con yna giunta di tan

contro . Attendeualo impatiente il “ te lodi della ſua Carità , Innocenza ,

by
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racolo

humiltà , afpro della vita , ſtacca- conferua al preſente da vn diſcen- secco di

mento del Mondo , difpregio difes dente diqueſtallukre famiglia . E ledonò e

medeſimo , e Miracoli , chegli vid. perche il Galeota G raccomandò alle la Tazza

de operare nel viaggio , ed à Pietro ſue Sante preghiere , riſpoſegli d'ha . gueroita

d ' argen .

Brizonel Generale nelle Finanze , uerli impetrato dalSignore , che in to, ſi por

che haueſſero cura d'alimentare il aucnire nifſuno della lua ftirpe paf taagi'ia

Sant' Huomo, e ſuoi Compagni . ſarebbe da quelta vita all'eterna ſen- fermi, cô

Quanto grata effer doucaquella za che foſſeben fortificato col Cele- chiare

conuerfatione , quando il Rè hebbette Viacico · Fin ad hoggi , dicono lingolari

al ſuo lato San Franceſco , doman- efli , cosi ſeinpre efferauuenuto , nè miracoli,

dandogli la cagione della ſua lunga altrimente è occorſo à quei che ſon che Iddio

dimora , che colloquij ſpirituali do morti di ferro . E veramenteà quefti 20 dicli

ucano tenere inſieme. Con quanto tali il morire non pare lugubre, e giornal.
amore il Rèrieeuè nel ſuo Palagio cominune necefficà , màvna certa mcare và

chi tanto tempo hauea bramaco , è gioconda felicità .c. Quefta illuftre palesãdo,

faticato per hauerlo . famiglia per si grandi benefitijrima- lib.z.pag.
Fè il Rè molte correfie al Principe fe tanto affectionata alla memoria 138. Mi

di Napoli , che per comandamento del noſtro Santo , che trattandofi

del Re Ferdinandoaccompagnò il doppo della di luimorte , della Ca. perfitto

Santo fino dentro il Palagio di Plefa nonizatione fra gli alıri , che ne ſcriſ. Aro Petra

• Trifaa. fis delParco ; l'accoglienze , a che fero à Leone X.à queft'effetto duene
Sanctas

66.9 58 n'hebbero ilGaleota ,e Cavalieri , furono di queſta famiglia d , cioè Si- Thauma
fia ,

furono di pari beneuolenze, neins mone, e Luigi Fratelli , quello Go- 1llo de

farti andarono punto, alıramente uernatore , e quelliAffeffore , e Giu. Miraculis

dell'offerte , che riceuendo , fè loro dicein queltempo nella Terra della perpetuis
Eccl . Ca

ampliffime, efſibendoſi per quanto Regina in Calabria , con la Vniuer thol.

loro valeuaà compiacergli . Ordinò Gità dieffa ; Oltre di ciò il Santo per d Paolo

all'Amminiftratore delRegio Patri: il fuderto Cavaliere Galeota ſcriffe Regio
monio , ſe gli donaffero , per quell- corteſemente al Re Ferdinando . Veſcouo

di Vico

accompagnamento ricchiſlimegio- Con ciò il Principe , e Cagalicri aella vita

je ,veftimenta, e donatiui , e fenza , Napolitani , & il Galcota partirono del San

riſparmio verano, à fpeſa che foffe , da Turli, quellialla volta di Tolone, to .

ſi trattaffero con degna magnificen- e queſti alla volta diMarſiglia . Nel

za .
viaggio in tutte le Circà ,e Caftelli di

% Queſto Dopo alquanti giorni il Principe Francia ,per doue paſſavano, da'Re

Principe, Don Federico difpofto alla di parten- gij Proueditori per eſpreffo ordine

poi partì za per portarſi à Valenza dou'era del Rè erano magnificamente accol

ta va'cn- già dettinato Vicerè , .e con ello luii ti , e proueduri à ſpeſe del regio pa

zaperNa Caualieri Napolitani , che l'accoin trimonio fino all'vicica di Francia ,

Icio le pagnauano , nel commiatarſidalRè & il Cavaliere Galeota giunto à

Predette Luigi,ſonoben note,à chi hà letto Marſiglia montato sui la Galea ,che

cliqure a Hiſtorie il rendimento di gratie con già l'attendeua ,vſci dal porto , e fatto

D.Giulia larghe, e corteſieſibitioni d'offerte , vela ,preſe alto Mare verſo ltalia. Mà

Arago che loro fece il predetto Re, e nelli- nonandò troppo , che nel meglio

sella , le centiarſi da S. Francefco , che fu più del navigare, ſi leuò improuifamen

quale nel con lagrime , che con parole ditene te un turbinedi vento si furiofo, che

Blitariflimo affecco ; il Santo glidiede miſe tutto il mare in iſcompiglio , e

datrice
vna ſua tonica, e Capuccio ,con una die in vna tempefta si dirotta , che

del no- tazza di legno della quale fen'era mifero il legno in peticolo d'affon

Alo Mo: feruito nel viaggio . 6 Comeanco pa. dare ſenza poter dar volta , donde
aitero di rimente diede aiCaualiere Galeota da prima partirono . Hor per canr.

diano e un bellillimo Reliquiario,che è coſa pare dal naufragio turci fi aiutaua

So Frap. precioſa , con molta diuotione & no inſiemci Masinari con l'arte , ci

P pal.
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paffaggieri coll'orarioni: vi fù chi della Chieſa dalli confini di tutta lica

acceſe vna diquelle candele , che gli lia. Io priego giornalmenteDio , che fa

diè il Santo ( come dicemmo ) aliri degni far riuſcire i Santi deſderü di

chi biaftemaua lui , e ſuoi Compa. Voſtra Maeſtà , non mancherò nel

gni , ed yn di quei forzati, che taua l'occaſione diſollecitareil Rè, à fine

alremo per nomeFilippo più degli che non laſci imperfetta quesia im .

aleriinfolenti , effendogli rimafti à preſa , poiche l’ha dato un si felice

laco i zoccoli del Sanca , Ancora principio . Io non tralaſcio giorno al.

( diffe ) ſono qui i zoccoli di quel cuno ſenzapregar Dio per la ſanità ,e

maledecto Frate, che mi poteua li proſperità di Voſtra Maeſtà , e per

berare da queſtecacene, con doman- quella della SereniſſimaRegina Voſtra

darmein gratia alRè, e non volle ; Spoſa, dell'Illuſtriſſimo Duca diCala

& inciò dire , gh buttò in mare , må bria ,dell'illuſtriſimoPrincipe voſtro

queſto piu riuerente del Galeoto figliuolo , e di tutti i voſtri buoni

non si coſtofenii dentro il ſuo feno ſudditi, alliquali iodefidero mille be

la gran poffanza di quefto piccolo nedittioni ſotto il voſtro Regno , il
mobile ancorche vile cd abietto, rif. quale vi prego di fermare per l'inte

petrandolo come vna pretiofa reli, grità di voſtra vita verſo Dio , per

quia , tutto inſieme Miracoloſamen. lagiuſtitia verſoli noſtrisoggetti ;poi.

ce calmo . In tal modo l'alta beni. che queſte ſono le due colonne de gl .

gnità de'Santi gioua ancora à gl'in- Imperij , e delle Monarchie . A queſto

degni,imperciòche ſono tali , e fine io domando à Dio per la voſtra

tanti i loro meriti appo l'onnipoten- perſona l'abbondanza delle gratie ce

te , che cramezzandofi frå i noftri iefti , e mi reſto . Di Pleſis alli 16.
La di cui

riſpoſte

peccati , e la Divina Giuftiiia , ne Maggio 1482. inviatali

campano dalla morte mille volte il DiV.M. dal Rè

di . Indi proſeguendo la Galea il ſuo
pet eller

molto af.

viaggio con profpero vento giunſe Obedientiſſimo oratore lo pouero fettuoſe

al Porto Venere , e da colà à Napo- minimoFranceſco di Paola , epiena

li , doue il Galeota diede nuoua al
di corte

Re Ferdinando,& alla Citrà,de Mi- Al Venerabile Religioſo , & amatif
fie m'è

parſo

racoli,che ilSanto operò per il viag. fimo Padre Franceſco diPaola . metrella

gio,e del ſolenne riceuimento che Il Re di Sicilia . qui .

gli fè il Rè I.uigi nella Città di Tur

ſi , comeanco preſentò al Rè la lec- Oftro cariſſimo , Venerabile , L'origine
le di ques

Ita lette

per fodisfare alla pia curioſità de' cevuto la vostra leccera delli 16. na ficon
fuoi deuoti . Maggio per le mani di Franceſco lerua nel

Galeota, la quale ci haue apportato uio delle
l'Archic

A Ferdinando Primo Red'Ara . vna confolatione si grande , che Scritture

non ſi puòeſplicare per ſcricco.Con- delnoftro

fiderando in particolare con qualca. Moniſte

Ire , ſecondo il beneplacito della ricà viportacein tuttoquello ,che di di

Santa Sede , e di Voſtra Mieſtà io concerne al noſtr’honore ,noftro be- Napoli,di

Son venuto appreffo la perſona del ne , e quello de’noftri ſuddici, il che cui trat
Rè di Francia nelſuo Caſtello de altrimenti accadere non poteua acce- tage 60

Pleſlis vicino a Turki,lo bì ritrouato ſola bontàdi voftravita, e della vo- detto e

unRè pieno di buona volontà per l ' . Itra ſingolar vircu . Noi vi preghia. Lógobar

auanzameuto del ſeruitio , e gloria mo d'affaricarei con tutto il voſtro di fhà da

Dio, per l'incaminamento alla pace potere , c credito verſo Dio , e verſo
ca in luce

nella fua

dell'Italia , che voſtra Mieſtà deſide. gli huominiper la pace,e ripoſo del. Cécuria ,

racon tanta paſſione , per facilitar i la poucra Icalia , la qual'altro non , qual è la

mezzi di ſcacciaril nimico diDio , brama , che di poter a falire il nemi. 73. iner
dios .

co

gona , e di Sicilia .

S
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co della Religione Chriftiana , e fimo Duca di Calabria,noftro Figli

ſcacciarlo lontano da'ſuoi confini . uolo , e per tutti li noftri ſudditi . Vi

Quel che hora più deſideriamoè,che preghiamo d ' hauerci ſempre per

il ReChriftianiflimo (ilquale tenia raccomandati alle voſtre diuote ora

mo per noftro Padre ) ſia guarito del- tioni , e dalla noſtra parte preghere

la ſua infermità , alla quale voi folo mo noftro Signore , che vi faccia

potete impiegarui efficacemente ap- Santo,e concento , fecondo i defiderij

preffo Dio . Vipreghiamo dunque della voſtra buona volontà .Data nei

con il più grand'affetto , che poria : Caftello nuovo diNapoli alli 18.A.

mo,di voler, con le vostre Sante ora- goſto 1482. Il Re Ferdinando .

cioni ſollecicar Noftro Signore Ide Hor mi richiama l'Ordine intro

dio ,che preſto gli reftituiſca la fani. meſſo alle coſe , che ſeguirono trà S.

tà, tenendo per sicuro , che in riguar. Franceſco di Paola , ed ilRè Luigi ,

do della voſtra perfecciſima deuo. il quale colla prefonza del buonº

rione, Dio eſaudirà le prighiere ,che Huomo ( cognomeche gli diè il Rè

fareceper la ſalute di fua Maeſtà, al fin daquel punto , che ficonobbero

la quale ci raccomandarete ,& l'affi. inGeme, egli durò mentre ville ,

curarete che noi lo teniamo perno doppo la ſuamorte , fi tramandò à i

Itro Padre , & in quefta qualità defi- Religiofi ſuoi figli,in tutto ilRegno

deriamo la ſanità fua come la noſtra di Francia , donde fino ad hoggidal

propria . Altre coſe concernenti alla cognomedelloro Padre chiamanſi i

pace d'Italia le rimettiamo alla vo. buoni huomini ; Piaccia à Dio , che

ſtra pietà , eprudenza :poiche ſappia . ſiamo tali come il noſtro Padre )fice

mo,che non ſete meno deſideroſo nea ſicuro rihauerli dalla ſua mala

che tutto il poucro popolo di quà , il tia , e dinon patire diſauuenture nel

quale vi tiene per ſuo buon Padre, e- ſuo Regno,e ciò prudentemente,im

fenteaffaila voſtra a flenza. In verità perciòche per placare la Divina

il Rè Chriftianiffimo deue tener per Giuftitia ,c campare dalle imminen

certo , che ſenon fufle ftato per l'in- ticalamità , che ci ſopraftano , non

tereffe della ſua propria perſonas v'è più efficace rimedio de gli humi

Reale ; mai'nè io, nè i miei ſudditi Ji prieghi de gl'innocenti, ed amici

hauere ſlimo permeflo ,che fufli vfci- di ſua Divina Maeftà .

to di queſto Regno : perche noi cre- Hor Luigi per più facilmente go

demo indubitatamente chela voſtra dere della Santa conuerfatione dis.

fola ombra ci difendeua da tutti li Franceſco l'albergò in yn quarto del

Gniftri auuenimenti . E pure horas ſuo Palagio Pleſliaco , con tanto gu

noi conoſciamo per la noſtra lonta- ito quanto furono l'honoranze di

nanza la felicità , & la confolatione , correfie , & d'humiltà ,con che il rice

che riceuiamo dalla voſtra amabile vè . Era il Palagio di Pleflis del Par

perſona.Mà noi habbiamo vn'effetto co ,Caſa di ricreatione de'Rè di Fra

sì grande per la conferuatione della cia vn miglio preſſo la Città di Turfi

perſona del Rè Chriſtrianiffimo,che Capo nella Provincia Turonenſe , e

non habbiamopotuto negare quel permolticitoli principali flima in

che con tanta iftanza ci richiedeua , quel Regno , fita nella ripa del fiume

che noi ſtefli habbiamoognigiorno Loyre, e molto fercile, di grāde ame

pregato Dio per la conferuatione di nicà ,copiofa,& abbondante di tutte

quelbuon Principe, il quale di nuo- le coſe neceſſarie all’human viuere , .

uo vi raccomandiamo . Popolata , di forti , e vaghi edificij ,

Habbiamo ricevuto con grande antichiffrma nella ſua fodatione, mà

allegrezza , econfolatione , le bene- di che più glorioſamente ſi pregia , e

dictioni,chec'hauere mandate,tanto nell'antichità della Religion Catto
per la Sereniffima Regina notra ca, lica : Quiui l'eccellence limoſiniero

ra compagna , quanto perl'Illuftrif- di Chrifto S. Martino Veſcouo di

P 2 que
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queſta Città dicui riporco il cogno- la commodicà , che gli offeriuado

me Turonenſe , ancorche fufte naci. rare , doppo , tutto allegro ritornò al

uo della Città di Sabaria , edificò vn Palagio .

Moniſtero , in cui ville molti anni, e Teneua egli la chiaue d'vna porta

mori chiaro ne'Miracoli ſenza nu- ſecreta , che dalla ſua ſtanza ſi rimet

mero,tù detto il Moniſtero Mamor- teua alParcoze quando l'importuni

cier ,ò Mamortino maggiore, per effer cà delRè non daualuogo ilgiorno ,

il maggiore infra i quattro cele egli di notte tempo ſicuro , e ſecreto

: briMoniſteridi Francia , come quei li porta ua al predetro Romicaggio ,

di S.Gedardo in Parigi;di S. Medar- doue raddoppiaua il feruore, e l'vfa

do in Sucſon ,di Carilefo , nell'Iſola, e ce miſure de parimenti nelle conti

queſto Turonéle ,in cui li venerano nue vegghie della notte , ne'digiuni

le Sāte reliquie del ſuo Corpo rima che quitiraua à trèse à quattro gior

fte ( come diremo ) doppo che fù ab- ni ſenza prender boccone,cibandoſi

brucciato da gli heretici nel 1562. delle Celeſti de licie della contem

Mà perche la continua affiftenza , platione , nelle dagellacioni , c cate

che il Sanc'Huomo faceua al Rè , gli ' ne à ſangue, oltre i patimenti del ci

era di grand'impedimento per quella litio , e de'freddidel Verno , contro

vnione con Dio , e per quell'aſpre , di cui niun riparo gli daua la ſtanza

penicenze , che ſentiva portarſi dal da per tutto a perta , e poco il ſempli

ſuo feruore, e la diuotione , che co- celacco , che veftiua: Permodo, che

mediceSan Bernardo , difficilmen- per la troppodimora , che vi facea , i

ce li troua frà gli ftrepiti della Corte, ſuoi Compagni, che non ſapcyano

mà vuol'effer trà le braccia del fi doue ſi trattenneua , frà mille dub

lencio , e quiere dello Spirito , ca. biofi penſieri Autcuando in vn mare

reggiata ; Sidiede à cercare adden- di noia , temevanche queſt'a flenza

cro il Parco qualcheſolitario luogo , partoriſce qualche danno irrepara.

doue ſenz'alcri occhi che lo miraife. bile conıro il loro Santo Padre, per

ro , che quelli di Dio , nè di facile il che fa peuano che l'inuidia , è onni

crouaffero ogni volta , che il Rè lo potente tiranna , cbe de fatco fà

domandaffe,c poceffe appagare i ſuoi quanto può . Daciò il Medico del

deſiderij. Vno ne trouòottimamen- Rèche teneua aggiuſtatii ſuoi col.

te fatto come vna picciola cella ro- pi contra di S. Franceſco, pigliò oc

conda formata di ſpine , tanto bene caſione di dire molte volce , che

fatta dalla natura , che l'arte iftefla mancar tanto tempo dal Palagio, frà

non l'harebbe potuto far migliore · Roberto (così lo chiamaua ) fenzas

Da ogni lato , oltre che horrida per che i ſuoi compagni ſapeſſero doue

la folcura , e'l buio , ſcompota , e ftaua , era euidente cappa , con che

diſadata per le punture delle ſpine , copriva la ſua ipocriſia , e che ſenza

che fuor de fianchi, e dalla voltaria dubbio andava colà à mangiare ,e

falta uano , e perche da pochi ſapu. darſe buona vica , in ripoſo dell'aſſi

ta , e da niuno praticata , San Fran, ſtenza del Palagio ;tutto ciò efli rife

ceſco tanto più la ſtimò à fuo dife- riuano al SantHuomo, ed egli ri

gno . Non ſi può eſprimere la conſo- dendoſene riſpondeua :Ciònon vidia

latione che riceve il Santo quando pena figli per Carità, perche il nemico

la vidde , parendogli che ilſuo Spi- fa l'officio ſuo .
rico andavaritrouando la quiete co- In tanto alSant'Huomosu i primi

tanto fofpirata . A perroui dunque di,che giunfe in Francia ,non mans
pergli ſpinai, bronchi faluatici cò chefare circa la cura , che hauca

che le ſtavano innanzi , vno ſtretto della ſua pouera famigliuola ,che la

ſentiere, prefene il poffeffo , e la fece ſciato hauea in Calabria , in cui te

ſua ſtanza : Quiui entrato la prima neua fillo gli occhi . Imperciòche

volta refe à Dio le douuce gracie, per quádo paſso da Roma , ottenedaſua
San
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Santità vn'Indulgenza Plenaria à ua i debici , che con loro hauea , non

beneficio de'Fraci, Procuratori , of- folo offerendo à Dio per efli , gran

ferti , e Suore del Terz'Ordine , u parte delle ſue orationi, e di quelle

con l'occaſione di queſta Bolla ſu . de'ſuoi Religiofi , mà anco gli pro

firui Procuratori il Principe , e curaua à prò dell'anime fuffragij

Principeffa di Biſignano , del Moni- fpirituali .

ſtero della Santiſſima Trinità di Co

rigliano , edi tutti gli altri , con la Lunga , emoleſta infestatione, che fow ,
A Quetta ſeguente lettera . a Stenne SanFranceſcodi Paola ,

lettera la dal Medico del Rè.Luigi ,
riferiſco

Sereniſſima Principeſa. e come aiutato da Dio
no il Pas

dre Mon Se ne liberale .
o bà bawatogran confolatione del

1.3.fo. 13. le voftra Janta Carità faria à CAPITOLO VII.
nella ſua

Cronica Dio , ed à coteſta caſa ſua della Santa

Franceſconello stato vostro . Io hò ottenuto nua di Francer

di Lon dalla Santità di noftro Signore una co , fpera va interamente ricuperare

nella ſua bolla , la quale laſciai , che ſispedif- la ſanità , più volte il di , con dimo

Centuria re , e contiene Indulgenza Plenaria fratione diGingolar affetto , ſino àlettere

una volta l'anno à tuttili Frati tirarlo nella camera più ſecreta , e

Procuratori , offerti , e Suore delli lungamente ragionar con luialla

noftri luoghi . Però per bauereporta- domeftica , facendogli corteſiſlime

to tale indulgenzecon la bolla nostra eſibitioni, e in fine con.nobiliffime

ftatuifco al Sereniſſimo Principe vo. lagrime , humilmente il pregaua .

ftro marito ; ed à noftra Serenità di continuamente indrizzare à Dio

Procuratori della Santa Trinità di le ſue caldiffime preghiere per la ſua

Corigliano , e di tuttiglialtri , acció ſanità . Perciò alcre viſite, ancor

poffiate fare come la noftraperſona ,di che di granperſonaggi, nonriceuea,

fare oßeruare le noſtri Constitutioni , per conucrſare colbuon huomo , di

di manutenere la Santa Religione : oui,peril continuo oſſeruare,che

Amate Dio sopraognicreatura , ed il ne faceua;ammiraua la ſincericà , e

profimo , e tenete la mentevoftrain fchiettezza dell'animo candido , la

Chriſto , che effo per la ſua gran de ſerenità della conſcienza, lapouerca

menza di preſterà buona vita dell'.. dello ſpirito , il diſpregio di fe mede

anima, e delli vostri figliuoli , e stato e limo, lo ſtaccamento ditutte le coſe

Dio fia con voi, da Turone li 6. di del Mondo, ilſuoviuere ſolo à Dio,

Giugno 1482. con l'aſpro d'voa rigidiflima peni

· D. V. E. cenza ; immobiliuaſi per lo tupore

di vedere yn'huomo menare in terra

Oratore indegno Frate Franceſco yba vita Angelica , e come del poco

di Paola , pouero Eremita . contento haucaſoggiogato , e vinte

ogn'humano deſiderio ,onde faceua-.

· Da ciò G ſcorgeda gratitudinedel fi tutto lingua , per lodare si ammi
noftro Santo , verſo queſti Signori , rabile Santità . Nella Corte d'altro

& aliri, che fauoriuano la ſua Reli. non fi fenciua ragionare, che della

gione, condimoſtratione di ſingola- rigoroſa vita del Sane'Huomo Ca

Culla rifſima carità , a'qualiproteftò lem- labreſe.

pre eterne obligationi , e con ciò Mànonandògran tempo , che ,

foffe lontano , non ſi dimenticauae quando su'lbel fiorire delle coſe di

rendergli quelle ricompenſe,cheper San Franceſco , G leuð oncurbine

lui ſi poteuan maggiori, e douealtro , violento , che ſe non chela ſuavirtù

non poreffe in loro feruigio ,ſconta , aiutata dalla mano di Dio , più non

P3 ci
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ci voleva, à mettere ognicoſa infon- dire , che non viucrece più d'otto

do con rouina irreparabile , e in fat- giorni: parlatatroppoiofolence , in

ti niuna maggior tempeſta dee teme. faccia di vn Re , il quale, miracolo

re il Servo di Dio , che la troppo bo- fù , che in vederſi minacciato , non

naccia , cniunapiù fiera perſecutio . iſmarrifle al umore di qualche fuo
ne , cheil non efter perſeguitato . Le daono , e neconcepi tanta paurae;

perſecutioni ci rendono più purga- che da indi in poi nonardi (degnar

ci , e più cauti, ci fanno più ſtretti fra lo , 'non chemutarlo , anzi via più

noi, e più dependenti da Dio . Già li gli accrebbe le carezze , e le gratie

è oſſeruato fin dal primo naſcere del chegli domandava, e dandoli cutco

Mondo , che quando il Signore hà in fua balia, laſciaual governare da

voluco inalzare alcun ſuo Seruo, e coſtui, che meglio gli ſeppe guarire

farlo degno di qualche nuouo fauo- la volontà , che lamalacia delcorpo,
re , l'hàprima ballato , e meflo fatto à cui rimaſe talmente ſoggetto , che

la percoffa di qualche fiera perfecu . fi laſciaua guidare da lui anco ne'

tione . Cosi fè con SanFranceſco di negocij, ed affari occorrenti nel go

Paola , che non laſciò di prouarlo co uerpo :

me l'oro nella coppola della perſe- Non può yn Règiungerein peg .

cuciones perrenderlo non meno fa- giore ftato diqueſto , ancorche chi

moſo , ed ammirabile à gli occhi del lo gouerna fia quanto fi voglia fa

Rè, e di tutta la Francia , come già yio prudente , perchela priuanzaus

era nell'Italia , con yn rigoroſo eſa per ordinario acciecagli huomini, e

medella ſua gran virtù . gli fà infolenti , quando fiveggono
Aflifeua alla cura del Rè ( come ſuperiori della volongài, chedeue cf.

dicemmo ) lacopo Coccier brauifli, fer ditutti .Quanto pericolo appor

moMedico , queſti amaua il Rè,e ta a' ſudditi queſta foggettione de'.

non Luigi , come d'Efeftionė, e Cra- Rèa'ſuoi privati,folo Iddio lo cono

tero prudentemente ſoleua dire il ſce, ed ilben commune , che pariffe

grande Aleffandro , additando la i ſuoi danni", perciò qoetla premo

* Plutar- differenza dell' amicitia a . Efe. ReSalomone gran ftatiſta dellacaſa

cus in A. ftione era amico d'Aleſſandro , ce di Dio , nel ſuo principio ghi chiefe

pophieg. Cratero del Rè, e con effer vn'ifteſſo la fapienza , elcuore docile per il

indiuiduo , queſt'era amico dell'in- gouerno de' ſuoi vafralli , i quae

tereffe , e quello d'Aleſſandro , che li giamai ſtanno peggiori, fe non

ſinceramente amaua . Cosi queſto quando il Rè ftrauolge gliocchi", & ?

Medico amava il Rè , e non la per.. alza la mano dal gouerno , confi .

ſona diLuigi . Ciòvedeli chiato , dandolo à colui chenon ſi duole del
6 Gomi.

perche come dice Comines b , ol. male della Republica , maſolo ata
des lib.6,

cre i dieci milla fcudi il meſe , che il tende all'accreſcimento de'ſuoi Ita .
6,76 ,

Rè glidavadifalario , con altretan- ti . Perche Luigi ſtava in cura del

teinnumerabili gratie ,che giornal: fuo Medicoigli diè tanta mano , che

mente li facea , lo fè Preſidente del anco nelle coſe dell'anima fua fece

Parlamento di Parigi ( ftravaganze cdisfece à fuo piacere . Era coſtui

ordinarie , che ſi veggono nelMon, ambicioſo je baſtar gli douca queſto

do ) Et ad ogni modo non contento rouinoſo pegno , mà perchel'ambi.

di ſimile honore,&eſorbitance gua. tione comenemica della carità non

dagno, ripigliò tanto ardire ſopra può fufferire ; non che vna picciola

delRe ,chevn di fi arriſchio digli difcorteſiac , come il vediamo in Efer 3.

queſte formace parole : Sire ben m '. Aman privato dal Rè Affuero nel

auuegggio, che tutta via andate li di cui perto frà l'honoranze, e corce

cenciando dalla Corte i voſtri Mini- fie ,chegli eran facte nella Corte ,

ftri; però fe vn di vi verrà capriccio fè contrapeſoMardocheo, chenon

di mandarmi à caſa mia , io visò à teneffe conto di lui , nè gli faceffe

mat ,

di
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di beretta , ne s'alzaffe , nè mouefle dava à chi bene , ò male gli ne rife.

- dal fuo luogo , quando egli parla- riua , e chi d'auancaggio li confida .

ua . - ua di quegli, ch'erano amati da lui,

Dr. Cor. La carità , diceSan Paolo, a ſopo ſenza mirarc, & eglino amaffero á

porta va cutte le coſe , e queſto Me- lui . Perciò ftabilita il Demonio P.

-dico , ch'hauea prefo il polſo del infamedeliberationc ,ch'era di ſcre

cuore diLuigi,non párea Coffeeire', ditare ilSane'Huomo appreffoilRe,

che pungeffe ilſuo , la fincerità del- e fua Corte , divisò lunga pezza su

l'humile Servodi DioSan Francef Jamaniera ,affottigliando il ſuogiu .

.co , ac poteua ſenon con gtanpena ditio , pensò , cheperciò fare non

vederlo in quellaſtima inch'era apo v'era meglio, che feruirſi d'vn'egua

preffo il Ré, perciò vedendo gli ho le ſtromento nella medeſimapriuan

nori, che gli facca Sua Maeftà, giu- za , perciò ti valle del Medico Cot

dicando , cheper quel camino non tiel granpriuaco del Rè , ſuggeren

ſe apriffe la porta alla ſua rouina , doglià gli orecchi, che il Re facea

col cadere del Commo all'imo della più itima d'vo vile Romita ipocri

fua fortuna , crepaua fulminato da to , ignorante , povero , ſcalzo , e

ſecreta forza delcuore , encro le cui Atracciato , che di lui. Era fagace il

mal nate latebre non faccano ſtanza Medico , e ſuggerito dalDemonio ,

altri penſieri , che di efterminare non gli parue camino prudente con

il SantoHuomo, da cui anco era ſta vn fol colpo abbatterc yn tronco si

co d'alcuni difecci ammonico , ed duro , e forte: gli poſe ſegreci aguati,

egli fuor dimodo riſencitoſene ,pero con vna contrarce ſuggeritagli dalla

che non gliele approuaua ; male or fua diabolica malitia , quanto vdiva

dinario , che traſcorre per li cuori in publico delRè lodare il Santo

ſuperbi , i quali non contenci di vi- egli fi confermauacon lui , imper

uere in libertà , affrettano eſtrema- cioche vedendo , che per fuomale

mente , che gli di canonizino le loro non gli ftaua bene metterſi à publico
infolenze . contratto , aſpettaua opportuna

Eran molto differenti gli humori , congiuntura , ( per quel che li pro

egli ſpiriti di queſti due , che afli mettea della varietà dell'ingegno del

feuano la curadel ReChriftianilli. RèLuigi,d'effergli in tutto preſtata

mo . S. Franceſco eſemplare di San. credenza ) colla pazienza de Corti

cità , e di tutte le virtù . Ed il Medico giani corrotti da loro defiderij

vn ſeminario di ſuperbia ,ed ambi. quando conferuanocon flemma les

tione, perciò biſognaua,chein tutto loro vendette , per maggiormente

foffero oppoſti . maturare il veleno de'loro perti ; da

Frà tanto non dormiua il Demo quando in quando ſputa ua qualche

nio coll'inquietudine dell'inuidia , parola equiuoca : finche trouò ma

defiderofo di vincere San Franceſco , niera da flicurarſi in opinione di

non poteffi vna fol volca vantared' buon feruidore , accorgendoſi del

hauerlo vinto . Mà Perche egli ben dominio ,che haueua fopra del Re ,

fa peua il valore di queſto Seruo di dal quale otteneua tutto ciò che de

Dio , dalle cuimanine' combatti- Gideraua, e dall'altra parte temen

menci ſempre n'era vſcico col capo do , che col crefcer San Francef.

infranto , fi riſolle dimetter i ſuoi co tuttavia più in gratia , non eſclu

diſegni nelle mani degli huomini , deffe lui dall'affeccione , e ſtima del

come fromenti più efficaci. Coftui Principe , fi diſpoſe di getcar nel

vedendo , che gli facea buongioo- l'animo di Luigi femi di diffidenza,

co , l'effer Luigi huomo d'animo e di fminuire quanto glifoffe poffin

gagliardo , e di gran giudicio , che bile la grande opinione di Santità ,

variamentemoueano iſuoi penſieri, cheappreffo di quello haueua il Ser

& altresìla fouerchia credenza , che nodi Dio .

P 4 Non
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Non era quefto modo difficile digiunar rigoroſo ,parlar'humile ,

con Luigi , chediſua natura era viuere auſtero , ſotto yo viſo maci

ſoſpetcolo ,che però hauendo il Me- lente ,e pallido per l'aſtinenza , mo

dico introdotto diſcorſo delle quali- Atrarg lontaniſlimo daogni interef

tà d'alcuni Cortegiani , che preten- fe , fchifoſiſſimo d'ognimacchia di

deua mettere appreffo il Rè in ſof- colpa. Santicà à chegran perico

petco dipoco amorevoli , fotto mo. Jo fà pofta 3 O fapienza del Signo

Atradifintafedeltà , emaſchera di te quanto profondamente penetra 2

beneuoleza , che fideue a'Principi , ignoranza humana quanto s'in

dapoi ſcaricò il colpo ſopra S.Fran- gannadi penſare , chepuò effer con .

celco, ſpacciandolo per yn'ipocrita, Siglio ,ò prudenza contro Dio ? indi

dicendo , ch'egli non era tales quale ilMedico ſcarico queſto turbine di

da gli huomini era ftimato , che qua. fopra mercere ad efame la Sannità

fi infinite volte , s'eran vcduci nel delbuon'Huomo, per certificarlis'

Mondo entrare per queſta trada's era foda, è veramente in ſuperficie ,

quei , che preuagliono co'Rè , & ed in apparenza;che primicramente

mettergli il colcello in mano , per il prouaffero neldiſpregio delleric

fargli carnefici dell'innocenzas . chezze, baſe , e fondamento della

Così preteſe coſtui opponendo la ri. perfeccione , ſenza del quale non vi

putatione del Re , alla Santità di li può falire , già che il cuore huma

Franceſco , dandola per affoluta no ſempre inclina alla cupidità dell'

ipocriſia . Da qui il Demonio co oro , & iregali ,e donatiui ſpezzano

minciòà combatterlo , e veramente criandio le dure pietre : Perciò ifti

della finca Santità , è facile ottener- gò , e configlio al Rè, chela proua

ne vittoria . Impercioche gli animi più certa ſi farebbe con l'oro , o altre

poco affodati nella virtù , per molto coſe di prezzo .Da queſto infernale

che la diflimulano , ogni minimo Aromento cominciò ad aprirG la

contraſto la diſcuopre ,e particolar- mina contro il forte ineſpugnabile
mente , quando chi procura (credi del Seruo diDio : Il Re.ch'era d '.

tare alcuno , tiene la chiaue d'une animo incoftante , godendo di ve

cuore facile, come era quello di Lui- dere queſta nouità reftò perſuaſo d '.

gi ; à cui il Medico con artificio à efaminare queſti dubij , per fomi

poco , à poco da ua ad inghiottire glianti mezzi , & ancorche gli era

alcune pilloledorate , accioche non nora l'aſtucia , e l'inuidia del ſuo

gli amareggiaNero il gufto , che Medico , di cui cemeua l'inganno

ſenciua del Sant'Huomo , mà gli d'hauergli promeſſo la vita , comin .

riſolueffero gli humoridell'animo ; ciò nondimeno à mettere in pracci:

alla fine ſi portò con tale deſtrezza , ca quanto gli fù propofto da co

che il riduffe metterlo in bilancio , lui .

e l'vltimo colpo con che fortifico Haucua egli nella ſua Guarda

queſto fuo falſo intento , fù promet robba vn bofferrino d'argento varia

tere alRe, cheben preto glifarebbe mente ſtoriato con marauiglioſo la

vedere come il buon'huomo , era vn voro , guernico d'oro : Queſto , con

Lupo veſtito , non che da Pecora , vna credenza d'argento dorata ;

màda Paſtore , che non conoſciuto guernica alla reale di tutti ſuoi for

per tale , hauea ingannato l'Italia , nimenti ,mandò al Sant'Huomo,

ed hora reſo piu ardito , e più forte con fargl'intendere , che per amor

colla compagnia d'alquanti , cuiti fuo feruir ſe ne voleſſe in cella per

del medelimo pelo, come egli,era ve fua commodità . Mà San Franceſco

nuto in Francia à farui l'olime pro- con quella ſicurcà , che gliè ne daua

uc per ingannar lui , perciò doucafi chi li ſcorgeva la mente à conoſcere

temere l'ipocriſia , la quale ſoueare questi diabolici inuiluppi , ſorri

ſi naſcondeua fotto veitir pauero , dendone , diffe al Cameriere , che

gli
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gli recò il regalo :Per carità direte al delle ſue Chieſe ch'egli voleua fabri

Rè da noſtra parte ,chela vita de'Ro. care , e che frà tanto la conferuaffe

mitiè molto differente da quella dě. nel ſuo Oratorio , ma non fu Sanu

Principi, à cui ne anco baſtano le co Franceſco più arrendeuole à queſta

guas ſeſuperAue ;ed à noi altri ogni coſa terza tentatione. di quello che ,

08: 33h per neceffaria chefa è fouerchia .De. foffe Itaco alle prime,perchehauen

we Sua Maestà trattare della Salute do refe gracię al Rèdell'honore ,

dell'anima,& non abbadare in fomi. che gli facea collamedeſima coſtan

glianti attioni che non gliapparten- za ricaſolla, mandandoàdireal Re,

gono , eſe vuoleſſer liberale diqueste che la ſua diuotione nol portaua all'

coſe , ne rimedij i poueri , perche à oro , nè all'argento , ma alla Vergine

me , ed à miei Frati una ſemplice Sacratiſſima Madredi Dio ,che al pre

Scodella di legnoci bafta . Per queſta fente regna in Cielo , della quale egli

sifpofta , il Medico abbrucciando bauea un'imagine in carta , che cost

dentro le fiammedell'inuidia , ifti- cara la teneuacomequella d'oro , che

gò il Re dirimandargli vn'altra cre- gli rimandaua , e che tantoà lui ba

denza difornimenti di finiffimo ſta . štaua per le ſue orationi, e diuotioni :

gno , di cui ancorche la materia era mà iftando l'Elemofiniero ,defidera

menoricca l'arcificio , ed il lavoro grandemente ſua Maeſtà , accioche

era fuperbiffimo , ma il Santo come ſi conferui nel Moniſtero di Pleflia

perfecto amante della pouercà Euan. co , che ben preſto harafli edificare

gelica, glie la rimandò in dietro con à perpetua memoria dell'offeruanza

yna ſomigliante riſpoſta . cheri porta ; ma piamente ſdegnato

Conſiderando il Rè , che il Santo il Santo che fi burlaffe la ſua inno .

non cadeua à terra con queſta batte- cenza diffe : Non voglio , che i miei

sia , perſuaſo dal Medico , pianto Moniſteri riſplendino con oro ,ed ar

gliene vna piu gagliarda , e per ve- gento ; mà colla pietà , e deſiderio

rodire più a ſtura per abbatterlo , re della pouertà fioriſcano . E ſe beneil

egli non foffe ftaco ben fermo , e Rè ben tre volte gli rimandò il do

conſtante nella Virtu del diſpregio natiuo , non potè però ottenere gia:

delle coſe delMondo . Impercioche mai , che l'accetralle.Alla fine glife

vedendo il Medico , che queſte in- ce fentire, che no volendo nulla per

vencioni non eran riuſcice , tentò la fe , diſtribuiffe quell'oro ,e quell'ar

terza , dicendo alRè non efter ma. gento à pouerelli , con ciò l'aſtuto

rauiglia , fe l'Eremita Calabreſe , Medico pensò vincere il Santo , ſe

non hauea accettato il donaciuo vendendo quella imagine for fi rite

che ben vedeva , che con accettarlo nuto harebbe per sè parte del prez :

ſi ſarebbe troppo preiudicato nell': 20 ; ( mà nè anche non gli riuſci il

opinionc de gl'huomini , ammeta diſegno ) perche à queſto replicò il

tendo nella ſua Cella cofe apparıc Santo , che à Sua Maeſtà non mancas

nenti al faſto Secolareſco , che pe- vano buoni , e fedeliLimoſinieri, per

rò fargli douea vn preſente di coſe mezzo de'quali sbarebbe potutofare

ſpettanti à perfona Ecclefiaftica , à poueri quella diſtributione , ch'eſso

che così G farebbe vifto , che noll' non intendeua di fare .

hauerebbe rifiutato . Piacque il par Queſta fù la riuſcita della terza

tito al Rè , il quale ſi crouaua vna tencacione , alla quale ſuccederce la

belliflima ſtatuadinoftra Signora , quarta , ſuggerica anche dal Media

d'oro finiflimo cutra ornata di gioie co , il quale diceua al Rè , che res

di vallente circa diecifecce mila Scu : Franceſco hauea, d'acceccare il dol

di . Queſta permezzo d'vn de'ſuoi natiuo , conueniua , che ki cofa

Limofinieri , inuia all'Huomo di folle tanto ſecreta che non nibauer

Dio , pregandolo di accettarla , & fe affatto noticia perſona alcuna ,

feruirfene per ornamento d'alcuna perché cosi Licuro di non effere ſcos

per

>
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petto , e dinon incorrer nelbialido fernal aftutia delpemico , che con

delle genti , comeavido dell'oro , e tro di lui Gi feruiua di sì nobile

Gwylaco profeffore della pouertà , ſtromento , primafiſſando i lumi al

non haarebbe, come altre volte , ri: Cielo ne refe à Dio le douute gratie ,

fiucaco il donativa , che però il Re e dopoi rivolto al Rè , rifpofegli al. & latrepic

ſenza fidarli de'ſuoimeſfaggi, andò quantocommoffo : « Sire io non mi dezza del

à trouarlo in perfona perftringerlo ſono fatto pouero per bauerriccbez. Santo nel

di vantaggio ,cfar proua per ſetter ze , nè per pregare à beneficio altrui
riprende

fo della virtù del Santo , portando fo mercenarie le mie orationi, come
re il Rd

nafcoſtamente vna borfa piena di voi pretendete , il maggiordono , che
feudi d'oro , tutto folo la tiroin dif mi potrefte fare farebbe del certo più

parte, e fartofegli innanzi moſtran . à propoſito direftituire questi denari
doli deluſo di non hauer voluto ac- a coloro à chi l'hauete altre volte sol

cercare veruna di quellecofe , che si che comeiali quandonon baueſe
già l'ha uca mandato . Padre Fran- alire obligationi le abbominerei , e

cefco ( gli diffe) io ftimo hauer' çr . non premer tanto i voſtri poucrisud

rato in regalarviin publico ,perche diticon impofitioni , e tributi , che fa

forſinon guftaua cheG fa peffe. Horranno limofine più grate à Dio , e più

che fiamo da ſolo à folo in fua Cae neceſſarie per la ſalute dell'anima

mera ben ſi potrà confidare di me , roſtra: per Carità trattate dell'Etor

ecco queftaborſa di danariprendete no, perche del temporale fiete in ter

la per le voftre neceſtirà , poiche , mine di perderlo , già che fietę,tanto
molcomidiſpiace vederui con quel debile , ed in euidente pericolo della

habito sì facero, e colla vita canto vita , non preſtate gl'orecchi alle ro

debile , ondecredo che fi vergogna uine , nè congiurateui contro i buoni ,

domandar nulla al noſtro Prouedl tantopiù chedee la grandezza Reale,

tore nèriceuer quelle coſe , che v'hè ſottoporſi alla volontà vile :Sire per

mandate, forfi per non daroccafione Carità guardate bene, che v'inganna

ad alori di mormorare . In quefta no, ed io vi sò dire, che ben preſtom '.

borſa vifonodanari à baſtanza ,e bauete da ſentire , percheIddiovuol

ſe non livolete impiegare per voi , che approfittiate .
ne potrete far compra d'yn fitoine Furono si opportune , e siefficaci

Roma da fondarui vn Moniftero queſte parole del Santo , che poten

del voſtro Ordine , comemi ſignifi cemence a perſero gli occhi del Rè , e

cafte efferdivoſtro gulto , hauerlo gli cramutarono il cuore à riconos

in quella Corte , & raccordareuidi ſcere quell'animo fincero diſintereſ.

pregare Iddio per la noſtra ſanità o fata , e pieno di Dio , e comehuomo
Franccfco non ci ftima per, cofa prudente ſenza alterationc confide

men precioſa d'vna gioia chi produ • rando che à colui , che si rigoroſa

ra di legarti in oro ? Chi potrà affer- mente l'ammoniua , douca muouere

mare che il Re Luigi non ti ama, ſe la lingua , lo Spirito Santo , e rico

la maggior teftimonianza ,chepoſla noſcendoil grandono mandatogli

dar di sè l'amore , è il dono ? Non ac da Dio in fua caſa , l'increpidezza

ceccar queſto ch'hora egli ti dona , nel refiftere à sigagliarde centacioni ,

farebbe vn'irritare controdi tè quel- e nel riprenderlo . Con gran dimo

lo ſdegno ch'eimedeſimopergrane Aratione di pentimento ,profteſoſe

Miracolo ha fopico, egli è gran pru . gliinnanzi , tremance a cd abbattuto

denza l'accomodarti alle occaſioni , con nobiliffime lagrime gli chiede

fe dalle occaſioni ponno naſcerc efa perdono : Indi ritornato a caſa diede

fecci dicorbolenze . ragguaglio al fuo Medico diquest '.

Cosi parloglialcuore il Diauolo, vlrima eſperienza fattacol ſuobuonº

toito che il dono gli s'offerſe à gli Huomo , e difTe afla i della ſua San

occhi , ma il Santo conoſcendo l'in- cità con tanta foauità di mentera
che
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che per l'allegrezza gli grondayan tafle peggio ,echi godeffe piu d'ef

da gli occhiabbondantiflime lagri. fer pouero , c diſprezzeuole ,poten ,

me . do effer ricco , ed honorato nelMon.

Impallidi il ribaldo Medico ve. do . Cercameote coſtui è Huomo

dendofi conuinto di manifefta ca- Santo , nèpoſſono alcrondeproueni

lunnia , e gli mori la parola su le requefti cſempi d'euangelica perfec

labbra , dove prima parlaua si bal- tione, chedalla radice della Carità ,e

danzoſo . E non ſapendobene , le Santicà . E con queſte proue Gi mife

douelle confeffare la verità , ò trouar in chiaro l'innocenza del Santo, e fi .

qualche ſcuſa , o qualche nuova ca- nirono le calunnie. Onde abbonac

lannia , pefcando ftentatamente al- ciata in tutto la tempefta alıro pid

cune parole , confule in manierave non reftò à Franceſco , che renderne

quel che ſoggiunſe , chenon diffe nè le douute gratie à Dio , egoderfi in

per sè , nà contra San Franceſco co pace la palma .

fa di ſenſo . Nè colſe egli quiui per frutto di

Nè anco di tante eſperienze di quefta fiera perfecutione , non fola

contentò l'inuidia del Medico . Im- mente il benedell'anime altrui , ma

percioche vna matcina mentre il Re mille gratie del Paradiſo , per le

Ataua à tauola deſinando , fù intro- fua . Impercioche il Rè per auidità

doiço diſcorſo delle qualità , e Sante di guarirenon gli laſciaua agio ne

maniere di San Franceſco, ed in par. daripoſarſi,nè da prender cibo , nè

cicolare lodauali la ſua aſpra afti- da recicare l'offitio , non che vne

nenza . Cadè opportuna occafione momento libero da reſpirare . Con

à Camerieri , e Cortegiani, che fa tutto ciò non paflaua mai giorno

vorivano le parti del Medico quiui ch'egli non daffe all'anima fya il

anco preſentedi mormorare , ca- palcolo di molte hore d'oratione,eG

lunniare l'aſtinenza di Franceſco , può ben dire con vcricà , ch'egli era

ſpacciandola per figca com'egli era il di Marca , e la notte Madalena

in fatti øn finto Ipocrica , e che ine perche tolte quelle due , ò crè ſcarſe

publicodiffimulandola parſimonia hore , che daua alla natura per quic

de'cibi, edi naſcoſtopoi, ed in fe- te ,il rimanente fe'l paffaua con Dio ,

creto gli diuorawa . Da queſto il ed alle volte non tralaſciò d'andare

Rè , ch'era molto facile à credere, di in quella ſua grotca ſeluagia dentro

fua Datura ſoſpettoſo , e d’animo il Parco , comedicemmo, doue ſol.

diffidente, ſubito pensò di far'an- leua ricirarſi ad orare , ed vna volta

che proua della gola; cheperò à que tra l'altre vi dimorò cinque giorni

fto fine tramandò fecretamente dalla inlieri godendo delle delitie Cele

fua Menſa al Sant'Huomo per il ſuo ftiali del Diuino Amore : vedeuafi

Scalco , due peſci ben cotti , e pre: colà vn'effetto contrario di quello di

parari , accioche per amor ſuo fe li Moisè , chequandoIddio lo chiamò

mangialle . Maegli con grande in- da dentro il rouo, che s'abbruccia .

trepidezza glieli rimandò , con far: va ſenza conſumarſi, eMoisèmira. Blodisi
gli dire da ſua parte da chi glieli. ua il Miſtero ; mà qui effer il rouo,

portò , che ſolo i legumierano per fe , Creatura ragioneuole, ch'era il San

e per iſuoi fratidelicariſſimicibi. 'Huomodentro difemedeſimo,ab
Ricornato con i peſci intatti lo Scal. brucciarſi nel fuoco dell'amor di

co dalRè,queftiriuolto alMedico, Dioſenza conſumarli , ancorche

ed à que'Nobili della ſua Corte , ed trasformatofi ineflo , non permeſſe
illuftri Principi , ch'eran preſenti . quefto amore , che ne reftaffe di ciò

Io confeffo ( proruppe)di nonhauer lolo teftimonio il robo Creaturas,

mai conoſciuto perfona , nè credo , fenfibile ſenza occhi , e ſenza lin

che in auuenire vi poſſa effer'altro , gua ,màdiſpofe ,che l'ultima ſera di :

che potendoG trattar bene , fi tras- queſti giorni vſciflc il Rè à pafreg .

giarc
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giare nel Parco in compagnia di Ma- proprio volere , màcon alcri acci:

dama Anna Ducheffa di Borbones denti , ben pocremo intendere queſte

figliuola , e d'altre Dame , e Caua- parole del ſonno della contemplatio

heri della ſua Corte , e mencre gi. n :, in cui ſtaua quel Glorioſo San.

uang chi di quà , echi per di là di . co , ed in cui d'ordinario s'ingolfang

porcando per ilboſchetto . Il Rè, che l'anime ſpoſe di Dio , le quali non è

per la ſuadebolezzanon potea trop- beneſuegliarle , ne toglier loro quei

po caminare , rimaſe su 'I principio celeſtialigodimenti anche elle vo

del Parco , e la Ducheſſa s'auviò al- lontariamente non le laſciano alſe

la volta del . Romitorio del Sant' gno della volontà Diuina . Onde il

Huomo , la doue accoftandouiG il Rè trà queſto , e perche anco gl'in

fuo bracciero per addentro il folco creſceua di ritorlo , per così dire dal

del boſchetto ſcorſe vn marauiglio- Paradiſo , doue a 'ſegni di quel volto

ſo ſplendore , e vie più fifiando il Angelico gli parea vederlo frà gli

guardo vidde ( più de gli altri fortu . Angioli , laſciollo , e parti colla

nato ) San Franceſco , ( che in opi- ſua comitiga reſtando tuttocftrema

nionedegli huomini era già perdu . mente affectionato al Sane'Huomo ,

to , ) ſtare in braccio della contem ceflando i ſoſpetti mal fondati d'al.

platione diDio folleuato in aria più cuni ; Venerandolo come huomo

d'yna picca ſopra ilumidelParco , veramente Sanco , ed amico di Dioje

con intorno yn giro di raggi d'ec ritornando colla Ducheſſa ſua Fi

ceffiuo fplendore , con la faccia in gliuola al Palagio ſenza permettere ,

focaca., e gli occhi filii verſo il Cie. che veruno rekafle nel Parco ., die.

lo , che gli auampauano permodo dero allegre nouelle a'ſuoi Compa,

che pareuano dueluminoſe Stelle , gni ,cheItauano afflicti, emeſtiper

çd'vn talfembiance, comed'Ange l'aſſenza del loro Santo Padre .
lo , ò di Beato tutto immerſo colla

nima in Dio , che non potea tener che maniere ufaffe San Franceſco di

filli , e fermigli occhinelvolto , e Paola per guadagnare à Dio ; !

ftato alquanto à mirarlo con diletro , Luigi Vndecimo Rè di

e marauiglia non potendofi contes i Francia e diſponer,

nere sialtamēre gridò,cheaccorſero lo à ben morire

wtci à vagheggiare quel fpeccacolo 5in

La Ducheffa che fù de'primi, che vi CAPITOLO VIII.

venne, 1pcontanence fè chiamare il.

Rè , accioche anch'egli ne godeffe ; Vanto ſia connaturale à cutiii.

accorfe fubico il Rè col cortegio de'. morcali l' appetito di conſer

Cavalieri , che non minor ftupore , uarfi , e perpetuarfi ce'l ma

gli cagionò diivedere in fomigliante nifeftano iſuoi proprij penſieri , de.

gloria il Sant'Huomo , leuato in fiderij, ed opere . Impercioche in

aria dalla forza dell'amor di Dio , e tutte le coſe ”, par chela nacpra hu .

mentre cutti immobilici il godeua- mana continuamente domanda las

no , alcuni approſſimatiſigli fotto in reftitutione dell'immortalità , che

acco di profondiflima riverenza per gli rubbò la colpa nel Paradiſo Tere
domandargli la ſua benediccione . Il reftre. E nel vero, il curare con tanta

Rè non volle , che gli diſturbaſſero ſollecitudine i corpi humani, ergere

canto bene , finche paſſato l'estaſi ſontuoſi , e ſuperbi edificij , all’hu .

eriuenuto in sè , che parue diceſſe man parere , eterni , il perpetuare

queſto prudente Rei, quel che lo nell'hiſtorie gligeft : , e più famoſi

Spoſo chieſe alle Donzelle nella ſuccelli , che alıro ſono , che yn

Cantica , quando la ſpoſa dormiua : chiaro indicio dell'immortalità del,

Cadto z. nonla ſuegliate fino che ella voglia: l'anime , che operarono ne' corpi ,

E perche il ſonno non ci finiſce di che informarono in queſta vita se da

יוב
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poi nell'vltimo di del Giuditio , co- forzada la bacteria ; con intuonar

me diceSan Paolo , la virtu dell'Alo gli all'orecchic fpeſe volce ,Santi je

ciflimo in vn folo inftante gli refu . Laluciferi ammaeſtramenti , ed an.

fciterà ? E quaocunque fia articolo corche il Santo fin dall'italia haucf.

certiffimo della noftra Fede, ad ogni fe rivelato all'Ambaſciadore il Di.

modo vi fono molti ,chein certo mo. vino decreto intorno la morte del

do non fi pofſono perſuadere l'im. Re , havendo pregato Dio con ogni

mortalità dell'anima, penſando che feruor di fpirito ,&con abbondan

nacqa ero perfolamente viuere, e cillime lagrime per la ſua ſanità , gli

morire come beftie .Queſti cali agra . venne opportuna occaſione di ra

mente ſono ripreli non ſolo dallo gionare al Rè , che l'era venuto à

Spirito Santo in Salomone , ma dal. vifitare in ſua Camera , per trattare

liftefla ragion naturale, la quale an- il negocio della ſua falure, onde que.

corche non foffe fauorita dalla Chri. glialtiloglif à canto.Franceſco pre

ftiana Fede , ci dona chiari fegni fe in mano la mano del Rè , e,doppo

della noſtra immortalità, fino da'Fi- d'hauerlo teneramente mirato nel

loſofi ſenza fede , conoſciuta , e par. ſembiante , tutto acceſo di Carità :

ticolarmente d'Ariſtotile , chedille , Questa deſtra , pofcia proruppe ,che

che l'anima nè fi genera , nè fi cor- ti ſringed Re , ben dourebbe fare'ina

rompe , non che s'invecchia . rendere à qual ſegno arrivano le mie

Luigi Rè Chriftianiffimo molto brame ; ti priegoà dirmi, la Coro

ben ſapeua queſta Verità , perche na, e lo Sceiro Reale dißobligano for

egli era calenè coſtumi, come era fi glºbuom inid'eßer perfetti Chriſtia.

nel cicolo della ſua Dignità , ma per ni? Sappio Sire, che la pietà Cattoli
che fuor di modo cemea la morre , ca dee moltopiù riſplendere ne' Prin .

procurava reſifterli à viua forza di cipi , alla di cui moderatione de'co

rimedij naturali, e ſopranaturali , stumi più s'accorda il Popolo;ilmal'.

perche negli vlcimi treannidiluar esempio de Grandi diſtrugge, molto
vita , per quella pericoloſa infermi piùdi quello de' Sudditi , il rigore

tà , che patiua, che con ben ſpefli della Diuina giuſtitia non ecceicua

tramorrimenti lo riduceua all'eſtre. neßuno , ei Redella Terra non haue

mo . Onde priuo difenſi , e di paro - ranno ſcuſa , perchedice il Signore ,

le , opera ua da forſennato ; era fiac- che i potenti potentemente pariranno

co , e ſopramodo debole , ma molto grandiffimitormenti . Nel Rè non

piùdolence ; e trauagliato dal del- guarderà Iddio altro , fe non comebà

derio di ſoprauiuere ,che dalla me. compito à igrandi obligbi di ſuoim

delimamalacia , perciò egli ,cheve mediato miniſtro.Le ragioni di Stato,

run'altra coſa del Mondo tanto deſi- che hoggidi și pericoloſamente corro.

deraua, quanto l'intera ſanità , e no nelMondonon hauerannofuga,nè

proroga della Vita , voleua , che il preualeranno nel ſupremo conhglio

Sant' Huomonon li partide punto di Stato di Dio , appo dicui, lamag

dal ſuo laco ,& di continuo pregafle gior giuſtificationeſarà d'effer diffuto

Dio per lui, ſtandocertifimodiben Cbriftianamente , ed haver offeruato

preſto rihauerfi , e viuere molti an- la ſuaSanta Legge. Felici quit , che

pi , per leſue preghiere · Dall'altra iu queſta vitaloßeruano , perch. per

parte , San Franceſco , perche non meſchini ,epouerello che ſiano faran

hauca altra mira , che all'emenda- no Rè nell'eterna con Gissu Chriſto

tione del Rè , edi ſua Caſa , non Benedetto Infelici quel , che camina,

mancaua di dargli quando gli ne ca- . no per le ſtrade delle loro pafſioni ed

deua in taglio | ch'cran parecchie humani intereſi, perche in queſta vi.

volte ) gagliardiflimiaffali, e doue ta , bencbeſono potenti Re,e Monar

il Re G faceua più forte, ch'era ve- chi , nell'eterna faranno dolentt , c

ramente più debile , qui egli più rin- ſchiani de'Principe delle Tenebre, o

sao
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cia ,

Saranno tanto grandi i lorolormenti, Tribunale , in cui il Rede'Re, ési

quanto furono cagione de ' maggiori gnor de Signori, vi chiamerà a dar

mali , e peccati : Leguerre , Sire , che conjo con quel redde rationem vili.

hauete fatto a’vostri confinanti, poco cationis tuæ a ; perciò riuolgere gl' a Luc.16 .

impor'a giuſtificarle col vofirogiudio occhi nella vostra Republica colanto

gio , fe prima nolle conſultaſie con opprefa dagraui impoſitionididatü

Dio , e colla ſua Santa Chieſa, la qua. gabelle , edimmerſa anco :ne' vitij

le permette l'armià : Principi Chri Non vièpiuſperanza di prolongarui

fiani, quando fa di mefiiere pren , la vita's perciò ricomprate i voſiri

derli contro i nemici della noſtra San. peccati colle limuſine , è mifericordie

ta Fede Cartolica , doppo adoperato de' poueri; e procurate riconciliarui

che bauerà l'armeSpirituali dell’am colla Diuina Clemenza ., di cui ſiete

monitioni , e cenſure per l'immedia : molto neceſitoſo , diſponete la voſtra

ia poteſtà Spirituale , che bà da Giesù caſa , e ſgrauate la vostra coſcienza

Chriſto ſuo Capo . Màche vn Princi; di lutto quello , che non è roſtro ; e

pe Cattolico contro l'altromuoua cru: Sappiate che doppo la voſtra morte ,

deliguerre , ancorche ſuole baker fu . cbeben presio ſarà comincieranno le

ga , appò dicui pretendono giustifica- maggioricalamità ,chegiamai babbia

ve le parti , non la trouerà nel polere patito la Francia , contro di cui l'ira

di Dio , che giamai fiferue , che gli di Dio non ftà inerme per i ſuoi pec

bumani interefigli faccino dimenti. cati . 6 Qui fi ammira la maraui • Predice

care d'eßere veriCattolici , ne come gli fa coltanza, ed intrepidezza s ' Erelin

mortalinemici vogliano disiruggere dell'animodiSan Franceſco d'an- nella Eri

le facoltà , l'honore , e la vita , cose nunciare , vna coſa canto adioſa

cbeper tutto l'impero del Mondo non agli orecchi del Re Luigi , la cui

fi debbono permettere . I Rumani ferocicà era da cuico il Regno tes

Pontefici debbono ſcommunicare i muta .

Principi Chriſtiani quando tra di loro Da queſti falutiferi conſiglicon

prendono l'armi per ſtabilire le loro cepi Luigi buon propofito di rifor.

giuriſdizioni , ed ampliarei loro Sta . mare il ſuo Regno , con far ca ffa nel

ii, impercioche eglino ſono iſupremi le grauezze', e pagamenti, che per

Giudici della Terra ,al dicui giudi tutti foffero eguali facendogli regi

tio ,e parere deuefi ftarein ſimili com . Itrare in un libro , ò tariffa partico

petenze , e il volergli acquiſtare col lare . Emendò mole cofe necefla

rigor dell'armi, e ſeguitare la trac. rie , & indifferenti, checorreuano

cia de gl'infedeli pagani, i quali nel ſecondo il coſtume, alzò la mano

loro fålfocredito , altra ragione rion dalle guerre , ch'hauca col Rè d '.

ammettono , che la Spada ", come il Aragona intorno la reftitaciones

falfo Maometto comandò a ſuoiſigua , della Contea di Rofcellone, e Cere

ei ,anziqueſti, ancorabe Tiranni , e dania .

Barbari , hanno à fcrupulo di muouer Luigi , che d'ordinario teneua al

l'armi trà di loro , il che non fanno i ſuo lato San Franceſco , contra vo

Re Cattolici i quali col mal'eſempio glia del Medico , di cuiil Santo nè

della pace del Signorecon euidenti approuaua i ſuoi rimedij , ne laſcia

dannideCorpi,è pericoli dell'ani . ua di riprendere la ſua cupidigia

me ſi diſtruggono : Laſciate da parte vn di vie più aſtretto dalla ſuamala

per la Santa Carità coſe tanto perico. tia , la quale ogni di gli rinforzava

loſe, poichecomeben ſapete , i termii fino a perder i fencimenti . Come

nidella noſtra vita ſono ſtabilitida dicemmo , preſa la deſtra del Sant'

Dio , che non poſſonopreterirſi . Frà Huomo , e baciandola molte volte

breue Sarete chiamato , perche il dé gli diffe : ( Verun'altra coſa del

della voſtra morteè vicino , e con pu- Mondo auvenirmipoteadi maggior

chi colpi comparirere nelfuogloriofo contento ( Padre Franceſco ) quan

to
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to checeneruiin mia Cafa , perche nofticava , parendogli ( come ne

fempre l'hò deſideraco , e promef: diede più volte inditio ) che mentre

fomene ogni buona proſperità nelle Iddio le hauea mandato in ſua Cala

cofemie , defidero grandemenre fa- vn'Huomo si Santo , eran turce mi

pere da voi trè coſe , con i loro euen" naccic per iſpaventarlo , accioche li

ti, la prima ſe mi riha ueròda queita rauuedeffe, edemenda fle molte coſe

infermità ? La ſeconda , che mi con- neceffarie di rimedio .

Giglia di fare della ConteadiRofceba IntancoSan Franceſco non man

done , e Cerdania , per cui faciamo caua di pregare Dio per la ſalute

guerra con il Rè d'Aragona i La ter dell'anima di Luigi , giache per

za giache il Signore v hà dato lo quella delCorpo non v'cra più ſpe

Spirito di Profecia , che diſauencure ranza di rimedio . Ec vn di , chegli

ſon quelle , checomedicefte ſopra. venne opportunamente à propofito

ueranno almio Regno doppo lamia di dargli l'vlcimabatteria per guada.

morte Sire, riſpoſe il Santo , fem . gnarlo à Dio , e fargli cadere cute'il

pre ci conuiene ſtare raßegnati alla bollor de penſieri di quelle ſue inu.

volontà di Dio , nelle di cuimani ſtà cili precenſioni di lungamente viue

la noftra vita , ela morte ; Noi non re , contro il voler diDio . Sire (Sof

poſſiamoſapere i fuoi ſecreti ,le egli pirando proruppe ) Sealıra vita non

medeſimo non ciriuela : 10 rifiutauo fuffe , che queſta cbe sopra la terra

venireda voi, non per altra ragione, meniamo , bauereſtiragione di temere

cbe peramor della quiete , ma iddia la morte ,ma ſeviniamo per morire,

ordinò, che foſe venuto qui per pale- e viuere in eterno , perche cotanto vi

Farui il ſuo volere, ecosi alla prima diſpiace lafciar questo Regnotempo .

dimanda , riſpondo come altre volte rale soggetto alle vicende della fortu

vi diffi , chenon ri ſoprauanza mol; na , a contraſti , patimenti , trauagli,

to tempo da viuere , però diſponete fatiche , turbulenze , e pericoli? Dim

per tempo le vostre coſe . Alla ſecon . miòRe, se pur baueſti la Monarchia

da , chevogliate restituire quello, che dell' Vniuerfo , ſarebbe perciò con

non è vofiro , al Rè d'Aragona. Al voi , o ſarebbe roltra ſenon pochiffi

la terza dico, che Iddio caſtigherà la mianni, e fe poffedendola viuefle

Francia per i ſuoi peccati col flagello cento ſecoli d'anni , non verrà pure

dell'Ereñia . quell'eſtremo punto , di quell'ultimo

Tutto queſto riferiſce il Padre giorno , che vi finirà questa vita ?

Gerolamo Capilla Religioſo molio Doue ſono tanti Reche bà ſin'hora ha

graue diqueſt'Ordinenella ſua bre- uuta la Francia, la memoria de quali

ue Cronica, del noſtro Santo , e tefti . in altro non ſi conferua , che in poca

fica hauirlo ſentito da vn Padre gra- poluere ? ditanti beni, che poſſedeua.
uiffin Priore di San Maflimino , no fuuialcun di loro , che fi portò un

che l'hauea vdico riferire dal Priore meſchin denaro , per ſuacommodità .

fuo Anteceffore in quel tempo Ca. Qual Rè ſi conduſſe unvil ſchiauo per

pellano del Rè Luigi , e li trouò accompagnarlo, eſeruirlo ? chili pur.

preſente in queſta prarcica , che paſs tò yr, pelo vecchio diporpora per fare

sò trà il Ré , e San Franceſco di almen vedere dilà, che qui vina vol
Paola

: tafü Rè ? sù l'entrare che fecero all'.

IIRè Luigi con ſereno volto rice- eternità , al morire , bauendo laſcia

uè queſte riſpoſte, come dà vn cer- to il Regno , eſſicon fe medeſimientra
tiffimo oracolo , & fermamente cre. rono a riceuere la mercede dell'ope

dette , che s'auuerarebbero , faluo rato ; e piaceſſe à pio , che conden .

checome huomodelMondo , che mati all'eternità delle pene , non ve

deſidera ua lungamente vivere non ſi ne ſteſſero gridandoſempre con quel

potea perſuadere di morir cosi pre- l'inutile . Quid protuit fuperbia

ito , come il Sant’Huomogli pro- ausdiuitiarum ia &tantia , quid con

Profetia

)

.

culis
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La Sap. Socolic nobis a . SeV. M. så heniffimo, dire con una beatitudine di terra

tbènata mortale ,deue intendere , un'anima celeſte, e con unagrandez
cbebarà da morire ,altramente ſenti. Pa difumo , un cuore capacediDio ?

reste male di Dio , e della medeſima Furono di can'efficacia quefte pa

natura ; Hor ſe ilmezzo per godere role del Sant'huomo , che inconta

l'eternità , e far cambiodel Regno nente fi vidde matato il cuore del
temporale , coʻl Regnodel Paradiſo Rè à deſiderare , quel che cotanto

è, la morte , percbe cotanto l'abbori. hauea abborrico , ed apertaſegli la

fce , e la teme ? Ma dimmi, come ſtrada al lume della verità , vedendo

potrà Iddio darui il Regnu eterno , l'inganno del Mondo , ſi riſoluè di

promeffoui ſe non vi toglie il sem po volcargli leſpalle , e lo fece. Perche

Vale? Temono la morte que'cbe non gli effetti, che ne ſeguirono doppo

credono , nè ſperanola vita eterna , diedero ben chiaro à diuedere ladiſ

ma V.M. Chriſtianiſſima, che ſpera poſicione del ſuo cuore , percioche

quello , che crede, perche li diſpiace Gvidde nel Rè vna gran mutatione

Laſciar quello , cbe pofſiede, cbe à pa. de'coſtumi, le ſuevane paure dimi

ragone di quello , che ſpera , non è al . nuirono , ſenciua volentieri parlare

troche una stilla in riguardo d'un'in . della Confeffione , e di chiedere

finito Oceano , tutto il ſuo bello , non è perdono à Dio delle ſue colpe , reſeli

più, che una ſcintilladi lume morto, più dolce , ed arrendeuole ; i ſuoi

infacia d'un ſole d'immortali , & Cortegiani ſtupiuanſi divedere cosi

eternebellezze . Deue dunque defide- facilmente glisi parlaffe, ſendo ſtatos

rere , de abbracciare la morte come paffaconel inacceflibile : riceuè in

potentiſſimo mezzu , per acquiſtar graciamolti, cheoffeſo l'haueuano,

tanto bene , di cui bauutone vn mo. predicandogli ſpeſſo il Sant' Huo

mentaneo aßaggio , S. Paolo , diceua , mo , di dovere rimettere l'ingiurie

Cupio diffolui, & effe cum Chrifto . s'ei voleua , che Iddio gli perdos

b Phil. a. b E quell'altro Rè come voi , Speri. nafſe le ſue offeſe , e cosi di mano ir

mentando che tutto il Mondo non è mano ogni di andaua riconciliando

baſteuole riempire il cuure humano queſto Ř è con Dio , e con gli huo .

fe non poffedendo Iddio diceua . i mini , e fugli communicata tanta

Tunc faciabor cum apparuerit glo diuotione , e penitenza , che fouen.

sia tua : Procuri dunque diſponerf te ritirato addentro la Cameretta di

per la vita eterna , e non fare conto San Franceſco à folo à folo sfeceG

della caduca ,e frale . Quel Signore , bene, e ſpeſſo in lagrimeper le com

che gli legò l'anima al corpo , quello mefle colpe della vita paſſaca , e ſpo

medeſimo gliel baurà da ſciogliere gliandoſi nudo aſpramenre fi diſci.

VedemoilFalcone per molte carezze , plinaua , come doppò la ſua morte

che ſe gli faccino legato , ha per fumo il Santo manifeftò à molei ſuoi Fra

ma felicità il rederfi libero. Lamor. ti . Offeruó la regola delTerz'Ordi.

te , e la vita ftanno nella mano di neittiruita dal Sant'Huomo ; e per

Dio, non li toglie la vita chi tratta mi. deuotione porco il veſtito col cordo

gliorarcela , all'anime de'giuſti , che ne di color leonato , procurò quanto

Janno in manodiDio , non tocca il gli fù poffibile , d'imitare la vita

& Sap.3. tormento della morte d . luto . del Santo digiunando tutti i Venera

rum anima in manu Dei funt , & didell'anno , l'Aduento eQuareſje

non tanget illis cormentum mortis . ma ſenza mangiarnè peſci , nè fruce

Queſto tormento , che loftra Maeſtà ti , fè anco larghilime limoſine , ed

patiſce è iltormento degl'ignoranti, opere pie .
cbe fonoquelli, che penſanototalmen- Perche il Santo huomo quando

te morire nella morte . Màigiufti fo- volea parlare ad alcuno , hauea

no quelli , che ſi ripoſano nella more per costume , prima dire, AueMa

Re : Hor cbe.affligerui tanto per impe . ria , in quefto anche Luigi yolle ,

imis

>
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parimente riſpondere , Aue Maria , prenſion della morte , di cui non ha
in queſto anche Luigi volle imitar- uea , nel Mondo , altro timore vera.

lo , e d'auantaggio per accender ne'- mente formidabile à cutti gli huo.

perti de ſudditi la diuatione di No- mini , non tanto per cagiondi efla ,
Atra Signora , comandò , cheintuc: quanto per douer comparire avanti

to il Regno di Francia nel mezzo di l'horrendo Tribunale di Dio per ri

ſi ſonafic l'AueMaria , doue era ſo ceuerne elarciſſimo giuditio . Que
lito per il paſſaco ſonarfi ſolamente fto gran Monarca ferito dalle parole
la fera . del Sant'Huomo , come yn'altro Rd

- E perche Luigi perlo grande ſca. Ezechia, alzanda i lomi al Cielo ,

dimento delleforze corporali , era aperto il varco alle lagrime ; fofpi,

poco habile a'maneggi del publico rando proruppe . ( Non la mia , mà

gouerno,chiamò à se ilDelfino Car- facciali, ò Signore , la tua volontà ,
lo giouane di quattordici anni , che ftimerò , che fteſo su queſto letto ,

haucatenuco molti annilungi dae facco ſcopo al dolore, ed alla pacien

ſe ,e della ſua Corte per ſoſpecci , e za fi per tramutarmi in lieui quelle

- paſſioni dimeſtiche , cemendo che grauipene , che per le mie colpe io

non gliprocuraffe la morce , ò intro- merito nell'altro Mondo, caftigan

duceffe qualche nouità nelRegno ; domiancora ti prouerò benefico je

come fè egli con fuo Padre Carlo ricordandomi di quanto hai per me

Settimo , teneramente abbraccian, patito condiro colla, cua paflione i

dolo gli diè il gouernodelRegno. ,. miei dolori . ) .

Cosidunque guaſto Luigi per le

Dellamorte di LuigiXI. à cui il Del. forzefuenute per lungo conſuma

fino Carlo ſuccedenel Regno.... ? mento della ſua infermità ,difingan

nato di più viuere , fidiè tutco à

CAPITOLO IX. penſare alla morte : perciò pregò il

Sanc'Huomo con abbondantiffime

V'l principio del meſe d’Ago lagrime, chenon doueffe partire non

Ito ,perche Luigi aggrauò nel che yn fol momento dalla ſua pre

la ſuainfermità , conoſcendo il San , ſenza , fimche pagaffe ilforzoſo de

to , che i pochi di che portarebbe bito alla morte , perche deſiderava

quelmaleeran l'vltimo auanzo, che conligliarſi con lui su gli affaridella

gli rimaneua di queſta vica , poco ſua conſcienza , e goder la di lui

prima la di luimorte , e particolare converſacione in quei pochi giorni ,

mente a'25 . delmedeſimomeſe Feſta che gli reftauan di vita , e nel vero

di San Luigi, li ferrò con effo lui in l'indouinò per maggior ſuo bene

yna camera , & affilogliGi à canto San Franceſco tra le molte coſe d ' .

prefe à dirgli con fante , e ſaggie pa- importanza , che ottenne da Luigi ,

role : Sire à cheſeruel'ingannaruicon vna fù di laſciare cerminata la

vaneſperanze, ſe la volontà di Dio guerra , che hauea colla Coronadi

è di non darui più lunga vita ? perciù Caſtiglia , colla reftisucione della

viconuiene conformarui col ſuo giu , Contea di Rofciglione , eGerdania ;

ſo decreto , e dare ordine à gli affari che ( come dicemmo ) vi hauea faci

della voſtra conſcienza , e del voſtro cato gran tempo, non ſolo perche al.

Regno, del quale hauendone bauuto il zaffe la manoda quella antica guer

gouerno,nèdouerete anco render ſtret- ra , ma che nell'vlcimo teftamento

niſimo conto quanti il Tribunale di laſciaffe apertamente dichiarata la

Dio , il voſtro paſſaggioſarà a'30. del detta reftitutione, come fece inti.

corrente meſe d ' Agollo . Non ſi cenea morico dalpericolo che il Santo gli

per picciola marauiglia del Sanc'- rappreſento di dannarſi,fe non la far

Huomod'hauerli fatto perdere l'ap- ceua , come afferma Gerolamo 24

Site
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16 .

Promisrita a vno de'più celebri Scrittori 1483. giorno diSabbato , che corre

Baki d'A . di quei tempi , a cui per la fincerità ua la feſta di San Fiacrio , di cui n '.

jagona della ſua penna decli ogni buona era diuociffimo , renouate le lagri .

lib ,s,c.4. credenza ,ancorche altrifognandofi me , e la contritione continuamente

dide ( fondato non in altra miglior domandandoperdono à Dio ,tenen

certezza , che sù la libera opinione do fifti gli occhi ad vn'Imagine di

del volgo ) che furono vn certo Vef. Noftra: Signora, crà le braccia ( o

couo , &vnFrace Minore Confeffo forconata forte ) delSant'Huomo,

re deHaRegina Ifabella . fini la fua grandezza ( come il Santo

Comi 8 Queftogrande edaccorto Re, predifle , havendoilgiorno prece

perche alcunigiorni avanti la fuas dente cócraftato colMedicoCorrier, .

morte perde afattoi fencimenti , Id- che có validiffimeragioni della me

dio gli li reftitui, per Chriftianae dicina , ne ripoccava il giudicioalla

mente difponere carte le cofe dell'- fetcimana vegnence) inaàdi 60.2A

anima fua , che però quaf'infermo ni, e giorni 15. , e regnatone32. Ja

fuegliato damortatbecargo ,comine fciando doppo di fe probabile argo.

ciò , penfare il foo fato , e lafua mento della fua eternafaluce .

conditione : é prima hauendodifpo- Venne dunque in FranciaS.Fran .

fto le cofe del corpo fino à deftinare cefco di Paola , non per prolungare

qaelli che portar lo doueano alla fe à Luigi il Regno tranfitorio ,màper

poltura , con lagsime più concrite, e fargli meritare l'ecerno colleſue fana

loſpiri più deuorid'vn'anima rauue te preghiere ed eforcarioni. Daque

duiade fuoierrori , generalmente fi ko G fcorgemolto bene , quanto ſia

confeſso , e communicò, a'28. del vtiſe , e proficteuole a'Grandila pre

detto mefe , e diligentemente racco , ſenza de Santi , e deGiuli; equan

spandò al Sant'Huomo i trè ſuoi fi toeminente foffe la gratia , che ilRe

gliuoli, cioè Carlo DelfinodiVien. del Cielo fi compiacque concedere à

nois , Anna diFrancia Signora di quefto Rè doppo tante , e sì graui

Beauieu , che fù Ducheffa di Bor. Offefe , ed inofferuanze , non che di

bone ,cdi Auergne, Giouandadi menticanze della ſua fanta legge;
Francia Duchetta di Orleans , e di col mandargli unsi Santo , ed eſpera

Valoes , che fù Duchefia di Berry ,. to Medico , com'era San Franceſco

e Regina di Francia iftantemente di Paola per quell'vltimo punco da

fupplicandolo di pregare Iddio per cui pende, non che deriua l'eterni.

efli, di vegghiare fopra le loro attio . tà ; il quale ſpogliato de gli effetti

ni , e con libercà riprenderli de toro terreni , ed ogn'altra mondana pre

difetti non che i ftruirgli , e mante , tenfione , veftico di zelo della ſua fa

nergli nel fanco timor di Dio . luce , gliparlò al viuo , ſenza luſin

La carica diSanFranceſco accettò ghe, hauendo riguardo, che la vera

volentieri quefta carica , la qual fu penitenza ſia molco difficile nell'ho

si grata à queſto Giouane , ed alle fa della morte , in cui ftò per dire ,

due Principeſſe , che gli portarono che ciaſcheduno da dolori delſenſo ,

gran beneuolenza , e singolar riſpel- oppreffo ,fi dimentica di Dio.Quan

to, honorandolo comelorPadrefpi. to obligo deue Luigi allaDivina

ricuale participandogli de'loro fauo . Bontà , & al fuo Seruo S. Franceſco

ri , e beneficij , comediremo . di Paola , vegendoſi hora per ſuo

A'29. del fudetto , doppo hauer mezzo campato da vn maleeterno ,

daro ortimi ricordi , & inftruccioni e da vn danno irremediabile ( come

a'ſuoi figliuoli , e particolarmente al piamente fi puòcredere ) e giunto ad

fuo Delfino , preſo l'Oglio Santo , vo feliciflimotermine , ſenza di cui

riſpondendo a tutte le deprecationi , è nulla l'effer ftato Re , ò Monarca

a'zo. del predetto meſe d'Agoſtodel del Mondo , anzi megliofarebbe ſta
to
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to per lui non efferui nato . ricauano grauiflimiçaftighi, non

Da quello deuono prender eſeme tuttele volteIddioli puniſce cons

pio iGrandi delMondo d'hauer ou, gli eterni , come fè con queſtoRe,

ra per si pericoloſo paſſaggio ( ine per i meriti , c preghiere del Sant'.

cui alcri non fa naufragio , che non Huomo, che concinuamente fatico

Gia per eternamente perire) diproue, nel moderarlo , e ridurlo à ben mo

derf d'vneſperto Piloto , giàche rire.con maggior quiete , che non's

mai loro mancana Adulatori , che hauca viffuco , particolarmente af

lungandoli l'orecchie con lororo , fiftendo nella ſua infermità , tefta

vina gli danno adintendere , che già mento , e morce , euidente indicio

mai. ono morire, ancorche la del fuo buon fine, e ſecuro paflag .

morte habbia il piè sù la ſoglia del gio , come piamente Gi ſpera ,che ld .

loro albergo . Moiondi alle volce ſen dio per ſua miſericordia gliel hab .

za Sacramenti ,eſenza valeuole pe bia conceduto .

nicenza de'loro falli , jocorrendoad In tutta poi la noftra Religione è

vndanno irreparabile , che gli hau . timala vn'immortaleobligatione à

rebbon potuto ſchifare coll'aiuto d' queſto Rè, per effer Aato cordialiſ,

alcunSeruodi Dio ; comeauueanc fimo affectionato , e dixotodelpo

àquestofortunatoRè, per la dicui dro Padre San Francefco,procuran .
faluezza , ed alto fine , ſcielle Iddio do con cancimezzi , comehodetto ,

tanti buoni mezzi, cioèmetcergli in la fua fanta compagnia , e conuerfa .

cuore cotali defiderijdi procurar in tione , ſopramodo ftimandolo ,ed '

fua caſa yn tal Santo , di cui, in quei auantaggio concedendogli amplif

tempi,ammirò il Mondo, la puriffi. fimi priuilegi di poter fondare Mo

ma innocenza accompagnata dalla pifteri da per tutto il ſuo Regno . E

maggiore aſprezza di penitenza ,che quelchepiùimporca , confidò l'ani.

fi fofle , il quale non parci mai dal ma lua , e i ſuoi figliuoli , ne'ſuoi
lato del Re ,nel ſuo paſſaggio . Santi conſigli , per il chefrà court

All'inubbidience Re Saul , inviò noftri Fondatori, Protettori , e Be

" 1.Reg.1. Iddio perſuo rimedio il Profeta Sa- nefattori tiene congiukocitolo , il

muele , per le di.cui ammonitioni, primo ,ed il piùeminente luogo , si

cconGgli poteua quefto Rè ſenza per la Sacra dignità Reale , si anco

fua difauenturaconerſela con Dio , perlabeneuolenzagiamai à baftan

e con gli huomini , come fè Dauid za lodata , e ſuadeuotione che la ,

con gli avvertimenti del Profeta fciò vincolata per heredità nella ſua

Natan . Impercioche i Santi , che Real Corona, e Principi del ſuo fan .

manda Iddioa i Re ſonocomecom, gue, come l'han dimoſtratocon ope

pagni per ogni buon gouerno delle re dimagoificenza reale , tutti iRe

loro perſone, non che delRegno , di Francia doppo lui , e ciò ſia det

comemolto bene intefero Dauid ,éto affinchedoue à si gran Benefatto

Salomone ſuo figliuolo ; cosi,enon ti, e Protectori non ſi potrà danoi

altrimente pofliamo credere , che Id- giamai fodisfare di quanto loro dob .

dio inuiaffe da gli vloimitermini di biamo , in vece di yn perpetuo pa

Calabria S. Franceſco di Paola me- gamento , ſia yn'eterna confeflione

ritato à costo di gran defiderij , mo- del debito .

necadi maggiorItima di quella , che Sepelito dunque il cadauero Rea

ſpendono glihuomini,per diligen- le.collapompa douutagli , il Delfi .

temente ammollire , e lauorare del no prefe il poffeffo del Regno di

duriſſimo ingegno di Luigi, edila Francia,echiamoft Carlo Villadel

parloneglivltimi anni diſua vitaà nome,ancorche su'lprincipiocu
ben morire , esi bene i mancamenci muluaffe ilPopolo , e la Nobilcà ,

deRè, e talicome que'diLuigi,me contra ftando,che non doveſſe cosi

e z pre

(
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prefto regnare per eller troppo gio- mor di Dio , e di regger bene iVal

uine, moſtrando intentione di far falli , cdiminiftrarli boona , e ſpes

eletrione di perſona , chefoſſe attas dica giuſticia :ne dir fi potrebbe,

al gouerno , ma dipoila CorteGe. quanto il Re Carloqueiti', ed altri

nerale ragunatali nella Città diTur. fomiglianti apiſi del Santo in buona

di riconoſciutolo per ſuo legitimo parte riceuefle .

Rè, gli preſtò I'vbbidienza , affe- Era Carlo di ſpiriti grandi , e di

gnandogli dodici Conſiglieri, col. generoſitàdi penfieri più di quegli ,

la di cui affiftenza cominciò à re che non furono quei de'ſuoi Ante.

gnare nel meſe di Settembre dell: nati . Impercioche fin da fancinllo

anno 1483. cflendo di quattordici hebbe in animo di operare di ,

anni. elingolari impreſe per acquistare

- Vnco che fù , e coronato il ſudete appò il Mondo " eterna opinione

co Rè, parti dal Caſtello diPleſſis , La primiera prodezza ch'egli cena

e venne à Parigi, doue con incredi- cò , fù di muover guerra contro li

bile pompa , e giubilo vniuerfalefu Brettoni , che dimolto tempo per

• Liceuuto . Sant Franceſco libero da': leggieriflima cauſa s'era attaccatas

tumuli della Corte ,colliſuoiCom- con Franceli , e doppò molci com

pagni rimafe nelbaffo del cortile di battimenti , e zuffe , reftaua da far

decto Caftello , oue era l'Oratorio ; fi la giornata in che ſi vedeua la

quero Capella di San Mateo , che gloria del Rèpericolare ; queſti gli

da Luigi viuente gli era ſtato afli , raccomandò l'euento di quella zuf

gnato per ſua ſtanza . fa, à cui San Franceſco havendo s Predi

Anna di Francia Signora di Bea- decco a Stà di buon'animo , che Ida ce la rit.

uieu Figliuola maggiore di Luigi dionon manca à chi metrela ſuacon . noticedRè

XI . reggendo la Francia durante la fidenza in lui , oà maggiori biſogni

minorità delRé Carlo ſuo fratello , prù largamente ſouuiene : fi rimaſe

per la gran ftima, che del Sant'Huo ad orare , ventri tre giorni chiuſo
mo faceua à fuo beneficio , tè ſpedir in fua Camera ſenza mai vſcirne ,

priuilegio dato in Parigi a'19. di nè mangiare alcro , che due panela

Marzo del 1485. con il quale il Rè lini del valore di quattro quaceri

gliconcede il paffo del Caftello di ni sfacendoſi in lagrime , la di cui

Pleflis, e l'Oratorio di San Matteo , virtù accompagnata coll' oratione

da habitarui co'ſuoi Compagni, e contro ogni ſperanza , diedero all

Frati che riceueua alla ſua Religio armata del Rè la Vittoria come

ne , finche il prouedeffero d'vn lito negli andati tempi , Mosè la diè à

più ampio da fondarui vn grande , Gioſuè , e la recolucione al facto

e magnifico Moniſtero . Quiui il ſi apportò all'adempimento della
Santo viſſe dal 1482. fino al 1494. e profecia . Conciofiache l' armate

getto i primieri fondamenti del ſuo vennero a giornata il giorno di San

Ordine , in quelle Chriftianiffime c'Albino di Cormier b , c si gran- 1 L'anno
Prouincie .

de era la tempeſta delle Saette ', 1487.

Queſto Rè non folo fuccede à e delle Mofchettate , che fiocca 28.

Luigi nel Regno , ma anche nell'. uano d'ogni lato ,che labattaglia Laglio.
affectionc del Sant'Huomo , tenen- era per riuſcire oltre modo ſan- Giliberto

dolo in luogo di ſecondo Padre , e guinoſa d'ambe le parti , e gli di Bor:

le portaua tanta riuerenza , che gia: Brettoni , " per l' opportunità del gogoa di

mai li parlò col capo coperto , coſa luogo , e perla moltitudinede guer- Gero ,

troppo ftraordinaria in fimili per- rieri d'animo , e di forze ſuperiori Luigi

ſonaggi, e San Franceſco , con amor a'Franceſi , eran per vincere , ſe non Sigao

di padre non mancò , eſortarlo di che Iddio, per far vedere quanto

continuonella picà , e nel fantocia fedele nelle promeffe , e poflente

ne's

ܐܘܕ
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contro

ceſco Du- ſuo

contro il

1

della Tre
ne prieghi foffe appreſo di lui San peroche mentre feco l'haueffe, cam

guadagna Franceſco , manifeftamente fù per parebbe ſicuro da combattimenci

tono le loro , guidando la mano delFrance della guerra . Fù al diuoro Solda
battaglia ſe , diftruffe i Brettoni , che quali to quella giunta oltre modo più ca.

10 Cor: cutti reſtorono eftinti : cque' poco ra , che non il ſemplice dono , di

mier in viuiG diederoà fuggire alla diſpera- che ſolo l'hauea richieſto, e con effo

Brettagaa ta : onde il Sant' Huomo ammonito allegriflimo parti , proponendo nel.

da vn'Angelo incontanence vlcico l'animo fuo , portarla addentrole
Luigi

di Or di Cella con volco riſplendente , che Celata con diuotione comereliquia,

leaps Fra parca di Serafino . Fratelli ( diffe a '. accadè poi , che nel maggior fervo

igioli)Eccoil Rè Carloſano, re della zuffa , vna palladi cannone
ca di Bret

e vincuorecampato recitiam tuiti in- il colpisu la fronte , che di ragione

Giouaoni heme , per carità , vn Pater , o un' douealo ridurre it. minutiſlima pol

di Chalo Aue , in rendimento di gratia al Sia uere , non che ammazzar lui, ed al
Principe

d -Oräge,
gnor'Iddio degliEſerciti, per la vito tri cenro Soldati , che gl'eranoàla.

ed altri zoria , che in quefto punto bà data al co . Coſa prodigiofa di fareimmobi.

Principi, Re , ben presto giungerà , cbi neporta lire per lo stupore ,chi la conſidera,

« Sigoori la nuoua se pocoappreļļa , vederere perche quella fronte qual duro dia
coilegati

Carlo Vittorioſo . E non falli, perche mante ribattendo la palla, la ribalzó

RaCarlo quel medeſimogiorno , cheafligoò dietro lungida ſe , con marauiglia

VIIL 7 giunſe nel Moniſtero yn meffo ,che de preſenti EGregorio conoſciuco,

precorſe à portare al Sant'Huomo che verun'altro , fuorche Iddio per i

i annuoue della Vittoria ; indiappreffo meriti di San Franceſco il potea liv

WilRcCarlo , coll'armata , & Vitto- berare da si gran colpo , come pura

riofo ,&ambife abbracciarono con menteconfiderando , che foffe aiuto

lagrime , e ſentimento d'ineſplicabi- del Cielo, finica la guerra accorre

Se allegrezze : erefeto le gratie a dal Sanc'Huomo ſuo faluatore , àcui

Dio ,ch'era dato ildonatore della come douea reſe le douure gracies,

vittoria fe gli die feguace ; abbracciollo il

Nè vimancaronofatti Gingolari , Santo con incredibile allegrezza :

chedimoſtrarono il cerco preſidio Ebene diffe( diffegli ) Gregorio in ca

del Sant'Huomo , e primieramente rità , che vi arrollate nella militia

mi rimane a concarevn'auuenimen- di Giesù Chriſto Benedetto , che

to di marauiglia , con cheà Dio non mette in fomiglianti pericoli i

piacguerender più celebre il nome , Fuoi Soldati, e molto più la premia

e più illuftre il merito del fuo feruo . de'Re della Terra . In ſuo nome di

Vn ſoldato Napolitano per nome riceuo, e vefto delnoſtro habitobumi

Gregorio di Vico ſuo diuotiſfimo, le, e penitenie perferuirlo,efinire la

già in punto d'andare coll'Eſercito vitaSantamente . E così fè Grego

del Rè alla predetta giornata di San- rio fiache cambiòqucfta vita coll'.

t'Albino , prima di metterſi in viago ecerna .

gio sando à prender da lui la bene- Biſognarebbe ſenza hiperbole ,

diccione ; dapoià confidenza d'ami componer yn groffo volume, per ri

cogli richieſe alcunacoſa del ſuo ' , ferire tutti i fauori'ye gli honori che

qual ch'ella fi foffe , gli farebbe ca- il Ré Carlo detto il Cercefc a fè al a F. Beca

riflima , come pegnodellaſuabene noftroSanto ,màſolamenteper te calius,R.

uolenza , il Santo , che cortefiffimo ma di non incorrere nel biaſmo del
Guign •

era , prontamente ilcompiacques l'ingratitudine peggior di curri i vi- Orleans
percioche comeeftremamente poue tij; Io ne riferirò alcuni colla breui

ro , non hauendo altro che dargliig tà , che mi Ga poſſibile .
trattaG dalla manica vna candeletca Egli concedeampliflimipriuilegi

di cera benedetta glie la porfe inu á quefto Sant'Huomo, & a'Religio .

dono , diccndo , che la ceneffe cara , del ſuo Ordine , come G mededave

R 3 quel
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quelli ſpeditinel Parco di Pleſſis a'- " Duraronoquelle mura fino l'ana

18.d'Aprile del 1488. no 1919. atceſoche lacobetta Molan

L'anno vegnente nel 1489. perche drin Vedoua d'Andrea d'Aleffio ne.

San Franceſco , come dicemmo , ha; pote delSanto ,conuerti in vna Ca.

bicauanel baffo del cortile del Ca. pella, la qualehoggi di è vnode'più

Itello di Plefiis parutogli che non , Santi , e de'più riueriti luoghi di

poteua effer ſua ſtanza , non che ca. Francia . On itd .:

pace per ynamaggior famiglia , ſup : Quiui San Franceſcoopero Mirab

plicò il Rènche il prouedelle d'une coliſenzanumero , & al preſencea

luogo piu capace , ed opportuno per ſperimencano ſodrahumanepirt , e

fondarui yn Moniſtero , da ricou. celefti conſolacioni . I Sac ti ,

rarurli con ſuoi compagni, econis che vicelebrano , godono ſolurllime

quei che giornalmente ſe gli face dolcezze di Paradiſo , e quanti vi

yan ſeguaci . Non mancò la libera- accorrono a chieder diuoramente

licà , e pictà del Rè, perche inconta- grarie al Sigpore, per imericidi que

nente chiamato à fe l'Architetto ito Santo , giamai di effetti voti re

Reals , l'ordinò che deſignaffe- la tornano a caſa .. 1 :7 : ***

piantad'vn gran Monifteco preſoi! Quiui il ReCarlo fouente il v
Caſtello di Pleſlis à fronte del mez: ficada , si per communicargli glo

zo di , in vn luogo che era mandra affari del fuo Regno , come riferiſ vir

di pecoredetto Les Montils ; che ſua cono alcuniHiſtorici bisi anches Gasiba

Maeſtà comprò da Dauid ilMaftro , per riceverne confolatione fpirituaMarian

ed'alcci Cittadini di Turk . La fa- le , come ben noto Piecro di Efray Pietro
Montoya

brica ſubito ſi cominciò y con ma- hiftorico Francefe ,che villeinquel Cray ,

gnificenza pari alla ſua piecà , à fine tempo ... cues? : s stets

fù ridotta l'anno 1491. riuſci belliſ, . Hafli negli aoci giuridici, che yn

fima , si nella Chieſa , come anico di , il ReCarlo bramando di vedere

nel Monifero , ſotto gliauſpicij di lo , e fagionarli perſuosgodimento

Quello Giesù Maria, a Carlo poi hauen- fpirituale , portatoſialMonifterodi
Monifte dolo , per ſodisfare alla diuotiones Pleffis trattenendofi in Chieſa , fè

so èAaro delSanto,docato dimoltepallef chiamare il Sant'Huomojicmentre

to,edab- Goni , edhortos lo diede å loi ins l'attendeua ,ilPadre Didero Gili
virtù di Priuilegio ſpedito in Turfi berto, allihara Corretcoré delMonia

dalle li

a 'di Maggio delmedeſimo anno fterb , porcatoaUlapredetta Cella ,beralità

RC & il Sanço preſone il poßeffo , vifå trenolcespicchiò la porta, &alire's

Fraceſco traſportare le ſuppelletili dicaſaweb cante fiate il chiamò, dicendo Aue
1. di Lu: e gli ornamenti , ch'eranonellas Maria, Padre , il Rè vi vuol parla.

Chieſa di San Matteo nel Caſtelló re . Mà non attendendone reſpoſta ,
Duchella di Pleſlis ; il riferialRè con l'agiunta , che già

d'Augou Fabricandofi queſto Monifero ,il eran ſcorfi otti giorni yche non s'era
leme d ' Sant'Huomo verfo l'Occidente fece veduto fuor di Cella Ciò odicoit

di Valois fi per il ſuo ritiramiento , rizzare una Rei,bramando di faper lacagiones

madre picciola Cellasdouedimoròfinche delſuo lungoritiramento , volle
diqueſto mori, le dicui mura colle :Jagrime eglimedeſimoporcarſi alla ſua Cela

gran Mo- ecol ſuo ſangueconſegeate , e quali: la , doue picchiando la porca tre

dalfelice ficate , e come fideliflimi teftimonij volcedife: ( AueMania, Men Pere
RèLuigi della ſua continuapenitenza , affi« veux vousparler ) ma perche non
xi. di duità nell'orare , e fauoridel Cielo , riſpoſe allaſuachiamata dubitando

Sememo: quiui ſpelliſime voltei ſuoi Reli- non foffemorto , fi commoffe , & ha

ria giofi viddero i ſuoi eftalije rapimeti vendo comandato ,che con forza di

delſuo corpo e ſentirono te melodie qualche ſtromento fi apriffe la por

de gli Angioli , che calauano dal tas fe fenti yn Toa ue foſpiro ,& vnas

Cicloà fetteggiarlo ,& caseggiarlo : voce si flebile come ſe il Sancotoff

fe ,

bellito >

ܐ

del

douica di
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fitno

fe , per fegno ch'era viuo , ſenza pe la volontà d'imitare l'afpro difuaj

rò víçir diCella .Onde ilRèreftan vita , c con ciò toffe grandeil nume

doben edificato , comando,chenon rodiquelli che dal ſecolo , nonche

gli difturbaſſero il ſuo ripoſo , pero da'Chioftri Monacali , craffe allas

che vacando alla contemplatione , fua Religione, non però egli indiffe .

preferiua li fauori,ccarezze delRè rentemente accetcaua curti alla ſua

deRegi,à quelle deRé, e Principi Compagnia ,mà folo quelli, che co
della Terra . nofceua idonei per la Religione ,

Enelmedeſimotempo guetto Rè che in eflt riſplendeua il beneficio

gli fabricò , vn'altro Moniſtero nela della Diuina vocacione , colla ſua

la Citta d'Ambuoſa , in quel luogo , approuatione ,e benedictione.

ch'egli effendo Delfino , per coman . Era perciò la gratia del Signore

damento del Rè Luigi fuo Padree , molto liberale con queſto fuo Capi

vſciall'incontroa riceueslo paſando cano , poiche come Sourano Re ,e

per la ftrada Regia , preſſo ilfiume Monarca di tutte le creature , colla

Loyre; Attefocheegli ricordeuole particolar prouidenza , che ha di

di queſto fatto , accioche queſto luo• rutre le Religioni, miglior parte
Jo in cuti i fecoli foffe celebrato , del fuo e fercito militante , in cuid

volleconſegrarlo con vna Chieſa , e ordinario caricandoilpiù graue pe

Monifero ,ſotto citolo di Giesù Ma- fo de'combattimenti fi cantano le

ria , doue fè rizzare l'Alcar Maggio . Vittorie ; gli prouede di migliori

re,nelmedeſimo luogodonde li riab- foldari , di gente veramente morta al

bracciò col Santo ; crihebbé la fua Mondo , cviua à Dio , ilquale, dice

benediccione, che perciò fare , fu di San Paolo , diftribuiſce i ſuoi doni à

vuopo tra dolgeralquantola firada . ciaſcuno d'ellicome li piace. Non è

E poi l'anno 1490. concede priuile . fol'opra humana , che gli huomi

gio di Cittadino ad Andrea d'Aler- ni volontariamenteabbandonino il

fio nepote del Santo , Mondo, & fi conſagrino à Dio nella

Religione , c tali huomioi à tale

Dilata la fua Religione in Francia , Religione , mà diſpone Iddio ,che

fua fommaprudenza nel riceuer queſti operai fatichino in queſta ,

Frati , quali fullero i ſuoi equegli in quell'altra vigna . E'sa
dodeci compagni ; gion delMondo, dire che la maggior

alire cofememo grandezza d'vna Religione confi

Tabili . Il fte hauer figliuoli di Principije gran

Signori , e perciò decli ſtimar molto

CAPITOLO X. più di quella che non gli hà , à que

ſto penſiero mi volgo riſponde lo

Onfeguenti à sidiuerfi princi. Aile di Giesu Chritto , che fi ferui

pij d'amor fracernode'Rè Lui- nell'eleccione del ſuo CollegioApo•

şi ,c Cario , furono gli effetti,che ftolico , che incomparabilmente ao

da poi ne ſeguirono di gran flima ,e uanza tutte leReligionidella ſua
veneratione nel popolo , e di conti Chiefa , si nel Fondatore , ch'è il Fi

nuo ſeguito d'ogni forte di perſone uol diDio ,comeanche negl'eletti ,

per vederlo , & vdirlo ragionare del che ſono gl'Apoftoli di maggior e

le coſe di Dio , e quanto a 'fuccefii minenza , dignità , ed autorità di

in fodisfare alla ſua carità ,& al fuo tutti gl'aleri Santi ; primicie dello

zelo , in prò dell'anime ,innumera- fpirito , bafi , colonne , e gloriofi

bili furono ipeccátori,chetraſle al Principidi Santa Chieſa , che col
vero pentimento de loro falli , e fare proprio fangue , autorità , e dottrina

d'una gran mutatione di vica rea , in la fondamentarono su la codiffimu

buona, e quei dibuona,in perfetta', pietradi Chriſto , circondandola di

& degliyni , e degl'aleri infiammo muraglie, in qualità eterne , nons

Q 4 cru
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26.

crudeli come quelledi Roma, quan- ingrandire vn'huomo miferabile di

do era infedele, inaffiate col ſangue balli, e vili natali. Nelle Religioni
di Remo fratello di Romolo fuo ſono ftari,e fonoui hoggidi perſone

Fondatore , e pur vediamo che gli pobili , mà che vna Religione ne
Apoftoli nonfurono Rè, Imperado- habbi più d'vn'altra , è per impenca

ri , e Monarchi del Mondo, nè furo- trabile giudizio diDio .

no dell'antiche , & illu&ri famiglie Le Religioni . G , aſſomigliano à

de'Lencoli, Fabij, Scipioni , cCor. quell'antico tagliere , in cui ſi lauo

nelij , perche Iddiocome dice Sans rauano le piccre , cheſi doueuano

41. Cor. Paoloa , nè di molci Sauij ſecondo raffetrare nel Tempio diSalomone

la carne ,né di moltipotenti, nèdi ſenzaſentirſi colpo di martello, è d'

molti nobili fà ſcelta , mà de' più altro ſtrumento , così parimenteld .

ignobili , & ignoranti , non che de'. dio nelle Religioni lauora i noftri

più difpreggiati per confondere la corpi col martello della penitenza ,
yanità del Mondo . ecollo ſcarpello della mortificatio .

Non può negarli ,che nella Chie. ne ; e l'anime noſtre collo ſquadro

(a non vi ſiano Itatihuomini di qua. della fancicà , e coll'arcipenzolo del
lità , e conditione illuftri defcen- le virtù , per modo che di suuide

denti da nobiliſſime famiglie , c pięcre , le fà precioſe , per collocar

chiariflimo ſangue , mà paragonar le nel ſuo ſempiterno edificio del Pa

non ſi poſſono colla gence humile , radiſo .

che Dio cucco di ſceglie . E' vero Nella Religionc vi ſono pietre re

che il Patriarca San Benedetto heb ciſe da buona vena , cioè Porfidi ,

be origine dalla nobil proſapia Ani- Diaſpri , Alabaftri , Marmi, &als

cia Romana , hoggi detta Frangipa- tre pietre ruuide ,ammira ilMondo

nc , & il Patriarca San Domenico la grandezzaeſteriore , mà Iddio 1'

dell'llluftre famiglia Gulmana di eminenza interiore della virtù : 0

Spagna. E San Tomaſo rifplenden- non leoza gran prouidenza volle Id

te Sole di virtù , e ſcienza dal nobi- dio che tutte le Religioni foffero e.

liſfimo lignaggio de Conti d'Aqui- guali ne'trè voti effentiali , e diffe

no, e per parte di ſua madre Teodo- renti nell'altre coſe accidentali , nel

ra dell'Illuftre famiglia Frangipane modo più , è meno rigoroſo . Tutti

de' Rolli b & altri che ſi mettono in lifta, che fan voto di pouertà , però vi ſono

m . s. 11 P. con nobiliflimi fregi di Santità , Religioli da piè , e da cauallo alcuni

Maeſtro fmalcando le proprie perfone com- veſtiti di ruuida, e altridifina lana,

d'Aquino
paruero più preciofi , e di maggior que’ſcalzi , e que'calzati, & altri chi

Domeni itima auanti gl’occhidi Dio . meno , e chi più attinenti . Perche

canonel. Perciò forlinon riſplendono il Se le Religioni ſono per tutti : vna ſarà

la vita di rafico San Franceſco d'Allifi , Ago- abbondance di beni temporali , &

Itino , Bernardo , Bruno , e canci al- & vn'altra povera ç ; Quefta divi: c1 . Cor.

tri , che non da Principi, e gran Si ta ſtretta , ed auftera, e quella larga. 12.

gnori ,måda honefti , e poveri ge. Tutto queſto opera quell'ono , e me

nitori traſfe Iddio ,mettendoli ing deſimo ſpirito del Signore , che di

ſua caſain qualità d'inſigniFonda. Kribuiſce queſti donicomegli piace ;

tori di Religioni?anzi in ciò ben si La ſua pretenſione altro non è che

conoſce l'Onnipotenza di Dio , che lavorare i corpi, e l'animenoſtre per

cosiglipiacque , perche non ſiglo il Cielo , e poco importa che ,

riaffe lacarne, mà riconoſcendo la faccia in gueta, o in quella Religio.

ſua humiltà , e baflezza , fa peffe che ne, e che vna habbia più , è meno

diquel ch'ella ftima , Iddio nonne nobili ; perchenon confifte in ciò la

façonco , & quelche ella diſpreggia fuamaggioranza ,màbenle nella per,
Iddio maggiormente honora , & non fectione , con che in effc G ferue Dio;

glè difficile in vn medeſimo punco e queſta è la pruoua della noſtra ve

6 L'Autor
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1

ra libertà : e ſe per auuentura nelle do cercarono nell'ignominia di Gić.

Religioni ſono nobili , che ſi pre: su Chriſto la gloria , nella pouertà

giano del loro antico lignaggio, e le ricchezze , e nel diſpregio difee

non della propria virtù , che ſeruirà medeſimi la beata , e vera felicicà .

fuggelare le loro lettere coll' armi Nè mancarono altri molto ftimati
de quoi Antenatinobili , in cui ſono nel ſecolo per la loro fapienza , e

ſcolpire l'impreſe , che meritarono , prudenza , che gonfi in prima d'au.

1.Cor,12. fe le proprie operenon fon ſegnate ra popolare ,fi ridufferoad abbrac

con l'armedi Chriſto noftro Diui. ciare la ſaviezza Euangelica , dal

no Parente ? San Paolo ci dice quali cieco mondo riputata pazzia , dan.

fono : 10 porto ( dice egli) iſegnali doſi in tutto al Santo , per appren .

del nostro Signor Giesù Chrifto im- derne le primiere lettere dell'Alfabe

preſi nelmiocorpo . Fauella per ma. to Spirituale , ed il diſprezzo di rece

rauiglioſo coftumedicolui , che fi medeſimi. Furonui anco Religioſi,

pregia portare il volco macchiato , che partendoſi dalle loro antiche

glorioſamenteconfefſando il ſuo pa. Religioni pieno di zelo d'un camina

drone, s'è viſto che più fi pregia del- più a uſtero , veitirono l'habito del

l'impreſſione dell'animo,perchepo. l'Ordine fuo , & in alcun modo del

co importa l'efteriore , fe non corriſ- ſuo ſpirito , dandogli il Signore ,

ponde all'interiore ; l'habito ſerue vnviuo ; & ardente deſideriod'imi,

al Religioſo in vita , di penitenza , tarlo .

& di mortorio nella morte , la mor- I primi compagni, e figliuoli ,

cificatione , e l'obbidienza ſono i che il noſtro Patriarca accetto in

contraſegnidi quefta nobile fchia Turſi, e fece luoi, e che più ſanta

a Periji vitudine di Chrifto a : olcre che o- mentetragli altri viffero ,furono i

omois ia gni coſa val nulla , ſe l'anima non , feguenti dodeci Padri. I. Franceſco
llo sobi .

litas, cu itàfoggetta à Dioſuo vero Padrone, Binet , II . German Lioner , III.

ius laus e ſe marcata colle armi de'yitij gli Giouanni Abbondantio , IV. Dio

eft in pare , choruita la ſua gloria confitte niſio Barbier , V. Franceſco Cer

originale ſolamente nel vancarti della ſua pro . don , VI. Marcialde Vicinis , VII.
ſola ,

ſapia, che aloco ſono che vn bel Cis Matteo Michele , VIII. Giacomo

preffo , ed infruttuoſa pianta ? Le [previer ,IX . Luigi lousfeau , X.

Ripigliando dunque il filo della Leonardo Barbier , 'XI. Michele

noftra Hiſtoria , par chesu'l princi. Conte , XII.Nicolo Bethunela . La

pio di queſta Minima Religione lo memoria de'quali è in benedittione

ſpirito del nostro Santo ſeguiraffe il trài noftri Religiofi Franceſi ; per

medeſimo ſtile diChriſto , che vso che nella bontà, nella pierà , e ne'me

nell'elettione delCollegio Apoftoli: riti non cedettero à gli altri dodici

co , doue non dimoli nobili , nè primi Compagni Calabreſi.

molti Sauij ſecondo la carne fè fcela Mà il più illuſtre di queſti dodici

ta; perche tutti i ſuoi figliuoli furon Religioli ſenza dubbio fù il Venera ·

perfetti nelle virtù , e veri humili bile Padre Franceſco Binet Monaco

manſueri ,pienidi ſpirico , zelo , e Benedictino, buomo d'acuro inge
caricà ; ma non perciò mancarono gno , gran Teologo , famoſo Orato

huomini ſegnalati nelle lettere , & re , e Rettorico . Concioſiache la
nobiltà .

ſua Religione honorò i ſuoi meriti
Molti vennero al noſtro Santo Pa. effendo in età di trenta fci anni col

triarca , già Soldati de'Re della Priorato dell'inſigne Moniftero di

Terra , perentrare nella militia del Mamortino in TurG , fondato da S.

Sourano Imperadore del Cielo , e Martino Veſcouo di detta Città ,

ſeguire lo ſtendardo della Croce . Quefiorando hebbe particolar ri

Aliri, perſone nobili , ricchi , epo . uelatione dalCielo , che di Monaco

centi, conoſciure le vanità del Mon benedictino fi douca cangiare inne

Reo

1



250 DELLA VIT A

Religioſo Minimo , come ſi delle à volce fu eletto Generale , & altre tan

San Franceſco , conuiemmi fare qui te volte želoſo ,ò Procurator Gene.

incero racconto . rale dell'Ordine . Vocatus tanquam

Mentre faceuanli da per tutto ſen . Aaron . Con tutto che egli coll'arte

cire le opere marauiglioſe del Santo , di yna profondiflima humilà , con

andò egli à viſicarlo nel Moniſtero graa ſencimento ed abbondanza di

di GiesuMaria , con cui legònodo lagrimeginocchioni innanzi a Pa.

di si årecta amicitia , che ſpeſe vol- dri del Capitolo G fotcraeffe das

te faecuan ragionamentidi coſe Ce quella carica , che gli adollauano ,

Jeli, ond'era si grande il piacere non potè difenderſi . Perche il Care.

d'amendue , che horamai pareua , dinaldi Senegaglia all'hora Protec

che non ſapeffero alcro linguaggio e core della Religione , e Prelidences
che delle cofe del Paradiſo , c di delCapicolo glielcomandò io virtu

Dio , e pafsò tane oltre la coſa, che di Santa Vbbidienza, che l'accettar.

innamorato della conuerfatione del fe , nè meno potè difenderſi dal Ge

Santo , e conoſciutolo effer ricco di neralato colla renuntia , che fè in

maggiormoneta,che eglinon cerca- mano diGiulioti.onde egli per non

va , fufpirando , & orando di concie contradire al Diuin volere , come fi

nuo , n'hebbe la riſolucioneda Dio , gliuolo d'vbbidienza l'accettò.

che dalla Religione di San Benedet- Da quel dì cheSanFranceſco gli

to paſſare in quella di San Francef- diè l'habito della ſua Religione, gli

co ; à cui egli undi palesò con gran. concepi yn'amor di Padre , c pro
de humilià, e diuotione i ſuoi Šanti feſso Itretta , e ſpirituale amità :

defiderij, chehauea à più grado di communicandogli con molta carità ,

perfectione ,che da'conceputi fpiri- ed amore i negotij della ſua Reli

11 , e defiderij di ftato più ſtretto ve- gione , e conqueſta communicatio

niuaà darſigli per diſcepolo , e fe , ne ſpirituale , come altro oro dell'

guace . Vdita da San Franceſco la Arabia , ch'è di miglior caratto d'

ſua dimanda , e come di queſta forte ogn'altro venne à raffinarg ., &allo

ordinata da ſecreto giudizio di Dio , darſi nella ſantità , che doppo Sang

di fui propriamano il vefî l'habiro Franceſco porea effer Maetro delle

della ſua Religione , con incredibile virtù : Indià non molto liberollo il

confolatione d'amendue ; del Padre Santo da vna grave, e pericoloſa ma

Binet , per particolare riuelacione lacia, che ftaua preſto cheabbando

dello Spirito Santo ftaua certo della nato da Medici .

Diuina volontà , che ſi contenta u3 Di quanta ftima foffe appò SaA .

ch'egli rimaneſſe perpetuamente di- Franceſco , il predecco Padre , hafli

ſcepolo , e feguace diSan Franceſco : negli atti giuridici , che il Santo ,

E del Santo , percheanco per diuina ancorche Patriarca , e Generale del

riuclacione riceucua nella ſua Relie l'Ordine , giamai ſede in Choro ,

gione vn'huomo letterato , fanto , prima di lui , nè riceuer volle nella

ezelofo dell'honor di Dio , che effer Meflal'ofculum pacis , ſeprima non

dovea con lui coadiutore nell'ho li dafle à detto Padre . Pareuagli pris

nore , veilicà , e accreſcimento della ma di chiuder gli occhi,divedere ,

fua Religione, in aiuto della quale il grand'vtile , che la ſua Religione

gli hauea dato Iddio yn fucceffore doueua à fuotempo riceuer da quel.

nelcarico di Generale: impercioche lo . Imperciocheil P.Binet doppo

queſti ſparG ſemi d'eroichefatiche la morte del Sanconella prima rau .
in feruigio della Religione , com- naoza de'Padri dell'Ordine , doue ,

parfo ammirabile nel primo Capi. ( comedicemmo ) fu eletto Generale

tolo Generale , morto già San Fran. non ſolamente s'adoperò più di ogn '.

ceſco , come più d'ogn'altro à lui ſi altro , che s'accetta fe, & abbrac .

mile, in ſuo luogo non vna , mà trè ciaffeda tutto l'Ordinc il quarcopo :
to
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to della perpetua aſtinenza quadra: to adempiilſuo Ambafciadore .

gefimale: må fè gran dimoſtratione Appreffo toccò la forte d'effer [ e

della reciproca amiftà ch'hebbe col guace di San Franceſco di Paola al

noftro Santo Padre, mentre ville . P. Fra BernardoBoyl nativo di Le .

Perche effendo zelofo dell'Ordine rida Terra della Prouincia diCaca

nell'anno 1513. fu diligentiffimo in logna , Monaco parimente Benedic

procurare la ſua beatificatione , e tino , & Abbate nel celebre Moni

nell'anno 1519. la canonizatione , ſtero diN. Signora di Monſerrato ,

come vedremo . La vita di queſto la regolare offeruanza del cui itiru

venerabile Padre vien Aeſamences to quiui è in ſommo vigore , e vi's '.
• Nelle defcritta dal P. Montoya a , e dal accordano ottimamencoluogo San
(ua Cro .

nica . Dottor Triſtan b ; & altri, baftimi to, e Santi habitatori . Quefti ven

65. 146. quihauerne accenntare alcune partie ne à Franciamandato da'R e Catto

Pago 163. celle , che fanno al propoſito della lici per Ambaſciadore al Rè Carlo

noftra Iftoria ; oltre che non man- VII.per trattare la reftitutione della

cherà difarlmenrione di lui, ſecondo Contea diRoſciglione , e Cerdania
ché ci riporterà l'occaſione . ( comevedremo ) era huomo qualifi

De primianco , chedi quefto Ifti- cato di rariflime parti Hordimo

tuto ne veftiffe l'habito , fu Ferdi- rando in Parigi, vdita la fama della

nando Panduro , ftretro parente di Santica di San Franceſco di Paola ;

Pietro diLucena;PrincipeSpagnuo. per le continue nuoue , che ne venia

lo della Città d'Anduiar, Ambaſcia . gano daTurli , delideroſo di veder

dore del Re Ferdinando il Cattoli . lo , disbrigatol de negocij lecolari

co , e della ReginaIſabella , preſſo ránto diuerfi dalla coculla monaftia

Carlo VIIIRediFrancia , dal 1483 : ca conſiderando che il toglieuano

fin'al 1487. nelqual tempo hauendo dal negocio più importante dellas

ftretto nodo d'amicitia colSanto , quiete , e ſalute dellanima Tua , de

andaua fpeffe volte à crouarlo per terminò di paſſare per Turfi , e vif

eracrar feco famigliarmente , onde tare il Santo ; non però con penſiero

gli chiefe gratia di veſtire del ſuo di reſtarſi con San Franceſco , mà
habitoil Pandurofuo parente venu- folo di rivederlo , & d'hauerne per

to feco da Spagna , il quale maraui- le coſe dell'anima ſua qualche falo .

gliato della ſua Santa Vita , & inna- reuole indrizzo . Piacque à Dio di

morato del ſuo iftituto bramaua fargli conoſcere , ch'haueua indoui...

feruire à Dio in fua Compagnia , nato il fuo volere . Però su l'entrare

Scorco San Franceſco , che in quel del Moniſtero , appunto s'auuenne

lo riſplendeua la gratia della voca nel Sant'Huomo, e benche Boy !

rione'; eche foffe per riuſcire quel giamai per l'innanzi veduto l'ha

Servo diDio , che di poifù di lua uefle , perchecercaua quiui yn San

propria mano il veſtia'9. di Marzo to , cale Franceſco gli parue all'an
del 1486 . dare , & all'aſpetco , che giudicò, lui

L'Ambaſciador Lucena finita la eſfer decco . Onde come Iddioglie

fua Ambaſciaria , douendo ricor « l'haueffe mandato incontro ad ac

nare à Spagna , andò à prender con- cettarlo , fi comeegli era venuto à

gedo dal Santo, à cui egbendo ogni dargliG , gli li conſegnò ſubito per
ſua buon'opera circa la fondacio diſcepolo , humiliandoſeli come à

ne della ſua Religionein Iſpagna , veroSeruo di Dio, degno d'ogni ve
appreffo quelle Maeftà , ch' egli neratione , indi ben dentro entraci

tanto deſiderava ,Il Santo prele ne'colloquijſpirituali ,e praticando
l'occaſione di raccomandargli al- l'afpro del ſuonouello ificuco , toc
cuni Frati ch'hauea riſoluto man, co nel cuore ſcuoprì quel canto , che

dare in lſpagna per fondarui Moș lo Spirito Santo operò nell'anima
nifteri , comevedremo , che il duca fua colloArumentodella fanca con

uers
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uerfatione di San Franceſco , e lo ricco , e di amabiliſimi coſtumi ,

dando il rigore della penitenza , & della Regina Terra della Dioceli di

l'artedi diſpregiare il Mondo , la BiGgnano , per nome Filippo Cami.

perfeccione della Regola, il concerto gliano , il quale cocco daDiobramà

della Communità, il marauiglio- viuere in compagnia del noſtro San

ſo ſpirito , & efficacia delle ſue pa- to , ma non refle in quella iſpiracio .

role , con notabilfencimento , e co. ne per gl'accidenti di quell'età , che

pia di lagrimepro telo a'ſuoi piedi d ' ordinario (conuolgono i buoni

gli chiele l’habico con iſcombieuo: deſiderij, nè potè metterla in opera,
le allegrezza ſua, e di San Franceſ; in cucco ilrimanente del tempo ,che

co , cheognidi vedeua fauorice dal il Santo dimoro in Calabria , indi à

Cielo le ſue brame con nuovi acqui, non molto si viuamente punſelo va

Ati di gente ſciela , già inviata dal si fatto ſpirito ,che pencicoli del fuo

Cielo alle ſue mani. Onde il Santo propriopentimento , deliberdanda

ftimando la gracia fatta da Dio à te aritrouatlo in Francia , e fargli la

queſto buon Monaco , di ſua mano medeſima richieſta di viver (cco col,

le velti l'habito della ſua Religione, l'habito della ſua Religione.Giua,

come viſtoſo ſmalto dell'aſpriſima ſe nel Monifero di Turli nell'anno

vitaquadragelimale, ſopra loro del. 1485. in tempo ,che il Re Carlo Itaa

la Cuculla , e vita Monaſtica diS. ua ſerrato in Cella col Sant'Huaran
Benedetto . mo , e molti Principi, e Caualieri

Nèglihaueua Dio in queſtoMo l'attendeuano a uanti la porta: Ca.
paco dato ſolamente vn -Frate in migliano doppo che l'hebbe ſaluta ,

aiuto della ſua Religione, che fonti , e chieſto licenza d'andare dal

daua in Francia ,mà vn fuo Vicario Santo , fugli da quelli riſpoſto, che il

Generale , che fondar la douca in Rè hauea ordinato , che veryn gli

Spagna ( comediremo)Impercioche difturba fie la conuerfatione del San.

guefti , e quel Boyl , che quelles l'Huomo, ciò decco , viddero all'im .

Maeftà Don Ferdinando , & Donna prouifo aprire la porta della Cella,
Iſabella , mandarono con Criſtoforo di cui vſcendo ilbuon Padre , colle

Colombo ad iſcuoprire il nuouo braccia aperte andò all'incontro di

Mondo ,& per la ſua ſingolare San. Camigliano , cbę giua à proftrarfi

tità ,&ammirabile dottrina , fùe- a'ſuoi piedi , come fece il Santo

letto primo Apoftolo del nuouo hauendolo teneramente abbracciato

Mondo , Arciueſcouo Patriarca , e gli dille : Ben sò per carità Signor

Vicario delSommo Pontetice Alef. Filippo l'occahone che da Calabria

ſandro VI. appo quelleampie regio- pi traſſe in Francia ,mà credetemi ,

ni ,doue ſparſe ſemi d'eroichefati che ilSignore non ſi ferue del poftro

che in feruigio della Chieſa , di fine, ancorche l'babbia approuato per

donde ritornato in Spagna i Re Cat buono , lo stato della Religione non è

tolici glidiedero il Veſcouato della per tutti , à voi v'hà eletto per altro

Città di Gerona nella Contea di Ca- ſtato men rigorofo , in cuimoſtrar po

talogna , doue ville , e mori in opi trete la vofira carità , ch'è quel , che

nione di Santo . Quefti fù ilprimo più viconuiene.Quando ſarete ri

del noftr'Ordine , che ſi vidde con tornato alla vošira patria vi sò à

dignità Arciueſcouale , Patriarcale , dire : che il primo diche entrarete in

e Veſcouale , come ſi hà memoria Chieſa à ſentir Meſa , quella Donna

dalle Scritture ,cheſiconferuano che entrarà dietroà voiſarà voſtra

nell'Archivio del noſtro Moniſtero Spoſa , dicuiilSignore di darà frut

di Malaga ſecondo , che riferiſce il ti di benedittione , cioè unmaſchio .

* Tex.r4i noftro P Morales . a vna femina alleuategli nel suo

S. 6. & Memorabile fu quel canto occorſe Sanio amore , e timore diDio ; Accen :

*C*• 33.9. ad vnGiouane Calabreſe ,nobiles, coftauaCamiglianoà queſtodires
ato
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attenti, e ttupiti il Rè , e ſuoi Corce- Sifto , con l'iſtanza ; e preghiere che

giani , checome curioſi offeruando ne faceua il predettoRè le approud,

la perfona, & il nome del Foraſtiere, é confermò colla Bolla , che comin

non che il cempo, e le parole del San- cia : Paſtorale Officium . Spedita a ' .

to , quando poi il Ré Carlo paſsò in 21. di Marzo · Con promeſſa d'vna

Napoli ( come vedremo ) faccone dis afliſtenza , e procetcione parcicola
ligente inquiGirionc troua tono in re , mentre , che Iddio le prolungafle

tutto, la profecia auuerraca . 1 ſå vica

Da poi il Santo fè condurre Cai.

migliano all'Hofpitio ,doueal pari Come San Franceſco di Paola s'aprif

della pouerca del Moniftero fu fpefa. se la strada di fondare la ſua

to in tutto quel tempo , che gli piac- : Religione in Spagna .

que tratteneruiG ; & perche come

huomo prudente conobbe la gracia CAPITOLO XI.

factaglida Dio,cioè dipaleſargli per

le coſe di San Franceſco di

communica ; indià non molii gior. Paola ,e dellaſua picciola Religios

ni preſa la benedictione da Sane ne , nella Francia , ftabili delle gra

Franceſco, tornò con proſpero viag . tie communicaceglidal Cielo ,per

gio alla patria ,doue il primodich'- fedelmente diſtribuirle à beneficio

entrò in Chieſa aſpettando i ſegnali di tutti , farne anche parcecipe la

datigli dal Seruo di Dio ( come il Spagna , doue per darui qualche

il Maggiordomod'Abramo prello al primo avviamento alla ſua Religio

pozzo , ftaua attendendo con i fe . ne, ch'era quello , inche teneua filo

gnali dello Spirito Santo la ſporas gliocchi , glis'offerſe opportuna oc

d'Ifac fuo Padrone ) yidde entrarui caſione, come halli per memoria di

vna Donnaprincipale accompagna, più noſtri Cronifti , a che i Re a Egica

ta da'ſuoi,Giouane ,nobıle , cric: Cattolici Ferdinando I. delnome......
ca ,ma eglicominciò à dubitare del- & Donna Iſabella Reginadi Cafti. Morales ,

lo profecia del Santo , perche ſapeua glia , amendue d'animo fublime , , P. 1. Tri

che pochi diauanci era ſpoſata con non chedifingolac pietà , e religio- ftam . L.

vnGentilhuomoſuo amico , con ne, dolendogi divederein tante Pro, Montoya
tutto ciò raccomandò à Dio . Non vinciediSpagna , pacir naufragio la pot fi.

fini ýn meſe, che lo Spoſo di quella candidezza della Fede , chedal con Vitton.l .

Donna , ſoprauenutagli vna granç tagiodell'infedeltà deMoriappefta, Donics
malitia , ſe ne mori . Camigliano ta parcicolarmente nel Regno di Ft. Lano

feruendoſi dell'opportuna occafio Granata , quali crtinta languiua trà uius, 1.de

ne non tanto tratto co' parenti dell'impietadi ,in braccio a'piu ncfan- Reiroles
P. Piart ,

la Vedoua , ilcaſamento , che fu difacrificij , doue alcro non ſi vede
M. Saalesconchiuſo , e ben pretto hebbero i ua , che Moſchee in vece diChieſe

duefigliuoli ,come il Santo gli pre: la mezzaLuna per Croce , & inluo. Martin.P.
difle

go del Vangelo , li predicaua l'Alcole Gilloa
1.1.CourIn queſto medeſimoanno del 1485, rano . Quefta Macità per torre di viſier.Ste

il Santo Huomoprocurò per mezzo mano di quei Barbarivn si fertile, & phanus IL

delReCarlo VIII. la confermatione fiorito Regno , e ridurlo alla Fede , Dardusin
Cod, mis

de'Priuilegi già concedurilidaSiſto & alla conteflione diGiesu Chriſto,

IV. , che mori a'iz. d'Agotto dell'. con cutto che folle di douer ſcac- Peire .

anno precedente , & in fuo luogo fu ciare øn si poffence nemico , troppo

eletto Gio :Batcifta Cibo Genoueſe , malageuole impreſa » già radicato
Cardinale di San Lorenzo in Luci dentro il Paeſe , perlapoffeflione di

na , decco Innocentio VIII. quefto fetce ſecoli incieri, hauýto medelis

Pontefice riconoſciuto le Bolle di mamente , riguardo à cante guerre

per

aim. Fr,
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per l'innanzi aggitateda'Rè fuol doppo circa ſette ſecoli, daldi,chea

predeceffori , tunc dieffdorivotes perde,finche fi ricupera .

non laſciarono percià d'accinger. La primacoſa , che ordinarono i

dibei nuouo congrofilo Eſercito , Re Cattolici , per recognitione di

per fare in ciò l'vlcimo sforzo del los gratitudine, à che vn si grande ac

sopotere ,e doppomolti fucceffi, are creſcimento digloria ,a'loro nomi,

reltoffi il corfo delle Vittorie alla via di Stato allaloro Corona obliga

fta diMalaga Città guerriera più di ua , fù moftrarf piecofi , le gracià

null'altra fortificata d'ineſpugnabili Dio , por la gracia riceuuta & vna si

moragle,non chedalloftinata ,e fegnalataViccoria d oottodisi gran

coragioſa reſiſtenza , che di dentro riſchio , decerminarono rizzarnevn

glifaceuano i Barbari", per modo Trofeo perpetuo , non già comeſo

che'l Rè doppo alcuni aſlalti, e leano fare iGencili , chedelle loro

combauimenci , oon perdita di gen . ne alzauano Archi trionfali , pira

ce, e reputatione, vedendo non poter midi , & obeliſchi ,macomePrinci

fare coſa di momento , e contro ogni pi veramente Cattolici atoribuendo

fua ſperanza diconquiftarla , Raua le loro Victorie à Dio Autordicure':

in punto di leuar l'affedio , ed ab- i noftri beni ; accioche fa perperuaf

bandonar l'impreſa ; con che haue- fe la memoria dell'ottenuta Vitto

rebbe refo inutili le primiere con- ria , nel medefimo fito , dove tetre

quifte . piantato il PadiglioneReale , v'ad in

San Franceſco di Paola da Turli, ficarono vn piccolo Romitorio , con

come fe haueffe innanzi gli octhi titolo di Santa Maria della Vittoria ,

eotti gli andamenti di queH'impre- dove fuffe ſempre feruita , e riuerita

fa , all'improuifo chiamò à fe il Pa- la SacratiffimaVergine, la cui Ima.

dre Fra Bernardino de Cropolaci , & gine , che vi pofero, è vna delle più

il Padre Damiano , ò ſecando ad, celebri , e miracoloſe del Chrilia

tri, Giacomo Lefpreuier Francefe • nefmo . Alcuni dicono , chei Rela

Andate ( loro diffe ) incontanente fecero dipingere, per portarla nello

da'Rè Cattolici, dà mio nome dite. ro Eſercito , comeverooracolo di

glische ben figuardino di lenar l'afi grandi fuccelli, peri molciMiraco

Jedio da Malaga , perche frà trè di li , che ogni di opera uane'combat

doppo il voſtro arriuo ' , Iddio gliela cimenti , e zoffe contro iMori : Ali

darebbe in mano, portandone glorio. tri che glie l'hauetfe inuiaca d'Ale .

ſa vittoriaal pari del loro deſiderio , magna ilfuo Confuocero Colare

degli gliela pregaua da Dio . E pur Maffimiliano, con altre Imagini

quefto ſegui acconciatamente nel Croce, ornamenti ; e Campaneyper

prefiſſogiorno ,non è costo difan che fa peua , che i Ré Cattolician .

gue , nè à forza d'armi, màdi puro dabanconfegrandoin Chieſe ,les

timore . Impercioche gli Alfedjaci Moſchee delle Città ,e Villaggide'

atterriti da repentino (pauento ,par. Mori, che conquittauano .Doppoi

te fi mifero in fuga ,e parte ſi soforo Rè il deco Romitorio il diedero à

vfcendo fuori dalla Città , a confi- feruire ad vn Romito pernome Bar

goare le chiaui alRèFerdinando ý colomeo Colomo .

due Mori I'vn pernomeAmarbor Fra tantpi Padri Bernardino , e

Amar, e l'altro Ali Dordux ; & iRè Damianononmancarono ſupplica

Catcolici fenza veruna reſiſtenza's re quelleMaeftà , che gliconceder

v'entrarono trionfando ,col fior de'. fero facoltà difondare la Religione

ſuoi CauaNeri a'18. d ' Agoſto del in Spagna ,màperche ſempre maile

1487.adhonore ,egloria diDio ,& cofe grandiin ſeruigio di Dio, mar

& 'eſaltationedella Santa Fede , lai fimamente ne'loro principij incond

qualefu reftituita alla predetta Città 'erano grandicontraditcioni , ediffi

per mezzo di qucfi glorioĀ Res colcadi, in calguifa la rifpofta de'.
Rè ,

. :
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Re, e del fuo conſiglio, non fù mol. Haraba giorno dell'Epifania , a '.

to fauoreuole l'intento loco , permet Chriftiani per antico coftume mol

tendo così Dio ,per maggior benedi coallegro ,e folenne per effer fefta

quell'Ordine per quelcbe da poine de'Rè ,cosi per questa nuova Virco

tegui . Imperocbe fcurolli ilRèsdi ria canco fu Laluccuole , ricco , e fes

potere perall'hora metter ad effecto ſtalo per Spagna quanto infaufto a'

ja loro ,dimanda ,mentre bauereb- Mori, poiche& diftruffe , e fpianto

bona atrefo alla conquista del rima la di loro.empiecà, e ſiriſtorarono li

nence Regno diGranata, ebiſogna daoni , e diſonori patitidalla nario .

uaface in Campagna coll'armeins neSpagnuola . Di tutto queſto , ci

mano, per cui era più coſto obligato donano certezza , l'iſcrittione,che

veggbiare., ed attendere , che fon- ità fcolpica in marmo nella Chicfa ,

dar Religione , e fabricar Monifte. che èGca nellaporta della Catena ,
si; mà che ſe ne ricornaffero in Fran- si la ftrada della Carcere å fronte

cia dallar buon Padre Franceſco , e della Capella Reale nella predetta

dirgli , che quando orterebbe da Cidrà , & è la ſeguente , nella quale

Dio ,e dalla ſua Sacratiffima Madre, & dà piena contezza della perdita ,

col mezzodelle Lue preghiere , la ricuperatione diGranata , la fi

corale , e perfetta Vitcoria de'ſuoi ne della guerra de' Mori , & il raf

nemici, non mancarebbe di fare tut fettamento delle cofe Divine , &

to quello , che deſideraua intorno humanc per l'adietro andate foflo

allo stabilimento della ſua Religio- pra .

ne in cuccii ſuoi Scari , e con ciòcor

teſemente gli licentiò . I booni Padri Post ſepringentos,Mauris domi

manifeftamente vedendo non eſſerui : nantibus , annos

per all'hora ,che fperare, comiatatif Catholicis dedimus populos hos

dalRècordarono àTurfi per la me - Regibus,ambo . A. 1492.

defima (trada , co'medefimi perico- Corpora condidimus templo hor,

li, edifagi,con che vis'eran condot
animafquelocamus

di , dove giunci , refero conto al In Calis , quia iuftitiam . coluere

Sant'Huomo , della loro commiflio- fidemque

ne, e riferirono l'offerta del Rè ; e la Pontificem , dedimus Fernan .

buona fperanza , che loro data hai dum nomine primum

wea , mà perche il Sanco per Diuina Doctrinemorum ,vitæque exem

riuelatione ha uea fcorto quanto era plar boxefte .

ſucceſſo in Spagna, non ceſsò maidi

porger à quefto finele ſue calde pre- Hor San Franceſco di Paola ri

ghiere accompagnate con abbon- cordandoſi della promeffa factali

dantiflime lagrime al Sourano Rè da'Re Cattolici , ch'era di fondare

degli Eferciti, finche l'anno 1492. il la fua Religione in Spagna , doppo

ReFerdinando difcacciato, ch'heb- la conquiſta delRegno diGranata ,

beiMori delRegnodiGranata ; ' - parutogli tempo opportuno di ri

offeruò la promeſſa . mandare i fuoi Frati , non potendo

Perchea'o.di Gennaro del 1492. i egli andarui in perfona ( Aante che

Rè Cattolici entrarono Vittorioli non gl'era permeffo dal Rè Chriftia

pella Città di Granata , e rimafe- niſmo) Meffofi fopra ciò ,come fo

roSignori di quella Città , eRegno , seua,à conſiglio con Dio,& à bilan

& i Mori , per volontàdi Dio ,feli- ciarein fieme le qualitàrichieſte å

cemente per ſempre in quella parte quell'arduoaffare, e quelle ch'erano

Il padre di Spagnaa foggetti alla Signoriae ne'ſuoi , doppo lungo penſare , fi

lib.is.c. de'Chriftiani.Màconformeilcom- fermò fopra ilPadre Bernardo Boyl

puto degli Arabi ne! 897. nell'Egira Religioſo dirariffime parci, digrao
a 8. delmeſe, che chiamano Rahib bontà , e lettere , non che pietoſo ,

che

+
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che prudente in ogni ſua actione , ti , e di riſchi : poſcia con humil

e molto ben conoſciuto da quelle ſentimento ſi ſcuſarono , e partico

Maeſtà , queſti dunque deftinò ſuolarmente il Padre Boyl capo di quel

Vicegencrale in Spagna , e quanto la Miſſione , della loro poc'attitudi

gli potè communicare d'autorità nedi Virtùrichiefta àcosì grand .

cutco ampliflimamente gli conccdè , affare .

di fondare cola la ſua Religione , e · Poſcia a'ſuoi Frati djede , eda ,

riceyer Frati , che ne veftiffero l'ha effi ſcambicuolmente riccuè tenerif

bito , e fare la profeſſione ; doppo da Gmi abbracciamenti , e dal Padre

tutto il corpo della ſuaReligione , Boyl in particolare, che prima di li

che cotanto fiorjua in Francia , con centiarlo , gli diè ſcritta di ſuapro

fanta prudenza , nè fcelfe altr'ynde. pria mano , la Regola da offeruarfi ,

ci , ſoggetti capaciffimidi vircu , la Patente , di Vicegenerale ,vna

Sancicà , elettere , atti à proſeguire il letceradiraccomandatione, per iRe

lavoro , ed accreſcimento dell'Ordi. Cattolici,vn'altra à D.Pietro diLu

ne ſupponendo certo,che non mino cena ſuo amiciflimo , in cafa di cui

si radici germogliarebbero in Spa- gli mandaua per dirittura. E le Bolle

gna i ſuoiSaori Ifticuci , quelle no. di Sifto IV . , e d'Innocentio VIII.

uelle piante , che per benefitio del che gli concedeuano facolcà dipoter

Cielo , vi tramandaua. Quefti furo- fondare la Religione per cutto il

no i Padri Frà Bernardinoda Cro Chriftianeſmo. Con ciòpregacoli di

polari. Frà Giovanni Abundancia nuouo yna continua alliſtenza di

Fra GiacomoPrenfeda . Fra Germa. Dio, neviaggi,nelle fatiche , e ne

no Lioner.. FraGiacomoGenoueſe. pericoli gli benedille, elicentiolli

Fra Fernando Panduro Spagnuolo . ed elli preſa l'vltima benedictione , e

Era Giovanni Bois.. Fra Damiano dati ', e preſi da Padri , che laſcia

Lefperuier . Fra Giovanni di Ref. vano fcambievoli abbracciamenti ,

maide . FraGiovannidi Lifo , cuc- parcirono per Spagna .

ii Sacerdoti , e Fra Marciale de Vi. Fu queſta partenza nel meſe di

cinis, nouitio, à cui ilSanto per ef- Marzodel1492. per douunque pare

fer giouane yirtuoſo , di grand'eſpe. Sarono , laſciarono impreffe veſtigie

rienza diè cura di feruire i Padri nel degne della lor virtu ,feco non porta

viaggio rono altro , che fc medeſimi. Anda

Doppo faccoſegli chiamare , diffe. uano tutti à piedi poveramente ve

gli: Fratelli miei Iddio mi iſpira di ſtiti con habito di vile, e groffo pan

mandarui à Spagna, per ampliarui il no , con in mano vn baftone, e ſotto

noftro picciolgregge , perciò voi que ilbraccio il Breuiario ,ma Iddio che

Sta miſſione abbracciandola volentie: gli hauea nel cuorenon gli laſciaua

gi come portatauiimmediatamente da nè defiderare , nè bifognare cofa ve

Dio eglimedeſimo v'afifterà ,bencdi- runa , andavano co si rara modeftia ,

rà i vostri paſſi se feliciterà le nostre e raccoglimenco , che guanti in loro

faticbe . Noi in tanto aſpettaremo i s'incontra uano pervia,li fermauano

ſucceſſi degni del voſtro zelo , e della à mirarli , e ne concepiuan riueren

noſtra eſpettatione,ecomeè richiesto za , intorno a quellecittà,e Caftelli

all'amore che vidobbiamo ; vi ver- in che paflauano , doue crouarono

remo dietro col cuore , e co'prieghi vi qualche cugurio laſciato in abban

accompagnaremo. La riſpoſta , che dono , qui ricouerauano , il letto

gli fecero i Padri tù più con lagrime, commune, era la nuda terra,il vitto,

che parole, con vn prontiflimo offe- quel poco pane , ch'entrando nell

rirſi, à quanto per loro fi poteua, per habitaco limoſinauano , e ſemplice

ampliare l'Ordine ſenza verun rif. acqua : Quando giunſero alla Ciccà

parmio delle loro vite , à qualunque di Toledo ; finiilſuo nouiciato Fra

ſoffrimento di fatiche , di pacimen. Marcial de Vicinis, e fè la profeffio

16



DI S. FRANCESCO DI PAOLA . 257

ne in mano del Padre BoylVicege. nonſe ne fapcua nulla , indi fopra il

nerale, in vnaCapella della Cate: tenore dell'afprillimavita di queſto

drale didetta Città in preſenza di nuouo iftituto della Religione , e

numeroſo popolo , concorſoà veder fopra la Santità , e Miracoli di San

quefta foncione, hauendoprimaof Franceſco , diche n'era pieno quafi
feruaco, la modeftia , e'lbuon’eſem- il Mondo : di più guftauano ſapere ,

pio di sì nuoua , e fantaCompagnia per minuto , ancorche n'eranoben

con camino , e vita ſtraordinaria ; informaci da loro Ambaſciadori ,

tante quefti Venerabili Religioli che teneuano in Corce del RèChris

andauano veltici dello ſpirito di San ftianiffimo della diligenza vſata da

Franceſco diPaola ,chemandauagli San Franceſco di Paola appò il Rd

in Spagna . Tale fu il lor viaggio da Luigi, che laſciarle in teſtamento di

Turli fino ad Andujar , in che (peſe- faceffe la refticutione della Contea

ro molti giorni frá continui pati- di Roſciglione, e Cerdania : e parti.

menti, ma di tutto ſiritorarono in colarmente come il Re Carlo per- ,

folo arriuare à caſa di D. Pietro di fuaſo dal Santo , ftaua difpoftiflimo.

Lucena , verſo la fine del meſe d'A. di farla ; di tutte queſte coſe il Padre

prile. Quefto Caualiere , riccuurala Boy! diede pieniſſima contezza à

lettera del Sant'Huomo piena diraca quelle Maeſtà Cattoliche . Dalle ,

comandationi , con che anco gli quale poi viſte , e confiderate le Bol

sammentaua l'amicitia contratta frà le Pontificie , la lettera , e domanda

di loro in Turfi ( come dicempo) li del Santo , & ogn'altra coſa , riceuen

riçeuè in ſua Caſa , eparticolarmen- rono i Frati colla loro Cattolica ,e

ce il Padre F. Fernando.Panduro ſuo realbenignità pari al zelo Chriftia :

ſtrerco parente, con incredibile alles niſlimo , che hebbero ſempre d'in

grezza, e caricá à i quali alimentà fin grandire la Fede Cattolica , e di pro

no all'anno veggente, perche in que pagare nella Spagna, le SacreReli
Ata ſtagione i Rè Cattolici ſtanzaua- gioni , gli concedercero due Priuile

no in Valenza, eMurzia , e quando gisil primo ſpedito in Saragoſa a'23.
poi vennero in Saragoſa , il Padre di Settembre delmedeſimoanno ,in

Boyl con vn folo Compagno , e D. cui gli diedero aropliffima facoltà ,

Pietro di Lucena furono à baciargli conueniente all'offitio , di propa .

le mari , dandogli parte della loro gare la Religione in cuti'i ſuoiRe

millione , della poteftà che portaua gni , e Signorie , e fondar Monifte-,

di Vicario Generale , gli preſentaro- ri . Il ſecondo ſpedito anche in Sa

no la lettera di raccomandatione , e ragoſa a'6. di Ottobre del medeſimo

le Bolle diSiftoly . , ed'Innocentio anno , per i Prelari Ecclefiaftici;

VIII. concedure al Sant'Huomo, di come al CardinaldiSpagna , Arci

propagare la ſua Religione , per tut. ueſcouo di Toledo, ed à glialtri Ar

to il Chriftianc [mo; fu il Padre Boyl ciueſcoui, Veſcoui , Prelati, Ab

ben viſto , e corteſemente accolto da bati , Decani, Capitoli , Prouifori ,

quelle Maeftà , da cui era ben cono . Chierici , Religiofi , Curati , Ca.

ſciuto , perche (come dicemmo) fen- pellani , di tutte le Chieſe , e Moni.

do Monaco Benedittino ſe n'eran , Iteri de'fuoi Regni, e Signoric , &

feruiti per Ambafciadore appò ilRè a'Duchi , Marcheſi, Conti , Mae.

Chriftianiffimo Carlo VIII. Nè fi ftri , c Priori degli Ordini, Com

poteuano fatiare di fargli hor I'vno , miffarij, e ſub Commiffarij, Caftel

hor l'altro diuerſe interrogationi, lani , & quei delſuo Conſiglio , Pres
maſſimamente ſopra il pañaggio , fidenci , Vditori dell'VdienzaRea

chefè da vna Religione tanto anti le , à gli Officiali di ſua Caſa , Cor.

ca , ed illuſtre , come era quella di te , e Cancellaria , & à cacci i Con

San Benedetto , ad vna moderna de' figlieri di Stato , e di Giuſticia , a'

poueri Romiti , di cui fino all'hora ventiquattro Caualieri , & altri Of

R ficia .
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ficiali , ed huomiai ūobili di rutte del noſtro Moniſtero di Malaga, che

le Cità, Terre, Caftella , te -Luo “ fono le ſeguenti .

ghi de'ſuoi Regni , e Signorie , ed Ferdinando V. Hiſpaniarum Rea

ogn'altra perſona di qualGuoglia gii , per duos Fratres Minimos , de

taco, conditione , preminenza , ò Mauris oflingentis annis , Regnum

dignità che li fuffero fuoi ſudditi , occupantibus,Victoriam mandat.Dum

in cuicomandauano i Rè Catcolic enim Malagam Granate obſiderat,nec

ci , che donaffera fauore , ed aiutarlla ſpes. Tecuperationis , audito per

al Padre Fra Bernardo Boyl, per la dictos 'Religiofos , Nuncio animatus

fondazionede'Monisteri . Conque est , nocteque ipſa , fugientibusMata

fte prouifioni tornò il predecco Pa- ris panico tremore ,libertas Vrbi , do

dre , facendole publicare . Giunto à Regno tradita , in cuius memoriam

Malaga hauendo veduto il Romito- celebre Monaſterium , ab ipfo Rege

sio di Santa Maria della Victoria , Ordiniextructum , quod deinceps de

ed il fuo fito ; ricornò, in Barcelona, Victoria nominari voluit , ficui ,

doue erano i ReCattolici ; a'quali Fratres di& iOrdinis, in annomilleſi.

chieſe il ſudecco Romitorio , egli fu mo quadragefimononagefimofecundo.

conceduto , in virou.difpecialpriui. Fù prouidenza diDio iſpirare à

legio , ſpedito nella Città diBarce- S. Franceſco dimandare queſti buon

lona a'20. di Marzo del 1493. i no ni Religioſi à Malaga , doue per le

Ari Religioſi preſero il poſſeſſo del concinueguerre, e per la dimora de'

la predetia Caſa di Sanca Maria del . Mori , e Saraceni era inſeluatichica

Ladere la Victoria a'24. di Marzo ,a & ed appena conoſceuali Dioda que'

ti priuile, quelle Maeſtà vi fabricarono in pochi Cattolici , che v'erano , che

giorgi- ſontuoſo Moniſtero, con magnifi- haueano biſogno di gran coltura ,

jeru inco cenza rcale,hoggidi, vno de'più ce come fece queſta Santa Compagnia

Dell' Ar. lebri della Religione,e vollero ,che coll'efempio , e con gli ammaeltra

chiuio del G figuicaffe à chiamare il Moniſtero mendi . Impercioche ſtupiuali la

poftromo di SantaMariadella Vittoria , ei CittàdiMalaga delviver loro incolo

S. Maria ReligiofiMinimi in riguardo , che pabile, in grande auſterità didigiu

della Vit- gli prediffero la Victoria di Malaga , ni , ed habico di groſſo panno , vile

toria in i nomaſſero : Frayles, de la Viftoria ; nel prezzo , e nell'artificio, e in can
Malaga.

perche in ogni tempo i Rè di Spa: to raccoglimento di penſieri , che

gna , estudi'i fedeli Chriſtiani li ra- pareano , che ſempre foffer in iſpiri

mencaſfero ,che sicomeper mettere io , ne'letci, enelmangiare, che tuc

ilſuggello al negocio di recuperar il to era al poſſibile miſerabile, imper.

Regno diGranaca , conſiſteva prin— cioche farmenti erano i loro letci ,
cipalmente nella conquiſta di Mala. сhead huominiauezzi , à dormir su

ga , giâ guadagnata col mezzo de' la terra non fu dipoco agio , cd à de

ReligioſiMinimi,come diceuamo, boli più agiatamente permetteuali

così deuono aggiungerli ſempre vna nuda tauola , ed vna pietra per

nuouiftimoli alcuore , per rendere guanciale , il mangiare ſenza lau
doppo Dio , e della ſua Sacratiſſima cezza , di quel che ſemplicemente ri.

Madre , à queſta Sacra Religione chiede la natura per il ſuo ſoſtegno ;
quella recognitione di gratitudine,à . Non ſi mangiòinventi, e più anni

che ynasi pacifica poffeffione d'vne verun peſce ,ancorche in Malaga ve

Regno intero, gliobliga . E perche ne foffe grande abbondanza, conten

quanto hò decco habbia proua d'in . tandoſi ſola d'herbe, frutti', e legu
dubitata certezza piacemiquìriferi mi , perche come Huomini Sanci ,

re le medeſime parole dell'Hiftoria alleuatinella Scuola dell'afpriſlimo

ſcolpite in vn ſcudo di rilieuo , che penitence San Franceſco di Paola ,

ſtà ſotto i piedi dell'imagine di San mentre vifcero , inuiolabilmente of

Franceſco di Paola dentro la Chieſa feruarono queſto rigore , c tenore di
vita .
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vita : Sibene comegente prudente , diſpregio del Mondo, é nella peni

pernon ſpaventare quei che ne ve- tenza ,permodoche in brieue li vid

ftiuano l'habico , con propoſito di de il Moniſtero populato di perfecti

viuer crà loro , è come loro , perche Religioli , e cosi quefta Calae las

non potendo reggere all'aſprezze madre della Prouincia d'Andalucia ,

delle penitenze , e digiuni, che eſſi e di tutta la Spagna .

faceuano, dubitandonon gli abban . Dapoi nell'anno 1495. il P. Bern

donaffero , permeffero dimangiare nardoBoyl Vicegenerale , hauendo

incommunicà alcuni peſciolini che già riceuuto copia de'Frati inuiò il

d'ordinario fi peſcano in grandeab. Padre FraGermano Lionet, con tut

bondanza in quella ſpiaggia . ta quella autorità , che gliporè com

Si rizzauan tuti di conferto lave municare con nome di Correttore ,

mezza notte àcantar'iSalmi del ma. à popolare la Caſa, e Moniftero, che

turino ,ilqual finito ftauano fino al hoggidi hà l'Ordine nella Città di.

leuar del di in vn profondo filentio Andujar , con altrifette Fraci ,che

d'oracione fatta pur inginocchione, furono ,Fra Damiano Lefprevier ,

indi doppo Prima , e Terza yſciuan ' Fra Giouanni de Bois , Fra Fernan

à dir Meffa , e doppors'impiegauano do Panduro , Fra Giouannide Ref

all'opera delMonjſtero ; U feruore , maide , Fra Leonardo Barbier , Fra

la modeftia , e't diſpregio difeme Martino del Salco , eFra MarcoSpa

defimi , con che faticauanoin quel gnuolo , tutti Sacerdoti doue furono

lauocoera di grand'edificatione , e cortefemente accolti da D. Pietro di

guanci paſſavanol, e -huomini di Lucena, e ſua moglie D. MariaAl.

conto venivano a bello studio , edun fonfo Olbi, ouero Olid , & a'26 . di

gamente fi fermavano à riguardat- Marzo del medeſimo anno fecero

gli... donationca'PadriGermano Lionet ,

I Paeſanidunguedi Malaga , edi e DamianoLefpreuier del Romito

quel contorno ne riferivano coſe rio di Sant'Elena Imperacrice ( Ma .

#upende , maſſimamente d'ynlun- dre di Coftantino Magno primiero

go orare , ed yn'eſtremopatire , ch'- liberatore ,& amplificatore della
in tanco nientemenoli facea ftimare Religion Chriftiana.) con la caſa ,

ilgrande eſempio ;d'humiltà,di pas horta , & ogn'altracoſa , che vipol

tienza , di pouerca , e di zelo, che fedegano dentro Andujar (à cuiEn.
dauano nella Città , la qual comin . ricoIV.Rè di Caſtiglia donò citolo

ciòadhauergliinitima di Huomi- di Città , e leſuearmi:)

ni Sanci , che non accerca uano per Queſto pietoſo , e liberaliſlimo Si.

ſoftentamento , ſe non quellapoca gnore , e ſuaMoglienon contenti di

caricà , checercauano per limoſina , hauer fondato vn MoniſterodiRe

ch'era yı paco di pane ftentato , che ligioſiMinimi nella propria caſa ,

tanco loco baftaua per viuere: che ne fondarono vn'altro diMonache ,

casimal'in aspeſe di panni alla lego le quali preſero l'habito dalle mani

giere , come li vedenia , in tempi si delmedeſimo Padre Germano Lio

crúdi della Vernata , non ſi accofta- net primo Correttore del Moniſtero

uano mai à veder fuoco.z.che il loro di Andujar ( che poi l'anno 1499. fu

viuere era incolpabile , e il loro par- Prouinciale di quefta Prouincia d
lare ſempre diDio , le fatiche poi, ed Andalucia , eterzo Generaledell'.

opere di caricà tutta la Ciccà ſe le. Ordine ) alli 11. di Giugno del 1495.
vedeua y cosi profitteuoli erano le le prime Donzelle , che vi entraro

fante opere di queſti Seruidi Dios no, furono DonnaMaria , e Donna
nellaCittà diMalaga, che ſpargen- Franceſca di Lucena Nepoci de'pre.
do ſuauiflimo odore delle loro Vir- decci fondatori . Elle furono pofte

tu , moli dal loro eſempio ſtimolati fotto la directione ,e diſciplina del

prendeano animo ad imitargli nel Padre Giovanni Bois , à come alcci

R2 VO
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vogliono del Padre Giovanni Ab- ro Moniſtero, e ſe fteffo Alle deuoa

bondantia , li quali furono honorati te figliuole , che ſtanno nella Cala

in queſta prima Prouincia di Spagna dell'Eccellentiflimo Signor D.Pie .

con la carica di Prouinciale . tro di Lucena Olid, deſideroſe di a Nelle

Quefti Serui di Dio fecero vedere fondare yn Moniftero a . Centuria

la loro pietà , e prudenza , con le al. Mir forelle: io reſto confolato più di lett.75 .

tre virtù nella cura di queſte nobili, quello lo può dire , d'intendere ,quan
e deuote figliuole , primitie dell'Or- io bauete à caro la voſtra vocatione

dine delle Madri , e Suore Minime, per letteradelnoſtro buon Padre , il

ò vero delle Religioſe della ſeconda Signor Pietrodi Lucena , quellofolo
regola di San Franceſco diPaola ; le vi può Santificare , e fare che molte

quali per quel che ne dice il noſtro anime fanoSante , imitando la no

Padre Franceſco Lanouio ( nella . Ara pita eſemplare. Il noſtrobuon
fua Cronica ) ſono digniffime d'ogni Fondatore vi darà l'ordine, abe lbà

lode , per haver , ſopra le forze del. dato per l'iſtruttione delle Zitelle , e

la lor delicaca natura , età , e feffo le preghiere, che deſidero , che faccias

incra preſa yna vita si aufera , e si te giornalmente per la pace , con

penicente , che fà ſpauentare gli cordia de'Prencipi Chriſtiani , la qua

huomini di più gagliarda compleſ. le è tanto necesaria per tutti , che ſe

fione , e quel che è dimaggior ftupo Dio quanto prima non ci guarda con

re , è , che ſtettero forcola direccio: gli occhi della ſua SantaMiſericor

ne , e cura di Religioſi ſtranieri, con dia ; corriamo. pericolo di vedere

queſto eſempio han fatto vedere, che grandimiſerie. Pregatedunque Dio
non vi è forte di vita per difficile , e inftantemente per questo ſoggetto.

ſeuera che ſia , che con la graciadi che la pace èuna fanta mercantia , la

Dio non ſi poſſa tolerare ,non oftan , quale merita d'eſfer comperata aſai

ce cutte le incommodità della natu: ben cara .Lauorate di continuo anco
ra , e dell'età il voſtro interiore , acciocherendene

Quefte Donzelle dellaCaſa di douigrate à Dio , otteniate da lui ciò.

Lucena , e Valenzuola , e l'alcre che che domanderete . Domandategli la

l'imitarono intraprefero queſta vita ſanità ſpirituale, e corporaleper il

con la licenza, e conſenſo di S.Frans nofiro buon Fondatore , e ricordateni

ceſco , cheall'hora dimorauane'luoi nelle vostre pregbiere , del voſtropo

Moniſteri di Ambuofa , e diTurli, uero fratelloFrateFranceſcodi Pao:

&eglimedelimo loro mandò la re- la minimodelli minimi ferui diGie .

gola , la quale era ſtata benedetcas, sù Chriſto benedetto. Di Tours li25.

approuata , e confermata con quella Gennaio 1498.

de'Religioſi , e con la terza de Fedeli I Curioſi , che vorranno ſapere

dell'vno , e l'altro feffo , da Siſto IV. cutce le particolarità dello ſtabili

l'anno 1474. come riferiſcono ino mento di queſto primo . Moniſtero
ftri Croniſti: delle Monache del ſecondo Ordine

Tutto ciò G conferma della fe de'Minimi, l'Oferuanze , e l'Iſtitu .

guente lectera ſcritta dal Santo alle to di eſſe, devono leggere la fonda

Monachedi dettoMoniſtero , lodan . tione della Prouincia d'Andalucia ;

do illoro ardente deſiderio che ten- ſcritta dal P. Giovanni Morales ; la

gono d'efferfi effcntate , li dice ha.. Cronica dell'Ordine del P. Franceſ

uerle mandati gli ordini per l'in- co Lanouio , ò l'hiſtoria generales

Itructione delle Zitelle , & il modo dell'Ordine raccolca , e compoſta

haueranno da tenere di pregarSua dal Noftro P. LuigiDoni d'Attichy,

Diuina Maeſtà per la pace frå Prin- al preſente Veſcovo d'Auchun , il

cipi Chriftiani , l'eſorta all'eſercitio quale nella prefacione del fefto libro

delle virtù , e anco alle loro orario della ſua hiſtoria oſserua ,che ancora

ni ; rapcomanda il Fondatore dello che l'Icalia hà il diritto d'Antichità ,

edi
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e di preminenza in riſguardo del no- Paola . lo gli riſponderò co'l pre

Atr'Ordine; e la Francia con molta mentionato Prelato , che la fanta

veneratione , & amore il riceuè , e Generatione delle figliuole di queſto

Spagna parimente ſeguitò. Ben'è ve- Santo Fondatore non fi è molto dila

ro ,cheilprimoMoniſtero delle Re. cara , e moltiplicata , per l'auſterità

ligiofe Minime, e quello d'Anduiar, dellavita quadragefimale, che ſi ren

in Spagnadoue fù fondato , & intro de difficile ad offeruarci dalle figli

dotto alcunianni avanci la morte , uole , che per ordinario ſono delica

del ſuo Iſtitutore , cioè l'anno 1495. te , e poi con vna clauſurapiù ſtretta

egovernato dal buon Padre Gio di qualunque altra ,cheforfi nonfi

vanni d'Abbondancia , mandato da preſcriue d'altro Iftituto ; e par che

S.Franceſco in qualità di ſuo Vice . Noftro Signore habbia iſpirato à

generale : Il noſtro Padre Giouanni queſt'Ordine, di non troppo addor.

Morales nel luogo prenominato , di- farſi queſta carica tanto importante,

ses chele Monache Minime delMo. & alle volte di aſſai poco profitto ,

niſtero diGiesu Maria di Andujar , per la pena, che ſiſoffre . Per queſto

li communicarono le loro fcritture , inoftri Padrid'Italia , di Spagna , c

eticoli dalle qualiegli vidde , chein particolarmente di Francia, ſe nere,

queſto Moniſtero , quandomoriSan fero difficili, hauendo rifiutato mol.

Franceſco , erano otto Religiofe , & te Principeffe, e gran Signore , e para

in vna lettera del Signor Pietro di ticolarmente laRegina Lodouica ,

Lucena ſcritta al medeſimo Sanco ; moglie di Enrico IV . che volevano

dice , che ven'erano vent'yna ;Tana fondarci Monifteri .

to che queſto Moniſtero di Madri Più lettere fcriffe il noftro Sanca

Minimed'Anduiarfu il primo delle al Signor D. Pietro di Lucena , mà

figliuole, che oſſeruarono la fecon- vna irà l'altre , perche puol'eſſere

da regola diS. Franceſco diPaola, in profitteuole à ciaſcuno, piacemiqui
Spagna , in Sicilia , nell'Italia , e riferirla ,

pella Francia , doue più Religioſes

hanno viuuto , e paffato da queſta IESVS , MARIA:

vita in opinione di vna non volgar

piecà ,

re in Chrifto Giesù,io pouerello

la . Il folo Moniſtero de' fecre An- feruo tuo Frate Franceſco di Paola ,

gioli in Palermo , è ſtato vn diuoto bumilmente mi raccomando alla vo,

Seminario di Religiofe Illuftriffime Atra carità , auiſanduui gualmente

nella pierà , le quali hanno apporta , dalli noſtri Fra Giacomo , e Fra Clau

to canta gloria alla loro Patria , che dio , bò bauuto vna voftralettera con

il P.Octauio Gaetano della Compa. gran contento , ed allegrezza , per la

gnia di Giesù , che ampiamente ha confermatrone della ſua Santa intens

ſcritto la Cronica di Sicilia , mol- tione circa la noſtra pouera Religione,

to auvantaggiatamente neparla fino e ſuoi ſerui . Piaccia à Dio d'accre

à metterle nel Martirologio di quel fcere i voſtri buoni defiderü di bene in

Regno. Senza che io fauelli delle meglio, acciò meritiate riceuere la vi .

Monache del Moniſtero di Giesù te eterna ſecondo il ſuo beneplacito

Maria di Abbeuille , che fin dalla 10 quà , benche indegno , con questi

fondatione hanno menata yna vita miei Frati non ceſaremo pregare con,

degna di Cielo , come ſi può vedere tinuamente noſtro Signore per la vo

nelle loro vice ſcritte non ſolo de'no- sira ſalute , e longa vita tanto corpo .'

AriPadri,màanco da altri di diuer. rale , quanto ſpirituale, inſieme della

ſe Religioni . A quei che dicono , Signora ſua conforte figli , e figlie

che ſono molto pochi i Monifteri coniutti quelli, che in eſa hauete race Center
Nelia

delle figliuole di San Franceſco di comandati; Io vipriego per amor di 83 .

Dio ,

6

the afteruano quefta fecondaRego. Molimo in oboro diuotoSigno
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gach a

Dio , che vi
forziate offaruare li pre- Caſa, io ve la concedo , acciò poffiate 2 origi:pale di

centidi Nostro Signore , e conformare liberè,&licitè eſeguirlo, perche quel qucftalec

ni in tutte le coſeprofpere , ed aduer- Dio , bàdonato à noi , eliſuoi Vicarij iera'li co
Se alla Divina Polonia , tanto più che in ſuo nome c'hanno conceduto, è gim- feras acl

rè piacciutoindrizzarel'animevo sto,honeſto, che noinorlo neghia- diGie:
fre,à cosiottimo ſtatoſecondom'ban mo. Vi raccomando queſte noſtre fo- sůMaria,
nodetto li fudeali Frati , percbe pere relle, chehauete in caſa , che ſiano dallepre

feuerando in queftu Santo camino forti , e coſtanti nella battaglia : quia
dette Mo

conforme al voſtro fato , non è dub. non coronabitur , nifiqui legitime
bio , che riceuerete l'eterna Corona di cercauerit : penſino alla Miſericor ,

Gloria, come ci ammoniſce il Profeta, dia , che Dio bà vſato verſo di effe
dicendo : Beati immaculati in via , chiamandole à questa Santa Religio

qui ambulant in legeDomini,e però ne , e cosi digiorno ingiorno perſeue

ci biſognaſemprestarecon Noftro Sie rando eſe di benein meglio ,fpero nel

gnorevigilantiin oratione, ediuotio Signore ,che verrà tempo , cheſaran

ne, facendoſempre penitenza , cafti no lume, eviadi (aluatione, à mole

nenza de' peccati , mentreſiamo in te altre , e piacendo àDio provedere

quefta fragile bumanità , conſideran mo alla loroSanta intentione , accio

doloſtretto conto, cbe doueremo dare che nella vostra caſa vnite in timore,

àDio nell'eſtremo giorno del Giudi- ccarità comeReligiofenella lor fama,

tio , doue non s'ammetterà fcufa ; e regola poſſanoiſtruirealtre in Dot

fempre ringratiare Dio di tanti be. trina , e bila eſemplare . Non n'ose

neficij da lui riceuuri , ftanda fempre corre perbora ſcriueruialtro ; Scri .

forti,ecoſtanti nelle tribolationi, ed uoallinostri Frati , à Frà Lorenzo ,

infermità , ricordiamoci della ſenteno che s'è diſpoſto venga à viftarm ,per

pa di Salomone , che dice : quemdili- che è perfona ſcientifica , talmente

aBrou.31. go eum corigoa : ancocidouemo. cbe da eßo ſi può cauare ogniconſola

ricordare della ſentenza diSanPaolo tioneSpirituale, 6 temporale , quale

ds. Cor. b : Cum infirmor tunc fortior fum : vi raccomando con gl'altrinoftriFra

G un'altro luogo c : permultastri- ti, li quali ſono obligati di pregare

Ac. 18 bulationes oportetnos intrare in sempre Dio per voi come Padre ,e

Regnum Dei: tanto più che pochifo- Fondatore dicoteſta Santa Caſa : Il

no igiorni noftri , ſecondo il Profeta Signore vitenga,e conferua nellaſua

Pl.:02d: Diesmeifuntvmbraprætereunt, santa Gratia .DalnostroConueniodi

& ego ficut fænum arui . Costi di Tours li 25 Gennaro 1501.

priegochestate ſempre apparecchiati Prego voi inſieme con le noſtre fo .

Mat.24 . 2. quia qua hora non putatis Do- relle per amor diDio , che nelle voſtre

minus veniet , & qualem te inuene- orationi, à noſtro Signore facciate me

ro , talem te judicabo . Circa di moria , per la pace ; e concordia de

quello miſcriueftiuo , che deſiderate Principi Cbriſtiani ,che tanto hoggi fo

bauere alcune Indulgenze percotesta affigonoperl'iniquità , cheinqueſti

Santa Caſa di Santa Elena , oltre di tempi regnaſopra la faccia dellaTer.

quelle , che furono già publicate al ra, eßendo eficaufa che l'inimico del

Popolo , bomandato à Roma per otte- genere: humano tenga intrigato in

nerne alcune neceſſarie alla noſtra po.. tanta afflictione , e pena il popolo del

uera Religione, edigiornoingiorno Signore: Perche è certo,cheſe noi

aſpettiamo di bauerne buonanuoua : non ci pensiamode'noftripeccati,fa.

preg amonoftroSignore, che gliordini rà male à noi cheſiamo in gran peri

conforme li parerà eſpediente al ſuo colo. Però èneceffario'non darliluo .

ſuo Santo feruigio .In quanto alla li. goà diuorarlo , comecontinuamente

cenzi , che domandate dipoterui con procuradi fare .Supplicate il Signo

tutta la voſtra famiglia, ed altre per- re per li meriti della ſua Santiſſima

fone diuote, confeſſarin coresta Santa Paffione', che mandi dal Cielo in Tero .

12.
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ra la pace, .concordia, chemandò al Santa Benedictione , con qualche
li Suoi Santi Apoſtoli, percheſe alori. coſa di diuotioneper recarla inSpa

mente ſarà ,dubito che il Pagellotoc- gna : il Santo nonhauendo che coſa

cherà à tutti, pregate noftro Signore , dargli, accoltatoſi ad yn'arboredet

che ci liberi conforme alſuo benepla tomoro, ò gello, e toltonevnramo ,

cito :Quel cheſempre pregaper V.S. me fèvn bordone, e poi conſegnan

benche indegno dolo in mano del predetto Fra Mar

tino , gli diffe : Queſto per il viag.

Frate Franceſcodi Paola iflicu- gioviſeruirà d'appoggio, quando
tore dell'Ordine de'Minimi. ſarete giunto al noſtro Moniſterod

Eccia il piantarete , che ſubito rinuer

Indi ancor viuendo San Francef- dirà , &hauendo eſeguito il buon

co , nell'anno 1500. D.Giouanni Religioſo diuenne vn grand'arborc ,

Cerda di Medina Celi, e D.Mencia che duròmolt'anni,finche poi inau

Manuele fuaConſorte ,donarono al uedutamente nonsò perqual occa

P. Bernardino diCropalatiVicege- fione , fù reciſo , dalle cuiradici, nè

nerale in quefta Prouincia , yn Ro- germogliò vn'alero , ancorche non's

mitorio diSan Rocco nel porco di così bellocome il primo, che fino ad

Santa Maria sù la riua del fiume hoggi verdeggia , la cui foglia per
Guadaleſe , della Dioceſi di Siui. cheli dà in cibo , à que'bachi che

glia , in cui dimorarono i noſtri fanno la ſeta , fi fperimenta da que'.

Religioſi , finche li fini la fabrica Cittadini abbondance raccolta ,dan

della Chieſa , e Moniſtero , con cale done à mangiare à lorobachi , per

magnificenza , che ben dimoſtrala deuotione di S.Franceſco , con dare

pietà , e deuotione de'ſuoi Fondaco- al Moniſtero per ricompenſa , larghe

ri Principi dalla Real Cafa di Cafti- Limofine .

glia . Da predettiMoniAteri in progref

D.Franceſco d'Aquilar diCordo. Co di tempo , s'è andara ampliando

ua,colla ſua MoglieD. Elvira Pon- quefta Religione per tutta la Spa,

zedi Leone delle piùilluftrefami- gna, e diramando in grannumerodi

glie d'Andalucia parimente fonda- belli, e fontuofiMonifteri,diuiſi in

rono a'noftri Padri Bernardino ſu. molte Prouincie nelle quali hanno

P.Ifait detto Vicegenerale a , & al P.Mar. continuamente fioriti huomini illu

dusine. cialde Vicinis Prouinciale ,nella ftri, nella Santità ,e nelle lettere ,
Minimo

Ciràdi Eccia , ancodella predetta come haſſi nelleCroniche Generali
Dioceſi , vn fontuofo Moniftero , di queſt'Ordine .

L.Men

fotto titolo di Santa Maria della ſoya . F.

Lanoui ,

Vittoria : Quefti Signori trà l'alere L'ImperatorMaſſimilianoI. doman
coſe memorabili , laſciarono à que- da al Sant'Huomo d'inuiargli ſuoi

Ito Moniftero trecento fcudi trien- Religioft, per fondare la Religione

nali ,direndite perpetue , con obli. in Alemagna . E come Iddio eleße

go , di celebraruili perpetuamente il San Franceſco di Paola , e'l miſe à

Capitolo Provinciale
32. Tex. fronte diMartino Lutero .

S. 170
Il noftroP . Morales riferiſce b

che hauendo fatra la profeſſione di CAPITOLO XII.

Laico Fra Martino Marmoleio nel

fudetto Moniſtero , deſideroſo di ve

dere il noſtroSanto , fi portò à Tur- continua materia di diſcorrere

fi , con cui dimorò alcuni giorni era San Franceſco di Paola , di cui

con gran godimento ſpirituale dell'- fempre fi haucuano nuoue coſe che

animaſua ,quandopoi volle 'com dire, sicomedicontinuonuove coa

miatarli dal Sato per ritornarſene al fe faceua Iddio per lui . Impercio

ſuo Moniſtero , gii domandò la ſua che molti che tornauano da quelle
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parti di Francia nè portauano colà tri due incorno la Città di Brefe , 1:

gli auuiſi , doue il nomediS. Fran; vno ſotto ticolo di Sant'Anna ,e l'.

ceſco era celebre, e glorioſo , e per alcro dell'Apoftolo Sant'Andrea

riportamento di non sò chivi fidi: Padrone dell'Ordine de'Caualieri

uolgò , chementre il Sant'Huomo del Tofon d'Oro , di cuiqueſto Ime

dimoro in Italia fù vn forte riparo peradore n'era il terzo Gran Maes
contro le difaucnture , che la minac. Itro . !

ciauano , poiche per le ſue preghie. Cosi il noſtro Santo Patriarca di

re i Turchi erano ſtati diſcacciati morandoin vn luogo rendcafi pre

d'Italia , ei Mori dalRegno di Gra- ſeace per mezzo de'luoi, in diverſe
nata ; e ftanzando in Francia frà Cità, e Prouincie per feruire , ed

quei popoli correua fermiflima opi- honorare Noſtro Signore , ſi che ve
nione , che Dio in riſguardo di que- deanli di giorno in giorno fondare
ftofuo Seruomantenefle in buon ef. nuoue Chieſe , eMonifteri,per can

fere ſotto la Corona di Francia gli carui le lodi di Dio , e per riceuere i

Statid'efla , e la Victoria octenuta da Religiofi , chein gran numero la
Carlo VIII. nella giornata di Sant'- bontàDiuina gl'inuiaua congran

Albino di Cromier,& ogn'altra im. ftupore diqueichefenciuano il rim

preſa , cheoperòquefto Rè attribui- bombo della fama d'vn pouero Ro
uanſi alle ſue calde preghiere . mito , che ſenza poffeder nulla nel

L'Alemagna dunque, che non Mondo haueſſe quantità di Cafe , e

volle punto cedere nella pictà , e de Monifteriin tutte le partid'Euro

uotione à gli altri Regni del Chri- pa , d'on ſcalzo , che poucramente

ftiane[mo ,fi valſe della potenza del velito , abietto , ſconoſciuto , che

1? ImperadoreMaſſimiliano I. , il dormiua ſopra vna tauola , ò ſopra

quale moftroffene più zelante di cuc, yn lecco di larmenti, che non man ,

i , perche non volendo permettere giaua co'ſuoi Fratiſaluo, che le Fe

in modo alcuno, che l'Alemagnas ite folenni dell'anno , fi nudriua d ' .

reftaffe priua del bene di queſto iftis herbe , e di legumi ; d'yn'huomo ,

tuto , come haueuan facco gli altri anche tanto poucro , che non parcua

Regnidel Chriſtianeſmo , fcriſſe al poteſſe ſufficientemente ſupplire ala

Sant'Huomo l'anno 1497. , che gl. le ſpeſe di tante fabriche intrapreſe,

inuiaffe Religiofi del ſuo Ordine , ecominciate,

affinche colà pregaflero Dio per la Mà l'aſpro della penitenza , e la

conferuatione de luoiStati . Il buon ſantità della ſua vita accompagnate

Padre accettata la pietofa , e deuota di continui Miracoli erano fontane

offerta dell' Imperadore , dentro il indeficienti, che gli ſomminiſtra

medeſimo anno gli inuiò il P. Frà uano , quanto gli abbiſognaua : &

Dionigi Barbier di natione France- in effetto Iddio hor gl'inuiaua di

ſe natiuo d' Alenzon dandoli per quà huomini à recargli ſomme di

Compagni, altri Religiofi France. danari; alori di là à preſtargli il lo

fi , allieui ; e tutti imitatori fuoi , e ro trauaglio , e facica , e tutti à gratis

di perfectione di ſpirico intenden- ficar queſto Santo ſecondo la poſſi.

tiflimi, per fondare il ſuo Ordine in bilità delle loro forze , e ricchezze .

Alemagna, e nella Boemia ,douel- Richiede ogni ragione , che lo qui

Imperadore bramaua fondarui Mo- riferiſca : come nelmedeſimo anno

nifteri 1497. , che il noſtr'Ordine de'Mini

Maſſimilianodunque hauendo ri- mi fu riceuuto ; & ammeſſo in Ale

cevuti decri Padricon ogni teſtimos magna dal buon’Imperadore Malli

nianza d'affetto , e di boncà , gli fè miliano , hebbe principio l'abbomi

per all'hora fabricare trè Monifteri ; ncuoleCongregationediSaſſonias

vno preffo la Città di Salſpruc dcdi da Andrea Prole Saffone , che ſotto

cato alla Santiſſima Trinità , glial preteſto d'voa particolare riforma ,

! ) . la
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la ſeparò dal Sacr'Ordine di Sane' Principe degli Apoſtolii Acanagio
Agoſtino. Congregatione infelice, oppofe ad Arrio ,Baſilio ad Euno

chedoppohàprodotto tantimoftri , mio ,Gregorio il Teologo à Giulia

che han cagionato yn milione di no , Cirillo Aleflandrino à Nefto

malinon ſolo dentro la Saffonia , mà rio , Girolamoad Eluidio , Agosti

anco nella Locaringia , Brabantia , no à Pelagio . Onde prudentemente

ed in tutte le più belleProuincie d'a offeruaron gli Scrittori Ecclefiafti

Alemagna , c del Chriſtianeſmo i ci, che nelmedeſimo giorno , che

Congregatione ,dalla quale ſono Pelagio nacque nell'Inghilterra ,per

vſcici yna infinità d'Apoſtaci , in ſpargere le tenebre de'ſuoi errori

Islebe , in Erferd , & in Anuers , di per il Mondo , nacque nell'Africa

cui il Capo , e Capicano fù l'Eceliar, Agoſtino riſplendente Sole della

ca Martino Lutero , pefte , perdica , Chiefa , checolla luce de'ſuoi ſcrita

danno , & infelicità d'Alemagna, e ti , edottrina , illuminar , non che

del Chșiſtianeſmo . La di cui vita diſcacciar douea le tenebre , che

impura fu cocalmente contraria à quell'alçro andaſſe ſeminando . Scu .

quella delnoſtro Iftitutore S.Fran : dica Autore de Studiti , oppoſe à gli

ceſco di Paola , come hanno offer Eurichiani, che horribilmence con

uato più graui Autori. Però prima turbauano l'Oriente . E quattro le

di venirealla proua , e di vopo of, coli hà ,alle furie degli Albigeli ,&

ſeruare l'opportunità deltempo,che a'vicij di tutto il Mondo, le Reli

fi fondò la Religione de'Minimi ; é gionide'duoi Santiffimi Pacriarchi

fapere , che alla fpeciale prouidenza Domenico , e Franceſco d'AG.

diDio appartiene reggere , gouer , Gli ordini militari G ſono iti iftis

nare , e difendere la ſua Chieſa , non tuendo in tempo, che la Chieſa s'è

che opportunamente mettere in or- veduta grauemence trauagliata,&

dinenuoui eſercici d'huomini rego . oppreffa dalle arme infedeli ,affine

lati per difenderla dalli nuoui nemi che colla forza , e valore de'ſuoi fem

ci , che per moleftarla inſorgono delillimi Caualieri foſſe difeſa, e po

Gregorio Tanto teftificaGregorio XIII. colla Ita in libertà. Dipiù perche nelfeo
XIII, Bolla, che comincia AſcendenteDe colo antecedente vſcirono , comele

mino. Cum Diuina Prouidentia (di- dall'Inferno gl'Hufici , nel medeli

ce egli) pro temporum neceſſitate van motempo fiorironoyn Bernardino

ria ,&falutaria Ordinum inftituta daSiena , &vn San Vincenzo Fer

in Ecclefia fua produxerit , nouiſque rero , i quali reftituirono alle loro

emergentibus Ordinum impugnario. antiche Regole il vero modo di vi

nibus noua Regularium Ordinums uere già dimeſſo ; quello di S. Fran

auxilia excitarit , do cuique illorum ceſco d'Aflili,e queſti di San Dome

juxtà cuiusliber peculiarisgratiæ vo- pico . Cosinell'ultimo noftro ſeco

Cationem , peculiares quafdam nosaca lo , che infeliciflimo correua per la

peculiaria ingenia , opportuna Chieſa ( quandoper i noſtri pecca

quod intendunt, media ſuggefferit . i) in cui naſcerdouea , ed vfcir da

Ciò diffe queſto Poncefice, perche lei quel moſtro Infernale , ed Apo

forſi offeruò l'antico coſtume di Itata Lutero , peggior di cutti gli E

Dio , il quale fin da primiſecoli del. retici , che doucamettere in iſcoms

la Chieſa , all'oſcir che facean in piglio colli ſuoi errori tutto il Mon.

Campo contra effa , Capi di ſette he- do; non ſenza alto miſtero della

reciche , apostaci , e perſecucori , Diuina , & ineffabile Prouidenza ,

contraponeua mantenitori della Fe . mandato fù al MondoSan Franceſco

de , hora huomini , hora intere Re- di Paola Fondatore della Religione

ligioni à tal fine con opportuno ri, de'Minimi, per opportuno ſoccor

medioriſerbate . Cosi già à frontes lo , e riparo a pericoli della ſua

di Simon Mago , mife Simon Pietro Chiefa , ne' calamicofiffimi tempi

dell'

>
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dell'Apoftafia di Lutero in Germa. Pontefice . Il ben auuencurato San

nia . Singolariffimo frà tutti i pregi Franceſco diPaola infegnòad vbbi

diS. Francefco di Paola , e ſi può di dire alla Sede Apoftolica , offeruare

revnicamente fuo , si comen'è con il Celibato , e li digiuni, inuocare i

corde teftimonianza de'Sommi Pon * Sanci , honorare le loroReliquie , e

tefici, di riguardeuoliſimi Prelati , le loro Imagini , e credere i loro Mi

e di gran numero di Scrittori del racoli c . Lutero che infegnò ilcon . Cor

preſente ſecolo , e del paffaco ; e trà trario , non porè dar la vita adun lo
po di San

Friceſco

gli altrinèfa chiaramente autentica lopulce ; Dio condannando la dor dopola

fede la docta , e deuota porporea pen- trina, eicoftumi di queſtoHerefiar. ſua morte

Con.o. na di Bellarmino ,'a che ne feriffe ca , confermò co’Miracoli , e condoren
de gloria cosi . ( Vicimamente in queſto no prodigi, li coſtumi, e la dottrina del loauiffi.

Miracu- ftro fecolo , quali in quel tempo, che gloriofo S. Franceſco diPaola . Enel mo . !
lorum .

Martino Lucero cominciò à ſemina. vero quanto bene San Franceſco di quello di

se la ſua zizania , fiori nell'Italia vn Paola andaſſo di confronto con Lu- mado

certo Franceſco , Autore , e Padre di tero, nella vita, ne'coftumi; nell'oper puzzo si
que'Religioſi, che in Francia buoni rationi, nella morte ,e nel mettereal horribile,

huomini,e nell'Italia Minimi, chia. Mondo la Religione, colla diſpofi
che le

medegi .
manfi ; il quale rifplende con tanti ; tione alle publiche necelità della mebeffie

& eccellenti miracoli , che veruno Chiefa , Gi vede diffuſamente nelLe nol pote

degli antichi fuui gà cuinon ſi poſla gendario de Santidel dottiffimo Garono ſop

paragonare ; e molci ancor viuono , briel Fiamma d Veſcovo diChioz
portare
ancorche

che l'hanno veduto , & aleri che ľ . za , in cuimiſeà fronte la vita di San foffe bal

hannofencito raccontare, àquei che Franceſco di Paola , e de'ſuoi Reli» famato ,
racchiuſo

ne ſono ſtati ceftimonij, di manic- gion , alla vita licentiofa del brutto )
dério vaa

Quando râ , che nel medefimo tempo , furo . e laſciuo Lutero ,e de'ſuoiſeguaci , calla di
Lurero no grandemente contrarij . Lucero Ciclopi infernali , e conchiudendo Aagno , e

nacque in Alemagna, Franceſco nell'Iealia ; la pica del predetto Santo ,dice.(Parachcoor
del verno

ceſcodi Lutero buttò la Coculla , e Capuco midi poter dire con verità non fola: di maaic

Paola di cio al vento , & alle ortiche , e Fran- mente, ch'eglifè molci Miracoli, mà ns

morauz ceſco fi cuopre d'vn'habitoReligio- che la ſua vita , fu rutto vn-Miracolo para gran

cia .
ſo ; Lutero inſegnò , che il digiuno eftremo , e che le fue attionifurono di

per por

non valeua nulla , e ch'era fuperfti- Miracolofe , e per certojefiendo già ratio

tione l'aftenerſi di certe bevande; nel Mondonato il più diffoluco Ho- Vviten .

Franceſco iſtituì vn'ordine , in cui reſfarca , che naſceffe giamaine'fe berg .

que'che vogliono vivere ſecondo la coli pafaci ,faceua di mettiero , che alcuni bir

6.Catari, ſua b Regola, deuono fouente di la pietà Diuina allapellima vita , e ſognò lot

Religioſa giunare, fenza giamaimangiare del volontà maluagia del fuperbo au- teratlo

del Mo. la carne, e latticinij; Lucero detefto verfario fuo opponeffela fanta in- odd viag
niſtero de il Celibato , l'vbbidienza , e la po- tentione , e la perfecca vita di quefto 2 Ne le

Nimice . uertà volontaria , come coſe dinien - drohumil feruo . ) Enell'annotatio- gendario

te , & inuentioncd'huomini, France e, che fà sul la vita di Lutero,dice; de'Sanci.
e Annot,

cefco crede ,& abbraccio quelte me ( Chi non vede quanto fia maraui

delime coſe , come vtiliffimi confi- gliofa la Providenza di Dio nelgo

gli di Giesu Chriſto ; Lutero fè la- wernodelmondo , eparticolarmente

fciar ilChioftro à molti Religiofi, nelgoverno dela fua Chiefa , legga

e Religiofe , Francefco tiròmolti ſe- la vita mortificata , e poueradiSan

colaria'Conuenci , e Moniſteri per Francefco di Paola , e confideri gli

menar vita religiofa ; Lucero volle, atei laidi, e nefandi diMartino Lu

che LeoneX. foffe tenuto per Anti tero ,e rimarrà per ilgranftuporera

chrifto , Francefco prediffe al me- pitoineftali , vfcirà quali fuor di fe

deſimo Papa ; effendo ancor giouis ieſlo,e dirà à Dioriuolto :Magna,

netto , che farebbe faco Sourano mirabilia funt iudicia tua Domine.)

1.

Il
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IIP. Teofilo Raynaudo parimen- giare , e bere, non neºlauri conuiti

te conſiderando quanto per tempo pon nel careggiare , e fomentare la

In Tiia Iddio habbia mandato San Fran- carne ,che ben tolto effer douerà el .

nit. Patr. celco di Paola , che foſſe di ſuſſidio ca di vermini, mànel ſanto odio di

2.4.paz: a biſogni della ſua Chieſa contro le medeſimo,e nella ſola mortifica.

380, Lutero , dice ! ( Benedetto ſiaDio cione della carne deuc accendere il

che cella fua fempre vigilantiflima Chriſtiano .

prouidenzaà beneficio della Chies E nell'anno appunto del 1519 ,

la , permelle ) contro quel fiero ,es che Lutero per lifuoi errori,& he

fangohillimo porco ( dico Lutero relic da lui predicate , & ottinata

cheindià poco forger douea dall'. mentetenure , fù condannato d'in

abillo ,vn sì poffence eſemplare , e corrigibile Apoftafia , e fcommuni

ſpronc dimacerar la carne . Grego- cato , e dato in potere del Demonio ,

La Bati rioNifleno bfaggiamente offeruo, ed annouerato trai figliuolirubelli
lij Fratris

Menodia ,

quelche dipoi s'è prouato coll'ef di Santa Chieſa, dal SommoPontefi.

perienza de'ChriftianidiSiciliae & ce Leone X.San Franceſco per la
effer ftaco coſtume antico di Dio , ſua buona yica fù Canonizato , e po

preparare gli Antidoti , per li Vene- fto al rollo de Santi dal medeſimo

ni · Da queſto coſtumedouendo, Leone; il quale piangendo per alle

quel moftro , e veramente ſterco grezza , nel render le dovute gratie à

porcino del Sacro Chioſtro Monaca . Dio , d’hauerlo tirato à tempo , di

le indurre nella Chieſa ( come per- Canonizare vn'altro Frate tanto

fauacon violenza ) cante ( porchez , humile, e fanto, quanto era Lutero
ze , quanto mai verun'alcro de gli perfido , e ſuperbo , che conturbaua

Ansichi Borbiriti nèaccento , cioè il Mondo , & inquietaua la pace del

diſpregiare il Sacro ſtato Celibato la ſua Chieſa; che perciò fauellando

sbandeggiare i digiuni ,diſtruggere dell'opportunoſoccorſo , cheIddio

le Religioni; e ralentare il corſo di bà daco ſempre alla ſuaChieſa con clo Bulla

qualunque mortificacione. Mà all ?: pijcultori difpe c : E li come l'Al. Can . 8. 7 .

oppofto d'haver cura ne' defiderij tiffimo Principe , viſtè, fermò , &

della carne con lautezza d' eſquilite aumento nel principio la ſua vigna

viuande,&delicaci vini. La preten- con cali piecoſi Agricoltori , cosi pas

fa neceflità delle libidini, non che à rimente quella ſempre proſeguirà

i lauci banchetti ( ò gran fceleragi- con il ſuo Divino aiuto diverſamen

ne! ) dicui à veruno è lecito ſcio- te. A'rempi noftril'Agricoltor Cea

glierfi, mentre ftà in queſta vita : leſte ,viſitando la ſua Chieſa ,ſecon

Quefte, & alore limili coſe doueanſido il ſuo coſtume , aggiunſealla

fentir publicare nella Chieſa dallo coltura di quella vn'huomo force

ferco porcino Euangelifta , ben co- cioè il gloriofoSan Franceſco di

fodamandarh alla fede Infernale . Paola degno della Compagnia So

Piacque à Dio fempre intento alla vrana , anzi di quella compagno : il

noftravcilità per mettere SanFran- quale tra gli altri Soldati di Chriſto

ceſco di Paola , con li di cui freſchi illuſtrò la ſua Chieſa co'meriti , e

eſempi, e Miracoli ( impercioche con gli eſempi, aiutato dalla divina

dieciannidoppo la morte del Sant ' graciacooperante , ornandola cong

Huomo forfe Lurero ) il popolo diuerſi ornamenti; ecollo fplendore

Chriftiano contro la carne del nuo della ſua lampana fcacciò la caligi
vo Gioviniano fi fortificaffe colla nede preſenti ſecoli ; Impercioches

predicatione, non di frivole ragio- egli fè, aſpra Battaglia contro il

ni , s'induceffe mortificare la ſua Mondo , la Carne , ed il Demonio , e

carneco'yitij, e concupifcenze , di caminando per laAtrada della verità

viſando da canci illuftrieſempi; non all'odore della ſoauità dell'Altiſſimo,

conüiftere il Regno diDio nel man- Dio , conduffe ; doppò di fe gran

mol
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moltitudine difedeli, dell'yno , el Padre àdouerui conſentire , benche

altrofeffo , e laſciò laCompagnia , per all'hora non ſi potè ottenere ,

de'ſuoi Religioſi,come generatione quel che ſi bramaua per alcuniima

vſcita dalle ſue Regole, ( che fà pro- pedimenti , che incontro s'offeriua .

feflione d'imitarlo ) ſparſaper las no, ripigliaca fene poi-la prattica nel

Terra, acciòche li conferui, la dilui 1491. fu conchiuſo il Matrimonio ,

celebre memoria nel fermamento con che le querele diqueſte due gran

della Chieſa , à guiſa di Itella rif. caſe di Francia ,e di Bretagna ceffa .

plendence per illuminarele genci rono , e leguerre di così lungo tem

po's'eftinfero ,e la Francia accrefcig .

San Franceſco di Paola ottiene da ta d'vna gran Provincia . Indi à non

Carlo VIII. l'efecutione delle Bolle molti giorni, il Rè Carlo , e la Regi

Apoftoliche . Conchiude il matri- na Anna vennero à viſitare il Santo,

monio trà dettoRe, Anna Du- & rendergli le douute gratie à quali
Profetia

cheſa di Brettagna , a qualipredi. San Franceſco predifle , che hareb

ce frutto di benedittione . Tiene nel bon figliuoli fe offeruaffero i com

Sacro fonte il ſuo Delfino , dando- mandamentidi Dio , alcrimente fam.

gli il nome. E ſi fà racconto d'al. cendo , il Signore troncarebbe il

cuni Monifteri fondati del ſuo Or- ceppo , & i rami.. '
dine . Ne falli punto la profecia ; imper

ciochedoppo vn'anno ilRè hauuto

CAPITOLO XIII. yn figliuolo Delfino di Viennois ,

per far vedere in che ſtima , & vene

Oppo che il predecto Re Carlo ratione foffe appo lui ilSant'Huo

riportò gloriofa vittoria della mo , volle che il teneſſe nel Sacro

battaglia di Sant'Albino di Cor. Fonte ,egli imponeffe il nome ( co

mier: liberamente concedettealSan me haſlidalla fedele relatione d'aly a Fi Vies

r'Huomo l'efecurione delle Bolle cuni Hiftorici a ) nel Oratorio del ton.c. d

Pontificie, e priuilegi ottenuti Gino Caſtello di Pleſſis alla preſenza del Viuier ;

à quel tempo , ſpedendone in amo fuo padre, e dimoltiPrincipi,Vef-Thcodo

pliflima forma priuilegio fotto 18. coui , Conti , Baroni', Nobili foy.I.di

d'Aprile del 1488. nel Caftello di & altri Signori Ecclefiaftici, e fe- Santa

Pleffis ; in cuicomanda à cutte les colari.
Martei

Dionigi

perfone poſte in dignità , tanco Ec- Hor' quanto alla difpofitione , ed
Gods

cleſiaſtiche , quanto fecolaridelſuo alla pompa diqueſta cerimoniaj , froy &

Regno , voleſſero preſtare al Sant'- porcófi il Delfino al SacroFonte'alai.Nel

Huomoje ſuoi Religiofi ogni ajuto, nell'Ordine , che fiegue. Riguarde. Ceremo

c fauore , e fargli godere quanto ins uoli ſopramodo eran fei gran Perſo- ceſe

decte Bolle ſi contenea , ordinando , naggi i più auuenentitrà ilbel fiore Godeffre

che in veruna maniera foffero mole di quella Nobiltà , riccamente vefti- do.Eftrat

itati , & accioche nefluno poteffe , ti di raſo , e Damaſco ricamati d' per il

preſumere d'ignoranza, comandò
, Oro, e vergatidivaghillimi fregi, il de Cotte

che il ſuo priuilegio inſieme colle primo de quali era il Signor deNe- alla Ca

Pontificie, ſecondo l'uſo ſi publicaſ. mours , che portaua la corcias il Si. merade ;

fero . Ed il Santo poſe fine ad vna gnonde Fois la Saliera d'orozil terzo con

guerra ciuile ,ch'era per tirare auano Luigi Signor di Vendofmeil bacile; ferrata

ii alterationi di granmomento , con l'Infante Ziodella Regina , e fratello dētrova

altre infelicità , contrattare il Mai del Signor di Fois la conca co lo picciolo

trimonio , trà il Rè Carlo , & Anna fciugatoio ; ilquinto il Principe d - voito a la

Ducheffadi Bretragna per iftabili- Orange veſtito con vna veſte di vffitio

mento della pace: perciò à quefto fi- drappo d'oro, fino a terra, portaua della Ca :

ne mandò in Brettagnadue difuoi la puntadel drappo d'oro , che co - mera di

Religio'i,percondurre il Ducaſuo priua ilDelfino ; e l'vltimoMadama doca pag .
l'Al 240.

di
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l'Almirante vedoua di Monsu Luigi è nella Gallia , doue i FranceG fono

Borbone, il vaſo della Crelima, in , idolatri ( per cosi dire ) de' loroRe,
cui riſplendeua vn groſſo carbon- & fimile delle loro accioni , egli ve

chio , ed altre pietrepretiofe d'ine- ramente , perche e Rè , e Signore

ftimabil valore . Appreffo ſeguita delle perſone , de'cuori, e delle vo
uano le Madame Ducheffe d'Or- lontà de'ſuoiſudditi, porta il titolo

leans , e di Borbone, & altre Signore non ſolamente il Re di Francia , mà

Dame, e Damigelle in gran numero anche di RèdiFranceſi , Francorum

perordine. Eranui cinquecento fa . Rex , che di verun altro Re della

ci ardenti,che portaumogli Arcie- Chriſtianità li dice . La maggior

ri della Guardia , ed altri Officiali parte de' grandi di quefto Regno
della caſa dal Re . In queſt'ordine imitarono la pietà di queſto Monar

vennero al detto Oratorio , doue fta . ca affecionandoſi alla nouella fami.

ua ilRè con grandiuotione col glia regolare del medeſimo Santo ,e

Sant' Huomo . E fù battezzato il ciaſcun bramaua d'hauer ſeco ſuoi

Delfino da vn nobile Religioſo di Religiofi.
gran fancità , e diuotione nomata Ma prima deuo fauellare della

FraGiouanni Burgeois Cordoglie- Miracoloſa fondationedel Moniſte

ro dell'offeruanza ; e San Franceſco ro Reale di noſtra Signora di tutte

di Paola per fodisfare alla diuorio . le gracie di Nigione preſſo Parigi

ne , e deſiderio del Rè , che il cenca vecinoal Villaggio di Chaillot, che
per la mano, il nominò Carlo Orlan , vanta per fondatrice la Regina An

do :e furono reſe le dovute graticà na di Brettagna moglie delRè Care
Dio . Segui il Batteſimo a'13. d'Or lo VIII. San Francefco bramando

cobre giorno di Sabbato del 1492. ſemprehauer vna caſa del ſuo Ordi

circa le dodeci hore di mattina . ne dentro , quero al concorno di Pa .

Furono i Padrini Luigi Duca d'Or- rigi , Capodi quel Regno Chriftia

leans, e Pietro Borbone , e la fuae nillimo ,per di là più agevolmente

Conforce pompolamente veſtiti di ampliarela ſua Religione , in cutte
drappo d'oro molto ricco , & adorni le parti , inuiòdue de'ſuoiReligio

con catened'oro, con bande trappūs liper tractar l'ingreſſo in quefta
te di recamo , cencigli , tempeftate "Città, la quale è come yn'altro Mon.

di perle, e di gioiemeffe à compaffo. dodentro il Mondo .Mà perches
La fanca vita del Fondatore dell'- nelle buone intrapreſe non manca .

Ordinede'Minimi, il buon 'odore , no il piùdelle volce contradiccioni

delle virtù deluoi Compagni , l'af. cdifficoltà , molci Ecclefiaftici nel

fetto, & l'honore , che il ReCar. condiglio del Veſcovo diParigis'

lo VIIl. portauaal detco , ed a ' ſuoi appolero al loro ricevimento alle

Religioli, fù caufa che quell'Ordi- gando per ſcuſa ch'erano troppole
ne grandemente s'ampliaſſe nella famiglie Religioſe in detta Città .

Francia ſotto il dominio di queſto Fu queſta per verità eatciua refolu

Rè , cosi ſono i Principi , eiRè ; cione ,perche la diuerficà de gli or

che donano il contrapelo alla mag- dini ſempre maihàrecato nonme

gior parte delle attioni degli huo no fplendore alla Chiefa diDio ,

mini . Perche Gi come il Cielo fu che profitto alla ſalute dell'anima ,

periore , primo mobile donail mo- olcre che i ferui, & amici di Dio ,

to , e l'operatione à gl'inferiori , giamai furono fouerchi in vna Cic

cosi parimente i grandidonanocen- tà. Ipiù contrarij furono duoi ce

ni a'piccoli , che ſouente riſguar- lebri Dottori , e Teologi della ſcuo

dano ,& imicanoquelch'elli fanno, la Sorbonica di Parigi , amendues

che's' è veritiero il detto delPoeta . qualificati nella loro condicione ,

Claudia Regis ad exemplum totus compa- non che eminenti nella bontà, ei

nisur Orbis .

? 0

$

, 1 ) Cot

nelle lettere , l'uno per nome Gio

uan .

do .
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Farigi po

1291 , C.

uanni Quintino Penitenciero della bergol, che dimandavano di loro

Chieſa diNoſtra Signora, e l'altro Onde incontratiſi , queſti gliriferi

Giovanni Standoc Principale del rono l'ambafciare del loro Santo Pa

Collegio del Monte Acuto de poue- dre ; per lo che effi immobilici di

ri Scolari, detti volgarmente Cape. queft'offerta ; non potendoſi imagi

ses . Vi proucddè il Signore , ches narecome quello faputo haueffe la

guidaua le coſe di San Franceſco lor gita, viepiù ſoſpinci dallacario

con modo maraviglioſo ; perche po- ficà immantinente & portarono at

co tempo doppo queſti dueDottori Moniftero ,doueſperimentarono in

eſſendo Atarideftinari , Ambafciado. quefto Sant'Huomomaggior perfet

ridalla Città à Parigi al Rè Carlo sione di quella che n'haueuano vdi

VIII. che all'hora ftanzaua nel ſuo to , perche hauendo conferito cons

Caftello d'Ambuoſa , per trattare als lui alcuni ſottiliſſimi punti a di a P. Gia

cuni affari d'importanza , doppo Teologia , e difficiliſſimi luoghi
como de

ch'hebbero ottenuto quanto da Sua dell’vno , e dell'altro Teſtamento , Teatro
Breui acl

Maeſtà deſiderauano, nel lorritorno francamenteconobbero , chenon dell’aati
mofli dalla curioſità di vedere queſto haueano ancor ſentito alor huomo

Romito , di cui haueuano ſentito cosi profondamente ragionare , efa

parlare , che defideraua vn Monite.. plicare , ed aprire con maraviglioſa di Viuje
ro nella Città, ò Dioceſi diParigi, & facilità, e ſottigliezza la Sacra . L.Moato
eſaminare la di lui ſemplicità , e Scrittura Regina delle ſcienze . 11 ya. F. V

dos , &

provare ſe la famade fuoi Miracoli Signoreſtravolſe i cuori de predetci alti,
corriſpondeua alrimbombo, cheda Dotcori à fauore del Santo , e del

per tutto riſuonaua ; perche efligiu- fuo Ordine ; di maniera che di

dicauano non tutte vere le coſe ,che contrarij che gli erano ſtati nello

haueano vdico , e giache era tanto stabilimento del deuoto Moniftero

d'apparello non parendogli bene di Nigeone ' , 'ne furono poi Pad

perder siopportuna occafione, cheg dri , Procuratori, 'e Prorectorico

giamai in altro tempo fe gli offeri me il Santo , nel licentiarh , loro

rebbe migliore . Tennero perciò la prediffe b .
16 Quetto

Dottore

volta di Turſi ,per diqui poi ripor
GiouanniQuentino 'alloggiò , & lalcio il

tarſi nel Moniſtero di Plenis . Tra alimento in ſua caſa , per lo fpatio di fuo cuo

queſto il Sant'Huomo, checollume fedeci meſi , ſer de noftri Religiofi re, quan

Diuino penetraua ipiu fecreti pen- inviati dal Santo per fondare detto mondo

fieri de gli huomini , vſoito diCella Moniſtero : & egli in tanto trava- ftra chie

chiamò à fe due 'de'ſuoiReligiofi . gliò di continuo con Giovanni fa di Ni

Per carità ( diffegli ) andare nella Standone , per l'auánzamento di scon nel

Città nell'Albergo della Volpe presso queſta caſa Religiofas comeanche la capaces

la Torre Eurgon , doue verranno ad parimente fecero altre perſone di Anna ,

alloggiare duoi Dottor Parigini, à ſtima , de quali più celebri-furono il d'ogạiSă

quali ſalutando da noftra parte dire: Signor Thibaud Bailler ſecondo vedenie

te, già che la loro curiofita glitirana à Preſidente della Corte del Parlamen- luo Epita
Turi per vedere une pouerello Pa- to di Parigi , e Giacomo Moihier fio in aa

dre de'Minimi,gli foße in piacere di Signor di Villiers. Anna diBretta: tiche ci
me Frage

portarſi al Moniſtero; doueſeper la gna ( che fù due volte Regina di celi .

pouert.à alcuna coſagli foſſemancata Francia) buttò la prima pietra del

Supplito barebbe la buona volontà : la Chieſa di queſto Moniſtero ; il

Così faceuano gli antichi Profeti quale ſifini viuente queſta vircuofif

indovinando le coſe inauuenire fima Principeſla , fotto il Regno del

come ſe ne haueſſero gl'auuil . I ſuo Genero Re Francefco 1. licui

Dottori Sorbonici appena arriuati Infanti hanno fatto comparire l'af

nei ſudetto alloggiamento ,trouaro- fertione , cheportauano à quefta ca

no i due Religioſi nel predetto al. fa di piccà; cioè il Rè Enrico II. , c

la



DI S. FRANCESCO DI PAOLA . 271

2

ܢܐ (1.

S
1

1

la Regina Catcerioa ſua Moglie , i brica delMoniſtero d'Ambuofa co

WRé Carlo IX . , & Enrico III. fopra me dicemmo , che fù fondato das

cucci queſto Re Carlo digloriola Carlo VIII. l'anno 1490. LorenzoI.

memoria infermatofi al Caſtello di di queſto nome dell'illuſtre , & ge

Boulongnè detto di Madrid l'anno neroſa famiglia d'Aleman nel Delfie

1568. fevoto ,che fe guarirebbe , vi nato , fecondo alcuni,Veſcouo , &

fondarebbeynaMeffa siper il cheri. Principe di Granoble , Abbate di S.

hauutoſi eſeguiil ſuo Voto . Ade Seuerino di Tolofa , hauendo due

ſempio di queſte Maetà molti Sie Nepoci per grauimalatie , deſperati

gnori , e Dame hanno procuraco l'. da'Medici venne à chiedergli la ſa .

acereſcimento di queſto diuocoMo- lute ; ond'egli prefo yn panellino be

niſtero . Il Re Carlo IX . che fù l ' nedetco porgendolo al Veſcovo dif

iſteffa generoſità hebbe diſegno fes ſegli : Per caritàMonſignore darere

Diogli prolongaua ligiorni difon . quefto a'voſtri Nepoti,&habbiate

darciyn Moniſtero preffo la ſua Cau confidenza nel Signore , che lifanerà.

la Reale di Charle- Val dentro il Riceuè il buonPrelato con tantas

Boſco di Lionsnella Normandias . diuocione ildono ,come fefuffe la

ll Ré Enrico III. ſuo Fratello ci dic bramata ſanità . Ritornato à caſa à

de ilMoniſtero dell'Oratorio diNo- far animo a'Nepoti , perche confi .

ftra Signora de Boisde Vicennes .Et daſſero in Dio , e glidomandaſſer la

il Re Enricoly. ilGrande ci fève . vita per i meritidel Sant'Huomo , di

nire à dimorare in Parigipreſſo la cui gli hauea portato vn panellino ,

Piazza Reale ,doue conſeguentela che glielo ſcoperfe, e diedene à man
fua volontà la Regina Maria de'Me- giare yn boccone à ciaſcheduno .

dici fua Moglie ilRèLuigi XII . ſuo Da gl'intermi , di mezzi morci ch'e

Figliuolo , e la Regina Maria Madre rano , ſubiramente parciron le feb

diLuigiXIV . ſiſon farciFondacori bri ; e con eſſe loro tutti gli ac:

del Moniſtero di Parigi forco cicolo cidentimorcali , che fi accompagna

dell'Annontiata , e di San Franceſco uano, & vfcirono dal letto con gran

di Paola . d'allegrezza delZio , e di tutti . E

Fliſabettadi Francia detta dellas queſti dueNepotifurono i due Eroi

Pace figliuola maggiore delRè En. ( ſecondo la relacione del noſtro Pa

rico II., e Sorella de'ReFranceſco dre Hilarion de Cofte ) c cioè Sof. Nella

II . Carlo IX. , & Enrico III.c'hà do- frey Alemand Signor d'Vriage , e vita del
Sagio ,

nato l'anno 1561.yn Moniſtero den- di Molar , e Pietro di Terra il Si

tro Madrid , fotto titolo di Noftra gnor di Bayard detto il Cavaliere

Signora della Vittoria , come fedel- lenza timore, erimprouero , che poi

mente riferiſcono Egidio Gonzales amendue l'vn doppo l'altro farono
a d'Auila , e Bartolomeo Quinta. Luogotenenti Generali del Rè nel

Teatro

dell'Anti na .b Quefta liberale , e virtuofa Delfinato .

chirà di Principeſſaterza aroglie di Filippo Hor mentre il Veſcouo tutto alle

: 11. Rèdi Spagna , fondò ancheine gro godea queſto Miracolo , venne

6 Nellib. Toledo ( capo del Regnodi Caſti. vnmeffo àdirgli, che ad vna ſua
2 ,

grădezza glia ) vo Moniſtero di Monache del parentedormendo in vna Selua itavi
di quefta Terz'Ordine , chiamate le Beates à deporto colla ſua Comitiua , l'era
Cirià .

di Giesù Maria , come halli dalla entrato in corpo vn Serpente , che

lettera de'noftriCapicoli Generali , perciò ſenza riinedio ftaua in punto

e molti Scrittori, & Croniſtidelno- di crepare : Neturboſi il Veſcouo

ftr'Ordineriferiſcono nelle loro ope- persirea nouella , ancorche il difa

re , ch'ella hauea preſo il Cordones ftro il richiedeffe , mà tutto quieto

della Terza Regola di San Franceſ- riſpoſe: Gratie à Dio , perche ne hab

co di Paola .
biamo in mano il rimedio ; diede poi

Mentre il Santo a fliteua nella fa- almeffo di quel pane ,
almello di quel pane , che incontaa

nens
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il

DONC MO .

Pictro

nente il portaffe alla ſua parente , b per gli anni 1494. 1497. 1498.fon
6 Cioè

Carlo di

con dirgli , che'l mangialle , ſendo dò vn Moniſtero preſſo la fua Città Boroon .

delSant' Huomo Frà Franceſco di di Gyen alliBorghi di Champ,sù la Conte

Paola ſuo grande amico . Fu cora riuiera del Loire ſotto titolo della di Chia

prodigiofa ; perche non tantoſto la Santiſima Trinità , e dell' Impera- the peri
Signora cranguggiò quel pane, che drice S. Elenac .

giovane ,

ſenza violenza l'vſci per la hocca il San Francefco l'anno 1494, man - Salua
Serpente , reftando libera ſenza me da ſuoiReligiofi di Nation Francesa di Bor

nomaleſione : Queſto medeſimo lenella Città diGenoua per fondar glie di

buon Prelato nell'anno 1490. per il ui vn Moniſtero , dove furono cora Carlo

ftretco nodo di Santa amicitia con- teſemente riceuuti dal Signor Ni- Duci,

tracca col Sant'Huomo, & per i ſu- colò Centurione ;con limofine de'
Conte di

detciMiracoli , & alcriparticolari , Signori Genouelili comperò il ſito fiero co

Moatpe

che gli fece nelle coſe lae , gli fon- su la cima del Monte Caldetto , ò reftabile

dò vn Maniſtero preſſo Toloſa , e Monteſano (come il Santo prediffe di Fraag

della ſua Badia diSan Seuerino focco pafiandoper Genoua) ch'era deSi

cia .

o Quefto

iltitolo diGiesuMaria , e diSan . gnori della famiglia Lomellini, mà Monste

Rocco , che hoggidi è capo della perche liberaliſime le fece Andrea 10 efſen

Prouincia di Toloſa , à d'Aquita. Principe Doria , dico quel grande,

do ftato

souiesto

nia , che colli ſuoi egreggi fatti hauendo da gli E.

Hafli qui da ſapere , che in queſta di sè gloriofa fama fparfa per cutco retici.Cal

Prouincia i FraciMinimi chiamanſi il Mondo togliendo il giogo alla
ninifti , e

Aaro tie

Fres les Rocches , cioè Frari diSan Patria , meffola in libertà , crapaſsò dificato

Rocco , si perche il Moniſtero fu di granlunga ogni memoria , che con le li .

fondato in vna Chieſolina di Sans per antica , emoderna Iftoria a leg- mofine di

Rocco , sì perche all'hora non era ga di qualunque altro prode , e fa Forger

ancor Canonizato dalla Santa Sede mofo Capitano , e ſi mostrò tanto fa- Luogote

Apoftolica , ma ſolo per la diuotio woreuole verfo ilnoſtr'Ordine , che scateGe

ne del Volgo , ch'è come vna cacica perlo ſpatio di trenta anniinoftri acrale di

Canonizacione . QueſtaSacraRe furono chiamati i Religiofi del Gyen

ligione con ſuo grande honore ore Principe Doria . Queſto Moniſtero fua coa

tenne dal SommoPontifice grandif- detto di Giesù Maria , hoggi vno uerfione.

fime Indulgenze per i Fedeli,che vi de'più celebri dell'Ordine nell'Ita- allo
Religio

Gitaffero la Capella di San Rocco lia ; è ſtato aumentato colla protet ac a laro
fuori della Città di Tolofa , nella cione , e limoſine di molti Prelaci , e Fondato

Bolla dell'Indulgenze Giulio II.gli Signori Genouel . Trâ gl'alori per te digas.
diede titolo di Santo . Se dunque la liberalicà d'Antonio Beccaria , e

Religio

Rocco e Santo canonizato per boc Gio: Agoſtino Balbi ,e per la protec- la , di che

ca del Pontefice , à cui ſpecta cano- tione , e fauore de Cardinali Paolo egli n'ect

nizzare i Santi , eſe ne'fuoi Alcari Fregoſo ,Gio:Maria Sforza , & In- Marocco

fi celebran Melle fü opera de' Frati nocentio Cibo Nepote di Leone X.gifta )De

Minimi , che ne ottennero dal Som. tutti trè Arciueſcoui di queſta Cit. Aruttors.

mo Pontefice la conceflione a , on . cà . Si vede in queſto Moniſtero

lil.or.peça
de in memoria di ciò in quefta ( che altri chiamano il Collegio )

in l. vitæ Prouincia fondarongi molti Moni. vna dellepiù belle Biblioteche d’lta .

B.Bertra- fteri ſotto titolo diSan Rocco , & ilia , ch'è la prima, ò la ſeconda del

Religioſi chiamaronſi Frati di Sans l'Ordine, la qual è ſtata arricchita
pag. 3.10.

Rocco . d'vn gran numero di volumi per i

Anna di Francia Ducheffa di Bor- fudori , e fatiche del P. Lorenzo de

bone , e di Aluernia , e Conteffa di Peirinis Theologo nelmedeſimo Or

Gyen Sorella maggiore del Rè Car- dine , illuſtre , e celebre per ilibri ,

lo VIII. doppo che per le preghiere che ha dato in luce .

di San Franceſco ottenne Figliuoli Franceſco detto Guy Xy. Conte
de

luni.

nian . An

di ca. vlt.
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de Legal,e di Monfort gran Signora cia, Gouernadore per Sua Maeftà

in Francia , e ſua moglie Catcerina pella Ducea diBorgogna ,nel ricor
d'Alenzon Principeſa della Real no che fece da Romafinita la lune

Caſa deValois figliuola diGiouan- Ambaſciaria ,e AnnadiBeauieu ſua

ni XI. Duca d'Alenzon , ediMaria moglie , donarono al Santo vn'anti

d'Armagnac , e Sorella di Renato co Romitorio , o Oratorio dettodi

Duca d'Alenzon per l'eſtrema affet. Noftra Dama di Bracancourt den

tione , che portauano al Sant' Huo. tro la Parocchia di Blaiſe , per fon

mo , & al ſuo Ordine glidiedero il daruivn Moniſtero ſottogli auſpi.

RomicoriodiNoſtra Signora di Ca- cij di Giesu Maria , come halli dal

fteliers nella Dioceſe diMans , den contratto della Fondatione ftipulato

cro la ſelua di Preſeigne preſſo la lo a'16 . diOtcobre del 1496. Ilnoſtro

ro Baronia di Sonnois. Quefto Ro- Padre Lanouio parlando della pre

mitorio fù habitato qualche tempo detta fondatione , dice effer fata

da FratiMinimi,&rouinato duran- molto prima, poiche appare nell'an.
do le guerre ciuili . Il felice Signor no 1493.cfferui ftato Correttore il P.

Franceſco di Borbone Principe di Gerardo Pillot , onde io credo cheil

Conty ,e BaronediSonnois ,vltimo Mareſciallo prima del 1493. haueſſe
figliuolo di Franceſca d'Alenzone donato al Sant'Huomo detto Romi

Ducheſſa di Vandome hà donaco torio, e che i Frati vi dimorarono in

quefto Romitorio l'anno 1605. al parola ſenza ftrumento di donacio .
Moniftero diPleflis preffo Turí . ne , e poi nel 1496. Gi ftipulò decco

S. Franceſco manda il P. Bernar- contracco di dimorarui credici Reli

dino da Crupolati per accettarela gioſi, il medeſimo P.Lanouio riferi
fondationc del Moniſtero di Caſtel- Ice, che S.Franceſco a fliſte nella de

leraud, chefecero l'anno 1495. Gio- dicacione di queſto Moniſtero.Ino..

danni d'Armagnac Duca di Ne Atri Padri Franceſco Vi&ton a , e a Cao.74

mours, e Violante delaNaye fuau MarcelloSanSeverino b dicono che della vita
del San

moglie: & il Santogli fè dare iltitolo il Sant'Huomo fù in queſto Moni.
di SantaMaria di Giesù . LaChicla Atero di Brancacourt , per accordare 6 Lib.r.c,

di queſto Monitero fu rouinata dal. le differenzech'eran nate tra li Relic 22. della

la rabbia de gliHeretici,& poi riedi- gioli dellaDiocelidi Langres, &ſuoi vita del
ficata dalla liberalità di Enrico il opponendoſi quegli allo Xabilimen

.

Grande, tanto per far perdere in quee to del Monifero , hauendo rappre
fto Regno la memoria delle crudeli fentato al Veſcouo , che ciò farebbe

guerre ciuili , quanto per conferaar înloro pregiudicio, e ſcemarebbonfi
la memoria dellapiecade'ſuoi ante le loro fimofine,percioche il Santo
nati. Queſta cala Religioſa è ftata non volle maiacceccar rendice , an

ampliaca ( ſecondo la relationc d'ale corche il Moniſtero foffe in vna po

cuni Autori) dalle limoſine , e bene- uera Villa , e che i ſuoi cibi non li

fitij di Ludouica di Sauoia Contef trouino ſenza difficoltà , etiandio

fa ; e poiDucheſſa di Angolemme, nelleCittà principali , acciòcheii
madre del RèFranceſco I., e di Mar. ſuoi Frati fuffero poueri d'affetto , &

garita diVallois,d'Orleans, o d'An inſieme d'effecto , fermamente cre

golemme,Ducheffa d'Alenzon , e dendo , che Dio loro mai non man

doppo Regina di NauarraAuola carebbe , come eglinon manca gia
materna di queſto clementiffimo , & mai a'luoi Serui. Il Santo antepo

inuincibile Reconquiftatore ,& Ri- nendo l'amore , e l'unione al rigore

ſtoratore della Francia . della mendicità ch'egli ſtrettamen

MonsuGiouanniSignor di Bau- te , & inuiolabilmente hauea offer.

driocurt, di Choiſeul, diFoulche ,diuato fino à quel giorno , accettò

Vignory , e diBlaiſe , Caualiere dels qualche picciola rendica , che gli

l'Ordinedel Rè , Mareſcial di Fran- offeri il Mareſciallo, per pacificare

S que

O.
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mar, Go .

queſto rumore, perche eglipiù pre- Sacrofante , e ne Ga tara perciò da

tto volle Jaſciar quefto , ch'era di Frati permoltianniabbandonaca, è

conſiglio , per cuoprire lo ſcandalo nondimeno riſorca più bella ,e più

del popolo . Il medeſimo Padre Vi magnifica per le limoſine d'Anco

fton riferiſce, che San Franceſco di nietta di Borbone Duchefla diGuia

Paola andandoda Turli al Caftello fa, che per il ſuo zelo verſo lavera

di Blaiſe , paſsò per Parigi , dove è Religione,eper le ſue eminentiqua,

vna famiglia , che ciene per tradicio- lità ,acquiſtò il cicolo deHapiùvir

nediPadre in figli , ch'egli dimorò tuoſa , e Carcolica Principeffa del

qualche giornodentro vna caſa , che fuo tempo : comeanco per le libera

li dice hauer queſta benediccione lità de'Signoti dell’Illuftre famiglia

( che ancor dura fin’al preſente , per d'Ambuoła , che ſono vlcici dalle

pagamento del ſuo riceuimento ) coſte delle mogli diquefti dueEroi

che tutti quegli che vo'hanno habi. Robert; a & Giouanni Braudrio Baling

tato , & habitano , ſi ſono ſenſibila curt , de'quali il primiero inviò à

mente , & manifeftamente veduti Carlo VII.Rèdi Francia , l'inuitiſ- non.Cró.

profperare nello ſpirituale , & nello fimaDonnaGiovanuad'Arc , derca di M. v.

cemporale . ła Pulcella d'Orliens, che con ani, Hadeva:

Quimi fouiene riferire , che il mopiùche virile gouernò Eſercici fan. Ma

Santo hauendo donato vna corona poderoſi à fauore di decco Rè, che rian.l. d.

di legno al detto Mareſcialloquando con yn corſo di fortuna marauiglio - gas: 133;

fi viddero in Roma, auuerine che v- ſo , diſcacciò gl'Ingleſi da queſto

lib. 3.page

331

na ſera per negligenza da yn de'ſuoi Regno..."
I

feruidori fù gettata nel fuoco , doue Il valoroſo , egensrofo LuigiHe

ftetce tutta la notte· Alzandoli la douille Signor di Sandriocurtdimos

mattina dal letto il Padrone chiefe rando nella Città d'Amiens colla

la ſua corona , che ricercata diligen- cacica di Generale di Pidcardia , e

temente fù ritrouata anco nel fuoco , ſua moglie Franceſca di Rouueroy

& adiroffenemolto quel Signore iti di S. Simone compraronoda: Pietro

mando ( che come pregiato gioiello Aux Couſteaux vn Palagio,"overo

ſerua ua ) del tutto abbrucciata, ſi Hofpitio decto d'Eſpagny , doue vi

trovo intera , come ſe mai nel fuo fondarono l'anno 1494.ynMonifte

co ftata foffe , apportando gran's to ſotto titolo della Nuntiata , del

confolatione à quelSignore , che in quale preſe it poffeffo il Padre Ger

auuenire cara la tenne , più del paſs mano Roſa inviato da San Frans

fato .
ceſco in detto anno , per ſodisfare

Il predetto Mareſciallo Giovanni non folamene alla deuotione del

de Braudriocurt figliuolo di Ro- Signor di Sandriocure , e di

berto Capitano di Vaucouleur ( che Monſignor Pietro Verse

anco fu Mareſcial di Francia ) e di Borgognone della

Alyxai Chambly mori à Blois dop : Contea , all'ho

po tre anni d'hauer fatto queſta fon La Vetcomo

datione per tredici Religiofi , e volle d'A

eller fepellito nella Chieſa di Giesu miens , mà de' più nobi.

Maria del noſtro Moniſtero di Pler. li Cittadini di que

fis vicino à Turſi . Queſta caſa di fta Città Capo :

Bracancourt , e di Broquencourt
della Pic

( comela chiama Monsu Choppin )
cardia .

ancorche habbia hauuto gran dan

ni , e ſia ſtata affatto abbrucciata

dalla violenza , e pazzo furore degli

Vgonotti,durandole guerre ciuili,

che hanno conculcace lo coſe più
Cara

**
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AQQ:Ara

+

del pegno della Contea , & delle cru

Carlo VIII. perſuaſo daS. Franceſco deliflime guerre , che tra queſte due

reftituiſce a'Rè Cartolici la Contea Corone pallarono, ne fauellano gli

diRofciglione, eGerdania . Va alla Annaliſti d'Aragona, e di Francia ,

conquiſta del Regno di Napoli;tor- qui baſtamı ſolo ragionare della re

nato à Roma, fonda un Moniſtero titucione ſudecta , riferendo le for

i det fuoordine so a Fornouo è li mate parole ditrè Annaliſti. Vno

il berato da un pericolomortale , per de qualiè GerolamoZurica b , i1 .Lib. 2.

le preghiere dell'iſtero . quale giunto à queſto punto più di
gon ,c.356

null'altro con maggiorcertezza ne

CAPITOLO XIV. fcriffe. Queſta Contea di Rofciglio

ne,e Gerdania (dice egli) coſtò mol

Veto Giouane Re , perche to cara à Luigi, ed alluoRegno per

fiueriua S.Franceſco di Paola conquiſtarla , e difenderla , perche

come Santo di conſumará non ſolo vi perde il fiore di Francia,

perferrione, ſouente il viſitaua ne'. econſumò gran teſoro , ma egli fter

fuoi Monifteridi Turſi,e d'Ambuo fo fividde,inmanifeſto pericolodi

fa ; si per communicargli gli affari perdere la vita , & benche di quefta

del ſuo Stato , sianco per riceverne reftitutione tra queſte due Corone

confolatione fpirituale ,e qualche ſe ne faceffero molti contracci per

indrizzo delle coſedell'anima ; Im- mezzo dilettere , & Ambafciadori ,

percioche'nocillima era ,chenel San- giamai ſi conchiuſe coſa di momen

i'Huomo haueuano fatto lega inſie- to , finche ſaputoſi da S.Franceſco di

me yna fomma Santità , & vna fom- Paola la cagione di queſte crudelif

ma prudenza , nè però Carlo VIII . fime guerre, inftantemente pregon

trattò negotio per lo più , fenza pri- ne Luigi , che di fua buona volontà

ma conſulcarlo colSanto, come di. la reſticuifle ,ponendoglielo in fcru

cono altri ſcríteori , e tra gli alcri il polo dicoſcienza di farla , e Luigi

. Lib. 2. Fulgofo a : Quamquàm litterarum perſuaſo dal Sane'Huomo comanda
C.S. Tea .

expers effet ab eo Rege , eiuſque filio fi reftituiffe la Contea al Rè Catco

Carolo őctauo , Confilijs magnis ,ad lico , dandone cura al Veſcouodi

lib.9.col. bibebatur , fententiaque eius præfe. Liombe: & nel medeſimo anno ; ſe

1076. rebatur; & Andrea Eborenfeb, pa • guita ilZurita c , ftando per mori. An.Ara:
2 Tom.si

dell im. rimente dice :Ancorchenonfuffe re mandò ilSignor diDunoy che la gon.1.1.

di Parigi letterato , nè haueua studiato , ne'ca . facefTe , ma non potè farla come li & 4.

ser Mi- Fi più ardui, e difficili, econfulte d '. pretendea , perche ſopra uennelave

chele Sen importanza ſidomandaua il ſuo Cone mortedi Luigi , come anco non la

1571 .
Siglio, ſeguendolo tanto il Re Luigi , potea fare il Delfino Carlo fuo figlio

bTom ... quanto ilſuofigliuolo Carlo VIII.an . uolo , perchetroppo giouane ftaua

exemplo teponendo il ſuoparere à quello degli ſotto la poteftà del conſiglio , m3

aliri Conſiglieri ; Onde il predecco quando poi gouernò pofe in pratica

Liam dic Rè Carlo per iſperienza di molti ca- la nuoua amicitia col Rè Cattolico

degraui. fi hebbeà dire, che ſeguitando ilpa . perfuaſo da vn Religioſo ( à cui ha

rere di San Francefco ne'negotijdel vea gran credito, e l'hebbe ingrang

fuo Regno, tutti felicemente gliriu- ftima Luigi ſuo Padre ) per nome

ſcirono: alcontrario poi ſeguitando Fra Franceſco di Paola Huomo di
gliauoili de'fuoi Conſiglieri , i ſuoi Santa Vita , & eſempio , che ancor

difegni fempre gli andaron falliti i viuente mericô nome di Santo .Que

Diciò ne få chiara teſtimonianza la fto Religioſo ,perche fitrouò prefen .

reftitutione dellaContea di Rofci- te alla morte di Luigi , lo perſuaſe di

glione , e Cerdania , chedetto Re fare detta reftitutione , altramente
perfuafo dal Santo fè al Rè Cattoli- farebbe ſtata ſempre mai occaſione

co Ferdinando . Delle particolarità d'una perperua nemicitia, trà queftc

S 2 due

tim vị.

rum mica

morabi.

tare , &

maicftat
e

pag. 260.
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due Corone con gran ruina del che Luigi XI. ſtando in extremis la :

Chriftianeſmo .
ciò il Delfino Carlo in cura di San

Comp. Garibay a riferiſce ( che Carlo Franceſco , come diuino oracolo

dell' 1&o- VIII. fi rifolſe di fare queſta refticu . perciò hafli da crederechepoiCara

ziedi spa cione ,conſiderando che iRe Catto- lo ſendo Rè ne'ſuoi affaridellaco
goale 19.

lici doppo vinco i Mori di Granata ſcienza , & dello ſtato fi configliaffe

nol'hauerebbero facto viuere inpae col Santo . E queſti che volentieri

ce, oltre che glirimordea la coſcien- ( come dicono inoſtriCronifti,&il

za per hauerglielo ordinato Luigi noftro P.Ilarion de Coſte d ) nèac
fuo Padre nel ſuo Teſtamento ; ſol cettò la carica perche traſcurar do

lecicauanlo anche à ciò fare molte uea nelle coſe pertinenti all'anima

perſone del ſuoConſiglio , é trà l'al- non che allo Stato diqueſto Re? à

cre il ſuo priuato Stefano Perit , & cui conſigliò di fare la reftitutione

il P. Alfonſo d'Alues Confeſſore del- della Contea, ſtante che fù daca in

la Ducheffa . Ma quello che più d '; pegno dal Ré Cattolico à LuigiXI.

ogn'altro preſe à fuo carico queſto per trecento milla ſcudi ,conpatto

affare e con maggior'efficacia lori che ogni volta chegli reſtituiſce la

folſc,fü SanFranceſco di Paola Ifti. dettafomma, Luigi foffe obligato di

(utore dell'Ordine de'Mioimi gran-, reftituirgliela , per il che non facen

de amico ,e deuoro de'RediSpagna, dola ne veniva aggrauata la di lui

che in queſti giorni fioriua in Fran- anima . Stando dunqueper morire

cia in gran Santità , e penitenza , il ordinò che fi faceffe, mà fù impedita

guale di queſt'affare , e d'altre coſe dalConſiglio di Stato , l'iſtefa obli

ne fcrifTe molce lettere a quelleMae- gatione correua al Rè Carlo , il qua

dà, alcunedelle quali fino ad hoggi le effettiuamentelafocecolla ſua ge.

appò perſone curioſe fi conſerwa. neroſa liberalità ſenzaabbadare alli

trecento milla ſcudi,a'1o.di Settem

II P. Mariana graue Scrittore de'. bre del 1493. Mirò dunque ilnoſtro

noftri tempi fauellando di quest'. Santo al ſeruigio di Dio , alla ſere

ifteſto negotio dice , che ( Luigi nel nità della coſcienza di Luigi, e di

ſuoteftamenco laſciò diſpoſto , Ipio- Carlo , & allo ſtabilimento della pa

co da ſcruppolo diſuacoſcienza ,che ce trà quefte duc Corone , per queſto

fi faceſſe la reſtitutionedellaContea affare canto contrarie , ondemi ma

di Roſciglione, e Cerdaniaperſuafo rauiglio d'alcunilftorici, che chia

da Fra Franceſco diPaola fondatore mano fallo cofa tanto ragioneuole ,

de Minimi,che l'hauea facco venire e giuſtificata ,perche ſe altrimcnte ,

dall'vltime parti d'Italia di donde nè il Rè Luigi XII. l'harebberice

cra nativo,con fperanza che per ildi nuto nelfuo Regno, ſpeſſe volte con

Inimezzo ricuperarebbe la ſanità ,di ſue viſite honorato , edonato tante

molto tempo , perduta , e nel finedi effentioni , e priuilegi ( qualiriferi

ſua vita moffo dalle ſueragioni pri- ſce il Padre de Corte d ) Nèil gran
d Nche

machemoriffe ,comando al Veico. Georgio Cardinal d' Ambuofà , iidoria
4.pac.del

yodiLiombe,&alCôtediDunay , ch'hauca ilcuore coperto digigli del:Sas

che la faceffero ,màperche il Rě hauerebbe conſigliato (come ye- 10 .

morì, quei , chegouernavano l'im- dremo ) à queſto Rè fuo buona

pedirono, con fargli ritornare ſen . Signore d'impedire San Franceſco

za effettuare l'ordine che portaua- diritirarſi nel ſuopaeſe di Calabria ,

no) , lo medeſimo dicono LucioMa. Prouincia , che ſtà ſott'il dominio

bo Lib . 13.

rinco Siculo , b & il noſtro P. Mon de' Spagnaoli . Nè Stefano Pon
Nellas coya C. cher Veſcouo di Parigi ( e doppo

Mi ſpinge à preſtar ferma creden- Cuſtode del ſugello ,& Arciuer
nica Ge.

acrale , " zaà quanto riferiſconoqueſti An- couo di Sens,che fù ſempremaibuo

nalifti(ancorche alori contradicono) niffimo Franceſe , e liberaliſima

no .

ſua Cro

in
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in dare fuoi ammaeſtramenti nel del ſuo Nepore Giouanni Galeaz

Conſiglio di ſua Maefta )hauerebbezo , figliuolo di Galeazzo Macia

dimoſtrato canta affeccione al Sant'- ſuo Fratello , l'anno precedente s'era

Huomo,&a'Religiofi del ſuo Ordi, fattocreareDuca di Milano. E per

ne; Nè il Rè Franceſco il Grande che Giouannihaueua preſa per mo

harebbe tante volte ſcritto , e man- glieIſabella d'Aragona Figliuola

dato trè Ambaſciadorià Roma per d'Alfonſo Duca diCalabria , Prin

la Canonizationed'yn'huomo , che cipe , & herede del Regno di Napo

per imprudenza , ò per malitia ha- li , queſti col Re Ferdinando ſuo Pa

uefle fatto reſtituire à Spagna , la dregli haucuano più volte facco fen

fortiffima Città di Perpignano ,e le tire , che non inquietaffe i legicimi

Contee di Roſciglione , & di Cer- Duchi di Milano , altramence efli

dania . eran coſtretti difendergli . Ludoui.

In queſtomedeſimoannodel 1493. co , ch'era huomo ſagace , e di

eſſendo il Ré Carlo di ventiquattro gran giudicio , per tema di perder

anni , ſe gli rappreſentò yn'occaſio- quel che non era ſuo , deſignò di

ne , che l'hauerebbe compro , per imbarazzare gli affari d'Italia ſer.

così dire , à peſo d'oro, ancorche uendoli dell'orgoglio , e bollor del

doppo molto caro gli coftaffe , c ſangue di Carlo Règiovane . Pensò

e forfe fù cagione della ſua brieue vi Ludovico Sforza di rimediare al ſuo

ta . Queſta fù l'imprefa del Regno danno , con mercer foſfopra l'Ita

diNapoli propoſtagli da Ludouico lia ; manon gliriuſcì il diſegno, pero

Sforza ; altramente detto il Moro , il che gli coftò la vita , e la riputa

quale colorando la ſua precenſione , tione.
rappreſentó alRèCarlo permezzo I ſecreti interefli del Duca d'Or

del ſuoAmbafciadore Triulio , che leans Fratello cugino del Re Carlo ,

hauea diritto nelRegno di Napoli , e la generoſità delſuo animo fomen

per parte di Giouanni Figliuolo di tata dalla nobilcà , che l'affiftea di

Renato vltimoDuca d'Angiò adoc- continuo fofpinſero il Rè di paſar

tato dalla Regina Giouanna , e poi l'Alpi, controi conſigli, e ſentimen
fattone herede à Luigi ſuo Padre , ti dell'Ammirante di Grauille , e

di cui egli era legitimo heredes de' ſuoi Vecchi Conſiglieri , e fera

di ragione gli aſpettaua il Regno , uidori , per andare alla conquiſta

che perciò douea corlo à forza d'are del Regno di Sicilia , e piantar la

mi al Rè Ferdinando , che egli non Croce sù le mura di Coſtantinopo
poco apparecchio farebbegli troua- li doppo d'hauer cacciato l'Otto

re in Italia, tanto più che ilRèftaua mano .
mal'affetto co'ſuoi Vaflalli , e col Carlo VIII. d'alti , e magna

Pontefice , offerendogli anche d'a- nimi fpiriti, che fin dalla ſua gio.

prirgli la porta d'Italia , e prouedere ueniu ,acceſo d'yn generoſo delde

d'alloggiamenti all'Eſercito Fran- rio d'ingrandire la Signoria del ſuo

ceſe , che perciò immantinente pre- Regno , e dilatare la gloria del ſuo

ſa la Sicilia , fe gli facilitaua il paf- nome , vdite lepropoſte di Ludoui

ſo à Coſtantinopoli , per ſoggiogare coSforza ,e gl'inuiti de'ſuoi , G ſen
il Turco , e farl Signore delluo Im- ti fuegliare nel cuore si braui pen

pero ; e con maggior gloria de' ſuoi fieri, che à cotale impreſa ilricon

Antenati ricuperare la Terra Santa , duffero , onde per farſimeglio ſopra

mà erano diuerſi i diſegni di Ludo la ſpeditione di si rileuante affare, fi

uico Sforza, perche andauano à col. confederò con tutti i Principi ſuoi

pire al proprio intereffe , &nonà confinanti ; perdonò à i ſuoiSuddi

quello di Carlo . Impercioche egli ti rubelli, chefurono nella giorna.

hauendo di lunga pezza governato ca di Sant'Albinodi Cormier ;paci

la Ducea di Milano per la minorità ficò la picciola Bertagna , ò Armo

rica ,S 3
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rica , rimandando Enrico VII . e noſcimento particolare verſo Sans

ſuoi Iogleli nella loro Iſola , e dif: Franceſcodi Paola , per lecui pre

noiò ilDuca d'Orleans ; olcre ciò ghiere eglicercamentecredea effer

molto l'importò di hauer ſtabilito vittorioſo .Perciò confiderando Car

l'amicitia coʻRèCattolici , colla fu- lo i fauori ch'hauea riceuuri dal

detta reftitutione della Contea di Santo nella giornata di Sant'Albino

Roſciglione ,eGerdania . Perche diCremier , & nel ſuo viaggio d'I

come dicono i Politici , il Principe talia volle ſtabiliruii Religioſi del
douendo vſcire del ſuo ſtato , nel di ſuo Ordine , accioche quiui pre

dentro lo dee lafciar pacifico , e fen- gaflero continuamente Dio per lui .

za nemici alle Frontiere , ciò fatto Ritornando in Francia i Porentati

s'accinſe à paſſare l'Alpiper conqui: d'Italia confederati tra di loro , gli

tare il RegnodiNapoli, la cuicon- ferrarono il paſſo à Fornouo , doue

quifta gli riuſcì con tanta felicità , ilRè chieftogli il patlaggio, nol.po
che come gl'Hiſtorici di quei tempi tè d'altro modo ottenere ,checon

riferiſcono , ſenza adoperar le armi efporre la ſua propria vita in perico

fecefi Signore quafi di tutta l'Italia . lo d'vna giornata ,nella quale il Rè

Nell'encrare che fè Carlo nella Cit. cominciò il combatcimento ſenz'ale

tà di Napoli fù ricevuto per vna tra vanguardia, che d'vn folo Cas

porta , e Ferdinando Rê d'Aragona valiere ,che portaụa la ſua Cornet.

preſe la fuga per vn'altra . Federico ta , e mentretaua più che maiab

Principe di Taranto ( che doppo fü bandonatiflimo d'animo , e di for

Rè di Napoli) gli venne à far rive- ze , piacque à Dio conſolarlo ; pero ,

renza , & ammirare il valore, el'al- che San Franceſco di Paola faputo

tre virtù di queſtoRe, ilquale effen- tutti gli andamenti di quell'impre

do ftato coronatoRèdi Napoli , in- fa , chiamati à fe i ſuoi Frati , e fatti

di à nonmolco laſciandouifuo Vi. gli confa peuolidel pericolo , in che

cere Giliberto di Borbone Conte di trouauali il Rè , fi diedero in affet

Monpenliero colla maggior parte tuoſe preghiere ſupplicando il si

delle ſue forze , egli s’auviò verſo la gnore , chechjamalRède gli Eler

Francia ; Effendoin Roma fù da civi ; che campaffe ilRèda quelpe

Papa Aleflandro VI. nominato Im- riglio ; e fù cale il ſucceſſo , che gia .

perador dell'Oriente , e di Costanti- mai ilRè fi vidde più coragiofo di

nopoli; nè volle partire da queſta quel giorno , combattendo di fua

Città Capo d'Italia , del Chriftia- mano da foldato priuato , non che

neſmo , e delMondo , ſenza donare da prode Capitano , ingagliardito

Nell ' an- a'Religiofi di San Franceſcodi Pao- dall'orationidelSant'Huomo, che

no 1495. la ( ch'all'hora albergauano à Sant' hebbero tanta efficacia prefto Dio in

Anaftafia fpefaci colle limoſine , e fuo prò , che paſsò per ſapra il ven

liberalità di Giovanni Cardinale tre de'ſuoi mortali nemici , hauen

della Grolaye diVilliers Veſcouo dido con ſettemilla Soldati , disfatto

Lombes , & Abbate di San Dionigi quaranta milla huomini comandati

in Francia ) yn fico su’I monte Pin. dal più valoroſo Capitano d'Italia ,

cio , da fondarui vn Moniſtero già Franceſco Marcheſe di Mantoua :

predecco dal Santo quando paſsò per Intanto il Sant' Huomo come vi

Roma, comelo riferi ; Quefta Cara foffe ftato preſente con viſo allegro ,

Reale , che ha per cicolo la Santilli. rivolto a'ſuoi Frati , diffegli : Per

ma Trinità ,ſi vede nel più eminen Carità Fratellirecitiamo tutti un Pa

ce luogo della Città , non ſolo come ter noſter in rendimento digratie al

vna inſegnadelle Vittorie di queſto nostro Dio , per bauer già campato il

grand'Eroc ; 'ed yn ceftimonio pu, Re da ungran pericolo , e frà pochi di

blico della ſúa devotione , e feruitu il vederemovittorioſo . Come il San

verlo Dio , & ancora come vn rico to predicte s'aquerò . Carlo dunque

paf.
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pallato le montagne leuò l'affedio di

Nouara , di noiò il Duca d'Orleans, San Franceſco chiede licenza , àLuis
giunſe à Lione fano , vittorioſo , e gi XII. di ritornarſene in Cala

crionfante , douc fù magnificamente bria , e di ciò , che ne gliau.

riceuuco dalla Regina Anna ſuas wenne. E di quanto para

moglie . sò col Cardinale

Ma li come al giorno ſuccede la d'Ambuoja .

notte , & alla bonaccia la tempefta ,

cosila buona fortuna di queſto Prin . CAPITOLO XV. '

cipe fü ben preſto ſeguita da calami

tà private , e publiche : perche indi Arlo VIII. tre anni doppo il

à non molto fu ſpogliato degliac- ſuo ricorno da Napoli in

quifti, che fatto ha uea , ripigliana Francia ( mentre era diſpoſto ricor

doli Ferdinando il Regno di Napo• nare in Italia perrizzare iſuoi Tro

li ,permetcendolo Iddio per ſuoiſe- fei, riparare le ſue perdite , & poi
creti , & impenetrabili giudicij. paffare in Grecia , e nella Terra

Auuenneglianche vn'altra perdi. Santa , per corre l'Impero d'Oriente,
ta maggiore , la qual fu la morte del & il Regno di Gieruſalemme à gli.

Delfino , in cui terminoffi la ftirpe Infedeli Barbari;ed il Re Ferdinan

Reale , e la ſucceſſione ditantiRe , do , con Alfonſo Duca diCalabria

comeben minacciò ilSanto ,quando ſuo figliuolo temeano effer di nuovo

vna volta ilRècolla Regina venne- difcacciati dal Regno ) mori d'yna

so à vificarlo nel Moniſtero di Tur. morte fubitanea , ma non improui

fi , predicendogli ch' ha uerebbero fa ; Mentre vn di ftaua vedendo gio

figliuoli d'imprefe grandi , fe offer care alla palla , domandato vn vaſo

uaffero i comandamenti di Dio , al. d'acqua per bere , fentendoſi indif

trimente il Signore troncarebbe il poſto non potendo reggerſi in pie

Ceppo , ei rami , e quancunque il entrato per ripoſare in caſad'vn po

Sant' Huomo pregafle per la ſanirà uer'huomo, che alla grandezza d'.

del Delfino , non ſi compiacque Id. vn tant'oſpite altro maggiorregalo

dio per queſta volca eſaudirlo ; con- non potè darli, che vn femplice pa

cioliache alle volte fa di mettiere , , gliariccio , ſopra di cui geccatoſi, gli

che la Diuina giuftitia habbia il loprauenne vn'oftinara A popleſia
ſuoluogo fendo i peccatide gli huo- didonde traſportato nel ſuo Caſtello

mini ta l'hora si graui,che ancorche d'Ambuoſa a'z. d'Aprile del1498. li

Dio gli perdona l'offeſa , tuttauia finì la vita , eflendo di 28. anni ,

non gli rimette la pena . Queſto , il hauendo regnato 14. anni, 8. meſi , e

Santo ,diſſe al Re , ritornato , che fù 7. giorni.

d'Italia , che Iddio l'hauerebbe pu. Era Carlo per le ſue corte ſie l'a

pito colla morte del Delfino in pena inore , & le delicie della ſua nobiltà ,

de'ſuoi falli , e per non elle- mà bensi debile di compleffione , &

se ſtato diligente d'euita- amico del ſuo proprio parere : 1 cu

se quelle coſe , che rioli hanno offeruato , che due de'.

au viſato gli ha fuoi domeſtici morirono di doglia

uea da par per la perdita di sì gran Signore , che

te di l'hauca poſti auanti , & fauoriti: ac

Dio con paroo cidente degno di conſideratione ,

le ben che yn Rè habbia hauuto duoi fer

chia uidori si affeccionati , cosi egliera

re . dotato di qualità amabili in eccel.

lenza ; la fua caſa era foggiorno di

perfonedimerito ( comedicono al Roberto
a Budeo ,

cuni a ) Gli ftranjeri medefimi, a'- Guarino

qua•
S4
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quali le ſue armi apportarono cu. figliuoli , fuccedè Luigi XII. fuo

mulo, e rouina confeffarono ch'egli cugino , Duca d'Orleans, e marito

hauea tutte le virtu reali . L'action di MadamaGiouanna ſua ſorella .

di continenza , e di liberalità , che Il Santo vedendo , che le coſe muta

vsò col Toſcanello , per faluare l'ho rono ſcena , e che gli affari di Fran

nore d'yna DonnaGiouane bella in cia andauano peggiorando ,chenon

perfectione , meritaeſſer publicaca picciola materia di martiriocagio

per cute'il Mondo. Vnamuſa latina nauano al ſuo ſpirito , particolar:

dolente della perdita diquefto Eroe mente quando vidde , che il Duca

finì il ſuo Epitafio colli ſeguenti d'Orleans fucceffore di Carlo , re

verſi, che ſiveggion nella ſua tomba pudiandola ſua legitima moglie

nella Chieſa di San Dionigi ins Madama Giouanna, preſe per mo,

Francia . glie la Regina Anna vedoua diCar

O plures longinqua dies ſi fata lo .

dediflent Queſta Principeſſa Giouanna fi

Te nullus toro maior in Orbe fo- gliuola diLuigi XI. fu repudiata da

ret , Luigi XII , nel primo annodel ſuo

Vna ſtoria M. S. per far vedere in regnare ; Alcuni a dicono per ha. Pietro

che ſtima era quefto Principe,dice, uerne la Ducea di Brettagna ,ò che nella vita

che il Rè Franceſco I. ne' ſuoi dif- fufle per la ſperimentata fterilità ;& di Luigi

corſi ſpeffe volte, fra podeua ſempre- alori , perche non era sìbella , edi XI. RO

mai Carlo VIII.trà i più grandi Re quel garbo come eideſideraua fen berto Ga,

della Francia, ſuoi predeceffori. Ba. za ramentarſi , che alcra conſolatio- ja vill

iazzetto II.Imperator deTurchigi '. tione non hebbe, mentre ftetce pri- di Carlo

inviò yna magnifica ambaſciaca ,ri gione nella Terra di Bourges ,
di VIII. lib ,

cercandogli ilſuo amore , e beneuo. quella che riceuette da queſta Prin- di Luigi
lenza, maegli la rifiuto , perche ha- cipeffa , ftandole ſempre à lato , & XIII, sa

vea riſoluto , e conchiuſo per fen- poi dal Rè Carlo ſuo Fratello l'ot.

tenza irreuocabile d'andare à con- tenne la libertà ; vero è , che quando

quiſtare il Regno di Gieruſalemme, la repudiò le diede la Ducea diBer

erutto l'Impero d'Oriente , e farſene sy , per poter viuere da Principeſſa

coronare Rè , & Imperadore . ſua pari

Pianfe San Franceſcola giouentu Quando Filippo Cardinale di Lu.

di Carlo , per haverlo allevato fine xembourg le significò in Ambuoſa

d'all'hora ch'entrò in Francia ,fen- a'13 . di Settembre del 1498. la fen

dodi quattordici anni; mà perche senza per la quale il ſuomatrimonio
poinel verde della ſua ecà , ſeguican- col RèLuigiXII.fù dichiaraco nul

do la ſua bellicola inclinatione fo lo , San Franceſco gli fù in iftima

mentata da quei , che aſpirauano al cara ſin dalla morte diLuigiXI. ſuo

fauore , traviò da 'ſuoi conſigli ; nè Padre ,che nel ſuo vlcimo teftamen .

mancò dipregare Iddio , che glimo to gli l'hauca raccomandato , & egli

deraffe quei ſuoi altidiſegni,&deli. l'alleuò col lattede'ſuoiammaeſtra

derijdifarfi Signore del Mondo;mà menti , come cofa di Dio chiaman

perche haueua riuelatione dal Cie- dola Beata , in queſta occaſione e

lo delle difauenture , etumulti di ftremamente la confolò , eſortandola

Francia , conformandoſi col Diuin à porcare generoſamente la Croce

volere , ſenza rimedio piangeua i come quella ch'era chiamata da

mali , come ſogliono piangere iSan . Dioà fáciche di ſua gloria , & voile

ci, quando veggiono patire la Reo della ſua Chieſa Diffinganacala
publica Chrifiana , e conoſcono , dalla vanità del Mondo col ſuo con

che Iddio per ſuoi occuli giuditij figlio,& indrizzo, & de' ſuoi Con .

gli permette
feffori PP.Giouanni della Fontana,

A Carlo VIII. perche non laſciò Gerolamo Merin , Giliberto Ni

colai
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colai ( detto doppoGabriel Maria ) vero pertutta la vitaall'hora più che

Religioſi di San Franceſco di Afifi; gli anni ſonano à raccolta , e la terra

ricirataſi nella ſua Ducca di Berry , cichiamaal ſepolcro ,con più acuti

iftituil'Ordine delle Monache del ftimoli à deporre le ſpoglie fote'il

l'Annunciata, ouero delle dieci vir- Cielo pacerno c'inuita. Canca è ve

tu dellaVergine , approuato , e con- roil canoro Cigno quando alla mor

fermaco d'Aleſſandro VI. , Giulio te s'appreffa , ma ciò fà egliinriua

II. ,eLeone X. in yn Moniſtero da al Meandro, che gli diede i natali

lei fondato à Bourges , ad honoredi Il portar ſeco il foraftiero anneſſo l.

San Lorenzo ,doue a'4 . di Febraro epicetto di pouero , ci fà conoſcere ;

del1504.fantamente mori, effendo che non ſi godedouitia , oue non li

di 40. anni. ſtà Citradino , & affai pianamente le

Hafli ne gli atti giuridici della di lei prerogatiue n'addita la Chieſa

Beatificatione di queſta Santa , ch'- quando il Cielo , oue nati non Giamo

ella col Sant'Huomo , che dimora ci proponevn compendio d'ogni be

ua nel Moniſtero di Giesù Maria di ne col titolo , e nome di Patria .

a llation Pielis ,communico , a prima ,
e

Comeanco ,perche Generale del.
de Corte

nella vita doppo che il ſuo matrimonio foffes l'Ordine andarebbe à vificare la ſua

del Santo dichiarato nullo , le fue attioni, & Religione primogenita nella Cala

P 8 :3 } , pietoſi penſieri , si preſentialmente bria, equeiMoniſteri, che vi laſciò

per riceuerne confolationi ſpiritua. fondaci ,de'quali hauendone cura ſi

li , come anco con lettere ſcambie- laſciaffe vedere in ogni parte , e po

uolmente ſcritte, domandando l'ora- teffe dire con San Paolo b , oltre le o i.Cor.

tioni , & indrizzidel Sant'Huomo , fatiche, e trauagli corporali : Præ- 2

il quale ſecondando allidilei pij , e ter illa , que intrinfecus ſuntinstan .

deuoti defiderij , e particolarmente tia mea quotidiana follicitudo om

à quelli , che apparteneuano all'ef. nium Ecclefiarum . O comequell'al

ferco della ſudetca reuelatione , che tro Simone Sommo Sacerdote , vo

douerebbe fondare va nuouo , e par leua ogni coſa perſonalaente viGita

ticolare Ordinead honore di Dio , e re , e prouedere di quanto v'abbiſo

della Regina de gli huomini, e de gli gnaua per tutti c : Simon autem per : Ma :
chab , 16,

Angioli . ambulans Ciuitates , queerant in re

Riſplendendo in tanto San Fran- gione Iudææ , & follicitudinem ge

ceſco per la ſantità della vita , per la rensearum , defcendit , con che vilio

dotcrina , e per ilſuo prudente , e tare le primiere piante, e vedere pre

buon gouernode'ſuoiReligiofi,non fencialmente i frutti , che già haue

che parimente per i grandi, e contie van prodotti; oltre cheritrouato ha

nui Miracoli , che il Signore per ſuo uerebbe il ripoſo fe allontanandofi

mezzooperaua ; auuanzandofi for. da cumuli , e rumori della Cortes ,

temente ne gli anni , fofpinto dal che la ſerenità , e tranquillità della
dolce amore della Patria , che negli ſua mente intorbidauano , e sfuggi .

animi và naturalmente inſerito , à to le indiſpoſitioni di ſua vita da '.

fine fe à Dio piaceffe di finire i ſuoi continui colpi di profonde applica

giorni nella Terra medeſima , che lo tioni sbattuta , e conſumata . Per

raccolſe quando nacque , e feruiſſe- ciò inuiò due de' ſuoi Religiofial

gli di ſepolcro quella , che gli fù cu . Rè , ch'all’hora ſtanzaua à Blois à

nasu'l principio diſua vita , tanto chiedergli licenza diritirarſi in Ca.
più che l'aria natia , benche il valen labria , hauendo già feruito i Rè ſuoi

huomo ouunque và porta feco la predeceffori con ogni ſincericà ,e,

buona ftanza , hà ella curtauia vna facto ciò che Dio , e ſuoi Superiori

si facta eſca nel feno , cheà fe ci craf- colla direccione , e merito dell'Vb

porta qualinella propria sfera , e non bidienza l'haueuano comandato di

ci rende altroue contenti , ſe ciò è douer fare , colla ſua venuta in Fran.

cie ,
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33 . ام

cia . Alla fupplica, che il Padre Bi. di ogn'altro intrapreſe ilnegotio coi

net gli porſe facilmente acconſenti, me Capo dicucci, fù Giorgio d'Am .

ordinando al ſuo Secretario , che buoſa Cardinale , Legato à Latere ;

glideffe la bramata licenza , in fcri. Arciuefcouo di Rouen, e Conſiglic

pris , colla ſufficiente autorità Re- redelRe,huomod'ammirabile pice

gia , con che i Religiofi furono lità , ed illibata integrità , molto fa

cenciali . i miliare di San Franceſco . Il Rècon

Il Santo trouò facile il Rèà con- Giderando l'importanza delnegotio ,

cedergli queſta licenza , ò fia , pero dalla commune iftanza, che gli ne

che à quel temponon così bene co. faceuano tutti quelli ,che bencono

nofcelic i ſuoi meriti , ò perche erau fceuano la Santità diFranceſco , pa

Itaco in sì gran pregio , e Nima ape rutogli che ſomigliante approuatio.

preſſo i Rèſuoi predeceffori, ſendo ne era baſtante teftimonianza del

colà rara , che l'affectione de'Prin valore della gioia, che egli cosi fa .

cipi s'alligni , e continui ne ſucceſ cilmente permecceda vſcire dal ſuo

fori . Quero ,ch'è più certo , perche Regno , incontanence reuocò lagià

tratta ua profeguire la conquiſtadel data licenza , facendo fentire alSan

Regno diNapoli , non voleua à laco to , già incaminato verſo Lione( co- & F. Vice

chi gli ne diſturbaffe idiſegni , olcreme dice vn Padre de'noftri a ) per ton. sella

che è coſa ordinaria à Principi facile corriere à quel ſolo fine ſpedito , che Vita del

mente ſpedire quel che nonconuie. ſua intentione nonfiù giamai ch'ei Santo
ſcritta in

ne , e dilatare l'vtile . dal ſuo Regno parciffe , cheſe hono- lingue

Non fù cuccauia il fucceffo con- raco fu da luoipredeceffori , el'or- Franceſe

forme al diſegno delSanto , perche dine da quegli amato , ei non fareb- pag. 336.

non si coſto hebbe egli ottenuta las be punto meno, nèmeno affectiona

licenza , che gran diſpiacere , non , to alla ſua Religionc il trouarebbe ;

che tumulci ,e bisbigli ſi ſentirono con altre corceliffimeeflibicioni, che

nella Corte , marauigliandofi ogn '. ben preſto di preſenza comprobato

vno del Rè , che si dileggieri per l'harebbe.
metteua , che dalla Gallia yfciffe si Il Re dunque indi à pochi giorni

pregiato monile , ftato in tanta fti. riportatofi à Turfi andò in perſona

maappreſſo i Rè ſuoi predeceffori ; à viſitare il Santo nel Moniltero di

con canto affetto , e lungo trauaglio Pleflis , per confirmargli il ſuo pro

sicercato , ed à coſto di tante faci. prio affecto , e doppo ſalutacolo , e

che , e gran mezzi ottenuto , ch'era riabbracciatolo , amendue entrati

la felicità del Regno; grandiffimief. in Cella , nel fine de'crattenimenti ,

fer doucano perciò idanni , che s'; e colloquij fpirituali, San Franceſco

apparecchiauano à lui,& alla Fran, proſegui, à ſcuoprirgli, da ſolo à ſo

cia per la dipartenza d'vn'huomo si lo , lo ſtato della ſua vita paffara ,

Santo , ed amicodiDio . rapprefentandogli per minuto tutte

Tutti i gran Signori della Corte , lattioni da lui operate nel tempo

e Miniſtri d'aucorità , con vn buon ch'hauea viuuto in qualità di Duca

numero di fcelta Nobiltà ſi preſen d'Orleans ; che già era tempo di ri.

tarono innanzi al Rè, inftantiffima- formare la ſua vita , e purgare la ſua

mente ſupplicandolo di ritirare la coſcienza da canti faili commeſli

licenza conceduta al Sant'Huomo , non fenza graue fcandalo de' ſuoi

di partire da Francia , dimoſtrando ſudditi , perche a'grandi della Tere

å Sua Maeftà , che l'alliſtenza d'vn '. ra anco Itauan preparati gran caſti.

huomo di vita si eſemplare , e sì fane ghi ; che lo ſcettro che regeua , l'.

ta , che i Rè ſuoi predeceffori fi ftu. obligava ad vna vira molt'eſempla

diarono con ognipoflibil'arte d'ha- re ,chela pietà , e la giuſtitiaerano

perio , ſarebbe una gran perdita per i due più ricchi fiori del ſuo Diade

la Gallia ;trà quefti , quelloche più mai che il manto , che copriua la
fua
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ſua Real perſona era il Simbolo , che cognome di Rè manfueto , e Padre

trouar douea nel ſuo corpo , e' nell del ſuo Popolo meritò , per le ſue

anima ſua , quegli all'hora confuſo virtù , e particolarmente per la ſua

confeflando Ichiettamente , ciò che giuftitia , e bontà . Quefto Rè con

in darno farebbe ſtato negare , &ren- ragione fùcognominato Padre de'.

dè a'ſuoi conſigli , e dalle occaſioni ſuoi Sudditi per acclamatione de :

di ricaderui'li recirò ', come vedre. ſuoi Popoli, e per gli eccellentielo

mo. E perche viuamentecocconel gij, chegli hanno date i più fedeli

cuore fù veduto vſciredi Cella til e più celebri Scrittori Franceſi , ed il

lando il cuore da gli occhi , che medeſimo Franceſco Guicciardino

chiaramente dimotrauano , ch'ef- l'appello , Rè giuſto ; e molto amato

fecci canto ſtraordinari; d'altronde da'popoli ſuoi .

prouenir non poteuano , che da cay. I Religioſi dell'Ordine di S. Fran

la occulca , e marauigliofa , in con- ceſco di Paola lo deuono anche ri

formità di ciò , il Rériuolco a'ſuoi conoſcere per loro Protectore , e Pa .

Cortigiani , che l'accompagnaua- dre . In effetto egli fè fpedire am

no , dine ; ( lo giamai hareicredu- pliflimi priuilegi , per li quali per

to , ſe non l'hauefli vifto con gli oc- meffe à quefto Sant'Huomo , & a'

chi proprij,che la Terra prodotto ſuoi figliuoli per tutto il ſuo Regno

haueffe vn'Huomo si Santo . Io vi l'vſo di cucc'i Priuilegi , che dalla

giuro , che m'hà chiaramente ſco . Santa Sede gli erano Itati concedu.

perto i fecreti del mio cuore , che i ti; facendo parimente inſerire le

niun'altro ſapeua , fuor che Dio fo- Bolle de’Papi Sifo IV . , & Inno .

lo , & io , & il Sanc'Huomo , con centio VIII. dentro le ſue Patenti ,

Jame di ſour'humana virtu l'hàpe- date in Bloisnel meſe di Decembre

netrati : ) Et hauendo il Santo di del 1500. & ilterzodel fuo felice Re

nuouo fupplicato il Rè, che glidefe gno, & anco diede poteftà di farli

ſe licenza di ritirardi in Calabria , publicare, e manifeftareà ſuondi

Sua Maeſtà gli riſpoſe , che ogn'al- tromba , e grido publico . Queſto

tra coſa , fuorche queſta li concede- gran Rè li dichiara dentro lemede

rebbe voloncieri. Quefte coſe , per- lime lettere ; Fondatore , Protetto

che non eran guidare per fentiero re , e Cuftode dell'Ordine de Mini

humano , ordinò ilSignore , che la mi per la ſingolare confidenza, gran.

Francia già ſtata honorata dall'ama- d'amore , e feruente deuotione , che

biliflima perſona diFranceſco , e egli portaua à Fra Franceſco diPao.

cotanto fauorita dalle ſue ſante pre- la , & a'ſuoi Religioſi per hauer co

ghiere , fuffe anco dcpofitaria delle noſciuto , la lor vita auſtera , ſanta ,

Iue Sacre Reliquie , permiſe che il giufta ,e di grand'edificatione ,vci

Santo haueffe queft'affectione , che lità , e buon'eſempio al popolo Chri

riuſcirdouea d'effetto vora , per me- ftiano ; Oltre che d'auantaggio fè

glio dare à diuedere , in che tima ei comparire fedeliſſimeteftimonianze

tenuto foffe , e quanto la ſua prefen- dellaſua ſincera affettione verſoil
za da ciaſcuno foffe bramata . Co Sant'Huomo , non meno riſpettan

nofcendo dunque il Sant'Huomo, dolo de'RèLuigi XI:, e Carlo VIII

che Iddio non voleua ch'ei partile Perche fin dal primier'anno del ſuo

da Francia per iui terminare il pe- regnare fè ſpedire in Eſtampesa'18.

riodo de' ſuoi giorni, di buon cuore d'Agoſto del 1498. Patenti, per le

ſi conformòalDiuinovolere. quali conferma tutti i Priuilegi ,

IlRèvolontieridimoraua à Turli che il Rè Carlo ſuo predecefforeha

per godere della conuerfatione di uea donaco al Santo , ed a'ſuoi Re

Franceſco ,ripiena difancità , di cui ligiofi .

tanto profitto ne traffe , che appre- Quefto Rè continuo durando il

fane l'arte di dolcemente regnare in fuoRegno , i ſuoi fauori, e la ſua

pro
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anno ,

protectione verſo San Franceſco di portò meno riſpetto , & honote al

Paola , e tutto il ſuoOrdine . Perche Sant'Huomo, che la Regina Anna ,

cgli ſcriſſe à Papa Aleſſandro VI . per le confolationi, ed afgiftenze ,
(con cui hauea molta buona intel ch'ella n'hauea riceuuto reftando

ligenza ) per fargli approuare da Sua vedoua in età di dieciotto anni, del

Sancità , vna ſeconda regola, che già faggio Principe Carlo Conte d'An

haueua compoſta , dentro la quale golemme, figliuola delpiecofiflimo

ſeguitano due Regole , l'vna per le Giouanni. Queſte due Eroinel'vna

Religiofe Minime, diviſa in dieci moglie, el'altra ſorelladi LuigiXII.

Capitoli , e l'altra per quelli , che chegiainai furono trà di loro affeca

vogliono far profeſſione del ſuo Ter- ţionate per vna ſecreta antipatia de'

z'Ordine , diuiſa in ſette Capitoli , loro humori ( comeben ſanno quei ,

che ſono regiſtrati nella Bolla di chehanno lecco l'Hiftorie , egli An
quefto Sourano Pontefice , data in nali di Francia ) non s'accordarono

Roma il primo diMaggio del 1501. in altro , che in queſto ſolopunta
a Lanos e nono del ſuo Pontificato a . L'afs d'honorare , eriuerire ilmerito del

uio acl fectione chequeſto Rè porcaua à S. le virtù , e dell'eccellenti qualità di
medemo

Franceſco di Paola , & a'ſuoi Reli- San Franceſco di Paola ,non folas

gioſi creſcendo digiorno in giorno mentenella ſua vica , mà anco dop,

glifè ſpedire crè patenti , per le qua- po la ſua morte comevedremo.

li dona facoltà a'noftri di fare public Il primiero Conſigliere di Luigi

care la permillione ,l'effentioni, le XII. fù ilGran Giorgio Cardinald

gracie , e le immunità , ch'efli haue Ambuofa, yno de più eccellenti Pres

uano ottenuto dal medelima Papa lati del ſuo ſecolo in lectere , &

Aleflandro VI. quefte lettere , che ſi bontà, honore, e felicità della Chie

conſeruano nell'Archivio del Real ſa Gallicana , appoggio de'veri Re

Mooiſtero di Pleſſis , ſono date in ligiofi , e terrore diquei, che viue

Pontiuoy adi8. Gennaro del 1502., uano in libertà , à cui queſto Sant'

e V.del Regno di queſto LyI. RĆ Huomodrizzòtra l'altre yna lettera

di Francia . b . nella quale affeccuoſamente lo rin . 6 Nelle

All'affettione diLuigiXII. verſo gratia dellabuonavolontà , & affet- Ceaturia

SanFranceſcodi Paola aderirono io , che moſtraua alla ſua Religio , lett.se

due Illuſtri Principeffe, & il ſuo ne , chiamandola ſua poucra pian
primiero , e principal Conſigliere ta , alla quale queſto gran Prelato

Queſte furono la Regina Anna di hauea dato grande accreſcimento

Brettagna ſua moglie , la quale të inaffiandola colla ſua protettione ,e

proſeguire la fabrica del Moniſtero con ſuoi fauori , & efendo ſtato die

di Nigione preſſo Parigi detto di chiarato : appò il Rè Lodouico 9. Lano

NoſtraSignora di cucce le gracie ,ed XII.Protettore , è Procuratoredell'. uio in lua
impiegò ſempremai il ſuo fauore , & Ordine de'Minimi, occorſeromolce

il ſuo credito ; non ſolamente à prò lettere , e diverſi trattenimenti con

di queſto buon Rè fuo fecondo Ma. San Franceſco canto ſopra gli affari

rito , ma anco preffo i Papi Giulio della ſua Religione , quanto dello

II . , e Leone X.per la ſanta intentio- Stato , de'quali egli veniuaà tratta
nè di queſto fedelillimo Seruo di re da parte delRe, e frà l'altre coſe

Dio , comediremo. L'altrafu Lo parlandovna volta dell’hereſie , che

douica ,di Sauoia vedoua di Carlo nell'animedimolti cominciavano à

Conte d'Aogolemme, cugina ger prender piè cosi in Alemagna , co

mana del Rè LuigiXII. il quale la me in Francia cosi gli hebbe à dire :

fè venirealla ſua Corte con due pic. Ch'egli non vedeua rimedio più à pro

cioli figliuoli Franceſco , e Marga- pofito per impedire , che l'herefia non

rita, d’all’hora che ſuccede al Rè pigliale piede nel Regnodi Francia,
CarloVIII. Queſta Principeſſa non che dicomandare pereditto Regio à

.

tatti
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tutti quelli che fuffero infetti di quee nocagione difaruiperdere l'acquiſto

fa malatia , che uſciſſero, & ſubito delleSpirituali,deserne . Io non sò

parriſſero dal Regno . Di maniera , quando bauero occafione , e congiun

che una parte d'efi temendo la pena cura diriuederui , in tanto procurate

contenuta nel decretofi conuertireb. appreßo ilRè, che faccia finire le mu

bono , egli altri non trouando alcun raglie diqueſto Moniſtero.

luogo ſicuro al loro errore ſi partireb , Non poco giouò al dettoCardi.

bono dalla Francia , e cosi l'hereſia nale queſto trattenimento di San

non hauerebbe bauuto alcun'ingreßo Franceſco di Paola , perche ſi porto

in queſto Regno , ſe non all' borá tanto Religioſamente , che già mai

che Dio vorrà maggiormente cafti- volle riceuere altri beneficij, fuordi

garli : quelli del fuo Arciueſcouato di Ro

Vn'altra volta trattandogli il me- uen ,ancorche egli fuffe vnode'pri

delimo Cardinale dell'Apoftafia d' mi Ecclefiaftici della Francia , e

vn Religioſo , che nella Corte del Legato à Latere appreffo quellas

Rè per alcun tempo era viſſuto reli- Maeſtà Chriſtianiflima , e potencif.

gioſamente , ilSant'Huomo, cosi fimo appò Giulio II. , e del Rè fuo

gli diffe : Monſignore dißero molto Signore : oltre che perfuafo dal

benegli Antichi, do noifacciamoef- Sant'Huomo, reftaurò ladiſciplina

perienza di questa verità , cioè , che regolare già diſmeſſa ne gli ordini

non v'è coſa migliore de'buoniReli. Regolari.

giofi , e rouina peggiore di quelli che

Sono cattiui . Sono eſſi come i fichi di Predice il naſcimento di Franceſco

Geremia , perche seſonobuoni sono Primo Rè diFrancia.Impetra da

grandemente buoni , eſe cattiui ſono Dio frutti di Benedittione

grandemente cartiui : Queſto buon per le donne ſterili.Par.

Padre viuena troppo attaccato alle ti ſtentati refi felici

coſe del Mondo , non douendo in al con le candele

cun modoſeguitarlo di maniera , da lui bene.

che perciò non mi marauiglio punto dette .

dellaſua caduta . Ei laſciò Dio e

Diol'abbandonà , àmefommamente CAPITOLO XVI .

diſpiacela ſua perdita , mà io Spero ,

Re , cor.

te , diche voi ne potrete auuiſare il con publica fede ſiprouano riſuſci

Rè , e la Regina , la quale ha ſentito cati da San Franceſco di Paola : Qui

molto diſpiaceredella ſua caduta . E mi ſi porge occaſioneramentare que

voiMonſignore ſperate ,che vederete gli , che ſecondo il corſo della na

da queſto pecccato maggiormente ric cura non dovevano eſſere al Mon

Splendere lagloria di Dio . In tanto do ; & egli gliene impetrò il nafci

D'aſſicuro , che il mio cuore per queſto mento . In percioche à moltiffime

safo non laſcia diſentir couiinuamen- Donne fterili d'ogni conditione oto

se una ſtraordinaria palpitatione tenne frutti di benedictione , onde

nonſenza un nuouo proponimento di continuo era l'offerire , che ſe li fa

meglio feruire à ſua Diuina maeſtà di ceua dalle proprie madri , prima in.

quanto bù fatto per il paſſato . Però feconde, bambini hauuti per fuas

ancor voi , Reuerendifimo Padre , e interceſſione, e chiamauano i figli

Signore non ceßate d'affaticaruicon- voli dal ſuo nome Franceſco che

tinuamente per quello importa l'ins . de'foli, per circoſtanze di maraui

piego della vostra perſona appreffoil glia rariffime , ſene contano le cen

Re ,caminando dimanieraneila pro- cinaia , & migliaia . Io per non te .

Sperità delle coſe terrene;chenonfia, diare chi legge, alcuni nè conterà

fcel.
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ſceltianche da'publici atti , come to il nome . Oh marauiglia vera ,

più memorabili . mente grande , l'vno , e l'altro s'au

Fràl'altre Prencipeffe della Cor- uerò , perche la Ducheſſa hauuto

le , che deſidera uano vedere , e pare queſt'oracolo , in menod'un meſe Gi

lare à queſto Sanc'Huomo, fu Alois ſenci grauida , cd al nono meſe felis

gia Principeſſa diSauoia moglie di cemente partori vn figlio maſchio ,

Carlo Valero Duca di Angolemme. che ne rimaſe la più contenta ma

Andò ella più volte à viſitare Sans dre del Mondo , è quello facco bat .

Franceſco nel ſuo Moniſtero di tezzare , con gran pompa , e folen

Pleffis, à cui vnatra l'altre volte dif- nità , riportòdal Sacro Fonte ilno

fe non ſenza lagrime, e finghiozzi. medi Franceſco , peradempimento

( Padre mio ,ancorche io ſia grande della promeſſa fatta della madre , la

mente fa utorica dal Cielo nelle gran quale di ſua propria mano il volle

dezze, e ricchezze , che mi ritrouo , preſentare al Santo , fupplicandolo

Vivo nondimeno afflittiflima in ve- à volergli dare la ſua Santa Benedir

dermi fenza figliuoli , fi che queſta tione ; onde quefto Santo Vecchio à

ſterilità mi rende vn poco impatien. guiſa d'vn'altro Simeone benediffe

te in riſguardo di tanto tempo , che l'Infante , e profetizzò in quel pun

mitrovomaritata ; onde ſe per i von to alla madre le forcune , & i dira .

ftri meriti , e preghiere ottennerò fi tri , che gli farebbono auuenuri

gliuoli da Sua DiuinaMaefà , gli efforcandola molte volte ad inuigi

prometto d'imporre al figliuolo, che lare ſopra l'educatione di quello

mi concedeffe , il nomedi Franceſ. nelle lettere , e buoni coſtumi .

col à cui il Santo riſpoſe ; Mada. Crebbe felicemente l'Infante , eco'l

maio d'aſſicuro , che voi bauerete un tempo riuſciortimo ,egiufto Prin .

figliuolo ,chefarà Rè diFrancia ; riſo ci,ilquale poi hebbe per moglieMa.

poſe la Principena ; (eh Padrele dama Claudia Figliuola di Luigi

mia ambicionenon mi porta tant . XII . Rè di Francia primiero Duca

oltre , che io aſpiri ad efter madre d '. d'Orleans, di cui ſeguita la morte ,

vn Rè di Francia ; acceſo che non , Franceſco , percheera il più intimo

v'è alcun'apparenza , che poſſa in- del ſangue de'RèdiFranciafuccede

durmi à credere , ciò chevoi mi di- al Regno , fecondo la legge falica,la

le , quando vi ſono tanti altri più in. quale efclude le donne dalla ſucceſs

cimidelſangue fucceffori alla Coro- ſione della Corona di Francia ,che

, ma folamente io mi ftimarei per ragione d'efferfi congiuntoin ,
molto fortunata d'hauere vn folfi Matrimonio con Claudia non ſareb .

gliuolo , à cuipotefli appoggiare la be ſtato Re . Queſto fu Franceſco

mia Caſa , il quale ſe mai miconce- Valoè primo di queſto nome Rè di

deffe , io prometco à Dio , ed a voi , Francia Cavaliared'alti , emagna

che non haucrà altro nome , che nimi fpiriti trà quanti Rè per virtu

quello di Franceſco ) replicogli il ha conoſciuto la Francia, regnò an
Santo : Madama ſe poi confidavete ni trenta due , con tanta gloria , che

in Dio noftro Signore aſſicurateui , fi acquiſtò il nome di Padre delle

che voi bäuerete un figliuolo , che ſcienze,e di difenſore della Religion

non ſolamente ſarà giusio Prencipe , Cattolica , hauendo diftrutto nella

e Duca d'Angolemme , mà anco Rè Francia i primi germogli del ſeme

di Francia , e regnerà lungo tempo., ſparſoui da Lutero , dicendo bene

nè di ciò dubitate punto : in quanto fpeffo in queſto propofito , che ſe

al Nome , che voi volete , che ſegli- voa delle ſue mani fuffe Itaca hereci .

imponga, ciò non vogliate gare in rif- ca , egli l'hauerebbe abbroggiata per

guardo d'una pouera , e miſerabile conferuar l'alera .
creatura, come io fono, màbensi in Niente meno illuftre fu l'altro

riguardodiquello', del quale 10 por- Miracolo che operò in perſona di

An

1

1
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Anna Principeſſa di Francia figli- damenti meglio di quel, che non bà

uola di LuigiXI. moglie di Pietro fatto per il papato , e viuere dabuo

Duca di Borbone , Signor de Beac na Chrisiana, e che habbia confiden

viu affectionatiffima al Santo , vo- za nel medeſimo , che ei non ſi ſcorda ,

lentieri veggendolo ,& edificandoſi rebbe nelleſue orationidi pregare per

grandemente de'ſuoi Sanci diſcorli , lei . Onde ella hauendo riformato i
dolſefi feco molce fiate di non hauer ſuoi coſtumi, e meglio viuendo fra

figliuoli, e frà l'alore diſſevna vol, yn mele ,crouoſli grauida , ed àcapo

ta , che ſe per ſua interceſſione, 1. delnonomeſe , parcori yn figliuolo

impecraffe frutto di benedittione, in maſchio , rendendone gratie à Dio ,

recognitione delbeneficio gliedifi- ed al ſuo Seruo .
carebbe vn Moniſtero del ſuo Ordi- Beatrice Michele habitante à

nein alcuna delle ſue Terre , à que- Chaumont ne'Bafigni nella Dioceſi

Ito riſpofe il Santo , ch'ella hauelle di Langres , eſſendo ſtata quindeci

ferma ſperanza in Dio , perche ſenza annifenza hauer figliuoli, fè fup

dubbio darebbela prole prima, ch'ei plicare queſto Beato Huomodal ſuo

partiffe di Francia , e con ciò les fratella , il Padre Matteo Michele

diede la benediccione , ond'ella con Religioſo Minimo , che il pregale

si felice nouella parti , per il ſuo Sta. per effa , affinche poteffc hauere fi.

to fortemente conſolata , in capo à gliuoli, e il mandò à viſitare à Tur,

non più diquattro meft mandolle il di per ſuo marito , e fargli la medeli,

Santo due de'ſuoi Frati ad vn ſuo ma dimanda . San Franceſco riſpoſe

Caftello di Mouliu , dicendole per al Padre MatteoMichele , ed al ſuo

ſua parte: Ch'ella rendeffe gratie al buon Fratello : Voſtra ſorella Beatri

Rè de'Rè, che l'hauea conceduto, ciò ce , e fuomarito ſon troppo attaccati

che era deſiderana , egià tempo era alle ricchezze ,e benidella terra; mà

di dar principio al Moniſtero. Sen- s'eſli vogliono lasciar l'auaritia, e fa
tendo ciò la Principeſſa , riſpoſe , re vna buona , ed eſatta confeſione

( troppo ſi affretta il buon Padre; io de'loro peccati , otteneranno ſenza

non ſono ancor grauida , & perciò dubbio , lagraria , che deſiderano .

non ſono obligata d'offeruar la pro- Hauendo Beatrice puntualmente ,

meffa :) Mà volendo il Signorema. offeruato co'l ſuomarito , tutto quel

nifeftare lo Spirito Profetico del fuo che il Santo Padre l'hauea racco .

Seruo Franceſco , prima che i Re- mandato , poco tempo doppo fi fco

ligiofi parciſfero del Caftello ,la pri gravida, e riceuè il fauore, che
medeſima notte , la Ducheffa s'aui- ella hauea di si lungo tempo de fidca

de chiaramente effer grauida , ela rato, come il Santo gli difíc .

mattina ſeguente feceloſapere a'Re- Vn'altra Donna effendo ſtata col

ligiofi , & indià noue meſi parcori fuo marito per diec'anni fterile

vna bella figliuola , la quale venuca andò à raccomandarG alle preghie

in età fi maritò con Carlo diBorbo. re del Santo per haverne , e queſti

ne : e la Ducheffa contentamadre , hauendoli ordinato , che dicette

per adempimento del voto facto al cinque Pater nofter , e cinque Aue

Santo in recognitione del beneficio Maria tenendo le braccia in Cro

li fondò vn Monitoro , nella ſua ce , ad honore delle cinque Piaghe

Terra di Gyen su'l fiume Loyre do- del Saluatore tutti i Venerdi dell '.

tandolo di ſufficiente entrata ,per il anno , di ſterile ch'era , diuentò fe

mantenimento didodici Padri . conda .

Effendo il Santo richieſto da vno Mattco Conte Cittadino di Turfi

de ſuoiPadrid douer pregare per v- lamentandoſi co'l Sant'Huomo di

na Donna natiua d'Ambuofa . Dio non hauer figliuoli, gli fù riſpoſto ,

tele ( riſpoſe il Santo ) che ella pro.. che ſpera fle in Dio , che coſa alcuna

merta à Dio d'offeruare iſuoi coman. maggiormente non valeua', che far

benc
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bene à gli huomini , e coſtui hebbe tutte queſte coſe , quando prouen

poſcia diuerli figliuoli della ſua mogono da ſoggetto ingrato ,e per il
glie . peccato nemico di Dio non ſono me,

Vna Donna nobile , e ricca figli . ritorie di vita eterna , & alle volte c'

uola ſpirituale del Padre Gaſpare di impediſcono il conſeguimento de'

Giesù , Religioſo Minimo, per ha. noſtri dederij , perciò cibiſogna

ver partoritovna creatura morta in. netcare la noftraconſcienza, per do .
conſolabilmente di continuo ne mandar bene , ò conſeguir meglio ,

piangeua : Era ella più coſto amica quel che Gi brama.
per ſuo capriccio , che ſollecita nel- Il Principe di Salerno ftato gratu

le coſe del ſeruigio di Dio , e di con- tempo con ſua moglie ſenza pro

ditione di quelle perſone , che quan- crear figliuoli, chchereditaffero il
do ſi confeffano , ſi sfanno in lagri. fuo Stato , con gran fiducia mandò

me , con farmillepromeſſe , ma ap. à quefto fine , vn Gentil'huomodela
pena leuati da piedidel Confeffore , fa ſua Corte à San Franceſco di Pao

cornano ne'loro mali abuſi , ſenzau la , iftantiffimamente pregandolo

procurarneemendatione,come pro- di volergli impetrare da Sua Diui.

mettono . Di ciò il predetto Padre na Maeſtà vn frutto dibenedittione ,

ammoniua la ſua penitente , parti & il Santo hauendogli riſpoſto , che
colarmente quando lavedeua ginoc- la ſuamoglie ben prefto parcorireb

chioni a'ſuoi piedi riſoluta in lagri. bevn bel figliuolo , indi à noue meli

me per l'acerbo caſo auuenucole , la Principeſſa partori, come il Santo

doppiamente degnod'effer pianto , Padre prediſſe.
perche il medeſimo hauea perduto Non ſolamente il noſtro Santo fa .

la vita cemporale , e l'eterna . Vndi ceua miracoli , ſopra tutte le creatu ..

ricorſe al PadreGaſpare ,che in re, ma anco le coſe da lui tocche , e

ſuo nome pregaffe il Sant'Huomo , ſantificate dalla ſua benedittione,ne

che per ſuo vnico conforto le impe- operauano aſſaiffimi , il pane , e le
traffe da Dio yn frutto di benedit- candele ch'egli benediceua , il lembo

rione . San Franceſco riſpoſe al pre. del ſuo habito fdruſcito , il ſuo cor

detto Padre , chene lo pregaua ;Per done , il ſuo baſtone che gli feruiua

Carità direte alla vostra figliuola d'appoggio , e cutto ciò, ch'ei tocca
Spirituale, che attenda più all'orna. ua cra medicina per gliammalati ,

mento dell'anima , che à quello del vna ſicurezza de'pericoli , vn rime
Corpo , e con ogni diligenza procuri dio nell'auuerſità , ed un'alleuia

d'oferuare i comandamenti di Dio ? mento ne' trauagli , come dicem

ch'anche à lei , come àgli altri farà mo , qui baſtimiſolo riferire alcuni
la gratia , che defidera . Ammonica miracoli , ch'operò colle candele da

di ciò la prudence , e ſaggia Donna , lui benedette , & diſpenſate a'ſuoi

perche emendò la vita , li diè tutta à deuoti ; e particolarmente erane

Dio , frà noue meſi partori vn bel fi. grandi, econtinue le marauiglie

gliuolo, e doppo ne parcoride glial. che egli operaua , à ſalute de parti

triconbuon godimento . Con ciò ftentati , donneparturienti, e deri

volle San Franceſco darci à diuedere li , che à luiG raccomandauano .

quanto importa diſponerci dalcan- Vna donna nobile paciua di Tur

to noftro , quanto ſia poſſibile, per fi, gia grauidad'alcuni meſi; ſolita

riceuer le gratie,che domandiamo à in tutte le ſue grauidanze, à ſcon

Dio , trattar ſempre nel ſuo amore , e ciarli , parcorendo le creaturemor

nondelle vanità del Mondo, che co- te , coneſtremi dolori , & manifeſto

tanto cidiftolgono dal ſuo feruitio . pericolo della vita . Venne à racco

Ecolabuonaorare, ſentir la Meffa , mandarſi di tutto cuore al Sant'

fare delle limoline, vificare gl'inter. Huomo , dicendogli : buon Padres

mi , ed eſſer deuoto de Santi , ma è molto grande ildeſiderio naturale
nelle
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nelle donne, d'haver figliuoli ; però ambaſcie , le fi rinvigorirono le for:

ilmio non è tanto d'hauerne , quan- ze, 'e incontanente partori la creatur
to che naſcan viuiper dargli il bat- ra viua , la quale ricevutoíl Batteſi

cefimo , poiche mi ſono ſconcia crè mo foruolò in Cielo , e la madreri.

volte , ſempre con pericolo di vita , inaſe lana, e libera da quell'infermi .

ma quel che più mi diſpiace , è che tà .

le creature vadanoal Limbo , però : Giouanna Moglie di MartinoDo

vi priego à raccomandarmi à Dio , lin , che in tutte le ſue grauidanze, fi

perche queſto quarto parto che Gi au- feruiua dell'arte de' Cirufici , man ,

uicina , mirieſca ſenza pericolo . dando fuori à membro à membro le

Per carità ( riſpoſe il Santo ) non creature . Si raccomandò al Santodi

babbiate pena di ciò , perché No, buon cuore , onde in auuenire ſenza

firo Signore ben preſto vi conſolerà , dolore , e pericolo , partori vn bam

in tanto prendete queste due candele bino, adoperando yna candela ,dell'.

benedette , e nel tempo delparto ne iſteffo Santo Padre , benedetta

accenderete vna , e l'altra ſerbarete , Giouanna moglie d'Ilario Bon ,

che Noftro Signore d'illuminerà. Fe- hom , Mammana in Turfi, fà liquida

celo ella , e partori ſenza difficolcà fede ne procelli ; che con le candele

yn bel bambino , il quale vifte mol. Benedette del Santo , acceſe su le

ti anni ſempre diuoto del Santo , e Donne , ne'parti ftentati ſpefliflime

riuerente à Dio . volte partorirono felicemente ſenza

Indi à pochi giorni vn'amica dels pericolo .

la ſudetta Signora , moglie di Gu- Elſendo veduta dal Santo nellas

glielmo di Borbone, gravida di fei ſua Chieſa , yna Donna grauida ,

meſi, vicino al parto , in vece de'foli toccandole leggiermente con yn ſuo

ti dolori, fù preſa da fpeffi tra morti deto, il ſeno prediffe,che partorireb

menti,ed affanni di cuore, con gran be coſa ottima, ed accerca à Dio , &

Auffo di ſangue, che la conduñero, partori vn figliuolo maſchio, il qua:

al punto dimorte , perche ella hauea le in età matura, peruen uto, arreſofi

veduto l'effetto Miracoloſo ,chenel, religioſo di queſta Religione , viſſe ,

la ſua amica hauca operato la Can- mori vecchio . Per il che quante ,

dela del Sant'Huomo , la mandò à Donne della Città di Turfi , e de'

pregare d'inuiarli quell'altra can- conuicini luoghi ſi ritrouauano in

dela ,che teneua ben conſeruata ; e punto di partorire , manda uano à .

quella ſteffa gliela recò . Quando raccomandarſi alSanto Padre , & li ,

entrò in Caſa della ſua amica , tro- bere dal parto ritrouauanfi .

volla à tale indebolimento per l've Et da queſto auuenne, chetutte le

ſcita del ſangue , che appena hauea Donne fterili, che al Seruo diDio ſi

forza per dire due parole ,e diuenuta raccomandauano , impetrauano per

fredda,e liuida fi come vicina à mor. mezzo di lui frutti di Benedittione,

te , e giàcon gran fretta le fi daua 1 il che continuandoli fino a' tempi

Oglio Santo . Mà l'amica non per noftri, li veggono in cofe ſimili ogni

queſto perde la confidenza nel San- di euidentiflimi Miracoli , con in

to , ne andò punco ingannata : pere uocare la ſua interceſſione , come

cioche acceſa la candela Benedetta anche di ſomiglianti parci perico

ginocchiata fi , e con effa tutti i cir lofi aflicurati in molte maniere , è

coftanti,a'quali recitiamo (diffe )di con candele Benedette , ò con fue

uotamente cinque Pacer nofter , e lettere , ò con altre ſue Reliquie ;

cinque Aue Maria . Fu notabile il haurei da ſcriuerne ſenza nume

Miracolo , perchenon si tofto fi fini ro , percioche in queſta parte Id.

l'oratione,che ftagno il ſangue ,ed diohà ſingolarmente glorificato il

all'inferma ſopra preſero à poco à po- ſuo Scruo per modo , che in alcu,

co le doglie del parto , ceſſarono in ne Circà , chiamali per eccellenza

T nza
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Sira

.

il Santo delleDonne fterili, e par- te , preſero il porto , che defidera
turienti . uang .

Fu anco ammirabile il Miracolo ,

che operò in yn Nobile Brettone , De'Monifteri,che San Franceſcofor .

queſti eſſendo in vna ſua caſa ins dò nella Francia ,Sotto ilRe

campagna , improuiſamente leuoffi -gno di LuigiXIL

vna si terribile tempefta , permodo CAPITOLO XVII.

che la caſa ,per le gagliarde ſcofle ,e

furiofo turbine, pareuaglidiroccaf E i Francel (come dicemmo)du.
fe . A cal viſtacurco -fpaucntofo per- rando il Regno di Carlo VII.fc.

dura ogni fperanza diaiuto huma- cero vedere la lor deuotione , cd ac.

no bafteuoleà camparloda quel ma- creſcimento dell'Ordine del nostro

nifefto pericolo , ſou ueneglid'voa , Santo Patriarca,tanto per la ſua vita
candela dataglidalSanto , acceſelafi eſemplare , & per le marauiglie, che

buttò ginocchioni in terra ,tenendo . Dio faceuaper mezzo ſuo , quanto

fa in mana feruendoſene come di perimitare il feruore , e zelo dique

brocchiere contro la tempefta ,inuo. fto Rè, che portaua alla noftra hu ,

cò di buon cuore San Franceſco di miliſfima Famiglia; Non Gi porcaro

Paola , e'l pregà del ſuo aiuto in , no meno affeccionati fotco il Regno

quell'eſtremo . Caſo degno vera. di Luigi , ſeguitando la traccia di
mente di ftupore ,nelmedeſimopun- queſt'ottimo Principe

to ceſsà la cempefta, diſparue il tur- Il buon Veſcouodi Granoble Lo

bine, s'acchettarono i furioli venti, e renzo 'l'Aleman vigilantiffimo , e
ra ferenò l'aria miracoloſamente pietofiffimo Paftore intimo amico

Cosi piacque à Dio honorare ciò di S. Franceſco, non contento d ' ha

ch' era ſtato benedetto dal Santo uergli dato vn Moniſtero preſſo la

colla ſteſſa virtù , con chehaueua Città di Tolofa , perche hebbealcu.
honorata la ſua perſona · ne fiere tempefte , portacoG dal San

Simigliantiſſimo Miracolo fuc- to , di cui rima ftoneben ſodisfatto ,

ceffe ad yn Piloto Franceſe per nome ritornato al ſuo Veſcouato , nell'an

Giovani Bifcaino. Quefti nauigan. no 1499. fecegli edificare vn'altro

do col ſuo Vaſcello nella ſpiaggia Monifero preſſo il ſuo Caſtello del-.

Romana , e con eflo gran numero di la piana di Granoble , col titolo di

paffaggieri quando furon viciniad Giesù Maria , e di San Biagio Mar

Hoftia , improuiſamente forfe vna cire , e Veſcovo di Sebafte . Inui.

cosi fiera tempeſta,che facevalo tor- dioſo il Demonio del bene Spiritua

nare addietro, ne per quanto ſi sfor- le, che naſcer douea da quelto Mo

zaffero di vela poterono mai ſpun. nifero, procura per ogni mezzo d'

tare , anzi dal vento veniuan fofpin- impedirne l'erettione , con far roue

ti incontro la ſpiaggia con euidente fciare nel fiume vn battello carico di

pericolo di rompere,in tale ftato che pietre, che ſi conduceuano per la fa

ſi teneano irremediabilmente perdu. brica , col quale auuenimentofug.

ti , nè ſapendoſi più che fare ; Venne geria'Nepoti del Veſcouo , che co

in cuore alPiloto , che haueuayna tal diſgratia era di carriuo augurio ,

candelabenedetta dattaglida Sane che perciò era fegno , che quell'ope.

Franceſco diPaola , vna volta che il ra nonera grata à Sua Diuina Mae.

viGtò in Turft , onde per aiuto in ftà , mentre gliandauan falliti i ſuoi

quell'eſtremo, prefala ,inuocando il principij , e che meglio farebbe fta .

Diuino aiuto per mezzo del medeſi- to donare ad elli , quel che vi fpen .

mo Santo ,gettolla in Mare , & nel deua . Ma il Veſcouo riſpoſegli ,

medeſimo punto ,cangiolli ilvento , che queldifaſtro era ſucceduto per

ed ilVaſcello fatto vela , allegri , cagion della loro cupidigia ; poiche

e ficuri indi à picciol tratto diMa il ſuo fine era buono , e fperaua :

che
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di N10

res

Protettri

che in quel Moniſtero ſi ſervirebbe cinquant'anni Arrico di Borbone ce della

Dio . Nèqui terminaron le aftutie II . delnome Principe di Condè pri- fua Real

del Demonio atteſo che il Moniſte miero Principe del ſangue , e pare perſona
ro effendo quafi in fine ridotto , che di Francia , c Carlotta Catcerina di del ſuo

v habitauano i noſtri ReligioſiMis Tremoglio Principeſſa Douairierè Anche
nimiconſegratià gli ordinarij effer- de Condé ſua Madre, hanno aumen. vcar'una

citijdi penitenza ,ed aſprezza di vi- tato la fondatione diqueſto Moniſte. giorno
doppo

ta , per iſpauentargli , non che in, ro , che ci hauea donato queſto illu. che hebi

cerrompere, e diſanimare i buoni ftre Signore dell'illuſtre Famiglia be faciu

propoſitidelVeſcouo , acciocheab- di Tremoglia figliuolo , e fratello di quchadi
votionc

bandonafte l'impreſa ,di notte tem queſti grandi Eroi , i nomi de'quali
la

po attaccò fuoco al campanile, che ſono celebri nelle Scorie per la loro fua mo.

tutto lo disfece . Mà non ferui in al. pietà , e valore . glie felis

tro la burla del Demonio , che à Molti altri perſonaggi di qualità , cemeate

maggiormente incalorire l'affertio- viuente S. Franceſco di Paolagliof partori

nedelbuonVeſcouo , non ſolo di ferirono difondare,e fabricare Mo- Doppo lo

riedificarne vn'altro più magnifico , nifteri delſuo Ordine in queſto Re- morte del

mà colla breuità poſſibile ridurre à gno. Frà gli alori Monsu Giouan. Sant Huo

perfectione tutta la fabrica,cheman- nidiChambes Barone diMontfo- fero que
caua al Moniftero , e poi finita la reau gli donò la Chieſa di Santa ti Moni

Chiefa eglimedeſimo la conſagro . Crocedelmedeſimo luogo , e fondò feri,cioè
Deatro Gli habitatori d'Abbeuille nella vn Monitero per credici Religioſi ,

cdi

qaeka , DioceG d'Amiens ne gli anni fe per ſodisfare ildeſiderio , ed alla vo . Blois :

Abbeuil. guenti1499.& 1500.riceuerono qui. lontà de'ſuoi parenti , Monsu Gio.

de Capo ui li PP. Giouanni della Carità uanni diChambes Barone di Mont

della co. GoffredoLuftin , ed altriReligiofi, ſcreau Gouernador della Roccella ,

thidalho evi ſtabilirono vn MoniſteroTocco & di Aiguemortes , e di Giovanna

lice Re gli auſpicijdinoftra Dama dell'AC Chabot Dama d'honore della Regi

Luigi Contione, di che Monsu Andrea Si- na Maria d'Angiò , cdiCarlottadi

XIII,fece gnordi Rambures, colla ſuamoglie Sauoia ,comeli vede dalle lettere di

notionia. Giouanna diHalluuin di Pienne, ſe queſto Sanc' Huomo date a' 24. di

is. d'A.ne fecero Fondatori , come il Santo Marzo del 1505. Ma io non sò , per.
goſto del hauea predetto . che queſto Moniſtero non fù punto
1638. fe.

Franceſco de Baraton , & Anto accettato , nè meno i luoghi , che la

Adoptio- nietra di Santa Maura ſua moglie , Regina Anna di Brettagna volle da

ac della firmarono vn contratto con queſto re à San Franceſco dentro la foffa di
Vergine Santo fondatore de Minimia'iz. di Nantes, preflo la Città di Blois , e

pimcato Febraro del 1502. per il quale efi gli quello che quefto Sant'Huomo ha.

del voto donarono yn Moniſtero àMontgau- uea domandato dentro Bordeaux à

folenac , ger preſſo Sant'Efpin pelTuronefe , Giouannide Foix Arciueſcouo di
che fatto

haueua a' chehàper Padrone , e Titolare l’A . quefta Ciccà , e Primato d'Aquita

10. di Fc poftolo S. GiacomoMaggiore . nia . a Nientedimeno quefto Pre... Lano:

braro del MonsuGiacomo della Tremoglia lato illuftre, tanto per la ſua pietà , 20 1519uio l'an

mcdefi Signor di Mauleon di Bommiers,e quanto per la fua nobilcà non meno

mo anno di Genzay , e la ſuamoglie Iolanda Honoro ,eriſpettoSan Franceſcodi
giae Ma. di Cabanes fondarono vn Monitte. Paola , che la Regina Anna ſua ſtret
dre del ro preffo del loro Caftello di Bom- ta parente, & l'altre Principeffe , e

Saluator miersin Berry , vn mele avanti , Signori della Caſa diFoix , cichia

do , le che Dio recavalle da gueftoMondo modentrola ſua Città Arciveſco
qual ha il noſtro Santo Iftitutore , il quale uale venti anni doppo la morte del

der preſs minte la Chieſa diqueſto deuoco , e Santo .
perparti- ſolitario Moniftero , ſotto la padro Tutti quefti Monifteri furon do

dona, e danza dell' Annunciata . Doppo nati, Ouero promefli alSant'Huomo

T 2 Lotto
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fol, 153,

1

ſotto il Regno delRè LuigiXII.per priuilegio di quefta mercede, goalfi

la fua Santa Vita, e buon'efempio ', conferua nelregiftro della Regia

ch'era accompagnata di continui Camera : 6 á part. 6.

Miracoli, comevedremos hebbe egli : Indi il Re Ferdinando ſudetto per

anche due alcri Monifteri nell'Ita- la morte dell'eccellente , e pietor

lia , (oltre quelli di Spagna , ed'Ale- Regina Iſabella di felice , ericorde,

magna, ) cioè quei di Meſſina , e di uolmemoria paſso all'vltimo matris

Cartell'Amare di Stabia . monio colla Regina Germana de'

Doppo che il noſtro Padre Sans Foix nepote diLuigi XII. Rè di

Franceſco fù nella Sicilia à fondare Francia , perche volle perſonalmen ,

il Moniſtero di Giesù Maria in Mi. te vedere il ſuo nouello Regno di

lazzo , i noftri Religiofi noncon- Napoli , checonquiſtato l'bauca il

tenti di queſta ſola caſa in queſt’lſo ſuo gran Capitano, e fedeliflimo vafo

la, finche queſto Santo Fondacore fallo , quando entrò in quefta Città

ſcriffe al P.Pietro di Meſſina , effor- trà le prime coſe che fece , vna fù di

candolo d'ampliare il ſuo Ordine in confermare , ed accreſcere queſte li

queſto Regno Inſulare .Queſto Re- mofine, come parimente doppo fece

ligiofo hauendoriceuuto vna lettera ro il ſuo glorioſo nepote Imperador

di S.Franceſco , prefeanimo l'anno Carlo V.Maſſimo,edil ſuoproncpo

1503. d'accettare vn Moniſtero pref. te prudétiffimo Monarca Filippo II.

ſó Meffina ſotto nome di Giesu Ma- La Città di Caſtell'Amarelonta .

ria , come hanno ſcritto molti de'no- na da Napoli ſei leghe reedificò il

ftri , ed altri con più apparenza . So- Monistero , da cui i domeftici di

pra tutti il noſtro P. Franceſco La. Giouanni Cardinale d'Aragona fi

nouio, ed il P.D. SilueftroMauroli. gliuolo di Ferdinando I. Rèdi Na
.Nell'Hi

doria Sa. co , a natiuo della medeſima Circà , poli, ne haueuano diſcacciato i no

cra intito Abbate diSanta Maria di Roccamas Itri Religioſi , mentre San Francef

lataMare doro dell'Ordine Ciftercienfe ,dico- co dimorauain Calabria , come io

no ſotto quello del Santo Sepolcro riferi, ed alcuni vogliono , che val.
di tune diNoftro Signore . loggiaſſe molci giorni con incredi

gioni del Qui mi ſi ramenta proſeguire quel bileallegrezzadiqueſta città ,doge

Mondo . cheaccennai del noſtro Real Mo- inuaghitofi del marauiglioſo lito ,

niſtero diS. Luigi di Napoli: qual'è: non che del deuotiſlimo pozzo,in

che l'anno 1504. quel grand' Eroe cui Miracoloſamente fù trovata

Confaluo Fernandez de Cordoua ; l'Imagine della Madre di Dio , di

che per le ſue gloriofe impreſe , va morando egli in Francia fcriffe ad

& eccellenti dote alcuni ſuoi Compagni, che in ogni

giamai abbaſtanza lodate , merito conto procuraffe fondarui vn Mo

più di null'altro de'Spagnuoli , non niſtero. Per effecurione di ciò quel

che ſtranieri del Mondo, il nome di li fi feruirono per mezzo della

gran Capitano . Hauendo felice, ſempre fperimentara beneuolenza

mente conquiſtato il Regnodi Na- del predetto gran Capitano Confal

poli per i ſuoi Re Cattolici Ferdi- uo , il qualecon beneplacito del Rè

nando , ed Iſabella , ammirando la Cattolico Ferdinando Re di Spa

grandezza de' principij di queſto gna gli dièqueſto Moniſtero, l'anno

Řcal Moniſteromagnificamente 1?- 1506. Il che tutto fegui in queſta

ampiò , con anco la deuotione d'ab forma · Era ab antico in queſta

tri Principi , e de'popoli,parimente Città vna Chieſa col citolo di San.
docollo con annuali limoline perpe , ca Maria à Pozzano , che come haf

tue di parecchi ſomme di grano , fi per antica traditione , in quel

borci divino , carri di legne, e perze pozzo , che hoggi è auanti l'Altar

di panno , per foftcocamento deRe- Maggiore didetta Chieſa , trouòper

ligioli, colla ſpeditione di perpetuo Diuina ciuelationc yna giouinetta

pa

Оссадо
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三是M

paftorella , la Sacratiflima. Imagine viuamente conſerta frå le ſue anti

di Noftra Signora dipinta ſopra yn che memorie , fondato però sula

caffirà ,coſa rariffima; perche con forza della continuata traditione,

effer traſcorſi tanti ſecoli ſi conferua che al parere di San Giouanni Gri

intera , ſenza verun danno , come ſe foſtomo, chedice a ; è tradittione 3 4 Hom.4.

al preſente foffe ftata dipinta dall'E- non cercar altro ; E pur vericà co.
ſuper c.2 ,

Epift. ad

uangelifta San Luca , già che ſi tie- ſtante che ilgran Capicano paſsò la Thelala

ne per antica traditione ,cheegli ne prima volta in Italia circa l'anno del nicence

fulle ſtato il dipintore . Di molto 1495. inviato da'Ré Cattolici in

cempo quefta Chieſa era in pocere Sicilia con cinque milla fanci, e feia

d'un Piouano ; il quale perche non cento caualli , per irumori , che ca.

così facilmente laſciar voleua cal gionò percutto il Mondo l'entrata

celeſte pegno , accioche la renun- chefece CarloVIII. in quella, colla

tiaſſe à quefta Religione, per fabric fubitanea conquiſta del Regno di

carui yn Moniſtero , craccò ilgran , Napoli . In quefto tempo SanFran

Capitano, che ſua Maeſtà Cattolica ceſco di Paola da molti anni ftaua

gli facefle permutare dal Sommo in Francia , didondegiamai parci, ſe

Pontefice Giulio II . quellaParoc- non per il Cielo nè verun'Hiftorico

chianel Veſcouato dellaCittà di dice, che il gran Capitano in quel

Maſſa Lumbrenſe , qual fù facile tempo ch'andò conquiſtando il Re

ottenerlo per cotale fondatione : In- gno diNapoli ito fu fie in Francia .

di il granCapicano concedette a '. Per il che mi perſuado che quella

Religioſi di quefto Moniſtero yna ſtretta amicitia contracta trà lui , c

pezza di mare , e di terra , come an- San Franceſco fofle per lettere , non

co di tenere acceſo dinottetempo , perche perſonalmente ſi vedeſſero y

vn fanale à beneficio de’nauiganci į che basta per verificare la verità

con altri ampijflimi priuilegi , che li dell'amiſtàtanto promulgata dall'

conſeruano nell'Archivio di detto antica cradicione, per tutto il noftr'.

Conuento . Quefto grande Eroe Ordine ; nè hò difficolcà credere . ,

( il cui nome non ſolo è in gran vene- che da queſt'amicitia ,e communi

ratione frà gli Spagnuoli , e celebre cacione per lettere naſcefle , che il

nell'Iſtorie ,malimedefimiFrance- gran Capitano cocanto fauorifle i

ſi nè ſono panegirifi, ancorche gli Moniſteri diSan Luigi di Napoli, e

coglieffe il RegnodiNapoli,e Luigi di Caſtell'Amare, come prende del

Xi. gli fece tanc'honore , c carez- fuo amico San Franceſco , à cui l'

ze à Sauona in preſenza di Ferdi. hauca raccomandato con aleci Mo

nandoRè di Spagna, e della Regina niſteri ,che tenea nelRegno di Na

Germana di Foix ,) non pocè dimo- poli . Soggiunſe la craditione , che

ftrare la ſua affectione, ebeneuolen- fù canto ſingolare queſt'amicitiau ,

za à noftri Religiofi del ſudecco Mo- che il gran Capitano fi perſuaſecon

niftero , perche l'anno veġgente i fidare nel petto di S. Franceſco yn ':

predetti Rè, e la Regina lo conduf. incimo deliderio dellao Cuore ,che

ſero in Spagna , douc fi vidde in Va- fù di chiedergli , che ſi trouaffe pre

gliadolid, e qualche volta alla Corte fente nella ſua morte , ò almeno por

da huomo priuato ſenza veruno im- co auanti che moriſſe il viſitante

piego, ò carica col Roſario in mano , acciò che fapefle quando farebbe •

mànon ſenza gran noia , di ſoffrire Dicono che il Santo ce'l concedeffe,

l'eſilio dalla ſua patria, per la cagio e quando poi il gran Capicano Itaua

ne chefanno quei ch'hanno letto l'n ammalato nellaCittà di Loxa a'2.
Hiſtorie

diDecembre del 1515. che fù il di

Quicademi opportunamentein della ſuamorte , alcunehore auan

taglio di ramentare quelche dique ti, ſopraggiunſein ſua Caſavn ve

logran Capitano lamiaReligione nerabileReligioſo,più che d'huma.
T 3 aa
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na preſenza domandando licenza à gratia , che Noſtro Signore faceuri
i ſuoi famigliari di vedere l'infermo, al ſuo gran Seruo ,& amico , & ve

e quando elli entrarono à dirglielo ramente grandi furon ſempre ( ei

raccordandoſi egli de' ſuoi antichi non ſi puònegare ) gli ſpettacolino

defiderij, buccando vn gran ſoſpiro , tabiliflimi, onde gli occhi della

diffe : Queſto è il Beato Franceſco Francia s'immobilirono per lama

di Paola noftro amico , che ſenza , rauiglia,màtràquanti ella ne vede

dubbio viene à darmi auuiſo della neſſuno fù più ricco di kupori, di

mia morte . Comandò che'l laſciaf- quello chedi ſe ſteffo l'offerfe San

ſero entrare ; onde faci inſiemeda Franceſco diPaola .

ſolo à folo yna buona pezza ſi com Veder che yn Fraticello pouero ,

miarono; e nelmedeſimogiorno fini auuilito , mortificato , domaffe l'ale

la vita di queſto non meno piecoſo trui , non che le reggie volontà , re

Caualiere , verſo Dio per le ſue ec- primeffe i defiderij , cudiffe gl ' in

cellenci virtù , che valoroſo nell'ar- tellecti , e fanaffe le conſcienze ; che

me : poco più d'otto anni , e mezzo vno ſcalzo., abiecto , ſconoſciuto

prima che S. Franceſco godeffe iri. imperaffe alla natura , comandaffe

pofi eterni ciò accadette. Comerife- a'demonij , difpenfaffe i teſori del

* Lib. 3. riſcono il noſtro P. Montoyaa , ed Cielo , e riconciliaffe l'anime à Dio ;

Della ſua il noſtro P. Morales b . Così l'Ore che il ſuo Moniſtero di Turſi , non
Cronica

generale. dine de'Minimi ampliauafi di gior. folo foffe caſa d'oratione , e di penie

T6X.27. no in giorno con si nuoui ftabili. cenza , ma vn refugio , & Alilovni.

menci, e fondacioni di Monifteri , uerſale de'poueribifognofi , d'ogni

che ſi faceuano nell'Italia , nella forte d'infermi, di deboli , d'aflide

Spagna , nell'Alemagna , e partico- rati , e troppi , diciechi , muti , pa

larmente nella Gallia , ſotto il feli- ralitici , e forſennati · Mà troppo fo

ce Regno di Luigi XII. e ſotto la di. no , ſe voleſſi farne vn'intero rac

rettione , e condotta d'un sì Santo conto , i Miracoli operati dal noſtro

Iſtitutore , tanto amico , e caro à Santo nel predectoMonifero; balti

Dio , ed à gli huomini , menando mi ſolo dire, che non paſsò giorno ,

vna vita degna di Cielo , ed operan- che non ne faceffe , e particolarmen

do vna infinità di Miracoli già rac- te con alcune coſe , che egli difpen

conei in queſta Hiſtoria . Ēd hora faua .

mi'par'effer obligato di riferirne al. . Vna Donna molchonefta della

trinel Capitolo ſeguente , cheoperò Città di Turſi , pernomeGiouanna

inFrancia prima che paſſaffe da moglie diGiovanniMeſnage Mer

queſta vita all'eterna . catante di detta Città , fu Miracolo

ſamente guarita per trè diuerſe vol

Altri Miracoli operati in Francia te , da gravi malatie che la ſopra
da S. Franceſco di Paola . prefero , e particolarmente effendo Donna le

per iſpacio didue giorni , e di due dolocice
CAPITOLO XVIII. notti trauagliata d'vn'oftinata coli- lici,

ca ſenza hauer'un ſol momento di

Or mi richiama l'hiſtoria , di ripoſo , ſenza riceuer alcun folle
uamento da'Medici , ricorſe all'affi .

Miracoli operati dal Sant'Huomo ſtenza del Sanc' Huomo , con man

nella Gallia , e perche furono, ee dare vn de'ſuoi nepoci , à ſupplicar

ſempre ſono ſenza numero ; ilmio lo , che la raccomandarle à Noftro

intento è ſempre ſtato ſolamente d '. Signore . SanFranceſco diè almela

andare intrecciando in effa quelli , faggiero vna candela benedetta , e

che più arguiſcono maggior Santi- due Corone della Vergine , che le

tà, e cagionano maggior ftupore , e portaffe all'inferma con eſortarla à

· marauiglia , ringuardo alla ſingolar dire deuotamente la ſua Coronae ,

oue
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Vo'infer

ouero ſe ella non poteua le fa ceffe hauca fatto poco tempo prima ing

dire daalcuno de'ſuoi più ( tretti pa- perſona del ſuo Genero , à cui ha- bre , a las
mo di fe

renci , mentre abbrucciarebbe la uea donato vn pane , & vn mazzecco naco

Candela che le mandaya . Quefta d'herbe . ll patiente allegramente

Donna che defideraua la fanità co- riceuuto queſt'auiſo pregollo d'an .

minciò incantanente à dire la ſua dare egli medeſimo à crouare il San

Corona ;màperchei dolori grande- to nel Moniſtero di Pleſſis , e racco.

mente la crauagliauano ſupplicò mandarlo alle ſuc preghiere · San

Tüa madre di fodisfare per lei : cnel Franceſco gli diè vn panellino , &

medeſimo iſtante ella bucco voa pie vn picciolo mazzetto d'herbe , par

tra sì groſſa quanto vn'offo d'aman- landogli con queſti termini : Anda.

dorla , reſtando si perfectamente li te , e dite al voſtro amico , che io gli

bera , chemai piùriſenti queſta in- mando questo pane , che lo mangi
fermità .

fin che durerà , ſenza mangiar'altre

Il medeſimo anno , che ella fù li- coſe, e non dubiti di morire , l'amama

berata dalla pietra riceuè ancora la lato Scozzeſe ricevuto queſto dono

ſanità per le preghieredel medeſimo di buon cuore . L'vsòcome il Sant'

Santo , perche eſſendo ſtata aſfáli. Huomo ordinato hauea , & ottenne

ta , verſo la feſta diSanta Catcerina , la perfettiflima fanità .

da vn eftremo dolore , per tutte le Queſto miracolo fatto da Sans

membra , faluo la teſta , credendo Franceſco in fauor d'vn Scozzeſe , Vn figlia

che fuffe vna paraliſia , inuiò vn mi rimette alla memoria vn'altro o- uolo au

meſſaggiero al Santo , ſupplicando- perato in perfona divnfiglio vnico uelenato

lo di pregare Dio perlei ,e le faceffe d'vn Gentil'huomo dellamedelima è guarito .

celebrare vna Mefla ad honoredella Natione chiamato Patricio Conques

Santiſima Trinità nella ſua Chieſa. burghe , vn de' principali Arcieri

llmeſſagiero hauendoli riferito, che della guardia Scozzeſe , e Dozzi

Fra Franceſco di Paola hauea inca. nante de'Chriftianiffimi, che dimo

ricato a'ſuoi Religioſi , che pregafo raua àMiroy , era queſti inconfola.

ſero per lei , il medeſimo giorno , & bile, perche il ſuo figliuolo in età di

horacominciò a migliorare , e coll . duein tre anni era Aato auvelenato

aiuto di Dio doppo tù perfettamente da vna donzella di tredici in quat

fana . Queſta medeſima Donna la tordici anni , la quale ſtaua in carce

feccimana Santa dell'anno 1503.feli- rata , per queſto delitto , nella pri

cemente parcori , perche ſi racco- gione del Baftello quadrato. Queſto

mandò a'prieghi del Sant'Huomo , caſoeffendo venuto à notitia di Ro

e non ſenza miracolo , poiche ftan- berto Conqueburghe Zio del fan

do in pericolo eſtremo di ſua vita , ciullo , e limoſiniero delRè ( che

non aſpetta ua altro, che morte . Co doppo fu Veſcouo di Roffe in Sco

me parimente hauendoſi raccoman. zia, e Teſorieredella Santa Capella

data à Dio , & a'prieghi de ' Santi , di Parigi ) doppo hauer detto à fuo

e principalmente del defonto Fra fratello , che il faceffe raccomandare

Franceſco di Paola , in tutti li ſuoi alle orationi di queſto Sant' Huamo

importanti affari , e neceſſica fù ben incontanente egli medeſimo fi porrò

confolata . al Moniſtero di Pleſſis à pregarlo

Vn Scozzeſe per nome Rubinct- caldamente di hauer pietà del fan

to , eſſendo infermo à Turſi di vna ciullo , che taua in vn compaflio

• gagliardiſima febre , nell'alloggia. neuole ſtato . IlSanto Padre defides

mento di Nicolò Madecchier . Vn rando fodisfare alla domanda di

ricamacore del Rè,che ilviſitò ,con queſto buon Prelato doppo che fù

figliollo di hauer ricotſo al Sant'- partito di Pleffis , inviò duede ſuoi

Huomo Fra Franceſco di Paola,che Religiofi in quelluogo, che non è

ſenza dubbio ilguarirebbe , come lontano più d'yna lega dalla Città di

Tur.

.
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Turſis per viſitare l'ammalato , doue ditio , fù menata al Moniſtero di Donna

effinon fitofto furono giunti, come Pleflis, epreſentataà San Franceſco, priua di

il Veſcovo diRoſsè , efuo fratello ilquale datogli yn boccon di pane giaditio

Patritio , feppero che l'ammalato bianco da lui Benedetto , ella incon. & fanata ,

hauendo domandato da mangiare à tanente mangiatolo riuenne nel ſuo

ſuo Zio,e cenatocon buon appetito, buon ſenno ,nè mai più pati di que

chenon hauea facto doppo ſei meſi, At'infermità .

perfettamente nel medelimo iftante Vn gran Signore di quelli, che in

Gera rihauuto . Francia ſi chiamano i Cento nobili

Vn giouine di Caftelleraud per del Rè , per nomeCarlo di Vic ,in
nome Giorgio di Tolo diè in frene. fermo di febre peftifera con ſpelli

fia, e poi totalmente vſcidiceruello , sintomi di riccapricci , e di ſtupe. Freneſia .
& impazzis vn'anno ,e più andò ſen fattioni di mente , e già diſperato da inuocir

za ſentimento vagando per quei Medici ſe ne moriuafreneticando. di S. Fran

contorni con pericolo di ſua vita , Frà tanto raccordandoſi del Sanc' ceſco ,

Pazzo impercioche era biſogno guardarlo Huomo , ilqual piùvoltehauea ve

meſſo in accioche non vccidefle sè medeli. duto practicare nel Palagio delRè ;

csrucllo . mo , ò altri quandogli montaua il furioſamente diffeadyn de'ſuoifer

furore. N'hebbe compaſſione No- uidori . Recatemipreſto vna Can

Itro Signore dirimediarlo con mola dela del Santo Calabreſe; fugli por

ca gloria di San Franceſco di Paola , cara ſubito , e fattola accendere las

poiche à capo dell'anno vn di che preſe in mano, e con iftraordinaria

Itaua tranquillo , e rimeſſo in qual. fede , e diuotione raccolſe tutto lo

che interuallo diſenno , vdivna vo ſpirito ch'hauea in vna affettuofifli

ce , che gli dille raccomandati al ma preghiera per rihauere la ſanità ,

Beato Franceſco diPaola , che fà in dicendo , o Signor mio Giesu Chri

Turſi , che fanerai, & egli inconta: ſto ſe è vero il grido della Santità , e

nente nel ſuo cuorefe gli raccoman- de Miracoli del voſtro buon Seruo , e
dò, e propoſe d'andare à ritrovarlo , Sant'Huomo Fra Franceſco di Pao

comefece nel migliormodo chepo- la , vi priego che per i ſuoi meriti mi

tè , giunto alla porta della Chieſa vogliate liberare daqueſt'infermità .

del Moniſtero di Turli , gridando En'hebbe ſubitamente la ſanità , e

ad alta voce , diceua , che gli mo- rihebbe sì franca , e si valente la

ftraflcro doue era il Beato Franceſ. vita , che potè rimetterſi in viaggio ,

co , perche da quell'iſtante , che nel ecaualcare da Parigi à Turſi à ren

ſuo cuore à lui ſi raccomandò cor dere le douute gratie al ſuo Santo

nò in cervello , nè da quell'hora in Medico, da percutto publicando il
poi fù ſorpreſo da fimili accidenti Miracolo .

ne di frenetico, nè di pazzia ,il con VnFanciullo , che da sì grane Oppreſo

duffero al Sant'Huomo , alli cui pie- febre era oppreffo , che in cingue da gran

di profeſo, gli reſe ledovute gratie; giorni non prendeua alcun cibo non febre gua

pregandolo anche lo raccomandaffe che crouaua vn momento di quie
riſce ,

à Dio , accioche il preſeruaffe da te , raccomandato con affettuoſe

quel male. Non l'hauerete più figli. pregbiere dalla madre al piecoſo Sere

volo ( riſpoſe ilSanto ) ſe voi in au- uo di Dio , n'hebbe ſubitamente vn

uenire con ognidiligenza ſeruirere à pegno , che fù vn placidiflimo fon

Giesù Chriſto Benedetio . Indi per no ,che il preſe cucca la notte , ela
rendimento di gratie recitato con matrina poi libero, e fano ritrouofli.

ſuoi Frati ynaSalue Regina ad ho. Vna Donna chiamata Renatana

nore di Noftra Signora ,e riſtorato- tiua della Città di Turfi per graue
lo con vnacollatione,illicentiò . malaria fta ua preffo , cheabbando

Vna giouine di Turg per opere di nata da'Medici, in cal’eftremo man .

malie, eſſendo rimaſta priva di giu dò al Moniftero del Santo , à farcele

brare
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1

Abbando brare nella ſua Chieſa vna Mefla in nata à caſa , fi fenti allegerire dal
pata da'.

Medici honore della Santiflima Trinità , male , e trà pochi di interamente

per graue raccomandandoſi parimente alle fi rihebbe .

malatia , fue orationi . Il Santo hauendo face
Vn'altra Donna parimente dell'. Sana vaa

è fanata :
todire ( mentre ſi celebraua la Mer. iſteffa Città ftaua preffo di divenir Dona che

fa ) da vn fanciullo dell'inferma tre paralitica ; fecelo richiedere , che faua in

Pater nofter , e trèAue Maria , & il pregaffe per lei.Onde il Santo à que pericolo
di diue

Credo , l'ifteflo giorno fenti colei fto fine meffofi con ſuoi Frati ad ora nit para

mirabil giouamento della ſua fa- reper lei , e nel medeſimo difù libe, litica .

lute . rata dal ſuo male .

Vn'altra Donna per nome Marti- Vn Cittadino di Roviglie infer

na era in quattr'anni tormentata da mo grauemente d'vn'occhio , che
Sana vna

Donne vna fiftola, ch'hauca nel fianco , la staua in puntodi perderlo pervna

sormeata dicui cura fù abbandonata da'Me- macchia che gliel couerfe ; e chie

cada voa dici ,le fù detto yn dì daalcuni Fra- dendo al Santo , che gli rimetteſſe la
fiftola ab

bandona
ci Minimi , ch'erano andati à viſita- luce . Queſti applicò all'occhio cal

ta da Mere vn loro parente infermo, che fa . cina vergine temperata nell'acqua

dici . rebbe ſtato bene hauere ſopra ciò benedetta , e ne ſegui l'effetto , per

coniglio dal Beato Franceſco ; al che leuata la calce, G trouò l'occhio

che ella volentieri adherendo , fù interamente ſano , con cui perderlo

dal SeruodiDio così ammonica. conueniuagli.
Che per eſſere fara diſubidiente a '. Vn per nome David Beccaio del

ſuoi parenti patiua quel male , mà Rè, douendo fare yn lungo viaggio ,

che mutando la ſua óſtinata , e per. pregò il Sanco à douerſi ricordare di Predictio.

uerfa volontà , hauendo fede nel si lui nelle ſue orationi ; e dal Santo ne del Sá :

gnore da quel male ſarebbe liberata. Santo fugli riſpofto :Non douerſi to auuera

Doppohauendo fatto corre via tutti dare tanto affanno , percheIddiol

imedicamenti , fè porre ſopra la fi accompagnarebbe,e i ſuoiaffari feli

Itola vn panno dilino bagnato con cemente gliſuccederebbono . Con tal

oglio roſato ; e ſubico ne fenti mira: confidenza parti Dauide , e per ap

mile giovamento , & indi à pochi di punto come gli prediſſe il Santo , gli

ricuperò interamente la ſanità. fucceffero con gran felicità i nego

Era ſopragiunto ad vnaDonna tij ancorche da efli eran giudicari

vn graue accidente , che l'hauea po diſperati , il che riconobbe per le

Donou fta in gran malinconia , per il che preghiere del Santo .

malinco. accorſa al Moniſtero à raccoman. Oltre di ciò vn tigliuolo del ſo

picae li- darfi al Santo , che pregaffe Iddio pradetto Dauidechiamato Giouan

per lei , eſſendo bene per la ſua falu- ni , hauendo preſo ſenza ſua licen

te , la liberaffe da cotali afflictioni , za l'habito dell'Ordine de'Minimi ,

e mentre ciò diceua ſi ſentiva à po- dalle mani del Sant'Huomo , diſpia,

co à poco allegerire da quel fafti- cendogli ciò per l'auſterità della Re.

dio ;e deccole dai Santo : Che confi- gola , e temendo chenon ſarebbe

daſe nel Signore , cheſenza dubbio ſtato atto à ſopportarla , ſe ne ven .

Sarebbe libcrata , in brieue per le ſue neà ritrouare ilSanto Padro , di cui

interceflioni ne ſegui l'effetto come riportando ſpiritual confolatione ,
defideraua . ne reftò in auuenire di cal fatto con

vna Don
Maria natiua di Turſi diuenuta tentiflimo .

na otica , ctica per la gran copia di ſangue Giouanna moglie di Tomaſo Va
Infermee

.. guario che continuamente verſaua ( coras illante inferma difebre mortale , e , di febre
fcc.

miſerabile à vedere ) accorſe al San. già diſperatada’Medici,e da'parenti mostale ,

to , che pregaffe Dio per lei; e quello di penſaua all'apparecchio per fpe- è riland

hauendola efortata alla patienza ,e dirla , quando cadde in cuore all'in- ta .

promeffolç d'orare per lei ; ritor- fermadiraccomandarsi alle preghie

1a ,

berata .

Prega per

ге
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re di San Franceſco di Paola , incon- fanciullo in quel taco miferabile fi

tamente parti la febre , e rimafe inte trouafle ; nondimeno fermamente

ramente ſana , reponeflero la loro ſperanza in Dio

Emerico Bernardo Mercadante di con propoſito di veramente ſeruirlo ,

Turli , parimente trauagliaco da fe- che hauerebbono ottenuto quanta

bre continua , che lo riduffe all'eſtre- defiderauano , e con ciò li diela
'

simile Mi mo, mandò à raccomandarſial San. ſua Benedittione. Queſti ritornan

lacolo . l'Huomo , che pregafleperlui, ed do à caſa andauan conferendo trà di

cgli inviato per il P.Roland Chau. loro , che ſarebbe ſtato bene di
millon Correttore del Moniſtero di viuere in auuenire più accortamen

Pleſlis vn mazzetto d'herbe felua- te del tempo paſſato , e penſauano

riche , nelmedelimo punto ,'chel: quanto vivamente il colpo delle pa.
infermo il riceue , rihebbe la ſanità . role del Santo loro parente, ne i loro

Andread'Aleflio nepote del Sant'- cuori hauca operato . Con quefta

Huomo , gual Luigi Vndecimo fè buona volontà giunti à caſa con

venire da Calabria à Francia, e Luia animo di condurre la ſera il lor fan .

gi XII. lo fè Valletto di camera ( co . ciullo al Seruo di Dio , ( ò bontà

me halli da vnaflettera ſcritta dal Diuina , come ſubito ſoccorre à

Santo à ſua raccomanda:ione al quelli , che veramente trattano di

Cardinal d'Ambuola ) giouine dora- feruirlo ) quello loro venne incon.

to di lodeuoli coſtumi, e virtù , che tro , correndo , e fauellando con ,

contraſſe matrimonio con yna Don- tanta gratia, & allegrezza , come ſe

zella per nome lacquerra Molandrin giamai haueſſe patito quei lomi.

natiua di Blois della nobile fami. glianti diferti; ond'efli immobiliti

glia Songiumeau , di cui hebbe, per lo ſtupore , lo ftauano diuifan.

quattro figliuoli, tra i quali vnche do , non potendo per puro giubilo

dal Sacro Fonte portò il nome di credere si repentina metamorfoſi nel

Franceſco; hauea le gambuccie ſota lor figliuolo , erefe le gracie a Dio ,
tili quanto vn dito , cioè non altro ritornarono col fanciullo al Moni.

che l'oflicelloricouerto dipelle , ed ſtero offerendolo al Santo ſuo Zio

oltre a ciò ſcauigliate gli ginocchia, il quale ceneramente l'abbracciò ,

Po nepo : non che troppio di mani,e piedi , non tanto per la parentella , quanto

to coco in maniera che quando fu in età di per vedere la gran marauiglia , che

do Arop poter caminare, egli non portauane iddio operato hauea in coſa canto

pio dima la vita , di che i Genitori ne ſentiron fua , non che quello , che ſecondo la

di, e mu- gran pena , e dolore : afpettarono carne era ſuo nepote, gli farebbe fta

to, ègua- alcun tempo , per vedere fe la natura to ſuo figlio nello Spirito . Crebbe

a jurata da’rimedij humani rifoluef- il Fanciullo, e quando fu didieci

fe quei mali ; Nondimeno giunto al. ſette anniilSanto Zio lo veftidi ſua

l'età di fert'anni reftòmuto, e ſtrop- mano dell'habito della ſua Religio.

pio ; perciò ,accorſero al Sane'Huo- ne nel Moniſtero di Turſi, dove er

mo loro Zio , che dimora ua al Mo- fendo viſſuto cinquant'anni, imi.

niſtero di Pleſlis, pregandolo ,che tando l'heroiche vircu , di cui haue

frà cance operedella ſuaincompara- ua il ſangue , ed il nome, Santamen

bile , e Miracolofa carità. fi corentaſ tc mori , & il ſuo corpo fù fcpellito

fe ancor queſta d'hauere à quell'ine tra gli altri Religioſi , che in quel

nocente rendutalafauella , la mez- RealMoniſteroeran morti in opi

za vita , che glimanca ua , e con tali nione di Santi .

preghiere giiel'offerſero perſuo ſea Vn Mercatante molto ricco di

guace , già che fin dall'hora , che Turfinomato Giouanni,era graue

nacque hebbero queſta brama.Riſa mence trauagliato da un enfiagione

poſegli ilSanco con qualche aſprez- nella gola , in maniera, che eglime

za , che di efliera la colpa; percbe il delimo non ſapeua , che infermità si

foffe :

sito
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Bafiagio. foffe : poiche da’Medici variamente uanni le parole del Santo , alzatofi

gola ele era chiamata ,econducendoſinel- inpiècolla ſua benedictione,parci
ata , la Chieſa diSanMartino del celebre con ſolato , ritornando à caſacon

Moniſtero Mamertino dell'Ordine propoſito d'eſeguirei ſuoi fanticon

di San Benedetto , oue era il Rè figli . Fù coſa degna di conſidera

Carlo colla ſolita pompa per pren- tione , perche quell'infermità , co

dere il poffeffo del Regno per la me ſe ſtata foſſe colpa ſpirituales

morte di LuigiXI. ſuoPadre , e per gliela curò queſtogran Medico, col.

operare la miracoloſa virtù concer la penitenzadi digiunare i Venerdì

fa a'Ré Chriftianiffimi dall'Ange- dell'anno . Perche l'infermo offer

lo , di fanare le ſcrofole col folo toc- uando gli auuertimenti del Santo ,

co delle mani, come ſe ne hà antica , nel terzo Venerdi, che digiunò ( fen

elunga eſperienza,volleancoGio- z'altro humanorimedio adoperare )
vanni inſiemecon gli altri , che pa . da quel non conoſciutomale fu libe

tiuano dell’ifteffo male ritrouaruiſi, rato , comeſe già mail'haueſſe pati

per eſſer da quell'enfiagione libera- to : Con ciò di vede l'abbondance ,

to , dubitando che foſſero ſcrofole , gratia , che il Signore communicò à

& hauendo quelRè ,ſecondol’yſo , SanFranceſco di Paola diguarire

col ſolo tatto fanati affaillimi di tal' l'infermità corporali con le ammo.

infermità ; queſto Giovanni non , nitioni , parlando con l'anima, au .

conobbe in sè miglioramento alcu- viſandoci, che le colpe ſon cagione

cuno , ancorche foffe tocco dalla delle pene , com'egli medeſimo fi

mano del Rè . Di che poſto in mag. porcò con il Languido , che dop.

giore angoſcia, ritornoffene à cara pò hauer lo ſanato , a Già ( glidir loan, si

afflictiffimo ,attribuendo la ſua dif- fe ) ſeceſano,non vogliate più pecs

gratia a'ſuoi peccati . Vedendo ciò care , accioche non vi ſuccedae

yna ſua Zia, pietofa Donna , e mol peggio .

to affectionata alle miracoloſe opere Molto più illuftri furono i mira

di San Franceſco di Paola , lo confi. coli , che ne'ſuoiDiſcepoli accadet

gliò , chefaria ftato bene raccoman- tero . Impercioche appena la Reli

darſi à Dio , & alle ſue preghiere , i gione fu accolta in Francia , che i

miracoloſi facti di cui, già per tutto Demonij , fecero ogni lor poflibil

riſuonavano . Così con tali auuer- arte per impedirne l'accreſcimento ,

timenti ſe ne venne à ritrovare P. con renderla intolerabile , à chi ne

amico di Dio nel ſuo Moniſtero , & veftiffe l'habito , non potendo sfoga

proftratoſeli auanti i piedi , con for- re contro del Santo la loro rabbia

piri , e lagrime raccontatogli il ſuo non laſciavan in tanto di crudel

male , e chieſtogli la ſalute ; gli fu mente tormentare, e perſeguicare , i

dal Beato Huomo detto : Per Carità ſuoi nouitijdi vita Angelica ; riferi

Amico molto douete al Signore , che ronne qui due eſempi.

cotanto vifauoriſce , ricordandoh di Vn Nouicio di Turli giovine vir .

voi; mà percheil dolore di cotefta in- tuoſo ,e nobile pernomeGuglielmo

fermitàmolto vi affligge , il rimedio Cucumelle , perche veftinuouo ha.

che vido , è , che per un'anno dob- bico , deliberò di far G nuouo huo .

biate digiunare tutti i Venerdi in me. mocon vna confellione Generale ,

moria , e riuerenza della Paſione di ſecondo il lodeuol coftume dellas
Nouitio

Giesù Cbrifto , eJeruirlo , ed amarlo Religione , e'l faceva sìperminuto , a Plibets.

con tutto ilcuore , perche oltre l'inte- che perciò gliabbiſognaron due to .

raſanità ,vi farà partecipe dimag- giorni; laſera innanzi, ch'eidouc

giorigratie ; é con altri viili auuer. ua farla , il Demonio , che ſempre

cimenti ammaftracolo , lo licentiò procura diſturbare l'opere Sante ,

nel nome del Signore , vdito Gio- non contento di rappreſentargli ga

}

gliar:
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gliardiflime tentacioni , mà( per- prouerando al nemico commune li

mettendolo Iddio ) gli entrò in cor- ſua maluagità , dicendo : ò nemico ,

po , e ſi ſcuoprì aPadri in queſto che non fai altro , che impedire colo

modo . Mentre il feruido princi: ro , che vogliono far penitenza , u

piance Itaua ſedendo à cauala nel giunto alla Cella delNouitio , per

Refectorio con gli altri Religioſi , che vdi , che dentro il Sacerdote de

che prendeuano comedi definares, uotamente leggeua la Paſſione del

yn poco d'herbe , ed yn pezzo di pa. Signore , nonvolle entrarui fino ,

ne , buttaua dall'incimo del cuore che ſi forniffe , indi entrato con las

bene fpeſli ſoſpiri, efingiozzi, eda grime , & cocenti foſpiri piangendo

gli occhi verſaua abbondantiſlime l'arce del Demonio , gli domandò

lagrime , mirandolo il Maeſtro de': Per qual cagione cosi tormentaua

Nouitij, ciò attribuiua à dolore di quel Giouane già confecrato al ſerui.

contritione. Finita la cena , vſcen- gio del Creatore , e Saluatoree rif

do i Frati del Refettorio proceflio- pondendo il Diauolo in lingua He

nalmente ,s'auuiarono custi verſola brea , Greca , Latina , & fimili , &

Chieſa per renderui le douute gra- egli parimente interrogandolo , e

cie, quando il nouitio ſottrahendofi ſcongiurandolo per vn'hora intera

fuor dell'ordine della proceſſione in qualunque linguaggio , che non

colla fuga , ſe gli tolfe da gli occhi hauea appreſo maialtro , che la ſua

e falendo per le ſcale ſi condufle nel fauella Materna , alla fine hauendo

dormiçorio . Il Maeſtro de'Nouitij, il Demonio minacciato il Sanca
percioche era coſa ſtraordinaria , il di volere continuamente trauagliar

Teguico , & trouollo nella ſua cella lui , e tutto il ſuo Ordine , ed egli

pofto su'l letto boccone con volto riſpoſtogli , Se Dio è con noi tùgia

horribile, con gli occhi di fuoco , mai ci potrai nuocere . Con ciò ham

che víciuangli più di due dita fuor. ueffe fatto a quello Spirito vn'efficaa

della teſta , con la bocca ſtrauolta , ce intimatione d'andarſene da quel

e da tutto il corpo eſalaua ſudori ,& Corpo ; tenendo gli occhi filline

vapori ſulfurei, e dalfiato vn'alito Cielo , fè vna brieue , ecalda pre

si peftilente , cheil meſchinon'heb ghiera àGiesu Chrifto ,dicendo :

be à morire . Hor veggendocosi opietoſiſſimo mio Giesùhabbipietà

miſerabile ſpectacolo ,mandò si face di queſto giouane ,al ſuono di queſte

to grido , che cutti i Frati I'vdiro- parole , parti il Demonio , laſcian
no ,doueeffendoui accorſi s'auuid. do femimorto il Nouitio , ed il San

dero , che già il Nouitio era fpirita. to preſolo per la mano , il folleuò , e

to . Miſeli dunque à ſcongiurarlo diregli: Per carità stà forte . Sorſe

per ben trè hore ſenza verun frutto, il Nouitio ſano , e tranquillo , e

ĉ ne ſtavano perciò afflictiſlimi ; profteſo à piè del Santo piangendo

quando vna fù la voce di tutti , cioè gli diſſe : Buon Padre , e Capitano

che al loro Santo Padre , che nella dell'anime penitenti , per i voſtri

ſua priuata Cella fuori del Dormito. merici ſon libero dalla poflanza del

rio , famigliarmente tratteneuafi con Demonio ; e ciò , che recò maraui.

Dio, s'accorrefle ; il Santo dunque glia fù , che ſeguicando à rendere à

vdico il miſerabil'infortunio , come Dio , & al Santo ſuo liberatore le

huomo ch'era d'eſtremacarità , ſen- gratie , che loro douea , fini con ele

tiua più ilmale de’ſudditi , che non gante oratione latina , ancorche non
quello , che à luiper ſua parte ne ne haucffe giamai imparato , che

toccaua , preſo in mano ilſuo balto- ben ſi vede,che lo Spirito Santopar

ne, con che ſolea appoggiarſi , vſci- laua nella ſua bocca . Sopra di ciò

to fretrolofo di Cella , Andiamo , San Franceſco prefane occafione ,

difle , per carità , frà le ſteſſo rims alla fteſa con vna ſomma pruden.
za ,
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tentato

sato ,

Za , e ſcienza infuſagli dal Cielo , dre di famiglia rimediaffe colles
fe å tutt'i Frati yn dotto , & deuoto ſua medelima Carità a' danni de '.

ſermone dell'aſtucie , inganni , e ſuoi figliuoli com'era ſolito rimc.

mal'arte del Demonio , del modo diare gli altrui mali fuor di ſua Ca

di relifterli , e diſcerner'i buoni An. ſa . Con ciò chiamò à ſe il Noui

gioli dallirei, che ne rimaſero iſuoi cio , e con dolci , e Sante Parole

Frati eftremamente edificati, e con per carità , figliuolo (gli difle ) che
ſolaci . per molte tribolationi ciconuicne en

Nouitio Con ſomigliante virtu libero San irare nel Regno di Dio , ſopportate

Franceſco vn'alcro fuo figliuolo per con patienza quanto vi fà il Demo
De

monio di nome Fra Stefano Ioly tantooftina- nio, e ſeruire àDio , ch'è potente di

abbando- camente per opera , & arce del De confolarui , mirate bene, perche quel

Date la monio , riſoluto d'andarſene fuorli, che una volta entrano in Jua caſa ,

Religio della Religione. Queſti era Noui. fi rendono indegni del Regnode'Cieli ,
ác, è libe

tionel Moniſtero di Turli , per cia quando perleggerezza d'animo, ò per

rarlo dalla Religione vn brutciffimo ſuggestione diabolica n'eſcono , come

Spirito con diuerſe forme l'appari- diße il Signore , a qui ponitmanum a Lucie.

ua, con iſpauentoſe comparſe ,e ſtre ſuam ad aratrum , & refpicic retro ,

piti horribiliflimi, tal volta con non eft aptus Regno Dei , tanto più

minaccie riempiuagligli orecchi di che il Demonio non hà verun potere

gran rumori : Trà l'altre yn diſcor. contra coloro , cheamano Dio , e ſe in

rimento di gente armata , che parea apparenza diſembra un terribile

mercergli la Cella ſoffopra; come ſe Leone , negli effetti è una timida Le

diroccaffe , e più volte gli appariua pre , non che una picciola formica

con ſembiantedi compaflione,mec contro di chigli reſiſte :egli Angioli

tendogli nel cuore ſporche imagina- buoni, che ſono in noſtro aiuto ſono

tioni , e penſieri , dicendogli come aßai più forti di quelli , che ci ſono

foſſe ſtato sì pazzo , che ſi foffe con- contrari. Per tanto auertite bene

dotto ad vos tal maniera di viuere à non perderui d'animo , che l'affs

da intilichire in quattro di , che più ſtenza del Signore non vi mancarà ;

ſaggiamente hauerebbe fatto à cor- ciò detto con feuero ſembiante ac

narſene al Mondo , e follazzaruiſi coſtacoli al giouane, ò al Demonio

fin ch'era giouane , che di piangere, nel giouane,alzando il baſtone ,
e di pentirli non manca mai tempo . chetraheua in mano cominciò a far

Il pouero Nouitio ben' ineſperco, con quello , atti , come di chi ſcac

nellebaccaglie Spirituali , conſiglia- cia di ſopra vn cadaucro corui,ò ca

to folcon fe medeſimo , e preſa la ni , minacciandolo di ſeueranience

ſuggeſtione del nemico , li riſoluet- percuoterlo ſe non ſi parciua da quel

tedi laſciare la Religione , e ricor. Nouitio , à coral minaccia il De

nare al Secolo . Ed in tal propolito monio confuſo ſubitamente parti ,ed

affiſsò l'animotanto riſolutamente , il Nouicio già in curto mutacode

chenè pur volle ydire,non che pun- quel di prima,ò pietofiffimo Padre ,

to eſaminare le ragioni, che il Mac- proſteſo a'ſuoi piedi con abbondan

ftro molto intendente diSpirito , gliciffime lagrime vi ringrario di si

proponeua , per fargli conoſcere1. gran mercè , indi raccomandatoli
arte con che il Demonio lo condu. alle ſue Orationi , preſa la Benedic

cea à perderſi , allettandolo collatione , rimaſe grandemente conſola

quiete d’yna vita ſenſuale , con ab- to ; e libero dal Demonio , & dalle

bandonare il ſicuro ſtato , in cuild- ſue ſuggeſtioni , confeſſando ſem

dio togliendolodal Mondo , l'hauea prea'Frati , che non si coſto ei heb

pofto; alla fine funne auuiſato San , be ſentito parlare il Santo , che gli

Franceſco , perche come buon Pa. Cuanirono le difficoltà ,che hauca

ne.
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ma ,

ne'digiuni , nelle vegghic , e nell'. ueffe hauuto que'mali , e viffe da ine

Oratione, ed in ogn'altro Eſercicio di in poi religioſamente, e obligatif.

Religioſo . fimo al Santo ſuo Medico .

Finito ch'hebbe il buon Fra Stefa Queſti vn di effendo nel Moniſtes

fano l'anno delfoo nouitiato, ilSan- ro de Frati Minori in TurG ſentiva

to con ſua vbbidienza il mandò di grido , ò romore , e con effo vn'hor.

ftanza nel Monittero di Caſtell'E- ribil fracaffo , onde eglrinuiatofi fu .

raud , donde da li à pochimeſi in bito verſo doue lo ftrepito eramag

Il medel fermò dimalatiagrauiflima , hauea giore , nell'andare s'incontrò in
nato de i pulmoni fracidi, e le budella cor vn di que'Religioſi , à cui diman :

malattia rotte ,e ſpeſſo butcava dalla bocca , datoli la cagione, gli fù riſpoſto Va as

grauiſliº ſangue, emarcia , oltre che ſentiua che il Demonio tormentaua yn po- rio dell's

acerbi dolori di ftomaco , chequan. uero Nouitio , contro del quale Ordine

te volte prendeua cibo , indi à po- nulla valevano gli eſorciſmi . Con.
de Frati

Minosind

co il rigateaua , lunga cura s'adope. duciamolo dunque al noſtro Santo liberate

rò per fanarlo ,matutto fu in vano , Padre ( riſpoſe Fra Steffano ) perche

onde i Medici l'abbandonarono co- anco non ſolo libero me da queſta

me incurabile , altro che per Mira . beftia infernale ; mà altre volte hå

colo , & per vn meſe che gli daua. cacciato i Demoni d'indoſſo di mola

no di vica il conſigliarono per vlci te perſone ,e cosi dueReligioſi , per

morimedio di trasferirſi all'aria na- ordine del Padre Guardiano , mena

cia : onde egli come Giouine defi- rono l'iffeffo innanzi di San Fran

deroſo di viuere , fperando diſalute ceſco iſtantemente pregandolo à

non tanto dall'aria naria' , qnanto prenderne cura . Egli prima di far

che ritrouaua in Turfiil Sane'Huo lo, per humiltà , non volle pregare

mo , perciò con preghiere ottenuta in aiuto di quel Religioſo di quell'.

ne licenza dal ſuo Superiore , li por. Ordine , che cotanco'egli Venera ua ,

cò nel Moniſtero di Pleſlis dou'era il màriſpoſe : Per carità baſti firacco

Santo , e ginocchiatoſegli innanzi , mandia'prieghi, & meriti delSerd.

prima gli chieſe la ſua Santa Bene- fico Padre San Franceſco d'Alifi ; gli

dittione , e doppo affettuoſamente negò la gratia à finche il Nouitio di

pregollo , benigniffimo mio Padre queſta liberatione , prendendoocca

in voi ripongo ogni mia fperanza fione , dall'habito che veftiua dell'.

della ſalute , già che à queſto fine Ordine di San Franceſco d'AfG

fon venuto avanti i tuoi piedi , per non parlaffe al fuo , indi efortauau

perché i Medici non trouano rime. tacitamente , con quanta diligenza

dio al mio male: iddio riſpoſe il San . debbonſi procurare addentro il pro

to ) è il Sourano Medico , perciò ſe prio Ordine i rimedij della ſalute

voi fratello fuste ſtato perfeuerante è ſolo nellecoſe vrgenti ſi dee ricor

nella Santa Oratione ſareſte ſano , r. rere all'altro per rimedij , & aiuti

poſareui boggi , che di maitina per con tutto ciò , perche riſerbaua Id

Carità andarete nel noſtro Moniſtero dio il diſcacciar quel Demonio di

di Caſtro Eraldo ſotto l'ubbidienza doffo quel Nouitio à San Franceſco

del Padre Correitore , perche No- di Paola , quei Frati Minori , chę

ſtro Signore vi darà la ſalute ,per più gli l'haueano condotto , pregatolo

perfeitamente ſeruirlo , indi datagli ad impetrarne dal Cielo la libera

la beneditione , il licentiò imme- tione , poiche hormai non fa peua

diatamente , poiche cosi hebbe det- no doue voltarfi , il Santo vinto da '.

to , Frá Steffano fi ſenti libero da o- loro prieghi , e preſone compaflio

gni dolore , dormi tranquillamente ne , comandò alDemonio ,che in

tutta la notte, la mattina G trouò in- vittu della Santiſſima Trinità li par

teramente fano , come ſe giamai ha. ciffe ; al fuono di queſtevoci fuggi il

De
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Demonio fremendo , ed il Nouicio giofo diqueſt'Ordine de' Minimi. , Mano.co.

cadde in terra tramortito , non po- per metter' in opera il ſuo buone da' Cira

tendo reggerfi in piedi per i graui deſiderio , naſcoſtamente partida fici àta

tormenti di quel maligno ſpirito , Parigi per la volta di Turli ſenza glialfi, è

onde dal Santo preſo per la mano , farne motto a'ſuoi Parenti , che d' Ignata ,

forfe , à eoi die à mangiare va'her ordinario per intereſi del Mondo

ba ,che Gi cauò dalſuo maniconc. , diftolgon i loro figliuoli dal ſerui.

con che ripigliò forza , e conforto gio di Dio ', auuennegli che à mez

& eforcolo ad offeruare puntuala za ſtrada con vn'Ago fi punſe ine

mente la ſua regola , & attendere co- ynamano , che ſe le impoſtemòper

ftantemente à perfeuerare nello Spi- modo , che fù aftretta farla vedere

rito del ſuo Ordine , il licenciò . da'Cirulici , ma poco beneficio rice

Fugli preſentatavna Donna al- uendone, ſeguitando il ſuoviaggio,
Donne
fpiritats tresipoffeduta dal Demonio , & giunto al Moniftero di Giesu Ma.

& libera- miftier faceua , tenerla piedi , e ria di Pleſſis , moſtrara la al Sant'.

mani legata . Appena hebbe il San. Huomo , quefti lo mandò à Cirufi

to cominciato l'eſorciſmo , che ci del Re ; li quali ſcouerca la fe

andoffene il Diavolo ſenza farne rica , lo giudicarono ad ogni arte
motto . di Medicina , e Cirulia incurabile ,

Don AngeloSerra Sacerdote del. e che abbiſognauali per campare la

Vo Cieco la Terra d'Alcilia in Calabria , per . vita , farli tagliarela mano per vni.
Con ado la ſua gran bontà , era grandemen- co , & vltimo rimedio , che già fi

perare !'. te caro à San Franceſco , dalle cui era deftinato il di da venirne al.

occhiali, minibaveua riceuuto l'habito della proua : I Frati del Moniſtero

li dal San Terz'Ordine in Paterno , per l'in dolendoſi di si ria nouella per cam

10 secu- defeffo , ed inceffante ftudio della parlo non men da si atroce rimedio ,

per le Sacra Scrittura , & per le continue che da si penoſo male , ricorfero al
vi ,

vegghie , e rigore della penitenza Santo Padre , che haueffe com

venne à poco ,à poco , à cecare in paſſione di quel Giouinetto , già ve
tutto , che li biſognaua ricondurl à nuto per feruire à Dio tra di loro

mano . In queſto tempo che Sane nella ſua Religione , e gliel pofero
Franceſco dimora ua in Francia , auanti , doue il giouinetto afflit

con lume diuino vedendole coſe di ciſſimo perdubbiodiperder la vita ,
lontanocome ſe gli fuffero preſenti , quando ſolo gli cominciaua ad ef

gli mandò vn paio d'occhiali, de ': fer cara ,profeſo avanti i ſuoi pie.

quali egli ſe n'era feruito, con , di, e fifli gli occhi piangenti verſo
farli fa pere , che per quanto cieco il Santo , li diè à pregarlo efficace

G foffe l'adopraffe , perche recupe- mente , da cui confida ua d'effer mi.

sarebbe la vita : Il buon Sacerdote rato , & vdito come da Padre , ho

ricevuti gli occhiali, gli parue coſa ra che gli era divenuto figliuolo , à
ridicoloſa , che queſti porelle.co fer- non permettere , che gli foffe colto

vire à prò d'un cicu.com'era egli , si preſto quel bene , per cui hauca

ad ogni modo , perche quel che per fofpirato molti anni , & hora preſo

le forze naturali era impoſſibile , vnsi lungo viaggiogli G traſportaf

fi perfuafe , che laliberalità Di: ſead altro tempo la morte , ne foffe
uina per i meriti del Santo gliel venuto à dare alla Religione vn ca

poteua dare , & collocata in Dio dauero , morendoci prima d'entrare

la ſua fperanza ,meffofi gli occhia- ui , e viuerui , e perdendola auan

li perfettamente recuperò la viſta . riche la guadagnafie . Moffero que

VnGiovinetto nobile Parigino fte preghiere il Santo Padre , il qua.

il quale tocco nel cuore d' abban le facali ſcuoprire la piaga , ( che

donare il Mondo ; e veftirſi Relie per il fetore intolerabile ch'elalaua ,

ca.

>



304
DELL VITU

.
.

cagionògrand'horrore a'circoſtan- mente fano . Dichei Cirulici,che
ti&meffoui ſopca yn poco di ſpon- la ſera antecedente hauendodeter,

gia , e tre foglie di herba del fuo minato tagliargli la mano la mat

horricello legatole con vna benda tina ſegucate, fecero liquida fede del

di lino , efortollo alla pacienza , e miracolo , & il giouinetto vefti l'.

d'hauere ferma fede nel Signore. habitopermano delSanto , per im

Cofada ſtupire , la ſeguentematti- piegare la ſua ſanità al feruigio di
na il giguinetto ſi trovò perfecca Dio .

Il fine del Libro Terzoi

DELLE
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Della ſua gran Fede .

C Α Ρ Ι Το Ι Ο Ι.

D

A

Auendo io ne'pre. ra gratificò l'efteriore diqueſto San

cedenti libri trac- to , con ſuoi pregiati fauori , i Cieli

tato della vita , e à gara li favorirono l'interiore col

miracoli di Sano più eſquiſito de'loro Teſori , giuſta
Franceſco di Pao- il fentimento del Real Profeta : ' A a Pfal. 44 .

la , e d'altre coſe , Omnisgloria eius ab intus . Hor tra

che hò ftimate de laſciando per altro luogo la iſcric

gne di notitiae , tione delle fattezze efteriori del ſuo

parmi hora tempo di ragionare dif- Corpo , qui ſolamente parlerò delle
fuſamente delle fuc virtu , che giun- ſue virtu interne . Per formarne dun

fero à talgrado di perfectione, che lo que il racconto all'ingroſſo , e fom

refero venerabile appò gli huomini, mariamente, cominciarò dalla ſua

e grande negli occhi di Dio : Ed an- viva Fede .
corche egli come humiliſlimo, trop- La prima dunque delle Virtù , che

po auueduco foſſe di naſcondere le riſplendeuano in queſto Sant'Huo
virtu , quanto mail'era poflibile , mo, era la Fede, dono del Cielo ,

onde fi poteſſe formar dilui concet- colla quale dice l’Apoſtolo ,biſogna

co di Santo , i continoui però , e caminare per auuicinarſi à Dio ,

prodigiofi miracoli , che tutto di e colla quale fi pafla come vnmu

opera ua il paleſauano tale . Hor' io tuo , e reciproco obligo trà Dio , e
proſeguendo la ſua deſcrittione , gli huomini , credendo in Dio ri

non pretendo immobilire gli occhi muneratore delle noſtre opere.Ma
de deuoti lettori , con farli vedere come ciaſcheduna Virtù hà li ſuoi

vna perfeccione viaggiante , ma più gradidifferenti , il noſtro Santo per

cofto in controdire, che ſe la natu: efterſtatoeleuatoin vnode'più lu

V bli.
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blimi, non biſogna più curioſamen-, virtuoſi certamente credono , che

Le ricercare quello della ſua Fede , Iddio gli paria (ſe al cuore , comefe

perchenefanno chiariſſima provas cead Abramo. Alza gliocchi,e con .

di quefta, il ſoſpendere à fuo piacere templa da ogni parte , che quanto tú

con tanta facilità le montagne , can. fcuoprirai colla viſta , to te'l dard .

giare di luogo le rocche, e gli alberi, Hor conſiderate ſe queſto non è la

non vna , mà più volte, dal far rifore fperanza del nostro Sant'Huomomà

gere imorti, rendere la yedura a'cie- contra ogniſperanza ( al giuditio

chi, l'vdito a'lordi ,il parlare à 'mus humano ) all'hora , che voi l'hauefte

ti, il caminare aʼzoppi, guarire ogni veduto ſoftenere gl'affalvi de Demo

forte di coatacie ,dall'arrettare il So. , nijedeglihuomini ſciagurati loro
le com'vn'altro Giosuè , dal coman- miniftri all'hora ,che voi il vedette

dare à tutta la natura creata , a gle..proucdere alle neceſſità ſpirituali di

Jemenci, & effer ybbidito a'ſuoi cen- ciaſcheduno ,e corporali de'ſuoifraa

ni , etiandio contro la loro inclina- tellicpoueri , à beneficio de 'quali

tione naturale, dal padlare il Mare di egli ha tante volce moltiplicato il

Sicilia condue compagni ſopra une pane, il vino , e le viuande con vna

mantello, ſenza affondaruiſi , none Providenzá tucca Diuina ; oltre di

pocendoſegli dire , comead vn'altro ciò, delideròegli alcuna volta vede

fu detto, di poca fede, perchehaidu . re i ſuoi Moniſteri d'ogni aiuto hu

bitato dal far ſcaturire , con due fo mano abbandonati, è fece diſtribui.

le percoſſe, da dure felci limpidifli, te la poca prouigione, ch'elli haue
me acque , chefino al giorno d’hog. , dano , a’Viandanti , nèdubitò pun

gi, à marauiglia di chi lemira, core to , chegli mancaflero, ſicuro che le

rono criſtalline, con mille altri pro- cofe temporali non mancano maià

digi , che facevano ſtupire cucco il chi cerca l'eterne , come il Signore

Mondo, com'habbiamo riferito . Per hà promeſſo; Se ne ftaua perciò sì fi

queſt'anco affectò il marcirio , con curo , come ſe haueſſe veduto i ſuoi

uerti nella Francia più coll'eſempio , granari pieni di frumento , e le can

che con le parole ,à centinaia gli finedi vino. E nelvero , noftro Si

Heretici,diftruffese poſe à Saccoma- gnoremiracoloſamente gli prouede

no ſette infami, cercò tance rerre , e ua , dimoſtrando , che la fua confi.

tanii Mari . denza non eravana . La prova di ciò

fono i Miracoli già racconti ne'libri

Della ſuaſperanzt, e confi- precedenti , a'quali per nulla repli

danza in vio . care , rimando il lettore .

Dimoftrolla ancora nella ſtrada

CAPITOLO II. ch'ei preſe per ſe medeſimo auftera

e delle più rigorofe . Sa peua ben'egli

C Dio vna sì gran fede che co- renza delle compleſſioni , & in ciò

fa potca temere vn'anima sì forte- pure hebbe, chi vi contradife, Biar.

mente legata con l'Ancora della fpe- mollo publicamente vn Predicato

ranza nel porto d'ogni faluczzare,dicendo , ch'ei non era più San

ſperanzafondata fempre in Dio nel to de gl'altri , e che intraprendeua

le tempefte del Mare , nelle maligni cofe formontanci le fue forze ; Ed il

tà degli huomini dettatori della ſua Cameriero del Papa volendo diflua

auftera , e Santa vita , quale neceſſi. dergliene, diceuagli , che ben preſto

tà Spirituale , ò temporale haueffe finirebe la ſua vita , & quella de'luoi

potuto buccare alla diſperationevn Fraci , hauendo tralaſciata la ſtrada

fpirico , che per la ſua confidenza degli antichi Ordini per vna nouel.

dolcemente ripofaua nel ſeno della la incerta , enuoceuole ; & alcuni

Prouidenza Diuina . Gli huomini de'fuoi Fraci meno feruidi a perde

ua
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uano la ſperanza di poter la fofferi- cendio della ſua Carità , che col

re . Maegli confidando , che ilcut, tempo da lui traboccar douea ; Poi

co ſi può con laGratia Celefte , affi. che inſegna San Gregorio ; 6 che 6 Gregor;

curauafi di buon fucceffo nel fuo Probatio dilectionis exibitio eft ope. hom . 3o .
in Buan

diſegno , e grandi effettidella ſua ris . Ben dunque dimoſtrò qucit '.
gel.

confidenza ,dimoſtrò loro il Sanco , amore verſo Dio Franceſco , mace

percioche prendendo call'hora car- fando il ſuo tenero corpicciuolocals

boni ardenti nelle mani , ſenza re- le continue vegghie, digiuni, e mor

ftarne offeſo , diceuagli . Che niuna cificationi, colfrequentar le Chieſe,

coſa è impoſſibile à cbi ama Dio , ed coll'aſſiduità dell'orare ,col grand'.

in lui fermamente spera , perche ha- affetto di ſentire la parola Dio , e con

uendogli donace coſe sì grandi , non altre coſe ſimili drizzate all'offer .

reftarebbe di concedergli le mino- uanza della Diuina legge , comeio

ri , che i ſuoiFrați amaffero Dio , riferij nel Capitolo della ſua Fan

faceffero gran ſtima della loro vo- ciullezza .

catione , nè dubitaſſeropunto di Indi qualcarbon nouello d'odo

coſa alcuna , cheil tutto gli farebbe rolo giunipero ,che ſotterrato entro

facile .
le proprie ceneri, ardente , e viuo

conferuafi vn'anno intero ( più fa

Dell'ampiezza dellaſua cas
colo nel fine, che nel principio ) ruta

rità verſo Dio .
to fiammeggiante fi fè vedere i Mà

perche doueali conſeruare per il fu

CAPITOLO III. turo Secolo della Chieſa , fi cuopri

delle Serafiche ceneri , yeſtendo l'

cò marauiglioſa la Carità ver- per ſpacio d'vn'anno appunto , indi

To Dio , ch'è la formadella Sancicà , finitodiuampa per ogni lato ſcintil

e la radice , di cui viugno , e sulas leda capo a piedi, sfauilla da lungi ,

quale fioriſcono tutte l'alore virtù ó ed’appreffo , e ſembra carbone ar

queſta perche San Franceſco l'heb- dence, anzi Serafing difiamıne into

beper afcendentedi ſua vita , fù in cato di Carica ,

lui ſempremai ardentiſſima : Naco . Eben dimoftrollo nel lungo pere

poi, e regeneraco colla gracia Bas- grinaggio , che fè a'piedi da Calabria

cefmale ben l'aſſocià ſempre mai in Allili , comeho detto ; onde pare

qualunque ſuo affare , la carità del impoffibile , che giouinetto di site

Cielo , dalla quale altro non naſce , nera età ,non havendo ancor'affoda

che fiamme, lumi;fauille , incendij , te le membrå , fare il poteffe . Ri

ed ardori. Impercioche dalla ſua tornato alla Patria hauendo ripieno

Fanciullezza ſi reſe Serafino nouello il pecco de'Diuini ardori , e parendo

in carne , e d'oro pregiatiſſimo di gli troppo angufta la caſa paternas

a Ex pro Carità , e d'amore . a Elucebantin à tanto fuoco , per dar'adito conue

cellu Ca

noniza
tenellis annis igniculi quidam , ex neuole à quelle traboccanti fiamme,

fionis. quibus erupturam effe ingentiñ vir . che nel giouenile ſuo petto auuam

tutum fiammam appareret ; perche pauano ,calpeſt
ando ilMondo , ne

aſiduis vigilis , & ieiunijs corpur- gli erti , & orridi Eremi fè repenti

culum macerabat , Dei Templa afi- tipo tragitto. c Adoleſcens Diuino . Ex pro
Caponiz,

duis orationibus frequentabat , ardore ſuccenſus,in Eremum ſeceſit .

Dei verdum magno affectu audiebat. Rinſeluoſi ii Giouinetto Franceſco

Hæc , bis fimilia ſecundùm legem nell'ampiezza de’deſerti , enelle ,

Dei puerulus obferuabat . Fin dalle aperce compagne , per iui eſalare ,

fafcie , e ne fuo tenerianni, fi vidde- ed altresì sfauillare trà que ' folinghi

ro fcintillare in lui alcunefiammel- orrori , non che ſparger le fiamme

le ,dalle quali s'argomentaua l'in : dell'amor ſuo . Iui in quella folitu .

V 2 dine
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' àine G refe'degno de Diuiniaccenti, ro fulgoreSplendeſceret , come dif

ed à quelle note andò eccheggiando. ſero alcuni. c Perche quel foaue . Moral.

Ma più gli accrebbe il fuoco , e più fuoco dell'amor di Dio , per gratia textos. Si

.Ex pro- gli li arrogò l'incendio ,perche a infufo nell'anima fua , era anche 3.

cel.cano. ſex annisviftu afperam , ſed medic communicato nel ſuo Caftiffimo

fationibus Cælestibus fuauem vitam Corpo .

duxit . Vna vica tradufle per lo ſpa- Everoche il fuoco di ſua natura

tio di ſei anni , aſpra si ,mà ſoa- riſcalda, ed abbrucia ognifoggetto ,

ve ; aſpra , perche tra quegli horridi che ha materia atca , e fufficiente

deferti altro non ſentiva, che vrlid per effer abbrucciata , quando crá

'animali feluaggi , e latrati ſpauente- quello , e la coſa combuſtibile fa

uoli de'moftriInfernali, chenell': rauui l'approſſimation competente
oſcurità della notte bene fpeflo l'af. da'Filoſofi detta , Conditio , fine qua

ſaliuano : ſoaue , perche la carità non . L'huomo , perche è di materia

perfecta ſcacciaua dal ſuo pecco il combuſtibile , accoſtandoſi fouer

timore : Aſpra , perche veftito di chiamente al fuoco ( come il vedia

facco , e cilitio , & altresi cinto di mo per iſperienza ) incontanente fi

Tozzecat ene , cibandofi fol d'herbe , abbruccia , e diviencenere. France

ed acqua , fieramente diſciplinan- co si di leggieri trattaua le braciers

doli, e dormendo su la nuda terras , denti , che cangiato l'ardore in frer

Soaue per le celefti meditationi , e core , l'accenſione in purpureo calo ..

per le delicie dell'anima (ua , che re , il ſuo portamento focoſo in ardo

'Tentica negli eftali , e rapimenti , re, le fauille .in fille diruggiada ,

ch'il portauano ad vnirG ftretcamen- non par ftringa carboni acceli , ma

te con Dio; con cui anda ua creſcen- freſche rofe ; Accende feriza fiam

doogni di in più ſtretta , & intima ma le lampadi , cuoce ſenza fuo

vnione di Caricà . Di che non ci diè coi cibi , camina ſenza nocumen

piena contezza ; per la ſua grande co alcuno à piedi nudi ſopra gl'ar.

humiltà . denti bracie , ad imitatione del

Doppo alpeftre deferto , eſce tutto Martire Tiburtio , paffeggia per

infocato dicarità , ad ifticuire la vn campo , in cui fà pompa di fio

Religione,ed erger Fempij,à fondarri la novella Itagione, entra nel
Monifteri , à fabricare Altari , ad le fornaciardenti, vſcendone illero

operar prodigi , ed à diuolgare il qual pretioſo carbonchio , dicui di

Crocififfo Iddio , per cui amor lan. cono i Naturali , che per la ſua na

guiua . tural forza focofa entro il fuoco non

Perche la carità de'fegni si da gli vien illeſo , nè meno ſi riſcalda

tafferti interni , e sì anco dall'opere d Carbunculus in ſuo igne semper ar- d Plin.l;

cfteriori s'argomenta , veggiamo deat, exteřnum verò ignem penitùs 37.cap.7
da quegli , e da quefti , in che alto deſpiciat . Oltre che non potevalo

grado di perfectione «la foffe in abbrucciare il fuoco , perche egli
Franceſco . E quanto a'primi cra- era fuoco , é fimile non agit in fie

no tali , che gli s'infocaua l'anima mile , comedicono iFiloſofi ; Men

di Dio , con affetti disi vehemen : tre cuoceua le faue , con toccar fo

te carità , che anche il corpo, glie. lamente la pentola , era più che fuo

nè auuampana , he parea nel vol. co naturale , perche il fuoco iſteſſo

to vna Deità . Vultus eius ( per ve non le harebbe cotte con tanta pron
De anti

fare le parole iſteſſe delBarrio ) b tezza , come egli fè col ſuo corpo ,quitate, e

Situ Cala-, verum præ ſe Numen ferebat . Et conforme ho detto . Era dungue

briz .Au- alle volte ſi vedeua il ſuo ſembian. Franceſco nel ſuo corpo più che fuo
thor. vi.

te , come quello di Mosè , che co , qual'alero non puoleffer nell'.12 huius

Sandi c. ex confortio Dominiadeò emicabat , huomo , che il fuoco dell'amor di

Jog bi iphus facies ,instar , Moyſis , mi. Dio .

E per

1

1
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E perche nel cuore , dou'era la men tardi , come gli era in piacere

fornace di quell'incendio fpefle vol ſempre pieno però delle dolcezze del

te auueniua , che egli s'accendeua . Paradiſo .

no fiammedi fuoco tanto intolera- Alfai più poffentierano quelle at

bili à fofferirli , ch'era forzato rin trattioni d'amore , che inſieme collo

ſeluarſi ne gl'Eremi, per occultare Spirito gli Itaccauan da terra anco

da gli occhidel Mondo,&iui dimo: il corpo ,e folleuatolo in aria , qui

Tare più giorni', finche alquanto si uiil teneuano le lunghe hore fofpe

mitigaffero.Scimcille diquefto fuo- fo , con inuolco , e intorno vno

co , ch'ardeuanel ſuo cuore , erano fplendore di luce infocata , e in açto

quelle brieui , ed affettuoſe parole ; di sì affettuoſo ſembiance, che più

che ben ſpeſſo gli víciuan dibocca viuamente non ſi potrebbe eſprime

Percarità ,incarità . Perche ex eo reyn Serafino fotco imagine d'huo .

bundantia cordis os loquitur : Effen , mo .

do di celeſte fiammayn Mongibel. L'Vditor della Ruota Simoneta

lo , biſognava, chcanche per la boca trattando de' ſuoi eftali , e rapi- a Simone

ca era la fie . 3. Lásky menti , proruppe in quefte formate ta nella

Le amorofe alienationi di mente parole . Tantus cum contemplatio della vita

rápita fuor di ſe', per eſta fi di Cari: nis incendebat ardor , pt frequens ; del San

tà, erano in lui sì frequenti , che conftans opinio fit ,eum adcæleftia to, che fe

nel Communicarſi , che era ogni fpiritu rapi, perfæpè fuiffe folitum . ceiLeo
X.

mattina , e poſcia nel rendere à Dio Teftimonij di veduta ve ne ha in

le gracie , d'ordinario vi ſi perdeua : gran numero ,E comedicemmone'.

Etirandogli i fuoi Frati l'habito; e trè libri antecedenti , i Frati Minos

ſcotendolo , no't poceano far riſen . ri del Monistero della Città di San

cire , fiche rinueniffe , e tornaffe in Marco in quell'anno , che vi ftette ,

ſentimento , prima ch'il diletto del fpiandolo più volte , il trouarono in

l'anima ſua lo ſcioglieſſe da'legami choro , & hor nella Chieſa , alco

delle ſue braccia . Mà fra le altre , dal piano più cubili ' , colla faccia

fingolare fu quella , che vna volca incorniára di raggi , e con gli occhi ,

Franceſco del Fiore venuto à vifi- che parcuano ſcincillare ; Altri cer

tarlo nel Moniſtero di Paterno , in candolo per le Selue , doue li nar

tempo del Verno , il crouò in fua condeua ad orare , ve'l crouarono

cella rapito in Dio, colla faccia in . fofpeſo in aria ; I ſuoi Frati , offer

focata , e gli occhi , che gliauuam- uandolo di notte ne gli orticelli(che

pauano , Itato alquanto à mirarlo in ogni ſuo Moniſtero ne hauea vo

con diletto , e marauiglia , il chia- no ) il vedeuano primaimmobiles

mo : E perche non ſentiua , fè ftre , collo ſguardo fiffo nel Cielo , india

pico con voci più alte , con lo ſtrop- poco a poco follouarſi da terra , e

piccio de'piedi, econ dibatter les fare piii hore pendente in aria cut

porce z manulla giouò à tornarglil's ro luminoſo . 11 Capo Maſtrodella

anima all'yfo de'ſenſi : Onde trà per fabrica del Moniſtero di Paola , di

quefte , e perche anco gl'increſceua notte vidde dalla Cella del Santo va

di ritorlo , per cosi dire ,del Paradi . fcire vna fiamma di fuoco , e corren .

fo , dou e a ſegni diquel volco An, doatcerito per iſpegnerla , (piandolo

gelico gli parca vederlo frà gli An: per le fiffuredella porta , dal veder

gioli, laſciollo ,e parti . Indi à buo lo ; che tutto rapito in fpirito in

apezza cornato , il trouð nelmede mezzo d'vn gran fuoconon patiua ,

ſimoftato che prima,& all'hora can s'auuide , ch'ella era cofa di Dio •

to il coole , ch'egli riuenne .Da ciò Mencre rizzauafi l'Altar Maggiore

ſi può vedere , che il ſuo cuore non della Chiefa del ſudetco Monitero ,

era inman fua, ma in quello diDio, crè fuoi Fraci il viddero foſpeſo in

che gliel toglicua , e rendeua più , ò aria ſei palmi , cinto di raggi col

yolV 3
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volco riſplendente come Sole ,esul non poffet. Nel cuore di San Frana

apo vna Tiara Pontificale , dipreceſco di Paola , dou'era la fornace di

ciofiflimepierre riſplendenti, cem- quell'incendiosi fortementeacceſo

peftata . Ferdinanda Re di Napoli di carità , riuerberando , perche era

anche il vidde in aria fofpero cir , fuoco Diving , fragtenuto fuori del

condaco di luce , ecol volto infoca la ſua propria sfera ,naturalmente fi

10. IReligioli più perfecci , e graui [pingeua in ako s per vnirli con

del Moniſtero di Türſi offeruando Dio , che ignis confumens, cha .

do nel ſuo orticello , à Ciel fereno la ritas eft , dicui hauca il ſuo nafci .

ootte , il yedeuano prima immobile mento ; che però per la forza , e vio

prare , indi alzarſi à poco apoco col lenza , che faceua d'afcender su il

corpo dietro l'anima verſo ilCielo , rapina tanto in alto , cheappena I.

& alle volte fe'l vedeuan carre divi occhiomortale ilpotca tauifare,non

fa . Fu vdito talvolta in queſti ca che difcernere . Furono di ciò yna

pimenti gridarecon empicodi voce , Volta Teftimonij di veduta Luigi

...ised'affertatuto acceſo di fiammes XI. Rè di Francia , Madama Anna

pendente in aria ; ò Dio Carità , ò Duchefla diBorbone lua figliuola

Dio Carità . Daciò vedeli.quanto ele Dame,e Caualieridella lor Cor

può l'amore diDio, che faccualo te , che'l viddero pendente in aria

goderedentro gl'incendija& ardori folleuato ſopraidumi del Parco di

ſenza abbrucciarli; equefa era la Pleßlis, pirid'vna lancia , colle gi

cagione , per la quale inpanzi a tut- nocchia piegade , co'l corpo attor

te le Feſteprincipali , comedell'In niato di riſplendentiraggi ,chepa .

carnatione , opera d'amore , del San . seua yo Sole, colla faccia infocaca , ċ

to Natale , Circonfione , Aſcenſio gli occhi ſcintillanti come due ſtel.

ne ,e Pentecoſte , chiudeuali nella le , e colle mani ftrette al petto . Mà

fua Cameretta ſenza mangiarese be- fe haveffer potuto mirargli l'anima,

re, ò parlare à veruno , perannegarð l'hauerebber'al ſicuroveduraarde .

futcoingueſto profondo Pelagodel: re , comefoſſe non alcro ,chefuoco,
laMiſericordia Divina , & abbruc : Intenti duerhore in circa à rimirar

ciarli catto nel fuoco d'amore , che lo con diletto , e marauiglia, la

Iddioin queſtiSanti Mifterijscihà fciaronlo , per non ritorlo dal Para ,

dimoftrato . dilo , e parcirono grondando da gli

Hor chi hàletto ciò , che ho ſcrit- occhiloroteneriflimelagrime didi

to de'rapimenti del noſtro Santa ,, uocione .

echi leggerà , ciò che ne foggiunge Quali, e quante foſſero in calcem

rò qui appreffo , è di meftiere , che po ledelitie dell'anima ſua , non

immobiliſca per lo ſtupore . L'ifter, accade faticarmi , per recarne in

fo Simoneta Vditor della Ruota , proua congecture , o ſegni , perche
a Ibidem , diffe ; a Quamuis autem frequens ben vedeciaſcuno , che le v'è beaci .

tiam bominum refugeret ipfe Fran- tudine diParadiſo , che poſſa goder:
cifcus , o Cellula folitudinem as fi da chiancora viue lontanoda el

maret , per quamin Cælum confcenfo , ella èqueſta d'uſcir disèperec

debat , Deoconiungebatur . Dalla ceffo di Carità', e si ſtrettamente
Cella Francefco di Paola aſcendeva vnirfi.con Dio , chel'anima tutta in

in Cielo ad vniri con Dio . E Tor luiſi trasfonda , ed inquell'infinito

Bozius malo Bozio Agobbino , bſcriué pelago di curci ibeni ineſplicabil.

tom , 2.1, parimente : Sanstus Franciſcus de mente perduta , troul canto dime

is. ; Paula cum totus effet aliquando in glio ,ch'ella non è ,che nè anco di
pag 112

Diuinarum rerum contemplatione , se medefima , li rammenti . All'hora

viſus eft ignem ſpirare , qui aliquan , quantunque lunghi fiano'gli ſpacij

do in folis locis , adeò in altum fereba- del tempo , traſcorronoin vnmo

INT , VIobtutus bumanusaffequieum mento , etutto ilMondoalla veduta

di



DIS. FRANCESCO DI PAOL . 315

ma

di coſe por troppo ampie x efubit ſpelfiflime volte godecono queſta

migàgaird d'vn'acomo fpariſce da Celeſte muſica , tando due;e ere

gliocchi , enon aſente loftrepico hore immobiliti auanti la ſua Cella,

delle corporalineceffica del ſonno ; à fentire con diletco , e ftupore; É

della quiete ,e del cibo : perché res nelMoniſtero di Turli più volte an .

ös's ſo infenfibile il corpo , comel'anima che l'vdirono i Padri Fra Franceſ.

.. ne foffe da lungi , rimangono ſenza co Binet , e PietroGiliberto Correto

attuationei ſenli; e le potenze infe- core , mentre i Santochiuſo inCel

riori, ſenza i minifterij della natu : la , orada .''

ra. Effetti tutti, che apparivano in PM

Franceſco diPaola Ledolcezze in Della sua gran Carità vero
fomma , che Iddio ; e la ſua mede- 1.fo il proſſimo.

Lima Carità gl'infondeuan nell'ani

erano tanto più di quello , ch's CAPITOLO IV.

ellafoffe ca peuole di riceuere je che

frå tanteamoroſe fiamme di Carica Ratello dell'amor di Dio , e la

viuefle e non' motifle , era mira . amorede'prollimi, il quale

colo i percioche quali indue li diparte , G

Qalmirimane dire , che fe lo comedoppio è ilbene, onde il cor

dio nol rapt , come à San Paolo al po , e l'animafimigliora ;veggiamo

... terzo Cielo , nacque perche il Ciclo come San Franceſco di Paola nell':

da luidiſcende, mentre gli Angioli yno , e nell'altro s'auuanzaffe · B

àſchiere nellaſuafortunata Cella quanto foffe in prò dell'eterna ſalu .
diſcendean bene fpeffo à vifitatlo , te dell'anime, la ſua infocaca Cari.

careggiarlo conſolarlo con dolcità ,'nedaremo qui ſuccintamente

melodie , e ſuoni d'armoniaci Atrion contezza , chepiù cotto farà conget

menti di Paradiſo , cheè forfe quel , turarla , che intenderla . Perche is

che l'Apoftolo chiamò Conuerfa noftroSanto hauea queftaRegina

• L.Simo- cionein Ciclo « @ Cum Angelo delle virtu per aſcendente , abbruc.
Beta , rum Choros cælitus adeum defcen- ciaua di queftofuocoDivino , eco

diffe ferant , argumento funt pfalo me che quello tra l'amor diDio ,e

lensium in Cællülaconceniusauditi del proflimoſerpeggia ,Giouinetto
* Pafar Ed vn Padre de'noftri t doppo ha- di diecihoueanni ,fatto impatien

uerdetro ; cheSan Franceſco fpeffe te d'accender piuttà concaue grota

-731 volte fu veduto fofpefo in aria , fog- te , e ſolinghideſerca per infiamma

7 giunge che gli Angioli calauano re i proſtmi edifica yn Moniſtero ,

in fua Cela à Cantare con effo lui & con ardente zelo , ch'hauca della

l'Officio Diuino, coll'arte della mu. ſalute dell'anime , e che tutto il

od is lica , esi akamente , che l'armoni. Mondo foffe faluato , iftituiffe il

chevoci, ed il foauiflimofuonode ' ſuo Ordine di cui fa peua douere ve

Moficali fromenti benvdiuang di ſcire tanca di bene all'anime de'Re

fuori. Teftimonij dvdito , vene ligiofi , & Secolari , nè gliſi rendes

furno moki. Vna volca fra gli altri difficile laſciare la ſolitudine ,che
FrancefcoCarbonello Gentil kuo tantoamava , per dare l'habito del.

modi Paola peruenuco alla loglia di la fua Religione à molti che gliel

ſua Cella nelMoniſtero di Paolas , ricercauano ; riguardando in cið

moko-ftizzatoper fare con lui gran più aHa ſalute delproſlimo , cheal

Tumore ; in occaſione " in cerro fuo guſto Spiricuale .'c Fraterna celluCo

danno parito nel fuomolino da'fuoi charitatiscauſa relicta ſolitudine goniz ,

operai,guatandolo per le fiffure Fratres in Coenobiorecepit. Ridul 10 !

17.30 ? * HèHa portu *1 vidae in aria tre pals cendo i ſuoi figli , in frecco viues .

thi fofpefo ',& fenti via dolcifoma te , &inofferüanza delSacrofanto

melodia. Ifuor Fidei in Calabria Vanigel honi foloco'trè legami,di * 4.4.2

Ex proa

1

V 4 Po
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Pouerca , Cafticà , ed Vbbidienza , deferto , a fine , diceGirolamoche

come incutti gli aluiordinc, Ma glibuomini yedendo la buonase lo

vie piùfiammeggiando ifticuiſce la lodevole dicui yica& muouefferoà

vita quadrageſimale per quarto voto, far ponicenza de'loro peccati : onde

dalla ſua feruente caricá occafiona fu chiamato da San Gio . Euangeli,

to ; come và dicendo l'Apoftolo . fta , c Lucerna ardens ,o lucens , c Cog , a

Si eſca fcandalizat fratrem meum , ardente per le nell'amore di Dio , e ise

non manducabocarnem in æternum , lucente à gli alçri per il buon effem ,

alle quali parole diuotamente ſog . pio della ſua marauiglioſa vica . Se,

giunge Teodoreto . Fratrum falutis neca anche conobbe quefta verità ,

caufa ,per la ſaluezzade'Fedeli,per chel'effempiomuouepiù , che non

la Carità del proflimo. Hor ſe il fanno la parole . Perche queſta è

noftro Sanco iftituciſce yna vita yna ſcienza breue , compendioſa, ed

quadrageſimale , ben ſi vede , che efficace più d'ogn'altra ſcienza, col

dalla ſuaCarità , naſca , e deriui . la quale s'inſegna à conſeguire il ſuo

Fratrum falutis caufa ; Edaccioche fined Longum iter eft per precepta , 1 LIb.,

l'anime conferuafero il fuoco di breue, efficaxperexempla & piftola 6 ,

morDiuino ,copre i ſuoi Frati di plus viua vox, conuictus , quam

yelte difuoco , eper ſegnodi fuoco oratio proderit: conforme al che

che s'aſconde in petto , fin nel di ſerige San Bernardo . e Sermo vui la certa !

fuori sfauillano i raggi focoli , pi. uus,& efficax exemplum operiseft, Aedia..
gliando per impreſa laCarità; Anzi plurimum faciens( uadibile , quod

più ardendo il fuoco G fà manco del monftratur faribile · Și raccon

niente , & vuole che i figli ſuoi ci ca ancora di Placone, che plusie *

chiaminoMinimi ,dicheminordi moribus , quam ex verbis Socratistra,

minutiuo non li puol dare , ſendo xit

vero che dalla Carità come cenere Il buon eſempio è come la pietra

dal fuoco, dice S. Bonauencura , 1 !. calamita , la quale,hà cal vitu ,chc
humiltà deriua : Sicut ignis incine- tira à fe ogni ferro , a cui parcieipa

rat , fic incendium charitatis redigit la medelima virtù , onde toccando
bominem in cinerem humilitatis , vn'anello di ferro , non folo à ſe lo

Dachea vede, che Şan Franceſco cira , ma quello tira va'algro , e poi

di PaolanoncirconCorifle la perfet, xn'alcro , dimodo , che yna lunga

cione delle ſue virtu folamente frå catena li forma Ene fece la pruoua

termini del proprio intereffe , ma Sant'Agoſtino f in vn fimile anello ( Lib. 25.
de Ciuit ,

dell'altrui ancora , Eper queſto il di ferro toccato daquelta pietra Deic, to

Mondo l'honora conoffequio didi. Vn cal bel modo di tirare icuori ,
vota , ed incomparabile

riuerenza gl'inſegnò Chrifto , quando dife ;

mirando che tutto G foffe riuolto à g Suc luceaf lux veftra coram homi. Matt 6 .
colciuar ſe medeſimo per faluare i nibus , ut videant opera veftra bo

proſlimi. , nad glorificentPatrem veftrum

Ecofa certa , edindubitata ; che qui in Caliseft . Equello, chedirke,

gli eſempij della buona , e Santa lo proud; & opera ,menando vitas

Vita , fono mezzo efficaciffimo per Santiffima , e di raro cſempio : So

perſuadere glihuomini all'acquifto migliantepietra fu Chrifto Petra

delle virtù , più chepon fannole autem erat Chriftus, la qualetralle à

parole ,prediche,e Sermoni · Pero ſe non ſolo idodiciApoftoli,che Re
cioche Noftro Signore cominciò ad litlis regibus fequuri ſunt cum , mà

inſegnare la viadel Cielo primacol- vna graue parte del Mondo , anzi

• Ador. le opere ,epoi colle parole aCao Cucto , comeiGiudei ſuoinemici il

pie Iefus facere , docere . Per que confestarono Ecce mundus totus floa . 13

fta caufa'il GranBattifta fèfcclca poſt eum abüt. Molto più quandofu
* 100 . 32 del deſerto : b Egovoxclamantisin inalzare su La Croçecome promeſſo

ba

. ; £ :
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1

hauca in San Giovanni : Cum exal, lagi , perſeguitato : In ſomma fare

tatus fuere ,omniaerabam ad meip ynviuere lomigliante ad vn conci

fum , e communico à gli ſtefli Apo- nuo morire . Vederlo fiorir ne Mi

Toli da lui cirati , la medeſima virtu racoli , fi come il Conte d' Arena

dicirar gli altri ,come fecero colla ; ſcriſe à Papa Leone X. con queſte

lor vita , e predicationeper tutte le formate parole: Mi pare Beatiſſima

parti dell'Vniuerfo . San Franceſco Padre, che con verità poſſo dire che
yno de'più principali Serui di quel non ſolamente ha fatto molta Miraco

gran Signore , chenon iſdegnòha li, mà che tue a la ſua vita fu un'e

uer per proprio officio l'infiamma- ftremo Miracolo , tutte le ſue at

re icuori , le cuiorme ſeguendo , tioni furono Miracoloſe ; Ed il Bar De the

Cbriſti ſequens vestigia ; à lui vnico rio . a Erat nimirum cunftarum vir viq. e lice
per gratia , col ſuo buon'effempio tutum Specimen . Era vn viuo efem Calab, in

tirò à Dio infiniti Popoli , ed infi . plare di tutte le viru . Non v'hà cius vila

nica gente ; Impercioche i più degli dubbio , che ilmondo l'ammirava

huomini , ne'quali cape Cenfo , Propter que ( diffe Pirro Caraccio .

giuditio retto delle coſe più alte di lo Arciueſcouo di Coſenza ) b mul. 6 laCon

Bio, fanno ſtima d'elle ,ſecondo il corum creuit deuotio populorum , &
dit.va.

grado della perfeccione, chehanno , ad te confinit populimultitudo , mula
ed lle , chein apparenza ſono più tique fub babitu Eremitico , tem

Atrane ,ò che ad efli ſembra , che cum viuere decreuerunt . E nel ſuo

riuſcirebbono più difficili adope- officio legge : Cum longe , lateque

farſi, pregiano, più chel'alere . Hor eius fama diffunderetur , multi ad
come ogn'vno ama ſe Geflo , & è fi eum imitandum conuenerunt . Di

Cenero delle fodisfationi della pro- modo , chementre ei vifle , in brie

pria carne, vederla maltrattare con ue fabricò vna nobile , e ricca cate

rigore d'inſolice penitenze , quefta na di Serui di Dio à Santa Chieſa

L'hà per argomentod'vn'eroica San , oltre canc'alora gente , che riduffe

cità , ed ilmuoue più che altro , à all'ouile diChrifto , più coll'opere ,

prenderne eſempio , e marauiglia , che colle parole ; inuitando tutti ad

come fè di vedere il noftro Santo per imitarlo, come egli imitaua Chrifto

il giro di nouancuno anno , che viſ, ſuomaektro , percioche comeaffer

ſe immacolato , correre con quel maSan Bernardo , cil giuſto ècan set. 7".
in .

primicro tenore d'aſprezza , checo- dido giglio ,che in sè Ateffo ebian
minciò in Paola dagli anni ceneri, co per la purità ,& odoroſo riſpetto

parimente creſcendo al pari degli albuon'eſempio , col quale rendeo
aumenti , cheinlui fecero i ſeruori dore, à gl'aleri , ſoave , egrato : A !

della ſuaCarità . Quali , e quanti che alludendo San Girolamo , và
eccelli hora ſe ne contano ? Veſtir dicendo : che tale deue efler ogn

ſaçco , cilitio ;cinger catene di fer. vno , ſpecialmente il Prelato , che

ro , e falcie pungenti habitar ſoli: gouerna. dEa debet effevitaPon
cario nelle grotte ; digiunar conci- tificis , Paftoris , Docloris , ut om com

4D Kic

nyamente, epaſſare i crè , i quattro, nes molus, &greßus , atque vni.

gli otto , i quindici, i venti, ed anc uerfa eiusopera cælefiem redoleant

co i quaranta giorni, ſenza prender graviam . Colbuon eſempio , colla

boccone. Vegghiare il più della buona fama įecolla Santa Vita per

notce , e ſpendernemolte hore media (uadeua San Franceſco , più checol

cando , c'lbriewe ripoſo d'efla pren le parole , operando à quefto fine

dere fteſo , ò ſopra la terra , ò ſopra perriformare il Mondo , e farlo Sere

vnatauola , ò sư ſecchi ſarmenci , vodi Chriſto colſuo modello , era.
Flagellarli ogni di tre volte con ca ro eſempio , e co'ſuoiodoroſi , e cans

sene di ferro ; caminare per la Città , didiflimicoſtumi.

Terre à piediſcalzi, in eſtremi di: E certo , chę grandi, e ſenza nu :

mero



314 CIÓ EL Á VITA 2

mero furonoi Miracoli, che il no corpo, imponendogli ,comefácēta
ttroSanto opero; mail maggior di il Signore , dinon dover pid pecca
Carti fù il cangiare la peflima vita , re , acciochepeggio nongl' incon

d'alcuni huomini, in coftumata , e traffe .

Santa , per mezzo del ſuo buon'c. Tal'hora vfcendo fuori del Mod

fempio , & continue eſortationi . niftero , i popoli lo ſeguicatano tis
Percioche egli giamai parlò , che di ratidal ſuobuon'cfempio , affollan

Dio, &del fuo Santo timore, in cui dofi dibaciargli lamano ,oalmeno

come al bianco'andauano à colpire l'habite . E quando faceua i mira .

i ſuoi ragionamenti; & il ſuo fine coli in ogni force d'infermità , nel

vi era d'imprimere ne'cuori humani publico , e particolarmente rifuſci
l'amor di Dio , e l'orror del peccato , Caua alcun morto , da quette mara

e delle pene riſerbate a'cacciui . E fa- diglie, che Iddio operava per mez

ceualo con taldeſtrezza , che gia- żo ſuo , egli prendeua occafione di

mai niuno fù veduto di tanti , che' predicare , e facegalo con tanta effi .

cucco di accorreuano à lui , ches cacia,cheriraua à Dio innumerabili

infocato dell'amor di Dionon di peccatori , e particolarmente quan

partifle ,econ defiderio di meglio do collo Spirito di profétia conoſce
amarlo di quel , che per l'addietro va alcuni; che in cattivo fato vi

fatto hauea ; e chi in ftato di pecca- ueuano , tirandogli in difparte , con

to ftauatene ,con ferma refolutione paterne correctioni , li guadagna uz
d'abbandonarlo , dipartiua da lui . à Dio . Quefta Carità il fe predica

Impercioche le ſueparole era n'acutire tre volte in quelgiorno, chebarco

dàrdi, che trapaflauano'i cuori di la prima pietra nella Chieſa dell'Ano

quei , chel'vdivano , anzi a guiſa di nunciata del ſuo Moniſtero diPacera

fiamme di fuoco abbruccia uano i no . Quefta il fe trocare daFrancef

perci de più impetriti , ed oſtinari co del Fiora Gentil'huomo Cosen

pecatori , molti dequali volcando tino ,predicando ilVangelio dentro
ie ſpallealMondoriduceuanfià vi- vnbofco preffo Paterno , a crecento

vere con 'effo lui , veftici del ſuo ha perſone':
Ijil;

bico per attendere alla perfectione : Dirò quì anche , comeegli giunco

Ancotche il noſtro Sanico grande. alla Corte del Re Chriftianiffimo

Cimente amaffe la folicudine ,cbens Luigi X1 . hauendo Ticronato Ve

volentieri hauerebbe finito i fuoi campopieno di ſpine , e di dumi bil

giorninel ſuo primiero Moniſtero ueftri , i grandi'mal'affetti al fuo

di Paola , douericeuè si gran lume Principe,gran dimenticanza di Dio ,

dal Cielo , e godeua quelle interne infinite perfidie , e dislealità , i Ver

dolcezze di Paradifo , nulladimento couiin vece di veghiat sul lor greg.

infiammato dalzelo della falute de' ge, ſeguitauan'la Corte , con alori
proflimi, cangiò fouence dimora innumerabili abufi . Egli fterpò , e

3!!! , caminando ſempre con gli ſproni fradicò in molti lemaluaggie herbe

ini della Catità ne fianchipermolti , é de'vicij, e piantoui nonche vi fa

lontaniſſimi paeſi diCalabria ,Sici: allegnare levirtù . E parueche Id
lia , e Francia * . 1. dio con fcoperta 'prouidenza , il

Le Città , e Terre intere , non si mandaffe inFrancia non folo per

coſto fe'l vedeuano entrar dentro i colà efercitare la ſua virru e Santi

che murauano faccia , e di malvic rà con trauagli, the fofferfe con quei

uenti , e diſordinati , rimetteuanfi Re ma affinche nella ' rouina di

nelbuoncamino', Infiniti ammalati quel Chriftianiffimo Regno, iCat

àlui ricorreuanoper rihauerelaSad solici haueffero in fomiglianti mali,

nità', iquali percheanco'eran infer edifaventure',vn'rifugio vniuerfa

minell'anima , egli daua principio le', & i rubelli yn continuo Predica

dalla cura di quella , & pofcia del tore'schc come vn'altro Noè ( che

em

in
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aus ,& al

ta Priaci

in quellungo tempo tardà in fabric poli , mentre dimora in Turli dopo

car l'Arca mifterioſa , in cui ogni po che fu diſcacciato d'Italia ab

galpo , chę daua, csa,voayiua elor- bandonato da' Principidiſuacafa.

ratione , c predica contro la rovina, Catcerina b Arolde , vedoua di 6L. d'Ate

eQerminiodell'hereſie del ſuo tem GiouanniPalmiere Preſidente nella tichi Vel.

di

Poco'l buon efempio , coll'afprp Corte del Parlamento diGranoble como
della Viça ,callaSantità, opere, pa efortòdi ftare nel ſuo vedouaggio ,e Binct: H.
role , conſigli, & 'ammonicioni,col d'offeruarlo intero, ed immacolato', Gazet c .

la carità , e ſollecitudine , concui lodandoglimolto lo ftato vedouile , Tielmo
foccorreua a'biſogni altrui ,co'Re- quandoben fi cuſtodiſce .

tri Croni

Jigiofi a'quali daua l'habito , con li Catcerina c Ruze , ò Rofee , ve- ti della

continuimiracoli , che operaun , doua di Guglielmo di Beaune , & vita di

concutte queſtecoſe quali con viue, Çatcerina Bergerelle , parimente ve- gucka sa

cd efficaciffime predicheriprendeua doua d'Vgueto Mantois Orefice ,
pefla .

la licenza , cheandaua pigliandola Cittadinodi Turli fecero autentica . Ex pro

Francia di vivere in libertà , come fede ne' procelli , che le parole di Cano

ben preſto doppo la dilui morte die San Franceſco le sforzauano ad of siz,

de allo ſcoglio delle miſerie , degli feruare fedelcà nel loro matrimonio ,
errori , e falla credenza , contra la viucnti i loro fpoli , e cuftodire i

Santa FedeCatcolica , beuendo il precesci del Decalogo ,' edoppola

veleno della doctrina infernale di morte di quelli , copiof indrizzi, t
Lucero , come più yolte egli predif- confolationi Spirituali ne riportar

fe diRe LuigiXI. Carlo VIII , erono. Moleialtri ſegnalati progref
LuigiXII.po G fecero nella virtu, e pietà per i

QuelaCaricà ilrendeua si come conſigli s & iſtructioni , che queſto
paffioneuole à gli ammala :i , ed af Santo lor da ua .

Hitci , chemainon recuso di pregare Diquefta anco nacque , che egli

Noſtro Signore per le loro infermie con tanta libertà ammopiva i Prin

sd, e trauagli, come diremo appreſe cipi , ſprezzando ognimondano ci

fo Di queſta carità ne ſentirono more, e cucce l'humane ſperanzes ,

gli effetci più perſonedi merico , & di poco curando di piacergli ; à dif

qualità; Trà gl'aloriLuigi XI., che piacergli , perche gli itampaffe ne'
G diſpoſe à morire da Chriftianiffi. cuori il Santo cimor di Dio. Di quer

moRè, non potendo in prima fen , ita medeſimamente procedeuanole

cirla mentouare, Lorenzo l’Aleman cante lue lagrime, e lofpiri .Di quer

primo di queſto nome, Veſcovo , © Ia la grande , epronta dimoſtration

Principe di Granoble quando rice- ne nelle neceſitá Spirituali.de'prof
uè qualche diſgracia , oltre gl'ia- fimi,non effendoui cofa in quell'ho

. latru .

dio drizzi , che gli diede per la cura Para ,ch'ei non abbandonaſſe , eciandio

Cenfura ftorale della ſua Chieſa , & dell'ani,
dell'ani, l'Oratione .

Sacra me, che haueua in conſegna , lave Da queſta l'incredibile dolcezza,

che rapiua coloro che feco conuer

V.Docto . La Regina Giouanna di Francia lauano , e sforzauali àloromalgra

cum & Duchefia diBerry , figliuola , forel. do ad amarlo .
..1

proteina la moglie diRe( che doppo iſti Da queſta nacque ; che biafimò

Accade cui l'Ordine delle Monache dell'. i lufi, e le fouerchie fpeſe , pacifi

mia Lona Annonciata ). & quando Filippo cò le querele , e difpareri dimolti ,

nienk pro Cardinaldi Luxemburgin Ambuo- riunendolicon nodo di ftretta ami
Canoniza la a'iz.di Decembre del 1489. le citia , & in particolare procurò la

10.00 ſignificò la ſentenza della nullità pace frà Principi Chriftiani , come

Valefice del ſuo matrimonio col Rè Luigi frà Carlo VIII.,edil Duca di Bret
Annuncia XII.

cagna , ecra'l Rè Cattolico Ferditarú Fun

Federico d'Aragona Rè di Na. nandody!!!Catricis .

.

Theolo-, ſperimento
giæ , & 1.

Ve.
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Vedeliancheilgran zelo , ch'egli che colla speculationedelli Audig fra

al bene della Chriftianità hauea , congionto l'ardore dell'affetto , é le

percioche ſapendo per Diuina ri buone operationi. Queſto è quello che

velatione , che Ferdinando Rè di piaceſommamente a Dio, di dondela

Spagna voleua leuar l'aſſedio dalla buomo priuato attendendo alla pero

Cicca di Malaga , poffeduca da Mori fertione difefeßo , per dottrina

circa ſetce ſecoli , per lo danno , che per buon'eſempio può eßeré viile

la Chieſa diDio ne patjua , ſpedi molti .

due fuoi Frati per impedirne l'efe- E pure per auidità del martirio

cutione , & l'ottenne . Et hauendo tentò più volte di paffare in loncanic

il Turco deliberato d'affalire l'Ica- fimo Regno a cercarui la morce , pre

Jja , non ceſso di pregare per que dicando frà natione Idolatre , ene

ka , e poi preſo Otranto , fermofli mici diChrifto , ma non gli fù per

per otro giorni ip fua Cella in ora meſſo da'RèChriftianiflimi, chedi

tione, fenza mangiare , e bere ; già gli haueuano preſcricco icermi.

perche l'inimico commune non go ni del Regno di Francia . Per cem

deffe di quella vittoria , & della prare , e reprimere, i ſuoi focofi defi,

Chieſa crionfaffe ; ed impetrollo dal derijdi morire vcciſo da Barbari per

Signore .
la fede , e per la Santa legge di Chri

Per il medeſimozelo non volle to , chisàſe Iddio gli concedeffe di

che i ſuoi Frati calcaſſero i veftigij fuftituire in ſwa vece almartirio , il

degli AntichiMonaci ;& Anacore Padre Damiano l'Efpreuier di Na

ti , i quali ftudiando in tutto alla tion Franceſe , huomodi gran vircu ,

propria ſalute , e perfeccione', pare-. di rara ſcienza , ed eloquenza , per

ua ,che di quella delproſſimo canra confolaçlo ,facendolo pacire in yn

cura non prendeſſero ; Volle che vi fuo teneriffimofiglio ,ciò che in fe

s'impiegaffero & doppohauer pre- più non poteva?Impercioche iſpi

gato persè ferli , verfaffero il ſopra rato dalomandollo nel Regno di

bondance à gli alori ; Et per quel che Granaca , occupato all'hora da gli

tocca alla vita attiva , predicaffero , infedeli , per predicaruiil Vangelo ,

confeffaffero , e viſita ffero gl'infer- adannuntiarui GiesuChrifto;doue

mi, con Santi diſcorſi gli traccenef- appena vi miſe ilpie , che vi troud

fero , e con buoni efempijgli edifin il martirio , perche attendendo al

caffero . Mettendo eccellentemente travaglio , feminando in queſta ter

in pratica per ſe medeſimo , ciò che ra il Diuin ſeme della parola diDio ,

à gli altri inſegnaua , conogni pote- procurando di fterpare le ſpine del.

re sforzandofi dicirare glihuomini l'infedela , fù effo medeſimoftrepa

dal peccato , & indrizzarglinel ve- to da queſta mortalvita inſieme con

to camino , dell'amore del Crea- vn ſuo compagno , laſciando amen

core , non iſchifando trauaglio , ò due la vita per colui , che diede ,

pena alcuna perciò fare . & quan la propria per tutto ilMondo , do

do ordinaua liftudij , che a pratti: nandogli il noſtro Iddio yn cosi fe

cavano nelſuo Ordine , per procu- lice fine , come è il morire per il ſuo

fare la ſalute dell'anime , non pof- Santo nome . I Corpi de'quali ef

fo meglio parlare , ſe non , che colle fendo ſtaci lungamente ſconoſciuti,

medelime parole ,de'quali egli fi ſeri e piaciuto al Signore di farli cono

uifcriuendo àGiouanni Quentino: ſcere l'anno 1612. cento ; e ſette an

Inquanto , dice egli , à quel che voi ni doppo il loromartirio , riuelando

oirallegrate , ch'io babbia piacere d . ad vna perſona diuota il luogo , oue

huomini letterati, e di studij ;fape effiripolauano, affinche non fuffe

pigte , cbe io non defidero altro ſe non ro ſenza honore in queſto Mondo ')

di bawere di queſti lali , che fi ſtudi doue eſſi haueuano honorato il Si

per aiutare la ſalutedeli'anime, pura gnore nel più ſublime modo , che

ho

2
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honorar fi poffa . Sono parimente àcrouarlo yn ſchifoſo lebbroſo per

hoggidi religioſamente riuerici da eſſer mondato ,egli per conſolarlo ,

molti Chriftiani. Mà fe giuſta la re- è molto più per migliorarlo nell'a

. Ep. 37. gola SanCipriano . a Qui ſeformen . nima , ſe'l cenne otto di ſeco in vna

iis , & mortiſuboculis Dei obtulit , Cellaprivata del ſuo Moniſtero di

paſſus est quidquid pati voluit , non Paola ,con prouedergli di cucco il

cnim ipſeiormentis, ſed tormentaip neceffario ; rimandandolo poſcia à
fi defuerunt ; non mancò al noſtro cafa ben riſanato .

Santo per la volontà il merito della In ciaſcun Monifero , ch'eifon-,
virtù richieſta in yn Martire , che daua , hauea vn'horticello , che de

ben canto San Paolino . ſua mano coltiuaua ,le cuiherbes

Martyriumfine.cede placet ,paf- era cutte per vſo degl'infermiaʼquali
Sura voluntas non ſolo daua l'affetto del cuore

Sufficit , & ſummaeftmeriti te mà la bramata ſanità .

fatio voti . Albergaua ogni force diPellegri

Anziche per deſiderio del marti- ni , Religioſi, Secolari , ò poueri che
rio cercando la morte , fe non pote fi foffero , ancorche nel Moniſtero

dal fuoco , ò dalle ſpade de'Barbari , fpeffe volce mancaffe , ciò che biſo

conſeguire yna volta fola la corona gnaua a'ſuoi Frati , volea , che del

di martire ,n'hebbeperò il merito in poco , che v'era , nè faceffero parce

tutta la vita co'ldeliderio , e colle à quelli, e ſdegnauali le altri l'ha

volontarie , ed aſpriffimepenitenze, ueffe contradetto, confidato che Id .

che faceua,onde la Chieſa dienome dio non gl'hauerebbe mancaco .

di prolungato martirio alla ſua yica, Conſeruali perciò quefto Santo con

Longum tulit martyrium ftumenelſuo Ordine , di difpenfa

Qual mi rimane à dire , che foffe re alcuni giorni della ſettimana li.

in fou uenire alle neceflia corporali molina generale a'poucri , nè per

deproffimi la Carità di San Fran- ciò i Monifteri rimangono ſenza

ceſco di Paola , fe per la ſalute dell'. prouigione.

anime , come hodecco , era tanco cc- Finalmente bafti dire , che tutti à

ceffiua : E quanto a'corpi , in cui yna voce il chiamauano . Padre ,

pone l'occhio la carità ,doppo ha- Auuocato ,e Refugio degliaffitti ,e

uer proueduto all'anima . Egli fo- de'poueri, econ ragioni, perche

leuachiamar fue delitie riſeruare l' egli era vgualmente diviſcere , e di

adoperarſi in feruigio de gl'infermi. facti atreloche quanto gliera donato

Ecerto che all'allegrezza , à gli ate dalla carica dediuoti,vna buona

tise à quel tutto immergerſi,ed in parte dalle ſue mani paſſaua à quelle
piegarli , che faceua , ben dimo- de' poueri , e l'altra rimaneua per

Itraua ,ch'altro , che delicie non vi mantenimento de'ſuoiFrati, e per le

trouafle . fabriche de'ſuoi Monifteri.

Veniuaàlui ogni giorno folia LiMiracoli poi ,cheà sigran nu .

ſchiera d'infermi, ch'era yna mara- merooperò , procedeuano dalla ſua

uiglia, riceueuagli egli con dolcez- carità . Perochela maggior parte fu

za , egran compaflione, nettauagli sono per fouuenire allepubliche ca.

le piaghe,di ſua mano , con bende lamità , & alle priuace miſerie de'.

gliele faſciaua , e con tanto ſuo proflimi, come diceuamo .

maggior diletto , quanto elle erano Tutto queſto , chehabbiamo dec

piu ftomachevoli , e puzzolenti ; to , liberamente mi fà dire di lui ,

Rimandauagli poſcia à caſa fani , é quel che S. Paolo diceua di ſemede

contenti , non rimanendouialcune limo:toson fatto ogni coſa , a tutti

sidifprezzabile ,e vile , chedalui perguadagnarlia pio,p:rcioche egli

fuffe ributtato , o di buon cuore no'l abbracciaua cucce le neceſſità del

riceueffe . Sendo venuto tra gli altri ſuoproſlimo, e le intraprendeua co
MC
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mefue ,per amor diDio , pocendofi nifeftando il loro delitto , comede

di luimericamente conchiudere : caſi ſeguiti hafli in queft'hiftoriai

Qui fibi nullus erat , omnibus molti efempij.

omnis erat . Sorella della pacienza , è la beni.

gnità ,amendue figlie della carità ,

come eſercitaffe le perfettioni della la quale , e paciente , e benigna .

Carità ver foil profimo . Quefta virtù hà crè gradi, il primo,

è di conſervare , il ſecondo di fop

CAPITOLO V. portare , ed il terzo di communicare

i fui beni . Hor veggiamo come fi

a Tra&.7. Ant'Agoſtino dice , a che quan- trouarono nel noſtro Santo . Quan

in epiftol. do liadentro di noi queftavirtù to al primo per cui la benignità di

1, in loan. della carità , ogni coſa và bene , per- fende ,e conſerua l'anima da qualun

che produce ,ogn'alora virtu ; Quin- gueoltraggio , che offender la poſla ,
61.Cor.c. di e ,che il Dottor delle genti b pu- feruendola per antemurarle , e d'in

blico à quei di Corinto le pretiofe efpugnabilRocca , bepignamente ,

virtù , chegermoglia la carità , dick riccuendo le dure percofle delle pie

cendo , ch'ella , è paciente, benigna; tre di aſpre parole , e ſopporcando vo

non èinuidiofa ; non è perniciofa į lentieri turci i colpi delle perfecu

non ſi gonfia, non affetra grandezze; tioni, che le vengon tirati ,reſtando

non cerca le coſe proprie; non fi [de ſempre illeſa , divenendo l'huomo

gna ; non penſa male; non fi rallegra benigno, come vo vafo di Criſtal
dell'iniquirà ; gioiſce della verità , lo , che per mantenerfi incero , e

ogni cofa foffre , crede , fpera , e fofano , fi confcrua dentro la paglia , à

ftiene . San Franceſco di Paola ,per in altra cofa morbida . San Francel

che Erat plenus feruenti charitate , co ſiconferuð ſempre maig inteto, ?

haueua ripieno ilpetto di feruencefanodentro la benignità , per duri

carità ( come teftificò l'Vditor della che foffero i ſafli delle perfecucioni

cin.selat, Ruota Simoneta c ) chi dubita , che delle Calonnie , dell'ingiurie , e de

coramsa. non hauefle eſercitato verſo il prof- gli oltraggi, che da gl’inuidiofidella

fimo cuttii ſopradetti atti diqueſta ſua innocentiflima vica , ede'Mira

Regina delle virtù . coli , gli furon tirati . Anzi dice

E per cominciare dalla patienza , San Anſelmo , che la Carità per

( non dicohora di quella inuitta ) chebenigna,nonè vindicatricede

con la quale colero , e ſofferi canti gli oltraggi , ma più coſto preggian
Simoneta ſtraordinarijsed impareggiabili ri. doſi d'amare quegli' , che gliele le
ibid, gori, ed aſprezzodivivere, nel rice. fanno , largamente gli rende bene

uere, e perdonar l'ingiurie , & perfe, per male . Cosi San Franceſco tratto

cutioni . Non mancarono maldi- quei due Dottori della Sorbona, che

centi , che ſenza confideratione voglieranoſtati contrarij , per lo ftabi

mitaffero contro di lui il veleno delo limento del ſuo Ordineà Parigi ; E

la loro malignità, e fceleratamente queicinquanca ſoldati del Rè di Na

incolpaffero laſua innocentiffima , poli, non permettendo ſi partiſſero

vita , come pazza ,e finta , ed egli dal ſuo Moniſtero ſenza far colla

come ſe non haueffe bocca da ri- tione , e tanto humanamente par.

prendergli fortemente folienne , e landogli, che in vece dilegarlo ,co.

coſtantemente diſprezzo . Alcri dop. me ne haueuano commiſſione , gli

po d'hauer aguzzato le loro lingue à chieſero perdono . Ne meno dolce

guiſa di coltelli , ftimolati a far peni- mente tratto col medeſimo Re , per

tenza di cotale fceleratezza , non fi l'iftefla occaſione ,in contracambio

vergognarono, ritrattarſi , e correg , della perfecutione mandogli Coro

gerli, predicando da pertutto l'indo . ne, & álcre diuotioni, & con moltag

cenza del Santo confeffando, ema, Caricà aquiſandolo , à douer placa

1
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Col..

re l'ira di Dio , & ifchifarcil caſtigo bene igniti? Da queſta voce , benim

minacciatogli. gnitas , derigali l'altra , Benigni ,

. Quanto al ſecondo grado di fop. cioè accchi di buon fuoco : Al con.

porcare , ch'è molto neceffario alSu- trario l'inuidiofo deriuali dal mali

* Ab Tit. periore, come dice San Paolo 4 ; 0. gno , cioè da Caino , qui erat ex ma.

· portes Epiſcopum irreprehenfibilem ligno; e maligno (diceSan Tumaſo )

effe , Hoſpitalem , benignum , &c. chiamali colui , che abbruccia , in

San Franceſco eſſendo Generale del malo igne: SedunqueSan Franceſco

ſuo Ordine , nel gouerno de'fooi era acceſo del buon fuoco della Ca

Frati , era come vna fiorita ver- rità , la quale ,non æmulatur, none

ga ; Verga per l'autorità , che ha• inuidia al proſſimo , e come dice Seo

ueadi caftigare, fiore per la ſuas neca , nulli innidet vir benignitate

benignità , e foauicà nel riprende præditus . Come potrafi dire inui.

te i Taoi Religiofi traſgreffori ,ed diofo : Se l'Inuidia non è altro , ſee

erranti , tal' hora per humana fra- condo l'Angelico , e che yn dolore e la pro

uerbijs .

gilicà , caftigandoli ſenza paflar dell'altrui felicità , ela Carità ſe ne

giamai i termini della pacerna cari. rallegra ', e gioiſce ,anzi perche ama

tà , e clemenza , perche alzando la ilproflimo, tiene per proprio il ſuo

verga della riprenſione , ò del Cafti. bene , ecco San Franceſco, che cutto

golopra il delinquente , il ricopriva pieno di Carità , ſi rallegraua del be

di fiori di dolci , e foaui parole , ef ne , e dolevaſi del male de proflimi,

fercitando la legge di padre , nè di e per modo confolauali , e communi

menticandoſi della morbidezza di cavagli le gratie ,che ben poreuadi . Sap .

madre .Enell'ifteffo punto ſuoltan. re . f Sine fictione didici, o ſine in .
do il flagello del rigore , gli porgeus uidia communico . A tutti commu

la mano de'fauori , e carezze , mo- nicaua ciò che haueua , godendo
Atrandogli pettomaterno che participaffero de'beni , e doni

Delserzo grado della benignicà , delle virtui , anzi per giouamento

i kani 3
ch'è di communicare i ſuoi beni i de'proffimiglera dolce il pacire , fa

come dice San Giouanni.b Quiba me, ſete , freddo , Itanchezza , fu.

buerit fubftantiam buiusmundi , o dori , fatiche, pianti , maceratiani ,

viderit fratrem fuum neceffe habere , digiuni , & alere fimili penitenze.

do clauferit vifcera ſua abeo, quomoa L'Huomo tal'hora offende fe fter

do raritas Dei manet in eo San Pao- fo , quando per impeto di paffiones

. Colo.3 . Jo.c Induite vosergo ſicut electi Dei , vuol comparire in publico mag.

Sancti, odilecti viſcera miſericor• gior , che non è; il che è propriova

diæ , benignitatem , óc. Chi hà cari. gonfiarſi; le veliche gonfie ſono le

tà , giouaà cutti ,perche fempre hà medeſime , quando ſon vote , ma pa

che dare colui , ch'hà il perto pieno iono più grandi , perche gonfie , &

di Dio . San Franceſco hauea cuttii piene di vento .Chi bà la Carità, non

donidella carità, co’quali arricchi si gonfia ; non infiatur ; ma più coſto

to fecemarauigliofe liberalità , co- fiabbaffa , fenza vſcir fuordi sé . E

nofcendo , che Iddio gli haneu perche sà beniſſimo quanto Iddio

conceduto queſti teſori, non per fora abborriſcce i ſuperbi ;trà le gran

terarli , màper communicargli d i dezze fi humiliò , e tra gli applauſi ,

proffimi; E la prova è , ch'egli fu vn ed honori non ſi gonfia . Queftimi

ficuro refugio ditutte le perſone mi- rabili effetti cagionò la Carità nell'.

furabili, e biſognole, come halli ne'- infiammato Cuore di San Francef.

precedenti libri . co , poiche non le gratie , e fauori ,
2 Par. de Guglielmo Veſcouo di Parigi d checontinuamente gli piovevano

ss, fane. dice, che la benignità nonèaltro , dal Cielo ; Nè la ſtretta vnione , che

cheun'amoredell'altrui bene . E Ge- hauea con Dio ; Nè la ordinaria

gue dicendo , Vnde benigni , quafi famigliarità degli Angioli , che ſo

uente
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vente calauano in ſua Cella á fargli ſe medeſimo. Econ la medeſima ca.

armonioſa muſica : Nè la virtù ricà , chenon affecta grandezze , ris

ammirabile di far Miracoli , con , cusò ilVeſcovato offercoli da Luigi

tanta facilità ; Ne la pronta vbbi- XI. RèdiFrancia , per quantone

dienza degli elementi, deglianima, dice ilDottor Triftan , Ċ & in alcu . cap. 6

lidella terra , delMare , e dell'aria; ni ſuoiritracci,fi dipinge con la mi. 3,67.

Nè il terrore, che cagionauaa'De- tra ſotto i piedi .

monijcolla ſuapreſenza; Nè l'isteſ- Non v'era cofa nel Mondo , che il

la morte , che a'ſuoi cenni vomicò moueſſe à dederio ,nè ad allegrez

viui glieftinti ,anzi digeriti cada. za , ecanto gli era il non ha uerein

ueri;Nè la graria ſanitarum : con- ſe coſa alcuna , chepoteſſe dir ſua ,

ceſlagli da Dio per ſingolar privile. come ſe ne foſſe ſtato interamente

gio , furono baſtanti di farlo gonfia- padrone., percioche altro che Dio

re vn tantino , mercè , che nel cuo- non gli peſa ua in mano , ed ogni

re ardea la carità , che , non infia. qualunque coſa fuori di lui, come

tur beneficis Dei , dice Pietro Blef. infinitamente di lui men degna ri

a de Cari, ſenſe . a guardava , e con la carità , che non
cap.311

Nè tampoco le grandezze, gli apo quærit, que ſua funt, nibil pro

plauſi, le acclamationi degli háo- prium effe iudicai , nififolum Deum .
mini , chiamandolo in faccia , San . Spiega San Gregorio , per nulla

to : la ftima grande che ne fecero i hauea .

Rè di Napoli , e diFrancia , con Per non condannare alcun fatto

ſolenniſlimi riceuimenti gli hono deproflimi, ricorreua all'intentio

ri ſublimi, che gli fè Siſto IV.con , ne , laqualemolte volteè innocen .

alori Cardinali , e Prelati,e Principi te , benche ſembra colpeuole :douc

della Corte Romana , hebberoforza poi l'accione era si manifeftamente

di deſtare in lui qualche ſenfo diva- vitiofa , che non potea tirarſi à buon

nagloria , perché la medeſima Cari. ſenſo , ſcuſaua con la vehemenza

cà , che ſecondo Gregorio debonis della tentatione, con la quale , è for

exterioribus non exaltatur , il tempe- ſe ancominore,noi faremoaluetan

saua,& in proſperitatibnstemperat, to , ſe non peggio . Tutto ciò practi
difle Agoſtino cava egli si bene, maflimamente in

La carità ( dice Anſelmo ) non toccar buoneintencioni, e buoni fie

opera malamenge , nè fa coſa per o- ni , in riſguardo di cui poteuano ef.

ſtencacione ; San Franceſco , che ne ferfatte quelle cofe , che altri hauea

ardeua ,amaua Dio, nè fi allontana- per ineſcuſabili . Il che faceua con

ua dal ſuo volere ; ne ad altro defi- la carità , la quale , perche, non co

deraua gradire fuorche à lui effecco girat malum , fà che ſipenſi ſempre

della carità , la quale , non agit per. bene d'ogn'vno , ſpiega San Grego

peram
rio . Ed accioche il detto di San Pao

Sifto IV. lo fè Generale del fuo lo , che dice , d chi giudica temera . dRom.c.

Ordine , conſiderando, che hauen- riamente condanna ſemedeſimo ,fof- .

dolo iftituito ſarebbe ftato più dili fe perfettamente offeruato , effortas

gence in conferuarlo , e come perſo- i ſuoi Religiofi nella ſua Regola di

na Santa lodrizzarebbe , à maggior non giudicare,che ſe medeſimi fo.
perfectione . Egli pieno di carità lamente? e non alios fed feipfos iudi- e Capio

6 Pietro che non è ambitiofa , & b ,omnem cantes ; edinterprecar ſempre le at- 5o 3%.

Blefenfe refpuitdominatun.Sarebbelvo- tionialtrui,nel migliormodo, che
.

lentieri fottratto dall'impoſta cari. ſi può ; Soleua eglibene ſpeſſo dire
ca , ma per non contradire allavo- ne'ſuoi diſcorG familiari . Chebifo

lontà del Papa, come figliuolod'yb- gna ſempre , nelle noſtre attioni ba

bidienza , chinò il capo , ed accet. uere auanti gli occhi Dio ,giudicare

tolla , nonſenza gran ripugnanza in dife medefimo, elaſciare il giuditio
del

6.32,
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dell'altrui attionià quello , à à quel

li, à cui è cid commeßo. Della ſua profondiſima humiltà .

Dobbiamo credere quai foſſero i

ramarichi , che per cagione di vede- CAPITOLO VI.

re in tempo ſuo miſeramente cre

ſciuta l'iniquità , l'affliggeuano . An Bonaventura dice, che dalla

Quai momenti poſſiamo imaginar- carità , comecenere dal fuoco

ci, che paffaffero fenza , ch'einon , l'humiltà deriua : Sicut ignis incine

lagrimaſſe ſulla perdita di tante ani- rat , fic incendium charitatis redi

me, che quantunque lauace nelbate git bominem in cinerem bumilitatis .

tefimo colSanguediChriſto , lorde Quefte due virtù s'vniſcono ſempre

nondimeno dimille macchie d'ini. mai inſieme: per modo , che l'yna

guità , piombauano ſenza remiffione è miſura dell'altra , come noto San

nel baratro Infernale ? Onde con la Pietro Damiano :b Conſiderando in 2:13
Ep.

medeſima carità , che non gaudetſu quel pallo dell'Erodo : Fumabat Exodia

per iniquitate, e difcaccia ognivano mons ; quòd defcendifet Deusin i.

timore dalpetto , oue riſiede, auua. gnem . Calò Dionel Monte , ha

lorato il Sant'Huomo afpranente ri- uendo per carro il fuoco : Ma come

prendea i peccatori, eciandio , ſe fof- cala jdfuoco , la cui natura è d'al

fero Rè, tante volte , che difficil fa- zardi ſempre à volopRiſponde il San.
rebbe farne il racconto .

to , che ilfuoco Diuino ſcende fem

Ne può ſpiegarſi, ò credere l'alle- pre , perche viene dal Cielo : Ignis

grezza , che il noſtro Santo fentiua iftedeſcendit , quia de Calovenit .

con quella Carità , che congaudet Là Carità fuoco celeſte non sàalzar

veritati , quando vedeua i proftimi fi , perche e humile , anzi ſempre

correr per la ſtrada del Cielo , e par. cala, & alla miſura , cheinalzal'af
ticolarmente i ſuoi Frati , il cui ac- fetto à Diocala per humiltà; e come

creſcimento nello ſpirito , enelle vire- èl'ifteſla proporcione dell'altezza

cư , egli timava come ſuo proprio che della profondità diverſamente

proficco .
guardate , cosìla miſura della cari

Deproſſimi, tutte quelle coſe , cà , e l'humiltà , e la miſura dell'hu .
che ſenza pericolo d'errore pruden- milcà , e l'amor Diuino . La virtù

temence creder poteua , facilmente dell'humiltà , che per inſegnarcela

affentiua, e ſperaua ogni bene,con il Figliuol di Dio ſceſe dal Cielo in

l'iftefla Carità, che omnia credit , terra , cangia gli huomini in An

omnia Sperat . gioli, comealcontrario yn fol pen

Soffriva tutte le perſecutioni,l'in- liero diſuperbia tramutò gli Angio

giurie , e calunnie, e patientemente li in Demonij, conforme nelSalmo

fofteneua i rigori delle penitenze , e in perſona diLucifero: Dixi in corde
morcificationi, e comevna trage , meo afcendam .

che tiene il peſo foura poſtole , ò co- Vuoi effer grande,dice Sant'Ago .

me la palma , che quanto più da ftino , c comincia dal nulla; ſe dife- Set:10

grauepeſovien depreNa, tanto più gnila ſtrutturad'vna gran fabrica, Domini

s'inalza , comedicono inaturali , e deui in prima penſare ilfondamen

l'offeruò l'Alciato ne'ſuoi Emble- to ; E quadco più dourà eſſer ſublime

Embl, mi . a
l'edificio , che alcun pretende inal.

Nititur in pondus palma , zare ,tanto più profondo dourà caua

confurgit in altum , re il fondamento . Così chi vuol fali

Quo magis , do premitur , hoc re molto in alco ,conuiengli prima di
magis tollitonus .

fcenderemolto baſſo ; concioſiache
Con laCarità , che omniafuffert , la cima della perfectione comincia
oniafukinet .

dal fondo , nè poffa quella ſalire più

fubfimc di quello chequeſto ſcende

36.
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profondo. Perciò quella, ch'è il fon campaua dall'eccellino caldoj e di
damento di tutte le virtù Chriftia- color leonato , perche frà cutti i colo

ne , e Religioſe , eramarauiglioſa- ri è il più vile ,addica l'humilà, & la

mente in queſto Sant'Huomo , cioè memoria della morte per effer fimile

vna profondiffimahumilia , col cui alla terra , di cui fù formato l'huo

mezzo induftrioſamente cirò preffo mo , & in efTa douerà ritornare, come
di fe , tutti i fauori , e buone gratie, dice yn Padre de'noftri , a Oltre dia Peged

della terra; E ſarebbe al preſente co. ciò come ardentiſſimo imitatore di reg.Min.
ſa ſuperfluo,curioſamente ricercare, Giesu Chrifto , vuole conformar& cap.3.9.5.

ſe l'humilcà è neceſſaria alChriſtia , nell'habico del medeſimo colore del, qu.6.

no, mentre il figliuoldi Dio l'ha fat- la ſua vefte inconfutile , come af

ta baſc , e fondamento della noftrae fermano molti graui Autori , 66 Emai
futura felicità : ſarebbe fuora di pro- & hora nella Chieſa di Santa Pra fle- suel dels

poſilo diſputare inutilmente , ſe vna de degnamente fi conſerua . Dimo. Pineda

fabrica può refftere ſenza fonda. Atrollo anco nell'andare alla diſpreg IGdoro
mento , e maggiormente d'vn Chri• giata , incolco , fcapigliato , e ſcale Peluſion

ftiano, s'eglipuò trattenere il freno , zo da viliflimo Romito , fermarsià
Periais,

el'eſercicio delle virtù ſe non è ſpin, godere de gl'inſulci di chi to ſuite

to dall'humilia . Queſto argomento laneggiaua con parole , e cratcamen .

è in buoniflimaforma, per folamen- ti d'hipocrita , di ſtregone , d'her

te dedurnegran confequenza di que.. baiuolo , edingannacore,come hò.

fto Sant'Huomo , poiche non potia . detto .

mo ſapere i gradi ,e meriti della ſua Bengrande fù lo ftimarſi dadoue .

humilcà , queſta è quella , che egli ro indegno detl'Officio di Generale

porca colfuo Ordine sù la fronte ,ed della Religione , di qui pur'era Par

à primo ſguardo dà nella viſiera , à dre , & Ifticurore, s'l rifiutarlo canto

quegli che gli diviſano , e riconof. coſtantemente ,e capte volte che ci

cono per minimi, che vuol dir pic- biſognò non meno , che l'eſpreſſo

cioliffimi; elui Generale di tutto l'. comandamento de' Sommi Pontefis

Ordine non vuol dire altro , che mi ci Siftoly . , ed Aleflandro VI.Co

nimo deʼminimieſſendo, che i nomi fretto poi foggeccare le ſpalle alla

ſono ſtati impoſti per ſignificare la carica , & inalzato alla dignità di

effenze delle coſe , e le loro qualità Generale , non già inalzò ſe mede

principali, ò proprietà , che le fanno fimo , mà à guila d'albero genero

conoſcere ſo , che quanto più alte , e fronzate

San Franceſco cosi prattico in , ftende le braccia ombroſe verſo il

ſe queſta virtu ; perche cominciòla Cielo, tanto più profonde, e più in

fabrica della ſua vita ſpirituale dal chinate al baño caccia le radici, co .

giccare le fondamenta, sù vn cale ab- si egli , fatto Generale vie più del

baſtamento di ſe medeſimo , che pa. pafiato maggiormente humiliofli .
rcuacontro ogni doueredinatura , La prima coſa fù farg Superiore ſud

olcraggiafle infe l'imagine di Dio , dito al più baſſo vfficiale dicaſa , fer

cratcandoſi non con humiliorioni da uendo negliaffaridellacucina con

huomo,mà con iftra pazzi,e vilipen- tani'humiltà , & vbbidienza , come

di da cane , equefti erano effetti ca- s'egli veramente foſſe il Cuoco, e'l
gionati in lui dal baffiflimo cono. Cuoco Generale . Coceua i cibi ,

ſcimento di ſe medeſimo.Dimoftrol- ancorché ci con i ſuoi Fratinon ne

lo primieramentenelveftir pouerif prendeua, lauaua le ſcudelle , raſet

fimamente d'vna fol.conica di vile , e tare le tauole del Refettorio , e fer

rozza lana ,atta ſolo à coprirgli,e ve- uirgli mentre mangiauano . Conti

largli la nudità del ſuo macerato nuamento nell'infermaria rafſettaua

corpo , che nè ilVerno lo difendeua i letti , e netta ua i va fi immondi, co

da’rigori del freddo , nè la {tate lo paua la Chieſa, apparecchia ua i pa
ra.
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ramenti degli Altari : ſeruiua in fine feruirui ) d'imitare il Signore, chele

per ſcopa all'immonditie del Moni- ſudette parole diffe , confermò co'l

Atero . ſeruire , e non farG feruire da ' ſuoi

Con ciò egliprocuraua ,che la ſua Sanci Apoſtoli . E per moftrare las

caſa , e Religione foffe vna ſingolar grandezza della ſua humiltà , gli la

Scuola de’veri humili , ſapendo be . uò i piedi : A queſto propoſito ſog

ne , cheli come la primiera virtù del giungeuagli, che nella Communità

Religioſo , è l'humilcà , così il peg . non v'era maggior danno della lin

gior vitio ,è la ſuperbia , la quale golarità de'maggiori , in cui nons

tutto diſtrugge ,come dice Sant'IG • ponno mancare alterigia , diſprez

. Lib. 1. doro .a Che perciò egliancorche 20 , ſconforto ,edoppreſſione verſo
de Súmo,

Padre , eGenerale, era ilprimoine quelli, che gli feruono ; mà non ,

tutti gli eſercitijhumili ; ſenzaco. Perciò krinſe canco queſto punto
mandareobligava tutti ad vbbidire , nella ſua Regola , chenon ſi doueſſe

col vederlo ſolo meccer in opera , quel mirare alle qualità delle perſone ,che
che harebbe potuto comandare; Pere debbon effer feruite da gl'inferiori ,

che non ſi troua cola tanto maraui. ancorche in verun modo acconſen

glioſa nella coinmunità , affinche tiſſe particolarità in coſa alcuna.
non vi naſcano diſordini, quanto ve- Volle chiamarſi di Paola ſua Pa

dere il Superiore metter la mano in tria , e non di Marcolilla , o d'Aleflio

quello chei Sudditidevono fare,per cognome della ſua famiglia , per di

grandi, che ſiano gli eccelli dc' loro moſtrare la ſua nientezza , perche ,
ingegni , e doninaturali , perche la ben intendeua egli , che i nomi delle

virtu ,e la Santità inſegnano a'mag. famiglie fa peuano del ſecolo , e re ,

giori diuenir Maeſtri d'humilia . tall'hora ſono illuftri, e nobili , in

Egli d'ordinario ſedeua nel più ducono l'animo alla vana compia

infimo luogo , mangia và quel tozzo cenza della nobiltà fecolareſca.Ven

di pane , di che campaua , cheauan negli in mente quell'arduo propo

zava à gli altri: andavada Çella in fito di nominar ,Minimi iſuoi Fras
Cella chiedendo a'ſuoi Frati le toni- ti,accioche fin nel nome foffero i più

che , cd habiti lordi, e ſdruſciti per humili della terra , perche l'humilà

Jauarli, & rappezzarli, non ſolo de- fà gli huomini grandi nelCielo,& è

Padri vecchi, ed infermi, ma anche il camino più certo e ſicuro per con

de Nouitij, e quelli vergognandoſi ſeguirlo · Trauaglia ua colli ſuoi

di ſe medeſimo , rifiutando darceli , Frati , & Operai nelle fabrichede'

egli perche il conſentiffero , loro di- Moniſteri , portando su le ſpalle

ceua ,che per tenergli pronti , e ſpe : pierre ; legnami, calcina , e ciò che

diti all'oratione, ciò faceua Lauaua vi faceua di meſtiere, né à vergogna

loro i piedi , & particolarmente a's fi recaua eſfer da ciaſcun veduto in

Frati,che giungevano al Moniſtero , cosi humili , e baffieſercițij.

Atanchi dal viaggio : ne perciò vole- Quanto ho detto fin quidell'hu .

ua egli , che elli fa ceſſero ilmedeſi- mil fentire, e dalcractar difpreggia

mo con lui, dicendo loro , che ildo- to , che di ſe faceua il noſtro Santo ,

vere richiedeva , che in tal modo il non è àmio credere tanto , come il

Superiore s'adoperaſle , poiche il Si- non riſentirſi con veruna , nè men ,

6 Mat.20. gnor de Signori Giesu Chrifto , b leggieriſlima ſuggeſtione di propria

era venuto al Mondo, per ſeruire , e ftima , in si ſegnalaci fauori , che

non per eßer ſeruito,e ſe queſto è l'of. Iddio nel corſo di nouantun'anno

fatio noftro ,auuercite ,diceuagli di vita , che menò , continuamen

per quando farete Superiore(già che te gli fece . Anzi le sì frequenti vi

non vi fidonano gli officij, per ada- fioni di Chriſto , le continue viſite

giaramente, e regalacamente viuere, degli Angioli , i rapimenti in iſpiri

e che i ſudditi in tanto crepino nel to con eſta ſi anco di molti giorni

X 2 l'il
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l'illuftrationi di mente , e cognitio. fondeua nella fede de'diuoti, o nell’

ne di ſecreti , e d'alti miſteri , le innocenza de'fanciulli , de'quali in

inondationi di delitie Celefti , che ciò molte volte fi valſe ; E quando

tutto di lo diſtruggeuano in dolcif. gli ſpettatori veduta yna cotal' ope

ſime lagrime,e coniungimenti dell'- ra di ſourahumana vircu , gridando
anima fuacon Dio , fino à liquefar. Miracolo , gli s'affollauano intor

fene con pericolo dimorire , e quan- no per baciargli i piedi, e fargli

t'altro s'è detto innanzi, e ſi dirà in quelle riuerenze , che à Santo G

queſto medeſimo libro , à San Fran- conueniuano , egli correua à naf

ceſco era materia d'eſtrema confu . conderſi , ſe hauea doue; altramente

fione , e di formar concetto di ſe , fuggiua dentro dife medeſimo, e nel

come huomo di neſſuna forza di ſpi. fuo proprio niente naſcoſto , non fi

rito, poichesi ſtraordinarij ,egran- laſciauatrouare , nè dalla gloria ,nè

di aiuti gli abbiſognauano per lofte: dalle lodi, con che il Popolo l'hono

nerſi , comevna fabrica quanti più raua. Lopiù delle volce con diuerfi

pontelli s'appoggia , tanto più deue artificij ricopriua induſtrioſamente

dirſi caſcante, e rouinoſa .Quinci nè i Miracoli à gliocchi de gli huomi

anco gli eccelli di mente , che il fa- ni , acciochenon intendeffero , che

ceuano in eſtali , folleuandolo da fuffer veramente Miracoli , appli

perra co'lcorpo,portandogli l'anima cando dell'herbe , e polueri , su le

in Dio , il toglievan tanto di ſe , che piaghe degl'infermi , accioche il

ponto ſi dimenticaffe diquello , che Miracolo fuffe creduto più vircu di

ſi teneua d'ellere , cioè la più vile , effe, che per ſuoi proprij meriti, non

ed indegna coſa del Mondo , perciò perche egli non ſapeffe che la virių

dell'anima ſua parlaua fempre con dell'Altiffimo operaua in quelli,ma
aggiunta di cicoli d'abbaſſamento era tanta la ſua ſemplicità , ed hu

Vsò da principio di ſottoſcriuerſi al miltà , che penſaua con quegli ſtro

le lettere,che afuoi diuoti ſcriueua; mentiocculcarelaſua vircu . Vano

a Centur. Il -pouerello Minimode'Minimize Ser. però gliriuſciva il ſuo intento, poi
Longob , wode SeruidiGiesu Chrifto . a De'. che perqueſto medefimo camino e

fauori, che Iddio glifaceua, poteua gli faceuali più riguardeuole , e più

parlare fenza fofpetto d'hauerne à euidente campeggiava ilMiracolo ,

prendere aura di vanità , percioche ben conoſcendoli , che le proprietà

fi miraua conelli, comeyn fracido dell'herbe , della calcina , polueri ,

tronco di legno incaſtrato di gio- ed altre coſe ſimili, con checuraua,

jelli , e d'oro, cutra mercè dichico- poteuano più coſto nuocere , che re

si l'honoraua , e'l merito dilui , de. car falute. Altre volte attribuiua i

gno ſolamente riputandoſi di ftra- Miracoli a'meriti della Beatiffima

pazzi , e vilipendij . Dell'interne Vergine , dicendo , che non per ſuo

ſue gratie non paleſaua cofa , onde mezzo, ma per la dilei interceflione

poteffe cornarglienehonore , e me. l'infermo haueua la ſanità ricupe

fier faceua offeruarlo con gran dili- rata .

genza da chi ſaperne qualche coſa Honorarlo poi, craeſtremamente

deſideraua, nè ſe gli laſciò vſcir di confonderlo . Vngiorno vna Don
bocca, ſc non poche volte, per metter na trauagliata d'acutiffima febre, fu

cuore a'ſuoi figliuoli, e per aiuto à crouarlo alla ſua Chiefa in Tours ,

del loro proprio profitco ; ò per au- miſeſi à gridare quanto ella poteua :

tenticare,volendolocosiDio,la ſua HuomoSanto guaricemi : A cal

Religione, di cui l'hauea deftinato voce , à taldomanda , il Sant'Huo

Ifticutore . mo ſi coperſe il volto , come di

De'ſuoi Miracoli, che preſſo gli ſmarrito ( che fu l'vnica, che nè pri.

huomini, piùche altro , alzan con- ma, nè poi ſi trovò in quelvolto ) e

cetto di Santità , tutto il merito rin tutto in ſe medeſimo fi ritirò , con
alto

1
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atto divergognoſo, e s'inuolò dalla ritirati col corpo in ſolitudine,e cola
Chieſa ; ccon ragione, perche alve l'anima in fe teffi, fuorche delle pa

to humile non fe gli può dare mage reti delle lor Celle, appena v'è niu

gior tormento , che lodarlo in pre- n'alero , che fappia , che ſiano al

fenza , fecondo il parere di San Gre. Mondo , nondimeno ella non hà à

Lib. ar . gorioPapa , 4 Iuftus cum laudatur mille parti vna diquel pregio ,che
MO5,6-33 in facie , flagellatur inmente . Econ l'alera , che da San Bernardofudetta

ció i ſuoi Fraci mofli à compaflione grande, e rara virtu , ed è l'humiltà

di quella Donna , correndogli ap- honorata . Che nelvero mentre in

preſſo , conmolta iftanza il prega. ſieme s'accordano ,Iddio con publica

fono ,cheàbeneficio di colci alcu , dichiaratione di continui, e ftupen

na coſa faceffe . Ancorche eglidiſua di Miracoli , e gli huomini con

conditione tuttomanſueto ,non fol- eſtrinſeche dimoſtrationi d'incom

ſe punto all'adirarſi ſoggetto , nulla parabile ftima, ad honorare alcuno,

dimeno contenerſi non potè à quel. cgli in tanto non prende le miſure di

l'ora , che non ſi riſentille con dir- ſe ſteſſo ,ſe non da ſe ſteffo , ed à fuoi

gli :Chi è ilSanto da noi domanda. occhinoncompaia , fe non nulla nel

to ? ADio folo conuienfifar Miraco- proprio niente, miſerabile nellaſua

li , à luiſolo debbonfi porger preghie. fragilità, e abbomineuole ne' ſuoi

re ,ed inuocare il ſuo aiuto . Sanolla peccati , e nelle grandezze à che di

nondimenoperche ſemplicementerede inalzato, non G ſtimi maggiore
hauea parlato . di quello che altri , fe non è pazzo ,

Vn cert'huomo per dipotionę , farebbe, ſalito chefoſſe su lacima
che portava al Santo , factoſegli à d’yn monte , doue ancorche fja fov

dietro , per cagliarli vnaparticella , pra gli altri ,non però è più grande .

del lembo della ſua vefte', non gliel Queftasì ,ch'è rara , e ammirabile

permiſe. , dicendogli : Amico per humiltà . Hor fe di San Franceſco

Carità non conſiſte la diuotioneinpure parliamo, non diſcorerlid'altropiù,

tar queſti pezgettid'habito dichi che che di lui, honorato da Dio , con

fia ,ma nelfare opere buone ,ed of dargli in mano il baſtone del co

Seruare i Comandamenti di Dio . mando , e dominiodella natura , de.

Grand'era la riuerenza , che porta gli elementi ,delle malatie , della

ua a Sacerdoti , à cui , finica la Mcf- morte , e della vita , e de' Demonij,

fa, baciaua lemani.Nè egli laſciol- collagratia habituale , præ mani

figiamai baciar le fue , ſe non à gran bus,difar Miracoli , comedice Pla

forza , da'ſuoi diuoti , come il vie co , b & alori , che à ragion ſi diceua, 6Debon .

cò alCameriere del Papa , dicendo che miracolo era , quando Sang
ftat,religi

gli, che era aſſai più ragioncuole , Franceſco di Paola non faceua mira

ch'egli baciaffe , perche ſendo Sa- coli , e contarſene in vn fol giorno

cerdote da crentatré anni , ſe n'era cento , & in vn'altro trecento , e do

feruito Iddio in ſublime miniſtero : ue compariua yotarli le Città , &

olcre che come à Legato del Sommo vſcire i Popoliad incontrarlo con

Pontefice fi conueniua baciargli i grida fefteuoli , ed ydirli chiamare

piedi , non che le mani. huomo Celefte , Angelo fceſo dal
Era l'humiltà in yn'huomo di Cielo , il Diuin Medico , il gran

quel conto affatto marauigliola . Profeta , il Vice Dio della Terra

Peroche quantunque per l'innata Dio mortale , il Taumaturgo , il

vagghezza , ch'èin noi di grandeg. Santo , ilſecondoGio : Battiſta (co
giare ſopra lemiſuredi quel che fia . mehaflinegliatri giuridici.)Vdir

mo , o almeno di comparire à gli oc- li chiamare ſempremai da Pirro Ar

chi altrui , perquel poco , ò molto , ciueſcouo di Coſenza ſuo Panegi

che ſiamo, l'humilcả Giafommamen rifta, il Santo della ſua Dioceſi, & in

te lodeuole , etia ndio in quegli ,che iſcritto nella Conftitutione , chegli

X 3 fe
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fè à fauoredella fua Religione , eſ dagli Ambafciadori delleCorone ;
preflamente Canonizzarlo per San- non che da'Principi, ePrincipefle,

tocon queſte formate parole : Tu e Dame Romane ; e come fcriue

qui vitam auferam eremiticam per Monſignor Giampoli, Roma , che Nello fue

vigintiannos , vel circà , Sanctè , hauendo le marauiglie pervlanze , Profe,di

iušiè, de religiosè vixifti , ac de bono e lemonarchie per facende , non , coulos

in meliusfemper perſeuerafti , prout fuol riconoſcere alcung eccellenza fo.9
ducis , do viuis , perfeueras de per nouirà , fi commoffcrutto da'.

prafentic. Nos però, qui ex çer. ſuoi fondamenti per affectionarfelo .

ia fcientia , de experientia iam lon . Il Pontefice l'honorò , come yn Po.

go decontinuo tempore te cognoui. tentato d'Europa, ilSacroCollegio

mus, operaque tua, & nobismani, lo viſitò ,come vn'Huomo Santo .

fefta funt , eg Te Religiofum , ac E in tante occaſioni d'ingrandimen

Sanctum bominem , ac Deogratum , to canto più profondauafi in fe mes

oacceptumfore, defe demonſtrant defimo, e perdeuafi di veduta à pro.

oc. prij occhi, null'altro crouando in

Vederli ardentemente bramato , Te , che materia d'auuilimento , e

&inftantemente chiamato da'Regi confuſione. Quefta è lamiſura del

permezzo d'Ambaſciadori . Vedere l'humiltà di San Franceſco diPao

fegli venire all'incontro con gran , la , cioè i ſuoiproprij moriti vinti

pompa se cortegio , e con ſolenne da effe . Pofciache tutto recava à

proceflione, come Legato à Latere manifefto Miracolo della Diuina

delPapa ; riceuuto , & in ginocchio Providenza, che di lui huomo

con gran veneratione , ed humilcà com'egli diceua, il piùvile , il piu

chiedergli la ſua beneditione,alber- minimo,el più abbomineuoledella

gare ne'Reali Palagi,con fpeftiflime terra , fiferuiva per manifeftarela

viſite famigliari,e cenuto in iftimadi fua infinitamiſericordia , emagni.

Sanco , e per Conſigliero ne gli affa- ficenza -

rid'importanza diloro cafe , e Reo Nè coſa alcuna ijatra prefe , che

gni. prima non ſe ne conſigliaffe.com

Vederf honorato da'Sommi Pon . Dio , fermo rimanendo nella fua

tefici con Legato particolare ingia . Cella fino à canto , chelavolontàdi

toglià Paola, e ſtimato honoreuol- Dio , per Diuina iſpiratione rivela .

mente da Siſto IV.paflando per Ro- ta non gli foffe; la quale inteſa era

ma , con trè gratiflime , e lunghif- da lui fedelmente eſeguita . Eco

fimevdienze, facendolo federeapo me , cheà coſe grandi,lo ſpirito il

preſſo di fein vna nobiliffima Sede, conduceflerimaneuaſi però in quel

ragionandogli alla domeftica di le indifference , come dimoffrort

grauiflimi affari pertinenci all'vni nello ftabilimento delquarto voto

uerfalereggimento della Chiefa .E della vita quadrageſimale,del qua
volendolo ordinare colle ſue proprie le hauendonealcun dubbio , deli

mani Sacerdote ,cgli riſpoſe , ch'era berò confultarſeneco'l Papa , efe

tanto lontano dalmeritare quell'Or- guitare ilſuonolere , ancorche già

dine , che più toſto pareuagli inde eraordinato per particolar conſti

gno di vivere crà gli huomini gnè ci- tutionedel ſuoOrdine, in cuigran

ceuer vuole gli Ordini Minori , ne demente defideraua vi foffe mante

mai portò in tefta la corona,come nuto.
coftumano i Chierici del ſuo Ordi- Nelle coſe dubbic conſigliauafi

ne , giudicando meglio comparire co'medefimifudditi , ancorche ha

à gli occhi del Mondoda laico , ò ueffe il dono della Profetia , ed il

mondano , che da Religioſo .Ecvi- Cielogli feruiffedi conſiglio,come

fitato da Cardinali , Arciueſcoui , fegui allihora, che eipublicò la ſua

Veſcoui , e relati della Corte , e vltima Regola co'lconſiglio , e pa
rere

1
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Leone X.

rete de' ſuoi più difcreti Religiofi ; ni , e ftudij da farg da 'Religiofi :

Nè come vero humile (degnaua ins Non alia ſapientes , fed bumilibus

coſe picciole conſigliarli con i mi- confentientes, non ricerca cofe ſu

nori di le , ancorche imparato ha- blimi , perche la ſcienza gonfia , ma

uelle le grandidal Courano Signore . folo per rendergli atti à predicare ;

Humiltà tale , che Iacopo Simo- e ridurre l anime al vero conoſci

Nella neta , a Vditor della Sacra Ruota , mento di Dio , e del ſuo amore . A

relativac Itupito proruppe in queſte formate fuperiori comanda caminare auanti
che fes

parole : Ipfum (Franciſcum ) tanre à cucci nella religiofa offervanza,
e Colle: bumilitate preſtitiße , vi nec maior fuorche al ripoſo : più coſto opera

gio de'. nec vberior aut inueniri , aut optari re , che comandare, feruire , che

Cardina- poßet . Oltre che non v'èmaggior grandeggiare , non chedeliberare
for Cano.proua per dimoſtrare laſua profon- cofa veruna col fuo proprio parere ,

nizatio- diflima, e Celeſte humilrà , che l' ma chieder conſiglio , etiandio nelle
Bc . Ordine da lui inftituito, fopra quel cofe menome ,conformarf nel vive

la particolarmence fondaco. E con- re , nel vefire , e nelle cerimonię

ciofiache ogn'Ordine habbia alcun fenza veruna prerogatiua, con qual

dono particolare , e virtù propria ſivoglia minimo Nouitio . Vuole

da Dio , vuole che l'eccellenza del parimente , che le Prelacure duraſa

fuo foffe fondato nell’humjlrà , fpi- fero meno , che in qualunque altra

rito , & carattere proprio di quest'- Religione, per la maggior parte, d'

Ordine ,ilqual vuole fichiamafle , vn'anno , il qual fornito indiſpenſa

deMinimieffendo inprima detto bilmente ordind , che i Superiori ri

de' Romiti , perche i ſuoi Religio: maneffero fuddici tanto tëpo , quan .
fafpirafferonon àgrado mezzano , to gutaron comandare , e poi ri

ma al ſublime di queſta fouranas tornaffero all'eſercitio della fanta

virtù , à paragon dicui l'altre fon , virtù dell'humile vbbidienza ,ac

nulla , ftimandofi piccioliflimo & cioche l'ambitione , rouina , e pefte

il minimo di cocci , come il nome di delle virtù , meno s'infinuaffe ne'lo

moftra . ro cuori. Et per dar bando alla

Et per più valoroſamente contra . prefontione , & arroganza , che per

farecolla vana Aima , e riputatione lo più , come tignola nel panno ,

di loro medefimi, mortal veleno del producefi dalcomandare , preſcriue

Phumikà , & di cucce l'altre virtu , a'ſuoi Frati ſotto grauiffimepene ,

eraffrenare l'orgoglic , e vana glo di non aſcendere à grado di Magis

ria , la ſua Regola procura ridurre à fero , di Baciliere ,di Catedre , è
cole humili , e baffe . Percioche l' d'altre humane eftimationi ,mà co

anima rendeſi per ordinario fomi. me Minimi procurare di graduarſi

gliante all'operazioni , ch'effa effer. in terra nella vera virtù dell'humil

cita , formandosi al modello delle tà , per escritare l'honore , ed il gra

core , ch'ela opera efteriormente ,e do de'Minimi in Cielo , dove ſono

fuor di ſe . Ordino vn canto humile grandi nella preſenza di Dio . Tan

ſenza note , ed artificio di voci per to cordialmente amò il noſtro San

iſchifare ogni compiacenza,che po to Padre San Franceſco la gran vir.

teffe luſingare l'orecchic . Il fimile tu , catanto neceffaria del humil

ne'veftimenti di vile , crozza lana tà , fenza la quale nè la Santirà ,

ſenza veruna tintura . Ne'cqarinui nè le Religioni durano lungo tem .

cibi quadragefimali , quali mace. po .
rando la carne ſenza dubbio bumi. Mettianci dunque à cuore , Fra

lian lo ſpirito , comeco'l ben carez- telli cariflimi d'approfittarci in

zarla lo gonfia,e infuperbifce .Ne'. quefta virtù ,& effer verihumili quà

ragionamenti , chec'ordina, bricui , giù in terra , accioche co'meriti , &

ccon Sommcffe voci . Nelle lettio colla imitatione del noſtro humilif.

X 4 Gimo
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fimo Padre felicemente conſeguir Samuele nella preſenza del Sacerdo :

poſſiamo i prenij , che ſono itari te Eli ; e la parola , o tl negotio , che

promefli a'perfecti humili, in fuas dalui pretendeua il Signore ,era pre

compagnia in Cielo , nella gloria tio , egrauido di miſterij; per modo ,

de' Santi fublimati dell'altezza de che dietro le ſue attioni trahea gli

gli humili . Perche , come dice l ' occhi , egli animidi tutti , perche

Eph.4. Apoftolo , a ſaliron tanto le glorie non fa peua volere più di quello ,che

dell'Humanità Santiſlima diGiesù i Religioſi di quelMoniſteroglico

Chrifto , quanto in prima s'humi. mandauano ad eſſeguire. Nè gia

liò , & abbaſsò , finche ſceſo alle mai diftolſe gli occhi dell'anima, da

parti più profonde della terra , fali Giesu Chriſto Crocififfo vbbidien

doppo a quelle del Cielo ſopra cuti tiſſimo al ſuo Eterno Padre. Quiui

i Principaci ,e Podeſtà . Cosi i Pre- egli diedein conſegna à Dio in mac

deſtinati deſcendono , & abbaflan , no del Padre Guardiano , il ſuo vo

nell'humilà , ad aſcendono nella lere , per francamente dire : Para

gloria , effendo che Giesù Chrifto , tum cor meum Deus , paratum con

hà, fatta l'humiltà miſura della meum ; quodcumque præceperis face

grandezza delCielo , impegnandog re : paratum ad nutum citiùs obedi

con promeffe , al Chriftiano di ren- te , paratum tibi vacare , proximis

derlo felice alla proporcione di que, miniſtrare , meipſum cuftodire ,

fa virce . incelestium contemplatione requie

re ) riconoſcendo in quello , checo

Della ſua perfetta , e pronta vbbie mandauala perſona ifteffa di Chri

dienza , e come la pratticaffe fto , che nell'officio rappreſenta ua

con i ſuoi Religiof . ſenz'abbadare , perche à lui , e non

ad altro , ilGuardiano comandauas

CAPITOLO VII. e ſenza far differenza de'comandi

ancorche fuor deltempo , ed horas

'
dienza , che ci ſpoglia di quelli, comefar'ilCuciniero, il Refecto

lo , che ſiamo,e ci riduce àquel riero , o l'Infermiere , e feruir leMef

niente, chedall'humiltà li defidera, ſe, eglicon yna ammirabilemaniera
ed al decco di San Gregorio , ripone dicieco ubbidire , allegramente ſen

nell'anima tutte l'alcre virtù , e vele za contradire effeguiua, per il che

conferua doppo , che vifono entra- Iddio per la ſua pronta ybbidienza
te San Francefco fin da fanciullo nè colà lo fè chiaro di Miracoli , come

fù teneriffimo, e l'amòcomemadre ; io riferij.

perche i ſuoi Genitori , mener'egli Indi fondata , ch'hebbe la ſuaRe

dimorò con efi in caſa , vbbidi con ligione ,quuengache per il ſupremo

vna corale raſſegnatione di ſe mede- gouerno , che maneggiò , poco ha

fimo, che giamai trauiò punto da'. ueffe , in che eſſercitarla , oue però
loro cenni. alcuna occafione il richiedeffe ,mo

Indi Giouinetto di dodici anni Atrò , che di quefta virtù non era in

nel Moniferode'Frati Minori della luimen perfecta la pratica , di quel

Città di San Marco , veftico con che foffero gl'infegnamenti , che
l'habito di quell'Ordine, per vn'an- detta ua z onde per volontaria fog

ao intero, che vi ftetre comeimpre- gestione ,feruiffe al Cuciniere

ftico , verificoſli di lui quello , che al Sacreſtano , era si preſto a'lo
per maraviglioſaeminenza la Soric- ro cenni , come ſe foffenouicio di

tura Sacra ,dice del Santo Profeta primo ſpirito ; e folea dire , che

1.Reg.c. Samuele . b Il Santo Gioninetto il ſemplice ubbidire, è far Sacrifi.

Franceſco feruina alSignore auanti cio à Dio della propria volontà

il Prelato di quel Monifero , qual affai più caro gli era , che controla
vbbi.
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ne .

vbbidienza , martirizzarſi la car- ftiffimo Sagramento amodo di via

tico ( in compagnia de'ſuoi Frati )

Dalla ſua grande humiltà nacque dimorando in Chieſa pili diquel

quella pronta vbbidienza , che fè ye- che la ſua ſanità richiedeua,immer

dere al Mondo, all'hora ,che co- ſo cutto nelle gioie divederſivicino

mandato da Sito IV.di andare ine algodere delſuo Spoſo Celeſte, non

Francia , incontanente parci ſenza più ſotto ſpecie velato , mà à faccia à

formare alcuna ſcufa ; comefatto ha- faccia , come in Cielo ſi manifefta

uea per il paſſato , ſendo ricercato da a'Beati. Il Superiore del Moniſtero

Prencipi ſecolari,cioè da Luigi XI. comandogli che ritirar ſi douelle ,

Rè diFrancia , eFerdinandoI. Rè fecelo il Santo incontanente, per

di Napoli. Et ancorche ben ſapeffe vbbidire à colui , che gli era ſuddi

per diuina rivelatione , che fardo- to , vbbidienza in ſommo grado per

uea queſto viaggio , volle nondime- fecta .

no darà diuedere la ſtima grande , Quanto a’Sudditi , vuole da loro

che de'ſuoiSuperiori facea , camino yna perfetta annegatione, non ſolo

aſſai più ſicuro , che quello delle ri- della propria volontà , mà delleus

uclationi , molte volte ſoggettead proprie opinioni , e giuditij, ſenza

inganni , & illufoni . Queſta vbbia diſcorrere contro l'ordinationi del

dienza, che gli hauea ferrato gli oc Superiore , che comanda ; màcon

chi, e fatto ſeguitare la volontà del cecità nata da yn perfetto vedere >

Vicario di Giesu Chriſto per andare riconoſcer in vn'huomo ſoſtituto di

in Francia , l'obbligo ancod'ubbi- Dio , Dio ſteſſo ,che in ſua vece il

dire à Dio per reftarui, e finire i ſuoi ripoli . Onde per addeſtare i ſuoi

giorni; Il che fù all'hora , che chie- nella prattica d’yn perfettiſimovb

Ita licenza à Luigi XII.per ritornare bidire alla cicca ,vſaua dicoman

alla ſua patria in Calabria , non la dare certe coſe affatto diſucili , certe

potè ottenere . altre impoffibili . Di ciò ne diedes

Eguel che lo rendè più ammira. ſingolariſlimo effempio , con quel

bile in queſta virtù , è che vbbidiua raro Miracolo , forfi non ſentito ne,

più facilmente a'pareri, ed auuiſi gli andati ſecoli, che io riferij, e qui

de Superiori, ed antichi del ſuo Or- baftimi ſolo accennarlo . Quanda

dine, ſendo egli correttore Generale nel Moniſtero di Paterno comando

di tutti: quello che non harebbe fato à Fra Santo fuo Roligioſo, ch'en .

toil minimo de'ſuoi Fratelli fuddi traffe dentro l'ardente fornace di

ti . Nè farò racconto , che fendo calcina , che già per il fouerchio

Correttore degli altri (nome da lui fuoco ftaua in punto dirovinare ;e

dato a Superioridell'Ordine) ſú pri pontellaffe con yn batone , che gli

mieramente Correttore di ſe ſteſſo , porſe, la volta di quella. Fecelo egli

Il primo ſemprealla Regolare offer : allegramente ſenza diſcorrere con

uanza , ſuddito alle Regole, e leggi trotale ordinatione divbbidienza “ ,
da lui medeſimo iftituite , Conf & vícinne fuori ſenza menoma le

gliando i Correttorià dar buon'e fione . Da quelta proua di perfettila

ſempio , ed eſſere i primi àcorregge- fimo vbbidireallacieca,forròi

re i proprij coſtumi, per poter dipoi ſuoiReligioſi à quefta.virtù, dicen.

correggere quelli de gli altri . La- dogli : Ciò che opera la fede nella

ſciando nocabile inſegnamento ( per Chieſa Cnitolica ApoſtolicaRomana ,

poter eſſere in vn'iſteffo tempo ſud- il medefimo fà l'ubbidienza nellaRe

dito , e ſuperioreinſieme, e ritroua- ligione , poiche l'ubbidienza è il fon .

re nelcomando ilmerito della fanta damento diquella , di maniera, che ſi

vbbidienza) il giorno auanti che come quando ſi toglie via il fondas
morille , che fu il Giouedi Santo , menio , la cafa và per terra, cosi

guando preſo l'vltima volta l'augu- quando ſi toglic l'ubbidienza da ung

Rec
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Religione , ella ſi perde . Per tanto gli vien comandato ; Argomento in

ordinariamente diceua a'ſuoi Reli. vero di gran perfettione, perchel'ef.

gioſi nelle efforcationi , che loro fa- ſenciale del Religioſo conſiſte nell .

ceua : Fratelli miei vbbidite d'vo- effer perfecco vbbidiente . B vera

Stri Superiori con ognibumili; pero mente alle volte glihuomini in ciò

cbe il fondamento della Religione è fono traſcurari ; perchei loroSupe

l'ubbidienka . Vn giorno volendo nori, ò non fanno, ò non ardiſcono

moftrare quanto vaglia il merito di perhumaniriſpetti , comandare

gucita Sanca vircuts trouando den Decli dunquericonoſcere in quello

tro il bofco del fuo Moniftero di che comanda ,non vn'huomo , hor

Paola , on Religiofo Agoftiniano , faggio , hor imprudente , hor Santos

il quale comandato dal fuo Sope. ed hor in perfetto ; mà la perfona

riore di andarui à tagliat legna , lo fteffa di Chrifto , che egli nell'offi

vidde , colla ſcure malamente ferito tio rappreſenta , che perciò queſto

in yn pic : Diffegli il Santo con gran Santo particolarmente coman

molta caricà : Fra Franceſco ( cosi da , d a'ſuoiReligioſi di prontamete - Cap: 17

chiamavali il Frate ) che coſa hauete vbbidire a'Superiori , in tutto goel- Suc Reg.

fatto?Voi fiete tuttoſpruzzato diſan lo che non contradice alla Regola,

gue, ciò non puol'elere ſenza gran ed alla propria ſalute . Fuor di que

male . Rifpofe il Religioſo ; lo vo- fto,gradelitto vuole,che foffe il cal

leuótagliar fegna , emiſon réciſo vn citrare; percioche permetter nópof

piede ; Il Santo gli pofe vn'impia- li ſenzail difruggimento di tutta l's

Rro ſopra il taglio ,ed vn'altroglie- Religione; & fopra ciò ſenza fperan
ncapplicà nell'anima per confolar- za di perdono , aſpramente caftiga

lo dicendogli : Voi vedete bore di bagli. Ne'ſuoi ragionamenti fami

quant'fficacia fia l'ubbidienza , pero gliati moltoeſaggeraua a'ſuoi Frati

cbefe benefete grauemente ofejo per idanni,edi mali ,chenaſcono dal

la ferila , tuttavia il danno non è fa diſubbidienza , che per eſſere gran

molto , conciofia che # merito della fallo(diceva egli ) ſerra il Cielo ,prie

ſanta ubbidienza basoftenutola rio na della gloria, ed aprel'Infernoper

lenzadelcolpo . Percheben tofoil ingbiottite li diſubbidienti; perche
Religilo G leuà in piediinecramen- contumacialla Divinavolontà obbie

te fanato , cantandopoi per ilcami. diſcono alla propria ,e fi precipitano,

no gli effetti della bontà di Dio per Bene fpeffo replica uagli quelle paa

l'interceflione delSant'Huomo , e role di San Bernardo : Ceſila propria

merito della fanta vbbidienzas . volontà, e non viſarà Inferno . En

Con quéfti mirabili eſempij egli mi in vltimo rimaſto à dire, che San

hà formati , fi come anticamen- Francefco per il ſuo perfertiffimo

te fra’Monaci, cosi bora nella Relie vbbidire à Dio , ottenne dall'isteſſo

gione, huomini ed in numero mol- l'affoluto dominio ſopra tutte le
ti , ed ingrado divirtù ſingolarmen- creature ', com'egli medefiino con

te perfetti . Perche oltre il riſplende feſsò al Cameriere di Paolo IL con

re , chefà in altre care , in queſto queſte parole: Qui per fe &to corde Do

punto di perfettamente vbbidire , le mino feruiunt , omnia creata illi ober

he può date titolo diMadre di veri temperant.E forſenon è veciflimo ,

übbidienti; per efferöe puntualiſti che gli furono vbbidienti tuttele

miofferuanti:Poichenonbiſognaal creaturc, fino gli ftelli Demonij,fa.

Superiore comandar a 'Sudditi , con cendogli feruire alle fabriche de's

precettoformaled’rbbidienza , ô fuoiMoniſteridaoperaij ſtempran
conOrdine in ifcritto , accioche 1. do la calce, portando arena , carreg .

vbbidiſcono ; ma la ſemplice parola giando pietre :equantov'era di me

del loro Prelato b fta , ſenza tepli . Aiere ? Non dico delle Rocche cao

ta ,ad vbbidite in tutto quello che denti , che reftarono in mezzo al

cor
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corlo immobilite al ſuo comando ; gore; perche i colpeuoli cosi ripreſ ,

non de gl'indomiti animali,che comede’loro difetti s'emendauano,

a'luoi piedi correanomanſueti ,con giuſta il detto del Salmo: b Quoniam 6 Flal, 59.

alcri maraviglioſi prodigi operaci Superuenit manfuetudo , corri

dalmedeſimo Santo ,comehalliin , piemur .

qucfta Hiftoria . Era così affabile , ed humano nel

ragionare, che veruno conuersò con

Della ſuamanſuetudine , fema lui ſenza dipartirli confolato dalle

plicità , éclemenza . ſue dolci parole , reftandogli legato

d'vn legame Spirituale, cintoglidal

CAPITOLO VIII. ſuo ragionare, comeche foſſepieno

dello Spirito Santo Adduronne '

A perche vna virai giamaica- vo ſolo eſempio ( perdi tutti il far
mina fola , cosi la ſua gran- racconto , conuerrebbe ſcorrere le

d'humiltà à guiſa d'vna Dama ho attioni di ſua vita) Lorenzo Lale

noreuole accompagnata dalle ſue man Veſcouo , principe diGrano

figliuole , era ſeguitata, doppo l'hu- ble , auuenutagli vna diſgracia di

mile vbbidienza, da vna foaue , e conſideratione,fù a ritrouare il buon

dolce manſuetudine , di ſemplicità Padre , eflendo in Ambuofa per ha .

colombina ,di clemenza , e carità verne qualche conforto . Riccue

verſo il proſſimo. Queſta era yna , tanto contento dalla dolcezza , ed

parte di quella manſuetudine , che eſortatione del Santo , erimafe con

ſempre inogni ſua attione riluffe . E tanto coraggio à douer ſopportare le

ben parèua , nella ſua efterna appa- ſue auuerlità ,che ritornato al ſuo

renza , ilfior di quella interna man. Veſcouado ,Veſcouado , ed ogni boraſca cef

fuecudine dell'animo , che appreſe fata (come ilSanto gli prediffe) gli

dal Saluatore , che per eſemplare G edificò due Monifteri , vno nella

diede a'ſuoidiſcepoli,quando diffe ; Città di Granoble , e l'altro nella

Kate. s a Imparate da me, perche fonomio Città di Toloſa , per ſempre conſer

te , ed.bumile di cuore: Egli di que. uando vna ſingolare beneuolenza, e

Itavirtu fece vn belliflimo ritratto , diuotaaffettione verſo San France

copiando fe fteffo neformò per i ſuoi co ; doppo la cui morte s'affarico

Fraci eſemplare delle ſụe actioni. Ef molto per farlo riporre nel Cacalogo

fecco di queſta internavirtù di San . de Sanii .

Franceſcoera ilſuo parlare;peroche Con queſta virtùmitigaua icuori

la lingua , e'l cuore hanno naturale degli huomioi piùfuribondi, & adi.

mentefrà loro la corriſpondenza , rati contro di lui , comedicemmo.

che hannonegli horriuoli, la Saetta Baſtimi ſolo qui dire :chein Turfi

di fuori , e le ruote di dentro, chedo- hauendo dato yna volta l'habito del

ue quefte fi ſconcertinoinſieme , la ſua Religione ad vn Giouinetto

ancor quella conviene, che ſi frego- figliuolo d'yn Mercante , quelloef.

li , e diuarij . Quindi prouenne il ſendo venuto cucco adirato al Moo

non offer vícito mai in parola , che nifero , perdolerlidiquello fatto ,
ſenciffe di diſpregio , nè d'offefa , gridando , che gli reftituiſſero il fi

quando con maniere taluokta di gliuolo ,cheſenzafua licenza veſti

granrigore riprendeua alcuno delle quell'habito , il cui iftituto ,edaf

lue colpe , percioche non era l'ira prezza non harebbe potuto ſoffrire ;

fotcentrara per zelo , che parlafle in per effer giouine delicato ; fù rice

Jui ,ma la ragione ,eldelideriodel uuto dalŠancocon tanta dolcezza ;

l'emenda del colpeuole , edel man- ed animo si tranquillo , proponen

tenimento della publica offeruanza. dogli le ragioni , per lequali doue

E la semperanza delle ſue parole ua ringratiareDiodel felice zupe.

perſuadeua più , che far ſuole il ri. nimento del figliuolo , cheprima di

pars
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partirli , gettatoſegli a' piedi gli di ciraffe àgran conſeguenza , fidimo.

mandò perdono, e confeſsò ,chedel- ſtraua difficiliſlimo à perdonargli ,
l'habito dato al figliuolo ne rima- non ſenza qualche correccione nota .

neua grandemente honorato . Et in bile , ed eſemplare . Se egliconofce .

generale quefta virou della manſue- ua alcun diffeccuolo nella ſua con

tudine hauea prodotto nel Santo co- ditione , il chiamaua à ſe , e colla

sì grande dolcezza, & affabilità,che medefima Carità ammoniualo de'

giamai perſona fi partida lui, che ſuoi errori , ſpeſſe volce proponen
fortemente non l'amafle . dogli il rigore della Diuina Giuſti.

La femplicità , colla quale eglitia, il riduceua à tal conditione, che

cratcaua, rendeua anche le ſue pa. fotcometteuaſi di buon cuore à cur

role , ed attioni commendabili , che te le penitenze , che gli pareua bene

non poteuano eſſere ſe non aggradi- imporgli: Che ſe ne ricontraua di

te . Queſta medeſima virtù racco- più oſtinati , e duri nella loro mali

mandò a'ſuoi Religiofi nella ſua tia , all'hora s'applicaua all'Oratio .

Regola , di non giudicare gli altri ne , oue hauendo lommerſe l'offefe

màSolamente se medeſimi, ifartiale degli huominine'rini de'fuoi pian

'truiin migliorſenso interpretando. ti , fpeffo ne riportaua la conuer:

fione .

Suo zelo , intrepidezza , e magnani. . Hor perche la Carità caccia fuo
mità nel riprendere . ri il timore , ed il troppo riſpetto

humano , il zelo effendo yn'ecceffo

CAPITOLO IX. di Carità , ed amore di Dio, faceua

gli calar la viſiera nel riprendere,se

L zelo meſcolato con la dolcez . za hauer rifguardone a'grandi , ne

za , marauiglioſamente adopra- a'piccioli . Non biſogna andar cer

ua , quando il portaua à confortare cando queſta verità altronde ,che

i deboli nell'eſercitio delle virtù , e nelle vite de'Rè di Napoli primie

qualche volca feueramente ripren- ramente, e poi di Francia , ed'altri

dere gli vicij altrui , ſe ta l'hora giu. Grandi Ecclefiaftici, ò Secolari che

dicaua neceffario . Impercioche per fuſſero , à iquali non perdonaua

ordinario fe accadeua , che per fra- niente più il fuo zelo per la loro
gilità humana i ſuoi Religioſi com conuerfione . E la teſtimonianza

merceffero qualch'errore ,gliammo . cerca di ciò ,erano gli occhi diquel.

niva con si gran foauità, che pareuali, che ſi vedeuanobagnati di lagri

molto difficile, il fauiamente giudi- me yſcendo dalla ſuaCella comedi.

care, quale delle due eccedefle , o la cemmo .

correctione , la pictà , per il che i

fuoi Religioſi turci inſieme,e l'ama- Delzelo, che bebbe della Religio.

uano , ecemeuano · Queſto è quel. fa oſſeruanza ,della foli

Jo , che più raccomanda nella ſua tudine , e filentio .

Regola a'Superiori del ſuo Ordine,

con queſte formate parole : Che nel CAPITOLO. X.

lecorrettioni :

vino Olto più

ſericordia ; alludendoal vero Sama. prudenza

Titano, e Medico delle noſtre anime, ca nel dar la Regola all'Ordine ſao,
che ci guariſce le piaghe con queſte edauualorarla di cosìbuoni iftitu

duc virtuì principalmente figuratę ti , per l'intiera , ed incorrotca offer

in queſti due licori . Ben'è vero , che vanza di quella , ch'egli dimoſtrò

nella traſgreſſionedelle cofe eflen pertuttoil corſo dellaſua vita , con

tiali della ſuaRegola , come ſono i tanto rigore , che giamaiveruno of

Voti , ò di qualche altra coſa , che feruò in luiyn minimoralentamen

TO ,
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co, ilcui ſolo cſempio era bafteuole Oſea dife: Io lo menarò alla ſolitudi

à conteneregli altri frà termini del ne , e gli parlerò al cuore : Perciò

dovere . Dauid cercando qualche volta for

Concioſia,cheper quanto riguar- trarſi da gli affari della ſua real ca

da al Diuinferuigio , egli racco- rica , per piu ſpeditamente volare sui

mandò a'ſuoi Frati la frequenza delle ali della Colomba al ripoſo di

Coro, ed ilcanto colle diuote pauſe , qualche luogo ſolitario , raffomi

ceremonie, e riuerenza ,voce alta , gliauafi hor’al Pelicano , hor’alla

ed allegra . Eſſo medeſimo diede. Ciuctta , ed hor’al paſſare folitario ,

gliene l'eſempio ; che ſe ben carico & altreſi al Profeta Orea Simbolo

di facende di perſone, che da ogni dell'anima ſolitaria , e contemplati

parte à lui accorreuano , non per- ua . Queſto Santo Monarca di fe

ciò egli mancò giamai al Coro · medeſimo dice , ch'amauad'habitar

Hebbe fouente negotij graui con ſolo , per potere più adagiatamente

Perſonaggi grandi,travagliaua col. accendere ad vna vita migliore. La

Je proprie mani nelle fabriche de '. dolcezza , e foauità di queſto ricira

ſuoiMonifteri , ſenza mai ceffare , mento fè laſciar le Ciccà à glianti.

e veruna coſa diqueſte fù baſteuole chi Romiti , per habitat gli antri,

per diſpenſarlo da queſta affiduità . i boſchi , e deferti : Queſta obli

Nepuotègiamai Carlo VIII . con gò il buon Arfenio di dire à Dio ,

molte, ed importunepreghiere v . alla CorteImperiale del gran Tco

na fiata in particolare , ancorches dofio , ede'ſuoi figliuoli Arcadio ,

fuffe gran Rè , diftorlo dall ' Ora ed Honorio , per paſſare ſolitario
tione . cinquant'anni di ſua vita dentro la

Tanto raccolto , ed eleuato in iſ. Montagna di Sciti nell'Egitto .Que

pirito afliftea al Coro , che facil. ſta è quella , che fè abbandonar Ro

mente ſi giudicaua , ch'egli ftando ma à S. Girolamo, per confinarſide

in compagnia de gli huomini, co'l tro la Paleſtina,preſſo il Sacro Preſe

cuore Itaua in compagnia de gli pe di Betcelemme, egli fè anco dire ,

Angioli nel Cielo ,alla preſenza del che le Città gli ſembra uano' prigio

Signore dell'Vniuerſo . Fu ſempre il nie , e la ſolitudine yn Paradiſo di

primo ad andarui; nè litoſto fenciua delitie . Queſta è quella , che fè ri

il primo tocco della Campana , che tirare San Franceſco di Paola di tre

colà ſubiço s'inuiaua , e per più vero dicianni dentro il Romitorio preſſo

dire , molte volce la preueniua , eľ Paola doucdimorouui ſolo ſei anni,

vlcimoanche neldipartirne,no po- non hauendo per albergo altro che

tendoſi ftaccare da'gufti , e foauità vna grotta incagliata dentro vna .

Celefti , effendo al cuorſuo il Sal. rocca , per letco la nuda terra , pet

meggiare appunto, com'è il cibo al, piumaccio vna Selce , per menfa de

la vita corporale . licata radici d'herbe feluatiche , ed

Non diremo cos'alcuna al pre- acqua del vicino torrente , per vefti

fente dell'Oratione , ch'ei faceua à mento vn'aſpro cilicio , e ruuido ha

bello ſtudio , riferbandolo ad altro bico, per trattenimento l'oratione ,

tempo ; Ma parlaremo qui della ſo ſenz'altra compagnia,fuor chequel

litudine compagna inſeparabile del- la degli'Angioli , e ſenza null'altra
l'oracione,amica del pianto , fonta . afliftenza di quella di Dio , e de'ſuoi

na di donde ſcaturiſcono i Diuini Santi . Doueinſegnolli Dio ilmo

beneficij, e madre de'più alti con- do , con che doueua fondar la ſua

templatiui , perche marauigliofa- Religione, ed effer Padre, e Maeſtro

mente gliaiuta à meditarę ; di lei è di canti Religiofi. Poi viueodoins
ſcricco :che vi ſederà il ſolitario,e ta commune ,cambiata la vita Romi

cerà , perche fi ſollevò ſopra di ſe me- tica con la Monaſtica , non perciò

defimo, & anco Iddio per bocca d'. laſciògiamai l'amore dellaſolitudi,
ne ,
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ne . Dimorando in Italia , ancorche di Cella tante volte , quanto il bi

la fua Cella foffe nel dormicorio ſogno delle anime il richiedeua ,

commune ,era nondimeno tre fca- ouero per guarire gh ammalati; per

Jini più folleuata dalle alcre , per cioche l'eraiche virtù ornamento

ſempre mai practicar d'auantaggio di quell'anima , erano acccompa

quelta folitudine . Stando in Fran- gnate dalla diſcretione , guida , e

cia , la ſua picciola Cella non era Signora d'effe , ſenza la quale la vie

altrimente nel dormitorio, ma ſepa. ta ſpirituale riman si cieca , e con

rata dalle altre , in vna parte del fufa .

Chioſtro , doueancora vedeli hog- Mà che diremmodel ſuo ſilencios

gidi cangiata in vna deuota Capel. Gran dono di tutte le Religioni

la; e ciò faceua per porre in pratica tanto lodato , e raccomandato da '.

come meglio , ci poteffe , la Santa Fondatori d'effe , ecosi ottimamen

folicudine , ma non riuſcendogli te practicato in tutti i Chioſtri bene

bene , percioche ogni minimo ru. indrizzati , e regolaci ,che ſerrando

more turbauala dalcezza della ſua la bocca , a pre il cuor' Dio, per po

contemplatione , sitiroſli bene ſpeſe tere conmaggiore ageuolezza ra

fo dentro alcune grotte , e cauernes gionare con lui. E fondamento d':

di certe vicine montagne , ouero in ogni offeruanza regolare , ed il Re

qualche ombroſa foreita , già che ligioſo , che offerua bene il Glencio ,

come dicemmo , preffo tutti i Mo- viue in ftato di Santità , ed'inno

nifteri, che fondaua , vi drizzaus cenza; egli è quaſi la forma , non

il ſuo Romitorio.. A Turli rinſelo che la ſoſtanzadel ſtato Religioſo ;

uauaſi,nel parco del Rè , doue miſ. non perche in eſſo ſtia ripoſto ,må

chiaua l'aſpro della ſua penitenza , perche ſenza di lui , il ſuo profitto

collaſoa vità della ſolitudine , ſtan- và in fumo , e luaniſce • Prerogati

doui le intere ſettimane,e quádo do- ua tale, che per reformare yna Reli

dici, e quando quindici giorni ſenza gione , altro non deueſi ricercare ,

diparcirſene , e ſuo cibo era la cone che l'oſſeruanza del ſilencio ; imper

templatione dell'amato fuo bene , e cioche yn Moniſtero , doue non è fi .

le ſue ordinarie occupationierano, lentio ,non parche Gia caſa Religio

di calare il ſuo ſpirito alla confi. fa ,maſecolareſca ; per il contrario ,

deratione della noftra deplorabil mentre euui il filentio pare caſa Re.

buffezza , indi ſalire ad vnabeata ligiofa , e Paradiſo , e ciaſcuno che

contemplatione delle grandezze di ventrerà, incontanente tutte le coſe

Dio , doue fouente fiiinteſo piange- ſentirà odorare di ſantità ; poiche la

se con gemiti, e fofpiri, & altre volte folitudine , ed il Gilentio folleuano

furono ſentti gli Angioli ,con iftro . lo ſpirico ... ed à gli entranti eccitano,

menti muſicali far gioioſo , & armo. la deuotione .

nioſo canto per ricrearlo , & hauen , In queſto glorioſo Patriarca la

do amatoinſua vita tanto quanto prerogatiua, che più particolarmen.
s'è detto , la ſolitudinc vuole pratti te riſplendette in primo luogo fù il

carla Gino alla morte , fermandoſi in filentio , che l'hebbe in tale venera

fua Cella alcuni melinnanzi, ch' tione , che di raro , e di coſa molto

cimoriffe , fenza più vedere , ò par- ben neceffaria fù ſentito parlare ;

lare à perſona, per meglio prepararâ imperciochedalla ſua bocca già

per l'vltimo ſuo fine: finalmente al maiyſcirono parole ,che fante , fin

lontanoſſi al più,che ei poteua dalla dal primiero ſuono ſentiuafi qual.

moltitudine per congiungerſi all': che coſa percinente all'honore di

vnità ; & fuggir'al poffibile gli huo. Dio, è all'edificatione del proſſimo,

mini , per maggiormente avvicinar. òd'amendue inſieme , i rimanente ,

fi à Dio . E vero , ch'eglinon vsò ch'era la maggiore, e la miglior par

in queſto l'eſtremotigore ; vſcendo. ce de'ſuoi diſcorl , e parole , riſpar
mia .
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miana per i trattenimenti interiori , Regola ( che ſono l'intiera metà del

ed alle volte per meſi intieri G aften- l'anno , oltre la perpetua quadrage

ne di parlare . geſima ) non occorre farne quimen .

Quanto egli pratticaua in fe fter tione: percioche ogni giorno digiu

fo , inſegnaua a'ſuoifigli , che però naua in pane , ed acqua , fe qual

volendogli inſtruire la forma d'ora che ſtraordinaria debolezza nolco

re, di cuinella ſua Regola daco ha . Aringeua à mangiar qualche legu

veua il precetto , foggiunſe queſte me , per modo che non la ſola me

formate parole : Et accioche quegli tà dell'anno , ma tutto intero il di.

Capi8.fi babbino maggior occafione -d'orare giunaua

s'ammoniſcono tutti ; di ſollecita- Ne giorniſolenni mangiava co's

mente offeruare il vangelicofilentio fuoi Frati nel Refertorio , Teruendo

qual'è d'aftenerſi da tutte le parole gli à tauola , comeil Signore faceua

otiofe . Ec hauendo ftabiliti certi a'ſuoi Diſcepoli . Non perciò man .

luoghi , ne'quali aſſolutamente pro- giaua de'cibi loro appreſtati , ch ':

hibiſce parlare , fuor che in caſo di erano peſci per la ſolennità di cali

gran neceflità, permetteparlare con giorni, ma egli prendeua vn poco di

alcune conditionineceſſarie , ch', faue , o qualche altro legume, ſopra

egli eſplica , cioè à dire , con voce di più del ſuo ordinario , ch'era fuo

dimella, con modeftia , e da Religio folenne banchetto in fimili feſte ;

fo conueniente , con l'edificatione Gli altri giorni non mangiaua con

de'loro Fratelli,concludendoin tut effi loro, percioche eſſendo chia

to con queſta clauſula generale : Che mato da Dio , à maggiore , e più com

Lutti fugg anoilmolto parlare chenon cellente attinenza ,mericamente

puoeſſere ſenza peccato. Poiche fen- reftauane diſpenſato . Ma voleua

za dubbio vn'impetuoſo torrente di nondimeno, che tutti v'linterueniſ.

paroleha forza di trare appò diſe li fero , e particolarmente i Superiori,

più naſcofi, e quieti concerci dello percheglialeri non poteſſero allege
ſpirito , ſenza riſguardare l'affectio- re ſcuſa .

ni, e paſſioni buone , ò ree , che ac- Era in fine queſto glorioſo Pa

cendono , ò ammorzano le regoles criarca puntuali flimointornoalla

della ragione .
Regola , ftimando oltremodo l'ec

Per quanto riſguarda all’hore de cellente virtù dell'offeruanza , las

Hinate alGlentio , non difpenfoffe- quale promette à gli offeruanti Re

ne mai fuor che in caſo di gran ne ligiolila vita eterna, rendendogli

ceflità , come videli vnavolta , ch'- perfetei, gradevoli à Dio, e Gmili à

effendo entrato il Dizuolo in corpo gli Angioli , non che ripieni di tutte

d'uno de'ſuoi Nouitij;di già finita le benedictioni;come at contrario il

Compieca , e fieramente tormentan- diſpregio di quella ,tira ſeco tutte le

dolo , i Padri del Moniſtero diTur- maledittioni , con l'eterna danna!

C,radunatiſiinſieme per lungotem- tionea

po , dubbij ,fe di ciò doueflero fare

gliene motto ( fendo l'hora delGlen dellaſuaferuente , dafi.

cio , ne vedutolo giamai huomo al. dua Oratione .

cunoàquel tempo fuor di Cella . )

moſſi dall'vrgenza del fatto , che di CAPITOLO XI .

preſto rimedio hauea di biſogno
deliberarono di fargliel ſapere , la

delle ſue virtu , per imperfetco

vſci fuoriper ſoccorrere al proffi- che foffe , parerebbevn può difficile

mo in quell'eſtremo biſogno in ch'- à perſuaderlo, feeglinon haueffe ,
era . imparato nella Scuola dell'Oratio

Quanto a'digiuni ordinati dalla ne , dellaſua Cella ,delCielo , del
la

!

fciò egli illilenciogledala Ile delo principiodelracconto
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la compagnia degli Angioli , & de’s da Dio, cost fü ſingolarmente race

difcurfi famigliari con Dio . La comandata al noſtro Gloriofo San.

practica deglihuominihà tanta for- to , cheſe noi attentamente eſami.
za ſopra l'anime noftre , che alle naremo la ſua vita , trouaremo , che

volte c'imprimela ſua ſomiglianza altro non è ſtata , che vná continna

degli affetti buoni , ò rec habilità . oratione , e meditatione . Ben'ève

Quali virtù, e perfetcioni non ſi tro- ro , chealle volce fi rallenta la corda

uano nell'anime , che ſpeſſo s'auui- dell'arco , per conferuarli nelle ne

einauano à Dio col mezzo d'un ceflicà le forze più grandi . E lo ſpi

colloquio domeſtico di ſpiritiiQual rito humanoben può parimenteral

perdita non ſperimenta il Chriftia- lentare il ſuo eſercitio , eper qual

no colla mancanza di queſto eſerci, che tempo interrompere la conti

tio ? Correcertamente gran pericolo nuatione dell'oratione , hauendo

il Marinaro nel folcare in pienoma. diſcretamente raccolte le ſue forze ,

re , ſenza abbadare all'aiuto delle per poterla poimeglio continuare :

coſe richieſte dall'arte marinareſca . Ma lo ſpirito del noſtro Santo più

La morte del Soldato è preſentarſi à gagliardo di ſe medeſimo , era in

fronte d'vn'armaca , ſenza le ſue ar. faticabile , & indefeffo nell'oratio

mi , per riparare icolpi del ſuo ne, ne , ſempre fillo , & vnico con Dio :

mico . Il debil pellegrino non è ben '. Si comeda'giornidifferenti , e di

accorco , le forzato d'intraprendere itinti di ſua vica,glie ne formamo, e

yn lungo viaggio , non procura ac nominiamo vna ſolavita, così in

certare il ſuocorſo con l'appoggio tutti i ſuoi eſercitij, ancorche trà di

d'vn baſtone • Che coſa auanzerà loro diftinti, io ci riconoſco vna for

l'operaio per i ſuoi biſogni , fe non la oratione continua . Acceſo chera

hauerà gli fromenti, & artificiidel- pito ſeneſtaua le intierenotti, e del

la ſua arte ? Ecvn follecitatorenel tutto ſepolto in queſto Santo Eſerci

la Corte , ſé à fuo comando non hau. tio, hora nella Chieſa , &hora nella

rà la buona gratiad'vn fauorito , fuaCella .
che habbia facile acceſſo al Prioci. Finita Compieta , ritira uafi inel

pe ? Così è l'Oratione necellaria al fa per raccoglierſi all'Oracione ; e la

Chriftiano , la cui vita è vna peri- mezza notte ſpeſſo ritrouando oran

coloſa nauigatione , vn perpetuo do ; detto il Matutino , che nella

combattimento , vn lungo ,e noio- mezza notte ne ' ſuoi Monifteri fi

ſo viaggio , vna fatica non di vno canta , faceua maggiore sforzo nelle

giorno, ma dicucca la vita . Vna Oracioni ; ſendo lecoſeà quel’hora

procura , ò ſollecitationedivno de' tutte in ripoſo , & i fenfi interiori

più imporcanti affari , che riguarda meglio raccolci, ma nel giorno dopo

l'eternità di vn Paradiſo , ò d'vn'In- po hauere preſo pocoſonno, vdiua

ferno. In tutte le necefficà , e quale la primaMela , doppo la quale afli
che volia eſtrema , il ſoccorſo più fteua à Prima nel Coro , indi forni

pronto è l'oratione ; ella ſi fà tutta à ta , incontanente ( ſe egli nella Chie

turci, ed incutte le particolari oc- fa non rimaneua à fentir tutte le

correnze ,ella deſtramente ci pro- Mefle, chebenſpeſſo accadeua)nel

uede : Fauello hora di quella Ora, la ſua Cella G riciraua, à nuoua ora

tione, colla quale ſi parla à Dio più tione . Trauagliaua poſcia di ſua

col cuore, che colla bocca , econ . mano , ma nondimeno col cuore e

l'ali de'ranti affetti , e penſieri , altri leuato in Dio , e vedeuafi tutto gior

follieuafi finoalTrono Diuino , la noin forma di huomo , che preghi.

qual formadiOratione, comela più All'horadel definare , in vece di

eccellente , ò origine di tutti i beni prendere la refertione corporale,non

nell'anima ,& altresi la fontana del vſciua dalla Chiefa , per torre la

le gratie , che in quella di ricercano. ſpirituale . Quandocon i ſuoi ope
rarij
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rarij andava al boſco , doppo il tra- l'Officio Diuino . Strectamente co

uaglio diqualche hora , per mance- manda la Confeffione , almeno vna

nere lo ſpirito ,dilungauali per buo volta la ſettimana , perdiuotamente

no ſpacio dagli altri à ragionare co'l diſporG alla Santa Communiones.

ſuo Dio ,che della ſolitudine G com- Hor'ionon parlo punto dell'Oratio

piace, e l'oratione finita ,a'ſuoilavo- nivocali,e dell'Officio Diuino, che

ri Gi ritornaua . Sette ,ò vero otto folennemence G canta in Coro nella

volte l'anno innanzile Fefte delSi- horediverſe del giorno , il qual'egli

gnore nella ſua Cella rinchiuſo, im- ſpecifica douerli recitarecon allegro
piegaua tutto quel tempo in conti- tenore, attentione , e riuerenza, le

nuamedicatione.Paſsò vna quarefi. cui cerimonie ſono i proprij termini

ma intera, ſenza parlare ad alcuno, della ſua Regola .6
6 Cap. 149

dalla ſua Cameranon dipartendofi , Hor capiſco , quel ch'egli medefi- reg .

donde ſentiua la Meffa per yna fene- mo volea dire dell'Oratione mentale

Atrina ,chebuttavainChiefa, &ha. nella fuaRegola,ceffortando i ſuoi - Cap. &;

ueua per coſtume ordinario ritirarfi Frati , da non tralaſciare lo ſtudio

nelle grotte, e foreſte, dove ſe ne fta- della Santa Oratione , raccordando

ua folo , quattro, ò cinque giorni , gli , che l'Oratione pura , do affidua

per mezzo della complatione ab- de'giuſti bà grandiſſima forza innan

bracciato colſommobene . Nèef gidDio , e che come meſagiera fede
ſendo inviaggiotralaſciaua yn ſolo le dinostra ſalute nel Tribunale del

iſtance di cosi felice eſercitio , e per Giudice eterno, ſodisfa alcomanda

dirla breuemente , mai per occupa- mento , che li s'impone , e penetra fin

tioni ch'egli habeffe fi diftolfeda doue , nè la carne ,nè il ſangue pud

penfare in Dio ,ò dalla ſua facra pre. peruenire ; In conformità di queſta

ſenza diparcifli ; perciò defideraua i raccomandacione, la practica dell'.

ſuoi Monifteri in luogo folitario , e Oratione mentale , è ſtata ſempres,

dalle Città alquanto diſcofti ,eriti- come anco èadeffo nella Religione,
rati , come piùatti alla côtemplatio- comeyna delle prime letcioni, che il

ne , compagna inſeparabile della fo- Maeſtro'de Nouitijinſegna à quel

litudine.Ebéche egli fuffeindefeffo li , ch'eſcono dalMondo , & entrano
nel continuo eſercitio dell'oratione in queſta profeffione monaftica ; ne

mencale , non mancaua nondimeno giàmai mancò l'vſo di effa , ben'e

mai al Coro à cantar l'hore del Bre- vero , che il tempo non è ſtato ſem

uiarioRomano,concutto cheeinon pre determinato , il che ſi fà in con

era obligato per effer laico di pro- formità di quel, che il Sant'Huomo,
feffione . Ne tralaſciava di recitare con tutti i Patriarchi degli ordini

ognidi diuotamente, & attentamen precedentià lui , già maivoleroo
te la Corona , & l'Officio della Ma- bligare i loro Frati , ſe non che alla

donna , quello deMorti , e tutto il practica dell'Oratione,mà non à cer

a Come Salcerio congran ftupore dicucci. a co tempo, edà tale hora; riconoſcen

il noſtro E come il foco abbruccia, oalme- do aſſai meglio, la diſcretione necef
Podie no quanto può riſcalda , quelche faria per condurre all'offeruanza d’

Viston, gli ità d'intorno , così egli abbru- vn conſiglio così importante , tutta

ciando dell'amordiDio,riſcalda ua yna Communità inſieme , la quale è

i ſuoiFrati , con tanti , e siamorofi compoſta di compleſſioni differenci

eſercitijd'oratione , diligentemente di perſone , chi più , e chi meno

raccomandandogli il ſeruigio Diui, deboli , ò gagliardi nello ſpirito ,

no , che vuole con ragione ſia il più nel corpo , perciòchi voleſſe obli

importante ne'loro affari ,aſſegnan- gare i medelimi, alla medeſima co
do à ciaſcheduno , ſecondo la pro- fa , nel medeſimo tempo , e nel me

fellione differente, della ſua Regola , delimo luogo , farebbe priuo di.ſen

quel che deve recicare , per fodisfare no , e della prudenza primiera , trà

Y le
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le virtù neceffaria , per ſaper ben go- ſua Cella per conſolarlo con i loro

uernare vna Communità , li comei celefti , & armonioſi concenti , co

Santi ſono ſtati condotti dalla Sa : me SantiReligiofi ,&fecolari han .

pienza ( dono particolare dello Spi, no depoſto negliattigiuridici; é ftis

cito Santo ) per dare proportionará maronli felici perhauer più volte

regola alle forze ,e debolezze de gli di fuori la ſua Cella , ſentiti nel di

vni, e de gli altri . Quel che Sane dentro , come compagnie d'huomi

Franceſcoha voluto , chei ſuoiRe- ni, e d'Angioli, condiuinamelodia,

ligiofi inuiolabilmente offeruaſſero, cantare . Tanto era egli ne'luoi ac

e l'effercitio dell'Oratione menta- cefli , ed eccefli , che à più perfo

le quanto ſia poſſibile , con la dif- ne , negò l'ingreſſo diſua Cella , e

crettione , per il bene che ne fperaua, particolarmente al Ré Carlo VII . ,

e prometteuafi nel ſuo Ordine . Co che iftantemente prega ualo di dar.

mandò perciò a'ſuoi frati molte ho gli un quarto d'hora di fuocommon

re di Glencio, comequel chenon fo do . Quefto grand'huomo giuſto

lo produce , mainſieme conſerua lo apprezzatore delle coſe ( comel'A

ſpirico dell'Oracione . In quanto al poſtolo qualifica l'huomo ſpiritua

fuo parcicolare ;conoſcendo egli be. Ic ) non giudicaua à propofito , che

niffimo , che la prattica auanza il per aſcoltare vn Rè degli huomini

diſcorſo , preferiua queſto eſercitio troncalle il ragionamento col gran

à tucci gli aliri , e faceua ſedereall . Rè de’Monarchi dell'Vniuerlo , es

oracionc , e contemplatione nel pri degli Angioli , ouero preferireime

mo luogo delle ſue operationi , ma riti d'vn Principe terreno , à gli obli

che dico io? ſe da quella egli comin, ghi, che lo crattencua no colMonar

ciaua , con quella continuaua , non ca de’lumi, e tanto che mentre il

che limitaua , e finiua la meta del Cielo girò ilcorſo della ſua vita

ſuo ſpirito , e del ſuo corpo ; bene egli ſempre preferi la contemplatio

ſpeffo folea dire che l'oratione, e con- ne delle coſe Celefti , à cutti gli al

templatione dellecoſe Celeſtieranola tri effercitijs afficurando ſpellilli.
vera , e la più naturale viuanda del me volte a'ſuoi Religioſi , quella

l'anima noſtra , le ſuecaredelitie, ela fola eſſere la vera felicità , ſe alcuna
fua fouranafelicità . ven'era nelperegrinaggio della no-,

Perciò egli hauendo alle volte tra vita.;

trattato de'negotij humani con gli Dall'affidua oratione , ſenz'altra
huomini , ſubito rientraco in Cella ; proua , conchiude i l'eminenza di

che ben pareuagli vn Cielo , rico. quella , perche non fi può crátcare

minciaua à cantare con gli Angioli fpeffo con Dio , ſenza ortenere da

le Diuine lodi , ma con tanto fer- lui cofe grandi , nè perfona alcuna

uore di ſpirito , e difpofitione di cor- affaticarli di conoſcer Dio , quanto

po,che bene (peſtol'vno , e l'alcro ſi conviene, ch'egli ſopra luinons

folleuandoſi da terra , fi traſportaua- fparga raggi del fuo Diuino lume

no , verſo il Cielo , e taluolca ilCie Hora chi potrebbe comprendere le

lo ſcendeua quigiù , comeinuidian : gracie , e doni Celefti diquefto San

do la terra ornata , & arrichica di un to , conuerſandocon Diocosi ſpefio ,

cosi precioſo germoglio ; e fi come con tanta purità , & humile ſenti:

i cari amici , fi deuono vna fcam , mento di ſe ſteſſo , ma noi habbiamo

bieuole viſita ſenza far,trà di loro argomenti ancora di maggior'eui.

diftincione di gradi , & di merici , denza , che apportare ciconviene.

atteſo che queit'obligo naſce dalla Percioche fe l'Oratione è sì fatias ,

vera amicitia • Cosi San Franceſco che per noi medeſimi ottenere non

hauendo viſitati gli Angioli , e re. la poſſiamo , madaDio ci venga ,

creati colle ſuelagrime ,eglino, perº ecomedice San Dionigi , in quella

contracambio , li portauano in più coſto paciamo le coſe Diuine ' ,
CO
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come ne' rapimenti, & eftafi fù per ra , da qui auueniua , ch'egli si vo

sì fatto modo ilglorioſo San Franeſ- lentieri fuggiua la conuerſacionede

co di Paola ripieno di tali fauori , e gli huomini,& nelle ſolitudinirin

gratie , che ſarebbe impoſſibile an- ſeluauaG.,e quando dagli huomini

nouerarle . naſconder non f poteua , Ticirayaſi

Tralaſciando per hora le riferite , nel Camerino del ſuo cuore , & a

baftimi qui folo dire , che contem- ftratto dalle coſe del Mondo , pro

plando egli , nell'oratione l'eterna , fondauaſi tutto in Dio , & ancorche

verità, fu per sifatto modo illuftra , egli ad altri fufle preſente , non per

to da quell'infinito lume ,che ſpar- ciòcra da quelli veduto , come io ri

gendoſi nel corpo rimaſeriſplenden ferij .

te, e diraggi Diuini intorniato , così Dal medeſimo fonte procedeva la

ilviddero i RèdiNapoli , e diFran gran conoſcenza , che haueua delle

cia , ed altrifecolari, e Religiofi, fol- coſe Celefti ; & i gran ſegreti, che il

** ...leuato in aria , e la faccia riſplenden . Signore gli participaua , percioche

de à guila d'vn Sole , ed il Corpo cir- frà gliamici ognicoſa è commune ,

condato difiamme . nè l'amante cela cos'alcuna alla per .

- Era alle volte si factamente rapito fona amata . Rendono teftimonio di

in Dio quando oraua , che non ſolo , ciò le tante prediche , che tutto di

de facoltà interiori ceffauano della faceua dellagrandezza di Dio , bel

ſua actione , per attendereà ciò , che lezza delle virtù , aftutie di Satanaf

lo ſpirito faceua nel più interno di ſo , e confutatione degli Eretici , nè

lui , ma ancora i fenfiefteriori rima. poteua hauerlo imparato , fuorche

neuano infenfibili non mouendoſi da Dio , non hauendo giamai hauu

per alcun'oggetto preſente . E ben to altro Maeſtro . Di qui nafceua la

vero , che fioita l'eftafi , ritornato in profonda ſcienza de più alti Mifte

fe , ed alle cofe fenfibili , riguardano rij della noſtra Santa Fede , e della

do la laidezza di queſto baffo Mon. Sacra Scrittura , non che d'alre

do in paragone del Celefte , dal qua- ſcienze , atteſo che , come hafli ne

le con l'anima , in quel tempo ſi di: gli atti giuridici della ſua Canoniä

parciua, ammirando la perfectione zacione : Sacram Scripturam allega. Ex proc.

dell'yno , ed abborrendo l'impurità bat , argumentabatur , folutiones da- Canonize

dell'altro ; con voce di lamento pie- bat , alüs ſcientisfeplurimum in

na di pianto , l'ampiezza di quelto , termiſcebat . Come conobbero i due

che noi addimandiamo Vaſto , ſem . Dottori della Sorbona, a'qualifciol.

brauagli vn punto , dipartendoſi da ſe tutte le difficoltà propofte, con la

guel bello ſopra ogni eccellenzu , Sacra Scrittura , ed aloriche più vol

che altro poteuagli parer queſto , che teil trouarono predicando a'Popoli

vanità , e menzogna dotcamente eſponendogli l'Euange

Cosi ardenteinente aſpiravai alle lo corrente . Ed vn'altra volra per

cole Celefti , checome diceuamos cagion di cerca hereſia , che comin

alza uali da terra col Corpo , e ftaua. cia ua ad inſorgere , e metter il piede

fene Dell'aria pendente , & alle volte nella Prouincia di Turonia , effen

19:12

Stanto in alto , che appena fi poteua do il Santo pregato di montar su la

diuiſare ,comene furona (peccatori Sedia di San Martino per confutare

tefte Coronate ,non ſenza gran ma quell'herefia , egli il fece , e parlò

rauiglia . con tanta efficacia , che quelli , che

Nalçeuadogli effetti ſudecadat cominciavanoà fentir male della

la grandiflima ſoa uicà a ch'ei nella fede , dall’hora in poi rimaſero in

contemplatione del fuo dolciffimo quella affodati, e conuertiti.a Dot. « Claudio

Dio , ſentiuas eragli perciò di grand trina infufa , e dalla Santa Oratione
Duriuies

nella vita

dilimo cormento l'efferne ftornato derivante; vedeuaf bene, che lo Spi : del Santo

perquanto li voglia picciola dimo . rito Santo , nella ſuabocca parlaua, 6.24

ܢf܃܃܃܃
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notollo Filippo di Comines gran ,

Scrittore delle memorie di Francia , Del dono illuftre , ch'egli

che in queſta guiſa fauella dell'Ere- bebbe della profetia .

mita Calabrele , cioè San Franceſco

di Paola . ( lo , l'hò ſentito parlare CAPITOLO XII.

più volte al preſente Ré, doue erano

l'ucci i grandi delRegno ; ben pare- On vi è alcuno , che più pon

ua , che foffe inſpirato da Dio alle

coſe che diceua , dimoſtraua, perche dellavera amicitia , ch'è il fare vn .

altrimente non hauerebbe ſaputo Cuore , & vn'anima ifteffa gli ami

parlare di materie fimili , ) & poco ci con yna murua donatione de'

prima detto hauea . ( Io non penſo Cuori, e de penſieri , e d'ognialera

hauer giamai vedutohuomodi più coſa , quanto il noftro Redentore

Santa Vita nella cuibocca meglio che però egli fteffo fivanta ua dicio

lo Spirito Santo parlaffe ,non effen . co'ſuoi Apoſtoli. a Vos autemdixi a Joar 154

dohuomoletterato, nèhauendo amicos , quia quæcunque audiui a

mai coſa alcuna imparato . Non per Patre meo nota feci vobis . Nèſolo

tanto mancò d'incendere il Demo- ciò è vero riſpetto alla Chieſa Vnis

nio, che per la bocca d'vn ſuo No- uerſale , che negli Apoſtolifigura

uitio indemoniaco , parlauaGreco, uafi,maanche di verifica nell'anime

Lacino,& Hebreo ,riſpondendo a particolari de' ſuoi Santi , a'quali

tutto ciò, ch'ilmaligno ſpirito dice con mirabili illuftrationi notificai

uagli, ma ſopra tucto dimoſtrò que fuoi fenfi , reuela le coſe occulce ,

fto Diuin lume nell'iſtitutione del con noticie di Paradiſo li fà illuftri

l'Ordine,maflimamente non hauen- alla fua Chieſa .Cosi fra gli altri S.

do più di anni diecinoue quando Franceſco diPaola eſperimento por

fondollo : ammirabilmente compo: carli feco il ſuo Dio ,poiche fù am

nendo vna Regola , che contiene meſſo ben ſpeſſo alla participatione

tutta la perfectione Religiofa diffe. de'Diuini fecreti, egli furononoti

rente da tutte l'altre Regole, ancor- ficate moltiſſime cofe future , che

che egli affaccononpoffedeffe fcien- con titolo anco di Profeta può nella

za alcuna acquiſtata . Chieſa diDio campeggiare. Oltre

Hora tutte queſte gratie , illumi- di ciò à chi più frequentemente re

nationi , e fauori procedernon pote- uela Iddio le coſe future , & oſcure ,

nano , che dall'alto grado diOracio- ſe non all'humile ? così l'iftefla ve
iCap11

ne , & amore , doue Iddio l'haueua rità in San Matteo , 6 ci paleſa Conf .

ellegato , che abbeuerandofi
fouente rebor tibi Domine Cæli , d Terre ,

nel profondo mare d'ogni ſcienza , quia abſcondiſtibec à ſapientibus, &

non poteua à menodi riempirlene ; prudentibus , o reuelafti ea paruu

& effeddo grand'amico dello lis , ringracia il Padre , che habbia

ſpoſo quefti maggiormen . nafcofto i Diuini arcani, e fecreti

te li participaua de': Mifterij à i Savij , e prudenti del

ſuoi Diuini fc Mondo (iquali altri non ſono ,che 6 Super

greci , co i ſuperbi come Sant'Agoſtino cſpie- hunc log

me me ga : Nomine fapientium , pruden- cum :

glio vedremo nel Siam fuperbus intelligipoteft.Eri

ſeguente velatogli à i piccioli , cioè à glihu

Capito mili di ſpirito giuſta la Glofa inter

lo . lincale , ed Agoſtino: Qui ſunt par

uuli nifibumiles ? doue loggiunge

laGloffa ordinaria : Magnus bonor
ex boc eft bumilibus veris , quia funt

defecreto concilio fummiRegis. Evni

grano
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grand'honore quello degli humili , biamo molti fuccelli nella vita di
mentre per la lorohumiltà ſono am- queſto Santo Patriarca , nc'quali fi

melli nelſecreto Conſiglio dell'eter. moftra , quanto famigliare haueffe

noMonarca , hor SanFranceſco di queſto dono , e però ficomevuole S.

Paola , che per eccellenza , è detto il Tomaſo . 6 CiGricercagran puri. 22. 9

minimo , della Chieſa , come ſog. tà, &eleuatione di mente , potremo adprimü,
getto capaciſlimo di queſto profeci- di ciò congeccurare , à quanta alta

co lume,chi ne dubiča , che Iddio contemplatione aſcendeffe il ſuo

non gliè l'haueffe communicato in ſpirico . Nè fi poffono però tutti ris

grado eroico , in premio della ſua durre ad yn capo , si perche fareb

profondiflima humiltà? Come egli be troppo proliflo , sì perche alcune

medeſimo confeffa in più lettere hanno conneffione con altre mate

ſcritte alſuo grand'amico Simonerie , come a'ſuoi proprij luoghi l'

dell'Alimena , dicendo , che Iddio habbiamopotte; ciò che principal,
gli haueua conceduto lo ſpirito di mente adeſio tratteremo , e delle ſue

a Nellew profecia a , e particolarmente nel vircu, e lume ſpirituale ,con il qua

lettere la Leccera 72.dice: ViuaGiesù Chris leconoſceua le coſe future, lequali

deila ceſto Benedetto , poiche à me indegno predictioni l ' hò riſerbate per riferir

turia del pouero peccatore s'è degnato darmi le qui come reliquie , percioche dal

D:Longo Spirito profetico, con chiariſſime pro: le notitie loro ,dinota fi più al viuo

fetie ,non oſcure , ſi come à gli altri queſto ſpirito di Profecia ; E fe bene

ſuoi ferui bà fatto ſcriuere ofcura- affolutamente parlando , può que

mente ,o dire.
fto dono come appartiene all'intel

E nelvero le ſue prediccioni erano letto , concederſianco ad yn pecca
si continue , e con circoftanze del tore , nientemeno , ciò ſolo auuiene

fatto, si particolari, e si minute ,che quando deue ridondare à pura vti

fi credeva certo , che il dono della licà d'alcri;ò per manifeſtacione del

profetia foſſe in lui non incerotta- la yericà della fede , ò per alcro Gmi.

mente, e di paſſaggio comenegl'al• le motiuo , onde nonlaſcia efferes

tri , mà permanente, & habituale, fi. prcrogatiua fingolariſima , & eui.

che è tutto vedefle, e tutto in ſua ba. dentiflimo ſegno di grandiflima

liafoffedipronunciare : cominciò , Santirà quando ſi dà ,comel'Ange

a conoſcerli in lui queſto dono , da lico dice , e non ſolo per bene al. c Ibidem ,

Giouinetto , fin'all'vltima hora , trui , ma anche per beneficio , hono

che ſpirò, proſeguendo à predire le re , illuſtratione propria , di chi for

cofe future ; e ſcoprire le lontanei, tunato l'ottiene .

come le vne,& le altre hauefle pre- Donna Poliſena Marcheſa di Ge:

ſenti, e ciò canto ampiamente , che raci mandoglià ſupplicare per vn ,
montano à centinaio . Ma come il meflo , che pregardoucffe per il ſuo

profetizare di S. Franceſco erahora marito Enrico d'Aragonafigliuo
mai cofa d'ogni luogo , e d'ogn'hora , lo naturale di Ferdinando I. Rè di

ceffata la marauiglia,e vintadal nu. Napoli , grauemente infermodi do

mero la cura di notarle , le predit. lor di fianco : riſpoſegli il Santo :

cioni in lui fi paflauano ( fiamileci, Io non ritrouo rimedio alcuno vale

to dire cosi ) come negli altri il pare uole per lui, concioſiache la volontà

lare ordinario . di Dio ha cb'ei muoia , nondimeno

S'eſtende queſto dono à parere di per conforto di questa honoratiſſima

S. Gregorio ,ſeguicato dalDottore Signora io vò ſcriuerle una lettera
Angelico à cuttii tempi , precèrito , di confolatione , & darouuialcuni

preſence, efuturo , quando ciò li ri friuoli rimedi per recarglieli , mãe

uela al Profeta , non può nacural- poco gioueranno ;s'auvero la Profe

mente ſaperſi da lui per lume fem- tia , perche indi à crè giorni mori

plicenaturale : In tutti i modi hab- ilmarito .

Y 3 Alls
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All'ifteffo modo prediffe la morte mine di vn'anno parcori la moglie
del figlio di Bellino del fiore Citra due figliuoli maſchi .

dino diPaterno , che pregandolo à Portandoli yn di alla montagna

porgere Orationi à Dio per il fuo fi . con vno per nomeGiovanni Ca.

gliuoio ammalaco, conforcollo à ualneo di Paterno,pertagliar legna

contormarſi alla volontà di Dio , di- mi per vſo delfuo Montero , s'in

cendoli, che queſta era la decima , cbe contrò ad vn Campo , in vn Conta ,

Dio voleua per ini , di tutto ciò cb'ei dino , chezappava la terra : diffegli

poljedeua . E pochi giornidoppo , il Santo , Per Carità feminate in que.

illucceffo auuerò la proferia . f'anno , non ſolo i Campi tutti, com ',

Nicolò Chirico Mercatante di è uſanza , mà le vigne ancora ; vo

Paola , ſendoſi imbarcato ſopra vn lendo addicargli la gran careftia del,
Nauiglio con molta mercantia , sỉ l'anno ſeguente . Non pareua ciò

auuerſa inconcrò la fortuna , per il veriſimile , eſſendo ſtato il prece

vento contrario , che gli cagionò dente abbondantiſſimo di frumento ,

gran danno , forza fugli à ritornare il quale valeuaà viliflimoprezzo, e
in porco , e concioliache Dio fo- nondimeno fù la careftia sigrande,
uchce da più bande cicaftighi , ri che à memoria d'huomini , yna fie

trouò morto vn ſuo figliuolo à quel mile mai veduta non s'era .
tempo.Hauendo ilSanto conoſciu- Ad vn pernomeMatteo Cappel

to ciò in iſpirito , preſe affunto di laro della Città di Rotiano , che

recargliene effo la nuoua , e dopo venne à raccomandargli due feminc

hauerlo menato ſeco al Moniſtero , ammalace , l'vnadielle era fordae

c'con Santi diſcorſi preparato à que- Diffegli ilSanto , che la ſordaguarie

Ito colpo , così gli diffe : Nicolò a rebbe,mà l'altra , perciochenon baue.

mico mio conuiene , che vi armiate na fedemorirebbe,indiàpochi gior

dipatienza ,volendo il Signore cer- ni, fi rikebbe la forda , & moriffene
tificarui dell'amore , che vi porta i l'altra .

mandaui delle afflitrioni , e grandi In queſto caſo parimente , che fee

per verità , ma donerauui inſieme gue non sò ſe s'habbia d'ammirare

la forza per coraggioſamente ſoffe più la proferia, ò la ſaluteapporta,

rifle , ſappiate dunque , che voſtro ta con Miracolo . Bartolo di Perri

figliuolo , e morto , però vidico , che hauendo due fratelli ammalati in

molt'anniche hauete negotiato , non Paola , accorſe al Santo , mentre era

haueteguadagnato tanio , quanto ha. in Paterno , & hauendogli narraca
uere un figliuolo in Paradiſo , doue l'infermità di quegli , riſpofeli Sanus,
gode quel Signore , che lo creò per Franceſco : l’Vno cbe bà nome Luca

fuo feruo. Màveggendo , che oltre conſeguirà de Dio lagratia della sa

modo il buon Nicolò affligeuafi , lute ; e l'altro nomato Nicolù sarà

per la per la perdita del ſuovnicofi- chiamatoda Dio , però diteli per Ca.

gliuolo , di bel nuouo profecizando rità , che mondi bene la ſua caſa

gli ſoggiunſe : Per Carità confolate- Sentendo per la conſcienza , Cosi

ui , percheſe voi non farete come gli appunto la profetia fecondo ambe le

altrihuomini, che per ibeni tempo parci s'aquerò , acceſo che Bartolo

rali ſi dimenticano degli eterni . id . ritornato à caſa , trouò Luca riha

dio prouederà a'voſtri affanni , con uuto , & doppo cinque giorni Ni

darui frà un'anno due figliuoli ad colò mori, par fi confronti queſta

un parto, conformateui dunque con predittione, con quella di Chriſto ,

la Diuina volontà , che cost per la che îi legge in San Luca , a Pico yo a cap.1 7.
ſua Carità sefapienzaogni coſa dif- bis in illa noêle erunt duo in lecto

pone . Queſt'huomo in qualche uno , onusaßumetur,& alter relin .

parte confolato , ricornaco à caſa , quetur.
ritrovò il figliuolo morto , e nel ter Ad yna Donna ammalata'y che

yen
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uio nella

venneàpregarlo , che la fanaffes , dell'occhio drittoguercio . V. S. ſidea

ammoni à douerviuere bene, per- gni farli carezze, secondo il ſuo be

cioche la fua vita era breue , ond'el. nedettoftille ,e ſi degniammonirli ,e

la ricornacaſi à caſa afflicci flima, il ſcuoprirgli il tutto , e riprendergli

marito tù a ragguagliarne si Sanco , del ſuoerrore ; il più antico ſe mula

per riportarne qualche conforto suerà à piangere , la bulterà a'uo.

gli fu riſpoſto ; Per Carità , la vo- fri piedi,evorrà ritornare alla Re.

sira Donna viuerà altri ſett'anni , ligione : l’alır' oſtinata non dirà nul.

perciò frà tanto deefi eſercitare in o- la , ela notte ſeguente fuggirà dal

pere di pieta ſeng? tanto temere » ſuo compagno , arrivato in Tarſalo

quel che vna voltaſenza dubbio far morderà un cane rabbioſo , viuerà

conuienfi , ed à ſuo tempo auuerofli pochi giorni, abbaiandoà modo di
la proferia Cane morirà , e l'animaſua pouerella

EN 1, ! o in Paola , nell'anno 1453. andarà all'Inferno . Si verificò ſe

per Diuina riuelatione riſaputo che condo ambe le parti , la profetia ;

in Coſtantinopoli era ſciſma trà perche l'vno , per l'efforcacione del

Greci , pronunciò, che non ſedan- ſopradecco Simone, compuntoſi ri.

P. Lano doſi prefto , ne harebbe ſeguica la to- cornò alla Religione ,e viſſe con

tale rouina di quella Città con , buona , e fanca perfeueranza , Gno

fua Cro grandiflima occiſione de'Greci; 1. alla fine di ſua vita ,hauendo fatto ,

nica del adempimento auuerò la profecias cum tentatione prouentum, comc yn
1453.

atcelo che indi à non molto ſegui la di quelli , de'quali parlandoSan

detrutione dell'Imperio Orienta. Gregorio ,b diffe : Ad Monafterium & Lib. te

le, togliendo MaomettoII. Rè 9. di reducti , ità funt meliorati , ni ets Reg. cap.

Turchi crudeliffimo Tiraono , las multum profuerit , adparùm tempo. 38 .

Cittàdi Coſtantinopoli, à Chriftia- ris de Monaſterio fugıße. Cosi affer
ni , e Coſtantino Paleologo Impera- maua il noſtro buon Frà Macceo

dore fù ammazzatoa'29. di Maggio della Macchia antico Padre delno

del predettoanno . ftr'Ordine . E d'altro cosi fucceffe

Forma infauftifimo pronoſtico come il Santo prediffe , pochidi nel

contro gli Apoftati della ſua Reli- modo fudeuomori .

gione , ſcrivendo così à Simone Era Correttore del noftro Moni.

dell'Alimena a . Dico la verità che ftero della Città di Turli vn Giovi

tutti quelli , che laſcieranno questa me nonmen virtuofo ,che letterato ;

Benedetta Religione fatta dallo Spio il quale traſportato da Spirito indif

rito Santo , e non dame pouero pec. creto, cominciò à querelarſi del no

catoreindegno , che ſononulla , ma il ftro SantoPadre, perche mancaua

magno Dio bà voluto per mezzo di dargli buon'effempio nella Regolare

me indegna perfona , fondare gueſt offcruanzadimoſtrando a'Padri del

Ordine Santo , dico , che quanti la Moniftero , non effer bene il veder

ſciaranno tal pita Santa ; faranno l'Iſtitutore, e Generale dell'Ordi.

malilimo fine , con loro dannationk . ne , il più delle volte mancare all'.

Mettaſı V. Sode vedere il tutto , che Officio Divino , nel Refeccorio , e ,

Speffo interueneranno ſimilicaſi à tali nell'alcre adunanze Regolari, che

Apoſtati fuggitiui dal Santo ſeruitio gli biſognaua farſi vedere quel che

di Dio . Evindià non molto , fcri- doueua effere di forzarſiconformare

uendoal medeſimo dal Moniftero di colla Communità ; come in effecto

Paola , gli dice : Fuggiranno due: fouente importunaua il Sant'Huo.

Nouitü dal noſtro luogo diPaterno , mocon queſti molefti diſcorci.Quei

in queſta fettimana , e reranno dritti Padri caricatiuamente l'ammoniua

ad alloggiare in caſa noſtra : ľvno no , ch'egli hauea corco à non com

hauerà la barba forcinata di pelo roſ- portare il Santo , la cui vocaciones

fo ; l'altro bauerà poca barba nera , era dall'altre difference , ed il ſuo

Y 4 riti
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ritiramento e ſolitudine , per voi mente hauea contraſtato col fuo Pa

ſpetial priuilegio erano approuace dre, e Superiore.

dal Cielo , e laſua maniera divita , Ma per concluſione di queſte Pro

verificata , e ligillata colle opere ferie , non debbo laſciarne ſepolca

ſtraordinarie de'ſuoi miracoli, ch ' vna delle più notabili , dentro ilfi

cgli douea temere querelandoſi de leniio , che s'aquerò nel 1582. che il

gli eſercitij del Sant' Huomo , di P.Muturin Aubert depucato Viſita .

prenderſela con Dio , che cosi rego- tor Generale delle Provincie del no

laci , ed ordinati l'hauea , e che fa . ftr'Ordine nelRegno di Francia ,

peua ben vendicare la ſua caufa , fe hauendoper Collega delſuo officio

egliben preſto non defiftea dalle ſue il P.Gioſeppe Tellier (dalla cui boc

indifcrece perſecutioni. Tutte que, ca molte volte ſentì il noſtro P.

ſte ragioni, colle altre , che gli pore- Claudio di Vivier quelche io fcri .

rono allegare ; non trovarono luo uo) giunti nelnoſtro Moniſtero di

Foin vn'huomoſenza ragione ; per- Pleffis preffo Turs, vi trouarono ya

che i Padri feriti da yn giuſto dolo. Padreper 'nome Eukachio , ch'era

re per la difeſa del Santo feruo di in età d'ottanta anni , ed hauea ri

Dio , radunatifi, conchiuſero d'an- ceuuto l'habito della Religionedal

dare al Sant'Huomo , che agrámen- le mani del noſtro Padre San Fran.

te riprendeffc l'indiſcretione , e vio ceſco , con cui qualche tempo hauea

lenza di queſto Giouine Correttore, famigliarmentevilluto ,e conſerua.
il quale abuſando la poc'autorità to, e fencito coſe molte notabili. Trà

che la Religione gli hauea commneſ gli altri diſcorſi famigliari grondan

ſo per edificatione , e non per roui- do da gli occhi abbondantiflime la

na dell'Ordine , ardiva temeraria: grime, diffegli foſpirando : (Ohi

mente violare le Leggi Diuine , ed me Padri mici , già siamo arrivati

humane ,e ſenza riſpecto prenderſe- nell'anno predetto dal noſtro Santo

la contro il ſuo Padre Superiore , e Padre , nel quale i maligni ( cosi e

Santo del Signore . Il Padre Bernar. gli nomaua gli heretici) rouineran

dino da Cropolaci preſe la carica di no, e ruberanno le Chieſe della Cita

queſta commiſſione , in preſenza d' tàdiTurqi ) L'auuenimento dopo

alcri Padri , che l'accompagnauano, fei meſi nel medeſimoanno , auue

concludendo che il buon Padre non rò la proferia di San Franceſco ;

douca d'auantaggio ſopportarlo ,mà che come vn'altro Abramo Padredi

dargli vn caſtigo cfſemplare . Mà cante nationi , in sì facta maniera

hauendogli il Sant Huoino patien- feppe guadagnare la buona gratia

temente aſcoltati, lor fece vna ſpa. delnoftro Dio , che per affecto par

uentcuol riſpoſta : Miei figliuoli ue dirgli per ricompenſa, e ficur

( diffegli ) sappiate , che i Superio« cà della ſua amicitia . a Forſi potrò
a Geo.18.

Queſto

ri donde non poſſono fargli la corret celare al mioferuo Abramo ) San Cardina
tionedouuta à loro falli , e manca. Franceſco ) quel che hò deliberato di lemorit

menti , Dio ſe ne bà riſerbato il giu fare ?
Roma del

ditio , come di costui voiben presio Aſcanio Maria Sforza , e Vifs 1505,efa

vederete , riſpoſta così ſpaventeuo. conte , fratello del Duca di Mila. nella

le , che ne ſegui l'effetto ; perche in- no , Cardinale Diacono , e Vice. Chieſa di

di à non molto tempo queſto miſero cancelliere , paſſando preſſo Bour. S. Maria
del Popor

Giouine Correttore, pervn ſecreto , ges , fù fatto prigioniero perordi. 1o .
ma giuſto giuditio di Dio , ſenza fi- ne del Rè Carlo VIII. , e ftaua

nir l'anno delſuo officio , ſpogliarofi ne perciò afflitriffimo į fcrifiegli

l'habito , ſenza dire à niuno à Dio , il Santo , e confortollo à douerfi

ſe ne fuggi ed a poſtato dalla Reli- conſolare, percioche in breue Vſci

gione, la qualenon volle feruir di rebbe di prigione, auuerofli la pro

madre à colui;che troppo ſuperba fecia ancorche la cagione della ſua

pria
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prigionia facea ftimare il contra : latte de'ſuoiSanti ammaeſtramenti,
rio . diucnne gran Seruo di Dio , ed alla

Il Veſcouo di Granoble Lorenzo fua Religione fè ſegnalati feruigi.

Laleman , effendo ftato citato ad in- Quando Ferdinando l . Rè diNa.

formandum , di portarſe à Roma , polimandò quel Capitano con cin

pervna cauſa , che controuerceua , quanta foldati , perfarlo prigione .

Trà ello , & alcuni ſuoiauuerfarij , Egli fà ſapere al Rè, che procuraſſe

che l'haueuano accufaco . Confi- di placare l'ira di Dio ; altramente

gliandoli con San Franceſco , gli fù correua riſchio di nonmorire Rè, e

riſpolto : Per Carità Monſignore vi la ſua Caſa parirebbe grandiflimi

in Roma, e confida in Dio , perche i inforcunij, lino à perdere il Regno .

Luoinemici , ancorcbe ſollecitano la Gli auuenimenti auuerarono la

cauſa, ilſucceſſoriuſcirá àtuo fauore . profetia , impercioche il Rè fprez

Neſeguiben preſto l'effetto , atrefozando le parole del Santo , che da

che cangiataſi la fortuna , frà pochi Dio deriuauano, non fi emendò de'.

di con luo honore fù reftituito al ſuo maluagi portamenti , e tiran

fuo Veſcouato . nie , che contro i ſuoi vaſſalli gran.

- Vna Donna di Turli fecelo addi, di , e picciolini efcrcicaua. Iddio lo

mandare , per vn ſuo figliuolo ama. puni con tutta la ſua pofterità , co
lato . Il Santo gli fè intendere , me hafli in più hiftorici , a acceſo

a Filippo

de Comic

che meſtier faceua , ch'ella fi deffe che il Re Ferdinando mori nel meſe pes nelic

patienza , perche Iddio voleua ſeco di Genaro del 1494. hauendone re:

il ſuo figliuolo , & il giorno ſeguen- gnato trentacinque anni, meſi cincolo via
te mori que , egiorni venti cinque , & viſſu- gaier net

Vn'altra Donna per nome Rober. ione fettantuno , per paura , & api rom.della

ta , ſendo giunta all'eftremo di fua prenſione , che Carlo VIII. Re di lua Bibl.
.

vica , ſpedi vn Meſſaggiero , per race Francia ſtaua preparando vn groffo France -

comandarli alle fue preghiere. Egli eſſercito , per portarſi alla conquifta co Guic

inuiogli due ſuoi Religioſi per con- del RegnodiNapoli , comedicem . ciardino

ſolarla, & eforcarla alben morires, mo.NeFerdinando tebbequeſta pel fuoli

conciofiache la Domenica ſeguente fola afflictione prima della ſua mor- guerre

Iddio l'hauerebbe chiamata , e lo te, mà dell'altre , poiche il ſuo terzo Italia

Iteffo giorno ella ſe ne morì . figliuolo Giovanni Cardinale di A. Franceſ

VnaDonna vedoua fù vn giorno ragona da lui teneramente amato ; sed alio.

per fua deuotione à viſitarlo , ed e come io riferi, eſſendo in età di ven. 2.nell'An

gli conſigliolla à rimanerfi vedoua , tidue anni mori à Roma nel 1485. nali di

che ſe ben nuouo marito prendeſ. Ed il ſuo quarto figliuolo Francer- Francia :
fe , ella de bel nuouo nondimeno co Duca di Sant'Angelo con la frio Pan

rimarrebbe vedoua , non per can maggior parte de Principise Signori uinio del

to ella rimaritofli , ma poco dopo delRegno ſe gli riuoltarono contro

alle nozze , il nuouo marito fu vc. non potendo più lofferire la ſua tis di S. Ago
ftino ncl.

ciſo . rannide, e quella d'Alfonſo Duca le vite

Advna Donna grauida , cheven. di Calabria ſuo figliuolo primoge. de'Papi si

ne à raccomandarſi alle ſue Oratio. nito . fto IV.in.

ni , diffe, facendole nel ſeno la Cro- A Ferdinando I. fuccede Alfonſo nocentio

ce: Per Carità Signora , vi dico , che II . del nome detto il Guercio ſuo fi: Aleflan

a fuo tempo partorirete vna coſa buo gliuolo Primogenito , cDuca di Ca- dro VI.
na pertutti , e ſarà à Dio bengradi: labria ; màperche ſtima uali inſof Paolo
ta : Auuerolí la profecia , acceſo fribile per le ſue crudelcà vſate pri- Veſcouo

che la Donna partori vn figliuolo ma , e doppo la mortediſuo Padre , diComo

maſchio , il quale inerà connenien- fuggi nell'Icola diSicilia , doueper nella ſua
te veſti l'habico de'Miniini, per ina. noja , e rabbia ſe ne nori nelMoni

hiftoria ,

no del Santo , di cui fucchiando il ſtero diMorrcale , hauendo regnato

yn'. .
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dagli he

Yn'anno , e tre meſi laſciando la Co- le Città , e fortezze , ch'ei poffede

rona à Ferdinando II.ſuo figliuolo , ua , e particolarmente quelle di Na.

il quale ancorche valoroſo , e gene poli, ma egli medeſimo fi refe nelle

solo fu a ſtretto cedere alla buona loromani, da quelli condottoin

fortuna de Franceli , ftimando bene Francia ,doue accetto la partita of

appigliarſialla fuganella venuta di fertagli dal Rè, per farlo dimorar

Carlo VIII. in Napoli, che in meno con effo lui , cioè il Ducato d'An .

d'vn'anno s'impadroni di cucco il giò , con vna penſione annuale di

Regno , onde ,per si repentina con- crentamilla ſcudi , ancorche Paolo

quiſta diede ſperanza à i Greci , che Giouio dice il contrario .

in breuegli correbbe da ſotto il gio- Quefto Prencipe infelice, fene il Corpo

go del Turco : fe paflaua il Mare,co- mori in Francia a ' 9. di Nouembre di quelto

me in effetto Baiazzecco II. necon- dal 1904 , laſciando il ſuo Corpo in Rèfa ab :
brucciato

cepi cimore, perche Carlo VIII. già depolico alla Reale nella Chieſa del
era Itata eletto , & acclamato in Ro noftro Moniftero di Giesu Maria ictici,l'aa

ma Imperadordi Coſtantinopoli da di Pleflis , doue dimoraua San no 1564

Papa Aleffàndra VI. & alli 21. di Franceſco . Eglilaſciò trè figliuoli

Maggiodel 1495. era entrato trione dalla ſua feconda moglie , duc fe

fantenella Città di Napoli , none mine , & vn maſchio per nome Fer

folo comeRèdiFrancia , di Sicilia , dinandoDucadi Calabria , e Pren

cdiGieruſalemme ,macomeImpe- cipe di Taranto , il quale non po

radore di Coſtanrinopoli in habito cè effere Rè di Napoli , atteſoche

Imperiale , portandoin mano i po- fe ne mori ſenza laſciar verun figli

mid'oro , e nell'alcra lo fcetro , con uolo dalle trè ſue moglie , vna del
la Corona intefta. ' le quali fù Germanicaà di Foix « Germa

QueſtoRede Francefi indi à non Regina d'Aragona , cosi auueroflificace

molto ricornò in Francia , laſcianº la profecia di San Franceſco di Pao- del gran

do Giliberto di Borbone Conte di la ,, per giuſto giudicio di Dio , Gafton di
Monpenlicro Vicerè di Napoli.I perche non Gi vollero pentire de'lo . Foix Du .

ca di Ne.

Napolitani hauendo veduto che il ro falli . UCIS , chc

Re Carlo era vfcito da'confini del Spauenteuole fù anche la profetia, morì i

Regno, ſi ribellarono contro i Frane che fè il Santo in Perfona divsRaucaaa

cefi , crichiamarono Ferdinando II. Gencil' Huomo della Terra di Pie. Nep: de!

Mà non porè egli godere troppo crapaola della Dioceſi di Roſſano XII.,cve

quel Stato , atteſo che fe ne moria ': per nomeBernardinoMingrone , do

8. di Ottobre del 1496. ſenza laſciar il quale per eller fuo famigliare l'aco Re Ferdi:
nando di

figliuoli da Giovanna di Aragona compagnò fino à Francia , doue ef
Aragona,

fuamoglie ,e Zia , come forella d' fendodimorato col Santo per qual- e diCati

Alfonſo II. fuo Padre ilſuo regna- chetempo ,fofpinto dal natural de- glia detto

re durò ſolo xenti meſi , e quattro fiderio della patria , fi conſigliòcon i Catto
lico .

giorni . San Franceſco , il quale diſpiacen

Federico II. Prencipe di Taranto dogli molco , e conofcendo di non

e di Squillace fuo 210 , fecondo ge pocer reſiſtere alla volontà , alla

nico di Ferdinando , e fratello d'Al- fine li concedette licenza di ritor .

fonfo II.otrenneda Papa Aleſſandro narfene à caſa con dirgli : Per cati.

VI. l'inveſtitura delRegno , mà apo tà Bernardino mio caro , molto mi

penahauendo pacificamente regna. diſpiace, che bauete determinaro par

to cinque in fei anni , parendogli tire da noi,ſenza veruna cauſa', af*

non poter refiftere alla poffente lega teſo , che non bäuete famiglia , che

diPapa Aleffandro , del Rè Luigi Stia in qualcheneceſità . Quelche io .

XII. e di Ferdinando Rè di Spagna vi conſiglio è , che ſempre procurato

fuo amico ,e ftrecto parente ,non viuere col Santo timore di Dio , poi.

folo diedein po : ere de Franceſi.cuite che eſſendo rù fedeliffimo Seruo deli
Pren :
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Prencipe di Biſignano , i tuoi emoli ti uoli Silueftro, e Cofmo,oltrelacon

procurano male , e cercano toglierti tinua memoria , che in quella Baro

da questo mondo, perciò fa , che non pia , e luoghi circonuicini, fino ad

ti trovino impreparato (e cosi Id . hoggi, ſe ne conferua : come anco

dio ordinerà ), prendi queſto noſtro perteftimonianza dellaverità con ,

Cordone , e fà , che ſempre l'habbi effer più d'un ſecolo , e mezzo traf

cinto ne'suoi reni ,ſenza laſciarlo nè corſo , dell'hora che ſuccedette il ca

pure un folmomento ,perche io ti fofo , vedeli il ſuo Corpo intiero,nè al

à fapere , chein quell'bora che lo la . trogli manca , che vn folo detto ,

Scierai , i vostri nemici ti occideran- chefù preſo per deuotione dal Ca.

no . Reftò ftupito Bernardino di pitano Don Giouanni de Luxans

queſto Sant'Huomogli diſſede'ſuoi Caualiere Spagnuolo , mentre nel

nemici, e dell'auuenimento del Cor . 1608. andaua in prefidio con la ſua

done , ilqualericeuutolo con gran Compagnia in quei Pachi , per ferui

fenfi di diuotione , & humiltà , con tiodel Rè Catcolico . Ma quelche

molte lagrime licenciacoli dal Santo più cagionamarauiglia queſto Cor

parca verſo la Patria ; doueper molci poè,che indià cento anni, i Re

anni , non pocè efter'offeſo da'ſuoi ligioli del predecco Moniltero , hao

nemici , arcefo chegiamai traſcurò uendolo eſpoſto nel publico per fare

di portare indoſſo il Cordone . Mà lo vedere alla gente , che vi concor

perche la morte , e la vita ftanno reua da diuerleparii , Coftegiando

nelle mani di Dio , quando giunſe la per quelleriuiere yna ſquadra diGa.

morte , à coſtui , Gauuerò la profe Tere Turcheſche , cffendoſi molti

cia del Santo . Concioſia che vn di barbari portati nella ſudetta terra ,

Bernardino guſtando d'andare a cpoi nelMoniſtero di San Domeni

caccia rizzatoG la mattina a buon co , quando viddero la cafla cre

hora, per preparar quanto gli faceua dendo tulle piena di ornamentise

di mettiere , partìdi caſa ſenza fuppelletili di pregio , con grans

cingerli il Cordone , non hauea ca- frecca corſero al bottino , ma cro

minato yn mezzo miglio , che s'au- uatoui il Corpo morto , lo butra

uide , che haueua laſciato il Cor- ronoinvnafolla profonda più di

done , perciòtemendo non gl'auue- quindici pafli , che per ragione do

niffe qualche difaftro , fece rifolia uea ridurſi in minuciffimi pezzi ,

cione di ritornare' à Cafa per pren- adogoi modo fù crouato intiero , co

derlo . I ſuoi nemici , che procura- meſe non gli fuffe accaduto queldi.

uan ditorgli la vica hauendo ſaputo ſaftro .

ch'egli di buon maccino era ito à

caccia ,l'andaronoàdietro, & in- Conoſce i ſecretide'cuori perconuer.

contratolo lo ferirono morcalmente; cire l'anime , e ſcuopre altre

fù portato à caſa mezzo morto , doue cofe occulte

riceuè i Sacramenti , conTegni di

buon Chriftianoperdonando a'ſuoi CAPITOLO XIII.

nemici , replicando più volte , fin

ſpirò :Obuon'amico Fra Franceſ

di Paola feruodi Dio , già è volumi de'Cuori , gli occulti

dempiuta la voſtra profeiia capo pengeri , anche all'intelligenzedel

di venti anni , che il voſtro Santo Cielo naſcoſti , non hanno necefficà

Cordone mi hauea difeſo di queſto di quella feneſtrella , che nel petco

pericolo, ondeappena fletri vn'hora degli huominideſiderauaquel Filo

ſenza quello , che fins la mia vita ; fofo , perchenelloro Dio ſcuopro

Il ſuo Corpo fu ſepolco nellaChieſa no per ſingolariſimo priuilegio o

de'Padri di San Domenico . Tuttognipiù ſecreco artificio là dentro ar

quefto laſciarono ſcritto i ſuoi figli chitetrato, cosi habbiamo del noſtro

glo
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glorioſo Santo , che ben ſpeſſo vede dire , io ho penſato dihauerecento

ua la conſcienza di alcuni, non al ſcuti ; fiam concorſi ( ſoggiunſe l'al

crimente,chein sù la fronte ,à carrat. tro ) nel medeſimo deſiderio , però

teri eſpreſli haueſſero portato ſcritti difference nel numero , atteſo che io

i loro peccati , lo ſtato delle loro a. ne ho bramato ducento per cauarme

nime ; che ricorreuano à lui , libe- dal debito : molto auido ( riſpore

randoli con le ſue paterne ammoni. Franceſco Rogato ) fi diſcuoprecon

tioni dalle mani del commune ne. noi il Demonio ,mentre ci tenta su

mico , e rimettendogli nel ſicuro ca. la feſſa coſa , impercioche io ne ho

mino della ſalute . Ne'libri prece- parimente deſiderato ottanta , che,

denti habbiamo contato le maraui- deuo almio creditore , appena finito

gliofe conuerGoni,che San Franceſ di manifeftare le loro brame, che trà

co ha ottenuto con queſto lume Di- dielli comparue all'improviſo San

uino ; ce ne reftanoancora moltes, Franceſco , ilquale riprendendogli
che non ſarebbe lodeuole tralaſciar- diffe : Non ſarebbe meglio per voi ,

le in queſto luogo . cari fratelli, che perrolleuamento del

Franceſco Rogato di Paola , fen- viaggio , vi raccomandaſte à Dio ,

dograndementetrauagliato d'yna che occuparui in sivani , & inutili

poftema incurabile per arte di me. penſieri , percarità quanto è vile il

dicina, ricorſe per riſanarſi à fattuc- voſtro defiderio, più toſto douete prea

chiarie,e riuſcendoli il tutto al con- gare il voſtro Padre nell' Oratione

crario , come à chilaſcia Dio per il nella quale l'huomoalſuo Dio; che Tù

Demonio , fu coſtretto andare al defiderar cento fcudi , e voi ducento ,

Şanto , ilquale ,volendo in prima Tù Signor Franceſco.ojianta à chi

riſanarlo pell'anima , gli diſſe ; il Signore l'altro di, maggior gratia
Amico mio,che bauetevoi fattoà vicencedette .

procurare la ſanità delcorpo , e la Diffe parimente ad yna Donna

murte dell'anima? Dando quella fede per nomeBrigidaFrontiera , che vn

àfattucchiare , chedouete à Dio ſulo, divenne à viſitarlo , con vna fua fie

e per far beneà voi far male àDio ? gliuola non ancor maritaca: Per Ca

voi hauere una postema nell'anima rità torna ſubito , e fà , che queſta tua

molto piùpericoloſa diquella che ba- figliuola fi mariti con colui ,cheprate
uete nel corpo, o benche vi pare tan , lica in noſtra caſa, perche è fuomaria

to ſecreta , che Dio ſolo la sappia , io to . Per il che, la Donna , conoſciu

pure li sò à dire , che ſe non laſciare- ta la malitia della ſua figliuola , fè

te queſta impietà ,ben preſto".Si pu- che colui la prendeſſe permoglie col

blicherà con iua infamia , d eterna Sacramentodel Macrimonio , e fü

dannatione . Veggendoſi queft’huo trouaca grauida, che ſe il Santo non

mo ſcoperto , cutto pieno di maraui- l'ammoniua , ſcuoprendoſi il fatto ,

glia riſoluto di correggere la vita , nè ſarebbeſucceduto vn gran ſcan .

paflata , il Santo lo guari nell'anima, dalo , ma con l'ammonitione del

& nel corpo col ſegno della Croce : Sanco ilcutto ſi quieto .
Scoperſe al medelimo Franceſcoal- Vn'altra femina d'Ambuofa

cuni graui peccati da lui commelli, chiamata Marcina , haueua vna fi

che alori , cheDio non poteua fa ftola ad ynagamba, che molto l'af,

pere . fligeua , & hauendo conoſciuto il

Andando l'iſteſſo ,vn giorno in , Santo , che ciò procedeva per ero

campagna con due fuoiamici alla ſere diſubbidiente a ſuoi parenti ,

volcà di Paterno ,differo tra diloro, ordinoledidar loro ſodisfattione ,

che per ricreatione ciaſcun penſaffe & facendola efla , in poco tempo
qualcoſa , che piùbramaua per poi guari.

manifeſtarla à gli alori, & hauendo Vn Giouinetro di Paola entrato

elli penſato , cominciò il primo à nel giardino d'yn ſuo vicino per

4
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rai ,

T

coglier fichi, caſco perterra , e fe- voiben ſapetecome hieri l'offendeſte ,

cel vna gran piaga nella teſta , e guardašeui che il peccato non vigiun

venne al Santo per efferne guarito , ga , percioche-chiunque non portarà il

queſti gli diſſe : Figliuol mio per if- douuto honore al Padre, Gallo Ma

perienza vedete , ciò che intrauiene dre non viuerà moltotempo, e ſe:

a quelli,che non offeruanoicomanda- gnalatamenteſaràcastigatoda Dio ;

mentidiDio , e rubbano alſuo proffi. fate dunquepenfiero dießer inauue

mo, per carità più non commettete co- wire piùſaggio , per paura che nonvi

fa fimile . sopragiunga il minacciato caſtigo •

Vo paeſano portatoli vn giorno ' E poihauendogli incontanente im .

certifichi:cherubbati haueuaad vn poſto , che portaffe vna traue a'Mu

ſuo vicino : Per Carità , diffegli il ratori fecelo ſenza difficoltà , ritrov

Santo :Voi vi ſiete Scordato divoi uandoſi guarito del mal della gam

medefimo rubbando queſti fichi alvo ba . E nel tempo auuenirc honoró

ftro proſſimo, guardateui per l'auue più ſuaMadre di quello , che per il

nire dinon commetter più coſefimili; paffato fatto non haueua.

Pentifli il buon 'huomo , non ſolo All'hora, che i ſuoi Frati camina

del latrocinio , mà di cucta la vita nauano ſcalzi per la Francia , occor

paffata
, e viffe poi da huomo da fe , che yn Religioſo di profeſſione

bene Laico per nome Fra Ruggiero, efa

Coſa ſimile occorſe à Iacopo Ron- ſendo venuto à Genoua,per Com

co dellaterra diBelmonte ,che fpe- pagno di Fra Martino de la Hayes

sandopiù facilmente ottenere laſa . Franceſe , anco Laico profeſſo cons

nità d'un ſuo figliuolo grauemente la direttione della Santa Vbbidien

ammalato , racolleyna caneſtra pie- za,vuole con nuoua foggia cuoprir

na di frutti , parte de'quali hauea , fi le gambe , e i piedi; e nell'ifteflo

colto nell'altruipoffeffione , recolle punto , il Sanco ch'era in Turſi , ha

al Santo , il quale con l'ordinario vendolo à male , difle a'ſuoi Frati ;

ſuo lume hauendo fcelti , e ſeparati i molto midiſpiace di hauer mandato

frucci rubbati ,da quelli,che erano quel Frate Laico per compagno di

ſuoi,fieramente nelripreſe dicendo- Fra Martino , perche ſenza dubbio

gli :Voi fratel mio hauete gran cura il fuoco di Sant'Antonio brucierà

dell'infermità del voſtro figliuolo , e le di lui gambe. Hora quegli parti

veruna dell'anima voſtra, ritornate, coſi , e venuti nel Regno di Napoli ,

e rendete al Padron della poſſeſſione e di là dinuouo à Genoua, nel gior

i frutti, che prefogli bauete . Queſta nodi Natale di Noſtro Signore ,

è cosa indegnad'un Chriſtiano pa. con gran furiaſoprauenne nelle

Scer ſe flepo, e far doni della robba gambedicolui l'incurabil male pre

altrúi , in iſcambio di mangiare del deccogli dal Santo , & hauendolo

pane col proprio ſudore acquistato : tormentato fino al giorno di Sane

Nonrimaſe però di dargli alcuni Antonio , nello ſtello dilo priuò di

rimedij , co ' quali rifanofli il tigli vita . Et il Santo , che vedeua le co

uolo . fe di lontano , come ſe foſſero pre.

Vn pernome Giordano Carnicel ſenti. In Turli nel medeſimo gior

ladi Paola , fù molto diſubbidience no,eſortò i ſuoi Frati à pregare Dio

alla ſua madre , e fpeffe volte rubo per l'anima di quello , ch'era poſto

bolla . Venne al Santo per riceuere in eſtrema neceſticà . Tant'era que

alcuno follieuodiynmaldi gamba, ſto gran Santo illuminato da Dio

che gran dolore gli cagionaua . Il per vedere,& conoſcere le coſeetian
Santo volendo guarire l'anima pri- dio occulciffime, e nelle picciole ans

ma del Corpo , diffegli : Voi fete un cora miracoloſo

malgarzone,rubbando , annoian

do nel modo che fateà voſtra madre ,

Della

1
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29 .

In Cao

macolata , ò comealtri affermano ,

Della Verginità , e Caftità che ſi confecrafle à Dioacquiſtato

del Santo .
I'vſo di ragione,con eſpreſſo voto di

perpetua verginità, e nella Chiefa

CAPITOLO XIV.- di San Franceſco in AMG , dove an

3. do ( come ho detto ) à venerare il Sa

4 Сар.25, ’Ecclefiaftico a ftimando non croDepoſito del Serafico , per ſerui:

trouarfi lode copfaceuole al re con purità il Figliuolo della Ver.

merito della Verginità , diſſe que gine , che la Chieſa lo chiama Co

fta ſtrana hiperbole: Omnis ponde rona della Vergine, rinovò il mede

ratio non eft digna continentis animimovoto , e poi il confermò quando
onde io credo , che la lode( ſe non cominciò à fondare la ſua Religio

taoro quantomerica ) rifguardo del ne :Indipaſſando per Roma,mentre
corpo , e dell'anima ; perche come andava in Francia , in mana diSifto

bia Pſala afferma Sant'Agoſtino : b Quid pro; IV ratificò la profeflione di queſto

deft integra caramente corruptare e deglialiri trè vociscon gran godi.

. Lib . I. San Girolamo : cilla virginitasho- mento della ſua anima. Tomaſo Bo .

ia lowe ſtia eſt Chriſto , cuius , nec animum zio d'Augubio ,fed Antonio Dau: fde Siga:

contagio,nec carnem libido macula- ro Geſuica ,g (oltre cutei i noftri Eccl,c.ro

uit . La virginità d'animo , e dicor . Croniſti ) affermano , Anno 1507. korb

po è vn facrificio cotanto gradeuo- obit. Franciſcus Paulanus nonagena.
.

Je à Dio , chead amendue giunte ſe rius in iam longa ætate nullo ſe inech.hil.
gli dona la palma , nonmeritandola obſcenitatis crimine , fiue corpusſpeel, 1. co !

I'vna ſenza l'alera ,perche è yna gio- desfiue animum ,commaculauit e tit.54.6
ja tanto delicata , che con yn ſol nel Breuiario Romano fi legge ,che

xempl.a.

penſiero di concupiſcenza fi perde : perpetuam virginitatem feruauit .

Perüt, mente virginitas , dice la Doppache San Franceſco viole il
di Idé ep . ifteffo Santo.d Demonio inuidiofo della ſua Ver

San Franceſco di Paola conſervò ginità )nelDeferto (comedicemmo )

immaculato fine all'vlcimo fpirito , in quella gagliarda centatione , Iddio

il candore della purità verginales : gli cancello dalla mente ogn'imagi:

Decaſtitaleverò (diffe l'Vditor della ne di poc honeftioggetti , ferrando
to rela: Ruota RomanaSimoneta, )e quid gli la porta , poichepoi mai più non

Atacoram atrinet dicere ?nam quis eum ad ex- prefumefferorientratui , ilqual raro

Leone X tremum vſque corpus incorruptum , fauore à pochiflimi Santi conceduto

& mentem puram, integritate vir. egli lo hebbe in sì ſublime grado ,

ginali cuſtodiſſe neget ? qui nondum che da quell'hora in poi comeſela

pubeſcensin folitudinem fe.relegaue- ſua carne gli folle morta indoſſo ,o

rit , ne vlla prorſusmundiconiagio : come s'haueſſe perduto il ſenſo alle
ne pollueretur , animam fuam tan- impreſione della concupiſcenza i

quam Hoſtiam Immaculatam à tone , non nè prouò mai pia , nè ancoin .

ris annis Deo dicarit ? Non è da crate uolontario movimento , come le

generci punco ( dice egli ) in traccare ifteflo V dicor della Ruota diffe : All

della ſua caſtità; poiche non v'è chi vllis illum caro gélliens fimulis in

neghi,non chedubici , che egli non citaret , in quo penè demortua lan :
haueſſe cuſtodico il corpo incorrot, guebat ; an voluptasvlla titillatione

to , e la monte pura colla integrità Jenſum emolliret ,quicontra delitias

virginale , fino all'eſtremo puncodi amones diriguerat Impcroioche il

fua vita ;Actefoche fendoancorgio bel fiore della ſua verginitàgiamai

uinetto , Grinſe!uonella folitudine, fu veduto marcire , non che languis

per conferuarſi interamente mondire per la vicinanza de'fen , per gli

Gimo ? e dedicòà Dio da fuoi teneri allettamenti della carne , o per alate

anni , l'anima fuacome Hoftia Im - cofe fimili , perche il ſuo corpo , il
fuo

ad Euft .

tom . I.
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Virgini ,

fuo cuore, la ſua anima, le fuefacol Corpo, ed anima erano due bian :

cà , e potenze continuamente veg. chillimi gigli di purità , e virginità

ghiarono alla guardia di queſto ce- cccellenti nella bellezza , e più foa

lefte teſoro . Lelunghepreghieres, uinell'odore,nella preſenza di quel.

yegghie., le aſpre aſtinenze,aufteri- la premiera purità , e bellezza Diui.
6 Lib. de

rà ,ed una ſola reſolutione , e ſopra nab

tutto la gratia diDio , haueuano Quefta facea dire al noſtro Santo , bus .

Calmente mortificatoquefto cizzone che rende gli buomini della terra fa

ardente della carne, che a tuttii più mili à gliAngioli del Cielo, e conduce
gagliardimotiuisepericoloſi ogget- il Cielo in terra , ed inalza la terra in

ci, reftaua ſodo come yna rocca , e Cielo , anzi gli Angioli ſono vergi

freddo come yn marmo ; portaua su niſenza Corpo , ele verginiſunoAno

la fronte il ritratto della pudicitia, e geli veſtiti diCorpo.Chi dunque po

dentro l'animala medeſima Caftità. trà dubitare della dilui caftità,men

I ſuoi ſguardi infiammauano l'anicrel'incorroccibilità
del ſuo Corpo

me d'vn'affetto cotto Celeſte , e por fù chiaro argomentodella puricà

tauano dentro i cuori yn defiderio della ſua anima.Quefta Celeſte vir

d'vn'amorepuriflimo . Eu ſempremai il difeſe dal fuoco:Im

H Vefcouo diGranoble nella let percioche egli entrò dentro l'ardenti

tera , che ſcrifle à Papa Leone in fa fornaci, ſcherzando colle fiamme ,e

uore della Canonizatione di queſto maneggiando colle nude palmecan
Sant'Huomo, vsò quefte paroles : te volte leviue bracie ; chi dubita

( Noi habbiamo parimente cono che ciò faceffe percheera per la pu

ſciuto i ſuoi coſtumi effer puri , e ricà Angelo in carne? ed ancorche

nettie laſua caftiflima vita più pu. fuffe tale , si factamente fi teneuau

ra dell'oro finiflimo, epurificato , loncano dalle Donne , che doue no'l

auanzandoin ciò qualſivoglia mor- richiedefle la Carità di alcun biſo .

tale . ) gno temporale , à fpirituale non li

Ed ancorcheSan Franceſco fuffe conduceuaà ragionar con veruna ,

in queſta virtù cosi bene aſſodato , fe non nell'aperto in vifta del publi

accioche la ſua carne non ſi ribellaf- co breuemente , e ſempre in vn fem

fe , volle nondimeno in tal modo biante di pari graue, e modefto ;ben

purgarla colla forza delle peniten- fa pendo effere lacci del Demonio

ze , e continue mortificationi, che per legare , e condutrein rouina le

a in Bulla pareua foſſe tutto Spirito ,come dif perſone più fante , e più deuote ,e

Cananiz . ſe beneLeone X. a che , tantæ conti che difficil'era converſar con effe

nentiæ fuit beatus vir , vtnon carne, ſenza bruciarſi, in quella guiſa , che

fed foloSpiritu compactus videretur. altrinon puòcaminare å piè nudi

Fu di tanta continenza , che pareua su gli ardenti carboni ſenza prouar.

non foſſe compoſto di carne ;ma di nel'incendio . Comandava a'luoi

ſolo Spirito ,di maniera , che ſe per Religiofi fuggirle come Serpe , ed à

quello , che ci laſciò ſcrittorSans tutti gli altri , che profeffauanola

Gregorio Nazianzeno : Non adalcri diuotione, folca bene ſpeſſo dire :

appartiene arriuare à congiungerfi che le Donne , e l'Argento induceua

colla purità, chealla medeſimapu . no più d'ogn'altra coſa alla concupi-.

ricà . Perciò gli Angioli, che han ſcenza; e faceuano preuaricare i-Ser

noingran piaceredi conuerſare ui di Dio.Eperciò eglinella ſuaRe:
colle perſone caſte riveſtite della lo- gola c vuole , che i ſuoiReligioſi ſi e Cap. s .

ro liurea, come il fimile natural. priuino dell'occhio , che può ſcan

mente deſidera la compagnia del ſuo dalizzarli; d'euitare le compagnie

ſimile , non biſogna marauigliarci del Mondo , e non ſolo de'cattivi ,
ſe tennero ſempre fi buona compa- ma anco di quelli , che ſono in qual.

gnia con queſto Sant'Huomo , il cui che manicra fofpette;Che efli noi

per:
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permettelfero à veruna Donna en fporche imaginacioni, carnefice de'

trare ne'loro Moniſteri, fuorche del loro honori,ed auuerfarij della loro

le Regine , e Fondatrici , che ſiano ſalute . Tali furono le ſentinelle ,

bene accompagnate ,ed eſli badaffe. che il Sant' Huomo impiego per

robene à non entrare ne’Moniſteri ſcuoprire , e rimediare al male con

delle Moniche del loro Ordine, ſe , trario di queſta virtu , à fauore de'.

non nelle loro Chieſe , ò alle grate quoi figliuoli, e figliuole. Quanto à

di fuora , conoccaſione di Predica. lui voglio credere ,che quefta gra

re, ò di qualc'altro affareimportan- tia , come l'altre , gli è ftata molto

se dafarſicon menoparole , che fi ben particolare , direſtar vergine in
potrà ; Che i loro Confeffori depu tutta la ſua vita , emorire cosi inte

tati dal Generale , ò Prouinciale ro , comela creatura , ò il bambino

doppo altre conditioni, e requiſiti , nel fuo naſcimento .

habbino già cinquant'anni , ſe non · Må vno de'mezzi piùgagliardi,di

foffe ,che la neceflità , quero capa . cuiegli G ſerui per le medeſimo, e

cità d'alcun Padre notabile permet per li ſuoi , accioche ſicuramente

ceffe a'Superiori , difpenfare in que conferuaffero quefta virtù de gli

{ to.caſo finoall'anno guaranca . E Angioli , fu à mio parere l'eſtrema

quanto alle Moniche del ſuoOrdine pouerca , ch'eglicosi affectatamente

gli preſcrive la clauſura perpetua , e offeruò col diſprezzo di tutte le coſe

non permette à veruno dell' vno , e del Mondo, perciò nel ſeguente Ca

l'altro fello ,diqualunque conditio picolo ci richiama di Craccare di

ne , ò qualità, che fia , entrare ne'lo- queſta viru .

so Moniſteri;come anco a'medefini

Confeffori, Medici, e Cirulici , che Della fuaftretiffima povertà .

non poflino eſercitare i loro mini

Iterij, fe non dalle grate raddoppia. CAPITOLO XV.

te ( come elle ſono per tutto ) vicino

malata ſopra picciole ruote ; nè per

mecce à veruna ſorella di ſcriuere,ò gnarla à noi diſceſedal Cielo in cer .

mandare lettere fuoridel Moniſtero, ra , aprendocivna via regia , inlieme

ſenza che la Madre Corretorice nolo coll'altezza de'premij , a'quali ella

l'habbia prima letra ; nè li dia licen- infallibilmente conduce : Perciò

za di parlare alle grate , ſe non per su'l Monte cominciò quell'alto fer

negotijdella caſa , ò per riceuere le mone à gli Apoſtoli , dalBeati pau

vilite de'parenci , non vuol cheine peres Spiritu , quoniamipforum eft
.Mate.si

modo alcuno ſi veggano ,che ſe bi- Regnum cælorum . a La pouercà

ſogna venirui, non lo facciano ſen- Vangelica, percheè via ſicuriflima

za licenzadella Madre Corretorice , più dinull'altra ,che poggia ſino al

la quale deputerà yna , ò più come poffeffo del Cielo , elefte , & amo

gli parerà più eſpediente , per affi- Chrifto , il quale come diffe l'Apo

Here àquella, che douerà parlares: ſtolo : 6 Propter nos agenus factus b si Cori

Non ſi può custodire à bastanza ( di- eft , cum eßet Diues: vt illiusinopia 8 ,

ceua egli)il Teſoro della caſtità , per vos Diuites efferis. Da che ne caua

ejer quefta vnTeſoro del Cielo acui San Bernardo , c ch'effendo nelPa
D. Bera

Serm ...in

ilmaggior della terra nonpuògiun- radiſo tanta abbondanza di beni, & vig. Nato

gere,giuſta che hauendo licenciato ricchezze di prezzoimpareggiabi- Domini

il Mondo pare à dire il vero , che le le , ſenzache vi foffe la pouerra , ca

loro viſitenon ſi riſparmino, cheper lò quà giù come faggio Mercatante ,

ſacrificare la caſtità de'ſuoi ferui, e doue n'era gran copia per comperar

ſerue di Dio, al fuoco della concu. la, e farſene padrone à coſto del ſuo

piſcenza , e ſeruire di vittima alles ſangue, per ridonarcela , & accioche
CO
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conoſciuto il ſuo valorelo ftimaffi, fuo pane . Tutto il mobile della ſua

momolto ,& abbracciaffimo volen- Cella in Calabria , era yna picciola ,

cieri con tutto il cuore, perchec'ar- erozza cauola, & in Francia yn ftra

ricchiffimodi beni ſpirituali ,e li fè to di Sarmenti per angufto letcicello

tutto pouero ,che di ſua bocca diſſe: ſenza coltre , e perguanciale yn faſ

« Mai, 8. a Vulpesfoueas habent , & volucres ſo , ſopra cui il più delle notti per

Cælinidos, Filius autemhominis non dormire pofaua ilcapo , e prendeua

babet,vbicapui Suã reclinet. Che ne yn brieue ſonno . Màilprincipal ſuo

tampoco haueadoue poſare il capo. Teſoroerano yn Crocifiſſo dilegno ,

Hor percheSan Franceſco fi pre- e gl’iftromenti dell'aſpre peniten

ſcriffe per eſemplare la vita di Chri- zecon che ſi maceraua la carne , ci

fto , fin dalprimo di,che s'abbracciò litij , catene di ferro , e diſcipline,

collaCroce diquello, ſi fè nudo d'o con queſti arredi pareuagli la ſua

ġn'altra coſa ,ch'eglinon foſſe,per. Cella adornata migliore de'ſuper

che pari à si tenero amore verſo la bi Palagi de' Principi , e Rè terre

pouertà era in lui il giubilo di go- ni.

derne le frutra . QuindiGiouinetto Dalla ſua infancia , fifenti afflig .

didodicianni ſi diè co'ſuoi genito- gere, vedendo ſolo paffare il fafto ,e

ri à peregrinarein Aflig, per venera- crono troppo ſuperbo di qualche

re il Sacro Corpo del Serafico San grande della terra .L'accoglienzeco

Franceſco, mendicando per il viag. si fauoreuoli del Rè di Napoli, del

gio ,ed accattando da porta in porca, Papa , ede' Cardinali quando paſsò

ancorche poteſſe yiuer del ſuo ,à lor perRoma , per andare in Francia

riſtoro, e de'poueri, con cui riparcie quelle di LuigiXI. doppo ch'egli

ua le limoſine. Tornaca alla Patria, giunſe à Turli, ed alori Principi ; e

come ho decco , abbandonaci i ſuoi Signori , e da cutta la Corte , cutti

Genitori , e renunciato quanto ha- quefti fauori , e cortelie si ſtraordi

vea , e le fperanze de'benimondani, narie , in neſſunamaniera gli cocca

poueriflimo li ritirò nell'heremo con rono il Cuore , ſe non per affligerlo

GiesuChrifto , alle cui fpefe fi dièà d'auantaggio , come coſa contraria

viuere . Da poi iſtituta la ſua Reli- al diſegno della ſua pouertà , e diſ

gione , di cui ſempre ne fù Padre , e prezzo , ch'egli hauea formato di .

Generale , ville in ogniconto sipo- cutte quelle coſe che non erano Dio,

uero,come fuffe il minimod'ella.Le à riguardauano à Dio .

ſuebrame,concupiſcenze, ed auari. Rifiutò affatto le ricchezze , che i

tie in altro non terminauano, che Rè di Napoli, e di Francia gli offe

renderſi pouero con Giesù Chrifto rirono ſotto preceito Religioſo ,an

perfeuerapdo fino alla morte , fi cor * zi agramentene lo ripreſe , e non

me perfectamente cominciò in quel raggheggiaua d'altro ſe non d'.

felice Romitorio, così poueriffimo arricchire i teſori della ſuapouertà .

fù ſempre il ſuo veſtire , contentan . Ricusò lungamente l'offerta della

doſi d’yn ruuido facco di cozza la. rendica del Signor di Brandicourt ,

nagtutto ſquarci, e rappezzamenti , per la dote del Moniſtero di Giesu

ch'egli medeſimo di ſua mano fe lo Maria di Bracancourt , amandomes

rattopaua ; ſempre caminoſcalzo , glio hauere i ſuoi Monifteri poueri ,

d'Eſtate, e di Verno . Non hauer'al- nè riceuere per quegli entrate, faluo

tro vitto che quello , che limoſinan- dalla neceflità coftretto . Danli alcu

do accettauan i ſuoiFrati, e di quel- ni à credere chequeſto foſſe l'arcico

lo ſteſo il peggio , e quando gli era lo , di non hauere nè pure in com
abbondeuolela Carità de' diuoci , munecoſa alcuna di proprio , come

tutta ripartiua con poueri,& andan. oſferua qualch'alcro Ordine , e che

do per le Campagne , le ſue delitie e. ciò richiedefle al Papa ,paſſando per

rano come poucro , mendicare il Roma , che non gli fù conceduto ,

Z per
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perche volle, che per la difficoltà da ſpeſſo ſolea dire:a Figliuoli mieidala

offeruarſi,il rigore della perperuavi- la Santa pouertàfa cauano frutti de .

ta quadragefimale , i Monifteriha- gni,cioè l'integrità decoſtumi,l'opera

uefiero entrate incommune.Bensie- uanza de'precetti ,il diſpreggio de

gli accordo l'hauer entrate si eſtret- penfieri terreni, e lo ſdegno deglike

tamente colla powercà particolare d: norimondani,colla vera imitatione

ogn’rno, che ne più ricco fi ſia , nè di Chriſto Saluator Noſtro Siate dyn .

più povero , ne'Monifteri più pouce que perfettametepoueri, Percbe fe di

ri, perochead ogn'vno egualmente quellidiffe il Signore,ch'è il Regne de

Gi proucde diquanto gli è neceffario cielize ragioneuole,chenõ s'impediſco

per viuere,comea'poueri conuiene; no lemiſerie di queſta vita in cui tras
edà njuno li permette hauer nulla uagliamo quelle perpetue ricchezze.

di proprio , fuorche l'vfo di quelle Fabricaua i ſuoi Monifteri di

cofe,che il ſuperior gliconcede.Di- mezzana grandezza,permodo cheil

ceua egli , che l'ord era la corrutela caratteredella povertà ſempre vi ap

de Religiofi , che alla concupiſcenza pariſſe.Bensì le Chieſe maggior fpe

traheua : lo medeſimo affermando fa , conciofiache egli diceua , che à

delle femine:Nè coſa ale una maggior Dio feruirdoueuano , per eccitare i

danno faceua a'Serui di Dio . Erane Popoli alla diuotione. Continua,

per si fatto nodo nemico, che a'ſuoi mente trauagliava in effe, & voleua,

Fraci prohibiſce toccar denari , fale che il medeſimo faceffero iſuoi Fra.

uo à quei, cheſono deputati da’Su. ti, affinche per la facica mericaſſero

periori,e queſto è ciò ,ch'egli più ri- ilviuere , e fapeffero guadagnarG il

gorofamencedoppo la traſgreflione nomedi poueri,e peraltra parte nels

de'vori, caftiga . la loro pouertà foffero riſtorati .

Per mantenere in calgrado la po . E per finein alero non ripofauag ,

verrà nella ſua Religione , òfeale chenel biſogno, e nella neceficà , in

racione alcuna far ſe ne debba di cui dimorò fino alla ſepoltura , mo

ſempre più ſtringerla , vuole che i sendo fopra vna Croce dilegno , com

ſuoi Fraci non ſolo fotto Voto effen- me vedremo , inuolco dentro il ſuo

riale l'offeruaffero , mache ſotto il habico , correndo nudo appreffo il

loro nomerifplendeffe, chiamando. Rudo, e pouero Giesu Chrifto .

gli poveri, nel titolo dalla Regola Emmi in vltimo luogorimasto à

cheiſticui, che comincia:Regula,& dire della ſingolar dore della pover

vitaFratrum Ordinis pauperum E cà di S. Franceſco di Paola , che com

remitarum.Ancorche doppo per Di- ciò nefoffe ceneramente amatore ,

uina riuelacione cangiolloin quello nulla dimeno il fuo habito , ancor.

de'Minimi , fotto di cuiancomag.* * che di groffo panno, vile, ed abiecto,

giormente rifplende la pouercà , la non per arte, e diligenza , fempre il

quale forge, come davnviuo fonte , cenne sinetto , e pulito , chedal ſuo

dalla vireu dell'humilcà . Et egli non Corpofpirava yn'odore Celeſte,che

ſolo vuole nomardi Minimo,mà po- confolaua , econfortaua quantiles

uerello ancora ,ricoli di abbaſſamen- gli accoſtano à baciargli l'habito , è

co , che vso da principio di ſottofcri- mano . Ben è vero , che in Paola vna

uerf alle ſue lettere.Il pouerello Fra volca vfcendodiCameraper parlare

Franceſco di Paola , Minimo delli ad alcuni Secolari , che l'accendeua

Minimi &c. no ,fu offeruato da'ſuoi Frati,che di

Permetter cuore a'fuoi Fratidite- ligentementecon voa manica ne

neramenteabbracciare la virtù della ſcoteua la poluere , ſcuotendolo , e

pouertà , folea nominarla : Iter ad componédolo del miglior modo che

Deum , ſineimpedimento. Camino ,che poteuano , e reſtandone effi maraui.

ſenzaverunoimpedimento cicondu- gliati , perche lo vedeuano fare que

ce à Dio . E ne'luoi Sermoni bene te coſe efteriori,ben ſapendo quan

to
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cõegli abborriua dentro la ſua ani, conduffero à Francia donò vna can .
ma, comela peſte. Curioſi ſorriden- dela benedetta .

do ( Noftro Padre) gli differo ,perche Qual mercede rendeffe à Federico

ricercate voi queſta honeſtà eſterio Principe di Taranto figliuolo di

re , che pare rifentire la ſua curiofica Ferdinando 1.Rè di Napoli. A Fran

nelmezzo d'yna eftrema pouertà , ceſco Galeora , & à Giouanni di

che voi profeffando giornalmence Brandriocure Mareſciallo inFrani

c'inſegnace? Miei Figliuoli riſpoſee cia ,ed Ambaſciadore delRèLuigi,

gli doueteſapere, che la pouertànon XI.,che tutti crè locõdufſero à Tura

contradice alla politezza: Lo intendo, , hollo riferito nel terzo libro , ove

che intti offeruiamo la powereà,màpo- concai,che al primodonò yn luoha
lutamente", dà quel'hora in partico- bito, e capuccio con vna tazza di le

lare ,che con iSecolari.conuerſar con- gao.Al ſecondovn reliquiario,egli

Hienci, per dubbio,che le sporchezze impetròda Dio , che veruno della

efteriori, ordinarü effetti della pouere ſua famiglia , e deſcendenza paffa

tà non faccino loro di vătaggio abbor- rebbeda queſta all'altra vita , fenza

rire queſta bella virtù ,dicuefli per lo prima riceuere il Saoriffimo Viari

piùs poco contentamento nè riceuono . co. Edalcerzo la propria corona •

Picciole ricompenſe, ma fegni di

Gratitudine del Santo verfoi Bene- non picciola graticudine in chinon

faisoriſuoi ,e dellaReligione . haucaniéte.A Luigi XI. affiftèfem

pre nella ſua infermità , nè mai parti

CAPITOLO XVI. dal ſuo lato , finche noi vidde fpira

to in tantoegli fteffo ogni di il vifi

On quefto amore della pouertà, taua , e feruiua di conforto all'ani

che il fece si generoſo ,e libera . ma , non meno di riforo al Corpo ,

le del ſuo , in ſoccorrere ad altrui , per corriſpondere àfavori factigli da

vn'akra dote vni ſingolarmente pro- yn canto gran Rè . Del Ré Carlo

pria d'vn'animo libero da ogni cupi. VIII. parlaua , come del primo ,

digiad'incereffe, e fù la Gratitudine: fomno fuo benefactorcatteſo i mol

non quella folamente, che è cono . ti priuilegi conceduti alla ſuaReli

fcenza ,econfeffione del debito à mi- gione,e Moniſteri fondatigli,e parti

fura del beneficio , mà quella cffica- colarmente il poffence aiuto ,che da

cesin rendere ſenza riſguardo al pro- lui hebbe per impetrar appreffo A.

prio vtile quelle ricompenfe,che per JeffandroVI. la confirmatione della

lui fi potcuan maggiori . Simone ſua RegolaSimilmente à Luigi XII.

dell'Alimena conoſciutolo per San- per fomiglianti priuilegi , e patenti

to , per i ſuoi gran Miracoli,che tut- che concede alla ſua Religione , co

to dioperaua,mentre era in Paola ,il fumava di chiamare con nome di

fouuenne ſempre di copiofe limofi- Padre, e protettore ed il Santo cono .

ne,coftamaua dichiamarlo con no- fcendofi obligato all'yno , ed all'al

mediCompadre ,Fratello,Teſoriero tro, con dimoftrationi di ſingolarifa
dello Spirito Santo , e con altri tiroli fima carità, gli proteftò ſempre eter

honoreuoli, mandandogli anco di- neobligacioni; e doucaltro nonpo

uerſe herbe ,e frutti del ſuo giardino. teffe in loro feruigio , ſcontaua ide

A quel Goncil'Huomo della nobil bici ,checon loro hauea ,offerendo a

famiglia Capograſſo di Salerno ,per- Dio pereffi gran parte delle ſueora

che l'alloggiòin ſua caſa , quando cioni, e di quelle de fuoi Religiofi .

andaua in Francia , per mercedegl'. Al Cardinale d'Ambuofa con paro

impetrò da Dio la facceffione, della le di riconoſcenza de gli oblighi ,

ſua ftirpe ,che già ftaua in punto di ch'egli , e la ſua Religione gli haue

eftinguerſi . A ciaſcheduno di quei ua , comeparticolar Benefattore , af

più principali della Galea , che il fetcuoſamente ringrariandola , e di

Z 2 buon
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buon cuore dellabuona volontà , e mente fi moſtrò grato à Monsu Ge

carità , chemoſtraua alla ſua Reli- nera le Robertetper la protectiones

gione ſcriueua , chiamandola ſua teneua della Religione E à Monsù di

pianta ,& in tutto preſentandogliela, Fontana ſuo grande, ecaro amico, e

non cheraccomandandogliela nelle come Procuratore del ſuo Ordine

fue braccia . Ed accioche di Gio- mandò fei Corone della Madonna ,

yanniQuentino, gran Penitentiero trèCandeleBenedette . Al Genera

della Chieſa di Parigi Procuratore , lediPiccardia ; per nome Luigi de

Protettore , e Benefattore dellafuas Hendouille Signore di Sandriocurt ,

Religione,e de'ſuoi fauori,nèreftaf- per hauergli fondato vn Moniſtero

ſe memoria appò i ſuoi Fraci ,com- in Amiens, nel ringratiarlo di buon

pofeneil Santo medeſimo laſeguen- cuore con ſua lettera ,gli dice, che il

te Oracione, accioche fra l'altre race dettoMoniſtero farebbe yn viuofo

comandationi ſolice à farli à Dio , i te , del quale ſi hauerebbe perpetua

da'noftri Frati ne'Capitoli delle col• memoria fin’algiorno del giudicio :

pe, ſi diceffe :
L'iſteſſo ſcriue in rendimento di

Domine faluum fac feruum tuum gratic à PaoloMorgano gentil'huo .

Ioannem protettorem noſtrum . mo Romano; ed alla ſua Madre, ſuoi

B. Deus meusſperantem iute . benefattori continui,per le larghe li

OR EMV S.
mofine , che faceuano al Moniſtero

Mnipotens fempiterne Deus ,

pretendeſuper famulum tuum Roma
Ioanwem , miſericordiam tuam , li. Non ſi può dire con quanta cene

bera eum ab omnibus malis preteri. rezza d'affetto egli vifitaua i Bene

tis , praſentibus , &futuris, fac ile factori, à cui donaua , ò inuiaua Re

lum tibi in fidedeſeruire, & ea , quæ liquie , ò Corone , ò Candele Bene
Sunt ad tui nominis laudem , conti- dette , e doue poteffe in alcuna coſa

nuòoperari. Per Chriſtum Dominum giouarli,dimentica ua per efli lepro .

noftrum · Omnipotens fempiterne prie neceſſità , el ben loro ,all'vtil
Deus, cuius mifericordiæ non esi nu- fuo , e de'fuoi, volentieri antepone

meros , exaudi benignus flebiles non ua;Come particolarmente fi moftro
Atras preces , vorina cordium fuf- grato verſo Ambrogio Rambault, à
piria , profamulosuo Sacerdote bene- beneficio di cui ſcriffe al Rè Carlo

factore nostro , vi conceffis à te ſibi VIII.cõgueſteformate parole:Voſtra

gratia bumilitatis, caftitatis,charita , Maestà conoſce questo latore chiamae

tis, ea ſanitaris,magnalia tua benefz. to Ambrogio Rambault, il quale è del

cia non ingratus agroſcat : verum la voſtra Città diTurſi,dal qualein

Deum ſuper omnia diligat, commiſſa memoria della ſeruirú , cbe reſeal des
peccata defleat , in tuum benepla- fonto Padre vostro, che Diohabbia in

citum labentem buius fæculi vitam gloria,ella promiſe d'aiutarlo à viue
definiens , te manſuetum Iudicem in- re,come egli dice. Queſto ba fatto,efà

ueniat , & ad gloriam fempiternam futtauia ogni giorno molti ſeruiri
perueniat ; in qua viuis , & regnas buoni allanoſtra Religione,dildetto

Deus per omnia fæcula ſæculorum . defonto voſtro Padremiparlò dilui

Alla Principeſſadi Biſignano ſcris con intentione di darmelo per inter,

ueda Turfi ringratiandola della ca- prete del miolinguaggio Italiano ,nel

ricà, che vſaua a'ſuoiMonifteri,che qual'eglisà parlare se ſcrivere, răco

hauea nel ſuo Scato , coſticuendola rain latino , o in quello beneſimo con

inſieme col Signor Principe fuo ponere . Sire ſi degnerà hauerlo in fac

Conforte procuratrice ditutti i ſuoi mor mio , e della detta Religione , per

luoghi , ele otcenne dal Papa vna raccomandato ſingolarměte :ordināde

Bolla d'Indulgenze,che feruiance à che pußaritenere ,e godere on Chieri

beneficio de ſuoi diuosi. Cosi pari. catod'officio,chedicebauer del Signor

Del
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Delfino, ouero di qualſiuoglia altro ingrandita.Al P.Bernardino di Cro:
Stato ,che vi piacerà concederl,&el. polati ſuo ordinario Confeffore il la

la farà bene ,e carità ,& à me obligbe. Iciòin ſua vece Generale del fuo

ràpure tăio maggiormēte à pregare Ordine nella ſua morte , à cui racco

Iddio ognigiorno perla voſtrabuona mandò , cheguardaſſe come la pu :
proſperità . Quando poi egli inuia- pilla degliocchi ſuoi il Padre Binet,

va alcuno de luoi Fraci à qualche perche le gli profeffaua obligacilli

Terra, ò Circà , voleua che ſubito mo .
giunti viſitaſſero i benefaccori, à cui

mandaua delle Corone , ed altre co- Della ſua patienza , morti

ſe di divocione . ficatione , & penitenza .

Olcre diciòilSanco per gratitudi
ne, che profeffaua a'ſuoi Benefatto- CAPITOLO XVII.

ri , e Procuratori gli ammetteua alla
parcecigacione di tutti i beni ſpiri. Ant'Agoſtino a a Lib.

cuali dallaReligione, come Gi vede ,
gnato , che ciaſchedana virtù moribus

Eccl. 15.

che fè con Pietro Bricconet , Signor Piglia la ſua definitione dalla cari.

Giouannide Boy:t, EnricoBoyer , là : Omnem virtutem diffiniendam

Giouanni della Rue,Signor Stefano eße per Charitatem ,diffiniſce la pa. De pos

Binet ,Giacomode Beaune,Toma- ciencia così:b Patientiam eße amo- nis, c.m.
foBoyer , Franceſco Bricconet ,c rem ,omniapropteramatum facile to

due altri ſuoi frarelli . Ed alle Mo- lerantem . Non effendo altro la pa .

Lit.96, & nacho diSan Paolo preſſo la Città tienza , che vn’amoré toleratiuo di

97 . Beluccenfe. LudouicoBujner, Gio qual li voglia peza, trauaglio ,& au

uanniGuillaume, Pietro , e lacopo verlicà per la coſa chefi ama . La ca

Brettons , con Guglielmo Mariette, ricà yniſce l'anima con Dio,con no

fue Mogli, e figliuoli, ed altri,come do tanto forte , e ftretto , che trouar

riferiſce il P.Longobardi nella Ceno non ſi può poſſanzanè in Cielo , ne

curia ; doue fi leggono cinque lecce in cerca , che la polfa ſciogliere dal

Te, oucro participationi , ò procure, fuoDiuinoamore. Già fi sà la disfi

'che il Santo gli fece . då ,che fà l'Apoftolo : Quisnos ſeo

Algran Capitano Don Confaluo parabirà cbaritateDei? tribulatiojan

Fernandez de Cordoua,perche na- anguſtia , anfames , an nudiras , an
gnificamente ampliò il ſuo Moni- perfecutio ? Chiporrà ſepararci dal

Hero di San Luigi in Napoli, e con la carica diDio ?forſi la tribolatione,

cedè molci priuilegi di per pecueli- l'anguftia, la fame, la nudità , olas
mofine, e fù potenciffima cauſa del perfecutione ? Tutte le creature in

la fondationedel fuo Moniftero di fieme vnita con tutte le forze infer

Caftel'Amare , con hauergli:anco nali , anzi fe Dio permetteffe', che

conceduto ampliffimi Privilegi col tutti gli Angioli del Paradiſo vi fi

beneplacico del SereniſſimoRe Cae prouaffero farebbon canci Pigmei a
colico Ferdinando,comeio riferi nel fronte di queſto Diuino Gigante

terzo libro douc contai quella mara. dell'amor di Dio , inuincibile , in

uigliofa comparſa ,che gli fece dife contraſtabile, ed onnipotente :
teffo venuto dalCielo à vederlo , e Perche ardeua nel fuoco della ca

conſolarlo , e raffermargli la promef- rità , il cuor di San Franceſco la tri- ...

fa, che viuendo per lettera gli hauea bolatione, l'angoftie , la fame, la po
fatca , che fuor didubbio non mori. uertà , le perfecutioni, e tute le po

rebbe , fe prima non foſſe dalui vifi- cenzedegli ſpiriti infernali non fu

tato , comeauuenne . Non alcrimen- rono baftanti fepararlo da Dio ,non

te vso con quegli della Religione , che vn punto diftorlo dal ſuo fanto
a'quali ella era obligata per alcuni anore, percheeglitutte queſte coſe

fingolar beneficio ,ondel'hapeffero colla ſua pacienza fuperaua, effendo

Z 2 cer
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cerciſſimo,cheomnia vincitamor : diffegli , che quelle gli apportareb
l'amore fà fofferire il tutto , & à chi bon la ſalute , e cosi fù . E nella ſua

ama fà parere ogni coſa foaue : Dili. vltima infermità fece l'ifteffo . Ne G

gentibus Deum omnia cooperentur in quietòfinchenon introduſſe nelſuo
bonum i Ordine I'vſo di non mangiarſi ſotco

Hor entriamo à vedere quale , voco da'ſuoiReligioſi, colla autori

quanta folle in queſta parte la per. cà, e confermatione della Sede Apo

fertione della patienza , mortifica- stolica ; nè meno vuole ,che ne'luoi

rione , e penitenza di San Franceſco Moniſteri s'accomodaffe , non che

di Paola . E vengami innanzi pri- ne'luoi Refectorij li mangiaffe; tar

mieramente, quelche Sant'Epifanio toera tenero dell'aſtinenzadella

Comra a racconta de gli antichi Santi Pae carne .
berekek . dri dell'Eremo, de'quali : Quoſdam Ne tampoco in tutto il tempo di

Religioſos exinftituto ſui Qrdinis ab- ſua vita mangiò dell'Oua : E per i

Stinuiffe à carnibus, alios ab ouis,alios ſuoi Religiolil'oua , & ogn'alora for

à piſcibus, alios etiam àpane :. Rur, fe dilattecinij, comebutiro ,cafcio ,

Susquofdam nudis pedibus ambue e latte , ò ſemplici, òcompoſtedas

kaße,aliosfaccum interius geftalle , efli, ſpecificamente fi comprendono

aliosbumicubaße .Alcuni Religiofi forto il quarto voco dinon mangiar

per iftuto del ſuoOrdine s'aftennc- carne .

ro dalla Carne , altri dalle Voua , In quanto a'Peſci aftenneſi anche

molti dalPefce , & quegli del pane di mangiarli, ancorche laſciò cor

Di più alcuni caminauano co'piè rere , che i ſuoi Religioſi ne man

nudi , alori nell'interiore veftiuane giaffero , equando glieran preſentati

facchinemokidormiuon sù la terra. indono, glieli rimandava à dietro

Il medeſimo riferiſce Bellarmino , b. viui, o rimetteuali nell'acqua ,come
& Tom . I. &altri c Scrittori .
Ladede Mo dicemmo , e particolarmentecontam

Dachit.c. Fù ilnoftro Santo tanto ammira. mo già , che in Napoli il Rè Ferdi

bile nella penitenza , e mortificatio nando , hauendogli mandato vn Re
.

kif.Eccl. te , che pare il Signore l'inuiaffe al galo di Peſci fritti,egli glie li rimane

ha.c.16. Mondo per efferne yn perfetto efem- dò viui falcando , e guizzando nel

Sozom . plare, emodello , potendoſi in ciòà piatto , comeſe ftefferonella rete . E

dit Bccle ragione,non ſolo paraganareco'più nelveroper diſtorlo dal ſuo propofi
ka.c, 2, ReligioGAnacoreti, ed antichiSan- to dinon mangiarli ,verunacoſa fù

ti Padri dell'Eremo , ancora che le batteuole , ancorcheGi fra zoneffel

loro penitenze fuſſero ſtrane, e quali autorità Reale .
incredibili ,mà si fattamente a uan- E.vero , che Gi foftentava di pane ,

zollinell'opere penitenciali, ch'egli ed acqua ,ch'eran l'vnica ſontuoſarà . Ex pro

folofece tuttoquello, che operarono de'ſuoidefinarij: e Inſtituebant eius cell. Case

tutti quelli inſieme , eſeparatamen- menfam panis , & aqua,hinc potus , air,
te . indeepula . Però in nouant'vnoan

: In quanto all'aſtinenza della car- no di vita folo ogni di doppo tra.

neècerciſſimo, che mainemangiò , montato il Sole , prendeua tanto di

ancorche grauemente inferno, caro pane, e d'acqua , quanto baftaffe à
Mesnunquamcomeditetiam infirmus, mantenerlo in vira ,e in forze da fa

a la vita dice il noſtro Padre Paffarello ,donc cicare in feruigio diDio , de'proffi

de in ynafua longa, e pericolofa in- mi, e de'ſuoiMonifteri , &alle volte

fermità ordinandogli il Medico,che in yn dinonnèmangiaua tanto, che

l'hauea in cura ,che mangiaffe alcu- montaffe alvalore d'unquattrino ; e

nacoſa di foftanza,nol'pote indurre nel vero si parco , che molti il chia

à ciò fare anziin preſenza dello ſteſ marono il ſecondo San Gio : Bacci .

ſo fi fè portarealcune herbe crude , fta , dicuidiffe Chrifto : f Venit e. f Mat,ti:

& mangiandoleconyn poco di pana nim Ioannes, nequemanducans nie

que
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que bibens . Non perche viueffe peruendohauutovn panc per limolina

miracolo ſenza gli elementi della da Domenico Virgopia , tractodal

vita humana , mà ciò diffe per in- biſogno , mangiollo conberbe ch'er

grandire la ſua marauigliola aftio in quel puntocolle per la Campa.

Denza .
gna, dellaqual coſa rimanendo Doo

I digiuni di due , e di tre giorni menicoammirato , &dettogli ch ' .

continui, & anched'yna ſettimana era proprio delle beftic il mangiar

intera ſenza mai prender boccone , dell'herbe crude: Per carità , Prif

furonà lui cofaordinaria ; fpeffe poſegli il Santo )buoniſimeſono que.

volte ſe la paſsò le due , e le treſecti. Aberbe , percioche glile condivadi

mane intere chiuſo in Cella fenza , carità, ed'affettione, cheporlaua alla

punto altro dicibo , che la contem- penitenza .

platione di Dio , che il fatia uadi ſe, Che poi San Franceſcoandalle

egli empiua l'animo consi abbon- ſcalzo e certiffimo : 6 Pedesnullis , Es pro .
saucỏ

dance copia di delitic di Paradiſo , neque Æftate , neque Hyememunie. DONİL ,

che gli pareua non dipatirc in cer- bătur calceamentis,fed nudifereban .

ra ,madi vivere in Cielofra'Bcati . sur inter rigentes nines , per feruen

Eper imitare il rigorofo digiuno tem puluerem , per fædum lutum ,

del Saluator del Mondo , nelMoni- per asperos lapides , per aculeatos

tero di Paola ſe la paſsò ſenzaman- Depres, in ogni tempo, d’Inuccno, ò

giare , e bere , vna quadragefima in- d'Efate G fuffe , viaggiaua ſcalzo

Barr./de tera , ſenza mai vſcir diſua Cella a per vie aſpriflime di montagne ne

donde per vna feneſtrella , che ref. uoſe, calpeftri, per infuocate arene ,

Gtu Cal,
pondeua in Chieſa ſentiua la Mefia ) per mezzo il fango, per acuti fafli, e

che non ha dubbio , parcua viueffc per le ſpinoſe campagne , nonſenza

permiracolo.Auanci le feſte diNa. trauaglio , e pena ; ebenche tal'hora

tale, Paſqua, Pentecofte,e Gmili,per oppreffo dagran peſo , che portaua

difporti della degna celebratione di su le ſpalle nelle fabriche de' ſuoi

quella , per dieci , o dodeci giorni Monifteri , aiutato dalla Divina

interi ſi chiudeva in ſua Cella , nè gracia , iſuoi piènon li vidderomai,

maicomparuein Refectorio , fuor- o gelati dal freddo, òdalle arene ab .

cheinsi facci giornifolenni,più to- bronzari , ò dalloco , ò fangoſpore
Ito per confolatione de'ſuoi figliuo- chi, ò dalle pietre offci, o dalle ipl

li, che per mangiare . Nè per queſto ne ,ò bronchi trafitii. E foggiunſe

egli Gcibaua d'altro cibo ,che dipa- Leone X.c chiara coſa è,che habbia • Espro

ne , & acqua,e fe benc à qualcheal caminaco ſcalzo molte volte ſopra il cell. Cao
RONIL ,

tro tempo gli fi mandaffe in Cella ' fuoco, come su' yna fiorita pioggia

alcuna viuanda di legumi, fu non- ſenza nocumentoalcuno : ipfume

dimeno ritornata in dietro ſenz'offertiam ignenudis pedibus conculcafe,

tocca . Equandoil corpo alle volte perche: Mandauerat autem Dominus

mancaua in forze defraudato dalae Angelis ſuis, De cuſtodirent eum in
ceffario alimento , quero s'inferma . omnibus visfuis .

ua,parcamente fi cibaua d'herbe , e E fe del veſtito interiore delno

legumi, con vn poco di vino , che troSanto parliamo, egli porta ua su

mai ne beuè , faluo per qualchema. la nuda carne, vn'aſpriflimo cilicio ,

latia . Con queſta refocillatione con vn fromento di ferro , che gli

reintegrato il già perduto vigore , Atracciaua per modo la carne,chene

ben preſto ritornaua al ſolito cami- traheua gran copia di ſangue. Come

no della ſua afpra aftincaza . Poco il teftificò il Conced'Arenaconvna

piu eglifaceuanel viaggio,pafcen- lectera fupplicante à LeoneX. , che

dofi di pane ,ed acqua , nonoftante il mettefle alruolo de Santi , cons
le fatiche ch'ei faceua . gucite formate parole . (Reſtamià

Sendo vna volta in camino , ha. dire Padre Santo ,che hauendo la
Con

:

}
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d te peca

Conceffa mia moglie yn'incredibile do parcua à glialori , che indaffe à

le fingulco ,che le cagionaua vn gran dar qualchefolleuiamenco ,ò ripoſo

vomito, donde il petto , e le faucie: alle luemembra disfatte ,e conſunte

ranocosi eſtenuate per il dolore , per le cance fatiche,per poi ritornare

cheappena inghiottire la ſaliua,ò il al trauaglio , all'hora grauiflima

mellifluo liquore poteua. Ed yne mende affliggeua il ſuo corpo : d là ce . Cụ

Religioſo quafi da Dio mandato cum quietem petebat, tum etiam gra- noniz,

nella mia caſa , hauendo vn ftro- uisſimè corpus affligebat . Concede.

mento forreo à modo di ſega , tinto ua alſonno cosi poca parte del tem

del ſangue del Beato Padre, all'hora po , che alcri di leggieri nol crede

quando maceraua la ſua carne , cole rebbe,paſſando la maggior parcedes

l'aſpre penitenze , pregando colui il le nocci in Orasionc.( Diſciplinaua

Bcato Padre , c ponendo il ferro foGrigorofiflimamente
, alcuna fiata

pra il petto dell'informa mia Don su'l principio , nel mezzo , e nel fine

na , in vn'iftantemancò il vomito della notte , e la diſciplinach'eglia

con il dolore incredibile, ecominciò dopera ua d'ordinario era vna catena

ſubico ſenzaneſſuna pena à man- di ferro , l'eftremità della quale , era

giare .
in forma di fega , il che non poteva

Quanto all'habito eſteriore ( an- fepza gran ſpargimento di ſangue .

corche non ci chiamaSant'Epifanio Cosiegli paſlaua le porti concedute

à craccamne , ) ecerco che la veſte,che da Dioper Gingolare beneficio alri

vſaua San Franceſco di Paola non poſo de'morcali , per,affliggerli ,e

era acca , nè à difenderlo dal freddo , tormentarſi , e come ch'egli fulle

ne à ripararlo dal caldo , ma ſola: molco disfacco , e logoro dalli con

mente à cuoprirgli la nudità del cinui digiuni , vegghie , & afprez :

ali pro: corpo : a Veftis erat id genus, pinec ze dipenitenze,chemarauiglia pasceff. Ca.

aoniz , ad eleuandos calores , nec ad defen , seua poterli da humana creatura ſof

dendosalgorcs,ſed ad vnam tantum frire .

corporis nuditatem velandam com. Non ccffa'ua però dalle fatiche

paranda foret, vilis ,& obfida, v- corporal:simpiegandoui i giorni in

wica . In ſomma era cale la verte , ticri , ſe tu ne leui il tempo , ch'egli

che portaua indoflo , chela mendici all'oratione concedeua ,ocolzap,

cà ftefia non potrebbe veſtire più po , pare la terra nell'orto , ò ſpazzando

ueramente . Egli medeſimo di ſuau la Chieſa ,ouero trattenendoſi ne più

mano ſe'l ratiopaua , nè mai mutó vili miniſteri della cucina , ma più

vefte, ſe la prima per più non pocerli frequentemence portando su le ſpal:

tenere inſieme non gli cadeua à pez. le , pietre, calcina, arena , legnami,

$ Es pro . zid pezzi di doſlo :b Cuius vfumfi. fimili materiali per le fabriche de '.

eft. Ca- niebat disſoluto nimislongo vſutex : ſuoiMonifteri .
ngniz ,

tura . Il Sommo Pontefice Leone X. ſtu

Mentre dimoro giovanetto nell '. pito disì aſpriſfima vita , che meno

Eremo, per letco hebbe il nudo ſuo . San Franceſco diPaola ,diffe chc: e e la Balls

lo, e per guanciale vna ſelce; & dop. Non carne,fed Spiritu.compactusef
Canonical

po ch'hebbe'iſticuico l'Ordine ſtádo ſe vibebatur . Sembraua ammaflaco

nel Moniſtero ,vna picciola ,& rozza non dicarne,& offa ,ma dipuroſpi.

tauola , e per guanciale vn cegolo rito . Impercioche l'auſterità della

rotondo: In Francia,perche vecchio ſua vita cramarauiglioſa , la quale

più morbidamente vno ſtrato di far- deefi ftimare tanto più ammirabile ,

& Ex pro- menti: c in Eremo præbuit cubilis oie quando che nella pueritia , nell'ado

cell. Ca- cem nudumſolum , in cænobio ( dum leſcenza ,nella giouentu , nella vecs
podiz ! apud Calabros ageret ) artus felisa, chiaia , e nella decrepità , crå fariche

bula.committebantur . In Gallijs fra. immenſe, vegghie, digiuni aftinen

10 ex Sarmentisufuseft. E cosi quanze, & innumerabili macerationidel

fuo
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fuo corpo non habbia maiinterrot- ci figli , e penitenciſeguaci diquan .

rotto ilmedefimomodo di viuere : ci ſonoMonifteri dalui fabricaci

asimone a idem femper fuit codem vita seno per tutte leparti del Mondo . Mec.

ta in rela re femperfibi conftitit, diffe Simone tendo forf in effecutione nella luna
rione fa

As coram ta ,hauendo prima detto : Patientia Regola queſtaCeleſte riuelatione

Leone X.fuit inuidia, quem non voluptatum chehebbedal Cielo San Cipriano :
6 Epiß ad

illecebræ labefa tare , nongrauisſe b Sed devidu parco ; or fobriopotu: Ciechado
nectus degradu cjcere, non peregri: Diuinis dignationibusadmonemur :

natio concutere , non aduerfa valetu , ſcilicet nevigore Cælefti, ſublime

doexpugnare potuerit. E le leccioni iam pe tus illecebra fæculares ener:

del BreuiarioRomanodicono:Rudiuet ; vel ne largioribus epulis mens

amidlu nudis pedibus incendens bumi grauata ,minusad preces orationise

cubabat , cibiabftinentia fuit admi- uigilet . Doue ſono adeſſo gl'incon

Tabili . Giulio II . Prifcorum Bea . tinenti , & in faciabili figliuoli di A.

torum Patrum fideliffimum imitato. damo, che ſe le loro menſe non ſono

rem , e l'iftefio dice laprofa , che ſi condite con la Manna, con Nettare,

troud dentro la tomba di queſto con l'Ambrofia , co'Falerni : ſe per

Sant'Huomo nel Moniftero di Tur- loro non ſi vendemmia la Grecia , e

fi, la quale crà l'alore lodi, cheglido . non fi ſpreme la Candianon li pare

na ſono quefte .
delitiare à baſtanza. Rimirino que

Tu Fundatur Minimorum Ita Tramontana Celeſte, affinandoli

Viteque Patrum Prifcorum in queſto ſpecchio diParadiſo , che

Renouator , do multórum l'addicerà quanto la vero il decco di

Sumulator premiorum , S.Paolo , che dice : Regnum Deinok

Ma ynasirigoroſa aſtinenza , non eft efca ,& potus,
Nell'an. Gi rendeua canto marauigliofa in E cerco , ch'egli doueſſe indurfi

Francer quei che viueuano tra le folitudini, farlo , per quel lanco timore , che ar.

co più cô e crà le forefte della Giudea, come mò contro le medeſimo, anche San

Siderabile Padre delle felue , quanto più pro . Paolo Apoftolo caftigando , e do

do gli A - digiofa s'ammira inSanFranceſco mando,ecomegli dice,riducendo

di Paola , che viuendo traParenti, à fuggettione di ſchiavo ilſuo cor

conuerſando era la gente,frà comul. po :Ne cum alijs prædicauerim , ipfe

ti della Città ,del Popolo , & altresì réprobus efficiar . Nondimeno fe al

delle Corti , con tutto ciò feruò yn biſogno della fua carne ſi miri , non

tenor di vita si aoftero ,chefto per pareua richiederli in lui quell'eccel.

dire ſuperò gli Anacoreti della Ni Luo rigore , con che dicontinuola
eria , ed i penitenti della Tebaide . malcrattaua, concioſiache egli viffe

Perche non ſolamente : Vinumnon ſempreSanto , mori Santo ; e per te-.

bibit , do carnesnon comedit ; & in , ftimonianza del Padre Bernardino

guefto vuole parimente imitare i da Cropolari ſuo ordinario Confef

Paoli, gliAntonij, gl'Hilarioni,gli fore, ed alcriPadri,che ne vdironole

Onofrij, iGirolami,leMaddalene, confeffioni, che mai in niuna fpecie
le Paule, e l'Egittiache, quali d'al. di peccati , trouarono in luinè pur

tro non imbandirono le menſe , che colpa veniale deliberaca , di che con

diquanto verdeggiava la terra, eci. dannarlo .
viltà de'Chioſtri inſeri i rigori , e le Tale era San Franceſco di Paola

auftericà degli Anacoreti , traſpor- feco medeſimo cucco afprezza , eri.

tandole dallaſolitudine , tra le più gore ; tenendo incontinuo ſtracio la

popolate Città dell'Europa , acciò ſua carne, come la prouaffe nemica ,

non faceffe più di meſtiero per am . erubella ,non qual veramente gli era

mirarle,paſſar nell'Egitto ; enella ſerua'ybbidiente ,e compagnafedele

Paleſtina , ma ritrouarle diftinca- delle fatiche , ene'pericoli, e diMa

mente crà le curbe di tanti ſuoi deuo- re , e di Terra ,quantine incontrò nel

lun ,
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lungo corſo della ſua peregrinationc mirimanganoà dire .Laprimieras
di nouantun'anno . è , che hauendoegli fiffati gli occhi

Alcontrario co luoi figli, de'qua . al Saluatore pendente in Croce , e

li era Superiore in vfficio di Gene. con & derando i crudeli cormenti,che

rale, era più che Padre in tenerezza , per luiſofferti hauea , di njun'altra

e viſcere dicarità . Impercioche nol coſa conſolar fi poteua , fuorche del

fü egli già congl'altri , nè mai li patire, e del timore del ſuoDio à vie

piacque l'ecceffiua auſterità , trate cenda ,& dimoftrollo affąibenes

tone quella, che dalla Regola data , concioſiache per caldo :, freddo

a' ſuoi Religioſi dipendeua , fuori ſete , fame , nudicd ', vegghic , &

della quale ei non permiſe afprez- malacie , che paciffe , giamai fù ſen

ze maggiori , ancorche indrizzate à tiro lamentare , anzi con viſo alle

maggior perfeccione .A queſtofine gro non pareua , che egli ſentiffe ale

vieto l'innouare coſa alcuna su i ſta- cun male , mediante il vigore del.

tuti della Regola . Et hauendo ricro- Ja Caricà , che gli da ua ſpirito ; e

waco vn giorno yno de'ſuoi Frati , lena da reggere ad ogni gran paci.

che diporta va fi nel giardino,mentre mento ', & da fofferire allegramen

gli altri prendeuano nel Refectorio te' , ognipena , come diceSant'A

il dovuto riſtoro ,gli chieſe la cauſa goſtino , che la Carità , in bonis os

perche non era ico alRefectorio , & peribus eft bilaris . La feconda , che

hauendo inteſo da quello che ciò fe per quanto foffero afpre te peniten

guiua , atteſoche in quel giorno per ze , che gli facea , delle quali poco

particolar deuotione digiunauas ; più grandi imaginar puoffi,ciò non

à buon fenno il riprefe , & inconta- dimeno piccioliffime àTui pareua

nente mandollo alRefectorio ,perche no . Eciò ch'egli patiua , era molto

prendefte la refeccione con gli altri. più inferiore a quello , chedefideran

Et vn'altra volta effendo grauemen . va pacire per amor di Dio - poiche

te ammalato ,iftimolaco da'Medici à omnia grauia , immania leuiafa.

mangiarcarne , dicendogli si dalli cit amor; dice l'ifteffo Sanco . Mottro

Frati, ch'egli fare il douca , ſe non queftofuo defiderio nell'iſtitutione

per riftoro ,almeno per l'eſempio de dell'Ordine , nel quale ſenz'altro

gli altri , concioſiache facil coſa fa- Maeſtro, che lo Spirito Santo , &al

rebbe , che talvolta alcuni di que'a tro ſprone, che il proprio feruore ,

Religioſi moſſi dal lor proprio zelo , non contento delle auſterità de gli

etirati dall'eſempio fuo , l'haureb altri Ordini , v'aggiunſe ſenza fallo

bon voluto imitare,feceſiall'hora rea la più rigorofa ditutte ,cioè à direla

cardella carne , e preſenevn bocco- lima fordadellavitaQuadrageſimaa

ne, hauendolo maſticato in vece d'a le . E fenz'altro de maggiori anco

inghiottirlo, lo ripofe nel piatto; per harebbeaggiunto , ſe il tempo , lo

dare à diuedere ciò , che farebbe per- fpirico , l'eſperienza, l'autorità me

meffo douer fare a'ſuoi Frati amma. defima della Santa Sede nell'haueffe

lati , lodandoperò la generoſità del da queſto diffolco .

loro Spirito , e ponendo freno allo- A quefteefterne Croci aggiunge

ro feruore, confolauali,e dolcemen- ua l'interne d'un continuo annega.

cerincora uali inſieme, che il Signo . mento dt sè medefimo , non laſcian

re non ricerca danoi coſa impoffibi. done vincer vna à defiderij, ed à pen

le ,nèpiù di quello, chepromeſſogli fieri, che ſapeffer di carne,ò diMon.

habbiamo neSacri voci della Reli- do , anzi facendo à ſeſteffo legge d '.

gione,& adempiendoſi ciò compica . incontrar tutto ciò che fuggiua, e di

mente , deue batare . fuggir tuttociò che cercava l'incli

Mà percioche altroue , e quidell'- nacione della natura , che perciò

afprezza della ſua vita abbaſtan- quando il pratticò Luigi XI.Redi

za ragionato habbiamo , duc fole Francia . Admirabatur Cæleftem bos

minis
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minis in terris Ortam animum cor

« ExPro- pure conclufum omnia corporis defi. Della ſua Innocenza , e fimplicità .
cellu . deria vincere .2

Permiſe ilSignore , che à guilas CAPITOLO XVIII.

delSanto Iob longamente ilDema

niototormentafle , quando per an- ' Innocenza non è altro , dice

goſcie interne, &alere fiate perocm- Sant'Agoltino , che una purir

battimencie ternis cendendoli cerri. ta dell'animo,ſenzameſcolamento di

bililacci,nontanto , cheoffendeffe mondiglia alcunaleggiera imperfet

Dio , ( che già fapena egli , traua- tione , non che di picciolo difetto . E

gliare in vano , per cogierli la gra . San Gio:Griſoſtomo la paragona ad

cia )quadco perche cellando da quei vn belliffimovolto ,il quale fi come

rigori , non crefceffer canco i ſuoi auanci gli buominigratioſo appari
meriti , procuraua vincerlo colla ſce ,cosi à gli occhi di Dioè vna co

sio arma pocente , di cui egli di ſerie ſcienza monda , e ricca dimocem

per vinceregli huomini Santi . Ma za.San Franceſco per particolar pri

S.Francelcp colla vigilanza,poiche : uilegio della ſua grandezza , hebbe

i Espro. b Nullas horas fine fructu preter da Dio , dall'hora, che riceuè l'im

cello Cao fluere , nibiltemporis , vel momen- preffionedella gracia nel Sacro Fon
podiz ,

tum quidem , frusiraperire paffus est, ic , fino ,che mori, diſempre andar

nunquam vlla ceßatione se remifite maraviglioſamente creſcendo ino

ius virtus, intentusſempererat anjo gni genere d'eroiche virtù, e merici

mus.Staua canto deſtro nel ribacce- degni di maggiori accrefcimenti di

re i ſuoi colpi, ed inganni , che cutii gratia ,ciò verificoſii in lui , perche

gliriuſciuanoin vano . Alle vole fin da fanciullo abborrà gli agi ,e

percuotendolo , & oltraggiandolo paffacempi, rauiſando (aiutato dalla

crudelmente , facendo gran romori diuina gratia ) ogni cofa effer ripie.

nella fua picciola Cella :per modo , na della malitia del venenofo Ser

che di fuori fi fentiuano ſpauente- pente , c diè moftra , chenell'animo

uoli vrli, ftrepiti di voci inarticola , fuo fempre tranquillo ftanzaua lo

ti, ſtraſcinamenti di catene , gridi , Spirito Santo.co fuoidoni , che con

fraca fili,come fe due oltinati, e fori particolar protectione ilgouernava,

bondi Eſerciti s'azzuffaffero inſie- perche giamai gli vſci parola , che

me; ouero Truppe di Cauallerie con lentile di difpregio , ne d'offefa , non

colpi di ſpade, e ſomiglianti cole , che d'inutile comene' proceſli ſta

che fucccedonoalla guerra ; indi ve . prouato , e nel ſuo officiocanta di lui

deal vſcir di Cella vincitore col Santa Chiefa. In Sanctitate , & Iuſti.

ſembiante, benche liuido per le per- tia Domino ſeruiuit Franciſcus omni.

coffe , allegro nondimeno, e conten- bus diebus vitæ fue : nella Santità , e

to per l'ottenuta vittoria ; rendendo- nella giuſtitia ferui , Franceſco al

ne gratie al Signore , à cuichieden- Signore in tutti i giorni di fua vita ,

do che le pene, ei tormenti , gli ac- ne s'allontanò mai dalla fua diuina

creſceffe, pur che gli concedeffe for . volontà, nèadaltro deſideriogradi

ze tali dipoterle forferire , & infatti , re fuorche à lui ; e come dice Pietro

in tutte le batcaglie , ch'hebbe col Bleſſenſe, d doue ègran fuoco d'amor # Bleſ.de

Demonio fù vincitore ,come lo iteffo di Dio( com'era in San Franceſco :) Car.c.31 .

Demonio più volte ſcongiurato il nibil contrà confcientiam fuam facit,

.confefso , e con ragione , perche il pecche hauea impreffa nell'anima la

Santo lo tolleraua colla pacienza fi. Carità , ſi conferuò ſempre Santoje

glia della Caricà , che nella tentacio- giuſto , ſingolarprerogatiua della

De lou- ne è ſicuriſſima . In lentatione eft tu . Carità , Sine qua, dice Profpero ', e Polp. li

dibus Ca- tiſſima,come dice Sant'Agoſtino.4 nullus Deo placuit , cum quaaliquis de conte.
aitaris ,

peccare non poterit , neque poterit .

Есол ,
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dacolam

EconfermolloI'Vditore della Ruo . Pifteffa induftria,chefuggono las

la rela. ca Simoncca : a Quis ergo ( ſuggellan . malitia degli altrihuomini.Cometione .

do il ſuo diſcorſo ) BearumFranciſ. de facto vn di andando eglialla

Sanctis . cum dePaula effe Sanctum dubitet , Montagoa con li ſuoi operai à ca

quiex perfeita Charitate cãtãta opera- gliar legnaperla fabrica della Chie

šus, nibil nififecundum legem Dei ,aut le del ſuo Monifero diPaola ,live
cogitauit, aut adimpleuit ? de venire incontro yna Ceruia , che

E perche egli fufte come vn certo per colà andauafuggendodallabra .

fume, che ſecondoalcuni , entra, c made'Cani,e Cacciatori , percam

paſſa perdentro il Mare ſenzaperde. pare dalle loromani , ma la difeſe il

re il ſuo dolce , nè meſcolarſegli pun . Santo . Impercioche ella quando il

to di falſo dell'acqua Marina . Cosi vede conoſcendo ,periftincodi na

San Franceſcoentrando, epaflando cura ,chequegli ſolo difender la po

per queſto falſo mare del Mondo , ceua da quel pericolo , à guiſa diyn

conſeruò la dolcezza dell'acqua del cagnolinodomeftico per diritturaj

la ſua innocenza , ſenza che ſapeffe venutagli dinanzi ,cominciò à vez .

dell'acqua falmatra delMaredella zeggiarlo , e liſciarſigli intorno , ed

colpamortale, non che d'actione re- à leccarlo , come ſe foſſe ſtata dome

prengibile. Overo era come la luce, fticata , e nudrita di ſua mano . Il

D.Ang. di cui dice Sant'Agoſtino , b che ſe Santo con gran guſto , e pari bene
tract,ph. la

per immunda tranfeat non inquina. uolenza la riceuè , e careggiò , per
per loan .

iur;ancorchepaſſa per i luoghipie. qualche tempo : Quegli che l'ac

ni d'immondezze , non ſi ſporca ,ne compagnavano forniti piu d'appeti

imbratca , ne fe gli attacca cofa di to, che diprouigione, credendo ,che

cattiua qualità , anzi le difecca , e queſto animale era venuto à propofi

purga cogliendone via ogni mal'o to , per rimediare alla loro neceſſità,

dore , ſenza chericeua in ſe mal'im- ( perche fa peuan beniffimo, che il

preffione. Cosi San Franceſco à gui- cibo , che il Santo gli darebbe in

la di luce conuerfando , e diſcorren- quel giorno , faria ſtato di minor ſom

do per i leccamai de' peccatori puz- tanza di quella , ) gli & fpiccarono

zolenti,e ſporchi pieni di peccati , addoffo per torla ,con propoſito di

non s'imbratcaua anzi li purgaua, é mangiarfela , manon loro permires

diſeccaua cogliendone il cattivoo ilSanto , che l'hauea ricevuta in

dore del peccato, comefàla luce del fua difeſa , dicendogli, che perca
Sole . Et le era luce nel di dentro del rità non haueua d'andare la facenda

l'anima , era anco nel di fuori nel à quel modo , perche Iddio loro dan

corpo . Impercioche, come halfs ne rebbe da viuere in altro luogo , dopo

gli acci giuridici , egli caminando po preſaq alquanta ricreacione dalle

Iempre à pie ſcalzi, d’Inuerno,ed innocenza diquell'animale,caglian

Eftace per il fango, poluere , & altre doli vn può l'orecchia , à fine di ri

immonditie ,già mai ſe gl'imbratta . conoſcerlo vn'altra fiata , con la ſua

pano . E ciò in premio de'buoni paf- benedittione, le diede con la vita la

Gi, che daua nel feruigio di Dio len- libertà per doue non potea perico
zaoffenderlo . lare , ed ella prima chinaraſi al San

Onde pare , che Iddio per lafua co, moſtrando nel modo ;che fapeva,

innocenza li daffe l'impero ſoprae ſembiance di gratitudine , parti ve.
degli Animali della Terra , edePe- lociflima. Indiànonmolco auenne'

fci delMare ,& volatili del Cielo che altri , o li medelimi Cacciatori's

Atteſoche gli animali della Terrace ', cheper il folto d'vna gran Selua an

gli rendano vbbidienza , cosi' bene dauan cacciando , ſcuopercala , gli
come i Peſci prefi nell'acqua , che laſciarono i Caniadoffo , ond'ella

per ſoprauiuere ricourano ſotto la con velocità incredibile ,per liberar

legge della ſua Innocenza , CON fi da quelli , traverſando la Selua , e
la
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la Campagna , à guiſa di perſona ra- ' che il buon Padre , hauendo poſto

gioneuole correndo al ſuo primiero molti operai à trauagliare nel ſuo

liberatore, e refugio , introduccal al Moniſtero per l'honor di Dio , o

Moniſtero per fuora le mura , ſe por : non hauendo altro , che dargli à

tò auanci la porta della Cameradel mangiare , per eſſer tempo di care

Santo, e picchiando con li piedid'- ftia , moffo da più alta carità , loro

auanti e colla ſua voce chiedeua permeffe , ancorche con gran diffi

l'ingrelo , per farſi conoſcer , che coltà , e doppo mille importunità ,

portaua accorciatal'orecchia águi- feruirſi di quelpoueroanimale per

Ta di paſſa porco , ò amore eccefliuo !. cibo; giudicandoil Sant'Huomo ef

il Santo laſciando i ſuoi Santi Eſero ſer piùragionevole ( poiche la fine

citij, per far bene a queſta Ceruia ; degli animali , e dell'altre creature ,

aperta la porta , ella inginocchiata- riguardando l'yſodegli huomini ).

ſegli innanzi , come fe fuffe dotata fodisfare alla preſente neceffità di

diragione , con yn cerco ſembiante queſti manouali, che ad ogn'altro .

da cui fpiraua humilcà , guardando picciolo parere , ch'ei ne porcuau

fifſamente, il Santogli dicea , cono ſperare per fuo particolardiporto

geſti ( già che nol poteua eſprimer Nondimeno ne fece conſervarla .

colla voce) la cagione, e il finedella pelle, non tanto , per la ſua varietà,

ſua venuta . Egli la raccolſe nel nu. e bellezza , quanto per memoria di

mero de'ſuoi Dozzinanci, per dimo« queſta innocence , di cui egli n'era

rar con effolui;e la Cecuja per rico- marauiglioſamente amoroſo .

noſcimento naturale di queſto bene.. Eccone vn'altro non meno ſingo

ficio , reftoffene nel Moniftero , feu- lare . Ritiratoſi il Santo ad orarc

za perder giamai divittailſuo buon nella ſua Grotta preffo il ſuo Moni

Padre ;con cuiper tal modo domefti- ſtero di Paola, com'era fuo coftumc.

cofli, che il ſeguiua douunque egli Alcuni Cacciatori laſciaronoi ſuoi

andaua , s'egli in cella oraua , ella Cani incontro d'vn Capraio , che

ſe ne ftauaauanti la porta , fe vfciua guardaua certi Montoni , ( ò fufle

di Cella l'accompagnaua , fe dimo- per giuoco , ò peroffenderlo , il fatto

raua in qualcheluogo , ella fi pone: simafe incerto)il pouer'huomo miet

ua à giacere sù le falde dell'habito , tendoſiin fuga , andòà ricourarfi

s'egli s'alzaua, ella gli andava d'apa, nella Grotta ,dou'era ilSanto , ſen- ...:

preffo , s'egli fi fermaua per tratar za ſapere ch'egli foffe . Primiera

di negotij con chi abbiſognava, ella mente aflicuaatolo San Franceſco

ki gouernaua in tutto , c per tutto indi fattoli auanti la Grotta , ſegui

da'ſuoimouimentisedaccioni , ſen , coſa marauiglioſa ; impercioche i.

za dare incommodità à veruno ,cor- Cani ſeguitando la preda , & abba.

reua alla ſua voce, nèd'altra mano , iando appreffo al Ca praio , non si

che di quella del Santo faceuali coc- toſto veducol'hebbero , che ferma

care, e conoſcendo ella quanto era ronli , e si tacquero , e laſciando la

tenuta per si altibeneficij , ch'ei l' iniqua impreſa , abbatando la tefia

hauea fatto , a lodarlo , eringratiar. per dimoſtrareil riſpetto ,che al Ser-,

Jo , ſe non poteua fnodar la linguae uo di Dio ſi douca, incontanente re .

all'eſpreſſioni d'vn diuoto offequio, tiraronſi , cosi il Santo rimando il

ſe non hauea habilcà d'acticolarles Capraio ſano , elibero d'ogni peri .

lodi del fuo Padrone , e Protettore , colo alla guardia de fuoi Montoni .

faceuagli:almeno ſegni di fiueren. E comedicemmonel Moniſtero di

za , leccandogli anco le mani , i pie Paterno, domeftica due Tori , e foto

di, e l'habito colla fua lingua . Mol, to il giogo gli fà tirare dalla Monta

cianniella viſſe con San Franceſco', gna vna groſſa traue ſino alMoni.

facra ſcuola à gli huominidihumil , Aero . L'iftefloauuenne in Spezza

tà , e di gratitudine , fino à canto no con yn gjovenço indomito , ed

2

3

al
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altri ftupendi Miracoli ſomiglianti Moniſtero ve li dono . E cosi ybbia

à queſti, trouarete ne'crè libri pre- dienti arriuati a Milazzo quei ani.
cedenti . mali , c doppo poch' hore giunto il

Mà molto più prodigioſid'ogn'ab Beaco Padre , pensò di mandarlià

tro tù il Miracolo , che quiriferirà , Paterno , doue gl'haueua deftinati ,

& è , che dimorando cutcauia in Fatta però la lectera d'avifo al Supea
Milazzo , San Francefco , li fid'r riore diquel Moniſtero ,comandò à

uopo , portara à Tuttoreto per occa- guegl'Animali,à vao de qualilega

lione d'ottenere licenza daSignori col'hauca al collo la letcera ,che in

di quel Paefe d'eftraere certo legna-, quel luogoſe n'andaſſero , (Mànon

meper feruigio del fuo Conuento . prima della licenza hauuta di poter

E publica fama nelle gencidi quel li eſtraere dal Regno, che final pre
Paefe , oltre la tradictione de'noftri fence frouafi nel ® Archjuio di Mi

antichi Padri , effere ſtato alloggia . lazzo. ) Glianimali con marauiglia
to in Cafa d'Alfonſo di Franco ; & in ipfolita actuffaciſi nell'acque del

qacita conformità hoggi nella Chie Mareprefero il viaggio per la volta
fa Maggiore chiamata Santa Maria , di Calabria , & inbreucdoppo hauck
in quel luogo,oue il BeatoPadre fi paffato à nuoto yn tratto di Maredi

pofe inginocchioni, che fù nella quaranta miglia , e caminatone per

Colonna innanzi la porta chiamata terra altri cento , e venti in circa , à
di Saglia , in memoria vi fù fabricato Paterno trasferironſ .

Niferiſco yn'alcare , e Cappella del Santo . Di Sede gl'animali , che van ferpen
no quelto

Miraco- la poi ſcere il Sant'Huomo per ritro- do parliamo , anco gli furono vbbi

lo , il P. uare il Signor Barone di Cefarò , à dienti . Quando egli nettando il fico

Giuſeppe cui per feruigio della fabrica del ſuo per edificare ilMoniſtero del Parco

Suita ne' Monifteroin Calabria , domando di Pleflis prefto Turli, ritrouauafi

woiM.s, vn paio di Buoui. Quello ( da quel tanca quantità di Bifce , che non ci

il P. Cle- che ſi ſcuopri poi ) per levarſelo più potevano difcacciare da quel luogo ,

menteda coftod'auanti , le diffe ,cheandare ancorche gran numcro-vcciſo neha.

di quel à pigliartutto quello che voleua nel veſſero , diſse il Santo à gli operai,

Ordine Campo doue pafceuano . Sapendo che nondeſsero affanno à far mori

de Mini, molto bene , cheper efferquei Torino quei poueri animali, che Iddio

minel animali feluagi , non si haueriano conceduto gli hauea quelgiorno per

racconto laſciato in modoalcuno pigliare . E loro ripofo , mà che ildi vegnemce

dell'arri- per curiofamente vedernela riuſci: partirebbonfi , fenza più impedire il

ca,moſtrandoli illuogo di quell'adu loro lavoro . Indiegli porcatofi su'l
Mellina

di s. Prae nanza d'animali , ecco là , gli diffe , luogo , la notte vegnence preſe collo

cclco di pigliate quelchevi piace . All'hora mani que'Serpenti l'vo doppo l'al

Taola . il Beato Padre aquicinatofi prefero , fino a caricarfene tutte duc le

colle ſuemaniquegli animali iqua- braccia , portolle ben di lungo ,fes

Ji corne Agnellinifi laſciarono guis za riceuerneoffeſaalcuna , chiaro

dare dal Santo , e comandò loro ,che argomento della fua Innocenza .

s'auuiaffero per il fuo Conuento di Nell'aria San Franceſco non ſolo

Giesù Maria di Milazzo , e cosi in- fè,cheglivccelli giàeftinti ſpieghi

contanente , vbbidendo verſolà s'- no ilvolo , e godinogiuliui queſte

avujarono. Quando il Barones'aya larghe campagne, checi circonda
vidde della manſuerudine , e ftraor- no col ſegno della Croce, e fè ferma

dinaria piaceuolezza , con che trac- re piombatiffimi falli miracoloſa .

tato haueanogue ferocianimali co'l mente ,quafi foſpeſi nell'aria , accio .

Beato Padre,tenendolo per Miraco che non balzaffero a'danni altrui .

to , al commiarn , andate in buon' Impedi precipitoſa fabrica già co

hora Servo diDio, gli diffe , che fo- minciata à cadere , e curvata all'in

no yofri s c per feruigio del voſtro giù , rimaſta poi cosi fino aldi do

hog
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hoggi nel Moniſtero diPaterno, do- luogo delleVelpi, loro diſſe :: Per

ueanco yn di, mentre trauagliaua Caritàcare Sorelle , che m'baueteà

inſieme co'ſuoi operai in vna venas perdonare , Io voglio , che vi proue

di pietra , piouendo à fenoſquarcia- diate d'altra stanza , perche cotefta

to diluuij d'acqua, l'aria fe gli fè in- fàdi meſtiere disfarla per la caſa di
uiGbile baldachino ,li chenè purvn Dio ,ilſuonodi quefta voce pene

licuc ſpruzzo arrivò à bagnare il trando nellamente di que' volatili

lembo della ſua vefte . impreffe ſenſi d'ubbidienza ; e non

Ma ancora gli volatiliI'vbbidino- quando prima fi dimoſtraronocru

no ,in queltempo che fabricauanli deli, ed iracondecoʻReligioſi, che
le Celle delMonistero diPaola , or- fcordate della loro fierezza ,manfue

dinò il buon Padre a'ſuoi figli , che te , ed humili , ſenza batter nè ale ,

da vncertoluogo dentro ilboſco , nè muouer piè , paruero vnite ad

portaflero delle pietre , per auanzar vbbidirlo , all'hora il Santo , pren

ſempre mai l'opera intrapreſa . Au- dendole collemaninude fino all'ul

uenne , che quelli giunci al luogo , tima, le poſedentro le ſue maniche,

doue penſauano caricarſi, mouendo ſenza chealcuna ardiffe fufurrare

alcuni fafli , disfecero la cafa d’yne non che muouerfi , pacificamenres.

groflo Sciame di Vefpe molto poce- portolli alfondo delboſco , nè mai
uoli , e pericoloſe , per portarelo ti- più vna fola ne fu veduta in quel

molo auuelenato . Vedendoquelle, luogodidonde le cacciò , quefi pa .

che glihuomini li rouinauā la caſa , ucri animalucci fencendo nelle ma

per edificarne la loro , incontanente ni del Santo , la virtù di colui , che

G follcuarono in tal guiſa nell'aria , portava tutto l'effer loro , gli rendor

come in campo di battaglia , ches no vna più pronta, e piùfacile vbbi
ſembravano per appunto vn Eſerci- dienza , che l'huomo rinueftico di

to volante , colliSquadroni , ſufur- ragions , non la rende à Dio .
rando à modo di rauca Tromba ,fua- Ragionando yo giorno con due

inati li pungiglioniaguiſa di aguz huomini Sicilianivenuti à vificarlo

zelance , brauamente difendendoſi, in Paterno , e chiedergli rimedio per

emelli in fuga iReligiofi fin dentro vn certo loro trauaglio ; vnVccello

il Moniftero gli perſeguitarono , e venne à poſarſi su la ſua ſpalla ,

quegli altro ſoccorſo non hebbero , ebeccandogli la mano , e l'habico

che rapreſentare la lor confuſione al quaG ſcherzando , ed egli altresi ca

Santo Padre, cheanco tra uagliaua reggiandolo collamano ,fino a che

all'opera: Må queſti poftofi àpenſa- fodisfattode'vezzi diqueſto anima

re su qualcheeſpediente perrender. le, prefelo colla mano, fe'lpoſeden .
gli l'acceffo facile , comandòa'ſuoi tro la manica , perſeguitare il ragio

Fraci , che rimaneffero nel Monifte, namento ,ciò veduto da quegli guar

ro , ed egli ſolo auuioffi alla volta del dandoli I'vn l'altro s'ammirauano

ſudetto luogo .Tuttil'obbidirono , della ſuaInnocenza.
fuorche il Padre Fra Paolo di Pater- Queſti , ed alui ſomiglianci Mi

no , che fa peua ben per eſperienza , racoli da noi riferiti prouano affolu

che quel comandamento factoglidi camente , che il Cielo haueua facto

reftare , ſolamente dalla ſua humil. proclamare da per tutto bando , che

cà procedeua , nè per altro fine , che per obligare à cutte le creature di

pernaſcondere il futuro Miracolo . render omaggio al ſuo amato , che

Sediede å ſeguitarlo di lontano , nè per la fua Innocenza fe le doueua

potendo tant'olore a uanzarli ,ſenza l'ubbidienza di tutte le Creature , ò

che fuſſe veduto , ſi naſcoſe diecto Dio quanto ſiate ammirabile ne'vo

vn'Albero , da doue attentamente ftri Santi , ed in queſte anime, che

guarò vna coſa degna dimemoria , poffedete dal principio delle loro vi..

la qual fü, che giunto il Santo nei te, progenendole collc votre Bene

1
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dittioni di dolcezza , hauendo facto quale ampliò, & adornò la Chiefa ;

queſto si gran fauoreà San Franceſ. di Dio,mektiere faceuagli, checon

co di Paola , di non hauer giamai dotto foffe da yn fpirito più eleuato

marcito da che nacque , fino all'an- dell'ordinario, tralaſciando il ſe

no nouantuno , il fior della vergini- curo camino già calpeſtato da tance

cà , non che fantamente conſeruato alcre Religioni antiche , e cosi ben

Ja purità del corpo , e dell'anima fie fondace , per iftituirne vn nuovo

no alla morte ; come di lui cantas conforme è veramente , quanto alla

Santa Chieſa con quel Perpetuam negationedi ſemedeſimo ,& al dif

virginitatem feruauit . prezzo delle coſe terrene , må diffe

rente nelle afprezze, e rigori non an .

Della ſuamarauiglioſa prudenza. cora.vlaci,nègiamaipoſtiin opera
nella vitaMonaftica , e quel che ac

CAPITOLO XIX. creſce più marauiglia è e che ſegui

ciò , eſſendo giouine di anni dieci.
A Prudenza voa delle Virtù noue , quando gettò le prime radici

Cardinali , è un giuditio retto , del ſuoOrdine, chiaro moſtrando ,

42.1. qu. ( S, Comalo ) a diſapere ben regola- che daDio fuſſe guidato , e che la

47. 28,6 . re le attioni, che ſi fannoper ilſuofi- {ua, prudenza non era humana , ma

6 Hom . ne ; e S.Bafiliob la deſcriuein que infuſa .

12 , ingr. Itamaniera : Prudentiam vnam ex - Ilgouerno delle Religioni , la mi

virtutibus præclaris exiſtere, palam nor parte fi è quella dell'ammini

eft , quia bonorum , o malurum , ac ftratione ciuile , croppo vero rieſce ,

indifferentium nos homines ſcientes ciò che San Gregorio Nazianzenod
A @raj it.

reddimur ; Fà che gli huomini, che diffe , che il ben reggere altrui , è l ',

hanno cal vircu ,diuencinoſaggi , arte dell'artise la ſcienza delle ſcien

per la per ben difcernere gli ſpirici ze . Hor à commune giudicio de pin

buoni dalli rei , e conoſcere le coſe ſaggihuomini che viffero con San

cactiue , e buone, e quelle che ſono Franceſco , ò lepper dilui , egli in

migliori. Parimente su da quale Spi- queſta parte fi potè dir ſenzapari ,
rico ciaſcuno è guidato ,e regolato ', dico non ſolamente nel diſegnar

e và ſempre inſieme colla difcretio quafi fpeculatiuamente l'idea d'une

• Ser. 49 ; ne . Dice San Bernardo , c che im- perfecto gouerno, il chefece nellas

in 7.cant, pone yn bell'ordinead ogn'altra vir- ſua Regola ,mànell'eſprimerne ang

tư, perche non eccede nel più , ò nel cora colla efecutione , la praccica ,

meno ; ordinem ponit omni viuenti : aloro che gioueuolillimo non farà

ordo modum tribuit , & decorem e. far ſopra ciò vna ſuccinta narratio

tiam , perpetuitatem . ne ; per aiutar quelli, ch'hannooffi .

Quello che daua lume alle opera- tio direggere altrui à formare in ſe

tionidiSan Franceſco.era queſta buone copie di queſt'ottimo effem .

prudenza , colla quale egli regolaua plare .
i proprij affecti . Imperciocheſe ſi L'ydicor della Ruota Romana la

mirava l'eſquiſita diligenza iliun . copo Simonera , e quando giunſe à ſa rela

go penſare, l'ancivedere , ildiſcute parlare degli affaridell'amminiſtrations for

re, il conſigliarſi , ch'egli faceua fo- iione del gouerno diSan Franceſco,

pra lecoſedel gouerno, pareva ben proruppe : illud quoque maximum tificiLeo

ch'egli ad altro ſquadro non ſi reg. Sanétitatis illiustestimonium prebet, ac X.

gefle , che à quello della prudenza; quod Religionem ſuam ,cuius moriens

e che da lei ſola prendere l'intero ſummus erat Antiſtes , per plurimos

detcame del ſuo operare . annos , ſumma cum ratione , co pru

La ſua prudenza in neſſuna coſa dentia gubernauit . Sectanca due an :

tantomeglio appariſce ,quanto nel ni con lomma prudenza ,e diſcrec

l'iſtitutionedelnouelloOrdine,col tione gouerno con cicolo di Correc
core

mo POR
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core Gellerale laſua Religione ; cosi co chiamarft Correttore Generale,c

nel fece Pirro Caracciolo Arciueſ. i Prelati della ſua Religione s'appel
couo di Coſenza , e confirmarono laffero Correttori Prouincialije

Siſto IV. Aleſſandro VI. , e Giulio Correctori Conuencuali; perche ce

II. comedicemmo,e mericamente il gli , come humiliflimo ch'era , fem

Santa fù eletto Generale perpetuo , premai defideraua imprimere ne'

perche Iddio ne l'hauea deſtinato cuori de'ſuoi Religiog la vera hu

Fondatore , Iftitutore, e Patriarca , e milcà,era d'vopo ,che il nome de'Su

perciò iSommi Pontefici come legi. periori miſterioſamente iſcuopriffe

timi VicarijdiChrifto , era di ra- l'obligationi dell'officio ,trouòegli ,

gione, che confirmaffer ciò , che in che i Prelati Superiori degli Ordini

Cielo era ftabilito , e da queſto live. Monacali,haueuanol'honore d’Ab

de quanto ſingolariſlima foffe la di- bate, comeil primiero Patriarca de '.

gnità del noſtro Santo , perche la ſua Monaci S.Benedetto , comanda nella

eleccione non fu fatta in Capitolo da ſua Regola , c che l'Abbate, che pre
6 Cap , a ;

huomini, per la maggior parte ap- Gede nel Moniſtero Couente raccor

paſſionati, mà per nomina del Papa , dar ſi deua , chehauendo il nome di

con la directione della volontà di Maggiore,deuccon l'opere compirc

Dio . Hebbc Iddio in ciò , più riſ à cotali obligationi : Nam qui bono.

guardo (che alla priuata ſodisfaccio- re præftantior eft ,alios quoque ax .

ne dell'humilcà del Santo , ilquale ctoritate, de moribus excellere den

non potè maiper quanti sforzi inu bet , dice Simmaco Papa . I Patriar

ciò adoperaffe ,vincere non che pie. chidelle Religioni diedero differen

gare i cuorideSommi Pontefici di ci nomia'loro Prelaci;come S.Ago

non affodarli la carica di Generale ) ftino , San Domenico ,& quella del

al publico intereſſe , & à quelgrang. Carmine gli chiamarono Priori ,af

prò checi veniua , ſe chi era ſtato ale finche quegli nelle virtù , e negliel.

la Religione Padre , anco le fulle , ſempi fufferoi primi , & il Serafico

nientemeno , vtilmente Maeftro . E d'Aflifi guardiani dell'offeruanza

poi chi pocca con maggior efficacia regolare. Gli Ordini della Mercede,

accreſcere , non che più affettuoſa- Commendatori ; & della Santiſſima

mente iftruire, & indrizzare la Re Trinità , Miniftri , che feruono le

ligione ne'ſuoi primordij , quanto Communicà ,e donano buon conto à

cheegli,che n'era Padre, eFondato. Dio del gregge commeffogli,perche

re? Sisà,che null'altro amore è pare, contentarſi del nome honorato , e

giabile con l'amore del Padre verlo non farne l'obligo ,che porta ſeco ,

il figlio ,hauendo il figlio l'effere dal nongarà Prelato, ma vna Scacua ,che

Padre. E l'opere proprie da chi più conferua il ſolo nome del ſuo Pa

ardentemente , e con inclination drone , come del Paftore , diffen

naturale ſi amano , ſe non dall'Au. Profeta : d 0 Paftor , Idolum '.
& Zaccica

tore .Perciò diffe Euſebio Ceſarien . Seguitando dunque il noſtro San . 11 .

Lib . si ſe : a Pater omnis atque Author , ea to il ſentiero dell'humiltà , laſciò da

de peac. quce genuit,aut facit ,diligentes fu- banda curti coceſti miſterioſi nomi,

part.Eua. det conferuare, quæ opprimere pof- ritenendo per lui ſolo il principale ,
C.S.

Sunt expellens:qua vtiliaſunt ſuis : ch'è l'obligatione, che queiſeco
acquirens . Et vltimamente con l'el portano del buon gouerno , eflem

ſempio de gli altr'idicucori, chedu: pio , e vica , che in tutto eſſer ceuo.

rante la loro vita governarono gli no vn vero ritratto del Signore . La

ordini iftituiti da efli , tra'quali fu- fcið ſolamente quello , ch'era d'ho

rono San Benedecco , San Bruno,San nore, pacendogli bene,che mentre il

Domenico , e doppo Sant'Ignacio , Prelato deue, non altrimente eſſere ,

Hilair.s. come riferiſce Nigrone . 6 che come vno de'Sudditi , e folo dif

Vuole il SantoPatriarca Franceſ ferire nella ſemplice amminigracio

Аа ne

& Nig, in
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mor .

ne del gouerno ,imitando lo Spirito perdino colle publiche reprenſioni,

& Eccl.3 . Santo ,a che chiama il Prelato Reto che perciò il Santo Patriarca diffe

core, e glicomanda , che ſia come v; nella ſua Regola . f Huiusdeniquefcapire

no di quelli , che reggono , volle il Ordinis Minimorum directioni in . au .44

Santo Patriarca di Paola per lui, e cumbentes , finguli Correctores non

per gli altri Superiori della ſua Res immeritò veniunt nuncupandı: vtfe

ligione ritener queo nome di Cor- ipfos primituscorrigentes compaſiuè

rettore , con chemoderò quello, che fibi commiſſos Fratres,ità corrigant ,

hàdiSignoria , il nome di Rettore . quod fraternis defe& tibus piè condo
Volle parimente , che i Superio- leant , o ipforum emendationem ,

ri della ſua Religione fi chiamafero potiùs quàm punitionem prelen

Correttori ; perche raccordandoſi dant , ac requirant , e il preſe da

del nomeprimadi correger gl'alori, Chriſto , che preſcriuendo ,ed ordi
correggefiero ſemedefimi; perche in nando il guadagno , e ſalutedel fra
darno ſarebbe fperare da chi poſto tello , non vuole d'altro nome feruir ,

b Lib. 24. ( come StGregorio dine ) b vi alto chedicorrectione fraterna .

rum culpas corrigat , quod refecare San Franceſco per fine nomarfi

debuit ipfe committit : c San Ambro- vuole Correttore , ed i ſuoi Prelari
C. iudi.

gioc quomodocriminoſus alios emen. Correttori , per additare la gran
cel.3.9.70

dare poteft, cum eadem quæcurrigit , Carità ,che verſo i Sudditi deuono

se commifige coguat , nempe cum de hauere iPrelati di queſta Religione

alio iudicaret , in fe ftatimferreiſen- amorofa, laquale fpiega ul Veglla

sentiam . Chi precende corregger al- della carità , che riſiede nel cuore ,e

tri , biſogna , chefia lontanoda ogni nella volontà ( Impercioche fpeffe

vicio; è vna gran difformità il voler volte nella Sacra Scriccura , e parti

corregger alri , chi deue effer cor- colarmente in S.Matteo , la volontà

retto , perche ſe li può dire in fac- fi fente ſotto nomc di cuore,ed aluo

cia : Medice cura te ipſum ; ò quel ; ue la pallione,è l'appetito humano,

primo eijce trabem de oculo tuo, quàno diceſi che ſtanno nel cuore)perocha

feſtucam deoculo fratris tui : come il Santo Padre aſſegnandoa Prelati

d In cap . ciammonifie la Chieſa ,de fappia . della fua Religione , il nome, vuole

fall Mono i Prclari ,che correcti loro mede- far mentione il cuore fede dell'amo

nach.ver. fimi , facilmente rimangono ancore, chiamandogli Correttori , quafi

bo fcripfi, corretta iSudditi ; perche correctis Rettori de'cuori, onde Sant'Agofti

& text, ia principis ,cenfentur correcta omnia no : 8 Corripiantur à prapofitis fuis , & Lib. de
d. c, ce correct , &

que si la ea, quæpost principia ſequuitur.e. fubditi fratres correctionibus, vtique
gratia ca.

Nonhebbemai intintione il no- 'de cbaritate venientibus , proculpa ise

e Lovni in Itro Santo ,che i Prelati del ſuo Or- rum diuerfitate, diuerfis, vel minori,

Princia i dine grandeggiaffero,mà bensì fuf- bus, vel amplioribus,
lib . toll fero fratelli deloro medefimi Suddi- Nèmenodimoftrò quefta ſopra ,

ti . veramente ſe ſi conſidera il humana prudenza nella fottanza

principale Oficio de Superiori,con della Regola , ch'egli diede a'ſuoi

verun'altro nome più acconciata- Religiofi , per modo temperata ; che

mente chiamar fi poffono , che con ancorch'ella ſia delle più rigorofe, ed

quefto di Correttore ;perche Corret- aſpre , non laſcia d'eſsere dolce , c Reg.cis.

tore ſuona lo fteffo ,che Cordiste. Sanca , com'ci medesimo la chiama

Stor , il Superiore nel correggere i con gran prudenza,e defrezzamef.

Sudditi ne dee ſolamente ſperare l'- colando in quell'amaro , col dolce ,

emendatione, fine della Corrercione l'oglio col vino , e la verga colla

fracerna , & quello ,che in ſecreto e manna per guarire le piaghe della

mendar poffono,nol pupiſcono in natura ,e non per inafprirle, e piu

publico; e ſe colla folla correctione tolto folleuare l'infermità , che op

fraterna il poffono guadagnare , nol primerla . Concioſiache prima d'o

vero .

gn '.
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gn'altra coſa,non hà voluto obligare Medico,fe pure, la neceflità co&rin

i ſuoi Frati à peccato morcale negli ge à cambiar vita ( laſciandone la di

articoli minori della Regola , com'- lui coſcienza aggrauata ) gli fi per

egli medeſimo , poco prima del fuo metre I'vſo diqualunquecibo , lino

morire dichiarò , & nel Corretcorio , alla conualeſcenza , dalla quale ri

Cap.1o. a regiſtro , per non mettere per coſe tornando incontanente alla vita

04 , 116. leggiere in pricolo le anime, conſo- commune, pare di non hauer ſentito

lando grandemente in ciò le co- guſto della Carne , nè affatto riha .

ſcienze loro . Erà fine, che l'oſſer- uutoſi dalmale .

uanza fi conferuaffe , nè il primiero Dell'aſprezza della vita , di poco ,

feruore indeboliſle colia diffimula. anzi quali di neſſun nodrimentos

tione , ch'è la prima Madre del ri. delle longhe aſtinenze, continui di

la flamento ,cgli Scaruti , ch'ei rice. giuni, e mortificationi della carnc .

uè più dall'afiftenza diDio ; che il prudente Patriarca , che riguarda

dalſuo penſare ,e ſopra i quali ſpar- ua più a'fini , che a'principi; delle

ſe più lagrime,che non ſono i carrac. coſe ,temprò igraui rigori colla foa

teri , con chegli ſcriſfe; fortificò fino ue moderatione , badando alla miſe

al minore di cutti con pene graui , ò ria de'tepi, che corrono,alla fragili.

leggiere ſecondo la qualità della rà , & alla fiacchezza dell'humana ,

tralgreffione, ei sudditi conoſcelle- natura,la quale ſempre ſi va deterio

ro da per loro le commeffe colpe , e rando,e ſneruando,non che debilitá

perueniſfero la correctione, con l'hu- do le forze humane, facendo differé

mile, e publica confeflione di quel- za di ſoggetti,d'infermità ,edi rime
le . dio, il tutto rimettendo alla carità , e

Colla medeſima prudenza ordi. prudenza de'Superiori , e Medici .

nò, che il voto della perpetua quare. Egli non permetteua a'ſuoi Reli

ſima non fuſſe affoluto , ma bensì gioli,che faceſſero altre diuorioni , e

conditionato , & per occaſion di ma. penitenze ſtraordinarie , ò indiſcre

lacia i ſuoi Frati, qualunque cibo v. te, fuorche quelle, che comanda la

far poreffero, per mortificare ,e non Regola ,nella qualecon penſata con

per vccidere il corpo , e dall'alcra fideratione , eſpreſſamente prohibi

parte ,non ricrearlo in modo , che la ſce d'innovare, mutare, mutilare ,ed

forza ,ed ilvigore dello Spirito fidi- aggiungere coſa veruna agli Statori

minuiffe.Concioſiache ne (Tuna coſa Regolari.E queſto fu il motiuo , che

violenta èdureuole ; confermandoſi agramente il fè riprendere vn Reli

in ciò a'Sacri Decreti della Chieſa , gioſo, che volendo vn di per ſua di .

la quale comandando l'aſtinenza uotione digiunare in pane,ed acqua

della carne , nè ecceteua però gl'in- non era interuenuto a ll'hora didelis

fermi,a'quali permette l'vſo di eſa . nare co gli altri nel Refectorio . Im.

Temendo nondimeno che in alcune percioche il cenore della ſua vita , li
inodo queſto rimedio s'abuſaffe , es come cauato da lunghilime [pe

che in coſa canto graue ( ſendo voto rienze , di quanto può formare in

effentiale ) i ſuoi Frati fouente non gran Santo , dico di grandi penitens

s'ingannallero ,vuole che i Superiori ze , di lunghe orationi , di pellegri

faceffero proua su'l principio dell'. naggi ,di perfecutioni,di tentationi ,

infermica per alcuni giorni , ſe gli di viſite Celefti , di fariche in aiuto
ammalati con cibi quadrageſimali de'proflimi, era si aggiuſtato , e per

più delicati di quelli ordinarijdella fecto , com'era douere , che foſſe vn'

communità potrebbon firihaueres, huomo,che nulla elleggeua , ò rifiu

ordinando ,che ciòG faccia in luogo taua , ſe non per punto di ragione :

ſeparato ,ch'egli chiama, Infermaria Nondimeno non fece mai ſé fteffo

Clauſtralc; Che ſe il male in vece di miſura degli altri . Non però ftaua

fcemare , creſcerà co'l conſiglio del ſempre loro intorno , lauorandogli

Аз 2 con
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con auuili , con indrizzi , con peni- Signore , e non pigli alcuna piega ,

Lenze,con eſamiparticolari,con l'efs contra la Santa Regola , che non si

fercitij Spirituali , con l'vſo d'incere pofli poi raddrizzare ſenza confu

ne mortificationi, nè v'è coſa , che lionc,ed alceratione de'Religioſi.
adoperar fi poffa con yrile , per ac- Volle, che i Superiori andaſsero å

creſcimento di virtù , e per condurre ridento nel riceuere i Nouitij, eſsaa

alla perfectione,ch'egli non l'adope- minando con diligenza la loro in.

raffe, ciò nulladimeno gli cempraua tentione, vocacione, l'età,con l'alere

con tanta diſcretione, che non vole . qualità, che deuono hauere. Diede

ua diniuno, ſe non quapto egli po- glieneegliyn ſingolare eſsempio ,ri
teua dare . cuſando di riceuere vn Prete , che

Faccua egli le ſue efortationi con hauendolo veduto maneggiare car

tanta ſoauicà , che riuſcivanoà cute boni ardenti, gli chieſe l'habito del

ti veiliflime : a'ſuperbidiſcopriuale la Religione ,che non gli fu conce

vanità, e miſerie di noſtra vita , fog- duto, ſaluo che capo all'anno à pro

gecca àtanc'infortunij, ed infekcica, ua della ſua vocatione;Ed ancorche

mà con si viue , ed efficaci ragioni , ftimar fi poksa , che da Dio venga

che gli faceua diuenir moltohumi- qualunque vocatione, che alla Reli

li . Conſolaua gli afflitti colla fpe- gione inuitti ,è nondimeno officio
ranza delpremio dellecoſe Celefti, de Superiori di provar coloro, che ſi

col quale induceuagli à diſpreggia- preſentano ; percioche non ſapendo
re,fofferire l'infermità ,idolori,le afc da che ſpirico ſiano guidari, biaſme
fliccioni, & altre coſe ſimili, che fo- uole farebbe ogni negligenza ' per

ucnte trauagliano la noſtra vita . informarſene. Et il Camigliano , che

Parimente nel correggere adope- comedicemmo deſidera ua entrare

raua ſecondo l'habilica de loggetti , nella Religione, fece si gran ſalto ,

il fiſchio , ò il baſtone per rimettere comeà dire da Calabria à Francia ,

gli . E fu notato di lui , che ſi come per veſtirne dalle ſuemani l'habito

pareua , che con gli occhi ſapeffe dir nel Moniſtero di Turli ,ancorche i

quanto voleua , così molte volce au. ftantemente ne l'haueſse richieſto ,

uiſaua, e correggeva i più teneri, fo- il Santo lo rimando indietro ,benche

Jamente guardandoli : Et vocem per altrimente conſolato , forſe preue

ipſum intuită emitiētes,come Chri- dendo la poca riuſcita , che harebbe

a Hom ... foftomo a diffe del Saluatore , quan- facco nello Spirito .

de pgait. do miro San Pietro ,e tanto baſtò per E vero però ,che il Santo non ſem

confonderlo , e cauargli le lagrime . pre fra pole termine nel riceuere al

Co’Nouitijmallimamentegioui- cuno alla Religione,ma alle volte lo

netti,Gi come con piantarelle cenere, fece incontanente; concioſia che yn

cche hanno ancora feco di quella giorno di portandoG vn giouinetto

terra del Mondo , onde poco prima di Picardia per il Chioſtro del ſuo

furono ſuelei, tractaua con fomma Moniſtero di Turfi,il Santo prelagli

de Atrezza, e foauità , e voleua , chei in man la mano , diſsegli: Per carità

Padri deputati al gouerno di quelli , figliuol mio voiſareteben preſto quine

non foffer croppo feueri,matali, che ci entro Religioſo , della qualcoſa

colla dolcezza faceffer loro offerua. non fece all'hora conto quel gioui.

rela Regola, teinendo,che per crop. necto , poco penſando á fimili fa .

pa ſeverità ,non veniſsero à far per. cende ; mà tornato alſuo albergo, fu

dita della loro vocacione. Non vole- per modo da tanci penſieri , ed in

ua dall'altra parte, che foſsero troppo terni movimenti agicato , che man .

rimeſli,importandograndemente al giare ,bere , o dormire non poteva ,

le Religioni , che i principianti gec- fino che venuto a'piè del Sapto non

tino buoni fondamenti,e chele cene . gli chiedeſse l'habito del ſuo Oro

sc piante Gano drizzate nella via del dine , che incontanente , fenza
fars
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farne altra proua gli fu conceduto . quanto eſquiſito giuditio habbia ,

Ma ciò fu per il donodella ſopra drizzato la ſua Regola , nell'vnifor

humana prudenza ch'egli hauea mità per tutto , nella varietà degli

di ſaper diſcerner gli ſpiriti da gli officij, colla diſtincione de'luoghi

ſpiriti , egualfpirito alcri guidaffe , de'tempi ,di perſone , per l'eleccioni

e preuedeva le coſe future come le deSuperiori ,ed Officiali dell'Ordi

preſenti,veggendo ben, che Iddioc. ne, finoad afſegnare chi douerà ha
lecco hauea queſto Giovinetto , per uer cura del Compagno , quando

fedelmente feruirlo nella Religione , due Frati colla direttione dell'obbi

coine eifece , conoſceua anco quan . dienzaeſcono fuora del Moniftero :

co foffe lo ſpirito di ciaſcuno , come Nelle Conftitutioni della Regola

conobbe il Padre Binet troppo ar- . haffi lo itile non tant'humile , ebaf

dente , & il Padre Cropalati troppo ſo , ma dotto, eloquente , ftringato ,

flemmatico , e foaue . per modo , che da gli huominiletce

Licenciòvn Nouitio per yn'attio rati,s'ammira nel rimanente accom :

ne di leggierezza , dicendo,che non pagnato da cal giuditio , che più de

era à propofito per la ſua Religione, Giderar non poffi, per vna Religioſa

concioſia che la mortificatione ſen . Politica , & per qualunque acciden
za l'oratione humiliando fouente il te poteffe occorrere , fe bene il Santo

corpo rende lo ſpirito ſuperbo , eri non haueſſe ſcienza acquiſtara , fi

manendoſi abbandonato dalla forza, che ſi può credere ſenz'errore , che

e dolcezza , che s'ottiene dalle pre quefta Gia vna delle migliori Repu

ghiere canto neceſſarie nel camino di blicheregolate , atteſoche le ſue

noſtra ſalute,ſenzaeffe non puòlun. leggi ſono humane , eccsi dolci ,

gamente durare . comequelle , che eſprimono il con

Vuole , che i Superiori frametter- figlio , di portare il ſoave giogo di
fero qualche riſtoro nel trauaglio Chrifto .

de'ſuoi Frati ( Galua nondimeno l', Eche giovinetto,comedicemmo,

offeruanza ) non potendoſi ſempre indrizzaffe i primieri articoli della

. tenere l'arco teſo , percioche lo ſpiri. Regola , ſenzafarmentione alcuna

to non è di ferro , come il corpo non della forma dell'habito , ch'effendo

è d'acciaio , ò dibronzo ; che perciò tutto nuouo , e diverſo da gli altri ;

gliene conſenti la facoltà , dicendo molti piamente han creduto ,che

egli medeſimoalcuna volta a'Suddi- nella ſolitudine,da mano Angelica ,

di,alcun motto feſtoſo , e piaceuole, il riceueffe , comeancora ſi vede di

con facciaallegra , eridente; & vn di pinto in alcuniarazzi molti antichi .

hauendo liberato dalDemonio vne Hebbe finalmente San Franceſco

fuo Nouitio , mandollo à prender rio la prudenza Celeſte , ed humana

ftoro , dandogli alcuni frutti per fare che l'ammaeſtrò à non far coſa fen

ne collatione .
za conſiglio , e l'effegui prima col

La conformità , che frà ſuoi frati mezzo dell'Oratione ,colla quale

poſe d'habiti,di vivere , ed'ogn'ale imparò da Dio il ſuo reggimento

tra coſa della Communirà , diftin- Spiricuale , e corporale , feruendoſi

guendo la qualità ,e condicioni de'. poi anco delconſiglio de'ſuoi Padri

Chierici Profeſi , de'NouitijLaici, Spirituali , benche foſſe pieno di ſa

ed Oblati . Doppo incarica molto a ' pienza Diuina , e lunga eſperienza

$uperiori , chehabbino riguardo ale della Religione , che però diffe l’V

le neceflità delle perſone, ſe deboli , ditor della Ruota Romana Simone

ſe infermi , ſe li portan bene per dir- ta : Rectè igitur exiſtimandum eft,cum Sim.ibid .

penſargli nella quantità , e qualità ignarus litterarum Religionis fuegu. Coquarta

degli habiti, nelle viuande , o in al- bernacula prudenter tot annos te- ele .in

tre neceflità . nuerit , quod ea ob folam Sanctita- 6 .

Non dirò d'auvantaggio , como tem , Religionis longam eſperien .

tiam ,A2 3
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art, 2

tiam , quæ renum omnium magiftra cui conſiſte la perfecta dinotione >

eft, à Religiofis fuis , Sancto fuadente come affermano San Tomaſo , 6 6s.ſecoge

Spiritu , illi demandatafuerit . Bartoluccio , ce Tomafo diGie de qu.82,

Ogni determinatione , che prefa su..d clo c. 3

haueſſe, prima di metter la mano ad Per nulla replicare tralaſcio difa . Reg.Mis.

eſſeguirla , raccomandaua lunga- uellare della Diuotione , che ilno

mente à Dio nell'Oratione , nè perftro Santo moſtrò ne'luoi teneri an. uicifaciit

verb.Cle

ineffabili , che gli pareffero imezzi, pi nella caſa Paterna , e nel Deſerto; Diuinum

cbe teneua apparecchiati, ſi mette. hauendone à baſtanza ragionato nel Officiam

va ad effeguire , ſe prima non ha principio di queft’Hiſtoria , quiba- . In Reg

uea conchiuſa la gratia con Dio . Itimi ſolo dire di quella , che moi 3.cap.

Ond'era , che le cofe fortite à buon ſtrò da quando fondò la Religione , dub. 2.%

fucceffo , non miraua fe non comes finche mori . E veramente ammira. 6. Coaci

gratie ,ancorche nel procurarlo , bile fù ſempre la ſua diuotione , che
lium .

canto adoperaffe i mezzi humani , moftrò in cutte le ſue attioni , e cone

come ſe da effi totalmente pendef- uerfationi, e particolarmente quan.
fero . do fi Confeflaua yedea fi proftrato a'

Perciò vuole, che acute'i Superio . piè del Confeſſore colcorpo curua.

ri dell'Ordine, ſe gli deftinaffero trè io , col capo chino , cinto penitente

compagni, col dicuimaturo , e pru- col proprio Cordone alcollo , colle

Regi w . dente conſiglio , con diſcretione, e mani giunte dentro le maniche

ſaviezza gli affaridella Religione fcalzo , con gli occhi dimeſli pieni

commeſſegli, diſcuteffero , non che di lagrime , e nel fine della Confef

efficacemente trattaſſero ,e matura . Gone percotendoſi il pecto finghioz .

menee diffiniffero . zando , à diſmiſura s'accufaua , co

me il pu indegno , e gran peccatore

Della ſuadiuotione . del Mondo , ancorche il Confeflo

re non trouaffe in lui materia di che

CAPITOLO XX. riprenderlo : E poi colla medeſima

diuorione , c pofitura del corpo ve

A Diuotione ( comedotcamen- deaf accoftare , comevn vile ſchia
te inſegna il noftro Santo Pa- 00 , tutto humiltade , al Sacro Alo

a F. ip li
dre Franceſco Sales , a Veſcovo di tare , per riceuere il Santiffimo Sa

bello de

introduc. Gineura (la cui vita piena di virou, cramento , e ciò faceua ognimatti
Auit. de- e miracoli fcriffe il Padre Ludouico na , affiftendo à tutte le Meffe , che

101.6.0.6. della Riviera ) confifte primiera- nella ſua Chieſa fi celebravano .So

mente nella prontezza della mente pra tutto non mancò maià quella

di ſeruire à Dio ,e caminareinnanzi dell'Alba , a ragione di cheportava

coll'affetto della caricà , e dell'amo- vna fingolare riuerenza a'Sacerdoti,

re . Secondariamente nell' andar de qualibene fpeffo bacia ua le mani

compoſto nelle attionieſteriori , co. all vſcita della Meſsa ,era vigilancif

me ginocchiarfi, inchinarli ,cami• fimo nel trattenere di continuo ac

par grauecon gli occhi dimefli , col ceſe le lampade nella Chieſa , come

corpo ben compoſto , colle mani tutte l'altre coſe toccanti all' orna

giunte , le quali cofe cutce ſembrano mento , e culto Diuino .

attionidefteriore diuotione,la qua- Dice Timoteo Rejniero , e che S.: Nelu
vita del

de ſempre fuppone l'amor di Dio · Franceſco di Paola portaua canta Santo ,
Chidubita ,che San Francefco non diuotione al Fanciullo Giesù , ed

habbia bauuto in grado Eroico non alla ſua Santa Madre , che pareua te .

folo la prontezzainteriore della nefse ſcolpito nel ſuo cuore quefti

mente di feruireà Dio; e la pron- due Sacroſancinomi di Giesù, edi

tezza efteriore d'effercitare le ope . Maria , ed hauendo iftituito il ſuo

rationi eſteriori della Religione, in nuouo Ordinc non gli baſtò hauer
lo

1.
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6 Canon
lochiamato , comefece , de'Mini: b Onde ſi lamenta vograueAutore , nicuspe

mi,màvuole aggiungerui quello di e Seruodi Dio , perche i Chriftiani (rus Fon

Giesu Maria ,che però quaſi tutti i per la diuotione, che portano alla nel libro

Monifteri da lui fondati, li chiamo Madre di Dionon fi vettono dicolor intitola

colnome di Giesu Maria : Frà quali leonato più di uull'altro colore ? lo zio della
fü ilprimoquello della Città dico lodo ( dice egli ) i Religiofi Mini- Madre di

crone , e diMaida in Calabria , di mi , perche vanno veſtiti delmede- Dio C. 44.
Nicefor.

Milazzo in Sicilia , diGenova, di fimo colore della veſte di Noſtra Si.
Calift, 18 ,

Turfi di Negione preſso Parigi , di gnora . Eccl.d. 2

Caſtellera ud , edi Tolofa ; di che Ciò ordinaua il Santoà fine ,che i c . 23. lica

non contento ilSanto feceli fcolpire ſuoi Religiofi non ordinaria , ma teraC.

nel Sigillo del ProcuratorGenerale particolar deuotione portaffero à

dell'Ordine ( che noi Zeloſo addi. quefti Sacroſanti Nomi; nè gli andò

mandiamo .)Nella ſua Regola or- fallito il ſuo penſiero i perche ciò

dinò, che i ſuoi Religioſi cantaſsero molto bene s'adempi in alcuni del

l'Oflicio in Coro , computandofen. ſuo Ordine , come particolarmente
za note , e nel mezzo del verfetto fa- auuenne nella perſona di Fra Diego

ceſserocanta paula, che adagiata . Barbuto della Città di Granara , di

mente fipoteſse proferire , Ieſus Ma- profeffione Laico , di cui fùcanta la
ria , ed egli prima di cominciare al riuerenza , che portava a'nomi di

cun ragionamento diceua Aue Ma- Giesù , e di Maria , e tale l'affetto ,e

ria , e cosi parimente riſpondeua deuotione , con che egli gli proferi-.
quando era chiamato . Onde Luigi ua, che doppo la ſua morte , fi com

XI. oſseruando ciò ne diuenne can- piacque SuaDivina Maeſtà di ' mo

« Comi- to diuoto , che come dicono alcuni Itrare con yn gran miracolo, quanto

Res nelle Iſtorici , a comandò , che in tutce le gli Gia graca ladeuotione , chealori
memorie Chieſe delſuo Regno nelmezzo di porta al Nomedelſuo.caro Figlio ,e

diFräcia fi ſuonafse l'Aue Maria .Eglipoi o dellaſuaBenedetta Madre . Imperos

TorresFi gai di diuotamente recicaua l'Offi. che effendo venuto à morte queſto
loc, mor. cio , il Rofario , e la Corona della buon Religioſo , e fepelito , furono

deprinc. BeatiflimaVergine ,ed àtutti quel. veduti ſpuntare dal ſuo corpodue

Trifan li , cheaccorreuano à lui per qual. bianchigigli ,ne'quali con bellifli

4.9.9.60, che biſogno ſpirituale , ò temporale mi caratteri li leggcuano ſcritti que
raccomandaua la diuotione della fti due Sacratiffimi Nomi di Giesù ,

Vergine Sacrofanca , lacui Corona e di Maria , che per tre giorni conci

ordinariamente diſpenſaua. I Mira• nui,con iftupore ,e marauiglia gran .

coli che opera ua per lo più attribui- de di quanti concorſero à vedere

va a'meriti della Vergine , dicendo queſto prodigio ,fi conſeruarono in

gli , chenon per ſuo mezzo , ma per teri, verdeggianti , e belli. Parimen
la di lei interceffione haueano ot- te il Padre Gafpare Buono di Va .

tenuto la gracia ,c per rendimento di lenza ( dicuihoggi ſi tratta la beati

gracie faceuagli cantare la Salue ficatione) altro non hauea in bocca,

Regina auanci la ſua Imagine ; al che queſti Santiſſimi Nomi , per il

tro non pretendeua con queſti Mi- che Sua Diuina Maeſtà s'è degnata

racoli , che imprimere ne'perri hu. d'atteftare la di lui boncà , colmez.

mani la diuotione della Madre di zodi molte gratic , che nella vita , e

Dio , la qual'egli conſeruaua nell'- doppo la ſua morte , fin’ad hoggi

intimo del ſuo cuore , e moftrolla continua di fare . Non mancano ef

anche neldi fuori in ognioccaſio- fempi d'alţri Religiofi del medeſimo

ne,eper tal'effetto vuole veſtirſidel. Ordine , che caminando per gli ſteſ

l'habito di color Lonato ,comequel- fi veftigi , G moſtrarono altrecanto

lo di Giesù , e di Maria , fecondo la deuoti, ed acceſi dell'amor di queti

relacione di molti Sacri Autori . Santi Nomi , che per breuità fitra .

laAa 4
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laſciano ; di maniera, che ſe queſta gnore nel Mercordi fifece vendere, e

Timot.ia gran deuotione verſo il nome di nel Venerdì Crocifiggere , per noi

viac ... Giesù, edi Mariacon canci prodigi , miſerabili vermicciuoli , preferens

in vit. c. s'è ftefa ne'figliuoli fpiricuali diSan do l'infinico amore , checi porca a

11.6.2 . Franceſco, quanto deueſi credereef. tutto ! honor temporale à si in

ſere ſtata radicata nel ſuo cuore , in credibile tradimento , com'effer ven

cui egli riteneua vivamente ſcolpiti duco dal ſuo medeſimo Diſcepolo
nel petto à guiſa ( come hanno nota per ſofferire si crudel morte su la

to alcuni Scrittori ) d'Ignatio Mar- Croce , egli ſia per ſempre bene
cire . decco , e ſi compiaccia , che col

Fu anche diuotiſlimo della Paſo la ſua gracia ci ſappiamo proficca .

ſione del Redentore , imperoche ne'. re d' yna tanca Diuina miſericor

Venerdi talmente ne riueriua i Di- dia .

uini Miſterij , ſenza guftar'altro ci- Fu parimente grande la diuotias

bo , che il Santiſſimo Sacramento , ne, che ſempremaiprofeſsò al Sera .

ſoſtegno dell'anima, la quale perche fico d'Allig , dicui perche egli era

era freſca, ed abbondante di ſalute figliuolo delle ſue orationi, ancor

non faccua conto degli ſtrapazzi ,e che gli habiti delle Religioni foffero

dolori del corpo , la maggior parte di colori differenti, egli nondimeno

di queſti giorniconſumaua nell'O . ſotto il propriohabitoportòſempre

ratione Mentale colle braccia in vna tonica del colore dell'habito

Croce , durando in quefta penitenza Franciſcano ;molti de'quali, come

Canto tempo , che parea impoffibile pretiofe reliquieli conferuano in al

poter yn'huomo si debilitato per i cuni noftri Monifteri , e particolac

continui digiuni, e mortificationi , mente inquel diNigrone preffo Pa.

ſopportar le braccia fteſe si lungo rigi, e di Paola, lacui Chieſa madre

ſpatio da se medeſimo , ſenza l'aiuto dell'Ordine dedicò alla Madonna

a Philip. di quel che il confortaua , conche degli Angioli,ed al medegmo Sera
poceffe dire conSanPaolo : aOgni fico, à cuicalmente riueriua , che

coſa poso in quello , che mi conforia. ſempre il nominò coll'aggiunta di

Eranpoi delSant'Huomo eccellen- miopadre,ò noſtro Padre San Fran

tiffimi prendere la contemplatione, ceſco ; peril che i noſtri Padri anti

la Communione , l'aſtinenza , e chi delMoniſtero diPaola , doppo ,

l'efforcationi di maggior Spirito in ch'egli hebbe gli honori publici del

queſti giorni , e non menoimiraco- la Canonizacione , per ſecondare

li, che operaua ; e percheera coſa alla ſua affeccione verſo quello , po

manifeſta à cutta la Calabria , accor- ſero su l'Alcare della ſua Cappella

reuan à lui ne'Venerdigran numero col ſuo ritratto naturale , quello di

d'infermi, e perſone biſognoſe ,come S. Franceſco d'AGGG .

in giorni feſtiui, e priuilegiati , ne'- Conſervò ancograndiflima diuo .

quali il Saluatore , ed il ſuo Seruo e- tione verſo gli antichi Sanci Padri ,

rano liberaliffimi . Ordinò queſto come San Gio :Battiſta, che per imi

Santo Padre nella ſua Regola , che i carlo, ſin da fancinllo andò ad habi

ſuoi Religioſi , oltre l'auſtera vitae care al Deſerto , e San Paolo primo

Quadrageſimale ,ed alcre mortifica. Romito , de'qualifecedipingere l
tioni , in tutt'i Venerdi, e Mercordi imagini nelmuro del Coro della cri

dell'anno , perche conſegraci allae buna della ſudecca Chieſa , che Gin '.

Paffione del Saluatore ſi morcificaſ ad hoggiG conſeruano inciere . E

ſero col digiuno ( indiſpenſabile dal nella ſua ſeconda Regola ,comandò

Superiore ſenza graue neceflicà) che a'ſuoi Religioſi , che digiunaſſero

ſolleua lo ſpirito , ed il diſpone alla nelle vigilie didetti Santi, come an

conſideratione di cotali neceffarij, e co di San Girolamo, e di Sant'Anto

Sacroſanci Mifterij , perche il Si- nio Abbate , e nelle loro feftiuicà Gi

Con
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Confeffaffero ,e Communicaffero che , veggbie ,digiuni , aſtinenze ,

come ne gli alori giorni di Noftro ed innumerabili macerationi del fuo
Signore : Corpo , non ha giamaipreterito il mo

Hebbe parimente impreffa nel deſimo modo di viuere , con ogniri.

cuore la diuotionedi San Michele gore fin'all'vltimo periodo dellasua

Archangelo , ilgual vuole, che della vita .E con ragione , perche la ſo

ſua Religione fofle particolar Pro- la perſeueranza èquella, checorona

cettore,c comandònella ſua Regola , glieffercicijChriſtiani, e Religiofi,

che cucci i Capitoli Prouinciali li per il cheegli hauea ben ragioned

celebraſſero a'29. Settembre, giorno, ammirare,ed inſiemedire ,che nella
che Santa Chieſa folennizza la ſua vita Religioſa e yna ſpecie di marcia

Feftiuità . Cosi anco riueriua il ſuo rio veramente più dolce , e meno or

Angelo Cuſtode ,à cuicoſtumaua ribiledi quella, che tronca ilCapo,

di parlare , come ſe viſibilmente il erecidele membra , riducendoli in

vedeſſe . Queſte furono le più care,e minuciſſimi pezzi , ma più difficile

pretioſe gioie , cheegliamò , ed ho nulladimeno à ſoffrire per lunga

norònelMondo . durata della vita , per il che nell'vlci

mo Addio, ch'eglidiede a'ſuoi Re

Della ſua Perſeueranza . ligiofi del Moniſtero di Paola , per

andare in Francia : Fratelli miei (dir.

CAPITOLO XXI. ſegli ) teneteſemprefermonell' ineja

model voſtro cuore le reſolutioni dan

oltre modo ammirabilenel Religioſa profeſſione ; conciofiache se

dono della perſeueranza , ne'ſuoi voi perſeuerantemente quelle confer.

Sanci eſercitij, ed auſtericà , ed in si uarere in tutta queſta vila mortale ,

lungo tempo ; concioſiachela di lui elle conferueranno voi, e vi corona

vita fù ſempre d'vn medeſimo ceno- ranno nella eternità. Eper maggior

re, perchequel che egli di preſcriſſemente rincorarli nella Santa perſe

nella ſua cca di credicianni,offeruò ueranza , conchiude il primo Capi

fino alnouantuno ,che viffe , con colo della ſua Regola ;con queſte for

quel feruoredi ſpirico , comeilpri- mate parole: Tutti i Frati diquest'.

modi, che v'entrò, lano , ò infermo , Ordine de'Minimipromettino diper

şi foſſe , giouane, o decrepito ,come ſeuerantemente vinereſotto i votidi

hafli negli atti giuridici, e LeoneX. Pouertà, castud, vbbidienza,e vita

In Bulla parimcate dice , a l'austerità della quadrageſimale , e cbegiamai fi par .

Canonizó ſua vita era marauiglioſa , la quale tino da queſtavila , e Regola ,ricor.

dene ſtimarfi tanto più mirabile dandofi ,che in vano s'è cominciato à

quantoche nella pueritia , nell'ado- ben fare ſe quello s'abbandonaauan

tefcenza , nellagiouentù, nella vere si il fine dellavita, percheſolamente

chiaia , enella decrepità , frà fatte a perfeueranti fidona la Corona .

V

Fino del quarto Libro

DELL'
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DI

:S FRAN
CESCO

DI PAOL A

FONDATORE

DELL'ORDINE DE MINIMI.

LIBRO QVINTO .

Dell iſtituto dell'Ordine de' Minimi, e come fi viueffe in

quei ſuoi principy .

CA P I T O L O I

Veſta Religione , communi , e Diuine , non chebuo

che ( come dicem- namente viueodo colla impreſſione

mo )li concepi nel- dello Spirito ,chedalSanto Ifticu

l'Eremo prefto Pao tore trasfuſo ne'ſuoi Compagni ,

la , doueSan Fran- tutti d'yn medefimo taglio perfecti

ceſco , efuoi Com- fi deriuaua ; feruendo Dio ſotto il

pagni inſieme adu- fuo prudentiffimo ,e foaue gouerno ,

nati ne fecero la primaabbozzata. a prendendo de'ſuoi Santi coſtumi ,

ra ; e la predetta Città preſe verſo di ed ammaeſtramenti , che loro inſe

leinome di Madre fin dal ſuo primo gnaua , nonmeno colle parole , che

naſcere , che fù nel 1435 : fino al coll'opere , ed eflempij; imperoche

1457.non hebbe Regolaſtabilita dal egli era ſempre ilprimonegli eſſer
fuo Santo Fondatore hauendola ifti- citijdell'humiltà , carità , zelo , ora

tuica ſotto forma di Compagnia di tione , continuoritiramento , peni

poueri Romiti penitenci conſegraci tenza , e mortificatione ; oltre l'of

alla vita contemplatiua , e ſolitaria : feruanzade'voti effentiali , eraui il

Perciò quegliche ne veftiuano l'ha. modo di viuere ſempre diligente ,

bito nel predetto Moniſtero , viue. per colpire al ſegno della ſomma

uano non con altre Leggi , che les perfettione ditutte , ò di ciaſcuna
delle
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delle ſopradette coſe . Queſta fu la co per le continue infermità cagio

legge viva , chegouerno queſta Re- nate dall'aſpro della ſua vita , pru.

Jigione nella preſenza del ſuo Pa- dentemente giudico prima d'andar

triarca . Doppo che queſta pouera ſene alla beata Patvia ,per cui era na

famigliuola hebbe forma di Religio- to,di formare cutto intero il complis

ne , e s'bebbe à fpargere in varij Mo- mento della ſua Regola , fino ad o

nifteri , cominciò ad haver biſogno gni minima parte , e concioſiacheé

di Regola , e preſcriuere vna ftabilera cofa , fi come di gran maeſtria ,

forma diſpirito alyiuere particolare cosi di lunga , e pefata conſideratio

d'ogn’vno , ed vn regolato ordine tione , ed egli anco voleua , che l'ef

di governo al commune reggimento perienza foffe l'vltima Regola , che

di tutti . Ma con ciò foſſe coſa , che itabiliffe colla riuſcita delle coſe ,

il Santo haueſſe già da gran tempo preſenti la determinatione di quelle,

conceputo nell'animo , ed ogni di chedoueuano farfi in auuenire,eré

conſigliandoſicon Dio, e con ſe me- derla ſufficiente per l'accreſcimen

defimo, anda fie perfectionando il di- to , e mantenimento dell'Ordine in

ſegno dell'Iſtituto , in yna Regolet: tutti iſecoli futuri, affinche più me.

ra d'alcuni pochi articoli , e Statuti fieri non faceſſe di porui alura ma

vniuerfali,per il mantenimento del no . Perciò come amoreucle Padre

Ja Religioſa offeruanza , che fù la ripieno di caricà , e vigilante Mae.

prima abbozzatura di quell'Iftitu- ftro pone l'animo di nuouo alla

to , di che Siſto IV . , ed Innocen- compoſicione d'yn'alcra Regola , a .

rio VIII. con Apoftolica autorità iutato in queſta età cadente dalla

approuaro haueuano , come vna grande iſperienza , ch'egli haueas

ſommaria idea . Hauendo egli dun. della vita Monacale, coll'autorità

que diligentemente riconoſciuti, ed concedutagli dalla Santa Sede , di

in iniglior forma ridottiquei pochi formare , mutare , ed emendare Sca

Articoli Statuti , co'quali erano vif . tuti , richieſto parimente da'ſuoi d'

furi pertutto l'anno 1491. Formon . illuſtrare alcuni articoli della Re

nevna Regola dicrediciCa picoli da gola , e modificarne , e radolcirne

Juiftimata ſufficiente per creſcere , altri , non che accreſcere, e mutarne

e mantenerfi la Religione , n'hebbe alcuni , radunò più volte i Padri

facilmente per mezzo , e fauore di dell'Ordine, che giudica ua i più ſuf

Carlo VIII.Rèdi Francia l'appro- ficienti , con i quali cornò a rivedere

uatione , e confermatione dalSom !e trè prime Regole, de'quali, col

mo Pontefice Aleffandro VI. colla loro parere , e conſentimento , e for

Bolla , che comincia : Meritis Reli. matane vna quarta , mandolla à pre

giofe vite , ſpedito a'26. di Febraio ſentare à Giulio II. (à cuiegliha

dell'anno 1492. in cui parimente il uca predetto il Pontificato ) come io

medeſimo Pontefice à richieſta del riferij( che in queſto tempo fedevaal

Santo , e non ſenza Diuino confi- gouerno della Chieſa Cattolica )

glio, mutogli il nome di Romici, in per effere confermata , ſcriuendogli

quello diMinimi. lettere ſupplicanti , come anco à
Il tempo dunque, il luogo , ele molti Cardinali . Inviò per queft'.

perſone portarono diverſi auuifi al affare i Padri Franceſco Binet , e,
Sant'Huomo , per il che fù forzato Luigi Luftran amendue di rara

cangiare queſta prima Regola per ſcienza, eprudenza, il SommoPon

feconda volca , e per la terza, e tutte tefice ordinò à Bernardino Caruial
queſte trè Regole furono fuccefliua. del titolo di Santa Croce in Gieru.

mente riceuute , ed approuate dalla falemme Prere Cardinale , Patriarca
Santa Sede .

Geroſolimitano , e Protetore dell'.

E perche la ſua età andaua tutta. Ordine, ed à Monſignore Octavia

via mancando, si per gl'anni , si an- no Protonotario , e fuo Referenda

rio ,
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si ita 32.

rio ,ambicelebri Dottori , e Cano- lar propofico di quefta nuoua Re

nifi ,che diligentemente effaminase ligione non s'accomodafle colle ,

fero la ſopradecca Regola · Quefti Regole fin qui dateda' Santi Bas

tenutaui ſopra rigoroſo effamedi più filio , Agoſtino , Benedetto , e

giorni , la reſero con pieniffima apo Franceſco d'Allig Fondatori diRe

prouacione alSommoPonteficein ligioni , che con ſomma prudenza

fecreto Concitoro de' Cardinali , hauea approuate, e confermate, non

colcui conſiglio , e conſentimento , perche in quelle mancaffe punto al

il Papa con Apoſtolica autorità las cuno di quella perfeccione datagli da

confermò, ed approuò ,non che re- quegli iſpirati daDio , mà perche il

ſe immobile colla Bolla, che comin- nuouo Iſtituto de'Minimi trà tutte

cia Inter cæteros , ſpedita a' 28. di le Religioni della Chieſa far douea

Luglio del 1505. annullando le tre differenza tanto notabile nell'aſprif

alcre Regole precedenti . Queſt'ulo fima penitenza , fù d’ropo formarG

cima Regola confermata è quella Regola differente.

medeſima,che l'Ordine offerua hog . Nelmedeſimo tempo il Sant'Huo .

gi . mo hauea parimenteformata la Re

Devo qui auuertire due coſe , la gola delle Suore Monache del noſtr .

prima è , che veruno deeg maraui. Ordine , che contiene dieciCapito
.

debet de gliare , a perche il noſtro Santo fa . li , & anco quella de'Tertiarij dell

conſang., ceſſerantamutationediRegole (an- vno , e l'altro feffo , che riceuono il

&affin.c. corche foffenegli accidenti , e none Cordone , & d'altrifecce Capitoli .

recarcăt: nelle coſe ſoftanciali )perche b l'. Iſopradetti Padri parimente le pre
verf.habe

iſteffa Santa Madre Chieſa ; quelle fentarono à Sua Santità , che doppo

quzf.3. coſe, che unavolta ragioneuolmen. l'effame fattoui le approuò , econ

6c.Alma te ſtabilito hauea , doppoperſuafa fermò ſotto la medelima Bolla , coa

ſententia dalla vcilica , e neceſſità de'ſuoi fi. me diceuamo.Quel che particolar

excom.c. gliuoli , con più ſano conſigliol'hà menteio riferij per far vederequegli

riuocate, mutilate, riſtrette , ed ins Spiriti particolari,che biaſmano nel

altra forma ridotte , ſendo che à pe-- Mondo la diuotione diquelli, edi

Clemër. nali può ftabilire , c vna coſacer. gueſte ,che s'obligano à i Religiofi
Trinit, & ta , e chiara, che doppo nuoue emer- effercitij, facendofibeffe del Cordo

fd.Cath, genze , alle quali le legginon pollo- ne , che noi communemente dicia
norimediare , non fi riuochi indub- mo del terz'Ordine , ò della terza

bio . L'altra é , che molci Concilij, Regola , affinche quelli confeffino

e particolarmente ilLateranenfes', quel chela gente piacrede , ò l'igno

in tempo di Papa Innocenzo III. , ranza , ò lamalitia ſolamente hauer

ancorche determinato haueuano , portato le lingue loro à cotali male

non doverſi verun'altra Religione dicenze indegne della bocca d'vne

di nuouo iftituire , e quando la Sede Chriftiano , che deuono portare

Apoſtolica permetterle nuoua ifti ogni riſpetto a queſte Regole; per
tutione, gli deffe vna delle antiche che il Capo della Chieſa l'hà con

Regole da lei approuate , comefece fermate , ed il Santo Patriarca com

con San Domenico,San Geronimo, poſte col deccame dello Spirito San
e Padri Trinitarij , nondimeno la to :

noftra Madre Chiefa , col ſuo Benia- lo ritornarò alla Corte di Roma

mino Franceſco in ciò difpensò , per vedere quei Padri inviati dal

perche non ſolo gli diede licenza d ' Sant'Huomo, ad operare tutte le di

iftituire un nouello Ordine,madiligenze per ſodisfare alla loro com

formare Regola particolare , difpen- miſfione,nella quale andaua ordi

ſando alle leggi vniuerfalidiquei nato di preſentare gli Statuti dell

conſigli , e come Maeftri della veo Ordine , ne'quali s'aggitaua la giu

ricà fimò, che l'auftero , clingo- ftitia Regolare, che offeruauali in
ques

in 6.
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quell'Ordine, ed il Santo fimilmen. Regola , di cui l'vltime parole ſono

te fupplicauane eſſer confermatiſoc- queſte.

to nomedi Correitorio, il quale obli. Fratelli miei amatiſſimi queſta è la

ga quegli , che profeſſano la prima, legge, e Regola dolce , e Santa chenoi

e fecondaRegola , cioè à dire i Reli- vießortiamoriceuere , bumilmente ,

gioſi, e Religioſe di queſt'Ordine e fedelmente offeruare accioche me

Imedeſimi ,chefurono deputati d': diante la ſua oferuanza alla fine ,

eflaminare la Regola fecero la loro dalla mano diDio nostro Signore ri.

relacioneparimente del Correttorio , ceuiate la graria,ela gloria dell'elek

ſeguitando i comandi di Sua Santi- na benedittione .

tà , la quale approlo , e confermò

colla Bolla ſpeciale , che comincia Come ſcriueua le Regole illuminato

Paſtoralisoffici , ſpedita il medeſi. dallo Spirito Santo .

modi , ed anno , come della Bolla

della Regola . Tutto queſto ſpedito CAPITOLO II.

conforme al deſiderio del Sant'Huo

mo , ritornarono à Turfi , che fù cir- Vanto al modo , ch'ei tenne in

ca mezz'anno a uanti la ſua morte , comporre la ſua Regola , vsò

dou'egli ragunando iſuoi Religioſi per ſua parte yn'eftrema

colà preſenti,ed auuiſando gli afen prudenzanella maniera d'eſamina

ti per lettera , che fè ſcriucre à tutti re le coſe , che rifoluere ſi doucano ,

i Moniſteri del ſuo Ordine , loro di- c ciò era proporre ogn'vna d'eſſe a'

chiara la ſua volontà eſſere l'vltima Padri anciani più prudenti , ed in,

Regola col Correttorio, nouellamen- tendenti di ſpirito per efaminarle

te riceuute, e confermate dalPapa ; tra di loro, e metterle à partito di

ch'egli intendeua , che effattamente quante ragioni haueuano forza del

fi offeruaffero in auuenire, pregan- l'vna , e dell'altra , del fi , c delno ,

dogli a dargli il loro conſencimen- ciò fatto Giſpogliaua d'ogni proprio

to . Del reſto dichiarò , ch'egli non affecto , e d'ogni intereſſe di ſua pri.

intendeua punto , che gli Statuti , wara inchinatione, e ſentimento ,

ch'haueuagià regiſtrati nella Regola accioche la ſola , e nuda ragione , e

obligaſjero à peccato mortale i Religio. non alcro foffe moriuo alla volontà ,

fi delſuo Ordine preſenti,futuri fuor . per a ppigliarſi al meglio . In ciò fare

che quelli de quattro voti effentiali ) [pendeua gran parte della notte,e tal

ma ſolamente allepeneſtabilite nel volca anco del di recirato in ſua pro

Correttorio, clauſula che molto con- pria Cella , ò pure nel ſolitario orci.

ſola i Religioſi dell'Ordine , ed au. cello delſuo Moniſtere di Turſi ; e

uercimento publicato per la bocca bench'egli hauelle letre cucce le Re

del Şant'Huomo. La ragione , per- gole degli alori Ordini Religiofi, ed

che egli eſforta d'accettare queſta vle offeruato da’lucccelli le riuſcited

timaRegola co'ſuoi Statuti fù , che ogn'vno , nondimeno in tutt'il tem

la loro profeſſione gli obligaua all'. po ch'ei ſcriſſe la Regola , non heb

offeruanza della penultimaRegola , be in Cameraltro libro , che vns

che giàofferuauafi , di cui come di Crocefillo , in cui diuiſando con vn

ceuamo , il Sant'Huomo ne hauea totale raffegnamento de'ſuoi penſie

chiefto à Sua Santità inualidatione, ri in Dio colla intera dependenza

confermando queſt' vlcima . E per della ſua directione , come appunto

ayanti , che le leggi humane obli- Iddiofolo haueſſe à dettare, ed egli

ghino in conſcienza i Sudditi , è non alcro , che ſcrivere . Vsò egli

neceffario , ch'elli le riceuano , e ſopra ogni Capitolo particolare , ri

riconoſcano per tali . Veggaſi ho- correre all'Oratione , ch'era di più

ra , perche ilSanto efforta tutto il hore , ed al lume di quelle ſoprahu .

ſuo Ordine à riceuer queſt' yltima mane cognitioni , che Iddio gli ſolo

U2
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pa infondere ; in tal tempo regiſtra- di&tate, & compoſitæ ab ipforum in

va iltutto , e con iftantiffime pre- telleétu , do bumana ſapientia , sed

ghiere, e con gran copia di lagrime inſpiratione eiuſdem Spiritus San .

di veder,ciò che foffe per riuſcire di Eti . '

più fcruitio di Dio , e bene della ſua Le quali teftimonianze per ra .

Religione . Non fodisfatto poi , nè gion dell'autentiche proue ,ond'el

pago di quanto hauea , ę penſando , Te ſono tratce , e delle qualità degli

ed orando ſtabilito , efcritto con Aucori , che per si.gran fine le die

quella copia di lagrime,e forza d'in- dero, di dover farebbe,che ,à chi che

tenfiflimo affetto , offerivalo a! Pa- fia baftafse in vece di quant'altro fe

dre de’lumi , perche ſe nulla iui fofo ne potrebbe addurre per maggior

fe men che conforme alle Regole del mente autenticarla . Purnondime

ſuo Santo volere con vn raggio di no habbiamo il PadreBernardino

vericà gli ne deffe conoſcimento . E da Cropalari fuo Confeſsore , ed al.

nel vero le interne riſpoſte , che Ido tri ſuoi Compagniconſapevoliſſimi

diorendeua à San Franceſco dell'apº delle coſe del Santo , e ſuoiintimi ,

prouarquello , che pur credeafigi che c'hanno fatto indubitata fede

hauefle iſpirato al cuore , no'l la. ch'egli in comporre la Regola , alero

fuiaua in ciò punto dubbioſo del principal Maeſtro Don hebbe, che

Diuino beneplacito : D'onde ſi può Dio , alcri inſegnamenti, che le viG

comprendere fe v'è parola , ò apice te del Paradiſo. Debbo in tanto rac

in tutta la ſua Regola , fopra di cui cordare ciò, di che c'han laſciato el

egli non habbia ſparſa gran copia di preſsa memoria iCompagni, ches

lagrime.
dalSanco l'intefero , ch'rgli come

Ben'è troppo la verità , percioch'- fempre hebbe da Dio nuove illuftra

egli di cerco non hauea la pere per tioni di mente , e cognitioni di ſpiri.

tanto , d'altruil'appreſe. Quindi è to più profonde , andò anco ſempre

come ſi oda di boccadiSommiPono aggiungendo nuovecoſe alla Rego

céfici , Aleſſandro VI. parlando di la finoa metterla nella perfectione ,

queſta Regola nella Bolla , ad Vberes di che hora l'habbiamo: Con che

fructus', dice : QuorumRegulam à fi coglieogni perpleſſità, e dubbiez

Domino firmatam eſse piè credendum za à chi per vna parte intende il

eſt, e Giuliall. nella Bolla , Inter Sanco , mentre per anco non era ad

cæteros Regularis , che confermas doctrinato in lettere , hauer compo

queſta Regola dice: Inſpiratione Dié ſto si ammirabileRegola: per l'alcra

wina , vt piè creditur , à Beato Patre vede in eſse l'Ordine, ilmetodo, e la

ordinara . E Leone X. pariinente di concatenatione dell'vna parte con

ciò parlando atteſto : SanétoSpiritu l'altra , che la Regola del Saato ſia

Spirante , e finalmente Clemente quell'ammirabil'arte , che def

VII.colimundanarum ( ſoggiunge )
criueremo , e ſe il ſuo non

litterarum ignarus effet , Diuino t.1
ci poneua , chi altro

men afflatusSpiritu Regulamdedit , poteua farne giu.

que torius. Religionis perfe&tionem
ftamcnte Au .

comple & itur : Oltre di ciòl'iſteſſo tore , ſe

Chrifto lo riuelò à Santa Brigida , non Iddio , che glie

alla quale doppo hauer derra d'eſler n'era ſtato prin

Ataca da lui medeſimo dettata la Ree
cipale Mae

gola di San Franceſco d'Allifi , ſog.
ſtro ?

giunſe: Ità etiam omnes aliæ Regulæ,

quas amicimei inceperunt , ipfi

perfonaliter tenuerunt , & feruaue

runt , alios qua eas efficaciter docue

Tunt , porrexerunt , non fuerunt
cbe



DI S. FRANCESCO DI PAOLA 383

la povertà , quellodi San Franceſco

Che fine babbia la Religione de'. d'Afili ; la ſolitudine , ed il filen

Minimi. cio , quello di San Bruno ; l'eflerçi

tio della miſericordia di riſcattare i

CAPITOLO III. Schiaui da mano de Infedeli . Quel

lo della Santiflima Trinità ; Quelle

una( frà le quali gli ftati de gli huo noro il Paranio è la vita Apoſtoli

mini tengono principaliffimo luo. ca. Quello della Compagnia di

go ) è ilprimo coftitutiuo , che da Giesu il bene vniuerfale , edvtilità

forma all'effere , il grado all'effica dell'anime . Quello di Santa Tere

cia , e la Regola all'elettione de'. fa la ſolitudine ,e l'Oratione ; e

mezzi . San Franceſco primadi nul quello del noſtro Ordine de'Minimi

l'alcro il prefiffe , e ftabili . Avver , è la vita contemplatiua , ed attiva

to quì io non intendo ragionare legati inſieme con inſcambicuole

dell'vltimo fine , in cui tutte le Re- dependenza dell'yna , e dell'altra ,

ligioni conuengono qual conſiſte riducendo con vn perfeciflimomi

d'aſpirare alla perfeccione , cioè al. Ao il buono d'ambedue queſte vi.

l' vnione dell'anima noftra con te , non molto difficile d'accordarſi ,

Dio , e con il proflimo per amor di peroche in fine Marta , e Maddale,

Dio , queſto ſi fà con Dio per l'vpio: na figurate in quelle , ſono ſorelle

ne della noſtra volontà alla ſua e non nemiche:

econ quella del proflimo per la dol- Stabilito in tal maniera il fine

cezza , ch'è yna virtu immediata dell'ldituto Griuolſe il Santo Fon

mente dependente dalla carità , co datore alla ſcelta de'mezzi , che le
2.2 . qucf.

184.adt 3. me dice San Tomaſo : Per fe qui doueuano eſſere di neceſario aiuto

is Corp. dem , & effentialiter confiftitperfe- per conſeguirlo , primieramente per
Etio Cbrifliane vitæ in charitate l'ynachiamò i ſuoi figliuoli Romi

principaliter quidem fecundùm dile . ti , il cui proprio fine è d'attendere

Aionem Dei : Secundario autemſecun- alla contemplatione delle coſe Cele
dum dilectionem proximi. Madelfi. fti . Ed ancorche Aleflandro VI, ci

ne particolare ( che in riſguardo di cangiò ilnomedi Romiti in quello

ciaſcuna Religione ſi può chiamare de'Minimi, nondimenonon ci tol.

fine , ma in riſpetto dell'olimo fine ſe l'eſercitio , ma il nomediRomi.

fi chiamamezzo ) chediftinguelet:Monifteri quafi curi fuori delle

Religioni , per differenti Regole , Circà , ch'è proprio de'Romici ha
e Coftitutioni , onde il Divino bicare nelle folitudini. Il coloredel

Areopagita inſegna , che tutte le l'habito ſomiglinate à quello deRo

creature ſono dotate dicerti iſtinti , miti . Il votodella vita Quadragefi,
e virtù ſecrete , & efficaci , che le male non per alıro fine da lui ifti.

fanno ritornare à Dio . O Signore tuito , che per più ſpeditamente , e

( dice Sant'Agoſtino ) io vedo la feruentemente attendere alla con

voſtra Chieſa tutta piena , e dentro templatione , come affermano Sang

d'effa tante vie , e ſpiriti diverſi : Girolamo , San Baſilio , e San Too

Alius fic , alius autem fic ibat . Il maſo . Idigiuniper la maggior par.

fine delle Religioni di San Benedet- te dell'anno , la frequenzadc Sacra

to , e Bernardo , è quello della con- menti , l'ofercitio d'vna continua

templatione ; quello di Sant'Agofti, mortificatione, l'offeruanzade'yo

no é l'amore : Amor meus pondus i della Pouertà , Caftità ed Vbbi.

meum , eo ferorquocumque feror . Il dienza , che ſecondo il commune

zelo della ſalute dell'anime con fencimento ſono mezzi efficacilli

Ja dottrina , e predicatione Euan- mi, I'Vffitio Diuino nel Corpo,

gelica , quello di San Domenico ; l'Oracione mentale coridiana , il ſis

len .
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lentio in ogni tempo nella Chieſa , che , oltre hauerlo affermato il mio

nel Chioſtro ; e nel Dormitorio , defimo Santo nella ſuaRegolais :

acciò li Religioſi habbino maggior Maioris pænitentiæ intuitu , doues

occaſione di contemplare , cdora- decfi notare qualla parola Maioris ,

Climi re , che come dice Climaco , è Ma- che iui è pofta in riſguardo ad altri

grad, 11. dre dell'Oratione , e finalmente che Iftituri , lo confermanomolci Som .

i Correttori noneſcan fuori de'Mo. mi Poncefici,come vedremo più in

niſteri ſe non aftrecci da graue ne- panzi . Il Salmeggiare , che ordi

cellità , per più vigilantemente cu- no , perche è vn canto ſenza note,

ftodire il gregge commefloli , efare ed arcifitio alcuno di voci , per ſtar

più feueramente offeruare la diſci- lontano d'ogni compiacenza , che

plina regolare , il Glentio , e l'altre poteffe lugingare l'oreochio . Che

coſe : perche è certo , che quando i ſuoi figliuoli , come veri peniten

la Nave è ſenza Gouernatore , e ti diceſſero ogni giorno i ſetce Sale

l'effercito ſenza Duce pericolano mi Penitentiali , ch'è yna forte di

e quantunque s'iſtituiſca in ſua ve- pregbiera , ed eſercicio antico ,
ce aloriGouernatori , Duci , ò Pa- frequente , ed ordinario per ipeni

ſtori , non con tanta diligenza cu- censi į così in publico , comeins

ftodiſcono , nè prontamente ſono priuato , e della quale la medeſima

vbbiditi da'Sudditi , non che riues Santa Chieſa noltra Madre ſe ne

riti con quella riuerenza , come a ' ferue nel cempo diQuadrageſima

Superiori Ordinarij . Per ilche la di digiuni , e di penitenza ; Ilvefti.

diſciplina ſi raffredda , negligente. re dipannivili , e ſenza alcuna , la vites

mente s'offerua e con maggiortepi- cintura , di colorLeonino , colore , S.Anton.

dezza ſi và ad orare .
Archiep

Roligao
de gli antichi Padri penitenti , ed Colon .

lius in Per l'altra poi , ch'è la vita atti- Anacoreti , e forſe anco da gliApo• rom . asi
Reg . s. ua ,che primieramente conſiſte nella soli iftefi primi penitenti nella Catheche

poait .
Balil. die mortificacione della vita , e dell'ani. Chieſa Militante vſaco ; cosi anco
fpect.c.5. felt. Ti

ma ,degliaffetci diffordinati ,e de ' il veſtire di ſotto tofle di Lana , ac docum
penſieri,non ſolo brutti , mainuci- cioche in ogni coſa detti ſuoi Frati se

li , & nell'offeruanza
de DiviniPre. fi moftraffero penitenti al Mondo ;

cetti , e nell'effercitio
delle virtù . E l'vſo delle Camicie di Lana , e le

ſecondariamente nell'eſſercitio del gno di vera penitenza comeraccon .

D. Grega la Santa Predicatione , e foncioni di tano il Surio , e Seruatio . Effempio

hom . 14. quc'Monifteri, che ſono neceffarij preſodal Principe de Monaci Gio .
io Ezech

per aiutode proſſimi, nelle coſe vanni Battiſta , cheportaua lopra

temporali , e fpirituali. la nuda carne la veſte di peli di Ca.

I mezzi , che più immediatamen- mello .

te fi valſe , in prima è la penitenza ,

il che molto bene ſi raccoglie dallas Prerogatiue , & eccellenze di que

Regola , che compofe illuminato Sta Regola de Minimi .

dallo Spirito Santo , doue li legge ,

4 Capo 2. a Ad hunc Ordinem Minimorun CAPITOLO VE

Quadragefimalis vita zelo, o maio

ris penitentiæ intuitu migrare cupin ER molce , e belle ragioni , è

entes , dimoſtrando con detre paro . lodeuole , & ammirabile gue

le , che riceuendo Nouitijnella Ita Regola de’Minimi, primiera

ſua Religione , li riceue , ed ammet- mente per l'honore dell'effemplare ,

te , come veri penitenti , che voglio di cui fù preſa ,ch'è Chrifto Signor

no per Santo zelo della vita Quan noftro , perche comincia : Huius

drageſimale, entrare nella peniten- Ordinis Minimorum vniuerf fra .

za , delle maggiori, che regolar. tres ſalutis æternæ viam , regulam

mente G yli nella Chieſa di Dio ; il du vitam imitantes . Tutti i Frati

PE

( dis
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dice ) di queft'Ordine de' Minimi , ſeco porta , permoderare , doppo la

imitando la via dell'eterna ſalute , conoſcenza della cauſa , della ſua

regola , & vita , ſentendo di Chriſto , troppo auſterità , hebbe riſguardo

che di ſe difle in San Giouanni : Ego a'tempi, a'luoghi, alla fiacchezza

Sum via , veritas , vita : anzi della natura,facendo differenza de' .

principio di cutte le vie diDio : co- foggetti, d'infermità , e di rimedij ,

me hafli ne'prouerbij, ma non ſolo rimettendo cucco alla coſcienza dei

Chrifto è via , ma via dell'eterna fa . Medico, ed alla prudenza del Supe

luce , come dice il Salmo : Deduc me riore, per caritatiuamente diſpenſa

Domine in via æterna , per cui en- re;ma ſempremai doppo riconoſciu

triamo alla vita eterna : Propoſes ta la neceflità .

dunque S.Franceſco a'ſuoi Religio- Sefta , La chiarezza , e facilità

fi nella ſuaRegola l'imitatione di grande per ſentirla , di che neſſuno

Chiſto ſuo Prototipo ,ed efſemplare. può prendereignoranza, la doue ale

Secondariamente per le qualità tre Regole hanno cal'hora biſogno

delſuo Legislatore , di cui Sanca d'effer dichiarate , interprecate, o

Chieſa giàci dicequanto fofle gran- modificate, per efferei loro Statuti ,

de mirandola dalla parte di quella è croppo difficili , ò ſoggetti à qual.

fingolare, evera nobiltà della virtù , que ambiguità ,S. Franceſco ha così

che ſolo Dio la sà ftimare , e premia- bene tenuto il modo nella ſua Re.

re . Quefta fù dilignaggio tanto il gola , chenon ha inclinato à gli e

luftrenel noſtro Santo,cheall'hora, Hremidella ſcarſezza , o dell'oſcu .

che nel Batteſimo riceve la gracia , rità , ne'ſuoi comandamenti

conſeruò intera finche mori , ſenza Settima , L'eccellenza della ſua

giamai perderla ; & che da vn fog . materia principale, che conſiſte ne

gecto ſempre à Dio grato vſciffe vna gli effercitijſpirituali ,come l'amor

Regola, che comprendepercosi di- di Dio, e del proſlimo, l'vnionede'.

re ogniperfettione diſpirito . Onde cuori , e volontà Religioſe , la con

Santa Chieſa canta à ſua lode : An- formità de'coſtumi, al viuere, e ve

corche egli non foffe dotato diquel ftire del corpo , la communicá vni

le lettere , che dall'humanità pren- forme in tutte le coſe ,la piaceuolez

dono il nome ; afliftico nondimeno za del trattare ſenza alceriggia , ò

dallo Spirito di Dio promulgò vna grauicà di preminenze ; l'effercicio

Regola , che contienein fe tutta la dell'Orationementale , la practica
perfeccione dello ſtato Religioſo . del Glentio , la ſtretta offcruanza de'

Terzo , s'ammira l'offeruanza fuoi digiuni, la correttione de'vitij .

della perpetua vita Quadragefima- ed imperfeccione, l'vbbidienza , a'.

le , ſotto voto di non mangiar della Prelati , e Superiori , e coſe ſimili ,

carne , & tutto quello , che da lei che riempino la Regola .

prouiene . Ottaua , Si conſidera il bell'ordi

Quarto , Si loda queſta Regola , ne ,col quale le perſonericonoſcono,

per effer şi ſtretca , ed auſtera più di e ſono riconoſciute nella lor condi

tutte le altre (come diremo) siperil rione, e qualità, e doppoi tempi, e i

poco , e poucro nodrimento , ch'ella luoghi aſſegnati à diuerſi eſſercitij,

permette , ò per lunghe aſtinenze , cheſi practicano per a uanzare l'ho

e digiuni , ch'ella comanda offerua- nor diDio ,e procurare la neceſſità

re . Obliga egli dunque la Religio delcorpo .

ne ad auſterità, e penitenze; mà si Nona , L'equità , egiuftitia , che

fattamente, che il fine dell'Iſticuto, la mantengono per mezzo del Cor

ilgiudicio del Superiore , e le forze rectorio ,ſuo Leuitico, in cui ſtanno

di ciaſcuno foffero trè regolatori taſſate le pene diuerſe per gli vitij,cd

della loro miſura . imperfettioni differenti , cheſi pof

Quinta, La gran diſcretione, che ſono commettere contra il Decalogo
Bb de's

:
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de'ſuoi dieci precetti , de'quali è teniidi Fra Franceſco di Paola , egli

è compoſta, per ſenz'affanno ricor- durò dal 1435.fin all'anno 1492.,che

rere,à voleggiareiCanoni, ò alore Papa Aleflandro VI.colla BollaMe

Leggi Diuine, ed humane. Tiris Religiofæ vitæ , à richieſta del

Decima , La ſingolar diligenza Sanco Fondatore ilmutò inquello

del Santo , d'ordinare , che nella ſua de'Minimi : hebbe ancora altri no

Religione quefta Regola ſi legga , e mi collaterali per ſola diſpoſicione

rilegga nel Reteccorio tre volte la d'huomini , che poi rimaſeroin

ſettimana; di maniera ,che per igno . vfo. Nella Gallia ordinariamente

rante , che fuffe alcun fuo Profeflo . Gichiamano buoni huomini, perche

re , la ritiene à memoria . ilRè Luigi XI. la prima volta , che

Vndecima , la ſua approvatione vidde il Santo, lo chiamò buon huo

della Santa Sede , che cominciò da mo , e da indi in poi tanto egli ,quan

Giulio ll . , ed ha continuato fino to la ſua Corte ſeguitarono ſempre

al preſente giorno , per modo che i di chiamarlo il buon ' huomo , ed i

Generali ,e Zeloſi vlano queſta di- ſuoi Frati , huonihuomini. Così pa.

ligenza di preſentare à ciaſcuno rimente in Toloſa , perche la Chieſa

Sommo Pontefice la Regola , e i del noftro Moniſtero fü dedicata ad

priuilegi dell'Ordine per efferneri. honore di San Rocco , per cutca

confermati , e con queſta ſoggectio- quella Prouincia i Religioli Minimi

ne fi fà vna riconoſcenza ditutto l' fono appellari Rocchetti . E nella

Ordine al Capo della Chieſa nouel. Spagna, comedicemmo, perche la

lamente electo , e creato . Chieſa del primiero noftro Moniſte

- Duodecima,Fà Aimar quefta Re- ro in Malaga fùdal Re Cattolico

gola,perche ella è ricevutaed accec. Ferdinando , dedicataad honore di

tata da tutti i Padri , e Frati dell'Or. Santa Maria della Vittoria , la qual'.

dine ſenza contraſto , li che i Reli- egli ottenne contro iMori , per conti

gioſi Minimi Italiani, Franceſi , e iRegnidi Spagna s'addomandaro .

Spagnuoli, di cui l'idioma naturale no, Frati di Santa Mariadella Vitto

è tra diloro molto differente ,non ria , anche doppo volgarmente per

hanno chevna ſola lingna Religio breuirà fi chiamino Frati della Vir

fa , per profeffare à Dio, e parlare à coria .

gli huomini , l'vſo , e cofumi del Queſto deuebaftare à quelli , che

loro ftato , econditione; come anco appellano queſta Rcligione l'Ordine

Cutti ne porcano vn medeſimonome de Minimi diGiesù Maria , perche i

de' Minimi ; che hora ci reſta di nomide gl'Ordini Regolari ſono

chiarare per vlcima prerogatiua ftati importi, è da Papi", o da’loro

della Regola di queſt'Ordine. Pacriarchi , ed accettati dalla Santa

Sede } come di quefto Aleſſandro

Del nome de'Minimizeſue eccellenze. VI. , che ne confermòla Regola ,co

mandò con ſua Bolla , comedicega

CAPITOLO V. mo, che ſi appellafle , Ordinede'Fra

Li Minimi: Quel cheil dotto Gene

Ora conuienci fare alcuna brardo appo Volaterrano neſcriffe ,

brieue mentione del nome il fondo ſopra di che il Sant'Huomo

de'Minimi,ſingolare prerogatiua di dedicò la maggior parte delle ſue

queſta Religione, e delle cagioni , Chieſe ad honore di Giesù Maria

che à cosi chiamarla induffero San edècoſa molto commune intutto il

Francefoo di Paola ; al che prima , Chriftianeſimo , che i Monifteri, ed

ch'io paſli ch'è di vuopofapere ,che iReligioſi portano il nome del Pa.

il primiero nome ch'hebbe queſt'- drone Principale delle loro Chieſe ,

Ordine fin dalla ſua prima iftitutio di maniera cheben fouente i Reli

ne fu di Compagnia di Romiti peni. gioli d'ynmedeſimoOrdine diuerfa

men

H .
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mente ſono addimandati fecondo uito,ed il ſuo vafo d'electione l'Apo

la verità de'Padroni Titolati , come ftolo deGencilidiffe: lo ſono il Mi

in Roma (per eſempio ) diconli Re- nimo degli Apoſtoli . Quindi San

Jigiofi diSan Pietro in Vincola , di Franceſco fi chiama Minimo , gero

San Lorenzofuor delle mura , e di che tra gli altri la particolarmente

Sant'Agneſa, e nondimeno tutti fo- imitato il ſuo Redentore confor

no d'yn medelimo Ordine di Cano- mandofi à gli homili ſentimenti di

nici Regolari di Sanc'Agoſtino ,cosi Paolo, il Santo diPaola . Hor tutce

parimente molti altri , eper trovar queſte impoſitioni , e cangiamenti

quefta verità dentro queſto medel . di nomi ſempre mai fi confiderano

mo Ordine , quei che ſono inRo accompagnacida gran Miſteri , ed

ma fanno beniſſimo , che ne'crè Mo- inGgniprerogatiuedel Cielo.Plato

nifteri de'Minimis'appellano i Fra. ne ſingolarmente ruminando lau Platone

tidella Trinità de'Monti ,iFrati di quantità ,e diverſitàdellecoſe crea. acluo
Csatilc .

Sant'Andrea della Fratte ,ei Frati te, de'loro nomi, e de’loro proprij fi

di San Franceſco diPaola ne Mon. gnificati , conchiude colla medeſi

ti , per ragion delle Chieſe dedicate, ma verità , quegli effer Atato grang

l'vna ad honore della Santiſſima Filoſofo , e ſauijfimo Dottore della

Trinità , l'alcra di Sant'Andrea , & natura , che ha impoſto il nome à

la terza del medeſimo Santo. Mage cutre le coſe ; perche il nome non è

neralmente chiamali l'Ordine de' ſtato inuentato per altro , ſe non per

Frati Minimi; nome che cotanto gli rapprefentare, e manifeftare la coſa ,

honora perchegli fu impoſto non perilche ſi vede , ch'egli neceffaria

per cagion fortuita , ò per libera vo- mente habbia hauuto vna perfecta

lontà di huomini, come gli alcri no conoſcenza della natura , e proprietà

mi , che fi danno alle coſe , ed à gli di tutte le cofe create per imporli il

huomini ftefi, mà è ſtato in certo nome proprio ,per manifeftarle,tan

modo pronuntiato , e dichiarato to più ſapendo noi , che Dio, ch'è la

dalla bocca diGiesu Chriſto , e del medeſima fcienza , che illumina gli

Sommo Pontefice fuo Vicario in Angioli , ed inſegna gli huomini

Terra . Altre volte Iddio hà poſto , quando da le , ò per iſuoi Miniſtri

e mutato il nome ad alcuni Patriar- hà impoſto vn nome à qualche coſa ,

chi del Vecchio , e nuouo Tefta- è ftato nome si proprio,che non gli è

mento, Abram fù nomatoAbraham, rimaſto niente più di proprio per

Gepitis. c Sarai Sara , Giacob , Ifraele :l'An- megliomaniteſtarla .Queſto è l'ho

gelo inſinuò ad Eliſabetta il nome nore , che fà gioire San Franceſco di

del ſuo figliuolo , ed alla Vergine Paola , ed ilfuo Ordine , portar'egli

Madre di Dio palesò , che il ſuo il nome di Minimo riſerbatogli da

chiainerebbeſi Giesù , e queſti pari. Giesu Chriſto , & impoſto alſuo Ore.

mente appellò Pietro , ed i figliuoli dine dal ſuo Vicario sù la Terra.Co.

di Zebedeo Boanerges . E i figliuoli me cel manifefta quel canto occorre

di San Franceſco di Paola già Ro- al Serafico San Francecu d'Ali , il

miti,chiamanſi al preſente Minimi, quale celebrando co'ſuoi Frativne

nome con cuiGiesu Chrifto hono- Capitolo Generale , effortandogli

ròi grandi del ſuo Vangelo , chia- all'acquiſto dell'humiltà braman

mandogl . Frarelli minimi : Quel che do', che ſi chiamaffero Minimi , per

Matth . 4 .
voi (dic'egli ) hauete fatto ad un de' cogion ,che il noſtro Saluacare diſſe:

miei Minimi, à me il faceſte . Anzi Quegli che più li humilierà , tan

non ſenza gran miſtero prender to più ſarà eſaltato ſua volonia era , G. Mora

vuole l'humanitàdalla minimaTri. che il loronome fuffe quello de'Mi les tex.do

bu diGiuda , e profeſsò eſſer Mini- nimi, viſibilmente gliapparue Gie.

mo di tutti gli uomini, eiendo ve- su Chriſto con vs Fanciullo in

nuto per feruire , e non per eller ſer- braccio , veſtito in habito di color
Bb Zai Lean
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Leonato,con vn motto , chediceua : di queſto Santo meriteuole di queſto

Huic feruatur hoc nomen . Franceſco nome, ma anco la ſua marauiglioſa

ſappi, che queſto nome di Minimo prudenza,in fa per lo ſcieglier,ſecon

Diegloz. do ilFanciullo )fariſerbato.Nème. butorede'ſuoidoni,ede'nomide'
non per voi,màper coltui (addican do al diſegnodiDio , faggio diſtri

part, foi, no i FratiMinoridoppo la morte del ſuoi eletti , e predeſtinati , che alla

1136 loro Sant'Iftitutore S.Franceſcod': miſura della ſua grande humilcà

Affiſi , come dice il diligente Caffa . diede il nome di Minimo , come la

neo , in vna cerca Riforma ( oueera- diffinitione ,ch'eſplica l'eſſenza dels

no alcuni Paſtori ftudiofimi dell'. la cofa : E veramente la permuta del

humilcà riſoluti cangiarſi il nome nome de'Romiti in quello deMini.

diMinori,in quello de'Minimico bi fu ammirabil difpofitione del Si

nofcendo il pregio dell'humiltà di gnore, che colla ſua verace ſapienza

queſto nomenol poterono ottenere impone i nomialle coſe , con mag

dalla Sede Apoftolica , perchequel gior proprietà, chenon fece Adamo,

fauijffimo Celeſte Adamo Giesù quando per fuo comandamento im

Chriſto ,che à tutte le Religioni dic. pole ilnome alle creature.

de il nome conueniente allo Spiri. lo dilli dunque , che queſto nome

10,e propoſito di ciaſcuna , perlas di Minimi impoſto à queſt'Ordine

grande humiltà di San Franceſco di ſembra dire , oltre mille altre vaghe

Paola, hauca riſerbato ilnomedi Mis ſignificationi , che per hora trala
nimo , e deMinimia'ſuoi Frati . fcio , queſta in particolare,ch'è Ore

Comeparimente pol conſeguiro- dine piccioliflimo, perche come il

no dalla Sede Apoftolica altriRego. piu diſprezzato , ed humile de gli

Jari su'l principio del loro Iſtituto , i Ordini Religioſi iſtituti , mà pero

quali hauendo fupplicato Siſto V. più efpreffa mente fi conferma alla

( come il noſtro Padre Perina )che gli Croce , alle Spine , ed alla auſterità

partecipaffe del nome de'Minimigli della Paſſione delSaluatore ,ciò di

In Titul, fù riſpoſto dal Papa , che fe de'Mini. co ſenza punto oſcurare lo ſplendo

Reg.9.6. mi deſiderauano il nomegli erade rechiariſsimo dell'altre profeſſioni
6, ou, 6.

vopo offeruarela Regola de'Medeli- Religioſe, cheavanti , e doppo que

mi.Da ciò ſi vede efter ſtato voler di ſt'vlcimo Ordine ſono ſtate riceuute

Dio,che S.Francefco fi nomaffe Mi: nella Chieſa di Dio , le quali io ri.

nimo, ei ſuoi Religioſi Minimi, e conoſco rendergli yn grato feruigio

come ſingolariſſimo frà tutti i pregi per le penicenze di ciaſcuna in par.

ſuoi , fi può dire vnicamente ſuod' ticolare . Mà quel che io dico è , che

hauergli Dio riferbato queſto nome l'afpro della vita quadrageſimale

per la ſua profondiffima humilcà,ed nella forma , che l'offerua queſt'Or

egli , perche tante illuſtrationi, ed dine de'Minimi, giamai fu iftituito

impreſſioni di mente , e tanti ſegni nella Chieſa da verun Patriarca de

d'approuatione,che n'hebbe da Dio gli Ordini auanti il naſcimento di

harebbe contradecto almanifeſto vo Š. Franceſco di Paola , il quale nella

lere di Sua Diuina Maeſtà , fe dubi. fua Regola mentionado queſta par.

tato haueſſe d'imporre coral nome al ticolare auſterità , parla con queſti Reg.c.22

fuo Ordine,tanto più che egli quan. termini: Queiche deſiderano entrare

do venne al Mondo,trouò,che verun: in queſt'Ordine de'Minimi, habbiano

Fondatore di Religione s'hauea Icel. per oggetto una più gran penitenza ,

to queſtonome,onde pare,che Iddio per il zelo ,che gli porta all'osferuan

per priuilegio fingolare gl’haueſſes za della vita quadragenmale,la qua.
riferbato , oltre che s'ottenne dal So. le non ſi può da perſona alcunamol

mo Poncefice Aleſſandro VI con ap- to bco giudicar , fe no per la mede

plaufo vniuerfale della Chieſa , che fima eſperienza già paſſata dalla ſola

fomamente lodò non ſolo l'humilcà ſciéza di Dio, il qualeáchs ya gior
no
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no piacendoli ſarà , come di tutte !'. dell'edificio fpirituale s'appoggiano

altre operebuone de glı huomini da tutte l'altre vircu , il noſtro Santo

beac, la ricompenſa . particolarmente fondò il ſuo Iftitu

Diede dunque San Franceſco al io , come anima della ſua Religio
fuo Ordine , il nome di Minimo , ne , chiamandolo Ordine de'Mini.

ſtrettiſiimo parente del nulla per- mi , affinche i ſuoi Religioſi aſpi

chcal di lui ſuono gli fpiriti de '. raffero non à grado mezzano , ma

fuoi Religiofi fideftaffero , ed ecci- al più ſublimediqueſta fourana yir.

tafſero à tare vn profondiflimo atto tù, centro di tutte le virtudi .

d'humiltà , li come egli in ſe mede- Vidde S. Franceſco ne'ſuoi gior

Nella fimo ſperimentaua ; poiche à queſto ni ſeminato , e coltivato dalla ma

Cenuria. fine ſin dal naſcimento non conten- no diDio queſto picciolo granello

to di chiamarſi , Minimo , vi vuole di ſenapa , il qual benche il minimo

aggiungere de'Minimi , come halli fra tutti i femi, pofcia feminato cre.

dalle ſottoſcrittioni delle lettere fce nondimeno tanco , che pareGi.

ſcritteda luià diverſe perſone ſue gante tra le piante , la fapienza di

dioote , con che poſe ( per cosi di. Chrifto fauellando folco metafora

re ) il non plus vlcra à gli atti di raffomigliò la fua Chieſa Militan
Nella Reo

queſta virtù dell’humilcà da lui più te al granello del Senape , ed io di.
lzrione ,

che fece di tutte l'altre virtù amata , imper- rei , che ſe di quel gran Regno de'

auanti a cioche qual lingua raccontar po- Cicli farne voleflimo vna picciolif
X. trebbe l'humile ſentimento , che ei fima ſtampa minore di quefta Sacra

Casoni di ſe ſteſſo hauea ; ed ancorche egli famigliuola , trouarebbono in tutto

zation fofie si grande auanti à Dio , ed in gran famiglianza ; imperciohe da si

del s . cocanta ftima appreffo gli huomi hunil granello , e principio , com'

ni , nulladimeno rimiraua fe ftello , è il Minimo Franceſco accrebbe la

come il più minimo , ilpiù vile , ed gratia dello Spirito Santo si grandi ,

il più abietto di tutti , coſa che deto e belle piante nella fua Chieſa , che

ce tanto di ftupore à quell'eleuato in ogniTortedi bellezza e grandez
ingegno diGiacomo Simoneras , za ſpirituali garreggiano colle Pala

che di queſta virtu trattando pro- me,e Cedri del facroMonte Libano.

suppe in queſte parole: iſpum Fran. Con queſta conſideratione dun

cifcum tanta bumilitate præftitiße , que debbo effortare gli animi de gli

bi nec maior , nec vberior , aut in humili figliuoli di 'si humiliflimo

ueniri , autoptari poßet. Padre conquelle parole prima dette ila 15 .

Vuole anco dare a'ſuoi Frati vn da Ilaia , e poi dal Saluatore , effor .

Celefte auuertimento con chiamar- tandogli Hebrei conſiderate ( diffe

li Minimi . Perche l'humiltà nelle gli ) la pietra donde ſiate reciſi , e mi.

Religioni ben'iſtituite , ed offer rate : che fiete figlid Abramo, dicui
LOZAN, 8 ,

uanti , e quella che le conferua il ſe vi pregiate eßer figliuoli ; fate ope

credito , e le dona autorità come re somiglianti alle ſue . Cosi noicon:
antica Maeſtra, cheſempre hàpro fiderando , che tra tutti i Religioſi

dotco , e produce huomini Santi , di Santa Chieſa famoi piu humili ,

e leccerati in ognieruditione , e dot. ed habietti nello ſpirito , nel veftis

trina , e ſenzadella non fi poffono re , nel ſoſtegno , e nelle obligatio

nè conferuare , nè creſcere ; coll '. ni , teniamo ſempre fifli gli occhi

humiltà ſono Seminario d'huomi- nel noſtro Padre Spirituale , che

ni , e di donneconſegrati allo ſpri- con tante viue effortationi d'humil

to , ed alla contemplationedelle co tà ci hà generati nel Signore , che

fe eterne , che ſpriamo godere con coine noftro effemplare tanto il fe.

Dio primiero , e Souranno Ifticu- guitiamo, quanto imitandolo l'alto .

tore delleReligioni . Sopra quefta migliamo , perche non ci hà dato

virtù , che è la pietra fondamentale queſto nome di Minimi per nudo fe

Bb 3 gno
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gno d'ufficio , ma che cifoſſe vna per ſtabilirla nella ſua Chieſa . Hor

cerca continua,e tacica eſfortatione hauendo così reparata la natura

di conquiſtare la virtù dell'humil. che ben poteuali tirare innanzi , il

tà ,ſenza laquale in darnoſarebbe diſegno , mandòal Mondo il ſuo fi

lo ſperare di bene effercitarlo;nèan- gliuolo Giesu Chriſto , egliordinò

cocc'ldiede per ſolamente pregiar- quel rigoroſo digiuno di 40. giorni

ci d'effer ſuoi figliuoli , e per paſſare nel deſerto ,e l'offeruanza della con

da queſto grado in quello dicoſe tinua temperanza nel fuo viuere fi

grandi, cioè diMagifteri ,di Cater no ad aftenerſi dal mangiar carne,
dre, edifomiglianti titoli honore come dicono San Gerolamo a Sant Contra
uoli , ma perche fuffimo veramente Ifidoro b . Landulfoc Silueftro , la login. 6,

Minimi in terra , nella propria fti- Storia Scolaſtica , ed il Padre Vin- bia'li.de

ma , e vera humiltà , colla quale ſi cenzo di Coſenza .
Eccl. de

merita l'aureola , & il grado de'Mi- E perche GiesuChriſto iftrui più opific,

nimiin Ciclo ,dove ſono grandiapo colla vita, che colle parole , inſegno Bichi

preſſo Dia . quefto Conſiglio dell'aſtinenza à gli di abati
Apoftoli coll'effempio ; non biſo- catia

carnibus

Iftitutionedella vitaQuadragefima- gnandoeſprimerlo conaltro ſenſo trad . si

le di San Franceſco di Paola . che coll'offeruanza d'ello: tanto più cap. i.

che quellicome ſuoi ſeguaci ſegui.

CAPITOLO VI. cando le fue orme non ſarebbono .

ftati tali, ſe vedendo Chrifto digiu

leeterneIdee , riſerbaca ftà tan dragefimale , non l'haueffero ancor

ti fondatoridi Religioni , folo à S. efli offeruata . E quello che fù trala.

Franceſco di Paola l'impreſa dell'. Sciato dagli Euangelifti di ſcrivere

Iftitutione della perpetua attinenza di Chrifto , che non mangiaffe ale
quadrageſimale fotto voto folenne tra carne , che la legale , ſupplirona

nella ſua Chieſa , ftimò bene Iddio gli Apoſtoli co l'imitacionedelloro

in prima farne il diſegno ( e'l cosi Maeſtro, inuiolabilmente oſſeruan.

fare è ſtato ſempre fuocoſtume ) do queſta precioſa virtù . DiSang

nell'impreſe grandi, com'è quefta , Pietro Principe degliApoftoli, ri.

su la tela de Profeci , e Perſonaggi feriſcono il Cardinal Baronio d, ed d Aon.

Antichi , de'quali in molti luoghi Ettore Pintoe; che alcro non man- Chriki.

de gli Annali Santi ſi legge , che giauache Lupini, ed ognididigiu . 38. & 57

per loro maggiori delitic d'altro non naua Egilippo f dice , che ilſuo lud Da

imbandirono le menſe, che d'herbe, cibo era pane , & oliue , e poche niel. pro

e radicidella terra.E particolarmen- volte foleuamangiar'herbe,el'ifter pofuit eur

te volendo Iddio ſoccorrere al Pro- fo dicono Clemente g : ſuo Difcepo f

feta Elia poſto in occaſione d'eſtre. lo , e San Gio:Cbrifoftomob . Di pns apud

ma necellità , ałoro non gli mandò , GiacomoMinore Santo , fin dal ſuo lacob.

che un poco dipane con vn vaſo d ' ſeno di ſua Madre, riferiſcono, Egi- Libe .

acqua ; Ed al ſuoamico , e feruo fe- lippo Contemporaneo de gli Apo- rccogait .

dele Daniele prigioniero nel lago di ſtoli , e San Girolamoi, che none h Opuſce

Leoni in Babilonia , il prouiddedi mangiò carne, nè beuè vino , ò cer- beleihin

ſolo pane;Comeanco ne'legumide' voſa . E San Matteomangiaua le: illuftra

trè Garzonetti Ebrei cattivi in Ba- gumi , e ſemi . Di San Giouandi

bilonia ; Nel digiuno diSanſone , e Apoftolo , & Euangeliſta , halli nel

ditanti altriRomiti , ed Anacoreci laſuaſtoria ſcrittadaProcerokſuo la cap
2, & isa

dell'Eremo; E nelleLocuſe, eme- diſcepolo ,che altro nonmangiò che

le di San Gio: Battiſta . Cosi anda. pane , ed acqua , e cosi deglialtri

ua Iddio diſponendo l'aſtinenza Apoftoli Filoſofar dobbiamo.E San

tanto graca à gliocchi ſuoi Diuini , Paolo non ſolamente s'aftenne della

gar
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carne, e delvino,maancodelle coſe diſpensò colla Religione di San Blas

più ruftiche ,comeaffermano S.Gio: filio , e con quella del Carmine ; e

Chriſoſtomo , ed il Baronio ; Ne , Paolo III. con quella diSan Bene

cgli èveriſimile , predicaſſe ,e con- detto; e con quella di San Norber

figliaffe à gli altri , conquelBonum to , Nicolò IV. mitigo ,e Giulio II.

et carnem non commedere , ſenza totalmente diſpensò in queſto rigo

ch'ei primanon l'offeruaffe ad efo re l'anno 1503. a'26. di Nouembre .

fempio del ſuo Maeſtro , qui cæpit Pontencillimo Spirito fù quello

facere , mox docere . Il che ci di. del Patriarca San Bruno , Iftituto

moſtrò quando diffe . Caftigo corpus re dell'Ordine Cercofino , che ordi

meum ,& in feruitutem redigo ne nònelle ſue Coficutioni, che i ſuoi

cum alijs prædicauerim , ipfe repro- figliuoli nonmangiaffero carne,an

bus efficiar · Da gliApoftol, paſsò corche in occaſione digraue infer•

queftaftinenza à i Diſcepoli loro mità . Ha duepermiflioni queſto

fucceffori , i quali con fatti dimo- precetto , la prima che non fanno

ftrauano i gefti diChrifto, edegli voto d'affinenza , e la ſecondache

Apoftoli loro Maeſtri . E da’Diſce mangino curte ſorti dilatticinij .
poli a'Religioſi , che da effi craffero San Domenico Igitutore dell'

origine nella primitiua Chieſa : eda Ordine de'Predicatorinon Gidimen

queſtivltimamencea'Fondatori del ticò di queſta Apoſtolica gioia dell'

le Religioni , che con tanto feruore aſtinenza della carne; perche ordi

abbracciarono l'offeruanza de'Con- nò nellaſua Regola, che i ſuoi Ren

figli Euangelici , tra quali è l'afi- ligioli di verun modo la mangiaſſe

nenza della carne , come opera mie ro ſe non in caſo d'indifpofitione

rabile , accioche non mancaffe nel nel luogo deftinato per l'infermi .

la Chieſa di Chrifto queſta pretio- ma non gli obligò à colpa , ſe la man

ſa , ed eccellentevirtù cantocaraà giaffero ,permettendogli di mangiar
gli occhi ſuoi Diuini . tutte ſorti di lacticinij.

Onde le prime Religioni Mona. Il Serafico San Frauceſco d'Ali,

cali accettarono con Dio la prima perche del Sacro Euangelo non tro

partita de'crè voti effentiali , dell'. uò precetto dell'aftinenza della car.

Vbbidienza , Calità , e Pouerta , ne,màpermiſſione dipoter mangia

che ſono laforma , e l'animadelle re ciòche gli fulle offerto da'fedeli ,

Religioni . La ſeconda dell'aſtinen- ſiguidò per queſto paſſo , ſenza di.

za , ch'è come conditione, ſenza la mencicarf di Atringere quanto con
quale non Gi poffono cosiperfetta- ueniua al fine del ſuo iftituto l'a Ai

mente conſeguire gli ardui , cCele- nenza . E volendo far quefta rifor
Ai propoſiti de'voti effentiali , per ma , e ſtabilire nel ſuo Ordinele

hauerla offeruata fin dal principio il vita quadragefimale s'offeruaffefoto

Collegio Apoftolico , e i primiMo- covoto, giàche come dice Vgo Fra .

naci , Romiti , e Religioli , indicio te del medeſimo Ordine , nel ſuo

cerco della limicatione vniuerfale , tempo s'era cominciaca ad offerua

con che ſeguicardoueanoqueſt'au- re ne'ſuoi Monifteri di non man.

fterità , tutte leReligionicome fi. giarli carne . Abftinentia carnium

glie generace dalla perfectione Apo- diſſe egli ) in locis Fratrum Beati

Aolica . Franciſci tempore diciturincepiſse ,

IFondatori delle Religioni ſe- mà tu alorimente conſigliato , giu.

guitando la traccia della Religionc dicando li ſuoi Religioc eſſere inol

Apoftolica , comandarono nelle to difficile perfeuerare in vna si

loro Regole lattinenza della carne, grande auftericà di vita , con l'offer ,

ma poi coltempoper giuſti riſpetci uanza d'vn'eſtremapouerca . Onde

da molti Sommi Pontefici ne otten. Iddio gli riuelò , che nol mecreffe

nero la diſpenſa , come EugenioIV. in pratica , con yna voce , che gli
Bb4 dir.
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dife : Tralaſcia queſto per il minimo quaſi con nuouo miracolo della graó

del tuo nome : all'hora il buon Pai cia , e con indicibile ftupore della

dre affiftito da Spirito di profetiae , natura poſe manoad impreſa , che

loro prediffe , che verrebbe vn'altro non polero in eſsecurione tantial

Franceſco doppo lui , che l'iſtitui tri Fondatori di Religioni Imper

ria , e ſtabiliria , come il noſtro Pac cioche fin dal primo naſcere della

dre Cla udio di Vivier nella vita del ſua Religione diè rigoroſiſſima leg

Santo riferiſce hauer ſentito da due ge nella ſua prima Regola a'ſuoi

noftri Padri antichidi rara piecà ; e Religioſi , che non ſolos'afteneſse

dotcrina , che teftificarono in pre. roda cibidi carne , ma etiamdio da

ſenza di molti Religiofi hauer lecco ogn'altra coſa che traga origine da

ciò , piu , e diverſe volte in Sant', quella , come delle Oua , Buriro ,

Antonino nella ſua Somma Iſtoriale Formaggio , Latticinij,ed altre co

della primiera impreſſione diVene- fe Gmili, ò ſemplici, è compoſte

zia , perciò i noftri Padri antichi che fuſsero da quelle , parendogli

nel Chioſtro del Moniſtero della quefte (à giudicio de gli antichiPa

Santiſſima Trinità de'Monti in Ro dri dell'Egitto , comeriferiſce San

ma , poſero la ſeguente iſcriccione: Girolamo )carne liquida , e fangue

Cum Franciſcus ille Afiſanus,& Se. bianco , e ne le mangiaſsero nè den

rapbicus vellet vitam inftituere quam tro , nè fuori del Refettorio , èMo

drageſimalem , audiuit ab Angelofe niftero , nè meno per il viaggio , ec

bimiſocælitus : boc faciet alter fu cectuando però gl'infermi , i quali

turus Francifcus: idque vaticinüpo poſsono eſser diſpenſati dalMedico

Steà fuit conuerificatum in nostro riconoſciuto perhuomodi buona ,

Franciſco cognominato , anno post crimorata coſcienza , & primiera

præfagium ferè ducentefimo · Lo mente iſtrutco da Superioride'luo-
Itero dimoſtrano le pitture anti- ghi di non cosi facilmente impegna

che , che veggonſi ne'Chioſtri di re l'anima ſua, leggiermente difpen .

molti noftri Monifteri . E coſa pari. fando coca le auſterità per la ſanità

mente croppo communequel che del Corpo , e quando ciò accaderà

ſi legge nelle Croniche de Frati Mi- doueralli condurre l'ammalatoall'

nori , di Frat'Elia primiero Genera- infermaria eſteriore , ſeparata dal

le dell'Ordine doppo S. Franceſco , Moniſtero , almeno cinquanta pie

il quale volendo introdurre in quel di , dove anco ( fenza licenza del

l'Ordine queſta maniera di vita la Superiore, mentre vi ſaranno infer

Storia lo taſſa di zelo indiſcreco , mi) veruno vi poſsa entrare , edane

percioche queſto era contra l'iſticu- corche tutto queſto no'l comandar

tione dell'Ordine , e contro l'inten, fe foto voto eſpreſso , era nondime

cione del Fondatore , che già altri. no tanco ſtretta la Coſticuciones ,

mente diſpoſe ; Anzi vn'Angelo me, che coinedice il noſtro Padre Peri

defimoapparueal decco Frat'Elia , na obligaua fotco pena di peccato
e gli fè ſapere la volontà di Dio , mortale . Indivie piui ſtringendo il

non efferrale ; E chenella vita fpiri- rigore nell'altre trè Regole,e parci- Comm .

tuale faceua di meſtiere caminares, colarmente nell'yltima, ch'è quel- in Reg:
Minim.c .

à poco , à poco , e con mezzane af. la ,chehoggidi s'oſserua nell'Ordi.
1.9.1.9.50

prezze , diſporre , e preparare gl. ne, comando , che s'oſserua (se fot

huomini à maggiori ; queſti , ed al- to voto ſolenne, come gli altri tre

tri fucceflihannoſcoperto effer ( ta . voti eſsentiali della Pouertà , Cafti .

co eſpreſſo voler di Dio , che la cà , ed Vbbidienza , per la cui oſser,

Chieſa non godeſsequeſto ſplendo- uanza , oltre il peccato mortales,

re dell'aſtinenza Quadrageſimale che commette il traſgreſsore , gli

ſotrovoto , finchemandò alMondo ftabili anco la pena di tre meſi, ò più correct.

San Franceſco di Paola , il quale di carcere , colla priuatione perpe- cap. 6.5
tua

1S
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tua della prima genitura , e ſe ſarà contra quelli poco nulla proficcano,

Superiore , oltre le ſopradecce pene come neprimieri Secoli , in cuipa

vien depoſto dall'officio . reua ,che l'hereſia ſolamente poſse.

Qui donque mi cade opportuna- deſse l'intelletto , e non la volontà .

mente in taglio di raccordare , co- Le difpuredonque per efli erano in

me fingolariffimo fra cute'i preggi tempo per chiarire quelle ciechefol

di San Franceſco di Paola , e ſi può lie , ed errori , ma hoggidi l'hereſia

dire vnicamente ſuo d'hauergli Dio prende fomento dall'empito dell'ap

riſerbato gucft'honore d'iſtituire petito ſentiuo, e dalla libertà della

nella fula Chieſa la perpetua vira carne la quale ſe doueuaſi , ò pote

Quadrageſimale forco voto foleone, uafi permercere non ci ſarebbon più

Ad Co. per modo , che può ad imitationedi diſpute, e controuerfie .

lod, c. 5. San Paolo dire : Mihiomnium San . Dio donque , che giamai abban

Etorum minimo data est gratia hæc , dena la fuaChieſa preuedendo las

humilmente gloriarſi nel Signore gran perſecucione , che far gli douea

frà cuci gli alori Fondatori delle lo ſcelerato Lutero ſeguitato da'ſuoi

Religioni eſsergli ftata riſerbaca fomiglianti a poſtatitutti d'yn me

queſta grande impreſa , che durerà delimo taglio heretici ſenſuali

per cucci i ſecoliauenire colla gracia carnalacci ; ſuſcico yn'altr'armata

di quel grande Iddio , che gl'iſpirò di veri Religiofi , dicuiil Colon ,

sì arduo propoſito di perfeccione del nello fu Franceſco diPaola , il qua
l'astinenza di Chrifto , e de'ſuoi le per le penitenze , digiuni, e per

Santi Apoftoli , e benche Iddio tan petua attigenza della carne , e di

to gufta di queſt'aſtinenza Quadra- tutto quel che medefimamente da

geſimale, non vuole nondimeno per lei prouicne , come yn contrario di,

al'hora , che il Şerafico d'Affidi la ſtrugge il ſuo contrario , s'oppoſe à

ifticuiſse nella ſuaReligione , per- queſti nemiei d'ogni Santità , e per

che l'hauca riſerbata per Franceſco fercione , conchiudendofi in buona

di Paola , che la douea iftituire nel forma con queſto voto folenne della

maggiorbiſogno della ſua Chieſa į vita Quadrageſimale, la verità pre

ponendolo à fronte delle preſenti he- dicata dall'Apoftolo , che il Regno

rcfe .Impercioche hafii da notare di Dio non conſiſte nel mangiare, e be

che fi come dal principio fino al re , ma nell'allegrezza, e pace se gius

preſente giorno la Chieſa è ſtata flitia nello spirito Santo . Per proua

crudelmeque perſeguitata da gli He- di quanto diceuamo haſli d'auuerti.

retici , cosiella Regina col ſuoman re , che nel medefimo anno 1519.che

co tempeftato di diverſi colori , eri. quel gran Dotcore Ekio si felice

cami di perfectioni ftà ſempre ſtabi- mente diſputauacontro Lutero, e

le , e ferma alla deſtra di Dio fotco contro Carolſtade nella Sala di

la ſua protettione , e faluaguardia , Giorgio Duca di Saſsonia , doue

come gli ſperimenti ce l'han fatto particolarmente ſi diſputaua de'di.

conoſcere in quefti vltimi cempi , giuni , ed aftinenza de'cibi ; Leone

ne'quali l'Inferno'vomitòvnadelle X. Canoniza San Franceſco di Pao

più perniciofe , ed eſecrabili herefie , la , volendolddio darci à diuedere

che giamai foſsero per l'addiccro : ch'egli confermaua in Cielo la veri.

Perche le precedenti , ancorche fu- tà pronunciata in Terradaldotto

von Cucce drizzate alla libertà della Ekio ,e praticata coll'iſtitucione del

carne ( fondamento certo dell'Aceiſ- voto della vita Quadragelimale ins

mo :) nulladimeno quella di Lutero queſto Sacr'Ordine deMinimi.

( cagione dell'hereſie in queft’ylci. Oltre di ciò hà voluto Iddio ri

mo fecalo ) ſuperò tutte , ela ragio mettere in piedi nella ſua Chieſa yn

ne tra l'altre è, perche le diſpute ho- bene Spirituale già di longa pezza

ra intrapreſeda i Dottori Catcolici dimeſso per la gran fiacchezza de'

2
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cognitioneper l'vio diquelli nci Sopra l'humiltà Itabile fonda

II,

Chriſtiani , cioè l'antica maniera

di viuere ne'giorni di Quareſima , Perche San Franceſcoiſtitui nellafua.

in cui l'aſtinenza dc'cibi era più Religione la vitaQuadrageſima

It retra , che non è al preſente ; per- le ſotto voto ſolenne.

che come riferiſcono gli Annali

Santi non v'era altrimente l'uſo de' CAPITOLO VII.

lacticinij , in memoria diche molte

qualche Opra l'humiltà ftabile fondas

mento di le ,

principio di Quareſimaper raccor- qualſivoglia virtù ritroua laluas

darſi della diſpenſa , che quelli ot perpetua fermezza .San Franceſco ,

tengono per mangiare di quel , che perche in queſta virtù era si eccel.

gli Antichi s'aftennero . Altre Dio- lcnte , ben poteual confidare di

ceſi in conco verynodiſpenſano ne' quelGran Signore , che lo rendeſſe

primi , egli vltimi quattro giorni tale di ſecuramente reggere sì forte ,

di Quareſima , ne'quali nonè per. eſingolare edificio di si aſpra vira .

meſto altro , che l'vlo dell'oglio per Non dice al ſuperbo , che lia aftis

la medeſima ragione. Hor il noſtro nente , perche la ſuamedeſima arro.

Dio per rimetcere su la pietà , diuo- ganza l'inchina ad eſſere in ogni

cione , e feruore de'primi Chriftia . coſa fouerchio ; chi non conoſce

ni , hà ſuſcitato gli Ordini Regola- quanto mal fimilita nel vitco , e nel

ri,da quali la virru , e perfectione veſtire ? Giesu Chriſto l'auerti a'

s'è rileuata , accoltandoli al primic. Diſcepoli del fuo Precurſore Gio:

Can , 68. ro ſecolo d'Oro .Anzi vuoledi nuo Battita , dicendogli : a Quei che li Melja

Apoftol, uo ergere queſt'Ordine de'Minimi veſtono di morbidi veſtimenti , ei

Ignat. nella ſua Chieſa si per fare rauuiua, deliciofi non foritrouanonelleaſprezo

ciift . ad re l'aufterirà dell'anticaChieſas , ze del deſerto,ma bensinelle coſede

come anche per ſodisfare à curto Rè. L'altinenza non è difficile all's

quello , che far dourebbono que's humile , che conoſce la miſeria hu .

Chriftiani , quandoſono diſpenſati mana , ela breuità della vita , non

dalla Chieſa . Così è del Mercoledi, fi fatica in andar trouando regali

in cuinelprincipio ſi digiunaua per delicatamente vivere ,mà bensi

coll'aſtinenza dellacarne , la qual s'affanna di mortificare la carne , e

di poi fu tra sferica da Santa Chieſa quanto meno ſi trattiene ne'gufti, e

al Sabbato. Hor Iddio ha voluto pa- delitie temporali , tanto piu gode

rimente rimettere queſto bene nella delle dolcezze delCielo , che Iddio

fua Chieſa per magiſtero di San , communica à i profettipenitenti .

Franceſco di Paola , checosi faggia . Non Gi legge d'alcun Santo , ch'hab

mence ſeppe compartire queſto peſo bia con maggior cura traccato vee

a'Religioli , e Suore Monache del run'altra coſa del Mondo , quanto

ſuo Ordine , comandandogli il di. l'aſtinenza del mangiare , porta del

giuno ne'Mercoledi dell'anno , la perfectione , e miglior diſpoſitione

ed à quei del Terz'Ordine, per conſeguirla. Non vogliate ſo. Eg bele

altrimente del Cordo- uerchiamente aggrauar lo ſtomaco co

ne , l'aſtinenza 'l troppomangiare, e bere ; percbe

della Cars
ciò altronon è , che fomentarelaſen

neo
Sualità ( dice l'Apoftolo . ) E coſa

ſperimentata , chequando la carne

ftà ſoggetta , lo Spirito è Signore ,

che comanda ; al contrario quanto

più ellae libera , tanto più G debili

tano le forze dello Spirito . Sempre

il digiuno è itatotromentodimor

tifi

Philip

ព
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cificatione , ſcielto , per il più prin- gliel concedette. Tutto quel, che

cipale , da gli huomini dimaggior fin qui habbiamo decco ci ferue per

ſpirito , a'quali quanto ſia ftato fa fa pere l'immenſo deſiderio , che

cile falcare da queſte balze all'altez- hebbe ſempremai San Franceſco di

za della felicità , il potremo conſi. Itabilire nella ſua Religione l'aſti.

derare dal camino , che intrapeſero nenza Quadrageſimale , ancorche

per conſeguir le coſe deſiderate,poi harebbe potuto fondare la ſua Reli

che gli s'allegeri per molto , che fofo gione colla permiflione già conce

fe difficile , e pericoloſo . duta dalla Sede Apoftoloca all'alcre

Non mancano ingegni poco pru . Religioni , oucro con quelprimiero

denci , che ſipreſuadononon effer rigore, col quale cominciarono.Mà

vita Apoſtolica quella , che ſi mena fù tanto gagliardo , e Celeftiale il

nella vera aſtinenza, leggendo quel ſuo fpirico che non contento inale

la permiſſione del Sacro Vangelo : zare quell'antico iſtituto à quella

* Luc.10. a Mangiate di tutto quello , chevi maggior grandezza , che non hebbe

Sarà posto auanti, penſano effer pre final ſuo tempo,ma perpetuare con

cettodi Chriſto . Perchenè i Fon . efpreffovoto ſolenne la vita Qua

datori delle Religioni potrebbono drageſimale ; precendendo , che il

viecare ilnodrimento della Carne , ſuo Ordinein ſomigliance ſplendore

nè Chieſa noftra Madre conferma fofle differente da tutti gli altri , ei

rebbe Iftituti , eRegole formalmen- pregi di queſto rigoredi vita , ecce
te contraric alSantoVangelo . deflero à tutte le mortificationi , &

San Franceſco non contento d'or, di meriti più eccellenti , facendofi

ſeruare per il corſo di nouancun'an. ſotto voto ; Perche come dice Alua

no di vita , la continua , e rigoroſa ro Pelagio , il voto è conſiglio de ':
penitenza ſenza mangiargiamaico. conſigli , e forma , e perfeccione d'ef

Ta di maggiorſoftanza , ch'herbe, e fi , perche fà efſencialmente più per

legumi; madipiù ſuiſceratamente fetco qualunque conſiglio ſopra cui

bramo ſempre , che nella ſua Reli cade , ed àDio è piu grato ; e vera

gionein perpetuo fi riceueffe, ed of mente queſto voto fà riſplendere il

ſeruaffe la vica Quadrageſimalefore fuo Ordineſopra gli altri , e compa

to voto ſolenne , la cui traſgreflio- rire come l'oglio , che nuota ſopra

ne obligafle peccato morcale ; Et tuttigli altri liquori· Queſta farà

( comediligentemente offeruo Ga- vna delle ragioni , che moſſe il no

6 Lib, 17 riby b ſe il Pontetice Giulio II . l'. ftro Santo d'ifticuire la vita Qua.

Coord haueffe permeſſo ) la ſua intentione drageſimale ſotto voto folenne .Copend .
era , che nella ſua Religione non II. Accioche i ſuoi Religoſi tra.

fi mangiaſſe altro cibo ,chepane , e paſſando di gran lunga l'afinenza

legumi; e ſopra di queſto punto più degli alcri , checome canti Ercoli

volce ne ſcriffe al Sommo Pontefice, della fede ſcampati dalle procelle , e

ed al Sacro Senato de'Cardinali ; e da'flutti del cempeſtoſo Occano del

particolarmente à quello di Santa ſecolo , giuntinegli vlcimiconfini

Croce in Gieruſalemme Bernardino de'trè voti di Povertà , Caftità , ed

Caruaij al primo Protettore della Vbbidienza , ed alcuni della carne

ſua Religione , ſupplicandogli non folamente , manon ſotto voto quali

folo per l'approuationedella guar . Abila e Calpo della perfeccione

ta Regola , la quale hoggidi s'offer- Chriſtiana hauean poſto per morto

ua con queſto voto ;machedinero al lido : (Non plus vlera ) Scriuef.

ſuna maniera ſi moderaffe , ed inno- fero in più gloriofe colonne con leto

valle in cos'alcuna , perche ſua in- rere d'oro : Plusvltrà , volle chel'

tentione era di reftringerla a'lolile aſtinenza perpetua delle carni

gumi pane , ed acqua ; Maperche lascicinij s'obligaffero col quarto

parue troppo rigore al Papa non voto folennc , voto degno d'eſfere

CON
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con il voto di tutt'il Mondo inanza . VII . Perche il fine tanto ſublime

to alle ſtelle , e per cutta l'eternità ri della perfeccione richiedeuá mezzi
membrato .

ſtraordinarij, e che a'trè voti effen

III . Perche queſto voto rafrena , ciali d'Vbbidienza , Caftità , e Po

la carne, mantiene ilcorpo caſto , uercà verun'altra coſa più difficile

humile lo ſpirito , eſtingue l'ardore fe li poteva aggiungere , per rinfor

della concupiſcenza , fcemandol' zarli,& radicarline'petti degli huo.

oglio , e le legna, che la fomentano; mini perfecci , che Dio deſidera lia ..

Spauenta il Demonio togliendogli noi Religioſi .

dalle mani le armi principali , colle VIII. Per rinouare con queſta

quali tenta gli huomini , fodisfa iftitutione nel ſuo Ordine il fiorito ,

per i peccati , e ſe ci ſcema le forze e fortunato ſtato della primitiua

corporali , ciò è ancora noftro auanº Chiefa , nel quale non cra in vſo il

taggio , perche inſieme ci alleggeri. mangiarcarne;non perciò , ch'egli
ſce i mali , e ſe qualche poco di que no ftimaffero Pvrodimangiar carne

fta vita caduca, e frale ci coglie, ale per ſe ſteffo illecito , ò reprenſibile

tretanti giorni , ciaccreſce d'eter ( come malamente differo i Mani.

na , e beata vica . chei) ma percioche il nonmangiar

IV. Perche i ſuoi Religiofi trà lo ne era coſa dimaggior perfectione

ſpirito , e la carne diueniffero più come lo affermal'Apoltolo , dicen :

forci nel domare , e far ſoggetti gli do : ch'era ſpediente all'huomoilnon

apperiti del ſenſo , e nel render’am . mangiarcarne , comel'aftenerh dall

pia libertà allo ſpirito . vro delle femine .Ciò non eflendo in

V. Perche più facilmente , c pere vro alcominciamento del Mondo ,

fettamente ci poteflimo vnire cong che dalla ſua perfectione , ed inte

Dio per mezzo della contemplatio. grità non hauca ancora degenerato

me ; eſſendo che le carni partoriſco- in fin’al tempo dell'vniuerſal dilu:

noabbondanza d'humori graffi , es uio , doppo ilquale , perche ogni

la graffezza non genera troppo te. carne hauca corrotto la ſua via , cd

nue, e delicato lo ſpirito, perciò ve- ogni coſa peggiorata , fù introdotto

diamo , che i contemplatiui fono ivfo della carne.Venuto poi al Mõ.

a In quei ..
aftinentiffimi ; Onde San Tomaſo do ilFigliuol diDio , per ridurre ,

ad Rom . e dice , che l'huomo non può ren come dice San Girolamo , l'Omega

cap . 14. derli piti habile , e ca peuole per con- nell'Alpha , eriatracare il fine col

templare le coſe ſpirituali , quanto principio, ed ogni coſa riporre ne!

per l'aſtinenza delle carni . E Sans primiero ſtato , e perfettione ,dibel

6 Lib. 2. Girolamo b dice : si quis existimat nuouo ftabili l'aſtinenza della car

contre abundantia ciborum , potionumque , ne, non per via diprecetto , mà fola
louin.

col 10.
ſe perfrui, & vacare poffe fapientia , di conſiglio, nè à tutte le perſone ,

hoc est , verſari in delicij's non tes indifferentemence , mà folo à quel

neri , feipfum decipit , le , che à maggior perfectione afpi

Ví. Perche non ſolamente conue- rauano, parlando per il ſuo Apoſto
niua al particolare rigore di ſua lo : Bonum est non manducare car
vita eller tanto aſpra , ma che ſareb- nem , e non bibere vinum , e di

be ſtata ancora coſa importantiffi- nuouo : quiinfirmus eft olera man
ma di far quefto gran feruitio au ducet . Ma il noſtro Patriarca Fran

Santa Chieſa , dirinuigorire vnas cerco Greftrinſe à queſt'aſtinenza

volta quella primiera , e ſublimes non ſolo per conſiglio , mà per ſo.

perfeccione , che ne'loro principij lenne voto , praticandola con quel

intra prefero le Religioni , riſguardo maggior rigore , ch'ella ci porta s

dell'aftinenza , comemezzo preci- della carne non ſolo altenendofi ,

fo , e opportuniſſimo per conſeguire maetiandio ditutto quello , che da

il fine della perfettione . ciò deriua . Concioliache prefo di

vna
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yna accenfiffimaCarità , vngrand' Carni ſi refocillaffero . Entra Sans

amore il coſtrinſe à por li su le ſpalle Franceſco di Paola , e cominciò tal

carità sigraue , e peſante . mente à conculcar il ſenſo , che lo

IX . Perche cal voto parueli anco priuò affatto delle carni , non ſolo

neceſſario per la bellezza della egli , ma vuole che à tutti li ſuoi ſe

Chieſa di Dio , e per ornare il ſuo guaci ſia vna continua Quadragefi

manto teffuto , ed arricchito della ma , tutta la vita , e con queſto crac

yarietà dicante perfeccioni , e virtu , tò non ſolo di mortificare il ſenſo z

che infino al ſuocempodi cosibello ma di ſepeliro affinche pronto , e
monile ere ſtata privata . ſoggetco alli ftimoli della ragione ,

X. Perche il noſtro Santo eſſendo l'huomo rendere ilriſpetto , e lofs

imitatore degli antichi Padri ( co- fequiodouuto à Dio .

me diffe Giulio II . con queſte for- XII. Per imitare Giesu Chrifto ,

mate parole : Franciſcum de Paula di cui egli fù ardencilliino imitato

non tàm Religiofiſimi Ordinis Minie re , come dice Giulio II. Dilectus

In Cólic morum buiuſmodi primarium Pan Filius Franciſcus de Paula ardentiſ
1, 9.10.

trem , ac institutorem , quàm etiam fimus nostriRedemptorisimitator ;

prifcorum Beatorum Patrum fidelif- il quale non mangiò mai carne , co

fimum imitatorem ) vuole in queſto me diffuſamente prouano i noſtri d la Co.

anche imitar queiPadri , i quali s's Padri Perina, de Vincenzo e di Cor men, rcg

altennero dalle carni , come furono fenza , Luca Montoya fcoll’autori. De ab .
auanti il diluuio almeno i figli di cà di molti Santi Padri .

Atinēria à

Seth , ed altri , che offeruarono vita Queſta donque è la prerogatiua
carnibus,

J Nella

Religioſa ſeparata da gli altri , co . ch'egli hà laſciato all'Ordine ſuo ina Cro

e lo cóp. me afferma Perez : a E doppò il di ſopra tutti gli altri , alcuno de'qua, nica ,

Reg.S.BC luuio Daniele , Gio: Battiſta ; gli li non ſi croua hauer vſato a tinenza

ned , c.39. Apoſtoli, ed i primiChriftiani,che si grande , erigorofa , nè efferſi le

preſſo Aleſſandria s'iſtruironodan gato con nodo, e legume si ftretco ;

Marco Euangeliſta , come dicono come è queſto del voto Quadrageſia

Ex C:10: Eufebio , bed Epifanio ; ce cutti gli male , che potremo con vn certo af,
libri

Matt. 3. alori Chriſtiani di quei cempi , co- fecco didiuotione dire ſia quel quar .

Cateche me riferiſcono Cirillo , Girolamo , co chiodo della Croce di Chrifto

liql.orat Ba filio ; Chriſoſtomo , ed altri .Ad Noſtro Signore , ſe purè vera la tra :
3.deiciu .

nio, Con. Elempio de'quali il nostro Pacriarca dicione antica , ed il parere di Gre,

ci comandò l'aſtinenza della carne , gorio Turonenſe , g Cipriano , b & Hir . de

e la vita Quadragefimale perpetua · Agoſtino, i Innocentio III . ke Lyn- Serm .

XI. L'iſteſto penſiero hebbero dano , lche furono quattro .Perche de Parr.

molt'aleri Santi , e Fondatori di Re, fela Croce di Chriſto è la Rcligio. i Lib . de

ligioni , nel vendicare il poco riſo ne , ei trè voli d'Vbbidienza , Ca. medit. Co

petto , che hauea tenurol'huomo à ftità , c Poucrtà ſono i chiodi ,con i

Dio , perche vedendo che Adamo quali , su quella ſi crocifiggono al de

& Eua per compiacere al ſenſo , ha • Mondo i Religiofi di Santa Chieſa , martyre.

veuino diſpiaciuto à Dio . comin. il voto dell'aſpra vita Quadrageſi.
Pano

ciarono àmaltractarlo , per piacere male è il quarto chiodo con cui più 14. 6. 97 .

à Dio ; Cosi cominciaronoalcuni aſpramente fi crocifiggono i figli ,

à prohibirli l'uſo delle carni d'ordis uoli di San Franceſco di Paola , il

nario , come vn San Benedetto , ma quale hauendolo fabricato nella

pure ſi permetteua , che in qualche fornace dell'amordi Dio, ecinto ,

tempo con quella fi riſtoraffe ; vn , ed immerſo nel Sangue di Chrifto ,
San Franceſco d'Afflig ordinà , che ſenza veruna comparatione , gli die

doueſſero li ſuoi Religiofi affligere luogo adaimigliore di quello , che

il ſenſo conmolte Quareſime ma al l'Imperador Coſtantino dieall'altro

fine di quelle permettea ,che son , Chiodo , chefü porlonel freno del

fuo

Qu . 9

A, I,

6 .

vno

plia libe
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fuo Deſtriero : Perche il propoſeà figliuoli d'Iſraele nel Deſerto , fen

noi altri ſuoi figliuoli per freno da za ſpecificare altri avvenimenti ,

reggerci , &gouernarci nel corſo di doue egli Giera reſo come padrone

noftra vita lontana da ogni Regola de gli huomini , per vn dishoneſto

temporale feruigio , che quelli troppo curioſa

mence rendevano alſuo Corpo. Pero

Impedimenti degl'buomini,& aſtutie mettere hormai d'introdurre ynas

del Demonio per diftorlo dall '. cal nouità di vita importauagli put

istitutione della vita Que . troppo , e fermare al colpo gli effet

dragefimale . ti delle ſue tentationi , che per la

maggior parte ſorgono dall'ardente

CAPITOLO VIII. fornace di vna carne acceſa di pia .

ceri . Tali , e più foribondipareua

Velta è la prerogatiua , che il no effere à prima viſta gli ſdegni del

Cielo riferbò al noftro Sans nemico delben commune , dell'in

Franceſco di Paola , che uentione , ed intencione del Sant' .

con yna Celeſte prudenza trouò l '. Huomo d'iftiruire già la vita Qua .

inuentionc di farmine per rouinare drageſimale nel ſuo Ordine , queſto

quefta Torre di Babel della noſtra ce'l fece conoſcere doppo vna con

Carne, chealcri diſegni non hà che gerie di traccenimenti, co’qualiegli

opporſi al Cielo , &tar guerra allo andaua intorbidando si ſanta riſolu

Spirito , egl'è vero , che ſe canto rione . Si che come quando duear

buone , e Sante operepreſe di buon mare ſtanno à fronte ed à poco s'ac

cuore per amor diDio, ſono inpre coſtano per ynirli inſieme per com

fe per ſpegnare ilDemonio ; quella batcere ; mentre che ſi riconoſcons

nondimeno , che ſopra tutte l'altre'l le proprie piazze per ordinarſi al

rippiccava ,era il diſegno delSant's Campodella battaglia il dì aſſegna.

Huomo , d'iđituire nella ſuaRego- to , Gi fan de gli affalciparticolarifo- Agusti

la laperpetuavitaQuadrageſimale; pra delNemico dall'vna , e dall'al. delde

ben ſapendo , che ſi comela carnee tra parte , come per modo d'affag contro la

nodrifce la carne , e debelita molto gio ; dell'iſteſſo modo il Demonio li vita qua :

lo Spirito ; cosil'aſtinenza de'cibi , promette con far proua del ſuo va.cefimilei

fpecialmentedella carne per vnas lore in tempo , che ſi difficolcarebbe

certa antipariftefe accreſce le forze della Chieſa, e da Padri dell'Ordine

all'anima , e debelita quelle del cor. siceucli queſta iſtituzione delno

po . Se quello era impaziente per uello votodella vita Quadrageſima.

mettere poiche non la poteua im- le , com'era appunto nominato ;mà

pedire ) vna Quareſimadi ſette Set attendendo quefta miglior occafio

timaneordinata dalla Chieſa , che ne per ribattere il colpo , non trala

rabbia farebbe ſtata la ſua vederla ſcia in tanto perdere vna fola occor .

poi offeruare per il corſo di sutra la renza di rippicare , ridere , e beffa .

vita , Per iftitutionc d'on poucro ,e re , non che impedire queſto Reli

femplice Romito , potendola molto gioſo diſegno , accioche egli nons

ben perſuadere à cute'il Mondo , col. fofie diſcacciata con ſuogran ſcor

la ſua ignoranza , ed egli frà queſto no.

tempo effer impotente à poterne di. In quel tempo , che tuttavia s ':

ucrtire alcuni , contutto il ſuo fa- auanzaua la fabrica del Moniſtero

pere . Quefte erano finalmente li di Pacerno , i muratori , operai ed

piu forti , e forbite arme , collcqua altri artigani neceffarij , effendo

liegli hauea già abbattuto i primi ftari lofficientemente auuertiti di

SeruidiDio , le ingordigie ,gcloſi. non portarcarne, nè altra coſa , che

tà , e delicie della carne;teftimonio da queſta trahe origine , trà le vi.

d'é la mormodatione vniuerfale de'. uande, che efli recavano per loro rie

fto
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toro i ne s'era alcun dieſli , che cutione . Sono veramentedegni di
non ſaperc , non ſolamentecotali gran conſideratione , gli auueni

cibi effer vietati a'Religiofi Mini, menti de Santi , quandoIddiovuol

mi , mà ancora a'Secolaril'vſo di manifeftare , quantoaggradiſce le

quelli , dentro deloro Monifteri , lor particolari impreſe ,conferman

Non oſtante tutte queſte prohibi. dogli con miſterioſi miracoli. L'on
tioni, il Demonio , che tutti i modi nipotenza di Dio harebbe potuto

cercaua per impedire queſta Reli, conuertire quel pozzo di carne cotta

giofa iftitutione , fin dal lyo naſce in peſci come fè in vermini in con

re , ſuſcitò alcuni foraftieri perbur formatione dell'astinenza della vica

larli quiuidi queſta cerimonia , che Quadrageſimale del ſuo Seruo , co

altro non importaya , che vo ſolo me per il medeſimo fine dicde la vi
defiderio diſodisfare aloro appctiti ta alla pernice di San Nicolò da To

recaronovn pezzo diyaçcina cotta, lentino , mà no'l fece ; Perche que

per mangiarla sù le cauole dal Re- gli huomini per goloſità , ò per die

fettorio deReligiofi . Ma Iddio fa- meglio per burlarg de legumidel

peuabeniflimo , che San Franceſco Sant'Huomo violar yoleauanola

veggiaua per fortemente ribatterci fua poueriflima menſa , eoffendere
colpi del ſuo nemico , già che mai la ſua Santa reputatione, giuſto für

partì da combattere tanto carco di ilcaftigo , difargli veleno ilman

confufione, quanto il Sant'Huomo giare , comein altropropoſito dice

di gloria . Ecco dunque , che ſuona Dauid . Laloromensa ficonuerta in

l'hora del pranzo , ciaſcuno laſcia l' laccio dinanzi iſuoifigliuoli , & in

opera per honeftamente riſtorare il cafligo , e fcandalo , perche in vand

corpo , e rendergli le già dimelle , naſcoſero il lacciodella lormorte . Al

forze per la fatica ; quçi ch'erano contrario poiauuenne al Benedetco

dell'impreſa permangiar la carne San Nicolò . Perche non vuole per

Gi fan da banda , & fedendo in yna la ſua grande aſtinenza , mangiar di

tauola del Refectorio ſeparata dall'- quell'uccello , il refticuirgli la vica,

altre , yn di loro poſta la mano nel fù come vna nuoua ſpecie di grati

la biſaccia cauò fuori la carnecotta cudine , inguiderdone delregalo ,

per preſentarla alli ſuoiCompagni, che andaua à fargli , & il Signore

mà quefti più coſto la fentirono al mirabile ne'luoiSanzi , cheha tan

naſo : che alla bocca , effendo già di- ca cura delle loro coſe , ancorches

uenuta si puzzolente, e corrotta , menomiflime, fà compeggiare il va

che da tutti lati ſcaturiuan vermini, lore della ſua onnipotenza .

non loro fù poflibile ilpoterla aflag- Quiuirammentaſi , chi legge di

giare , non permettendo Iddio , che quel che contai nel primo libro del

il Demoniohaueffe ſopraSan Fran- Cameriere del Sommo Poncefice ,

celco queſt'auantaggio d'hauerfac- Paolo 11. per ordine dicuiportatoſi

to violare le ſue ordinacioni fin , à Padla , per informarſe della vitae

dentro il ſuoMoniſtero . L'auueni. di queſto Santo , diſcorrendo infie

mento miſterioſo , fervid'ammae , me del modo ftraordinario della yi

ſtramento à gli altri in auvenire di ta Quadrageſimale, ch'ei menayain

non attentar ſomigliaqte temerità ,
, compagnia de'ſuoi Frati , diceua

cemendo qualch'alcro più ſpauente- gli , che per eſſer troppo rigorofa, ed

uole giuditio di Dio . Nè rimaſe al. auftera , conuerebbemorire à lui ,

legrillimo San Franceſco , cono- & à cuttii ſuoi , che laſciato haucan

ſcendo che il Signore con si gran l'oſato ſentiero certo , e fcuro , che

miracolo approuaua il ſuo intento , gli Ordini ancichi gli haueuano ad .

perciò l'andò continuamente rac- ditato , appigliandoſi ad vn'altro

comandando allo Spirito Santo , che nouello ſtrano , & non conoſciuto ,

lo profperaffe , cuiraſſe à felice effe- nè pure giamaivdito dire , non che

prat
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practicato da gli huomini , eche perde d'animo, macorrelemente

perciò facefle in modo prouedergli, prendendo in man la mano delCara

moderando cotale forte di vita ac• dinale della Rouere Nipote di Sua

cioche i ſuoi Frati poteſſero offer. Santità iui preſente , ed alzato il

uarla . Queſte ed altre ragioni rap- guardo al volco del Papa : Queſti

fentò à San Franſceco perdiftorlo ( diſlegli ) adempirà il mio deſiderio

dall'iſtitutione della vita Quadra . Padre Santo . Ed il fatto , come di.

geſimale . Maciò vedendo il Santo cemmo ,auverò la Proteta .

preſe in mano Carboni ardenti , e Confiderando poi San Franceſco

per lunga pezza ve li tenne ſenza , quanto arduo forte l'intraprefo affa .

ſentire leſione , ò dolore , dandogli re , à cui tutto il Mondo harebbe ,

per queſta ammirabile accione à di poſta la mira , non tanto per ſubli

videre , che il Signore era feco , ed marlo , quanto perammirarlo , ete

iſpirato l'haueua queſta maniera di merlo , prudentemente giudicòne

vica , col cui mezzo faceva core ceffario trattarlo alla ftcla con Dio.

grandi , e marauiglioſe: come an- E data perciò la cura del gouerno

cora per fargli coccare con mano ciò della Religione al P. Fra Bernardi

chc poteua la natura aiutata dalla no di Cropalacj ſuo Confeffore, fer

gratia delSignore , che alcretanto moſli in Cella per otto giorni ſenza

poteua reftare offefa da’rigori, ed af- mangiare , e bore , iftantemente pre

prezze della Regola , quanto ilfuo- gando il Signore ( com'egli era foli.

co materiale hauea potuto nuocere io di fare tutte le volte , che pren.

à colui, che preſo l'haueuaper amo- deua à fare nouelle impreſe) che gli

re di Dio ; Diffegli ancora più chia- manifeftaffe , quelchefarebbe in

ro con queſte parole : Monſignore queſto articolo la fua volontà , e ciò

non è coſa impoſſibile à colui , che di che far douea per ſuo maggior fer

tutto cuore amaDio ; percioche tutte uigio , ed accreſcimento della ſua

le creature prontamente l'ubbidiſco. Religione . I Religiofinon viftolo ,

no ; sforzandoſi di fare la volonta dt doppo trè , & quattro giorni vſcir di

coloro , checon amore figliale loſer- Cella , cominciaronoa tenerne con

uono . Per modo che il Cameriere to ;ma i più perfetci, che ben ſape

marauigliaco del miracolo , ed in- uano il fine del ſuo retiramento non

feme riſcaldaco nel ſuo cuore d'vna fenciuano tanta moleftia , per il be

Celeſte fornace per le parole , e pre- ne che fperauano da fomigliantes

fenza delSant'Huomo , con gran actione . Ecco il Demonio alcam

ſommiſſione , ed humiltà gli chieſe po per gioire del reſto ; ma perche

perdono . egli vidde il Sant'Huomo nel me

Dicemmo parimente , che il San glio del ſuo forte , facilmente fi per

to eflendoà Roma nell'andare che ſuade , colla ſperienza del paflato ,

faceua in Francia , iftantemente che affalırlo era inuano , e laſciarlo

fupplicò S. ftoly . , che gli appro- cosi ben fare non gliel permetre la

uaffe , e confermaffe il quarto voto ſua malitia , riſolle con tutto il po

della vita Quadrageſimale , che per tere adoperare ilmodo di nuocerlo ,

all'hora s'offeruaua nella ſua Reli- con fargi guerra da Volpe , hauen

gione per coſtitutione Regolare , do più volte riconoſciuto , che nul

ma ſembrando alSommo Pontefice la guadagnarebbe portandoſi da

nuoua , e ſtrauagante , queſta diſu- Leone , poiche le forze del Sanc

fata maniera di vita , e molto diffi- Huomo erano più gagliarde delle

cile alla ſofferenza per la debolezza ſue. L'armedicombattere ſcelte dal

della noſtra imbecille natura , non medeſimo Nemico ſono la ſua aftur

vuole approuarla . Non perciò il tia , e la ſtratagemma militare , le ſue

Santo , che per Diuina rivelatione frodi , ed inganni , per diſtorlo da

ben fa pea il fine di queft'affare fi queſta iftitutione. Inuenco dunquc

yna
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voja föttile malitia , ed yn’arte d'in. Ouero il Signore non iſcuopre cucco

ganno lontana d'ogn'apparenza di dià gli amiciſuoi , la ſua volontà,

male , e coprendocolla permiffione màlaſciaglialle volte fra luce , e te

di Dio le ſue tenebre , fi palesò al nebre , per maggiormente aflicurar

Santo , maſcherato con una fantafti gli , ed illuminargli , porgendogli

ca apparenza d'Angelo di luce , fot . occaſione d'humiliarli perdoppia

to finta ,ch'eramandato dallo Spiri. mente meritare . Che farà adeſſo

to Santo per riſpondere alla ſua do Franceſco ? proſeguirà l'impreſa ?

manda, per la qualecotanto impor. la ſcrittura allegata da queſto bu,

tunaua il Cielo colle ſue calde pre- giardo Maeſtro ,c finto Dottore
ghiere, dicendogli, che la ſua inten- fermeragli il corſo ? lafcierà egli cosi

cione d'iſtituire ilquarto voto nell'. la partica , ſapendoper la mecelima

Ordine,era da Dio ftata ricevutas, Scrittura , che noi ben ſuperaremo

non ſcorgendoſi in quell'altro ,che il tutto, ſtando appoggiati con Dio ?

zelo della Gloria Divina ; nondime. Imori della ſua mente interiormen
no non era volontà di Dio,che fofle te gli detta uano effer la ſua impreſa

iftituito, percioche cocale auſtericà Santa , e queſta viſione colla riucla

formontaua di gran lunga le huma- tione contraria à quella, coſe finte ,

ne forze, e che la debolezza del cor- fe quella, ò ſe queſta doverà credere,

po humano non portarebbe carico fa in bilancio , qual douea prefe

cosi (miſurato, ed ancorche poſſibil rire , ò vnaapplaudibilediuotione,
foffe ad alcuni robufti , e forciilre conforme il ſuo ſentimento , ò il

carla in collo , molti all'incontro lo contrario auuilo , che gli perſuade

prafatti dal trauaglio, e delle grandi cffer dalCielo ? opporſi alla volon

difficolcà di vn tantorigore , torna. tà diDionon conueniua , credere

rebbono addietro , che durandonel à ſe medeſimo nè meno :nèl'vno, ne

la Religione hauerebbon potuto fer . l'alcro giamaientrarono in yn'ani

uire grandemente à Dio , ed all'Or- ma, che profeffa la perfeccione . Ben

dine;Che perciò diqueſta intrapreſa fu la rifolutione di Franceſco (co

rimaner fi douefle , e ftabiliffe ilſuo me à quella di cucci iSanti , chegia.
Ifticuto in maniera , che i ſuoiReli, mai furono nella Chicfa , ò faranno

gioli poteſſero ſecondo ilconſiglio in avvenire ) in queſta indifferenza

Vangelico dato da Chrifto in S.Lu. di concludere , ciò che far ſi debba

ca) indifferentemente mangiaredi in materia di riuelatione , e di viſio

tutto quello ,che loro foſſepreſenta- ne,dinon fidarſi diſe medeſimo,nè
to , ſecondo i tempi, i luoghi, e le del ſuo proprio giuditio , e determis

perſone , colle quali ſi rincontrarebe natione, ma volentiermente atcen

bono,perciò non voleua Dio,che ſi dere , e ſentire la riſolutione de'Su

mettefle in prattica, ſe non conforme periori ordinati da Dio nella ſua

à quello chehaueuano ſeguitatogli Chieſa, per guidare l'anime riceuu.

altri Fondatori degli Ordini. Ciò te à lor conto ,e carica (concioſiache

detto il Demonio maſcherato di lu- ad effo appartiene la prudenza di

cediſparue. Non vuole Iddio per conoſcere ,e diſcernere i buoni da'

all ' hora a prir gli occhi del Sant's maluagi ſpiriti, ſi come a Sudditi

Huomo per riconoſcer queſta tentan conuienſi la ſemplice vbbidienza )

tione per dimoſtrare al Mondola ch'egli li portarebbe in ciò, come in

prudenza , e fedeltà del ſuo Seruo , tutte l'altre difficoltà , che ſe gli

ed amico , e per iftruire à noi àfuo offerirono nella ſua Regola in tucco

effempio, ciò che far dobbiamo , quello ,che la SantaSede harebbe

quando il Nemicocommunc ci di determinato , egiudicato. Con

furba , qualche Religioſo diſegno queſta concluſione dunque, San

intrapreſoper amorfuo , ed accre Franceſco ,vſcitodi Cellachiamo

ſcimento del noſtrobene ſpirituale . due Religioſi più capaci, a' quali
Сс difte,
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diffe , che difporſi doueffero per ſta yltima Regola , vn di nel Moni

metterſi il di vegnente in camino , Itero di Turlicongregacii ſuoi Fra

per la volta di Roma , per ſupplica- tiin vna ſtanza dietro la Sacrifia

re Sua Santità , diconfermare , ò in affine di fargli riceuere, ed accettare

ualidare queſto quarto voto di per- la coftitutione,cominciò a fargli yn

petua Quadrageſima,ſecondo ch'el- lungo ragionamento pienodiSpi.

la giudicarebbe più conuenevole rico , eſlortandogli al diſpregio di

per la gloria di Dio , e bene del ſuo queſta vita temporale , che quando

Ordine .Màla notte , che venne ap- altro non vifoffealcra ragione , che

preffo liberollo il Signore dal ſuo l'effer canto brcue,baftauad'abbor

dubbio , dandogli à dicedere, che rirla , confiderando quefto fonda .

ciò che ſuggerito gli fu , altro non , mento , non douea loro ſembrare af,

era , chediabolica ſuggeſtione , ed pro il rigore del nodrimento,perche

aftutia di Satanalto inuidioſo dico i Serui di Dio fuggendo dal Secolo ,

si gran bene , perche il voto era San . al reciramento della Religione , non

tiflimo , e più che dir fi poffa piace per altro debbono ftar contenti, ne

ua à gli occhi diDio . Che volontà per altro deſiderare la vita , che per

ſua era , ch'ei ſtabilito fuffe nell'Or- tenerla di continuo Crocififia con

dine per maggior ſua gloria; e per il Signore , e nelſuo Santo ſeruigio

maggior profitco fpirituale di tutti impiegata. Hormentre con quelta ,

quei, che s'arrollafiero in quefta Re ed altre ragioni procuraua intenc

ligione , conſegrandoſi alſuo ferui. rire ,e ſoggettare gli animi de'ſuoi

gio . Hebbe queſta rivelazione ac figliuoli.Alcunisi per il freddo,che

compagnata da canta luce , e cer . ſenciuano, perla ſtagione , che per

tezza ,ch'ei nè rima ſe aflicurato , all'hora correua molto fredda, si per

tutti i dubbij ceffati , ed ogni amº il lungo ragionamento , moſtraban

biguità ſuperata , e vinca , ch'è lo ſegnidiripoſo, e di qualche tedio , o

inditio , & ilſegnale del buon fpiri- moleftia. Frà quali particolarmente

to , comedel malvagio ,e di laſciar il Padre Fra Giovanni Genouoſe

l'anima dubbiofa , e confufa fenza (che fuor di queſto fucceffo , fuhuo.

ſapere à che doverſi riſoluere . Per mo di gran bontà ) non rimaſe del

modo , che i ſuoi Frati eſſendo la ſe- cutco lodisfacto di queſt'aſtinenza ,

guente mattinavenuticolli battoni parendogli coſa troppo dura obli

inmano à prender da lui la benedit- garli convoto , e percioche era per
tione per metterf in viaggio , fece lona intendente,hauea tirato nel fuo

loro ſapere ciò chepaſſato era ,e che parere alcuni Frati ( concioſiachei

per all'hora d'altra coſanon facea di ſenſi degli huominifiano diverſi , e

meſtiere ,mach'eglivn'altravolta non tutti d'vna fatta , ancorche in

gl'inuiarebbe per domandarneafſom drizzati ogn'vno d'efli alla gloria di

lucamente la confermatione ; così ri. Dio , ed al ſeruigio dell'anime )

velò Iddiol'aftutie del nemico non cominciò à ritirarſi addietro , e con

permettendo, che trionfaffe , an ſegni diffuadere ad alcuniqucftori
corche in caſa picciola , del Sant' gore. Il Sant'Huomo , che con

Huomo amico degli Angioli , e fa . particolar gratia di Dio conoſceva
uorito da lui . i più naſcoſti penGeri de gli huomi

Con queſtocolpo , il Santo ſupe. ni, prefa occafione dal freddo , or.

rò Satanaffo, il quale veggendo,non dinò ad vn Frate diprofeſſione Lai.

hauer potuto con interne ſuggeftio co , che iui recaffe vn braciero di ar

ni vincer la pugna , non perciò diffi- denti carboni , per riſcaldare la

dofli diconſeguire il fine per altra itanza ,doucndofiegli traccenere al.

via . Hacendo il Santo ottenuto l ': quanto più in quella prattica . E

approuatione dal Sommo Pontefice quello incontanente portato ilbra .

Giulio II. ( comedicemmo ) di que ciero , volendolo porre à lato del

San
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Sanco ,queftigli fè motto , che il ri- facile di ſcacciare da noi le fiamme

poneſſe innanzi al Padre Fra Gio della concupifcenza , editoglier da

uanni , che comepiù freddo di cucci noi queſt'uſo della carne , per ſoggete

ne haueapiù di biſogno . Ben com- tarci alloſpirito , ſolleuar l'animano

preſe FraGiouanni il ſenſo delle pa. ftra alla confideratione delle coſe ce.

role di San Franceſco , che lo taccia- Leſti , e cosicastigare la contumacia

ua di negligente nel defiderare il della parte inferiore che bene ſpeſſoſi

quarco voco della vita Quadrageſi- ribella alla ragione ; il che tutto per

malee quanto incimamente pene conſeguire non vièmezzo piùoppor,

tratohauea il ſuo penſiero . Porcò il tuno di queſta nuoua Išiluzione del

caſo ,che mentre di fimil pratica votodella vita Quadrageſimale.Sarà

ragionauali, il braciero , perche era queſto von moſtrare à glibuominicare

dirameſopramodo acceſoli, che.pae nali non effer coſa impoſſibile viuere

rea yocarbon di fuoco , fortemente nellacarne,ſenza l'uſo della carne ;

appiglioſſi alle cauole del ſuolo di concioſia che se noi inuiolabilmente

quella ſtanza , e mentre dauana à oferneremo queſta legge , e queſto vo .

cercare regole per iſpignerlo , ed al. 1o , ciò farà fratelli mieivnmeglio

tri ſimili argomenti, preſe il Santo raſomigliarci à gli Angioli ſeparati

l'infocatobraciero nelle ſuemani, e dal corpo,e da tutta lamateria ,che fa

per buon ſpatio di tempo ve'l tenne , gli buomini veſtiti di carne.Ricorda.

finche poſatolosu duemacconi ceſsó reuidi quanto( trouandomi io ancora

l'incendio, di che rimanendo gran- in Calabria ) diſ al Cameriere del

demente marauigliaci i ſuoi Frati , Pontefice Paolo II. ( all'hora ch'eßo

comebuon oratore, prefe occaſione n'auuerii , di non volere obligare i

di perfuadergli , ciò che da eſli deſi miei Religioſi all'oſſeruanza di quelle

derava , replicando con gran fer coſe , che sembraſuperino le forzena

uore queſte parole: Figliuoli miei eurali) cioè cbe niente è impoffibile À

Sappiate, che tutte le creature vbbi quegli che ama , e ferue à Dio ditutto

diſcono à coloro ,chevolentieri ubbio cuore, che tutte le coſe create l'ubbi

di ſcono à GiesisChristo Benedetto, diſcono prontamente, e che le medeſ

ſenza reſiſtere alſuo volere , anzi l' me sono sforzateà far la volontàdi

iftejto fuoco ſoggetta il deſideriodi colui, che ſistudia , e procura difar

feruirlo . Queſta difficoltà hauerà l'a , quella di Dio. Replicandoui per tanto

Ainenza armefortiffimecontro quel . di nuouo, che niuna coſaè difficile à

L'altro fuoco peggiore , che abbruccia i quegli, cheama cordialmente dio , il

Cuori humani ? credetemifigli , che ſe chegia voibaueteSperimentato, all'.

noi vbbidiremo al Signore in quello , hora che vi dedicate al ſuo ſeruitio,

che c'ispira ſempremai riportaremo conforme lo sperimentareté , anche

glorioſe vitiorie contro de'nostri ne: giornalmente per l'auuenire , ſe voi

mici. Nonfi sbigottiſcano, dunque ſe viuerete ſecondo lo Spirito , e non ſe .

con obligo di voio ,io viprohibiſco af: condola carne , effendo che il Regno di

fatto l' vſo della Carne , dell'Oua , del Dio(dice l'Apoštolo San Paolo ) non

Butiro ,del Latte , del Formaggio , e conſiſte nelle viuande,nelmangiare ,

generalmentetutto quello , che dalla e nelbere, ma nella gioia,pace , egiz

carnepuòprouenire, per tutto iltem- Stitia dello Spirito Santo :

po della vostra vita , conciofia che I Religioſ inmobilici per lo fto .

Tutto queſto non fia ſtato procurato per porcdiveder la molta ſtima, cheIde

altro cheperriſorgere nella Chieſa l- dio faceua del fuo Seruo ,rimaſti

vſodella vita Quadrageſimale, della conuinci,veggendo queſt'iſtitucione

quale ſitrouabandita per il peccato , approuatayed autorizata dal Signo

per far fiorirene'vostricorpi , ene'- re con si gran miracolo ,di confenti

vofiri cuoriil giglio,e candore d'una mencocommune accetcarono il vo

perfetta caftità , percbe il modo più co , e frà gli altri.piu, volenţieri Fra

Сс 2 Gio
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GiovanniGenoveſe ,che da princi: ma non per obligo di voto . Que

cipio contradecto v'ha uea , promet. fti foftengono hauer fatta ' profef.

tendo inavvenire procurare à cucco fione d'oferuarla ,come vno degli

ſuo poterelo ſtabilimento di quel altri Statuti della Regola . E quegli

voto, percioche diceua egli cotefta dice non hauerla votata . Voleuano
è opera diDio, e non d'huomini. I alcuni, che il Sanc' Huomo viuente

ſentimenti di giubilo , chenèriceue giamai ſenti, che queſta iftitucione

S.Franceſco non li poſſono eſprime li comprendeffe tra i voti , ed altri

re con altro , che colle medeſime pa- prouauano il contrario , con dire ,

role,colle quali chiuſe il periodo del cheda S. Franceſco foſſero ſtati in:

fuo ragionamento : Gratie ( tenendo uiati a Roma per pregare il Sommo

i lumififi al Cielo ) virendino si. Pontefice ,chericeueffe, e dichiaraſ.

gnore i voſtri Angioli per mercede fe la vita Quadrageſimalenella ſua

tanta ſingolare , benignamente conce- Regola ,per ilquarto voto. Il Capo di
dutami,eſpero in voi, che i miei fin queft'vltima partita , era il Padre

gli, voſtriſerui, ben preſto la compli. Franceſco Binet ſeguitato da'Padri

Tanno , quando la mia minima Relio che per maggior proua , apportaron

gione doppo lamia mortecongrega. la teſtimonianza delPadre Bernar

raffi in Capitolo ,doue fi ftabiliràque- dino da Cropalati ( laſciato dal San

fa noſtra Conſtitutione per maggior to morendo ; in ſua vece fino al Ca.

gloria,ed honore del voſtro Santo No. picolo Generale , come vedremo ) il

me . Riſpoſero tutti . Amen .Cositü quale in preſenza diMarco Vigne.

vinto del cutto il fallace Sacana flo , rio Prece Cardinale di S.Maria ine

ed il voto di perpetuaQuadragefima Trafteuere ,cómunemente chiamato

ftabilito nell'Ordine de' Minimi ; il Cardinal di Senegaglia Preſiden

non permettendo Iddio , cheilDete, loro diffe: E certiffimo,chela men

monio crionfaffe , ancorche in me te delnoſtro buon , e Santo Padre,era

nomiſlima coſa , del Sant'Huomo s'offeruaffela quartaRegola, con ef

fuo favorito amico;Di maniera ,che preffo voro della vita Quadrageſima.

dopoi S. Franceſco fcriffe lettere à le colle limitationi in eſa conteuute ,

Giouanni Quintino Dottordella oltre di ciò ben ſapete, che egli prima

Sorbona , di lui già dichiarato Pro. di morire , talmente s'incarico di far

tettore de'ſuoi Frati nel Moniſtero ratificare queſto voto , com'egli me

di Negione , che veggiaffe difargli defimo dichiarò, che ancor doppo mor

oſſeruare il quarto voto dellavita to ,ſenza parlar d'auantaggio non in

Quadrageſimale , come gli altri trè tendeua punto , riceuerſi all'Ordine

voţi . perfona alcuna, ſenza votare , edof.

L'vltimoaſfalto ,che con deſtrez . Seruare il voto della vita Quadrage

za tentò il Demonio per abbattere v- fimale , e percio efortò tutti à riceuer

na si lodeuole iftitutionefù doppo la quarta Regola ; con queſto quarto

la morte del Sant'Huomo (che acca . voto .

decce l'anno 1507. a'2. d'Aprile ) nel : Il Cardinal di Senegaglia Prefi

primiero Capitolo Generale , che dente del Capitolo , colla ſua pro .

cennero iPadri di queſt'Ordine in denza ben conofcendo, che la diuer

Roma a'28.di Decembre del medeſi- fità de'pareri di molti,minacciava

moanno , doue quefto nemico pen- non piccioli ſcompigli ( impercio

fando nonefferui più perfonadi ce- che ciaſcuno pretendeua difendere

Ata da fargli refiftenza , pofeliàmet- quellaRegola ,che profeffata hauea,

ter foffopra lemaffaritia dicaſa , ei e nel vero ilnegocio , ancorche por.

cervelli delle nationi cotanto diuer- tafle qualche color di pietà; non era

Si colà congregati. Impercioche,chi ſenza Zizania del nemico, ſeminata

diceua non volere à tale auſtericà o- fopra la buona femenza delbenedet

bligare ,e chi volerla ben offeruare , to Saco diPaola ,onde deluſo ;perche

gia.
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giamai potè in queſt'affare ſuperar

lo , parutogli , che con difficoltarlo Vltimainfermità diSanFranceſco di

cantose feminaruipartialità ( ſuo an- Paola . Predice a' ſuoi Frati il

tico officio , come Inuentoreje Padre giorno , e l'hora della ſua morte . E

della diſcordia ( potrebbe iſcompi. foracconta quanto operò prima di

gliar quefto Santo Iftituto . Ifpirato morire .

j Preĝdente dal Spirito del Signore,

che ſempre mai brama, e cerca )l'v- CAPITOLO IX.

nione, e conformità deglianimi ne

rimefie la conclufone al dì vegnen là éhormai tempo di giungere

te , ordinando , che frà decco tempo alla fine della giornata , nella

attendeffero alle preghiere , ed all . quale Noſtro Signore vuole trarre à
Orationi, ed egli medeſimo cornin- fe il ſuo fideliffimo Seruo , e dargli

ciò, quel che comandò altresì di ſo la corona , che egli s'hauea meritata

uence ripetere il Salmo: Sæpe expu- per la ſuapuriffima,e caftiffima vi
gnauerunt me à iuuentute mea . Se ta , per tant'anime , che hauea ac

già mai li vidde correre vn volare , quiſtate , comequelle ,che s'erano

quando preftamente si ſente gridare , dedicace,e confecrate al ſeruigio di

al ſoccorſo, così viddeſi il Demonio queſto Gran Signore, ne i Sacri
fuggire al fumo di quelle novelle Chioftri di trentatré Monifteri di

miſſioni del Cielo, per riſpoſta delle Religioli,& yndi Religiofe,che ha
richiede preſentiin terra ,che gli fe uea Xabiliti, efondati delſuo Ordi
cero credere , ed à gli altri fenfibil- ne nell'Italia , nella Francia , nella

mente conoſcere , che S. Franceſco Spagna, e nell' Alemagna , quanto
viueua trà diloro, e più chemaiegli quelle che haueuano abbracciara la

hauea maggior potere, d'inuiolabil. cerza Regola , e fecero gran proficca

mente conſeruar la Regola , che ita colle ſueiftruccioni, e per tante si

bilica haueua,fiche lamattinaa pere lunghe fatiche, e rigoroſe auſterità

toſi il Capitolo , ed i voticongregati ſofferte per fuoamore. E conciolia
ſenza diſcrepanza di veruno , con- che quello Santo Patriarcahauendo

cluſero l'offervanza della vitaQua- compiuto quello , à che Iddio l'ha
dragefimale , ſotto voto effentiale , uea eletto , già che vedeva ſtabilito

come gli altri crè di Cafticà , Pouer- in perpecuo ,con autorità Apoftoli.

cà , ed Vbbidienza, ginocchiandofii ca , la ſua Religione , e porta in of
Capitolanei ,con ceneriflime lagri- feruanza pertutto l'Ordine la fua

me, ed humiliparole cutti in gene- quarta , & vlcima Regola , & anco

rale, ed in particolare votarono las con approuacione della SantaSede ,

quarcaRegola,ed il quarto voto nel- autenticaco il quarto voto dell'offer

le mani delCardinale ,ſupplicando vanza della vita Quadrageſimales

il Sommo PonteficeGiulio II.di ra . miraua la ſua Religione già gran

tificarla , e confermarla con quella de, che s'era fparfa per tutto il Chri.

condicione . Il che fù fatto per bene ſtianeſmo; la vedoua con si felice
dell'Ordine,honore della Regola di preſagio , entrata per cosi dire in

S. Franceſco ', e confulione del De poffeffo delCielocon lo fpargimen

monio, contro di cui il Sanc' Huo- io del ſangue del Padre Damiano
moin fe ,e ne'luoi combattecolle ar- Lefpreuier , prima di tutti , vcciſo

mi dell'afinenza , ed alcre mara ui- col fuo Compagno , da'Mori di

glioſe auferità , che ſi veggono , e Granata ; la vedeua piena d'huomi

Jeggono nelle leccioni delle ſue ni in ogni conco di bontà , e di lec
virtu .

tere ; alori chiamati operarij Apo

ſtolici dell’Indie , come il Padres

Frå Bernardo Boyl electo primo Mi

piltro del nuouo Mondo , Arciuef
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couo , Patriarca , e Nuntio Apofto- ſanti con il loro moto naturales

lico , in feruigio della Chieſa , dal s'auuicinano alcentro , tanto più è

Sommo Pontefice Aleffandro VI. maggior la violenza , che acquiſta
vedeua il frutto delle fatiche de'ſuoi no ;cosiegli di giorno in giorno s'

Figliuoli , di che hauea piena noti. accendeuamaggiormente nell'amor

cia,ch'è guanco di conſolacione gli di Dio , abbrucciando il fuo cuore
fondeua nel cuore, tanto didolci la- su l'Alcare del Diuino amore , per

grime gli cauaua dagli occhi , e per che il corpo ftando in terra , già l'

lo compimento hauuto de'ſuoidefi. anima godeua delle Celefti dolcez

derij, comealcro non gli rimaneffe ze . Cominciò più da douero à pre

al Mondo, fuorche partirne , tutto pararli per l'vlcimo giorno , ancor

era inſoſpirare ilParadiſo ,evederli che nel corſo di nouantun'anno ,

libero , eproſciolto dalla prigione che ville , giamai la morte l'haue

di queſta noftra mortalità, & entrar- rebbe trouato ſprouifto , per la con

fcne nella Celeſte Paccia ,,percui era inuadiligenza di conſeruarſi , ch ':

nato , periui ſuelacamente godere hauea incolpabile ;Onde non si può
da faccia à faccia l'eterno bene , à interamente ridire , non che eſpri

cui cosi fedelmente d'amor Diuino mere il grande apparecchio , che in

infiammato ,silungo tempo, kiruito queipochigiorni, che gli reftauan
hauea . di vita , faceua conſumandoli gi

Qui è da conſiderare , che quel nocchioni , conſiderando quell'im

grandiſſimo, e giuſtiflimo Remua menſità di gloria , per doue s'inca

neratore oe'trauagli, non volle pri. minaua , piangeua con volto riden

ware la ſua morte dimerito , che li te quando ſuenuto oraua' , e bene

nuoui dolori gli poteuan dare;Come ſpelfodiceua con fieuole ,& humile

in effetto l'anno 1507. già tempo fta- voce , quelle parole del Salmo . Ri

bilico della ſua dipartenza ,verſola noueraſſilamia gioventù comequella

fine del meſe di Marzo, queſto buon dell'Aquila ; viueua l'anima ſua ina

Seruo di Giesù Chrifto , fi fenti più merſa nelle delicie delSignore go

del paſſato eſtenuato ,&debole , sidendodella vicinanza di quei ſem .

per la ſua ecà decrepita , come anco picerni contenti , a'quali era chia

per l'ordinarie vegghie, diſcipline, mata ; Staua tanto lontano da ſe me
e digiuni,e particolarmente per la deſimo , e tanto ſuepuco in Dio ,che

sigoroſa offeruanzadella corrente molci dii ſoftentò con quella ſola ,

Quadragefima; la qual volle fare , foauità dell'anima', che procedea

come ſe foffe giouane di anni 25. dalla certa ſperanza d'effer beato ;

(per effer queſta l'vlumaQuadrage chi miraua il ſuo ſembiante y lo giu.

Lima , ad imitatione di Chriſto , ſen- dicaua per altr'huomo diuerſo . Im

za mangiare , e bere . Ec io tengo percioche la continua ſeuericà , e

certo , che il Signore nel ſuo fine gli triſtezza , che procedono dalla pe .

concedeffe queſta mercede, come vl- pitenza , ne'grandiSerui di Dio, 10
rima ca para della gracia'. Il ſopra lui eran cambiati in celefte allegrezi

preſe dunque yna leggieriſlima , e za, equefta, perche non capiuanel
poco men , che inſenlibile febricella , l'anima , riuerſaua nel di fuori per

che à poco a poco l'andaua abbre- le fattezze del volto , & vfciua à

viando la vita , dà che cominciò à communicarſi con cutii general

ſentire , cheil Signore gli voleadare menteconfeffa uali ,non peròdi col

il premio delle ſue fatiche , non che pa mortale , la qual giamai in tutta

conoſcere per Diuina inſpiratione , la ſua vita commeffe contro l'eter

che in pochi di , che portarebbe na legge di Dio , hauendola interot

quelmile , era l'vltimo auanzo, che tamente impiegata nel füo Santo

gli riinaneua di queſto eſilio . Per. ſeruigio , digiunando , e caftigando

ciò in quella guiſa , che le coſe pe- il ſuo Corpo ;ſofferendo l'ingiurie ,

e tra:

L
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ecratagli;feruendo à curti, per amor La Domenica dunque delle palme

di Chrifto, & à Chrifto in tutti.Ma a'28.di Marzo S.Franceſco aggrauð

concioſiache è canto grande l'humae pella ſua indiſpoſitione, perche egli

na fragilicà , che per giufto ,eSan. hauea riceuuto dalCielo , la gratia,

co ,che ſia vn'huomo ſenza ſpecia- e priuilegiodimolcialeri Sanci,cioè

liflimo aiuto diDio mai gli manca à dire , ch'egli fa peua il tempo , il

la poluere , ò il reſto dellecolpe giorno, e l'hora della ſua morteben

venjali , anzi giufta l'oracolo dell'. si poteua aſſecurare , congregarea.

Apoftolo: Qui dixerit peccatum non uanti à fe , tutti i ſuoi Figliuoli del

haberemendax eft .Perciò nettóegli Moniſterodi Turli , per rallegrarle

la ſua cofcienza , da guefta polue. con eſli , di vederli già dentro ilca

recolle mortificationi effercitandoli minodell'eterna felicità , doue egli

ſempre più ; ondepenſo , che non credeua foffero giunti già alcune

gli foflemetiere d'alco purgatorio perſone honorate da lui , per le loro

di quel lungo martirio di nouan- virtu , e per la loro pietà , trà le al

tunannod'aſpriflimapenitenza . treGiouanna di Francia Duchefla

Communicauafi con maggior fer. di Berry , e Fondatrice delprimiero

uore , e diuotione più del ſolito , Ordine delleReligioſe dell'Annun

già che auuicinauali il tempodi ve tiata , la qual'erapaſſaca à Borges ,

dere dà faccia a faccia il medeſimo da questa vita all'ecernacon fama's

Signore ,non già Sacramentato, e co di Santità a'4.di Febraio del 1505.

perco colla cortina degli accidenti , Federico d'Aragona Rè di Napoli

ma colla chiara , e ſempiterna viſioo Principe virtuoſo , e piacevole , che

ne beatifica ; Onde per maggior. molco Chriftianamente mori à Ture

mente auapraggiarſe nella gracia di fi a'9. di Nouembre1504. hauendo

quefto Diuino Signore , con abbono laſciato il ſuo corpo in depoſito nel

dantiflime lagrime Communicoffi la noftra Chieſa di Plellis , e molte

ogni di in queſt' vlcimoauanzodi alcre perſonediconto , che qui cac

ſua vita , ſapendo ben'egli ( già doc- cio , ragunati dunqueauanci di le i
to nella ſcienza de Santi) che nel ſuoi figliuoli, doppo haverglicon

Sanciſlimo Sacramento Áà lagra. folati: Sappiate ( diflegli ) miei ca.

cia , come nelſuofonte , e lagloria riffimi,chela miamorteè vicina,e

nel ſuo principio, come in Cielo douerà ſuccedere il giorno doppola

fi gode , della medeſimagloria , las Paſqua, giorno di Pafione,e proprio

qualealtracoſa non è , chela gratia nell'hora dinona,nèv'è boramai più

conſumata , e perfecta ; ciò faceua. Speranza divita temporale. Grande

gli godere in quefti vlcimigiorni , fù il cordoglio, che ſentironoi ſuoi

di queſto Celeſtebeneficio ,perche Frati, per si dura novella , & in quel

in finirli loſtato del viandante , es medeſimo punto ripieni ditriftez

pellegrino , in yn'iſtante la ſua ani. zaferiti nel cuore s inuolaronodal

ma beata , da queſto principio di la ſua preſenza , eritirati in camera ,

gloria , giunge à quel ſovrano fine ſoſpinti dal duolo dirottamente ,

della gratia. Apparecchiandofidun . piangeuano l'aſſenza del loro Santo

que così nobilmente , per l'vltimo Padre : Frà queſto tempo le pratti

ſuo fine , con ciò foſſe ſtata la ſua che , che il Santo faceua con i ſuoi

vita yna continua preparaciones , Frati erano piene di Santo zelo d'a

infiammato di mille Santi affecci , more , e ſpirito , che loro mouca ad

conoſcendo per Diuina riuelatio- incredibile dolore , ed afflictione .

ne , che i giorni del ſuo combatei. Da quel punto , che il Santo riuclo

menco , e delle fatiche eran giunti al. à quelli la ſua vicina morte, furono

l'eſtremo , e quei del ripoſo , del ſenza rimedio le loro lagrime , &

trionfo , e della corona s'avvicina- ancorche vi foffero trà quei Reli.
uano . gioli huomini dottiſlimi , di grans

Сс 4 zelo ,
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zelo , e fpirito , nè conſolar li pote- uerenza Padri , e nell'amöre Figlio

vano , nè in altro affare attendere , uoli) in questo mio vltimotestamen

che nelcommune ſentimento della to , lafciarvi alcuna memoria , per la

partenza del loro Santo Padre . La qualevi s'imprimi un pierofo ricor

mattina primo d'Aprile , cheinj do nella mente , atto a ſcacciare la

quell'anno correua il Giovedi San. nequitia del nemico Infernale , ed à

to ,in cui la Chieſa Cattolica cirap. prouocare la miſericordia dell'Ami

preſenta le due opere di maggior co Celeftc. Douendo dunque ogniſol

magnificenza , cioè della caricà ,ed dato diChriſto , drizzare le ſueope

humilcà del Saluatore ; nella lauan. re à trè fini , che come ficure strade

da de'piedi de'ſuoi Santi Apoſtoli , il conduchino al giardino delle deli

e nell'inſticucione del Santiſſimo tie , cioè alla gloria dell'Eterno Re

Sacramento del ſuo Corpo , e San- alla brama della propria ſalute , ed

gue, feinpicerna memoria della ſua alla carita digionare alproſſimo, pe

Paflione , pegno della noſtra fucura rò per glorificare Iddio , per faluare

beacitudine , e teſoro ineſtimabile , noi ſteſſie per giouare a'Fratelli ,di

che in ſe racchiude tutto Chrifto tutto questo voglio ragionarui. Con

Noſtro Signore , Dio , ed Huomo . hifte la gloria di Dio nel culto interio

L'eſtatico languoredelSanto Seruore ,e nella riuerenza eſteriore ; confi

di Dio hauca già ftabilito per ſen- fte la ſalute propria nell'aftenerſi dal

cenza irreuocabile direcider lofta- male , e nell'approſſimarf albene;

me della ſua vita , il vegnente gior. Conſiſte la caritàverſo il proſſimo in

no , Itante la debole , emacerata aiutarlo coll'opere , e conſolarlo colle

fua carneper Chriſto, ſoſpingendo- parole ; dunque per ſcopo bauer dob .

la , lo ſpirito, per vltimo sforzo del biamo primieramente queſtitre ogo

la nacura, drizzandoſi dà letto , è getti, che c'impennano l'alidell'ani.

permegliodire , daltormencode'. ma , à cuidando foaue fiato müra

luoiduri ,e nodofi farmenti, ſopra della gratia ,fa cheſpieghiamoil vo

di cui non G coricava per ripoſare , lo al ſopraceleſte nido , perciò eccoui

ma per rinouarela penitenza , e per il pegno delmio amore ripoſto in

far confeſſare alla carne su'l marci. Cbriſto , conſeruato in noiſteſi , e

rio , la nobilcà dello ſpirito , non communicato al proſſimo , ſappiamo
che la ſua vilcà ; ancorche fenciua certo , che mentre in Chriſto il ripo

morirſi , nondimeno con quella ſua niamo , non potrà eſſer inuolato à noi

canco propria generoſicà, evinezza dal neghittofuſerpente , mentre con
diſpirito da ſe medeſimo appog- noi il conſeruiamo, non potremo effe

giandoſi al ſuo baſtone , li conduite pe aſaltatidall'otiofa accidia,la qua.
al luogo deiCapitolo , accompa- le dell'opere della carità è troppo em .

gnato da'ſuoifigliuoli, più collela . pia , benche pigra emola; quandoal

grime , che colla preſenza , per il proſſimola communichiamo , venia .

gran dolore , che loro ingonbraya mo & difcacciare l'inuidia mo pec

il cuore , per la ' la vicina diparten- cato , con il quale l'infernalSatanas

z ?: miegli pia ngeua parallegrezza fi perfuaſe al noltro primo Padre ,

della vicina gioria ; e quiui faurre l'off la contra la Diginirà ; e perche

derc per ordine i ſuoi frati,e conte qualſiuoglia Iſtitutione di Regole ate

nerezza di Pacire , e vifcere dicari tender deue à queſti tre metodi , per

tà , loro coninciò à dire . queſto eßendo io ſtato chiamato dallo

Figliamari , in tutte le opere no Spirito Santo , ad ordinare quella Re

five initura bhiamo il nofiro Suora- ligione de'Minim , in terra , accroche

no l!ce Christo , da cui inſieme da quella ne naſchino tanti grandi

habhiimo , e le gratie in terra , ela Eroi in Cielo , fia prima il noltro zelo

gluria in Cirlo , m'è paruto à voi ( à drizzato al Creaiore., do to, alla vo

me nelle faticheCompagni; nellaric Stra propria ſalute ; e quindi poi insa

fuia
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Auiſca all'aiuto del proſſimo : chefeil vltimieffercij dell'humiltà , per lai

FigliuoldiDiohà fatto tanto per noi , fciargli affodaci in quefa virtù da

percbedobbiamonoi per gloria fua ,
lui cotanto stimata , e ſempremai

èper aiuto delle ſuepecorelle , eßere. loro predicaca , & raccomandata

pigri ad imitarlo ? dicoui , che per sù la quale come ferma baſe, e ftabi

mantenerui in carità , vi biſogna le colonna fondato haueal'edificio

unirui con Dio, il quale è vera cari. ſpiricuale di cutte le virtù , e l'accre

td , e poi come ſuoi imitatoricommuo ſcimento dellaſua humileReligio

nicarui in carità al proſſimo, ſoccor- ne ; i Religiofi quando ſe'l viddero

rendolo , amandolo , e pregando per dinanziad eſſiproftreſo , ripieni di

quello ; ricordateni, che Sua Diuina ftupore , rifiutauan di farli lauarei

Maeſtà non ſolo ci comanda amare piedi dalloro Padre , Generale

gli amici , ma gl'iſteſinemici , ag- che l'haueuano veduto operare

giungendo , che dobbiamo farglibe . inaudite maraviglie , & in partico
ne , e pregareper eſi, come egliraro lare il Padre Fra Bernardino da

eſempiocidiede, checon bumiltà la. Cropolati ſuo Conteffore , come

uò i piedi di Giuda , doppo che s'era Pietro , faceua gran refiftenza . Al

fatto ſuo nemico , e nella cenaglido- l'hora il Santo Vecchio piaccuol

nò il ſuo Corpo , e Sangue, e pregò in mente loro diffe:Deb figli ſappiate ,

Croce , per i ſuoitrocifigori , nella che quanto io faccio èper rimembrar

qual coſa con tanta Carità l'imitaro. ui quella memorabileattione, chefe

no Stefano , Andrea , ed infinite ce Giesù Chrifto prima dimorire , di

Schiere de'SantiMartiri ; dobbiamo lauarei piedi a ſuoiDiſcepoli ,per

anco imitarlonella Santa virtù dell'. laſciargli queftoraro eſempio d’hu .

bumiltàfondamento di tutte le vir miltà ; cosi far deggioancor'io per

30 , ſenza la qualenon fi puòdareun vestirui dello Spirito dell'humiltà

paßo verſo il Cielo,chepercid prima acciocbe ſempre l'habbiate auantigli

dimorire vuole laſciare un raro , occhi per imitarla , effere in cuite

fingolar documento in questa virtù , le voſtre attioni perfetri bumili . E

conlauar loro ipiedi. PeròFigliuo- se Giesù Chriſto eſſendo Maeſtro , 6

li miei feiddio's bumilio all'huomo, Signore, lauòi piedide'ſuoiDiſcepo

percbe l'huomo non dee bumiliarfi à li , do à cultibumilioli . Cosi ancor
Esproc. Dio ?Se ilCielos'bumiliù alla terra , poi donete l'uno all'altro lanare i

Zatio nisi per qual cagione la terra non fi dee piedi con ogni beneuolenza , & ha

G + beiel humiliare al Cielo . E ciò detto ( ad . miltà .

Bar . de eflempio di Chriſto ) con profon Finica la lauanda fi poſe à federe

Antia: diflima humilcà;e con quellemedc. di nuovo alſuo luogo ,e l'iftelfoſe

lab. in fime cerimonie delſuo Diuino Mae cero tutti gli altri già ſtati in piedi
vita Säcti ftro , cominciò à la gare i piedi di ad offeruare quell'atto humile del

Rosacifci dodici ſuoi Figliuoli :Quegli ve Santo . Indiſoggiunſe ; Miei Fiz
de Paula. dendo illoro Santo Padre , non ſolo gliuoli,perchedobbiamo accoſtarci

per l'ecà canto decrepita , ma per lo al Sacroſanto Altare per riceuere

grande fcadimentodelle forze cor- quel Divinifimo Sacramento dell'Ex

porali , che à pena poteuali reggere cbariftia , intipatia dell'odio , e del

in piedi, dinanzi ad efli ginocchio la diſcordia , ehimpatia dell'amore

effercitare sì atto di profondifli.. e carida fraterna , affinche riceuia

ma humiltà, col volto bagnato da moil Sacramento , o ilfrutto d'ero ,

abbondantiflime lagrime , cheine è bene riconciliarci trà di noi, con la

tanta copia gli pioueuano da gliwnodomandar perdono all'altro , e

occhi , che battauano difar quella cid facciafi con quel perfetto amore ,

lauanda , per tenerezza fi disfaceua- chefa poſſibile . Ciò detto fi pofe gi

no in lagrime.Confiderando anche, nocchione tenendoiſuoi occhi fif.

che quanto egli faceua eran già glili, verſo il Cielo , non ſenza grane

co

ne ,
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copia di lagrime , e compuncione di quel punto ricevute da Dio' in quco

cuore , chiefe perdono a Dio di tut. Ata vita , e maggiori gracioſamente

ti i ſuoi ditetti , e mancamenti com- ne fperaua nell'eterna , con interas

mell contro la ſua Divina voloncà , deuotione , ed humiltà , li riconcia

nonche della ſuaDiuina Legge, del liò , per dar'eſempio a'ſuoifigliuoli,

poco feruore di ſpirito , con chel's chc la maggior ,& ſingolarprepara.

hauea feruico , edel pocozelo cenu. tione ,che farſi poſſaper ricevere il

to nel reggimento fpirituale , e tem- Signore , è il confeflarfi ognimau

porale , della ſua humile famiglia . na , ancorchela coſcienza non iter

Indi rivolgendo i lumi verſo i ſuoi fe aggrauata dicolpa mortale: Indi

cari figli con cenerezza di cuore , s'accoſtò con glialtri Fraci al Sacro

gli domandò perdono , ſe forſinelri Alare , nel di cui infimo ſcalino

prendergli fato fuſſe troppo afpro , proſtrefo col cordonc al collo,poſto
e paffatoi terminidell'equirà , oue- in Croce avanti il petto à guiſa di

ro fe in alcun modo traſcurato in ftola ( anticocoſtume, da effo in

procurare con ognidiligenza la lo. trodotto in queft'Ordine , dicome

ro ſalute ; Eforcando cutti di voler municarſi quei ,che non fono Sacet

pregare Giesu Chriſto ſuo caro doti ) volle con queſta ceremonia

Maeftro , d'allifterlo nel ſuo paflag- il SancoVecchio addicarci , con

gio colla ſua Santa Mifericordia . quanta riverenza , & humilcà fi dec

1 Tutti i ſuoi Figliuoli ad eſempio accoſtare à queſto Sacramento ; &

fuo fecero ilmedeſimo, primacon colla penitenza , che ſopraogn'al

Dio , dopo con lui chiedendoli per- tra cola profeffaua come ſoglionoi

dono de'loro mancamenti commeſ. veri penitenti , colla fune pendente

sa nell'oſſervanza della ſua Regola į dal collo proſtrarli auanci i piedi

del poco amore portacoli , della ne del Signore. Così egli per farci vede

ghittoſa vbbidienza ne'fuoi precet- se , che frà cutti i peccatori era il

ci , e del poco fructo cauaco da fuoi maggiore ,&inutile Seruo , s'acco

conſigli , e documenti . Per fine il ftaua alvero Signore del Cielo , e

Santo teneramente abbraccio tutti, della terra ,come viliflimo ſchiano,

e turci à lui,e ciaſcuno al Fratello . tutto disfacto in lagrimetrà collo

All'hora il Demoniocome mi per. quij,e teneriflimi pianti dideuorio

fuado non potendo fofferire di vede- ne ,percuotendoſifortemente il peta

re tra quella Santa Communicà , sito con chiara , e fievole voce, repli

indiſolubile vnione di Carità , dicando crè volce Domine lefu Chrifte

cui n'era Capitano , e Macftro il non ſum dignus, & c. riceuè il viati

nuouo Serafico d'amore Franceſco co per manodel Padre Correttore

di Paola ſuo nemicogiurato , cons del Monitero , che cantaua la Mef

ſuoeterno ſcorno , con gran fretta ſi fa · Reſe doppo le gratic per queſto

andò adincanare nella più profon fouranobeneficio , G licenciò con

da , ed oſcura cauerna dell'Inferno , tenere , &amoroſe lagrime , dal

per iuimiſeramente piangere, quel, Sanciſlimo Sacramento , perche mai

la Carità , ch'ei non volle hauere in più ſotto laCortina , &velo degli

Cielo,la vedeua poi in terra, radicae accidenci l'harebbe ricevuto , do

ca ne'petti de'mortali... mandandogli ancohumilmenteper
Hauendo il Santo Vecchodimo . dono delle ſue negligenze in feruir

Itraco la ſua profonda Humilcà , ed lo . Orò particolarmente alla Sacra.

acceffiffima Carità ,da ſedemelimo ciflima Vergine , à cui caldamente

appoggiato al ſuo baſtone , ſi con- raccomandò l'anima ſua , e la ſua

duffe in Chieſa , doue apri due vive Religione , & altresi raccomandoſ.

fonti dalle vene de'ſuoi occhi,e fi al fuo Angelo Cuftode , all’Ar

doppo d'hauer bagnato ad vna ,ad changeloMichele,al Serafico d’Al

vna le memorie delle gratie fin'à fili , ed al Precurſore San Gio: Bat
cifta
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riſta ſuoi Auuocati . Poſcianon recoldiſprezzodellecoſe temporali ,

gli effendorimaftoforza , nè ſpirie comeveri poueri Vangelici : levoſtre

to perquci pochi paſſi appoggian opere fian iali , che colvostrobuono

doci su le braccia de'ſuoiamaci fi. efempioSproniate tutsialferuigio del

gli,ſi riconduſe alla fua cella , do- Signore ,in cui ſempredadoueroim

ve diſteſo ſopra il ſuo ftrato difar- piegarvidouetc, per meritare il no

menci, ordinòche gli portaſſero l'- mede'ſuoi veriſerui , e conoſcan tur.

OlioSanto , il qualecon grancopia ti , che fiete tali ; O iovi certifico , e

di lagrime, e diuotionericeuè , hov'aſſicuro , che v'amo nel Signore

neftamente offerendo, e piedi,ema, quanto è poſſibile , e vi porto nelmi.

ni, e lato, percheegli ſi come fù nel- glior luogo dell'anima mia , perſupo

l'aſtinenza rigoroſo , fù anco taleplicare ſempre Giesù Cbrifto Benedet

nell'offeruanza della Regola,digia- io , che viaiuti , dalliſta colla ſua

mai cauarſi l'habito , cheportauan Santa gratia .Mancogliin queftodi

in doffosper grane ,che li fuffel'in- re lo ſpirito , nè pote finire queft'vl.

fermità , perciò con quelloſempre cima parola, vedendocbe i ſuoi Fi.
ville , e volle morire . gliuoli per il gran cordoglio verſa

Doppo chieſta a'fuoi Figliuoli uano copiofiffimelagrime ,perla

ch'eran iui preſenti attentione , cut- ſua diſpartenza . In tanto fcorſe il

to diSantoardore ripieno , comin , di, la ſera fentendoſi auuicinare con

ciò à dirgli queſte amoroſe parole : gran fretta al ſuo fine non volendo

Già miei Figli congran fretta s'auui- egli infaftidir piu quei poueri Frati

cina l'ineuitabil'estremo della mia affectuoſamente pregolli , che in

morte , ed il termine de'trauali di quel punto ſi ritiraffero nelle loro

queſta penoſa vita ; il Signore , che Celle à ripoſare ,ond'eſfi vbbidien

per fua gratia mela diedegia è ſerui.. ti con gran ſentimento ; si bene par

che con eſa vilaſci nella batta. cirono , nondimeno in cucca quella

glia. Spero nella ſua Santa Mifericor. notte , altro non fecero , chediroto

dia ,mivoglia dare la corona de'tra. camente piangere , edegli ſi poſe

wagli, perfuo amoreſofferti, viefore adaſpettare fhora della ſua chia

toà vivere con perpetui vigilanza maca , tutto coll'anima in Dio , fo

nell'amore ,e ſeruigio d'un canto gran Atenne gli accidenti in cusca quella

Signore , che per noialtri pouerelli notte .

diede la ſua propria vita . Vi racco- Il voler deſcrivere gli affetti , le

mando la pace, e la carità , perche ſe tenerezze , ed i coloquij, che paſsò

l'amarete, e ſcambieuolmente d'ama il Santo in quella notte conDio , fa

rete : il nemico non hauerà potere d ' rebbe precenſione d'vna penna , che

offenderui . Figli mirate sempre all ’ vantaffe effer d'ala d'vn Serafico ;

accreimentodella nostra Religione ; onde baſterà ſolamente l'accennare,

fare ubbidienti Figliuoli alla Sede che quella Cellerta ſembraua vno

Apoſtolica,non vi turbino le coſe pes Cielo , habitato da'Celefti Spiriti

ricoloredel ſecolo , fiate modesíi', e che ftauano aſpettando , che

finceri nel parlare , e conuerſare ; fpira ſe l'animaſua per con

amate la ſanta penitenza, accio- durla dinanzi al Trou

che non ri paia rigoroſa , conſidera no del Creas

te , che la fate per ſodisfare à Giesù tore del

Chrisio Benedetio , à cuitulli habbia. Mon

mooffefo, efummocauſa della ſua do

morte . Vbbidite con ogni bumiltà a'

vostri Superiori. Diſcoſtatcui quanto

ſarà poſſibile dal caitiuoſpirito dell ' .

ambitione. Habbiate in borrore l'aua

ritia , e procurate Santamente viue.

Della

to
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L

potere del Capitolo Generale (che

Della fuaSansa , do bumiliffima mor. d'ordinediSua Santitàſiterrà in Ro

in fuafatura , e faire ? ma) à cui toccherà l'elettione del nuo

del Corpo. Ho Succeffore , oferuando queſto me

todofin'à tanto, che piacerà alla Dj

CAPITOLO X. uina bona , diconfetuare queſta

Congregatione inſanta pace · Appe

Amattina appreſso insù l'alba na il buon Padre fini la fupplica ,

il Sant'Huomo facci di nuovo che cucci i Religioli fi proteſtarono

congregare in ſua Cella tutti i ſuoi di volere riccuer colui , ch'egli no.

Religiofi , per con elli fare l'vltimo minarebbe , &l'ubbidiriano comeà

officio d'vnbuon Padre , e dichiara . luimedeſimo,fermamente credendo

re per teftamento , & vltima volontà quegli effer eletto da Dio , ch'egli

quel che da loro doppo la ſua morte nominarebbe . All'hora proſegui il

bramaua , ch'era di laſciare al ſuo Santo Padre : 10 nomino il Padre Fra

picciol Drappello vn Capo, ePaſto- Bernardino di Cropolarimio confef

re , in provedere colla medeſima ſorequinipreſente jatteſo per auer.

cura , che giàilgran PatriarcaGia- lo sperimentato gran Seruo diDio, vi

eob nominò il ſuo figliuolo Giuda ſapràmeglioconſeruare ,& accrefce

per Capo ,eGuida, de'ſuoi Figli re dibenein meglio, fi comequelli che

ne’loro affari , chegli fi offerirebboo bàpiù intima confcienzadi tutti voi,

no . Ed à guila d'vn'alero Moisè , percbe è buomo digran Spirito , zelo,

chemorendo dichiarò ſuo fucceffo e prudenza.

reGioſue , colla Carica di condur- Il Padre Fra Bernardino,tutto do

rei Figliuoli d'Iſraelenella Terras lente vedendog fuor d'ogni ſuo pen

di promiſſione . Come anco ad e. fiero alzato ſopra gli altri, doue nel

ſempio del noftro Saluatore Giesu l'animo ſuo ſi tencua ſotto à cucci

Chrifto , che prima di partire dal non potè ridurli à cedere al giudi

noſtro Mondo ,dovendolaſciare yn tio del Santo , recandoad errore di

Capo nella ſua Chiefa , fominò San cognitione ingannata l'hauerlo itin

Pietro . mato degno del grado di Vicegene

Voi voi ricordateui cariſſimi Fra : rale , perciò pienod'humiltà protes

selli ( cominciò à dirgli ) che io v'bò foli ginocchionidinanzi al Santo

efforlato , e ſopra tutto raccomandaro Padre , ſi diede à proceftare , ed à

la carità verſo Dio, à voimedefimi, prouare quanto più efficacemente

dal proſimo;Voiſapete beniffimo i pocè, la ſua inſufficienza , che ole

checiaſcunaCongregatione , che viue tre lemiſeriedell'animaſua, le for

ad imitasione del ſuo Capo noftro Salc ze da non reggereà coral peſo , che

watore Giesù Chrifto , hà di biſogno perciò il voleſſe diſpenſare da que

d'un, che glifa Maeſtro , e Miniſtro; Aocomandamento, canto più, che

Maeſtro in riprendere il male , nell'Ordine ,anzinella medeſima

Miniſtro in aiutare albene ,bauendo non mancauanoſoggetti capacifli.

l'iſteßo Noſtro Signo detto a' ſuoi miin Dottrina , inVircu , & in ef

Diſcepoli ;Voimichiamate Maeſtro perienza di Religione di poter con

o ditebene ; ed aloroue il Figliuol di modo più proprio gouernare, che
Dio non è venuto per effer miniſtrato, lui; 11 Sant'Huomo ,non oftante le
ma per miniſtrare . Perù doppo il ſue ſcule , gli riſpoſe: Di voler libe

miomagiſtero , do miniſtero frate con ramenteaccettarela carica , e ſi rac

senti , che l'elettione delmio fucceffo. cordaße , che la ſapienza di queſto

re , la quale di ragione è voſtra , ha Mondo ,era ignoranza appreſſo il Si

rimera nella miavolontà , queſto che gnore, il quale baueria molto ben ri.

dameſarànominato, finito ilcircolo guardara la ſua purità , eſemplicità,

d'vn'anno, deporrà il suo offitio in che gli erano pijigrase, che non lo
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arguta dottrina degli buominimon. fimale , per la Pouertà riempiauiil

dani. Indi comandacogli in virtù di SommoMonarca, delle ricchezze del.

Santa vbbidienza ,che l'accettaffe , la Diuina ſapienza , perla Caſtità vi
quegli coſtretto , ſoggettò le ſpalle doni le delitie intellettuali della
al carico . All'hora San Franceſco li fruitione Diuina ; per l'Vbbidienza

conſegnò i fugelli dell'officio , ete porgaui lo Scettro , con checomeFi
neramente abbracciandolo , con ine gliuoli della dilettione giudicarpos

tenſe,lágrime , gl'incaricò il pru . Fate sù le Tribù d'Ifraele ; Et per 1

denté gouerno della Religione ; e affinenza della perpetua vita Qua.

doppo fatto ſedere ordinò à cutti , dragefimale, la Santiſima Trinità vi

chein ſua preſenza gli preſtafero faccia partecipi di ſedere in quella

vbbidienza come à Superiore , già gran Cena del Paradiſo , per cibarui
che gli communicaua la plenaria di quei pretiofi liquori , e nettari di

poceftà's & autorità , ch'eglimede "confolationi eterne,e bere di que'lor

fimohauea dal Papa ; ilche tuttirenti diguſti , e piaceri di ſempiter

prontamente fecero baciandoglila nagloria ,la miamorte ( replicogli)

mano . Indi il Santo l'aſſegnò ilPa- farà nella medeſima bora , che il no

dre Correctore del Moniſtero. di Aro Saluatore Giesù Chriſto per noi

Turli , ilPadre Lacopo l'Efpreuier , mori sù il legno della Croce ,alla qua

ed il Padre Matteo Michele , per le fiamo aſſai vicini ( non mancò al

Colleghi , nella ſua carica , effor Sant'Huomo la profecia , prima che

candogli ,checonogni ſtudio offer la parola ) Egià che mi ſto si finito
uaffero ,e faceffero offeruare la quar , che non mi manca altro ,che lo fpira

ca Regola già dalla Santa Sede apre A Dio , parto dellemie vifcere vi

prouata , e confermata ...
laſcio . Franceſcogia fa parte , enon

Del resto :( proſegui ) Figli miei farà più con voi in queſto preſente

Carißimi viellorto alla Santa perfeq Secolo ; peròfa con eli voilà Diuina

ueranza , ed alla stretta offeruanza gratia ; aſciugate lelagrime,tempra

dellanostra Regolaſenza punto alte, ieigemiti , trattenete sſoſpiri, pero

rarla , vi raccordo a tener ſempre che è voſtra ventura mentre io vado

la miraall'acquiſto della Santadir , in luogo, ouel'amornon ſiſcema, ma

tù dell'humilià ſopra di cui s'appog: creſce ;le fiammedellacarità non s '?

gial'ediftioSpirituale , accopiando eflingono , ma con più vigore s'accena

queſta granvirtù lamanfuetudine dono ; che fi comementreſono ſtato in

la dolcezza del cuore,la Santa pauer : terra bò pregato ogni di per voi, al

à col diſpreggio di tutte le coſe sem tretanto faròin Cielo ; poi abbrace

porali , questa è iltestamemtodell: ciato i ſuoi figli , e data loro , che

eterna viia, ela fida tramontana per ne'l pregarono , l'ultima benedictio

giungere alporto della Celeſte Patria ne nelnome del Padre , del Figlio ;
Particolarmente vi raccommandol's & dello Spirito Santo , li pregò ,

offeruanza dell astinenza Quadrage. che ficonduceſfero in Chieſa à cele

fimale, ſingolare pregio , ed ornamen brare le cerimonie della Croce , ri

to del nostr'Ordine . Ma ſopratutto manendo con lui il Padre Bernardi

la Santa carità , e ſcambieuole amore no fuo Confeffore , e Vicegenerale ,

trà di voi , affinchelupera della no- & alori Religioſi.
firaredentione , tanto da Dio amata , : In tanto San Franceſco , perche

e da lui compita col caro prezzodella non con altra vica , viueua , che

ſua propria vita,non ſi perda in voi con la vita per così dire , diGiesd

per vofiri differri . Erallegrateui , Chrifto Crocififfo , per il di cui

perche fon piccioli i trauagli ,egran ambte s'era conficcato sù la Croce

diffimi premü. E perche la noſtra Re della vera , e perferca ſua imitatione;

ligione è fondata nellaPovertà , Ca- imperciocheegliben conoſcendo

Rità, Vbbidienza, e bila Quadrage- quantopiùglorioſo foſſe il pacires

per
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per
amor diChrifto ,dell'oprar cofe à poco a poco , andaua ſciogliendo,

heroiche , fin da giovineceo Griuolo quel debillegame, che li cenea l'ani

fe di itar ſempreCrocififfo con ma imprigionatanel corpo,comin

Chriſto , con quel generoſo ſenti- ciando à guttare i veri contenti del

mento ,
cdoloredellaPaffione , la futura libertà degli eletti, fidif

compagno inſeparabile dellafuas poſa a ll'vltimo parlo , ch'horamai

carne ,ed anima , chegiamaife ne s'auuicinaua ( già cheil chiamava

dimenticò , fpeffe volte replicando in frecca il Signore )con dire diuota

Galat.2 . quelle parole di San Paolo : a Sentimente co'frati circoſtanti i fette

se in voi , quel cbe in Giesù Christo SalmiPenitenciali , colle Litanie ,

fecero il dolore, ela Paffione :e dices Preci,ed alcre Orationi.Indi riuolo

ua fouente con il medelimoApoſtota la mente alla Vergine Sacrofan .

lo : 10 ſt) Crocifiſo conCbriſto nella ca ,che ſi come in vita l'havea ſem

Croce e con quelnabilcormentodel pre amata ,così inmorcevuoleinuo

dolore , che ſenon caua fuorida i care il ſuo aiuto ,doppo d'hauerlai

piedi , emani , riui di ſanguecolle breuemente , ma efficacemente rin .

ferice dichiodi, comedal Sacrofan . gratiata de'fauori fino à quelpunto

to Corpodel Signore, à forza di col- faccigli , alzati gli occhi alCielo ,

pine percoffe ,ſcatorirono ; cava con un ſembiance , che nella tran

fuorimare di ſangue dalCorpo,& quillitàgiàpareagodere del Paradi.

in certo modo dall'anima , quando fo , recitò quelbell'Hinno: O Glorios

con le mortificationi corporali s': fa Domina , pofciaricorſe alle pre

yniſce chepur'egli foleua dire quel ghiere dell'ArcangeloSanMichele

. Cor. 20. le parolediSan Paolo : bandiamo Luo Protettore ', ed à quelle del ſuo

circondati delle mortificationi diGie- Angelo Cuſtode ..

sù Chriſto Aozifacco di ſe ſtello ſpie. : Conofcendo già ý ch'era quafi

tacocarnefice , ſofferendo vn conti- giunta l'hora della ſuamorte , ( pero

nuo martirio digr. anno , d'una ri che il Mistero della Paffione di

gidiffima vita dimortificatione , ed Chrifto gliera ſtato fempre: viua .

attinenza', ( come dicemmo )'ére mente impreſſo nell'anima, permo

nuto in continua diſciplina ogni do; che gli attrociſtimidolori;ecor

fuo deſiderio bramauamorirecon menti delfuo Chrifto , nonfe gli

Chrifto , e ſe non come Chrifto; per poteuano ſtaccaredalla ſua pieroſa

mano di Carnefici ,almeno ferito memoria , altretanto far vuole nel

dall'acuto ftrale deldolore della fuomorire . ) Ordinòad vn Padre

Paſſione diChrifto , chedi conti Sacerdote pernome Michele Com

nuo gli trafiggea l'anima, per farci te , che gli itava à lato ",che l'andaf

vedere , che
fe glimancò il coltello fe leggendo , e reperendo ilPaffiodi

delperfecutore , non perde ( fiami SanGiovannichedigiàinChieſa

lecito dire ) ilmerito , e la gloria del da'ſuoi Frari Gi-cancava ; Vdivalo

marcirio . Su'l duro trato dunque egli diuotamente leggere , liquefac

di farmenti , che ſembra uali il Mon. to in lagrime , meditando con ar

teCaluario , poftaui yna Croce di denti fofpiri', ed amorofe angoſcie

legno à queſto fine preparata ( come i ponti più principalid'effo , ſenten

• Il P.Fra dice yn de’noftric ) qualvolontaria doli ad ogni'parola trafiggere il cuo

souio nei vitima diſteſe il ſuo macerato Cor- re , per amor diChrifto ,che per fala

je fua po , che di già andauamancandoig warlo ,quejtormenti foffercihauea ;
Cronica non tanto per la violenza della feb . tutto allegro miraua la morte fenza

nell'anno bre , quanto per l'incendio della pauenco , perchela carità , chel'ha

1407. carita , e brama d'ynirl con Dio veua forpieno il cuore , nè diſcac

Impercioche, quanto più fe gli (cea cia ua il cimore ,e dall'allegrezza

mauan le forzecorporali , tanto più del fuo fembiante s'argomentowa la

vigore prendeua loſpirito , il quale prefenza degli Angioli , li quali ac
corf
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corſi nella ſua picciola Cella , Itaua- mio delle ſue fatiche . Come viffe

no attendendo , che l'anima l'vlcif- cosi morì tra gli baccidelSignore

ſe dal Corpo , per condurla in Cie gouernando la nauicella di San Piem

lo , nella preſenza di quelgiuſto re- tro Giulio II. reggendo l'Imperio
muneratore delle ſue Sante opere . Maffimiliano d'Auftria , primo del

Erano nell'Anno 1507. li 2. d '. nome, regnando nella Francia ilRè

Aprile , giorno diVernerdì in Paf. Luigi XII. Hauendo hauuto felici

Gone , quando San Franceſco sù le cà particolare di morire il Venerdi

9. hore di maccinoall’vſo di Franc Sanco , giorno Santificato , per la
cia , fentendoſi all'orecchio la voce Paffione, e morte diGiesu Chrifto,

di Dio , che l'inuitaua , come Sere nella medeſima hora , che il beni.

vo buono, e fedele ad entrarenel gniflimo , edolciflimo Saluatore ,

gaudio del Signore : Auertirono i Redentore fpirò per noi , sù l'albero

prefenti , chemeffi gli occhi nel dellaCroce , e refe l'anima fuaal

Crocifiſo, che qual pretiofo teſoro ſuo Eterno Padre .

del fuo cuore ſempre il cenne in ma. IReligioli, emolte perſone nobis

no ,ceneramente mirandolo, gli ba• li di Turli , cheſi ritrouaron preſens

Il noſtro ciò leSacratiffime Piaghe ,polciaus ti à queſtofelicepaffaggio , ben ria

P. Ilatio feruentemente raccomandoà Diol conobbero la gloria diquell'anima

de Cofte Ordine , che no'l chiampua altri. beata , dalla ſtraordinaria bellezza ,

dice, che mente ſúo,ma di Dio, ebenedetto i & allegrezza del ſuo volco , colla
quette

oratione iſuoi Figliuoli , chefü la ſectima , bocca ridente , con gli occhi fitci in

troue ed vltima volta;l'animacommiaca Cielo riſplendeaci comedue ftelle :

détro va fi dal Corpo fino al ricorno dell'. le ſuecarni , cheperl'aſtinenza, o
vecchio

Midale
Vniuerſale reſurrectione , orò fof- feuerità cran ſecche,foſche, e com

Tura pirandoin queſtaforma: 0 Domine paffioncuoli al vedere , diuennero

ſcritte Iefu CbriſtePaftor bone , iuftos con chiare , bianche' ,e trattabili, ſpi
perma.

ſerua , peccatores iuftifica , domni. rando aure imbalſamate diParadino del 2 .

Michele bus fidelibus defunciis miſerere , fo , ben diedero manifefto Tegno di
Come propisinseftomihimifero peccatori . effer parti d'yncorpoche fù albergo

vao de: Appena finito di porgerquefta pre- di quell'anima già glorioſa per po .
Copagai

dis. Fri. ghicra ,che siſenti in Chiefa canta. co , non tramorcirono iReligioli di

celco di re dalSacerdote celebrante le parole dolcezza , onde pianſeco per vna ,

Paola che del Saluatore:Inmanustuas Domine foaue cenerezza , e con fenfi di di

fù preſca comendo Spiritum meum ,ond'egli uotione ſenza verun'apparecchio ,

mori ,& armatoſi col ſegnodella Croce ,al. che far fi ſuole in mortecol medeſi.

anco de zandolemani , egli occhi verſo il mo 'habico , che ſempre porco ine

va '. Cielo , diuiſando illuogo , per doue došlo , e mori . I Sacerdoti più vece

antica incaminar G douea ,fattoynyolco chi poftoquelSacroCorponellaimagine

Ar . giubilante , proruppein vn dolciſ. bara su le proprieſpalleilportarono

buofaia- limo pianto , replicando alte , edi. in Chieſa , chefù più con lagrimc ,
cagliata tince ,inſieme colPadre , che l'affi . che con Salmi, & Hinni .

di legao Atea à benmorire, le medeſime paro . Paffato ch'egli fù da queſta vita

116.anni le: In manus tuas Domine commendo corfe fubito voceper la Cittàdi

in lettere Spiritum meum , con l'aggiunta Turli , cheil Sant'Huomo era tra
Goriche • lefus Maria , con un picciolo , foa- paffato , e fù si grande lamolcicudi

ue , & amoroſo fofpiro , la ſua ani- ne d'ogni forte digente , che con

ma vſci dal corpo pura , & innocen- corſe à riuerirlo , che à grande ſten

te lauata co'l Sanguedel Saluatore , to ,econ gran forza ſi potea giungco

ecolle fue lagrime, onde gliAngio- rea baciargli lemani , etoccarlo

li, à cui ella raffomigliana , la pre- colla corona , e'l mirauano di face

fentarono immantinente dinanzi al tezze sì viue ; e sì belle , che parea

Trono di Dio , per ricevere il prco loro vederevna faccia più colto di

Bea

tro

in
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Beaco , che di cadauero , onde la di• giorni, che conuennetenerlo in pu . 11.Adla
gha org .

uotione vinſe in elli ogn'altro effere blico ſcoperto à compiacimentodel Crovich

to, &inginocchiatiGigli intorno ,ba- Popolo , che di giorno in giorno di dite
Chriftige

ciandogli riuerentemente le mani , ueniua più bello , ſenza mutacione diffimi

comecerti della gloria , chegodeua alcuna di faccia ,mani, e piedi , che Re di frá
con Dio , à lui con lagrime li racco come riferiſcono gliScrittori della cia com

mandauano . Nonſi poterono in ſua vita , e la Bolla della ſua Cano- pofti in
latino dal

quella notte , per ilgranconcorſo , nizatione, il ſuo Corpo , ch'era ſtato Sig. Roe

ferrar le porte della Chieſa , la quale albergo d’yna sì buona, e Sant' Ani. berto Gt

da per cucco ſcintillante di lomi,pa- ma , in vece diputrefarſi ,e corrom - vino, che

rea vn pezzo di Cielo ſtellato, per il perfi , fpiraua vn'odore Coauiflimo egli tras;

grannumero delle faci , che quei di di Paradiſo , e fentiuali ben lontano, latino ia

Turli portarono ,e miſero intorno al con doppio affetto di ricreare mara. Franceſe:

tumulto , ciaſcuno ſtimandoſi feli- uiglioſamente i ſenſi , e deftare nel !! ?.Ila.
rion de

ce ,che la ſuatorcia fteffe più d'ogn'. l'anima diuotione . Corte , &

alcra vicina al Santo Corpo . Non credo , che fifia ſentito mai altri de

Precorſa la fama della morte del in lode di verun Santo Panegirico noftri

Sane' Huomo per cutta la Francia , fimigliance à quello che quiuitutto

v'accorſero da per tutto infinitas infieme il Popolo facea à S. Francef.

molcicudine di gente ſofpinte da vna' co contando gli vnià gli altri le ftu

fecreta forza , per modo , che tratte- pende coſe , che ne ſapeuano si de's

ner non poceano vn folmomento la Miracoli , si anco delle virtù , efrå

lor gica, e per fin de gl'Infermi, que gli altri raccontauano in publico lo

gli , che da ſe non vipoterono tra ſcoprimento de fecreti delle loro co

Icinare, purvennero su le braccia al ſcienze , e le prediccioni delle cofe ,

wouisebenne riceuettero (come dire che gli haueuano avucnire,fatte dal

mo più ottre ) mercededegna della Sant'Huomo , e tutte inuariabil

loro diuotione. In giungere à vedu- mente fuccedute .

ta del Corpo, ſono impoflibili à deſ. IlReChriftianiflimo , che l'amo

criuerſi i varij ſentimentidi pietà , e viuo, e il pianfe morto più ,cheſe gli

d'affecco ,che commoffero i cuoridi foffe Padre , nè vi fu ſegno di riue

quanci quiui s'erano adunari ; lela- renza ,che far fi pofla ad vn ſuo Mag

grime eran communi; il buttarſi in giore , ch'egli non vfaffe.col Sant'.

ginocchioni, & allargar le braccia , Huomo,e tutti i gran Signori,Prin .

in fembianza diriceuerlo , l'inuo cipi , e Principeffedi Francia diroc

carlo ad alca voce , e benedirlo , e tamente il pianfero , e le gran vo

chiamar TurG felice ; poiche Iddio ci , che dauano chiamandolo Sant'.

la degnaua di quel teſoro del Cielo , Huomo Protettore , e ſoſtegno di
checosi appunto diceuano ; poi del Francia , de quali affaiffimi il ven

l'habito ch'hauea iodoffo quaſi nul- nero à vedere, & humilmente tocca

la vi rimafe, che non anda ffe in mi- re , non che venerare il ſuo Santo

nutiflime parcicelle, che tutte frå fe Corpo ; Tràquali hafſi ne'Proceſſi

il Popolo ſi diuiſe, perche l'haueua- dellaCanonizacione, che venuta
no caro vn ceforo.. uil'Illuftriffima Principeſfa Loda

Intorno al corpo era , per riparare uica di Borbone , otro giornidoppo

alla violenza del Popolo , che ſuole la ſua morte , con tutta la ſua Cor.

traſportato da così facti empiti d'afa te , baciando ilSanto Corpo , n'ef

fecto troppo difficile à regolarâ , vna perimentò queftamarauiglia , cioè

compagnia d'Arcieriinuiati dal Rè che ella medeſima con gli occhi

ChriſtianiſlimoLuigiXII. che all'. proprij vidde le mani del Santo ,

hora ſtanzaua à Blois, comedicono maneggiabili', grattabili , morbide ,

di Eftrag alcuni Cronili, a per guardare il écolorire , come ſe foffero anima

diCampa Corpo del Santo in quegli vndeci te . 10

AI
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All'vndecimo giorno i Padri del va gracia , che deformità : H naſo

Moniſtero vedendo , che non poco aquilino alquanto groſſo , e lungo ,

era l'impedimento , che cagionaua moſtrando yno ſpirito temperato ,

alla celebrationedelle coſe D.uine, prudente , giuſto , e forte . Nella

& alla quiete Religioſa ,doppo il ſo- gioventù hebbe i capelli gialli , e

lenne Officio , chegli ſi cantò, che limili all'oro , ma negli vltimi anni

fù il pianto vniuerfale di curti , e le di ſua vica candidiflimi , come ar

gran voci,che dauano chiamando- gento . Portaua la barba lunga , e di

lo Sant'Huomo. Sodisfatto alla pu- inezzaca , che inſieme co capelli

blica diuotione del Popolo, per co- ſparſi quà, e là , haueua in fe maeftà ,

• Rober. mandamento di ſua Maeſtà Chri- nègiamaiſe gli fè tagliare , nè forſe

toGaino. ftianiffima a ( come alcuni dico- fu ſenza miracolo. I peli del labro di
Pirro Del

no) all’vſo commune di Francia il ſopra , perche eran lunghi glicopri
mayo !! P. collocarono dentro vna Caffa di le- uan amendue,che appena fi poteuan

deCofte, gno , e nella Capella della Naue vedere . Le mani ancorche nè più

& altri della Chieſa à lato deſtro dell'Al. duri , e più yili effercitij auuezzaf

noftri
-tare cauaron la forla , e ve'l ripo- fer, e più caminafler ordinariamen

Crocifti .
ſero . te ſcalzi, ſopra le ſpine, bronchi , &

Ville nouantun'anno , cioè fef- acute pietre ,non perche il fango ,e

fanca fei in Calabria, eventicinque loto , eran ſempre delicati, morbidi,

in Francia . e bianchi , come ſe fteſſero copertise

Fù huomodi bella perſona , di fta- tenuti in delicatezze , coſa cuiden

Deſcrit. tura che eccedeua la mezzana , ben tiſlima d'un concorſo particolare

tione del compleffionato , e robufto , e dicor. della Diuina Prouidenza . Vse d'an

ho Coxa poraturada reggere à grandi fati darc in habito rozzo. Odoraua il
po

che, ma percioche egli le foftenne , fuo Corpo , cosi foauemente , come

non grandi ſolamente ,ma ſmiſura . s'egli indoffo recato hauefle ambra ,

tamente cccefliue, di forma libera- o muſchio, & erano quelle efalacio

le , d'aria in volto dellamezzana. ni de'gufti, e foauicà interne , che

mence , in prò , e fauore delle ſpinc inaffiavano l'anima fua al di den.

dell'auſterità, & afprezze , con alle tro , e per fimil modo appariuano nel
grezza dicuore ſofferte per amore, e Corpo al di fuori, recindo à quegli ,

feruigio diDio,come ſe Dio contra- che ſe gliapprefla uano gran conſo .
poner voleſſe queſto guſto, rinfref. latione. Porrò di continuo il baſto ;

caua ognidil'aria , e le fattezze del nein mano , effendo giovane , e

ſuo ſembiante,in cuidoppo lunghe, poi şi per cagion dellaſua graue età,

e quaſi incredibili aſtinenze, fi man- di che diuennealquanto curuo , si

teneuan freſchele roſe ,e i gigli , per anco per i continui eſſercitij delle

ſegnali della bellezza della ſuaani- penitenze , & aufterità, fu necefli.

ma . E d'vn'aſpetto non meno ama- tato tenerlo , per ſoftenere la ſua de

bile , che reuerendo. Hauea la fac- bil falma . Non perche egli cosi
cia lunga , che gli riſplendeua piena auftero con sè forte , manca d'effer

di venuftà , e decoro . La fronte , , affabiliffimo nel conuerfare , nè già

che rappreſentaua vo'heroica Mae mai verun yenne à ritrobarlo , che

fà , le guancie depreffe , gli occhi non rimaneſſe rapito , e marauiglia

neri , grandi , elucenci con guar- to della ſua dolcezza cosìgrande fü

darura viuaciſſima,ancorchegli te- ella , & ccceffiua . Era il ſuogiudi.

neſſe d'ordinario , sicompoſti, che tio graue , & autoreuole. Le ſue pa

ſembravano morti , nel ſiniſtro era role erano canci incanti , quant'era

vna macchia non più grande d'vne no le ſue accioni marauiglioſe. Il
punto , rimaſta ui per ſegnale dell ': parlare viuo, e pio ,e particolarmen .

A poftema , che vi hebbe effendo te , il condiua con verſetti di Da.

bambino, che più toſto gliaccrefcea uid , e conalcri luoghi famigliari
Då del
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portando il caso,iPrincipi.concie Houprimach'ioracconci ;

.

della Scrittura ; E non meno era ar

guto , efficace , e gratiffimo, imper. Detti memorabili di San Franceſco

cioche qnantunquenon parlafle con di Paola .

fauella terza , efplicando i ſentimen
tidell'animo,non só con che gracia, CAPITOLO XI.

e piaceuolezza , l'adoraua . Intrepi

ammoniua Or

quel chemi

pue eran le ſue aſpirationi verſo ſucceduto doppo la mortedi San
Dio , e non fenza ſoſpiri , che gliv. Franceſco , debbo far qui luogo ad

fciuan dall'incimo del Cuore ; Hae alcuni ſuoi ſingolariſſimi decci, de

veaſempre in bocca, la Caritàregi- gni d'eterna memoria , e ſono i fc
na delle vircu . guenti .

Effigie , che il rappreſenti affatto

fomigliance al naturale , eſſendo in Amor di Dio .

erà diſeſſanta ſei anni , quando da

, e quella

che habbiamo nel noftro Moniſte fatica , nè Nella
sodella Citrà di Montalco , la qua , caſa di Dio non ſi ſente alcunafatica,

de Ferdinando l. Rè diNapoli , fè anche i più infermiſono habili à por

sicauar deftramente offeruandolo il tarne le Croci . Non è coſa alcuna

Dipintore di naſcofto , mentre il impoſſibile à quegli che amano Dio.

medeſimo Rè , perciò tratteneva il L'amore nonsà, che coſa ſia diffi
Santo ; la qual poi peruenuta in coltà , perche Iddio ſuppliſce la no

mano di Ferdinandod'Aragona pri- ftra debolezza ; anzi tutte le cose

mo Duca di Montealto Figliuolo create prontamente ubbidiſcono à
naturale del detto Re , la collocó quelli , che veramente ſeruono Dio di

nella Chieſa del ſudettoMoniſtero iusto cuore . Niuna coſa è più pre

da lui fondato nel 1510. Vn'altra tioſa del Diuino amore, questo è il

che ſi conſerua in Roma nel Palaz- teſoro', che vi laſcio ( diſſe a'ſuoi Re

zo Vaticano ,fù mandata dà Fran . ligioſi nelpunto della ſua morte)

ceſco I. Rè diFrancia à Leone X. , Amateui l'on l'altro , e fate tutte le

e queſta come vlcima imagine del coſe vostre in carità • Biſogna amare
Santo : fibà communemente per la chi vuoleſſer ſalud.

migliore l'altre come imagini

tratte da lui già morto', e Carirà .

diformato mancano

di fpirito ,e maf Accende , e liquefà i cuori più
fimamente

gelari . Chi tiene la carità , ogni

diquel coſa bà con ſe , e ſenza la carità

Ba Maeſtà di volto , e di non bà con fe veruna bonià . E Sacra

quella vivacità d'oce miniera dell'oro delle gratie , e delle

chi , ch'era tan virtù .

to ſua pro

pria Collera

Njuna coſa è più dannoſa allhuow
buomodel peccato , eſopratutto ,

quello della Collera . E 'molto me

glio perdere tutti i beni della Ter.

10 , che per il peccato della Colle

ra , perdere l'anima ſua , ed il ſuo

Dio .

Cor
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Correttione . Diſpreggio del Mondo .

ogni coſa per amore , e niente Tutto quello , che non è Dio , è un

per forza . Errachi procura laſa. niente

nità del corpo colla morte dell'ani.

ma , dando fede à fattucchiarie
Fede .

che deue à Dio ſolo , e per far

bene à fe offendeDio . Nelle cor- Niuna coſa è impoſſibile alla Fede :

rettionifideue meſcolare il vino con Nonpuò riceuer gratia da Dio chi

l'oglio , e la giustitia colla miſeri. non hà fede . Quegli non è degno di
cordia . riceuere nella ſua afflitrione gli aiuti

delCielo , chehà quelli diſprezzati

Caftità . nella ſua proſperità . Colui che non

vuol credere non può riceuere da Dio

Evn Teſoro del Cielo , al quale il lagratia che domanda, come all'in

maggior della Terra non puògiunge contro ogni coſaè poſſibile à chi fera

re .Si deue priuar dell'occhio , che mamentecrede in Dio .

puòscandelizzarlo . Le Donne , el's

argentopiù d'ogn'altra coſa conduco
Felicità

no alla concupifcenza, e fanno prena .

ricare i Serui di Dio . In queſta vita confifte contempla,

re Dio . Il vero , e naturale alimen .

Diuocione . e cibo dell'anima , e beatitudie

Soleua
ne , che ſi può riceuere in queſta vi.

ordinaria Ela ſtrada faciliſima per ben fa- ta , conſiſte in contemplare , e pene

meate di- re tutte le opere per Dio . La diuo. fare à Dio pratticandofi speffo que
eller

molto in
tione non conſiste punto in ritenere , No Santo eſercitio fi verrà a diſz

decente ò portare indoſoalcun pezzo dipana prezzare le coſe terrene . Nonſi può

recitare il no della veſtedi quelli ,che ſono erraredone hábita lo ſpirito dell'Al

i!Rofa. tenuti perSanti ,ma nelle buoneope- tiſimo.

di , ò par re , edin far quelle conpurità di cuo

leggiado, re .
Giesù .

perche có

Demonio . Enome formidabile a'Demonij, &

la Madre adorabile agli Angioli, do à glihuo.

di Dio . Non può coſa alcuna ,fe Dio non mini.

la permette . Se Dio è per noi non po

trå tutta la forza dell'Inferno nua. Giuditio temerario .

cere , nè anche per poco , ad alcun

Christiano , bencheminimo . Chi temerariamente giudica cona

danna ſe medefimo . Biſogna fem

Digiuno pre nelle nostre attioni hauere quan

tigli occhi Dio , giudicare di ſe me

Pargala mente ,follieua ilſenſo denimo , e laſciare il giuditio delle

soggetta la carne allo Spirito , fà il altrui attioni , à cuiè commeſlo

cuor contrito , ed humiliato, diſtrug. Nefunodeuegiudicare gli altri

gegli alimenti della concupiſcenza , ma ſolamente ſe ſteſſo , interpretan .

Spegne , eſmorzagli ardori della lia do ſemprei fatti altrui in miglior

bidine , ed accende il lume della Ca parte ,

ftità .

re

rio in pie

chili para

laua era

Dd 2 Gra.
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cacciadaſe laſuacontraria vendet.

Gratia di Dio . ta , chi colle parole ritiene la nemici,

tia ,accreſce à ſe la fatica inutile .

Senza la graria l'huomo non può

coſa aičuna ,e colla gratia puole ogni Nobilcà .

coſa .

Senza virtùaltro non è , che vna

La Giuftitia . fantaſma dell'hunore .

E l'integrità della vita del Princie Oracione', e Contemplatione :

pe ,sono le due Colonne degl'Imperija

e Monarchie . Chi ben fà , ſempre ora .

Ben fatta può ognicoſa .

Limoſina . E grande la virtú , della pura ; ed

aſſidua oratione de'giufti , e come un

Di quello , che ad altri appartiene, Nuntiofedele tratia il comandamen

non èd'alcungiouamento. Nongra, to ,e penetra fin doue la carne non per
uare i poueri Sudditi di tributi , ed uiene . La contemplatione delle coſe

impofitioni" ſono l'opere più grate à Celeſti è la vera,e la più naturale vi

Dio , e le limoſine più neceſſarie per uanda dell'anima , l'uniche fue deli

Salute dell'anime . E molto meglio sie, e la ſua maggior felicità Chispeſa

per ſalute dell'anima ſua reſtituire fo parla con Diocoll'Oratione,ſprezza

l'alirui , cbefar limoſinealle Chieſe. il parlare coʻRè della Terra .

Lagrime. Pace .

Non v'è coſa si eloquente , come . E il miglior teſoro, che poſſono has

Un'occhio lagrimante Biſognapiange- uere i popoli. É una ſania mercan

te per ottener da Dio lo fcancellamena tia, che merita eſſer comperata aſai

to de peccati.Sonola delitiofa beuan. ben cara .

da del Rèdegli Angioli , e fi come il

vinofàdimenticare, e perdere la me Peccato ,

moria delle coſe paſſate ,cosile lagri.

me fanno , per cosi dire , perdere à Evna leprapericoloſa, ed un'idro

Dio la rimembranza de'peccati. piſia dell'anima, perché genera ,e pro

duce effetti si noceuoli , dimaniera ,

Memoria delle ingiurie . is che non ſe ne pud guarire , che mes

diante la Divina gratia .

E compimento del furore ; cuftodia

del peccato, odio della giustitia ,ſaet Perſeueranza i

ta ruginoſa, venenodell'anima, dis

perſione delle virtù , verme della Ela corona delle virtù .

mente, confuſione della ragione,ſtrac
ciamento delle domande ,che ſi fanno Pouertà .

Dio ,ſeparamento della carità , chiodo

fißo nell'anima , iniquità che mai dor- Achi poſſiede Dio , ancorche non

me, peccato chegiàmaimanca, e mor- habbia niente non manca nulla,perche

te cotidiana. Queſto vitio dunque è Dio è ogni bene, ed ogni bene civiene

tenebroſo , e tristoſopra tutti glialtri con Dio chinon bà coſa alcuna poſſie

vitij, fatedunque ceßare l'ira ,accio de ogni bene. E nutrice dell'humiltà .

cheoccidiate la memoriadella mali. E camino, che ſenza verunoimpedia

tia, perche viuendo ilpadre,ſigenera mento ci conduce à Dio . Dalla Santa

il figlio, machi posſiede la carità , dis pouertà fi cauano fruttidegni , cioè
l'in
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l' integrità di coſtumi,l'oßeruanza

de precetti,& ildiſpregiodepenſieri Tribolatione .

terreni. L'oro è la corrutela deReli.

giofi , chetrae à concupiſcenza. Ilda. E il camino , e la porta del Paradi

naro è vifco dell'anime cagionando so, ec'apre ilRignodelCielo . Il vero

la rouina dimolti . Felice e chipensa Seruo diDio ſi nodriſce del pane della

più della virtuofa , che della lunga tribolarione , e dell'acqua delle lagri.

vita , e della monda confcienza , che me , e Dio ch'èSommabontà lo fà par

della caſa piena. Il pouero Frate è si. tecipe diconfolationi molto maggio

gnore del Mondo , e perchebutto in ri , che nonſono le affirtioni .

bio laſua cura ,poſiede per la Fede

tutte legenti in ſerui. C'hè costituito Virginità .

beredi ,e Re delRegno de'Cieli , c ' bà

fatto poueridicole , inalzato colle Rendegl'huominidella terra fimiti

virtù ; queſta fa la noftra portione , à gli Angioli del Cielo : Conduce il

che ci conduce nellaterra de viuenti. Cielo in terra ,ed inalza la terraſopra

il cielo. Gli Angioliſono vergini ſen
Diſcordia .

za corpo, e li Verginiſono Angioliuc

Mitidi corpo , che paiono compoſti

Ladifcordia , ela pace non poßono dell'iſtella materia ch'è il Sole e le

Stare inheme. Stelle . Si come il Matrimonio riempie

la Terra , cosi la Verginità il Cielo .
Religione :

Humiltà .

Tuttiſono chiamati per il Cielo

ma sustinon poßono efer Religiofi. Senza l'humiltànon è forte alcuna

di virtù , e doue è l'humiltà ſonotutte

Santità . le virtù . E figliuola della carità .

Chi nonbaueràſantità in Terra , Traslatione del corpo di San Fran .

non ſarà Santo in Cielo . ceſco di Paola dallaCaffa di legno

in un Sepolcro di pietra miracolo
Silentio . Samente condotto , e de' miracoli ,

che viopero .

Il troppo parlare non è ſenza pec

€40 . CAPITOLO, XL

Studio .
Erche il Corpo del Santo ftaua

ſepolto in luogo molto humi:
Colla speculatione de gli Studi , do, e ſoggetto alla corructione , per

dee effer congionto l'ardore dell'affet. cagion dell'inondatione del Fiume

to , ebuoneoperationi . Caro , che corre preſſo ilMoniſtero

di Pleſlis , i Religiofi procurauano

Speranza di trasferirloin yn ſepolcro di pietra

adattato à refiftere all'inondatione

Chi ripone la ſuasperanza in Dio , del Fiume.Ondela Principeſſa Lo
Ottiene ciò che deſidera . douica di Sauoia Conteflad'Ango

lemme, per la deuotione , che porca

Timor diDio . ua alla memoria di queſto Santo , il

fè mettere dentro vna bella pietra

Niente manca à coloro , che hanno trouata al Villaggio diBalan circa
il timor di Dio ,

vna lega lontano da Turg .Queſta fü

yn'opera aſſai miracoloſa di troua

reDd 3
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.

re la commodicà del ſepolcro,perde. finità di perſone , che v'accorſera

gnamente collocarui il Santo Cor- non ſolo dalla Citcà, e dalle Provin ,

Po,auuenga che yn Commendatore ci circonuicine ; & in vn giorno vi

dell'Illuftriffima Religione di Mal. fi ammaffarono più di ſei mila per....

ca il donò a'ſuoi Religioli si perl's ſone , alla veduta dellequali hauen

ffeccione, che porta wa al Santo,che do i Religiofi Minimi ſcoperta la

ancor viucntegliel’hauea domanda. caffa di legno ,per douerlo trasferire

ta , si per dar gufto , e fodistattione nell'Auello di pietra , non ſolo it

à Madama Anna di Francia Du- trouarono intieriflimo , ma morbi

chefla di Borbone , che gliel ' hauea do, e colorito ,non altrimente che ke

fatta chicdere . Accadettero in que per all'hora l'haueffero fepellito ciò

fta occaſione alcune circoſtanze yedendo tutti gridarono miracolo ,

miracoloſe, trà le quali furono que che S.Franceſco , era incorrocco , e

Ite: Era la piccra si groffa , e si pe bello, che ſembraua dormire;e quel

ſance , che alcre yolce dieciotto paia che più acconitigli rende . Füche

di buoi non l'haueuano potutų fpirava dal Santo Corpo yna fra

muouereda colà ( ſecondo la fedele gantia ton niuna coſa di quàgiù,

relatione de gli habitatori di quel comparabile , da che ſi vedeua mae

luogo )per condurla in vnaCalae nifelto ch'era dono delCielo; emol.

della Comenda dell'Ordine di San ti furono guariti dalle loro malatie ,

Giovanni , nondimeno cinque foli ed infermità, toccandolo .

caualli ( come haſidalla depofitio- Frà gli alcri , yna Giovinetta di

ne diFranceſco Lorenzo Carrettie. quattro anni nomaca GiouannaFie

ro di Turſi , che condufle la pietra gliuola diGuglielmo di Loyn Pre

al Moniftero de'Minimi di Pleſſis fetto della Forefteria della Regina

del Parco ) con incredibile facilità per yna fluflione , che le cadde sul

la tirarono al Moniſtero , e cinque occhio finiftro,oltregli acerbi dolo

huomini ſenza pena , e fatica la po- riche ſentiua,reftò molto deforma

ſero sù il Carrone , ouero Ruſtico ; ta .La lunga cura de Medicine Ciru

mà che coſanonalleggerebbe Iddio ficinon le feruiin alcro , che à riſol

per feruigio de'ſuoi Serui? Non vere la gonfiagione , c l'occhio lo

mancò chi diceffe che quella pietra, perdè affatto. Sua madre pernome ,
perduca la ſua grauezza più tolto li Cattarina la conduffe alla Chieſa di

conduffe da sè , checon farica d' Pleflis,per la devotione che portaua

huomini , e ftento d'animali ; Se al Sant'Huomo , & hauendo inteſo

condariamente prouoffi la pietra per da vnReligioſo ,che il Santo nel fio .

modo si concauata, che quando vi re della ſua età ,hauendo quaſi p ? r .

poſero il Corpo del Santo ſi trovò durovn'occhio per vna ſomigliante

facta àmiſura ,come ſe à qucfto fine fluflione,l'hauea ricourato miraco

fuffe Itata lauorara ,coſa che da mol. lofamente. Quefta buona Donoa de.

ti fù ftimaca per miracolo operato lideroſa d'occenere la fanicà della ſua

dalla Divina Prouidenza , che ben figliuola,che hauca già perdutovn

volle ratificare con ciò , che non fi occhio daſettemeſi,hauendo confi.

ſcorda giamai de'luoi Serui , ancor- denza in Dio, e nel ſuo fedel Servo ,

che doppo la morte ,come hauea à cui affettuoſamente raccomando

preparato à S. Franceſco di Paclau Jaguarigionediquella con queſte
yna si honoreuole ſepoltura . parole: Beh ſevoi godete la gloria ,

Hafli per relationecoftancillima, ſe voi ſiece nelCielo , e fele voftre

e ſicuriſlima, che nel giornoche il preghiere ſono poffentiappòdi No

Corpo del Santofù eſpoſto la ſecon . Itro Signore, vi ſupplico ottenere

da volta dentro la Chieſa , auanti dalla fua Divina Bontà , la ſanità

che ſi meceffe dentro la predetta di mia figlia;indi tentò ogni manie:

tomba di pietra .Fu viſitato d'ynain ra d'auuicinarſi alSacro Corpo, mà
non
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e dal

non pore mai penetrar tant'olores Ond'ella vidde il ſembiante del San.

che la figliuola giungelle coccarlo to, freſco ,vermiglio ,& altresi bel.

prima che Gichiudeffe nella Caffa di lo, come ſe fuffe viuo . Affettuoſa

legno ; Non perciò ella perdè la ſpe mente ſi diede à pregarlo , che fe egli

ranza , perche ſtando a caſa fè fare qualche credito , e polfanza haueſte

vn'occhio di cerra , e ritornata al appreffo di Noftro Signore, la facer

Moniſtero colla ſua Figliuolaus fe liberare dall'oppreſſione

quando ſi rimetteua ilcorpo dentro dolore , che fencina nel ſuo petco ,

la tomba di pietra , domandò à i Re Appena finita la ſua oratione , riz

ligioſi Minimi ,che faceffero toccare zatai cominciò à caminare da ſe

l'occhio accecato della ſua figliuo- ſenz'altrui aiuto,e montata à caual.

la , al Corpo del Santo, ilchefacco ,la loincieramente guarica ſenza ſenci.

figliuola cominciò à vedere, e trè, ò re alcuna pena , o dolore nel petco ,
quatcrogiorni doppo fù intieramen- ritornò a caſa allegra , e conſola

te guarita ſenza reſtargli verun fe- ta .

gno di difformità diche la madre re. Queſta miracoloſa guarigionemi

tò moltoconfolatd . rímette in memoria quell'altra di Pe

Giovanna BeauValet moglie di tronilla moglie di Giovanni Cla

Stefano Binet,Luogotenente di Ba. WeauMercacante diTurſi, la quale ,
illy di Torania , ritornando d'Am- poco tempo doppo la morte di queſto

buoſa ,à Turfi il Sabbato della Secci: Santo Taumaturgo , ottenne vn ſi

mana Santa dell'anno 1507. di ſe . mile fauore per vn'infermità di fto

guente della morte di S. Franceſco maco , che da'Medici era tenuta per

giunto in vn luogo detto Vfault incurabile doppo d' hauerli fatti

circa ſei leghe lontano da Turli si molti rimedij.
aſpramente caddeda cauallo , che Queſte maraviglie , che li fecero

dando ilpetto , ed il ventre in vna al Sepolcro del Santo ( durando le

groſa, edura pietra, gli cagionò vn fue eflequie,eche ilſuo Corpo fù eſ

dolore si vehemente, che nonpoten- poſto per duediverſe volce nella ſua

do rimontare à Cauallo , fù forzata Chieſa di Pleſſis , quando fu meſſo

metterſi şu per lariuiera del Loyres dentro la caffa di legno, e doppo fco

per venire à Turſi ,doue giunta fe perto , per metterci dentro la comba

gl'accrebbe di tal forte ilmale , che di pietra ) furono cagione , che vne

fu coſtretta il ſeguente giorno di numero d'infinito Popolo (comedi

Paſqua farſi portare all'albergo d' cemmo) ilvilicaffero per diuotione ,

vna Donna nomata Bonna s che di sì per vedere i miracoli, che Dio ta

moraua preſſo al Moniſtero del ceua per ſua incercellione, sianco

Priorato Conuentuale di San Gio. per ammirare la bellezza delſuo vol

uanni di Giey dell'Ordine di Sant's to eſence dalla puzza , e per baciarli

Agoſtino, circa crèleghe lontano da le mani. Tra gli altri l'Illuftriffima

Turſi, acciò gli racconciafie l'offa Principeſſa Lodouica di Borbone,

dislogate; ma non riceuendone pun- ne cornò molto contenta , e ſodis.
to il Colleuamento che ne fperaua , facca con tutta la ſua Compagnia s

riſentendo ſempre mai il dolore. Il per hauer veduta queſta marauiglia,

fuo marito , ei ſuoi figliuoli l'auui otco giorni doppo la morte di queſto

farono, che prima fi merceffe dentro Santo .

la tomba il Corpo del Santo ,doueſſe Giovanni Bourdicon Pittore , e

interuenirui , ſe volca riceuere la fa- Valletto della Camera del Rè Luigi

nicà . Màfacca li porcare alla Chieſa XII. , che il ritraſſe avanti , e doppo

del Moniftero de'Minimi per veder- la ſeconda inhumatione , ammirò

lo , il crouò ferrato focco chiaue ; conmolt'altre perſone queſta mara

niencedimenoi Religiofi à ſue iftanó uiglia di vederlo così bello , e freſ

ze , e preghiere , il feceroriaprires , co , come quando era in vita ,cffendo

Dd 4 il
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il duodecimo giorno , che il Santo Quefta Donna indi à quattroan

Cra tra patlato . ni verſo la feſta della Natività di S.

Maria vedova d'Andrea Leggiere Gio: Bacriſta dell'anno 1512. effen

Mercatante di Turli , qualche tem- do nella Città della Rupella Dioceſi

po doppo che queſto buon’huomo di Xante , in vn'alloggiamento d'.

paſsò da quefta all'altra vita . Fu per- vna fua amica per nomeGuglielma

fettamente guarita d'un pericoloſo Picorre , veduta che la ſua Hofteffa

male dimammella , che gl'era infop- cadde miſerainente di mal caduco,

portabile , per gliacerbillimidolo dopo tre ſettimane , perche ne ſú

ri , che ne fentiua , hauendo fatto molto trauagliata , due giorniinties

voto à Dio di viſitare il Sepolcro del ri , diuenne tutta nera , e come pris

fuo fedele Seruo , per lo ſpazio di crè ua di ſenno . Ellaviuamente cocca

giorni .Queſta honefta femina , ve. di vedere in si miſerabile ſtato , la

dendo che tredicimeſi queſto male ſua buonaamica , la quale dimorò

çftremamente la trauagliaua ,e che dicci hore ſenza poter parlare , au

cuci'i Medici , e Cirulici non fapea uisò la madre dell'inferma di votar

norrouarui rimedio per guarirla , la à Dio , ed alle preghiere del Bea

non che ſollevarla , ricorſe al Media to Franceſco di Paola , che ſtava ſe

co Celeſte , per mezzo di cui ella polco nel Moniftero de'Frati Mini

hauea conoſciuto la bontà , la pie- mi di Pleflis del Parco preffo Turſi,

tà , l'humilcà , e l'altre virtùChri, e che ſe ella ciò far voleffe , hauea

ftiane , quando era vivo . Non si to vna cal confidanza in Dio , ed alle

Roella cominciò la ſuadiuotione, preghiere del ſuo Seruo , che la ſua

che ſentendo yn notabile ſolleua- figliuola guarirebbe . La madre nel

mento , perfectamence fù guarita , medeſimo iſtantehauendo fatto vo

auanci che finiſſe la ſua diuotione co per la ſua figliuola à Noſtro Si

di trè giorni . gnore ,& al Santo , indi à trè hore

Alla medeſima Donna , doppo la figliuola fù interamente guarira

alcuni anni cadde yna fuſſione alla di queſto male .
coſcia , che non potea reggerfiing Gerua fetta vedoua di Giouanni

piè , non che daredue pafli da res . Lopin Signor di Nitray , e Dottor

Hebbe ricorſoàNoſtro Signoreper di legge,vedendodue infanti del ſuo

mezzo del medeſimo Santo , della di figliuolo , colle lor gole sigonfies ,

cui poflanza , ch'hauea con S. D. che non poteuano , che tentatas

M. ; già n'hauea fatto eſperienza , mente reſpirare . La cema ch'hauea

e fatto celebrare vna Mefia ad honor di perderli ( à caufa , che molti altri

di Dio , nella Capella , ou'egli fta- figliuoli moriuano di queſta mede

va ſepolco , nel medeſimo giorno fima infermità ) gli fè votare à Dio ,

cominciò a caminate , fi chein me . e pregò il Santo d'intercedere per

'nodi due giorni ne fù interamenº quelli . Gl'infanti cominciarono à

ce ſgrauata , e con la perſona fana , rihauerfi dall’hora che cominciò à

& agile , come prima , che infer- fare la deuotione. Queſta Donna ot

maſſe . tenne la medeſima gratja a beneficio

Giovanna Bernier moglie di di Giouanni Lopin ſuo figliuolo

Giouanni Billon della Rupella , anco Dottordi legge,hauendolo vo

hauendo in vano ricorſo alla cura tato à Dio , ed a SanciMarciri Cor.

de'Medici, füguarita d'yn catarro , mo , e Damiano, & à San Franceſco

che grandemente l'oppreffaua , dos di Paola .

pò che ſi raccomandò alle preghie- Catterina Bargerelle vedoua d'

re di San Franceſco . Cosi'ella a per- Vnguer Menſay Orefice di Turli ;

tamente dine ,chehauea ottenuto haucavna fluſſione sù laguancia ,

la fanità per i ſuoimerici , e non d . che molto la trauagliaua , e rendea
altri . deforme , ch'era coſtretta di coprir.

la

i
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la con razzo nero . Ella non hauea Paſcaſio Boyleau Fontaniero ,

tralaſciato d'adopraruicurti i rime. ouero Governator delle Fontane,

dijcorporali , e medelimamente face del Rè al Caſtello di Pleſſis preſlo

tomoltiviaggidi deuotione . Oltre Turſi , effendo ftato trè , o quattro

di ciò hauea vnginocchio infermo anni oppreffo d'un continuo dolor

di Podagra , che molto la trauaglia di ftomaco , ſenza poter riceuere al

ua;Alla fineſi raccomandò allepre- cun ſollevamentodeMedici, per

ghiere di Fra Franceſco di Paola , ſe hauer la reſpiratione libera , fu con

haueaqualche credito appreffo la figliato dalla ſua moglie raccoman .

DiuinaMaeſtà. Indi à poco tempo , darſi alle preghiere di San Franceſco

contro l'intentione de Medici l'en- di Paola ,à cui egli perciò molto af

fiagione ſi parti dalla guancia , la- fettuoſamente fi raccomandò , pro

ſciandola nella ſua primiera forma, mettendo ſe'l rimetteua in ſanità di

ed il ginocchio incontanente fi fac portare vn voto di cera in forma di

no . Onde ella non manco di porta- iomaco alluo Sepolcro. Et hauen .

realSepolcro delSanto vna faccia , do ciò fatto , indi à pochi giorni fù ,

eginocchio di cera, publicando ch ' incieramente guariro , e portò il vo

ella ha uea ottenucela Canicà per le co di cera al Sepolcro delSanto , per

ſue preghiere , ſegno della ſua recuperata ſanirà , é

Maria moglie di Ridolfo Valle , per adempimento della promeſſa

anco Orefice della medeſima Città , che gli hanea fatto .

effendo grauida , lc foprauenne voa Pietro Coruoiſer Barbiero , che

tale oppreflione di ventre si crudele, ſeruiua i Religiofi del Noftro Mo

e si dura , che faceuale ſentire dolo- niſtero di Pleflis , hauea vn figliuor

ri acerbiffimi , fpcff flimevolte af. lo per nome Ruberto in età didue

fliggendola per modo , che parea , anni , e mezzo , che cadde si graue

partorire ; oltre che mandaua fuori mente infermo , che non attendeva

dalla parte di baſſo gran copia di altro , che la morte . IlPadre non

ſangue . Era fata in questa infermie tralaſeiò d'andare al Moniſtero per

ta circa quattr'anni fenza riceuer colare i Frari , come era ſolito , non

alcun ſoileuamento di Medici , e hauendo più ſperanza di vedere ſuo

di Ciruſici,chel'haueuano in cura, figliuolo in vita , quando ritornaria

e fouente la viſitauano.Alla fine ſen- in ſuacaſa . Egli dimorò al Monin

tì mercerft in cuore vna viua con- ftero molto dolente , emalinconico

fidenza nell'interceffioni di que- dalle fette hore di martino , fino à

fto Santo , ed ita alla Chieſa de'Pleſo quattro hore di mezzo di , che rele

fis , e fattouidire la Mefla , e dopo queſto ſeruigio a iReligioG .Yndi

alquanto d'affectuoſa oracione al quelli pernomeFra Yuo gli doman
Santo , chele concedeſſe la gratia, fi dò la cauſa della ſua triñezza , ed

fenci libera diquella oſtinaca mala- egli riſpoſe , l'indifpofitione , ed in

cia , che l'haueua si lungamentes fermità delſuo figliuolo . All'hora

formentata . Anche queſta Donna quefto Religioſo ilconſigliò di vos

nella ſua depoſitione , chefè auanti carlo à Dio ,ed al ſuo buon Padres

i Giudici Subdelegaci , certificò , defonto Franceſco di Paola · Queft'

che ogni volca chedeuotamente s ' huomo pienodi cristezza ſupplicó

era raccomandata alle orationi del il Religioſo d'andare a far preghiere

Santo , bauea ottenuto gli effetti e per luinella comba del Santo ,come
delle ſue domande , tra gli altri la anco egli medeſimo fè . Onde ritor

ſanità d'vn ſuo figliuolo ammalato natoſene à caſa, trouônil ſuo figliuor

all'eftremo,e cosi quella del ſuo ma- lo , che credeua crouar morto al

rico trauagliato d'vn'enfiagione , quanto migliorato dalmale , & in

nella membrana , ed'vna ſordità d' di à pochi giorni perfectamente fa .

orecchie molto graue , nd . Il Padre per riconoſcimento dei

mi,
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miracolo si euidente fè portare il to di perdere quel che elli più deſi

ſuo figliuolo alSepolcro del Sant'- derauano , &affectuoſamente ama

Huomo con vn'aſciogatoio della vano , si per la ſuanobilcà , si anco

grandezzadel figliuolo , come Fra per le ſue virtù , e ricchezze , ellen

Yuo l'hauea conſigliato . do herede della Ducea di Brettagna ,

Mà trà tutti i miracoli, che giun. edi molte alcrebelle , cricche si

fero à tempo della morte del noſtro gnorie ; perche la Principeſſa Clau•

Santo Padre . Io non ne trouo alcu. dia inferma d'vna febre maligna

no piư conſiderabile , e memorabi. molto pericoloſa da Medici ſtimata

le , di quello , che occorſe in perfon mortale, di modo che in vece di pen

na di Madama Claudia di Francia fare alle ceremonie delle nozze s'at

vnica figliuola del Rè Luigi XII. tendea già à quelle de'funerali . La

che all'hora regnaua , edella Regi. Regina Anna,cheteneramente ama

na Anna di Brettagna ſua feconda ya Madama Claudia ſua vnica figli.

moglie . Ella giunſe ad eſſerPrincie uola ſtanzaua per all'hora nel Del

peria di tanta conſideratione , e di finato al Caſtello di Monte Bonoud

santo-merito , che hebbe l'honores preſloGranobole. Sua Maeftà ha

d'effer figliuola , moglie , e Madre uendo ſentito si infelice nouella

diReChriftianiffimi, cheviffe, e circa il finedel meſe d'Aprile cal

morì in grande opinione divirtuofa mente ſi concriſtò , che ſi refe quali

Amor- ſecondo la fedele -relationede gli incapace di ricevere alcun confor
dus Ferto Hiftorici a di queſto tempo ) iocre. 10 , per tema di non perder colci,che

aus Nico- dodar guſto , e farſeruigio al letto più d'ogn'altra coſa amaua in queſto

lò Gilles re , di riferirne tutte le particolari. Mondo . Tutti i Signori del Paeſe

Giouannicà , con ogn'eſattezza, e fedeltà ,che (trà glialtri Monſignor Veſcouo di
di Bouc,

cher, mi Ga poffibile . Granoblc ſaggio , e virtuoſo Prelaco

IlRèLuigiXII. , e la Regina Ana della Caſa dº Aleman , vennero à

na ſua Spoſanon hauendo perall'. Monce Bonoud , per viſitarela Re.

hora alcra figliuola , che queſta , la gina in queſta ſua affliccione. Que

quale era diſette in occo anni,quan . Itobuon Veſcouo la conforcò , con

do queſto Santo paſsò da quelta vi. figliandola , che per la fanicà della

ta all'altra . Ella fu ricercatainma- ſua cariffima figliuola , ſi racco

trimonio da due Giovani Principi , mandaffe all'interceſſione del Beaco

heredi comecredaſide'due primieri Franceſco diPaola ( chedi già tre

Regni della Chriftianità ;cioè Fran- ſetcimane era morto à Turfi )cons

cefco figliuolo delDuca d'Orleans , voco , e promeſſa , che ſe il Beato

e di Valoe , e Conte d’Angolem . Franceſco , per li ſuoi meriti, ed in

me, e di Lodouica di Savoia , e Car- terceflione l'hauefle facto ricuperare

lo d'Auſtria Duca di Luxembourg la ſanità , Sua Maetà fi forzarebbe

figliuolo maggiore di Filippo Arci. di farlo beatificare , e Canonizare :
doca d'Auftria ,e di Giouanna di La Regina ſenzadilacione inuocò il

Caſtiglia , ouerod'Aragona figli. Padre San Franceſco , e promèfle di

vola vltima dell'Imperator Maſi- buon cuore , che ſe pet li ſuoi me

miliano I. , e di Ferdinando V. ,Rè riti , la ſua figliuola fanerebbe , ella

di Spagna . IlRè più coſto voleua impiegarebbe il ſuo credito , elas

per Genero ilSignord'Angolemme, ſua autorità in procurare la ſua bea
perche non hauendo infanti mal.tificatione , e canonizatione , come

chi , queftoPrincipe , ch'era figlie il buon Prelato la conſigliaua .Indi

uolo del ſuo fratello Germano, eſfera non molti diMonſignordi Grano
dovrea fuo fucceffore : La Regina ble effendo ritornato viſitar la Re

defidera uamaricarla con Carlo Du- gina , con intentione di racconſo

ca diLuxembourgo . Màqueſti due larla ,trovò per buonafortunacut

Giovani Principi li viddero in pun- ta la Corte cangiata, per le felici

no

1
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ne •

aduelle che ricevute hauea la Re- Renaca moglie di Pietro Courſel

gina per diverſi Corrieri della per- le , con l'inuocatione del Beato

ferta ſanicà di Madama Claudia , ri- Franceſco , fü liberata da yn grans

hauuto nel medefimo tempo che ſua male .

Maeſtà , per ſuo conſiglio , e per Vn Giovinetto mangiando fe gli

ſua reſolutione fece il voto . La Re- attraversò yna ſpinanella gola , che

gina Anna per riconoſcimentodi appenafaceualo reſpirare ,chiama.

queſto beneficio fè si colle fue giu- riiCiruſici , per quanto vi adope

de dimande , ecol fuo credito ( co- raffero intorno i ferri , non potero

me vedremo ) appò de'Papi Giulio no altro , che dargli tormento , fino

II. ,e Leone X. , che quello coman- àfarlo tramortire. Laſua Zia al me

dò , che i teftimonijdella Santa Vi. glio che potèil conduffe alla Chie .

ca , e de'Miracoli fuffero vdri tanto fa di Giesu Maria di Pleſſis , doue

in Francia , quanto in Italia ; e que non si coſto il Giovinetto toccò il

fti lo Beacificò pochi meſi avanti , Sepolcro , del Santo , chela ſpinas

ch'ella morille. E MadamaClaudia sbalzò fuori della gola , e con efla

godè vnabuona , ed intera ſanità , e parci anco il dolore , crihebbe in

doppo fecce anni & ſposò con Fran- ceramente laſanità .

celco Duca di Valoe , e Conte d ' .

Angolemme ; e per la morcedel Rè Giulio II. à prieghi della Regina di

Luigi XII. ſuccede alla Corona , ed Francia , comanda fi pigli infor

hebbe mole'infancida queftoRè,trà matione della vita , e miracoli

glialtriFranceſco Delfino di Vien . di San Franceſco , Leone X.gli

nois , e Duca di Brettagna , & il Re dona l'honore della Beatification

Enrico II . , cheotcenne dalCiclo

per interceflione delmedeſimo San

co.Ondeperriconoſcimentodi ques CAPITOLO XIII.

ſto fauore ,e di queſta gratia , ella ,

ed il Re

per fù Francia, chegiamai G dimen

fatta dal medefimoPapa , come più cico delle gratie ricevuteda Dioper

oltre vedremo . mezzo diSan Franceſco diPaola, la

Vna Donna oppreffa da grave cui felice memoria( pronata di ho

humormalincolico , ſe nevenne al noraregsì per vedere aperta la ſtrada

Moniſtero di Pleflis , per ritrovare alla diuotione de'Popoli , quale an
vnſuo fratello decco Fra Franceſco daua tuttauia creſcendo , perche

dell'Ordine deMinimi,domandan. concorreua Sua Divina Maeſtàad

dogliconfolationeal ſuomale ; il approuarla con ifpefli miracoli, che
quale la conſigliò ,che humilmente, non ſolo in Turſi , mà da per tutto

econdiuotionc fi raccomandaffe al- grandi,c fingolari ne faceua,per ſua
l'interceffione delSanto diPaola, interceſſione ,si per il gran concorſo

che da quel ſuo faftidioſarebbe ſtata di gente , cheda Francia , Fiandra ,

liberata; Per il che hauendolo ybbi. Alemagna,Spagna,ed Italiaconcora

dito ,ottenne la gratia ,chedimanda- reuano alſuo Santo Sepolcro , per

va , facendo laſua oratione nel Sc . vedere , e godere le marauiglie ,che

polcro delSanto . Iddio operaua,per autenticare il ſuo

GiouannaHamelina moglie di merito nel luogo , doue ripolaua il

Dauid il Maeſtro,nel cuipodere era fuo SacroCorpo , la cui anima ſta

edificata vna porta delMonifero ,fù ua godendo laſuaeternagloria ; si

fanata da vna Paraliſia ,ch'hauea nel per la buonaopinionein che era te

ginocchio,hauendo offerto al Sepol- nuco appoigrandi,e piccioli per la

cro del Santo le candele diceraper fua aufterirà , ed eſemplare , e Santa

noue giorni. Vica ,che menato hauea ; come anco

per

.
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goo di

per le obligationi , che Sua Maeſtà per le preghiere del Santo , treſetti

Chriftianillima gli conferuaua , el mane doppo la dilui morte . Il Vef
6 Queſteſendo vna Principeſſamolco Caccoli- couo diParigi b ( perche ftaua oc. Prelato

ca , pietofillima , e zelantiflimadella cupato ne'grandi affari della ſua patiuo ti

gloria di Dio ,e della ſuaChieſa.Non
Dioceli, e del ſeruigio delRè Luigi Turonie

Veſcovocontenta di ſcrivere lettere ſuppli. XII . ) conoſcendo beniſſimo la bon

Parigicanci à Papa Giulio II . per la Beati- tà , la ſcienza , e la fedeltà de'Vene- Cancellic

ficatione , eCanonizzatione di San rabili Pietro Crucchet , e Pietro to dell .

Franceſco di Paola, ne diede anco al Chabrion Preci Licenciati nel De Ordine e

Militia diCardinale di Nances(che à ſua iftan- creto , e Canonici prebendarij nella S.Miche
za era ſtato honorato della Porpora Chiefa di Turli , e Stefano Charton le, Cu

dal ſopradetto Pontefice ) di conti, anche licenciato alle leggi , Preben- Hode de!
nuamente proſeguire ,edincalorir le dario della medeſima Chieſa , ed " Francie

fue richieſte appo Sua Santità , per Officiale di Turli con ſua patente de glivl.

l'avanzamento di queſta grand'ope. ſpedita a'25idi Nouembre del 1512., cimiapoi

ra .

gli ſoftitui, e delegò per ſentire, ed
del Re

Queſto
Roberto Guibè Cardinale delti. efaminare la depoſitionede'teftimo Laigi XII

Cardina. tolo di S. Anaſtaſia Veſcouo di Nan- nij . Queſti venerabili huomini ri

le fù di ces (non tralaſciando diſodisfare i ceuuta la patente del Veſcouo di
natione

Bisttons . giuſti deſiderij della Regina ; canto Parigi con l'inſerto BreuedelPapa,

per la pietà , e diuotione,che porta . da'19.di Luglio del 1513. Sino a'7. di

da all' Ordine fondato da queſto Decembre delmedefimoanno , con

Sanc' Huomo ; quanto per le obliga- ogni diligenza s'impiegarono à far

cioni, ch'egli , e ſuoi antenatihaue. le inquifitioni, ed a ſentire le depo

uano à Franceſco II.Duca di Bretta- fitioni de'Teftimonij, fino al nume

gna,Padre di queſta virtuoſa , elibe- rodi cinquanta ſecte , feruendoſi per

rale Principeſſa:)Ottenne dal Papa Notaro , e Cancelliero , di Giaco

Giulioll . , che delle virtù , e mira- mo Tillier Auuocatodella Cortes

coli del ſeruo diDio Franceſco di Metropolitana di Turli ; e Notaro

Paola ſe ne faceffero legitime proue , Apoftolico della medeſima. Queſti

e formaffero canonicamente i Pro- Commiffarij, e Delegati , hauendo
cefli . Drizzò ſua Santità il Breue in finiti i Proceffi della Vita , Virtù , e

c La leto ,Francia , à trè Veſcoui di Parigi , Miracoli di Fra Franceſco, gl'inuia.
tera di

Stefano Poncher ; d'Auxerre Gio. ronoal Veſcouo di Parigi, ilquale
Mófignor

vanni Baillet ; edi Granoble Loren- drizzò vna patente à Franceſco d’- d'Amiens

zo Laleman ; Erin Calabria al Vef. Alluin Veſcouo d'Amiens , per fena èdelpro
covo di Cariati , e Cerenthia , ed al tire in detta Città la depofitione d '.

Calabria,Cantore della Chieſa Metropolita- yn Gentil'huomo Calabreſe per no doue fi

na , ed Arciuefcouale di Coſenza . me Antonio de lerana di Figlino , prodotta

Queſto Breue (come hafli negliatti ſeruendofi per Cancelliere, e Segre dalR. P.

giuridici) ful ſpedito in Roma a'13 . țario di Briſler Notaro Apoſtolico Binet Ge
di Maggio del 1512. , e l'anno nono in Amiens: indi il cucco fù mandato nerale del

del ſuo Pontificato . Il Vefcouo d' à Roma dalVeſconodi Parigi , ed' ordine
de MiniAuxerre ( come molto ben riferiſce Amiens cà Papa Leone .
mi .

* In fua il noſtro P.Lanouio a ) paſsò da que- IlVeſcouodi Cariati , d e Ceren. 2 Cariati,

Cronica . Ata vita a'lo.diNouembre del 1513. thia , à cuiPapa Giulio drizzò il e Cerea

vn’anno , e qualche meſe doppola Breue in Calabria , era Giovanni thia fono
data del Breue . E quello diGrano. dell'illuftre Famiglia Serſale di Co duc ver

ble ſcriſſe à Papa Leone X.vn'elegan- fenza ed ilgran Cancore diqueſta niti in ſic

te leccera per la Canonizatione del Chieſa Metropolitana , Bernardi. me foffra

Santo; nella quale riferiſce il mira. no dell'Illuſtre Famiglia Caualcan. anei del
colo fucceffo in perſona dellaRegi: te delle medefima Città . I quali ha ſcouato

na Claudia ( effendo ancor figliuola ) uendo riceuuto il breue con ogni ri di S.Seue

ue
FİAI .
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uerenza ,preſentatogli alli 8.di Giu- ouero Procurator Generale dell'Or:

gno del1512.per mano d'vn Religio- dine, giunto in Romaper proſegui
to Minimo , per nome Fra Giulio re la ſopradetta Beatificacione, dop

dellaRegina,cominciarono l'inqui- po baciato il piedealSommo Ponte

fitione in Coſenza a'is . di Giugno , fice , e rallegratoſi della Pontificia

&a’14. di Luglio del medeſimo an. Dignità , gli rappreſento di quanta

no , e finirono a'18. di Genaro del importanza , e conſolacione ſareb .

1513., doue furono eſaminaci cento, be ſtata per la Religione , dichiarar
e tre teftimonij, ſopra la Naſcita Beato il ſuo Iſtitutore , fuppofta l'

Vica , e Miracoli di queſto Beato euidenza de'ſuoi miracoli ſenza nu.

Huomo. Le depoſitioni de'Teſtimo- mero , e le grandi proue della ſua

nij de'Procefli di Coſcenza (ne'qua Santità . Raccordandogli ancora l'

Ji Nicolò Sprouiero de Rolis Nora obligationi , che gli douea , per il feo

ro Apoftolico ,ed Archidiacono del. lice pronoſtico fattogli in Roma del
la Chieſa di Cariati ferui di Can fuo Pontificato , effendo di dodeci

celliere )furono ſcritte in lingua Ita- anni , comedicemmo . 11 Papa Leo

liana Calabreſe , e doppo crafcritte ne gratamente ſentito il P. Żcloro

in latino aſſai commune da Sigiſ- sì per la ſua eleganza , e modeſtia

mondo Pindaro Scrittore di Veno- sì anche per l'interna diuotione, che

fa , e Segretario di Lorenzo Cardi. portava à San Franceſco , promeffe

& Eglisera no1 PucciaCom protettore dell'Or- nella precenſione del ſuo Ordine ,

iaCópro dine de'Minimi . ogni guſto , e diligenza , con ogni
tettore co Mentre quefti Prelaci crauaglia- profperità. In tanto per contrafegno

il Cardi- uanonellaFrancia,enella Cala della beneuolenza,chegliporcaua,

nardino bria , per il progreſſo dellaCanoni- confermò le Regole de Frati , delle

deCarasi Zatione di San Franceſco , paffaro. Moniche , e de'Terciarij, colla Bol.

I. primo no da queſta vitaquelli , che l'ha- la lis , qua pro fidelium . ConcedeProietto

re dell'Or rebbon potuto più ſeruire , tanto per anco ampliſſime indulgenze a'Mo

dinc, ch' il loro credito , quanto per la loro nifteri fondati dal Santo, per i gior.

era a ſséte autorità ; Impercioche il Papa , che ni dell'Annunciatione , Affuntionc

daRoma. ardentementebramauarendergligli di Noftra Signora , Pentecofte , ed

honori della Beacificatione , e Ca- ogni Santo , con molt'altri priuilegi
nonizatione , mori a'21. di Febraro in detta Bolla contenui .

del 1513. Il Cardinal di Nantes,che Indi à poco ſopragiunſe il P. Geo

proſeguiua l'infanze da parte del- nerale Fra GermanoLeonet , il qua•

Regina Anna , fe nemori a 9. di le cra Gato eletro in Turli l'anno

Nouembre del medeſimo anno . In- IS11. • .. per baciare il piè di Sua

di à duemeſi a'q.diGenaro del 1514. Santità , e domandargli la conferma

queſta gran Principeffa , che fu duc del ſuo Officio ; il quale dando pof

volte Regina di Francia, laſciò la fibile calore al negocio della Beatifi

Corona terrena , per goder la Cele- catione, con ſupplicheuol'inſtanze.

te , come potiamo piccolamente il Papa il dichiarò Beato ,egli con.
credere . Ma Iddio fè vedere quanto cede Meffa , & Offitio , e d'eſporre

queſta grand'opera gli era grata • in publico la ſua Imagine in tuire le

Perche i CardinalicrearonoPapa Chieſe del Noftr'Ordine,collaBol

alli 11. di Marzo del medeſimo an- la illius qui ſemper, fotco la data de'

no, ilCardinal Giauanni de Medi- 7. Luglio del 1513. e primo del ſuo

ci , ilqualenon ſi moſtrò punto me- Pontificato ,con vniuerfale allegrez

no affectionato del ſuo Predeceffo za , ed applauſo delle nationi , con

re , di honorarelamemoria dique- brama difublimarlo con folenne di.

Ito Santo Fondatore , e Generale chiaratione all'honore di Santo .

dell'Ordine de'Minimi. Impercio- I ſuoi Figliuoli ,
ch'eran preſenti

che il P. Franceſco Binet Zeloſo , in compagnia del Generale , per ri.

ce
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ceuer queſta gratia , per vederla cosi

ripiena di fauori , proſtelia piedidi Franceſco l. Ré Chriſtianiſimo, ela

Sua Santità , con humile , ed inter- Regina Claudia ſua conforte , con

no filentio l'aggradırono, e cono- alivi Principi , e Principeße del

ſcendo , che ſarebbono à quella di. Sangue con lettere ſupplicanoLeo .

ſuguali le parole per rendimento di neX. , do il Collegio deCardinali

gratie , le rimeffero alle lagrime . per la Canonizatione di San Frar

Riceuuto dal P. Gencrale la Bolla ceſco di Paola :

dalla mano del Pontefice , e ribacia

tole il piè , con il P. Fra Franceſco CAPITOLO XIV.

Binet fuo zelofo , & i ſuoi Compa.

gni il P. Fra Matteo Michele , ed il Ranceſco I. delnome , figliuo

P. Fra Giovanni Talamon , ritor

narono al Monistero della Trinità me , e di Lodouica di Sauoia nel

de Monti;doue ſaputoſi da'Religio- 1515. fuccedè à Luigi XII. , non

ſi l'effetto de'laro deſiderij , parea , come ſuogenero , mà per effer itret

che il Cielo gli foſſe entrato nell's to parente del Sangue, & herede .

anime , e ne folennizzarono la feſta . Quefto gran Principe dall'hora che

Corſa per Roma la voce, in yn pun- montò sti'l trono de'fiori di Gigli s

co fi fentirono per tutta la Città gri- fè vedere ,che non ſarebbe ſtato pun :

da di giubilo , d'applauſo , ed alle to meno affectionato dell'Ordine

grezza incredibile . Fu marauiglio- iftituito dal Beato Franceſco di

Ta la fama di queſte allegre nouelle , Paola ,de'Rè ſuoiPredeceſſori,e

che con gran fretta precorſe per cut. però molto zelarebbe ne' progreſli

te le Prouincie , e Moniſteri della della ſua Canonizatione, canto più,

Religione , per la Gingolar diligenza che quando era Duca di Bretagna

del P. Generale , chegli ne diedein- di Valoè , e Conce d'Angolemme ,

contanente gli auuifi . con ſua patente ſpedita à San Ger

La Regina Anna di Bretagna , ed mano in Laye a’7, di Deçembre

il Cardinal di Nantes ſentirono que. 1514. fè efenti , e liberi non ſolo i

fta cóſolatione,prima la loro dipar. Fraci de'Monifteri diTurli , ed's

tenza da queſto Mondo , d'hauer vi Ambuofa , ma anche i loro dome

ſto Franceſco di Paola dichiarato fici , e fattori, dalli Datij, gabels

Beato ;màeffendo morti pochi meli le, e ſuflidij, nella Ducea di Bret

doppoqueſta Beatificatione , fem . cagna , & in altri ſuoi Stati ,attelo

braua ſecondo l'humane apparenze, che la Conceſſa ſua Madre ( chelas

che tutt'i modi di procedere in ciò fè Duchefia d'Angolemme , d'An.

non ſarebbonopunto si facili, hae giò , di Valoè , e Conteſſa diMai

uendo Iddio colii da queſto Mondo nè , dopo che peruenne alla Coro

queſta gran Regina , e queſto Prela- na ) l'hauca nadrito , & alleuato à

1o , che grandemente haueuano à portar honore , e riſpetto al Sant'

cuore queſta grand'opera della Ca. Huomo , per le molte obligacioni ,

nonizatione , e che più ditutti gli che gli conſeruaua .

alcri poteuano contribuire, la Regi. La Regina Claudia conforte di

na per la ſua autorirà , e liberalità , queſto giouine Rè, parimente por

ed il Cardinale per la ſua diligenza, tò altrecanca beneuolenza all'Ordi.
ezelo; e per accreſcimento di diffine de'Minimi , del fuo merito ; si

coltà ſopragiunſe la morte del Rè perche era figliuola primogenita del

Luigi XII., cheſeguì à Parigi nella Rè Luigi XII. , e della Regina An

ſua Caſa Realedi Tornelles,nelpri- na di Bretagna diuotiſlimidel San
mo dell'anno 1515 . to ; si anche perche dimorando nel

Caſtello di Pleſlis preffo TurG l'ha

yeua ſpeffe volte viſitato , però fè

1 a
n
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anco ella vedere con ottimi contra- te ſcriſfero efficaci lettere à Papa

ſegni , quanto honoraua la memo: Leone ,& alSacro Collegio de Car

ria di queſto feruo di Dio . Queſta dinali per la Canonizacione del

Principefla(lacuimemoria è ins Sant'Huomo, alcui Sepolcrotutte

benediccione per le ſue virtu, &eroi, le forti d'Infermiriceveuano perfer

chequalità ) ne primieri anni del ta fanità .Onde il Cielo, chenon ,

Regno di Franceſco ſuo conſorte fi volle farſi vincere di corteſia , e fe

vide Madre di due belle figliuole deltà dalla Terra , à capo dell'anno

nomate Lodouica , e Carlotta , le offeri il ſuo grato , e precioſo dono

quali furono promeſſa in matrimo. canto vtile ,e neceflario à cutta la

nioàCarlo Rè diCaſtiglia , e Con Francia , felicemente partorendo la

te di Fiandra . Quefta non fu pic- Regina yn figliuolo nell' Ambuofa

ciola contentezza di vedere le ſue l'vlcimo giorno di Febraro del 1517.

figliuole richieſta per ſpoſa da vne che correua la ſeconda Domenica

Principe, che l'haueua deſiderata di Quadragefima à cinquehore , e

per moglie ,mala ſua conſolatione, 18. minuti dopo mezzo di , e nel

non era totalmente perfetta , perch '. medefimo luogo a' 25. d'Aprile ,

ella amando più la Francia , chei con la douura pompa , e magnifi.

Paeſi Itranieri , con gand'ardore de- cenza Reale fù battezzato , e noma

fidera ua vn Delfino . Oltre di ciò to Franceſco da'fuoi Padrini , cioè

non s'era punto dimenticata ( come da Papa Leone , rappreſentato da

diceuamo ) ch'effendo ella di fette Lorenzo de Medici fuo Nipote , e

in otto anni fu guarita d'vna mali. Padre della Regina Caterina , ed'

gnafebre , che l'hauea ridotca all'. Antonio di Lorena , eMargherita di

eſtremo , per l'interceſſione di San Orleans diValloe , ò d'Angolemme

Franceſco, crè ferrimane doppo , Ducheſſa d'Alenzon forella vnica

che dal fuo Moniſtero di Turli paf- delRèFranceſco , ſua Matrogna . A Arrigo

sò in Cielo . Sa peua anco ben'ella Queſta felice naſcita di France . pacque a

che nella Corte fi teneua per certo , ſcoDelfinodiVennois , e Duca di S.Germa.

che Madama d'Angolemme Madre Bretagna , fù ſeguita da quelle di ye a'31.di

del Rè fuo Conforte ( eſſendo già due altri maſchi , cioè d'Arrigo a Marzo à

Madre d'una figliuola , che per all’- Duca d'Orleans, che dopo fù Delfi
hora Madama era DucheffalAlen . no , e Rè di Francia fecondo di que quanti

minuti 6 .

zon , edoppo fù Regina di Nauare ftonome, e di Carlo b Duca d'An. mezzo

ra ) ottenuto bauea da Dio vnfigli golemme , di Caſtelleraod , e dopo giorno l'

uolo , ch'era ilmedefimoRè Fran- d'Orleans, e di duealtre figliuole , alebo

ceſco , per le preghiere di queſto cioèMadalena Regina di Scocia , e ivro di

Santo.ancor viuente. E perch'ellas di Margerita Ducheſſa di Sauoja . Francia P

fè voto , e promiſe à Dio nella pre- Con quanto ardore il Rè Francc. an. 1518.

ſenzadimolti Signori, e Dame del- fcol. , e la Regina Claudia fuppli- cond Loo

la ſua Corte , tra le mani del Padre caffero à Papa Leone X. di ſcriuere douica di

Fra Franceſco Binet ( huomo di ri. nel ruolo de Santiquello , per le cui Savoia

cordate virtù , cheper all'hora era interceſſioni haueuano ottenuto si del fuo

la ſeconda volca Generale di quelt ' gran beneficio , il teftificano le fup. Cario

Ordine ) che fe Sua Divina Maeſtà plicanei , & efficaci lettere , che III. nace

gli dauavn figliuolo per interceffio fcriſfero à Sua Beatitudine , & al que in S.

nedel Beato Padre Fra Franceſco di SacroSenatodeCardinali . Molte Cermano

Paola , ella hauerebbe facco profe- di numero , & citancillime cauates 21.Gana.

guire la di lui Canonizacione col da'gli atti giuridici della freſſa cant- so del

Re fuoConforte , e portare al ſuo nonizacione , c diligentemente tra 1522, ad
Infante il nome di Franceſco . dotte da Monſignor di Vico Paolo

Non si tofto ella hebbefatto il Regio nella vita da lui eſposta del di macie

Voro,che col Rè Franceſco più vol- Santo , con altre de'Principi del na ,

fan

noin La

hor. 9.c

minusi 46
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Sangue & altri principali della ciaſcuno la ſua parte , miracoloſa

Francia ,come pure alcunc moltiffi- mente crouò , che gli n'erano rima

me d'altri Signori, communità , e fti in mano ſette pezzi, dimodoche

luoghi , in cuiil noſtro Santo Pa- quanti ciò viddero reſtarono pieni

criarca haueua in fua vita ſparſo di marauiglia , e di diuotione verſo

chiari , e vivi lumidella ſua grande il Santo . Diqueftipezzi dipanno

ed ammirata Sancità . poi per virtu , emeriti del glorioſo

Santo furono fatti molti miracoli

Alcuni miracoli operaridaSan Fran. e trà gli altri l'iſteſſo Ciacomoel

ceſco , mentre ſi trattana laſua ſendo trauagliato da grauiflima fe

Canonizatione . bre per venti giorni , che per ritro

warqualche refrigerio gli era neceſ.

CAPITOLO XV. fario farli bagnare con acqua fredda ,

hauendo perduto il ſonno , & ilgu

fecero parimente nuoue inqui- fto del mangiare , ricordatofi di

itioni perordine , & autorità quella reliquia dellatonicadelSan.

dei.a Santa Sede , ne gli anni 1516. to , che gli era ſtata donata dal Con.

1517.4 1518. della vita , virtù , e mie ce , fe la fècon grandeuotione lega

racoli del Beaco Franceſco per pro- re al collo , indi adormentatoſi gli

cedere alla ſua Canonizacione , parue eſſere preffo vna fonte circon

dentro i quali fedelmente ſi riferiſ dato damolti Frati Minimi,vno de's

cone le depoſitioni di cento , e ven. quali diceuagli: Stà di buon'animo
ti Teftimonij , giuridicamente ef, che prefto fanerai ; vn'altro : Stá

faminati , che depongono yn'infi forte , che prefto ti ridurai à porco

nita di Miracoli , chevivendo ope- di ſalute fano , e faluo , e poi tutti

TO inſieme il confortauano , che haue

Quimirefta ſolo à contare quelli, rebbe la ſanità ricuperata ; paruegli

che de pò la ſua beacificatione ope- di poi , chevno diquelli gli portaſſe

rò , proprij di queſto luogo , che ſere vn vaſo Crittallino pieno dell'acqua

uirono perproua di quelli , che vi di quella fonte , la quale parendogli

uente operati hauea . di bere con gran fua confolatione ,

Nel proceflo facco nella Terra di il ſogno diſparue; ritrouandoſi tut

Soreco , Giacomo Laccone Dotcore to bagnato difudore , e libero dalla

di legge, & altri Teftimonijdegni ſua ardente febre ; per il che lieta

di fede affermano , che pafſando per narro a'ſuoi amici , e congiunti la

laſopr.decca Terra il Padre Bernar- mirabil viſione , con la gracia rices

dino Geronda della Città di Sguil. nuta .

Jace Corettore del Moniſtero diSan Delle ſopradette marauiglioſe Re

Biagio di queſt'Ordine , venne alla liquie , ne toccò vn'alera à Pandolfo

preſenza del Conte di Arena , che Broccone della medeſima Terra di

quiui trouauafi con alori Nobili, e Screto , ilquale conſeruandola in

Cittadini, per domandargli la limo- yna caſſa di legno , d'indi ad yn'an

kina , per far dipingere l'Imagine del nogli accadde aprirla , & effendoui

Beato Franceſco , & effendogli da vn ſuo figliuolo dicinque anni pre

molti con buona volontà fatta , canò fente , caſualmente cadde in faſcio

dalla ſua manica vn pezzo di panno il coperchio della caſa , che era

bianco , dicendo effer ſtato della graue, e duro, ſopra la mano del fan .

vette, ch'hauea coperte le carni del ciullo , che ſtaua appoggiata alca

Beato Huomo : indi dacolo in mano glio diefla ,che all'improviſa percof

del Conte , accioche lo diuidere à la , la tenera mano s'infranſe , perciò

gli Altanti ,eſſendoui concorſe più inuocando il nome del Beato Fran

dicento altre perſone per tal cauſa , ceſco , & poſto il pezzetto del mira

il Conte dopohauerne diftribuito colofo pannofoprala già infranta
mano
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mano delfanciullo , con fiducia , e Za Dioina : con cui li conoſce la

diuotione ſubito ſenzadolore, e mi. protettione , che Iddio hà de'Sanct

racoloſamente il vede fano . ſuoi

All'ifteflo Pandolfo eflendo fo . Bernardino Proueniano della Deilien

pragiunta vn'enfiagione nel volco , Terra d'Alcilia , ritornando da Co. quiftio

della gola , e nel petto , di modo che ſenza , per il viaggio li ſoprauenne nella Tek
non poteua , nè parlare , nè mangia . Va poco dimale nelle Narici; che si na d'Alois

re ,nebere ,con ſegnidomandòque- fattamente l'accrebbe, che ſe le gon- lia ,

Ata Reliquia , e fattala da vna vergi- fiòil capo scd il volto più diquattro

nella, che ioiera , legare alla ſua go- palmi , di modo , che per lo ſpatio di

la , facendolo anco dir il Pater no- trentaquattro giorni, non hauca ve

fter, e l'Aue Maria ,in vn'iſtante dio duto , nè ſentito , nèmangiato , nè
wennemiracoloſamente guarito . beuuto , per un filo di paglia ſom .

Giorgio Fodero hauendo riceuu. miniſtracogli per altrui mano ;cuc

ta vna particella di quel panno , la ti i capelli della teſta gli erano ca

conferuaua in vna caſa con grans duti, di forte , ch'era diuenuto side

diuotione : indi accadde che yna forme , che ogn' ynoconcorreua à

fua Nepote chiamata Poliſena efn vederlo comeynmoftro ; & il Sacer

ſendo ftata più di tre anni frenetica, dote venuto col Santiflimo non poté

ricordatafi hauere in caſa calprecio- Communicarlo , perchenon troud

ſa gemma, con gran fede fattola por . nè bocca , nè occhi.Sicheda tutti fu

re da vna fanciulla vergine al collo giudicato ſenza ſperanza di poter

di colei; incontanente per virtù del viuere ; la ſua moglie vedendolo ri.

Beato Franceſco divennelibera dal dottoin si miſerabile itato , fè vo

male . Ma effendo fucceffo alla det to , che ſe per l'interceflione di San

ta Donna Poliſena hauere riffa con Franceſco di Paola otterrebbe la fa

vna ſua vicina, e per tal caufa haue. Jute , il farebbe veſtire dell'habito

re beſtemmiato il nome di Dio ; la del ſuoTerz'Ordine. Enel ſpacio di

Reliquia , che al collo portaua lega. due hore a perſe gli occhi, cominciò

ta diſparues per il che pencita,con , à parlare domandando da mangiare ,

lagrime ricorſe auanci l'imagine e perfettamente ſano .

della Glorioſa Vergine Madre di Mà il più memorabile deMiraco

Dio , pregandola , che gliela faceffe li,che accadeccero doppo la Beatifi .

ritrouare , e miracoloſamente lacatione del PadreFranceſco, è quel

ritrouò preſſo la diuota Imagine ; lo che occorſe nel meſe d’Agoſto

per il qual miracolo ciaſcuno di dell'annois 17. in perfona diGiulio

quel luogo rimaſe pieno di mara- Bertuccio natiuo di Paola · Voleua

uiglia, portando al diuoto , emi; queſti condurre.con cinquanta

racoloſo Santo grandiſſimadiuotio- huomini, dal Caftello di Coſenza

verſo Paola ,vn pezzo di Artegliaria

Hebbe vn'altra parte di quel pan- tantogrande, che vi eranoapparec

no , vno chiamato Maeſtro Luigi 'chiati per cal'effetto , venti paia di

Cormaco , che vn'anno doppo , el Boui ; & eſſendo giunto appreſo

ſendo aſſalito da yn gran dolor di vn luogo pendente , detto la Mac

fianco , di modo checemeua di mo. chia vicino alla Città; accioche ca

rire ; ricordatoſi della precioſa Re. laffe pian piano , v'haueua avuolta

liquia , con gran divocione ſopra il yna groffa fune, ſoftentata già da

doglioſo lato poftafela ſubito per vn'arbore , che iuiera , Ma calando

chiaro miracolo ſano , & libero à baffo la bombarda , ritrouandoG

dal dolore fi conobbe. Quefte ſono quegli inuiluppato , non potevain
quell'eftreme marauiglie , alle qua- modo alcano (campare , che dalla

li non può lamente humana ritro- graue , & impetuoſa percola di

uare altra cauſa , che l'onnipotea quella non gli fufero rotceambedoc
Ес le
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le gambe: per il che al cadere , che il Demonio la podedeud , ie non vi

fece abbracciandoſi con l'arbore à si vuolemolto àſuegliarſela adarlo ,&

impenſaco caſo , con lagrime,ediuo à metterlo su lc furiez perciochenon

cione gridando : 0 Beato Franceſco tantotto i Padri, le polero alcollo yn

di Paola aiutami, e dammi forza ; il cordone di San Franceſco , che ella

carro della bombarda ,la quale già cominciò à ſcontorcefi cutra , & à

gli eraappreffo ſcorſa furioſamente dibatterſi con gran tremica , e diede

da ſe steflo , con cuidente miracolo in ruggire ,come di Leone ,cbofpa

fermolli', nè douc egli era peruen . uentocutco il popolo concorſo al

pe ;nonv'effendo coſa per la qua. lo ſpettacolo , dimandarono iPadri

le s'haucffe potuto impedire ; anzi al Demanio ſe ei conoſceua di chi

gli parue vedere vn Frate simile ale egli ſi fuffe , e il Demonio riſpofe :

la figura di San Franceſco di Pao . Tumi domandi ſe io conoſco il cuo

la , che ceneua con le ſue mani la fu . Franceſco , veggiolo quepreſence ,

ne, che tanti giovani , che fecoera ancorche egli fia lontano , sforzan

no non l'haueuano porura fermare, domi à fuggir di qui; måſappiaes

e gli era uſcicaviolentemente dalle gli , e cutti voi altri quanti fiece , pece

mani.Queſto Giouane effendo cam- che ve la prenderemeco in si facea

pato dasi gran pericolo , e gli altri modo , io faroui à curcicrudelili

ch'eran preſenti (crà i quali il Capi. maguerra . Queſte ſono ordinaric

fano,ò Governatoredella Città )ch '. minaccie del padre della ſuperbia

erano accorG , come ad vn Spectaco quandoa vede sforzato dalla virtu

loa gridando , miracolo , miracolo , de Santi eccellentiffimi, come hall

reſero le douate gracic à Dio , & al nell'Hiftoria del glorioſo Patriarca

BeatoFranceſco, da doue andarono San Benedetta , che quando edific

tutti inſieme, e Giulioa uanci à pie . cava il ſuo Moniftero di Monte

diſcalzi alla Chieſa del Moniſtero Calfino ; vincendo parimente ilDer

di Paola , dove vi porto dipinto il monio ; quefti fuggendo dalla ſua

Miracolo , permemoriadellagratia preſenza , lo minacciò di volere

siceuuta vccidere i ſuoi Monaci, ò per lo

Vna Donna nobile di Piccardia meno fargli tutto il male poflibile ,

ſpiricata , hauendo vilicato cutci i ilmedehmo ſuccedette al Sanco Ab

più Sacri Luoghid'Italia,ſenza probatePacomio ,comeriferiſce la ſua
fitto , perche voleua Iddio manife.bifforia , che ilDemonio glidiffe :

ftarela gloria delnuouo Tauinaturé quantopoffo non la fciero d'impu .
go Franceſco , con queſto ftupendo gnarti ,nolfarai beftia Infernales
Miracolo nella Città di RomaCapo ( replicò il Religioco ) hor io ticom
del Mondo, e della Religione Catcomando per i merici della glorioſa

lica, à vifta del Vicario diChrifto , Vergine , e delnoftro Padre Fran ,

e del Sacro Senato de'Cardinali i ceſco di Paola , che incontanen

ſuoi parenci hacendo condotta la ti parti da queſto corpo ſenz'altra
Spiritata à Roma , e viſitati anche . replica . Parti Cubito il Demonio

tutti i luoghi Sacri d'effa , non per feoz'altro eſorciſmo, gridando con

ciòfù liberata, alla fine la conduffe. voce gagliarda,mà torbida ,& ortu ,
ro al noftro Moniſtero della Santif- fa . Franceſco io perſeguiterò i tuoi

ſima Trinità de' Monti , doue pre- Frati , e ti farò quanto potrò , ei

gacone il Padre Correttoreà pren- Religioli riſpofero : che Iddio pro.

derne cura ,quefi ne diè commiffio- uederà alle tue maluagirà , ma gram
ne d'efforcizarla alPadre Antonio tie alla clemenza del noftro Iddio

di Ponce, & al Padre PietroGilber- che ſe noi non ci accofaremo à

to ; i quali condottiG.colla Spiritata queftoCagnaccio legato ,non ci po
nella Baſilica di San Pietro , com in- trà mordere per molto , che abbaia .

ciarono a far proue ; fe veramente Iddio ci liberi per i meritidelnoftro

glo

.
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glorioſo Padre San Francefco di due Coloatbe bianche anco viue, in

Paola , d'ogai maligno ſpirito d ' vn piccolo paniero inargenraco ,ed

ambicione , e cupidigia temporale , ilnobile Antonio Rautin ,cognomia

perche il Demonio non habbia la nato di Pothon Signor temporales

porta aperca per donde entrare nell '. del luogo di Podio Caluano della

animac noftre , nè le fue minaccie , Diocel d'Anguien (due barilocri di

habbino luogo in noi figliuolidi si vinovno dorato, e l'altro inargenta

Sanco Padre to , eden picciolo panjero dipinto di

Tutte le predette leccere, & inquit diuerficolori, pienodi vccellivi

ficioni , furono preſentate dalPadre uidi diverſe forci ) deftinati à Swi

Franceſco Binet Zelofo , oucro Pro- Santità peralcuniparticolarinego

curatore Generale dell'Ordine de '. tij del medeſimo Re Chriftianiffimo

Minimi a 'Cardinali , Antonio di procedere alla Canonizatione di

Monte ticolare di Santa Praffede di quell'Huomo Beato , già che il

Domenico Rafael RiarioVeſcouo Sommo IddiamoſtratoThaueade

diOftia , & Aleſandro Farneſe, no- gno del Coro de Santi , nella gloria

minacida Leone X.Giudice di que. Celefte, con più manifeſti inditij ,

fta caufa , a ppo de'quali era folleci. emiracoli, non fofke fraudato in cer

tacore 1lpredetto Padre Zeloſo , copra deldebico honore , che fe gli con

trà habiliffimihuomini;epartico. veniuacomeà Santo ; e facendo

larmente Franceſco di Faulcon Ca- ſommamente iftanza al Papa il Car

nonico diBoyonnt verfatiflimonel dinal Bernardino Carvai al Velcom

k materie beneficiali, & Ecclefiafti. no della Sabina titolare di Santa

che ', che poi effendo Vefcovo di Croce , Protettore dell'Ordine de'

Carcafon , fü da'R & Chriftianiffimi Minimi, prima che l'ifteffo Santov

impiegato in celebrinegotij, & Am . fciffe da queſta vita ,edofferſepari

baſciarie , cGuglielmo Bergognet, mente quafi infinite fuppliche di

Segretario , & Cameriere del Cardi- curcol'Ordine de'Minimi.il Sommo

nal lacobacci, i quali haucuano po Pontefice nel Secreto Conciftoro ;

to in ordine l'affare , ch'era neceffa fentita anco la relacione di lacopo

cio per la predeua Canonizatione : Simoneca V ditore della Ruota Ro

mana, e le fuppliche del Dottor An

Della ſuaCanonizatione . igelo de Celis Auuocato Conciſto

riale ;di chebramofiffimaanche Sua

CAPITOLO XVI. Sancicà inclinara à queſte replicate

preghiere, commife la relazione del,

Rè Franceſco I. , Claudiafua l’Amplidimo Senaco de'erè Ordini ,

contorte, e Lodouica di Sauoia Du. cioè à Nicolò Fieſchi Veſcovo di:

cheria d'Andegauia ,e d'Angolem . Albino ( mori Decano del SacsQ

ine , Conteffadi Cenomani ſuage Colleggio , la cui memoria è in be

nitrice con pių gagliarde iftanze le nedittione, per i ſuoi Santi coſtumis

fuppliche Leone X., per mezzo di e per il ſuo zelo ,chemoſtrò in difeſa

trè Ambaſciadori , cioè di Dionigi della libertà della Chiefa .( Domeni

Bricconnet Vefcovo di San Malò co de lacobacci Romano Prere del

(chepoi portò l'offerta nella Meffa , titolo di S. Bartolomeo ip Infula ) lo .

cheilSommoPontefice celebrò nel dato dalGuiccardino ,e d'aleri fcrit,

la Canonizationedel Santo ,due tor coridelle vite de'Cardinali ,per law

cie , e due Tortorelle viue , dentro fua fapienza ,e bontà ;) eď à Giouan .

yo picciolo paniero dorato . ) Gio. ni titolarc di S. Cofmo ,e Damiano,
Luca Decano di Santa Croce d'Or- fuo Nepoce Diacono di Salviati

Jeans ( che portò due panni , vno in- (mori l'anno 1553.fotto il Pontifica

doratoe l'altro inargentaco, con codi Giulio Ill.con diſpiacere delle

Ee 2 Mu.
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Muſe,) che vedeffero , ed eflaminal- cagionaua alla ſua Chieſa s'era fera

fero primai Procelli fabricatisu la uito tirarlo à tempo opportuno di
vita , coftumi, emiracoli di France Canonizare yn Frate tant'humile , e

co di Paola ,auuertendoanche à cut- Santo, quanto era Luteropellimo, e

se l'altre coſe neceflarie ſopra la Ca. fuperbo. Quel maluaggioin tutto
nonizatione de Santi , che s'inforimitò Lucifero , tirando dietro di ſe

maffero ſopra tutti,e qualſiuoglia miſeramente gran parte del Setten

minimo accidente, e poicongrega trione . Queſto Beatiffimo huomo

ta ogni coſa doueffero fedelmente ri Franceſco tu yna Celeſte imitatione

ferire il tutto nel ſecreto Conciſto dell'humiltà , e vita di Chrifto , colla

ro , ſecondo l'antico coſtume. Et ha- cui gratia iftitui yra nuoua Relie

uendo i deusi Cardinali con diligen . gionede'Minimipenitenti , perche

za vifti , ed effaminari diuerg Pro- luppliffero nella fua SantaChieſa, e

cel tabricati per commiflione della nel Cielo,per le perdite della Sciſma

Sede Apoſtolica ,in Calabria ,ed in di Lutero . Papa Leoncpotea ben di

Francia craſmelli alla Corte Romaa re in queſto giorno al Santo · Già

Da,e lette ledepofitioni de'teftimo- glorioſo Padre mio S. Franceſco G

nijdegni di fede , debitamente pon compiuta la voſtra proferia , e la mia

derati, per la dignitàdel negotio, fe- parola.Sendoio ancorgiouinetto di

cero fedel relatione al Papa, della vi dodici anni , mi profetizzatiin

ta ,
e ſuoi mitacoli, e di molte altre Roma in cafa dimio Padre, bacian

coſe requiſite dalla legge.Indi per el doui la mano : che roi fareſte Santo ,

fecurione di ciò , Angelode Celis quando io foſt Põtefice. Sette anni fos

Avvocato Conciftoriale in publico no ,che per la Diuina clemenza ſono

Conciftoro , per fablimarlo con fo- tale , e nel primiero del mio Pontific

lenne dichiaratione all'honore de' cato vi Beatificai , e promefG , dan

Santi , rapprefentò qual merito di domivita il Signore , Canonizarui,

virtù,qual numero di miracoli, qua- clarificando la voftra Santa perſons

li richieſte di gran Potentati con- con i publici honori della Canonie

correffero , conchiudendo la fuppli- Zatione,come già l'hò clarificata di

ca , che Sua Santità di foffe degnata cbiarandoui Santo Compite fono

procedere alla Canonizatione del le noſtre obligationi, e promeffe, re

Beaco Franceſco .Da sì gran meriti ita che le voftre preghiere ſiano

dunque, e da cali , e tante richieſte perpetueappòSua Diuina Maeſtà ,

moflo il Sommo Pontefice Leone X. accioche ſempre aiuti, e difenda da

(la cui memoria viuerà perciò nella quefti crudelinemici , la ſua Santa

hoftra Religione , in eterna benedit. Chieſa , che da hoggi auanti vni-.

tione) l'anno 1519.al primodiMag- uerfalimente , e particolarmente v

gio giorno annouale de SantiFilip inuocherà , e pregherà come à ſuo

po, eGiacomo, che correua anche Sanciflimo Figlio, ella nodriline

la Domenica in Albis , con giubilo quefto Mondo miſerabile , ed hora

vniuerſale ditutta la Chieſa , il Ca- vi godenella Celeſte Gieruſalemme.

nonizó folenniflimamente el di. In Francia ben preſto ſi feppe la

chiaròdegno dell'honore di Santo , nuoua per le lettere, che dal Papa , e

come ſi vede dalla Bolla , che comin . da'Cardinali aiRe Chriftianiffimi,

cia Leo Epifcopus fignata dal fuo Se. e potentati s'inuiarono , ch'è quali

cretario GiacomoSadoleco ,chedop. Incredibile con quai fentimenti di

pò fu Veſcovo diCarpécras, & hono- giubilo fù riceuuta ,e celebratala

Tato della Porpora da Papa Paolo III . fefta in Parigi,in Turfi,e nelle Città

Non capiva in ſe ſteſſo per alle dou'eran Moniſtero di queſt'Ordi.

grezza il Santo Padre Leone renden- ne, e quafi per iutta la Francia , per

dole le douute gratie al Signore , che che non v'era luogo, in cui none

trà i danni. , che il perfido Lucero vi erano perſone obligate al Santo

per
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per le molte gratie , e beneficij da lui oro , dou' eran lauorati i miſteri di

riceuuti .
noftro Signor Giesù Chrifto con

Il Rè Franceſco ,Claudia ſuacon grande artificio ,e valore,che Aima

forte , e Lodouica di Sauoia Promo- fi la più pretiofa coſa , ch'habbia l'

tori di queſta Canonizacione ( che Europa , che Sua Maeſtà Chriftia

con vniuerſale allegrezza delMone nelima preſentò à Lcone X. E per

do s'era già effectuita ) dimo & raro- che le coſe , che in fomiglianti occa

no con parole di congratulatione , c Goni fi preſentano a'SommiPontefi .

carezze , à quei chetoccava queſta ci ſono della Chieſa,reftarono in ef

communeallegrezza , come à veri [ a :Onde con quefti ricchi arazzis

figliuoli diSan Franceſco , la dicui adorna il Sacro Palaggio Vaticano

terza Regola proteffauano ; ftiman- nel giorno del Santiflimo Sacra

do più quett'acquiſto fpirituale ,cbe menco ,e fefte più principali dell'an

potenza temporale de'loro Stati . Il no . In queſta , ed in ognialıra offer

Rèaffermò in publico, che ſe vedu . ta fatta dalRè Chriftianiffimo alla

to G folle Monarca del Mondo , non noftra Religione , manifeftò il ſuo

fi trouarebbe tanto contento , quan- reale , c generoſo affettto , e valore ,

to di veder Canonizaco San Francer perpetuamente laſciandoci obligati

co di Paola , à coi era tanto obliga a coſe , che con effer folamente no !

to , nelcui feruigia ei , e le iopradec- potemo giamai ſodisfare . Oltre che

te Principeffe dauano per bene ime dimoſtrò quanto era obligato al

piegare tutte le loro diligenze, e Santo con vna publica atteftationc

ſpeſe , che non furon poche, anco diaffetto , facendo ftampare nelle

quando glifoſſe coſtarogran parte's monete reggie , da vna parte la ſua

del ſuo Regno propria imagine, e dall'altra , quella

Notaronli due coſe degne di per. di S. Franceſco di Paola , con intor

petuo riconoſcimento in quelli Re no:Regie Stirpis propagatori,ſecon

Chriftianiflimi, la prima volta, che do la relatione datami d'alcuni no

in queſta pratica nominarono San Atri Padri graui,& in particolare

Franceſco diPaola ,gli fecero le cor dal P. Anconio Ringart d’hauerlo

tefie , il Re di Turſi dalla teſta il cam fentito dal noſtro Padre AbramoPa

pello ,e la Regina fare la ſua humile, tron , natiuo di Meaux Città della

e diuota riucrenza , & indi in poi Prouincia di Parigi huorno littera

ſempre il chiamarono Noftro Padre 10 , & molto intendente dell'hiſtoa

San Franceſco . Per quelo , e molto rie , & antiche memorie di Fran

più per quello , che non ſi può in- cia ,

grandire Gamo obligati alla felice

memoria di queſti Re Chriftianiffi . Comegli Heretici in odio della Catto:

mi , de'quali fauori , e Fratellanza ' lica Fede , bruciarono il ſuo

gloriofameate fi dee pregiare la no
benedetto Corpo .

Ara Religione , e rendergli eterne,
gratie, per riconoſcimento di sì gran CAPITOLO XVII.

debito , ſenza ricompenſa, come fu
E il nome di San Franceſco di

ligenze grandiſpeſe, che impiegaro. Paola avanti di riceuere i public

no perqueſta glorioſa Canonizacio. ci honoridella Canonizatione , era

ne. E ſenza dubbio , ſe ci foffeman in benedictione cra'Chriftiani , fù

cato il loro patrocinio ,eran le noſtre anche d'auantaggio dopo queſta

forze debolirsimeper si grand'opera. folenne cerimonia . I Rè Franceſco

Neldì che in Roma celebrò la 1., Enrico ll. , e Franceſco ll .; le

Canonizarione del noſtro Santo , Regine Claudia di Francia , Eleo.

fu adornata la Chieſa diS. Pietro di nora d'Auſtria , Maria di Scorias,

ricchi arazzi , trapunte di feta, ed '. Carlo VIIL Duca di Lorena , inolci
al

S
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altri Principi , e Cardinali, elas noftro Moniſtero di Pleflis dilcaco

maggior parte delle Nationi, e de'- ciandone con infernal violenza i

Popoli del Chriftianeſimo haueua- Religiofi, i quali furon forzati riti.

no particolare inclinatione di hono- rara nel Moniftero di Monte Gau

rare la memoria , e viſicare il ſepol- ger,ferendonemolti,che indi à poco

cro di queſto fedel Confeffore di morirono, e crudelmente vocifero il

Giesu Chrifto , che hauendo foffer . PadreFra Euftachio di Aporil ve

co , e patito quafi yn continuomar- nerabile si per la ſua etàdi 8o. anni
tirio viuente, nonſolo col deſiderio , circa, si anche per la ſua vita effem

ma colle volontarie , & afpriflime plare, bauendo gouernata due volte

penitenze , che ſoſtenne per il corſo in qualità di Prouinciale la noſtres

di nouantun'anno , comediluican- Provincia di Turonja .
La Santa Chieſa , che longum tulit Indi bagendo facca la guerra a'vi.

Martyrium , fù anco brugiato il ſuo vi , l'attaccarono a'morti, poiche

Corpoda gli Erecici. rouinarono nel pie dell'Altar Mag

Qucitoaccadde all'hora, che i fe- giore, la Tomba ,e lamina dipion

guaci dell'Herega in alcuna parte bo, che copriva il corpo di Giovan

di Francia follepati, ed animari dal ni di Braudriocort Mareſciallo di

le prediche di Teodoro di Berze, e Francia , di cui habbiam parlato nel

d'altri Miniftri, e Diſcepolidi Gio- terzo libro in più luoghis profana

uanpi Caluino fi ribellaronocontro sono l'olla del PadreBernardo di

il loro legitimoRe Carlo IX . e vio Verdeuia Religiofo dell'Ordine di

bando le leggi Diuine,ed humane , San Girolamo, Confeflore della Re

forprefero in fatti parecchie Città di gina Eleonora ſeconda moglie del

quel Regno , e quaſi tuttequelle, che Rè Franceſco I. ( che vuole ſeppel

fono su la riuiera del Loyre ,{pos Jirgi preſſo la Tomba di San France

gliando , crubbando le Chieſe , e ſco ; ) e di Carlo Duca di Morete in

profanando le coſe più Sacroſante , Savoia , & ancoquelle di Federico

facendo guerra non folo A'viuide Il.Rèdi Napoli, cheftauaindepo

predando iloro beni; ed yccidendoli fito dentro la noſtra Chieſa com’hò

fenza mifericordia , mà ancoa'mor . derro hauendo diffottetraco il ſuoa .

ti , &alle loro ceneri battandole al vello , che ftaua nell'angolo deftro

vento , & alle fiamme, dopo hauere dell'Altar Maggioreſopra vn trepie

aperte le loro caffe , e fepolcri,diffo de coperto con unacolora di drappo

serrando i corpi per dili urbarilloro d'oro , la quale co luoiornamenti

ripoſo . realiſe la portarono in via ,ſenza po

La Città di Turâ non fù dell'vlci. ter li ſaperequelche fecero dell'oſſa

meà ſentir la rabbia di queſti Here di quelto Principe , ſe le brocciaffe

tici accaniti, attefoche partancom- ro, ò puregecca ffero al vento . Et il

poſti di quella materia dicui la Na- fimile fecero ad alcri Corpi a .
a Di Luje

gi XI. di

rura fabrica il cuore alle Tigri , e . Poi eſercitarono cotaſeinhumana Earlota

Leopardi,poiche commiſero in que. fierezza nel Corpo di San Franceſco lua mo.

fta Citrà , e ne'luoghi circonuicini di Paola , che i Popoli più barbari glic, de'

cotali crudelcà , ebarbare fierezze , non haberebbono potuto fare su i Principid'Orleans

che giamai per l'innanzi . Alcuni corpi de'loro più gran nemici. Trå Longue

giorniprima , che s'impadroniſfero gli altri quell'empio moftro addie uille , R

della Città di TurgMetropoli della mandato PiccioloGiacomo ſi porco burges :
Provincia di Turonia ( che tene- da furia ſcatenata şimpercioche a'.

ginaGio

wa aſſediata vn Capitano chiamato 13. d’Aprile del 1562. Qucfti empij uanba, ed

Marino di Baleu Signor diBedoire , portacili al Sepolcro diSan Franceſ- alusi ia di

con vna turba d’huominiſcelerati , co ſenza punto incenerirſi , e com.uerfi luo

che ftauanoritiratidentrolacala" pungerſi per hauerui trouaco ilſuo ghi.

della Motta Chapon ) Lofpreſero il Santo Corpo freſco , & inciero , co

me
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rochino

me le all'hora vi foffe ftato colloca . cato nella Piazzadelgran Mercate
11 1.Clau .

to : cacciatolo fuori,c ftraſcinando. didetra Città ; tutti gli altri ftercero
dio di Vis

lo per i piedi ,nellyfcir d'vna porta affenti crè anni, e doppo l'edicto di

Vita del fe gli dislogo vn'oflo dall'homero pacenon furono piùricercati;ben
Santo deftro , nocabile circoſtanza , che si durando la loro aſſenza per ordi.

cimanifefta beniflimo , che quel ne del Duca di Montpenſiero Go

SantoCorpo era intiero à capo di uernatoredi Turonia reſtituirono

cinqnantacinque anni che tra paſso , i beni, che rubbati haueuano ; in

il conduftero della Forefteria del di à non molto il Re Carlo IX . ef

Moniftero , doueaugenne , chemai ſendo à Saintes , ericeuura ſupplica

il poterono bruciare, ſe non quando , per mano de' Padri Simon di Ru

eflendogli mancarele legna chevi reu ,eGiovanni Großfier Religiofi

conſumarono in gran quanrita )ado. del ſudecro Moniftero , gli diede

perarono legni della Croce d'une due mila lira per riſtorare il Moni

Crocififio grande , & altre Crocid'. Itero , e Chieſa già rimafto in vno

Altari della Chieſa . Meritamente , ftaco deplorabile doppo il predetto
Nelle Bi perche fouente meditato a hauea i ſacco .

blioteca dolori di Chriſto , che per noi ſoffri I ReligionarijZelanticon tutto

del Re , nell'horto delle Oliue , e nel Calua- cheeffercitaffero queſte crudeltà , e

ubin rio; & allegramente portato in tutti barbarie ,non fecero perdere trà fe

crito in i giorni di ſua vita , la Croce del deli (come efli pretendeuano) la me.

40.coper- fuo Maeftro , dicui gli rende la me- morja dicolui,che i Vicarijdi Gie.

co diMa- defima teſtimonianza dopo la ſua su Chrifto in terra haueuano fauo

sofio,den morte . rito , e protecco , e LuigiXI. fece an .

tro di cui Dcppo , che quegli hebbero bru- dare in Francia per effer la felicità

& leggo- ciato il Corpo di San Franceſco , e del ſuo Regno . La ſua Tomba non

no Rime faccheggiata la Chieſa del noftro é hora punco menoviſicaca ,eriue
Calabreſe Moniſtero , e quella della Madonna rica da'Chriftiani, di prima ,che rifi

compoſte della Riccha ſorpreſero la Città, do- ducefferoin cenere il fuo Corpo . I

dal Santo uebruciarono il Corpo di San Marc RéCarlo IX.Enrico Ill . EnricoIV .

Home Padi tinoVeſcouo , e di Alcuino degno Luigi XIII.e Luigi. XIV.leRegi
N.S igno . Maeftro diCarlo Magno Imperado- ne Caterina de Medici , Eliſabetta

re eRedi Francia ;Marino Piba- d'Auftria , Lodouica diLorena , e

leau Signor di Bedoire, ſua moglie , di Vandom , Maria deMedici ,

Pietro Seguin Signore della Motta Anna d'Auftria , molte altre Regi

Chadon , e lacopo Salbert,e gli altri ne , Principi, e Principeſſe della ca

Sacrileghi, che depredarono il Mo- fa Reale diFrancia , e d'altre caſe

niftero diPleflis, & abbruciarono il fourane della Chriftianità , fpeffe

Corpo di San Franceſco non gioiro- volte con diuotione , e pietà hanno

no lungo tempo del lor facrilego viſitato il ſuo ſepolcro , e fattoui le

borrino ;perche Luigi di Borbone loro preghiere , eſcioltoui i loro vo

Duca di Montpenſiero appenas ei . Fra gli altri Margarita diFran

giunto ne'luoi gouerni d'Angiò ,di cia Regina di Nauarra , e Dacheſla

Turonia , ediMaine per diſcacciare di Valoe . Franceſco Hercole Duca

ne quei rubelli , calando in prima d'Angiò, di Turonia ,di Barbantia,e

nella Citcà di Turfi , loro diede tale di Alenzon, & vnico Fratello del Rè

ſpavento , che laſciarono la Citcà , & Enrico III. Chriftina di Francia ,

i Borghi, per temadi non cadere in Ducheſſa di Sauoia , Principeffa del

mano d'vn tanto Principezelantiffi. Piemonte, e Regina di Cipri. Enri.

modefenſore della vera , e Cattolica chetta Maria diFraucia Regina dele

Religione . la gran Bretagna . Filippo diFran.

· Lememorie di Turli dicono , che cia Ducad'Angiò fracello vnico del

Iacopo Salbert l'anno 1565.fù appic- Rè Gafton Gio: Battiſta di Fran

cia

r .
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cia Duca d'Orleansde Chartres , e senza , e veneracione nella Chieſa

di Valoe,conte di Blois , figliuolo , della Madonna dellaRicca , doue la

e fratello , Zio de'Rè,e delle Ma. Regina Maria di Toſcana moglie

dame le ducheſſe loro moglie ,Maria delRé Enrico il Grande , che fu à

di Borbone, e Margarita diLorena . . vificarle , le fè legare in oro dentro

Anna Maria Lodouica d'Orleans yn bel Reliquiario d'Argento , che

Duchella di Montpenſiero Princi- . Sua Maeſtà diede a quella Chieſa

pella diDombe ,e Delfino di Aluer. per ſegno dellaſua pietà , e diuocio
uia , il CardinaldiBorbone , iPrin- ne , ma in molte altre Chieſe dell' .

cipidiCondè, iDuchi d'Anguien , Ordine notro nella Francia mede

i Principeſſa diConcy , le Concelles Aima , Italia , Spagna, & Alemagna,

di Soiffon , & i Duchi di Montpen . etrà le alcre in quella del Monittero

Gero , le Signore Principeſſe diCon- di Pleflis , doue il pietoſo Prelato

dè, le Duchelle di Montpenſiero , le Giouannidella Rocca Focaud Ab

Ducheſſe di Longauilla della caſas bate diMarmottier ,e di Cormieri

di Borbone,Diana legitima di Fran. e Ziodel Cardinal Franceſco della

cia Ducheſſa d'Angolemme, Henri Rocca Focaud , conferuò alcune

chetta Caterina legitima di Francia offa ( che furono laluate dalle mani

Ducheſſa di Elbeuf . Il Duca di de gli Heretici , e trafportata da '.

Vandome , di Nevers ( hoggiDuca Catcolici al PadreProuinciale de'.

di Mantoua, e di Monferrato , ) di Minimi di Turonia ) dentro vne

Cleues , diMercurio, de Fronſac , & belliflimo Reliquiario , alcune del

vn'infinità di altri Principi , e gran le quali l'anno 1581. furono donace

Signori, che per diuotione ſono ſta . al Padre Gioſeppe le Tellier vigeſi.

ciàviGtare , e baciare la Tomba del moquintoGenerale dell'Ordine , il

Santo , e colla loro piecà hanno fac- quale nel corſo della ſua ViſitaGe.

co vedere, che non hanno punto ap- nerale ne fè dono alle Chiefe della

prouato i maluaggi trattamenti facci Madonna dicutte le gratie di Ni

da gli Heretici nel corpo di queſto geonepreſſo Parigi, di Santa Maria

Santo , anzi che deteftarono, & heb- della Vittoria diMadrid ,di Malaga,

bero in eſtremo horrore la loro cru. e vn'altr'oflo la Regina DonnaMar

delcà, ebarbarie .Io non riferirò qui garita d'Auſtria ,lodiede al noftro

i Cardinali, i Veſcoui , i Prelati , Conuento di Barcellona , di San

& altre perſone illuftri Ecclefiafti, Luigi di Napoli , dellaMadonna

che ,che parimente hanno reſoi me della Sedepreſſo Ayxnella Proucn

defimi honori à quefto Santo vifie za , & yn'offo del Coftato nella

cando il ſuo Sepolcro ,perche fono Chieſa del Moniftero di Paola Ma

ſenza numero ,quali noi veneriamo dre dell'Ordine . E doppo il Padre

per gl'ordinihonorevoli , che han- Pietro Hebert Prouinciale della

no nella Chieſa diDio ,egli ringra. Prouincia di Francia ( chefu poi il
tiamo , che con tante buone dimo- trigeſimo ſecondo Generale ) preſe

Atrationi c'hanno fatta vedere la lo- vn oſlo dal Reliquiariodi Nigeone

ro diuotione verſo il noſtro Santo , per darlo alla Chieſa dell'Annuntia

hauendo più volte vilicata la Capela ta ,c di S.Franceſco di Paola del Mo

la del ſuo Sepolcro , e celebrataui la niſtero della Piazza Reale , inuolio

Meffa . in oro,dentro vn bel vaſo di Criſtal

Le Reliquie del noftro Santo Pa . lo,e quiui dentro la Capella delSan

dre prima che foffero bruciate eran to fi moftra nel di dalla ſua feft :ui

ſolamente conſeruate nella Chieſa tà per cucco l'ottava ; Quell'offo ,

di Giesu Maria di Pleflis , & hora ch'è la nuca del collo delMonifte

quelle che rimaſero , & fcamparono ro di San Luigi in Napoli fu dato

dalle Sacrileghe mani degli Hereci. dal Padre-Simon Baccheliere di Na

ci, non ſolo di conſeruano con dili .. tione Franceſe ( crigefimo ottavo

Ge
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Generale dell'Ordine )alla Chieſa no , & honorano il nome, e la mes

Cacedrale di Napoli , all'hora che i moria di San Franceſco di Paola ,

Napolitani preſero San Franceſco per haverglı otrenute per mezzo

pervnode'Padroni diella Città , e delle ſue interceflioni , infinire gra

Regno. tie dal Cielo, li comevedremo nel ſe .

Il ſuonome , e la ſua memoria guente Capitolo .

non ſono punto meno honorate , e

riuerice ,diprima, che gliEretici Siriferiſconocento Miracoli operati
effercitaffero tanca crudelcà ſopra il da San Franceſco di Paola

fuo Benedetto Corpo • Percioche dopo la morte .

Papa PioV. dichiarò il ſuo Ordine

frà ilnumero de'Mendicanti ; Gre- CAPITOLO XVII

gorio XIII. concedetre Indulgenza

Plenaria a'fedeli , che vificaffero le

Chieſe del ſuo Ordine nel di dellas Franceſco di Paola dopo la

ſua Feſta , & ilmedeſimo quando morte , montano à tal numero , che

trasferiſce ; Sifto V. il fè regiſtrare ſe ne vole flimofare intiero raccon

nel Calendario , e nel Breuiario Ro to , ſarebbe in certo modo centare la

mano, con tre lettioni eſtratte dal impoflibile , e comecontare le Stel:

Proceſſo , e dalla Bolla della ſua le del Cielo , e l'arene delMare , hò

Canonizatione , & honorollo con ſtimato bene in queſt'ultimo Capi.

l'Officio doppio.Sc Clemente VIII. tolo riferirne alcuni più eccellenti ,

didoppio il cambiò in ſemidoppio , co’quali è piaciuto all'Alciſſimo di

e feceanco mettere letcioni più ſuc. manifeſtare in che conto ſia apprer

cinte di quelle di SiftoV. Paolo V. fo di sè l'interceflione di San Fran

doppo comandò , che ſi facefle la ceſco . Queſti che ho preſo à riferi

ſua feſta doppia per cotta la Chieſa , re qui l'hò cauato parte da' noftri

si per la diuotione , che portaua à Cronifti , e d'altri Autori , e parte

queſto Santo Patriarca , come anco da'Proceſii particolari , Fedi auten

per ſodisfare alla pietà di Filippo ciche , & Atti publici , che ſe ne ſon

III. Rè diSpagna , e della diuota facce in più luoghi . Nel racconto

Principeſa Margarita d'Auftria d'elli non m'è parlo di douer ſegui

detta della Croce , Religioſa delle care alcun'ordine , ò di luoghi , ò di

Șcalze di Madrid Figliuola d'Impe. cempi , ò di materia , ma ſolo quel.

tadore , e Sorella di due Imperadori, lo della varietà , che vale à render

d'vna Regióa di Spagna , e d'vnas meno tedioſa la lectione .
Regina di Francia , che preferila , Era circa l'anno 1610. nella Città

Croce di Giesù Chrifto à tutte le di Napoli si vigoroſa la diuorione Morto cir

Corone , e Diademe del Mondo . Nè verſo San Franceſco di Paola , che fuſcitato

qui fà d'vopo referire le Bolle di in cucc'i Venerdidell'anno concor

quefti Sommi Pontefici , perche fi reua alla noſtra Chieſa quella di San

veggiono ne' Priuilegi del noſtro Luigi tanta moltitudine di Popolo ,
Padre Perina , e nel Bollario del Pa- che i Frati eran coftrerti ad aprirle

dre Franceſco Lanoujo nel fine del porre di efla , vn pezzo prima di far

la Cronica dell'Ordine , ne'quali i ſi giorno , e doraua il concorſo fino

curioſi lettori per fodisfare a'loro alle due , e trè hore di notre . Vn

deſiderij, e curioſicà le potranno ve. Venerdi trà gli altri , mentre las

Chieſa era al ſolito ripiena di quel .

E finalmente oltre la teſtimonian . Ja diuota gente quanto ne capius ,fù

za de Vicarij di Giesu Chrifto portato vn Bambino morto , & il

molti Re , Principi ,e Signori di Padre, e la madre poftolo su l'Alta
Città, Prouincie , eRegni del Chri- re della Capella del Santo divota

ftianeſmo dicono che efli riueriſco mente , e con molta confidenza ſup

dere .

pli.
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plicadalo à voler'intercedereappref- che à quefto fine viaccorſero, i qua?

lo Dio per il defonto lor figliuolo ; li mentre procuravano la fepoliura

Ecco in quelponto il Bambino ri del detonto fanciullo . il Padre por

tornato in vita con ſommo ftupore catofi alla fala , ou'era il ritrato del

diquelPopolo . noftro San Franceſco , proftefa la
Giovanni Ponger della Circà d'a faccia in terra con ſinghiozzi, e la

Amiens Generale delle Finanze in grime oro , dicendo : San Franceſco
Altro fi

Piccardia haueado ricevuto molte di Paola , Benedetto cosichiama
mile ,

gratie dal Signore per l'interceflione uafi ildefonto ) è voltro figliuolo ,

di San Francefcodi Paula , e tra l'- voftro , perche me l'ha uete impetra

altre vn Figliuolo , ilquale nato , toda Dio , voſtro perch'efendodiſ-.
indiàpochi giorni s'interno à mor- perato da Medici, l'ottenefte da Dio

te , onde conuenne ch'egli accorref- ja fanità . Hora effendone affatto

fe al Sanco con maggior confidenza privo per la morte , voi fete potente

per ottenere la ſalute , comegià l'ima, con Dio direft cuirmelo vruo , co

petrò . Il medefimo fancrullo in età me hauetcanco riſuſcitato tanti al

di crè in quattro anni , comincian- tri , così riſuſcitate , fe volete il fi

do à caminarda fe , portacoli al cor- gliuolo . lo sò , che non merito ran

tile , vede yna Tinozza grande pie- ta gratia dalla voſtra Carità , eflen

na d'acqua , che feruiua per labo- do fato ingrato per tanti beneficij
cata de panni , & auuicinatofi cu. dal Signore riceuoti per voftri meri

riofo per vedere , che coſa vi fofle , ti , mà non habbiate riguardo alla

diſgratiatamente vicadde dentro , il mia ingratitudine , maalla voſtra

pelo del capo tirandolo all'ingiu , e Caricà , la quale comenon negò mai
iraboccandolo in quella miſcramen : gratia ad alcuno, così fori certo che

ce affogò . Indià qualche tempo non à menon negaràqucfta. Santo Pa
vedendoſi il fanciullo fi cerca , mà dre , ò reftituimi queſto voftro figlio

non ti troua ; Il Padre comandò, che solo , ò ſcancellate da voi , queſta

da per tutto fi faceffe diligenza , voftra Carità tanto da tutti predica

Vanno per il giardino , per le ſale , ca. Mentre cosiorauá mandaua glu
camere , e cucina , e nè meno ſi tro- da gli occhi si copioſa pioggia di

ua , màaccoltatafi yna ſerve à caſo lagrime, che i preſenci non poteua
alla detta Tinozza lo vede dentro no contenerſi dalpianto . Finitas

affogato :totta atterrica corſe ad au. quefta oratione li portò dou'era il

ularne l'alcre ferue, le quali volaro . figliuolo , & accoltatofi al cadaue

no à rimirare si doloroſo ſpettacolo , ro , lo vede reſpirare, indimbouer

e mentre tutte sbigottitediceuano fi , poi aprir gli occhi. All'hora egli
chi di loro doueffedarne auuiſo al gridando proruppe: Il mio figliuo

Padre , queftiviſopragiunfe , edo- lo èvivo San Franceſco di Paola
mandando , dou'era il figliuolo , ò me l'ha refo , ſia pur lodato Dio per

Signore ( rifpofe vna ferua ) è affo- fempre. Gli aftantiauụicinatili , e

gata ? e doue? ( diffe il Padre ) ins trouando ciò effer vero , tutti refero

quefta Tinozza ( replicò la ferua ) con lagrime d'allegrezza , le douute

egià è morco . All’hora egli per il gracie à Dio, & algloriofo San Fran.
gian dolore rimafe quafi affatto fue ceſco . Succefle il Miracolo nell'an

nuto, e fuor di fe . In tanto la Madre no 1613. il Venerdì Santo a'due d '.

ſente si ria nouella , fi porta con Aprile. Nel medefimo giorno il fan . '

cueca la famiglia à vedere il funefto ciullo riſuſcitato fù veftito di bian

accidente. Tutri dirottamente pian. co , e portato nella noſtra Chieſa ,

geuano , e principalmente il Padre , doue il Padre l'offerià San France
ela Madre,alzando le grida al Cie- fco come coſa ſua , e per memoria

lo , per modo , che ſi rendeuano in- d'vn tanto beneficio lo vefti dicolo

confolabili da'congionci , & amici , relconato , e poſcia il figliuoloins

eta
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età competente , li fè noftroReligio gione , fimife dirattamente à pian

fo , in cui circa trent'anni bà viffu- gere , e tanto fè colleſue lagrime ,

to , cviue ancorada vero figliuolo che vi G fè condurre. Hor giunte al

di San Franceſco diPaola . Ja Chieſa nel giorno della Feſta del

Enrico di Borbone Duca diMon- Santo appena la Giouinetta vi poſe

3 penGero , Principe Courano di Dom- il piede , che le s'aprirono gl'occhi,
Sterile fc. be, e Delfino d'Aluernia, eſua mo- e cominciando à rimirare ,quelche

condata . glie Enrichecca CaterinaDucheſſa giamai hauea potuto vedere , come
diGioiula , eConteſſa di Boucha- fuori di fe eſclamò; O Dio mio , io

ge ; (al preſente Duchefla di Ghi comincio à vedere ! la Madre ,e le

la ) ellendopoſſeduti da natural de compagne ftupefarte dalla maraui

fiderio d'haver fructi del loro matri. glia a miſero à gridare : Mitacolo

monio ſeguito nel meſe d'Aprile Miracolo ! A queſte voci corſero le

1595. ricorſero à Dio per i meriti , genti ad interrogar la Madre , e le

&interceflione di San Franceſco di Compagne ( came i Fariſeia'paren .

Paola l'anno 1603. portatili nella ti delCieco nata ) fe quella Gioui.

noftra Chieſa di Rouen ; & indi à netta era naca cieca , e comeall'hora
due anni ottennero Madama Maria yedeua ? & intendendo il miracolo

Borbone , che nacque nel Caſtello ſo ſucceſſo , prefero tancioccaſione

di Gaillon a'15. d'Ottobre del 1605, di lodare , e magnificare la bontà , e

Enrico ſuo Padre ha donato all'Os miſericordia dell'Alciffimo , eime

dine noltro due Moniſteri per ricarici del Santo diPaola .

noſcimento di queſto beneficio , , Franceſco di Lorena Conte di
s

cioè quello dinoftra Dama di Mon. Vaudemonte , e Chriftina di Salme Simile .

temerlo nel ſuo Principato di Dom- fua moglie, hauendo riconoſciuto ,

be , e l'alcro di San Michele , e di che tutti coloro , che ricorreuano à

San Franceſco , di Paola , preſſo la queſto Santoottenneuano gli effetti

ſua bella Caſa di Campignes ſopra de'loro deſiderij ; bramolid'haver
Veide : prole , inuocando diuotamente l'in

Nella Città di Lecce Metropoliterceſſione di lui, laConteffa parto.

della Provincia di Puglia v'è yn no- ri felicemente vn figliuolo pernome

Cieca il . Itro Moniſtero , oue nel giorno del Enrico Marcheſe del Caitello d '.

luminka. la Feſta di San Franceſco di Paola Aron , noue meſi doppo il voto, che

concorrecola gente della Città gran fecero al Santo ,le loro Altezze heb

molcicudine di Popolicirconvicini. bero due altri figliuoli maſchi , e

Circa l'anno 1560. era in vna Terra due femine , cioè Carlo , e France

d'intorno vnaGiouinecca di tredici fco , i quali con diſpenſa della Sede

anni cieca dal ſuo naſcimento ; ſo- Apoſtolica ſi ſpoſarono Madama

Jeua la Madre condurla ogn'anno Nicola , e Claudia ( figlie di Enri .
alla noſtra Chieſa con fperanza d '. coII . Duca di Lorena , e di Mar

ottenere coll'interceflione del San- gherita di Mantova ) e Madama

to la graria da Dlo ; mà non veden . Enrichetta di Lorena Principeſſa di

do in moltianni adempito il ſuo ar- Talccbonte ; e Margherita di Lore

dente deſiderio perfe ogni ſperanza , na ſeconda moglie di Gaſton Gio :
Nell'anno ſudetco nondimeno fi Battiſta di Francia Duca d'Orleans,

diſpoſe d'andarui in compagnia di di Valoe , ediChartres figliuolo ,

molci ſuoi paefani, e laſciare in cae Fratello , e Zio delRe Chriftianir

ſa la cieca figliuola , mà quefta hu- fimo .

milmente la pregò à non perderſid'- In Alama Ciccă del Regno di
6

animo , che Iddio potrebbe conce- Granata , molto diuota del noſtro Occhio

derle , quelche fin'all'hora l'haue- Santo Patriarca , douendofi collo , ferito for

da negato ; e non volendola la Ma- care vna ſua ftacua nella Chieſa Cay aatoo

dre fentire , nè ammetter quefta rac tedrale in quel giorno ; ynode’Ter.

ciarij
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tiarij del noftroOrdinc faceua yne mandarebbe al fuo Sepolcro in Tur

convito adaltri diuoti del Santo , & so , perſona che li rendeſſe le dovute

effendoli per Arano accidente yn ſuo gratie in ſuo nome. Appenafinile

figliuolino ficcato va coltello nell '. parole del voto , che partori, can

occhio , voltoſi il Padre contenero giando le lagrimede gli aftanti in

affetto adinuocare l'aiuto di San gioia , & in rendimento di gratie à

Franceſco , jodi cauato il coltello Dio , & alfuo dilecto feruo Fran

dall'occhio delfanciullo , queſti riceſco .

maſe da ogni leſione , e ſegno di eſſa Nella Città di Gaeta yn divoto
9

libero affalco , come ſe auucnuto del Santo hauendo poſto fuoco ad Foroace

non gli foffe cal diſattro . vna fornace di calcina , quefta ftan- acceſe

Nell'anno 1634. Madama Mada, do ſenza humano rimedio in punto che soni

iena del Conchereau naoglie di Nje dirovinare, egli ricordeuolediquel paciua ,
7

Inferma colò leRoy( Signore diGiumelles, miracolo operato in Paola dalno

àmorte Conſiglierodel Rè ne'ſuoi Conſigli ſtroSanto Padre , quando entrato

guerita . diStato , cdi guerra , e Luogotenen nell'ardente fornace, che già preci

te nella Corte d'Amiens ) eſſendo picaua per ripararla , n'yſci faluo , &

ammalata di molte infermità , cioè illero ; alzando gli occhi al Cielo

con dolore di fegato , infiammario con ardenti lagrimedi diuotione
ne , & ardore di febre , male di cuo- fupplico San Franceſco che al ſuo

se , vomiti , oppilationi, egiallezza danno rimediafle , e venendogliin

fparfa per tutta la vita , principal mente , che haucua in caſa propria

mence negli occhi, e nel volco , per vna ſuaimagine, velocemente core

fpatio di dieci meſi , per i quali ac- ſe à pigliarla riſoluco di buttarla

cidenti era divenuta deboliſſima , dentrola fornace , ftimando , con

perilche i Medici , che l'haueuano viua fede , che ceffarebbeil fouer.

in cura , dopo adoprata ogn'arte di chio incendiocagione della rouina

Medicina , finalmence l'abbando di quella , e reftarebbe fuor di peri

narono . E mentre diſperati i Paren- colo ; mà poi penſando cheſarebbe

ci della ſuaſalute procurauano dar- vna grande indecenza ilbuttar guel

je l'Oglio Santo , l'Inferma vedene l'imagine nelle fiamme , e per alcro

doli in cal'eftremoridotta , ricorde . aftretto dalla neceflità ítando in bi

uole di tante gratie conceſſe dal Si- lancio tra queſti due penſieri, final
goore per l'interceffioni di S. Fran, mente rifolre di buccaruene la mecà

ceſco diPaola , fè iftanza , che ſe le come fece . In quell'inſtante , che la

recaffe il di lui bereccino, che nel fornace riceuènel ſenoquella meza.

noftro Convento di quella Città fi za imagine , ceſsò la furia del fuo

conferua . Quello portaco , e poſto co , e la precipitante fornace dal peo

su'lcapo di lei, e ritenutoui per ſpa . ricolo di rouinarli , Nè qui cermino

rio di ſei hore in circa , ricuperò lu . il miracolo , perchedopocotta la

bito l'intera ſanità , e le forze per calcina , nel votare la fornace , po

modo chepoteva ben caminare co- ftolicon mirabile impulſo di fede à
me tè il giorno ſeguente libera afacercar la mezza imagine la ricrouò
fatto da tutti imali. non ſolo intera , e fana, ma neanche

Nell'anno 1606. in Francia la mutara di colore .

8 Baroneffa d'Anleſi Atando su'l punto Carlo Confaga de Cleues Duca

Parto té: di partorire con evidence pericolo di Neuers , e diRethel ( chepoi fù Daca di

tato reſe dellapropriamorte ,e del figliuolo , Duca diMantoua, di Monferrato ,
Neuers

ottione

agitata da penoffime conuulfioni , e di Meſne ) e Caterina di Lorena laccele

perfuafa dal P. Claudio du Viuier ſua moglie , effendo ftaci noue anni fione,

all'hora Prouinciale in Fiandra , fe congionti in matrimonio ſenza ri

voto cheſe per i meriti del noftro ceuerne frutto , ſeguitando l'orme ;

Sanso Padre felicemente partorille , de’loro maggiori nell'affecco ,e divo .
tio
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non

cione verſo San Franceſco di Paola , meraneſi , che hauendola ammirata

e del ſuo Ordine , informaci da'no- nel ſuo viaggio , publicarono , che

ftri Religiofi delle gratie da alori il Cielo l'haueua coronata Regina

gran Signori ottenute per l'intercel delle virtù , prima che foffe Regina

Gone di lui; nel di delle Pentecoſte di Polonia , edAnna Conſaga des

dell'anno 1605. portatili nella no- Cleues inoglie diRoberto Principe

fraChieſadi Nigeone preſſo Pario della Caſa Elettorale Palatina , e

gi promifero à Dio , che ſe per i me. Benedetta Conſaga de Cleues Ab

rici del glorioſo San Franceſco , lo- badeffa di Auenais daci loro de Dio

ro concedeffe vn figliuolo , lo chia per far conoſcere , che ſi come eff

marebbono al Sacro Fonte France haueuano fatto più di quello promit

fco , e gli farebbono per qualche fero , cosi egli concedeua loromag

tempo portar l'habito del ſuo Ordi. giori gratie delle richiefte , e perche

ne , confargli anco fabricarevns la carica di San Franceſco , che fü

Monifero in alcuna delle loro Ter, d'ogni coſa il mezzano fofle

IC ' , feguicando in ciò la ſingolare ſuperata dalla liberalità de gli huos

pietà , e religionede'loro Genitori , mini .

che fondarono yn Moniftero nella Luca Nouello di Paola a'13 . di 11

loro Terra diRethelper haverli do Marzo del 1638. peſcando in alco Peſcatore

nato il Signore ſucceffore nel loro mare su la fua barchettacon Benea da gēpc .

Scato per interceffione delmedeſimo detto Colamazza ſuo compagno 3 se falas

Santonell'anno 1575.Nontardò verſo le 22. hore forfe vnaterribiliſi to .

molto l'adempimento del loro pio fima tempeſta di Greco , e Leuante

defiderio , impercioche nel princi- per modo che li viddero perduti.Nel

pio dell'anno 1607. Madama ritroi medeſimo punto ſpiccataſi dal por :

uofli grauida , & inteſo ciò dalMa- to diPaola vna ben corredata barca

rico, queſti conGingolar piecà , pri. con ſecteeſperei Marinari,che com

ma del parto della Moglie , non af. paſſionando gli eſpoſti ad eſtremo

pettando quel che ftimaua ſicuro , pericole , determinarono di ſouue.

fè gettare i fondamentidelMoniſte nirgli. Non sitofto entraronoin

ro eſpreſſo nel voto , nella ſua Terra Mare, che fofpinci dall'empito de':

di Neuers , e proſeguire la fabrica venti giunſero la periclitante bare

fino alla cocal perfectione. Madama chetta . A queſta accoſtatine craffe

dunque forniti i noue meſi partori ro Benedetto , e richieſto anco Luca

vn bel figliuolo , che fu chiamato à montare su la loro barca , egli per

Franceſco di Paola Duca di Rethel, non abbandonar la fua , in cui con

e dopoduealcri Principini , Carlo filteua il foſtegno della ſua pouera

Coozaga deCleuesDacadi Rethel famiglia , Fratelli ( riſpoſe ) io mol

( che fi ſposò colla ſua forella Cugi. co viringrario di tanta corteſia , &

na Maria Confaga di Mantou , alcresi per efferui eſpoſti à tanto pe

dalla quale hebbe Carlo ll ., al pre- ricolo per faluarmi; però io hòcana

{ enteDuca di Mantoua ,e Ferdinan. ta confidenza in San Franceſco di

do Conſaga de Cleus Duca di Paola noſtro paefano , che tengo

Mayne , e trè Principeffe, cioè Lui nella poppa , che ſpero non mi farà

gia Maria di Mantoua , vna delle perire. I Marinari fentica si oftinaca

più ſagge,e virtuoſe Principeſle del rifolutione , volgendo altroue las

la Chriftianità ,edulMondo , icui prora , & inuocando continuamen.

amabiliſfimi coſtumi han obligaci ie l'aiuto delmedeſimo Sanco , frà il

due gran Rèà riconoſcerli per loro percolo di ſommergerſi quafi priui

Spofa , e Regina , le cui eccellenci di ſpirico giunſero con ſommo iten

qualità ſono conoſciure non ſolo da' coal lido diCaſtiglione Terra pur

Franceſi , e Polacchi , mà Ja'fia- 35. miglia difcofta da Paola.Quin

menghi, Olandeſi , Alemani., e De di ceffata la cempefa ritornati alla
Pa
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Patria , tutti inſieme nudi andaro . all'Iſola fudetta verfo le ventidue

no al noſtro Moniſtero à render les hore femimorto , si per i continui

douute gratie alSanto Paeſano per trauagli , e fatiche Coffcrre , si per

hauerli da si euidente pericolo le paure, che gli haucuano agghiac

fcampati , affermando cheLuca ciato il ſangue nelle vene , si anco

fenza dubbiocra annegato , perche per la gran fameche patius sepro

ſe elli foprá ynaben corridacabarca Hefo à terra fortemente l'abbracció .

etano ſtati proflimi alla morte , mol: Indi à crè giorni forzato dalla fame

topiu Luca folo ſopra picciola , e rimontato su la barchetta , e fofpin

kprouifa barchetca doueua ſenza gendola col moro della perſona la

fallo ſommergerli , fe per miracolo diede in preda al vento Lebeccio

di San Francefco non s'eracomelo . che forcemente ſoffiando lo ſpinſe

to faluato . Ma intanto Luca , ſcore alla volta della Città di Tropeu ;

sea per quel cempeftoſo Mare à dil hauendo corſo già circa cinquanca
crecione de'venciſenza remi , fenza miglia , quandofperaua giungere å

timone , fenza vela , fenza carta di quel Porto rincontrò dinuouo il

nauigare, e quel ch'era peggicfpro- primiero Greco , e Levance , & ec

wiftodi pane, ſempremaicon dirot. co ilpoucroLocainmezzo a’nuoui

ti pianti gridando : ò glorioſo Sane pericoli chiamare in fuoaiuto San

Franceſcomio Paefano, Protectore , FrancefcodiPaola. Finalmente fu

& avvocato ti prego , chemivogli da'venti craſportato al capo di Mi

far paſſare quelto tempeftoſo Mare , lazzo nell'Iſola di Sicilia , ouegiun .

come parfaiti cu co'tuoi Compagni to s'incamino- rclose al noſtro Mo.

il Faro di mellinasutuoMantello , niſtero à render infinite gratie al

cmentre andauareplicando quefté Sanco della vita. luidimorato quate

parole , hor fi vedeua quaſi negli tro giorni perricuperare le già per .

abiffi fepolto ,hor’inalzato alle ftels dute forze , e venduta la barchetta

le , hor pendente da vn Cauallone , per non poterla egli ſolo condurre à

& hor ſommerſo nell'acque , hor Paola, parti, e doppo alcuni giorni

guardava il Cielo oſcurato , & hora con ftupore , emarauiglia de'ſuoi

il fondo del Mare inmezzoagora Compatrioti comparuenella piaze

ghi, chefemprauano inghioceirlo . za di quella Citcà , doue con eftre

Così il pouero Luca diuenuto crae mo giubilo abbracciato da'ſuoi ,

fullo de venti , e ſcherzo dell'onde, che l'haueuano con doloroſo pianto

fenza ſperanza d'aiuto humano fatto l'efequie , ſubito li porto al no

fcorreua per quella montuofa Cam. ftro Conuento à render con ogni af.

pagna . Màquel che di peggio gli fecco di cuore le douute gratie al

auuenne fu l'intervento della cene Santo ſuo liberatore per cosi ſegna

brofa notte , eilvederG folo in vna lato beneficio .

barchetta filcar da mezzo a quell. Nell'anno 1639. Michele Barok

orido Mare . Hauendo dunqueino Mercance della Città d'Amiens , er

tutta la notce vagatoper incertofen- ſendo grauemente ammalato fi die

tiero allo ſpuntar dell'alba ſi vede de in cura de'Medici.Queſtihauen .

diſcoſto circa venti miglia dall'Iſo- do adoprata ogni lor'arte di medici:

la diStrongoli , e da Paola ſeccanta . na , per fanarlo , prouarono tutti i

Per quella volta s'incaminò, & hora rimedijeffer vani per lui ,percioche

ſgotcando l'acqua , hor'aggrauan . Dio hauena riferbato quella guari.

doli all'yno,&hor'all'altrolato , gione a'meritrdiSan Francefco di

bor ponendoſiin equilibrio in mez- Paola . L'Infermo dunquevedendo

zo della barchetta , & hora con die fi abbandonato , & altresi difperato

verſi moti della perſona , fofpin . da’Medici, che già glimanifeſtaro

gendola ; giunſe coll'aura felice delo no non ritrovarli rimedio al ſuo

la protettionedel Santo di Paola male, ricorſe al SantoPadre coo far,

G
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Gi portare vna fuaRcliguia ,laquafifenci toccar da quello ilcapo ,su'l
levenerando , e con diuotionebaº quale lo pofe yn de'noftriPadri , che

ciando ricuperà con iftuporede aprì ſenzadolore gliocchi ,vidder
preſenti l'incera, eſubitaneaCanicà . benifimo, erimaſe intieramente
Nonmen maraviglioſo miracolo ſano .

fù quello , chenell'anno 1640. ſuc . Enrico Secondo detto il Corteſe ,

12. ceffecerte nella Città d'Amiens . Vnu Duca di Lorena , e di Bar , e Mar 14

Bambios Prole oci

difperata. Bambina di quindeci meſipernome gherita Gonzagadi Mantoua ſua tenuta

de Medi- Anna Blaffer , eſſendoinferma per Teconda moglie deliderofi d' hauer

si fonala . gonfiamento di tutta la perſona , prole , ò follemaſchio ,ò feminaco

era cale ilſuo male,che fù già diſ me à Diopiaceffe per beneficio de'
perata da'Medici . In tanto ilnoſtro loro Stati nell'anno 1607. portatili

P. Antonio Ringartvenne percaſo al noftro Moniſtero della lor Città

à portar lo berettinodel Santo al Pa- di Nanci Capo della Provenza , fc .

dre di quell'Inferma , perche gli cero voto ,e promefla nelle mani di

daffe il modo , e'l diſegno d'ornare ; quel Superiore, che feà Diopiacer.
e riccamare la coperta diquello . La fe concedergli prole per interceflio

Madre della Bambina conſapeuole ne di San Franceſco e fornirebbo

della Reliquia , che portato hauca no quella incominciara fabrica del

quel Religioſo, lo pregò di volerla Monifero .Màcirca tre meſi dopo ,

mettere su'l capo della ſua figliuo- yn Padre dell'Ordine noftro hauen

la Cosi fè egli , e neſeguìl'effetto do rappreſentato alDuca,che quan

d'una perfetta , e mirabile guari tunque lodeuol fia il promettere a '
gione ; Onde publicacoli il miraco. Santi per impetrar da eflialcune

lo , tutti quei viciniconcorſero ad gratia , nondimenovadono , che

ammirare vn'opera tanto maraui- gracioſamente lafà , e ſenza riguar,

glioſa , e tutti gridauano,o quanto do di ricompenſa , obliga d'auuan-

è potente S.Franceſcodi Paola . taggio , e che perciò faria taco a flai

Nèffermò quila gratia , chein bene ildar compimento à quell'ope
riguardo del Seruo tuo volle Iddio ta , etiandio ch'egli non ottenere

Vicinoad

accecate concedere a queſta famiglia ; Pero quanto ſperaua , licuro che ilSante

recupera cheGiovanni Blaffer padredella non mancarebbe d'impetrarglidas

La vida . medeſima fanciulla elpotto à gran- Dio ogni gratia , che foffe migliore.

diflimo pericolo di perder la viſta , Qucfto Principe gratamente ricc,

giàche non poteua più vederenelu: uendo l'ammonitionedi quel Pa.
me ,nè altra coſa per il gran dolore, drc , ecommunicacalia molti prins

che ſentiuà nell'aprir gli occhi , e cipali della ſua Corte , riando ilda

mirare . Grande era il diſpiacere , ſeguente al Moniſtero à ratificare la
che ne fenciuano tutti iſuoi paren- promeffa , con nuoua conditione

ti ,& amici, egeneralmente la Cite però di dovercompire quella fabric
cà d'Amienscemendo la perdita del ca , bench'egli non impetraffe le

la viſta d'vn'huomo , che oltre la bramata prole per l'ioterceflione del

ſua eccellente virtu , era Intagliato . Santo ; & in effetto cominciòin
se famofilimo . Tutti fi ftudiarono quel medeſimo giorno à mandarui

per fargli dare imedicamenti , eri. å faticare gli operarijfino all'intiera

medij piu arti al ſuo male , màſen . perfectionedella fabrica. Nonvuo.
za effetto . In quefto eftremo , Gio- le il Santo effer vinto di corteſia da
uanni ricordeuole di San Franceſco quefto Principe , peroche ilVener

diPaola ſuo particolar benefattore , di cerzo d'Ottobre dell'anno ſeguen .

alle ſue interceffioni cordialmente te quando Enrico ſuccede a Du.

fi raccomandò efè iftanza , che le chị diLorena, & à Carlo III.fuo pae,

gli recaffe lo ſuo berettino, per il cui dre ) la Ducheſla Margherita con

ornamento hauca faicato .Appena fommo giubilo , concçaco della
Proo
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Prouenza partori yna figliuola , che non hauendo pero riceguro i Sacrae

chiamata Nicola , ha fatto colle ſue menti della Chieſa . In canto venne

rare perfectioni conoſcere alMon- à viſitarlo il P. Antonio Ringars in

do , eller ftata vn dono del Cielo : compagnia delP. Franceſco Pioger

Onde accreſciuta la diuotione del fratello dell'iſteſſo agonizante . Po

Duca verſo San Franceſco di Paola, ftagli prima sa'l capo la Reliquia

& il ſuo Ordine , non reſtò contento di San Francefco , ch'era vn ſoobe

della ſola fabrica del detto Monifte- rettino i indi amendue proftrati

ro di Nanci , à ſue ſpeſe perfecta. auanti l'Imagine del medegmo lo

mente compita ma yi fondòanco pregarono con ardente iftanza , che

cante annue rendite,quante baftaffe. almeno imprecraſſe da Dioall'Infer

ro per il mantenimento di dodecimola gracia di poterficonfeflate ,

Religiofi , ſenza laſciare da poi di Fucoſa marauigliofa .appena finita

gratificar queft'Ordine con benefi- l'orarione , il moribondo parlò be

cij conferiti a tutti i Monifteri del niflimo , fi che potè confeflarli col

fùo Stato . Fu cale verſo il Santo di Parochiano non vna , màdue volte

Paola la diuotione diEnrico , che con gran ſodisfactioned'amendue

ſempre mai l'appellaua ſuo Padre , e e dituci i preſenti . Pofciagli fut

Protettore , e più volte proteſtoin , amminiftrato il Sanciflimo Viati

publico di non hauermai implora, co , quale riceuè con tanca diuotion

co il ſoccorſodilui ne'ſuoi più gran. ne ,& humilcà , che traſle dallepo.

di affari ſenza prouar viui gli effecci pille de' preſenti abbondancillime

della ſua protettione ſopra di ſe, & il lagrime, ſucceſſivamente coll'iftel

fuo Stato . fa diuotione riceuuto l'Oglio San

Nell'anno 1641. yn Bambino per to , ritornò allo ftato di prima , &

Bambino nome Pietro figliuolo
di Vgo Can- indi ànon molto ſpatio mori,la

proflimo cenne Avvocato del Parlamento di fciando à cutti i parenti , & amici

alla mor Parigi , ed’Anna Raiſin , ammalò gran ſperanza della ſua eterna fac

ce ſanato, sigrauemente, che diſperato da'Me lute .

dici era proflimo allamorte . L'af- Equida notare , che la ricupera

dicto fuo Padre portatoſi alla noſtra tione della fauella perduta dell'

ChieſadellaCitcà d'Amiens Gi pro eftremotranſito , s'è fatta cante vol

Arò innanzi l'Imagine del glorioſo ce in decca Città per interceſſione del
San Franceſco , e con gran fiducia , noftro Santo Padre , che già pare ef

e ſtraordinarioferuore di diuotione fer coſa ordinaria , e gratia conti

pregandolo à volerlo aiutare in nua , che Dio in fuo riguardo con

quell'eſtremo affanno , fè voto , che cede à quelle genti : Onde vna vole

fe impetraua da Dio la ſanità del fi- ca il ſudecco Monsù Giovanni Pio

gliuolo , lo farebbe veſtire del ſuo ger interrogato da vn Teſoriero di
Santo habico . L'Oratione termina Francia delrimedio valido à far ri

ta , & egli ritornato à caſa trouò il cuperare la fauella alla ſua moglie

fuo figliuolo reftituito alla perfetta agonizante , riſpoſe non altro effer'

fanità .
efficace , che il ricorrere all'aiuto di

Monsu Michele Pioger Auuocato S. Franceſco di Paola , atceſo che il

parimente del Parlamento di Parigi , Signore fpefliffime volce hauca con .

16 figlio di Monsu GiovanniPioger cerro talgratia per i ſuoi meriti ; l'

Moribon. Generale delle Finanze di Piccar- isterlo occorſe à Giouanni Fournier

do recupe dia , nell'anno 1537. infermo nella nell'anno 1647. la quale ſtando mo

ala fa: Città d'Amiens dicontinua , e ma- ribonda poftale adoffo la Reliquia

Cófedar: ligoa febre, onde ridotto all'eſtremo del Santo parlò beniflimo per fare

fi .
di ſua vita , haueua già perduto i tutto quel che le conueniua in quel

ſentimenti , e la parola , & altro non l'eftremo.

s'attendeua , che fpiraffe l'anima ; I Popoli della Terra di Habbana

nell'
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glili
bera

17 nell' Indie Occidentali , hauendo ne , nè paffaua giorno , che almeno
Eletto

forte pro patico grauiflime çempeſte ne’loro cenco.cinquanta non ne perifero
tettore di ſeminati , e maffarie , deliberarono Vn Prete della Parocchia deMarti

Popoli nell'anno 1628. d'eleggerſi yn Santo richiamato Andrea Perez licenciaco

Protetcore , col cuimezzo otce, nelle leggi , Terciario dell'Ordine
da’ficrité

per

porali
neffero da Dio qualche aiuto in noftro hebbe ricorſo alle preghiere

queigrauidannichepatiuano, cao del noſtro glorioſo Patriarca ,cri.
uandola à forte delP Vrna . Pofti cordeuole d'hauer di lui yn Roſario ,

donque in eſſa tutti i nomi de Santi con queſto hauendo toccato alcuni

del Calendario , fù eſtratto il nome infecci dal male, ch'erano in ſua Ca

permano d ' fanciullo , e lettofi il fa , rimaſero miracoloſamente affac

breue, diceua : A'due d'Aprile San to guariti , e liberidal gran perico

Franceſco di Paola . Mà conciofia . lo . Il buon Prete immantinente die

che quelle genti poca cognitione ha- parte del ſucceſſo al Veſcouo , egli

ueuano all'horadi queſto Santo, s's chieſeinſieme licenza di fare vna

eleffero di rimetter ciò di belnuouo Proceſſione generale portando egli

alla ſorte , e pureper la ſeconda , e ſcalzo vna gran Croce, come in ef

terza volta ſci dall'Vrna il nome di fetto ſeguì,e fè anche portare l'ima

S. Franceſco , di che grandemente gine diSan Franceſco di Paola da'.

ammirari reſero gracic à Dio, e poi noftri Padri, egridando tutto il po

hauuta da Spagna relatione di quel lo miſericordia, vennero al Moni

lo , per huomini à tal fine mandati. ftero delle Monache Scalze, che è in

ui, l'hebbero ſemprcin ſomma ve- mezzo la Città .O marauiglia gran

neratione , ed'indi in poi rimaſero diffima! quel medeſimo giorno yſci

affatto liberi da quei fieri cemporali, sono fani dal Lazaretto ottocento

che per l'adietro tante perdite l'ha- perſone già da quel peftifero morbo

ueuano cagionato . infette , e ne'trè , ò quattro ſeguenti

Liber la L'incendio del Monte Vefuuio giorni fù oſſeruato , che di trecento

Città di ſeguito l'anno 1631. preſſo la Città in circa traſportatiui nonnemoris

diNapoli è di fiera rimembranza rono , che ſoli crè . Da canto miracoda vne

di che meltier non faccia il raccontar, lo eccitata la diuota Ciccà preſe il

fuoco , lo qui . Fu in quel tempo veduto noftro Santo per Protettore ; e della

ſpiccarſi da quel Monte vna gran gratia ottenuta diedeſegnale con

traue di fuoco, & effer portato verſo bandierebianche,nelle quali eradi
la Città di Nocera. E famacoſtante, pinta laſua imagine,posta su le mu.

che quei Cittadini prouaffero all': ra di eſſa Città , conformefi vfa in

hora il beneficio , e la protettione del Spagna quando alcun luogo vienli

glorioſo Patriarca deMinimi, atte- berato da peftiſeromale.

foche fù veduto viſibilmente ſpe- Le Città di Marlois , di San Pao .

gnerla , onde accreſciuta in loro la lo , diLione , nella Brettagna Fran,

diuotione verſo di lui lo prefero perceſe, & Armoriche , Monte Capica

Protectore andando con folenne le diHainaut,hanno parimenteſen

Proceſſione al ſuo Moniſtero ,alqua. tito imedeſimi fauori ,& affiftenze

leaggiunſero certa rendita annuale del Cielo per l'interceflione del glo
più dell'ordinario limoſina , che la riofo S.Franceſco di Paola .

Città è ſolita dargli ogn'anno : Achille Herbolemo ConGgliero

Mà quanto maggiore, e più cele- del Rè , edel Real Patrimonio nella 19

bre gratia dirò eſſer quella diMala- Bretragna, eMadama Maria diCo- Prolcim

ga Città di Spagna , in cui nell'anno ucraye fuaConſorteparenti di San Petcata ,

1637. la pefte facendo ftrage crude Franceſco di Paola, fatto voto , che

liffima , credeſi che a ' 20. di Luglio fe impetraffe.loro da Dio vn frutto

di quel malore morti ne foffero quin- di Benedittione, gli fondarebbono

deci mila d'ogni ftato , e condicio- ya Moniſterodel ſuo Ordine, otten

Ff nero
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nero la bramata prole , e puntuali di Sant'Eufemia , & leu si fiera cepaa

della promeſſa , edificarono il Mo- pefta , che furon coſtretti buttar ing
niſtero à Blois . mare curca la robba per allegerimen

Nel meſed’Agoſto dell'anno 1652. to della barca . Màciò niente gio
19 .

Moribo , nella Città d'Amiens Margherita uando, ricorfero'all'aiuto del Santo

dorech- de Coffetce Signoradi Becordel dop- glorioſo diPaola , e mediante la di

po alcuni giorni di malacia , cadde Tui protectione yolcato il timone in
Jauella

per c0Q. in lecargia permodo addormentata , breue preſero porto , che per altro

fetarli . che diuenne priua di ſentimento , & harebbono facilmente ,e forſe ſenza

inhabile all'vdico , & alla parola . fallo naufragato, come l'altra barca ,

Diuerfi medicamenti gli furono ap- loro conferua,la quale che ſegui .

plicati da'Medici , mà tutti riuſci- tò il viaggio s'annego nelPorto di

rono ſenza verun prò. IlSignoredi Caſtiglione colla morte dimolti

Becordel ſuo figliuolo Conſigliero paſſaggieri; Eli dunque indi àmol
nella Corte d'Amiens affitiflimo ti giorni arriuati à Paola cutri a flies

dirottamente piangeva la morte in menudi li portarono al noftro Mo

felice della madre ſenza Confeffio- niftero à render le douute gratie al

ne , e Communione , & hauendo pa- piecoſo loro Protettore di si grane
Jefato il ſuo dolore al Sig . Brunel benefitio .

Dottore Avvocato nel Parlamento Nella Corte di Filippo III.Rè di

di Parigi, e del Rènell'iſtella Corte, Spagna vn ſuo Officiale nell'anno 22
quefti lo conGigliò , cheaccorreſle 1010. aftrecto à render conto della H Santo

all'ordinario rimedio per queſta ſua miniftratione , mancauagli v- ſcriucre

gratia , cioè all'incercellione di San na poliza di cinquanta mila duca- dal Re
FranceſcodiPaola , come à colui, ti, chedouea effer ſottoſcrittadal.vaapoli

che in Gimili caſi giamai mancaua Rè , nè ſapendo come, ridottofi in nektio

d'impetrare da Dio la gracia à fauore termine , ò di perder l'honore , è di va luadi

de ſupplicanti .Fecelo il Conſiglie fencirne cosi graue danno . E fama, Noua
ro , & à queſto fine pregò i Padri ch'egli porcate nella manica di vna -

Minimi, che gli recadero ilBeretci- Stacua del Santo facta tuttà di rilie.

no del Sāto .No li tofto la Reliquia , uo,leſue Scritture raccomandando

fù da yn Padre de'noftri pofta adoſſo con caldiſſime preghiere ålui , quel

all'inferma, ch'ella ricuperò i fenci: grand'intereffeje ritornato il ſeguen

menci, e la parola , reftando perſpa- te giorno à ripigliarle , frà l'altres
cio di ventihore , come ſe non foffe ſcritture ritrouò la bramata poliza ,

inferma. Fra tanto potè diuotamen- eche il medeſimo Reaffermò hauer

Le Confeffarſi, e Communicarſi , rie la ſottoſcritta a'prieghi d'on venera

ceuer l'Oglio Santo , e diſporſi ad ve bil Vecchio , à cui forza gli fu di

nabuona morte ; Indi ricaddenella compiacere .
priftina letargia , & in breue ſpatio Maria di Freſnemoglie del Signor

mori con gran confolatione del fi . Antonio Cornet Senatore dellaCit: 23

glio Conſegliero per cosiſegnalata cà d'Amiens, nell'anno 1647. infer- abbando
gratia ottenuta à pro dell'anima di ma per piu me con febre continua , nata das

ſua madre , onde ne fè atto publico quanto più medicamenti riceueua Medici

ſottoſcritto di ſua mano , acceſando per ordine de'Medici ,che affifteua. gua rita

il miracolooperato per incerceffione no alla ſaa cura, tanto più creſceua

del noſtro Santo . il ſuo male ,onde alla fine fù da quel.

21 Gio: Iacopo Peſcedi Paola ricor- li abbandonata . Ella per tanco vee

Barca ca - nando da Meſſina colla ſua barca dendoſi all'eftremo ridotca ,con gran

rica di caricadi paſſaggieri,e mercantie , diuotione pregòil noftro Santo à

paCaggie a'iz. d'Apriledel 1638. eſſendo para volerlaaiucare', & à quefto finea'2.

da fiera citi dalla Rocchetta di Briatico" , d'Aprilegiorno della ſua feſta fi Co

ompeta, quando furono in mezzo del golfo felso , e Communicd. E nell'iftello

giore
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mile ,

giorno divēne affatto libera, e ſana. tutta la Citcà perfettamente riceve

24 Parimente Franceſco Hemart deln la viſta .

Altro fi. la medeſima Città nell'anno 1649. Nel noftro Collegio di Siuiglia

trauagliato da gagliarda febre conti- vn diuoto del Santo ,mentreagitaua

nuaper ſpatio di 30.giorni,difpera . Yna (ua lice contro vna perſona mol. Lite qua

to già da Medici,& intermine di ri- to pocente , per ottenerſentenza fa- dagnata ,

ceder l'Oglio Santo; ricorſe in tal'e uoreuole , Graccomandò alle di lui

ftremo à San Franceſco di Paolas interceflioni , facendo molte diuo

chiedendo la ſua Reliquia , la quale tioni in honore del Santo , e fè voto ,

pofta sul capo ,immancinence fù ale che vincendo la lice farebbe yn pal

la priftina fapicà reftituito . Jiocco di Damaſco verde per l'Alcare

Vn fanciullo di Viſey di Praga della ſua Capella · Doppo ch'heb

per nomeVvolfango natomuto , ef be guadagnata la lite , recò il pal

25 ſendo di quattro anni ſenza fperan- liotto alla Capella di eflo Santo ,
Fanclullo za d'aiuto ,e rimedionaturale , nel- narrando à tutti quella gratia rice

nato mu l'anno 1628.fü vocato da'ſuoiGeni- pura •
ro , parla ,

tori à S.Franceſco di Paola con que- VincenzoGonzaga primo del no

fte condicioni , ch'egli fino à certo me Duca di Mantova , e di Monfero
28

tempo veftiffe il ſuo habico , e'l Pa- rato andato in Vngheria à far guerra

dre portaſſeilCordone del Terz' contro i Turchifù grandemente dal sammen

Ordine in qualità di Terzibrio , con protetto dal noftroGlorioſo Pa- to nelle

far celebrare la Meffa nella Capella criarca, comes'bàdall’Hiſtoria del- guerre

dell'iſteſſo Sanco .Quiuialla preſen. Illuftriflima famiglia Gonzaga del

za del Padre , e di buon numero di giouane Antonio Poffeuino ,oue an

perſone , il fanciullo veſtitofi dell’- co ſi riferiſce , che queſto Principe

habito fu da vn noftro Religioſo co- ritornato à Mantouaficonduffe alla

dotto alla Cóceffa di Bereka, iuians Chiefa da lui edificata ad honore di

co preſente , la quale in lingua Boe. Dio, e di San Francefco fuo difenfo

mainterrogò Vvolfango, come ſe la re, e protetrore, à rendergli le dou u .

paffaua? Ecegliimmancinente nell'. te gratie.

ifteffo linguaggio riſpoſe: Panbuch ? il medeſimo Principe in queſt'at

( che vuol dire Signor'Iddio : eda todi gratitudine fu imitato d'Anni 29

quell'iſtante in poi ſenza veruno bale Chippivno de'ſuoi Capicani,il Jnfermo

impedimento , e difficoltà di lingua quale nell'anno 1602.infermo à mor. amore

rectamente parlò, & hoggidiparla . te in Gratz Capo della Stiria per i fanato .

26 Simile a queſto fù il Miracolo o trauagli ,e diſaggi, che ſofferti haue

Oppreto perato in perfona di Bohoslao Za• ua inCanila Città di quella Pro
da male lusk Boemo Melliconti anco fan . uincia , & hauuto ricorſo à S. Fran

occhi ciollo ditre anni, emezzo , il quale cerco diPaolafù miracoloſamente

nèillumedel Sole , nè quello della guarito . Onde per ſegno di gratitu

candela ſoſtener poteua non che ve dine verfo vn canco Benefattore

dere , oppreffo da graue male ne gli mandò alla noſtra Chieſa di Giesu
occhi . I rooi Genitori hauendo in Maria di Pleflis vna cauoletta d'ar

vanoadoprate diverſe confulte ,e ri• gento ,che hoggidi ſi vede trà vn'in .

medij de'Medici,ricorſero in fine al- finità di voti , e donariui.

l'interceflione del nostro Santo,à cui Nell'anno 1527.fendofi l’Eſerci. 30

vorarono, chefeimpetraffe al loc fi- to ſocco la condorta del Duca di p. Migi.

gliuolo la fanità ,l'haurebbono farco Borbone impatronico di Roma , fra mo, sbo
dellaro

portare per tre anni l'habito votiuo quali era buon numero d ' Heretici
da gli Ere

della ſua Religione . I loro voti fu- proteſtanti , facile non ſarebbe il rici, tana

rono eſaudiri , arreſo che vefticoli raccontare le crudeltà da loro vfate to .

il fanciullo dell'habito predetro , co'Catrolici , e particolarmente co'.

indi à due ſettimanecon iftupore di Religiofi. Portatif dunque al no
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Aro Moniftero della Santiffima Tri- co ,che ſe l'impetrauada Dio fuc
nità de'Monti,facto prigione il Pa- ceflione , efli gli farebbono yn Mo

dre Deſiderio della Motta Procura. niſtero nella loro Città di San Lu
tor Generale dell'Ordine, gli chieſe. car de Berrameda . Nacque da Don

so l'oro , e l'argento del Monitero , n'Anna il deſiderato primogenico , e

delle quali coſe non ſapendoegli dar li diuori Coniugi per primo ſegno
conto alcuno , ma ſi bene chein po- della loro gratitudine gli aggiunſero

vera Caſa eccetto i Calici , & alire il nome di Franceſco ,chiamandolo

coſe Sacre non occorreua cercarric. Don Manuele Franceſco Perez de

chezze . Gli empij per tal riſpoſta Guzman il Buono , che poſcia fuc

diuenuti rabbiofi , preſero il Pouero cede nel Ducato , e ſeguitarono à

Padre, e l'appeſero per le parti geni. quel parto molt'altri figliuoli . Per
cali ,e cosi lo laſciarono per ynabuo compimento dunque del loro voto

na pezza,à tutt'hora interrogandolo pregarono il Cardinal Don Rodrigo

delhauere del Monifero, mentre feo de Caſtro Arciveſcouo di Siviglia

mimorto lo godeuano così pendente per la licenza di fondare il Moniſtes

come poſto l'haueuano . Il pouero ro, quale concefla loro a'21.di Set

Religioſo colto daquella miſeria fu tembre del 1590. toftoli cominciò , e

ritrouatoda'Medici effergli vſcito proſegui quella fabrica in vna Chie

vnbudello , più groſſodellateſta , e la preſſo il Palazzo di noſtra Signo.

fù ftimato ſenza rimedio il ſuo male ra di Belen .Sebene dopoi per alcuni

per la precedente cagione . Hauendo riſpetci i Minimi laſciarono quel die

egli nondimeno yna viua fede a'me to, e calarono vicino al Mare, oue

riti del ſuo Santo Patriarca fè voto s'ereffe yn Moniſtero con titolo di

di viſitare il Sacro Corpo di lui nel Noſtra Signora della Vittoria .

Moniſtero di Tours colla debica li. Giouanni Oliviero de Schonek

cenza de Superiori , ſperando da di Praga fanciullo di 4.anni,effendo

quello ogni rimedio al ſuo male;E grauemente infermo di catarri , e
Fasciallo

già con tenti, e fatiche grandiflime Auffione , e tocco da Paraliſia, che infermo

dopo penoſo viaggio arriuò à Tours. totalmente gli hauea tolto il moto di Catar
Quiui fattofi portare alſepolcro di della mezza vita deftra ,e l'vfodella ri, flufio

San Franceſco, & entratouiincome loquela,perdure anco le forze ,s'era ai fotos.
pagnia de'Padri più Venerandi , ri ridotto in una gran macilenza.On- raligala

trouarono quel Sacro Corpo cosi de refa impoflibile la ſua guarigione nato in

bello , & intiero come nel giorno per molce ,e varie ſperienze deMe. Prage.

chevi fù ripoſto ſe bene foffero già dici , la madre s'obligò con promefa

traſcorſi venti anni. Egli leuito con fa al noſtro Sanco, che ſe da Dio im

gran riucrenza il lenzuolo , cheil petraffe la ſalute dell'infelice figli

Sacro Volto ricopriua , e poſto Selo uolo gli farebbe portar l'habito del

adoſſo , con molte lagrime, e feruore ſuo Ordine per certo tempo. Fatto il

raccomandandoſi al Santo , prima voto,il fanciullo diuene in yn'istan

d’indi pareirfi fentì il ſuobudellori- te libero affatto da tutte le predette

meſſo al ſuo luogo , e perfettamente infermità , e la pia Donna pontual

effer riſanato il ſuomale,deliberan- mente adempi la promeſſa .

do il Signore ſeruirſi di lui per alcro Grande parimente fù la miracolo 33

minifterio , perche dipoi fü Genera- fa guarigione feguita in perſona di Donasi

le di cuerol'Ordine . Teodora Elena Mitroftok nata in s guarita

Don Alonſo Perez de Guzman , Hannevyaldin ab Ekerſdofs No. da quate

detto il Buono primo Duca di Me- bil Vedoua , la qual'era ſtata traua- mità in
31

Psole or- dina, Sidonia ,e Donna Anna de Sil- gliaca cinque anni da grauiflima curabili ;

ua fua moglie deliderando grande- malaria , finalmente per fcadimen

mente d’hauer figliuolo dalloro ma- to di forze reſtò inchiodata per

crimonio ,promiſero à San Franceſa dieci meſi nellecco agitata da quafr
tro
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troVarič infermità , che da'Periti perciò con gran ftupore di cucci i

della Medicinaftimate ſenza rime- Confrati .

dio , fra'morci l'annouerauano . Ella Don Franceſco Diego Lopez de

dunque vedendoſi priua di humano Zuniga Duca di Veiar eſſendoſi ca
35

aiuto ricorſe al Santo Medico Fran- fato , e giunto il cempo legitimo d' Sterile fe

ceſco di Paola prometcendogli di far hauer frutto dal matrimonio per la condats.

celebrare ad honor ſuo alcune Mef- fucceflione di ſua Caſa , per diucrfe

ſe recondo l’vſata diuotione delle ragioni riconobbe , che naturala

Chieſe di eflo Santo ; non potendo mente non potea ſperarne . Onde la

di perſona affiftere alla loro celebra. Ducheſſa moglie Donna Giouanna

tione vi mandaua vna ferua , che vi Marta Capiſtrana de Mendoza ac

affifteffe in fuo nome ( particolar: corſe faggiamente à ritrovare il Di

mente nel quinto giorno pregando uin ſoccorſo facendo celebrare le

per le cinque piaghe del Signore , ) Meſſe in honore di S. Franceſco ( in

& imploraffe per l'interceflione del vn'Alcare in Gibralem ,doue riſedo

noftro Santo ,il Diuinoaiuto per lei, no i Duchi dedicato al medeſimo

la quale non mancava anche dal let- Santo nella Chieſa delle Monache

co di divotamente alla ſua Carità di San Domenicodi noſtra Signora

raccomandarfi.Gran miracolo (nel. del Vado :) promettendo fe impe

l'ifteffo tempo , che ſi celebraua yna traffe da Dio la deſiderata prole , yna

di quelleMeffevotiue , fù all'Infer- lampadad'argento , percheardefle

mal'intiera ,e perfetta fanità reftitui- auanti alla ſua Imagine , & altri or

ta ; onde vifto damolti nobili , & al. namenti per l'Altare . Fu di tanta ef

tre perſone il miracolo fucceffo nel ficacia l'interceflione del glorioſa

l'anno 1637. publicamente lo mani. Santo , che non ſoloyn figliuolo l'ota

feſtarono . tenne ,mà giunta in età di 30. anni

34 Non meno ſingolare , che curioſo n'haueua ſette .

Ceri mol,fuquelmiracolo occorſo nellaCic.
siplicata ,

Congionciparimente in matri

tà di Coronil pofta nella Prouincia monio Don Giovanni di Giesu I. Alio G.
36

di Caſtiglia . Predicandoui vn Pa- barguen , e Donna Caterina de Mo- mile

dre de'noftri per nome Fra Girola. lina in Baeza Città dell'Andalucia ,

mo Ferera vna Quareſima , auuici, vedendoſi doppo alcuni anni ſenza

nandofi la festa del noſtro Santo Pa- prole , e ſperanza naturale d'hauer

criarca egli volendolacelebrare con ne,ſi raccomandarono caldamente a

quegli honori,che glifoffe ftato pof- $ .Franceſco diPaola , perche facelic

Gbile, e vedendo in quella Città non anco loro degni de'ſuoi fauori. In

efferui Conuento perfar quelle di- brcue la Signora G ſentigrauida , &

moſtracioni di giubilo pari al ſuo giunta l'hora del parto , che riuſci

deſiderio , fè iftanza a'Confrati del molto difficoltoſo , partori per i

Şantiſſimo Sacramento , che gli pre- piedi vn bambino ,onde in pericolo

Itaffero la cera da fare la fefta , che di morire l'Alleuatrice lo bagnò , s

hauerebbe fatto pagare loro ilcalo . non potendo toccargli ilcapo lo

Dibuona voglia ne lo compiacque battezzò in vn piedi , e gli poſeil

ro i Confrati conſegnandogli al peſo nomeGiovanni . Nacque ſenza le

quante torce , e candele eglivuole . na, è frà lo ſpatio di 24. hore per

Si cantò il Veſpro , elaMeffa ſolen- molti rimedijnon potè rivenire in

nemente , e li predicò dal medeſimo fenfi, che tuttilo giudicarono more

Padre ftando continuamente acceſe to . Succeffe il parto nell'hora del

le torce . Indi reftituendoſi la detta Vefpro di San Franceſco , e mentre

Cera alla Confraternità ſi trouò del queſti l'haueua dal Signore impe

medeſimo peſo di prima , anzi più crato , quando già era ftimato per

toſto creſciuta , fi chenon capinel. morto ,fù portato nella noſtra Chie.

le medelime cade , conſeruandofila ,oue proftclo ilPadre , & alcuni

ſuoiFf 3
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38

ſuoi parenti auanti l'Altare del San. alli 27. di Marzo giornodiSabbath

to lo ſupplicarono ,che fi comequel dellePalme, d'horrribile , e fiero ter

bambinodalle ſue interceflioni era remoto fu fcofla la terra della regio Paola di
feſa dalnato per confolatione de Genitori, ne delle due Calabrie per lo ſpatio Terremo

cosi li degnafle laſciar loro goder di cento cinquanta miglia , ondeal to dallao

frutto tanto bramato con impetrar- medelimo punto ſi viddero Città di- sāto Cit

gli da Dio la vita ; aggiungendo à ftrutte, Terre ſommerfe , diroccati adiao
quefte preghiere alcune votiue pro Caftelli, abbattuti Palagi, atterrati Friceſco ,

meffe . Caſo raro ! ſubito il Bam- Tempi, abbaſſace Terre , profondari

bino ( ſtato già più di 24. horeignu. Monti , folleuate Valli , conturbate

do nelbagno , e communemente te- l'Acque, e ſotto mafie di pietre , e di

nuro permorto ) diè ſegno di vita , e poluere accerrati , pria che atterriti ,

con ſommo giubilo di tutti perfet- lepolei , pria che morti da fecte mi

tamente riuenne · Indi giunto in la perſone d'ogni ftato , d'ogni gra

età competente i ſuoi Genitori lo do, e d'ogni feffo , e di tutti facia ,

veſtirono dell'habito noſtro di diuo vna confuſa malſa , lò miſerabil

tione , e mentre viffero fecero ogn'- ſpectacolo ) chi non vſaua per mode

anno ſolenniflima la feſta del no- ftia, & honeftà riguardare, non che

Atro Santo in riconoſcimento di si appreflarli a'proprij parenti , hor ſe

gran bencficio ,& il medesimo Gio- ne giace forfe pelle bra di Ne.

uanni molto ftimando la gratia , e mico; Iltutto s'empie d'horrore , di

pregiandoſi d'effer figliuolo di San fpauento , di timore , e di lagríme

Franceſco di Paola , aggiungendo al onde pare che s'adempiffe la profetia

fuo nome quel di Franceſco volle diGeremia :Vidimontes, & eccemo

chiamarli Ġio: Franceſco di Iber- uebantur , omnes colles conturbati

guenmoli’honefto Sacerdote,& Aio ſunt,Vrbesdestructæ , vaftat& Ciuita
del Conte della Torre . tes remanentes,abſquehabitatoribus .

37 Eliſabetta diKolorerat Baroneſſa Credeſi da' più intendenti dell'Hi.
Donna di Lobkouite, ftata per lungo tempo ſtorie facre , e profage , effer ſtate

to da dos anguſtiata da doloriacerbiflimi di queſto vno de'maggiori terremoti
lori di ca capo , e con pungimenti ,che la ri- che foffero mai fuccefli nell'Vni
po ſana. duffero à reftar inchiodata nelletto. uerſo, non perche imalipreſenti pa
ta , Onde conuocati i Medici di Praga , jano ſempre maggiori , mà per ha .

e d'altre parti foraſtiere , non furono uer'apportato queldanno , che non

baftanti in cosi graue infermicà à ſi è veduto altroue colla ſtrage di

recarle alcun ſollieuo . Finalmente tanti infelici, colla diſolatione,e ro

il ſuo Marito ( per nome Enrico uina di 180.trà Terre, Città, Caftel

Lieb Steinskya Kolorerat all’hora li ,e Ville, oltre che i luoghi non ab

ſupremo Cameriero della Boemia , e battuti affatto , patirono grauifcof

poſcia dell'iſteſſo Regno Prefetto ) fe , à ſegno , che nelle dueProuincie

perſuaſo da huominidi conto fè vo- non v'era luogo ſicuro per gli habi

to alSanto Patriarca deMinimi di tanti , i quali tutti li ricouravano

portarli per più Venerdi à vificare la nell'aperte campagne , ſotto terri so

fua Capella ,e per l'inferma ( ſecon . di lana, ò dilino,o di legni ,e molti

do l'vlanza) far leggere ad honore di della plebe focco i padiglioni del

lui alcune coſe ſacre , e quelle vden- Cielo :Hor in quel punto , che dà si

do far diuotamente le ſue preghiere . 'horribil , e ficro terremoto fù ſcoffa

Ciò dal divoto Signore effeguito s la terra , la Statua di marmo del glo

l'inferma ſenza feruirſi d'alcun me- riofo S.Franceſco diPaola ,che ftà su

dicamento con Commo ftupore , & la porta della Piazza Maggiore del

allegrezza di tutti divenne affatto la medeſima Città , e riguarda verſo

libera da ogni male . il Mare, ſi riuolto col fembiante ver

Nell'anno 1638.verſo le 22. hore ſo la Patria , così reftando , mentre

duro
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durò ilterremoto , e doppo ceffato ſi trò nel Moniſtero vn Padre dell '.

rimiſe alla primiera poſitura . Onde Ordine . Confeffor delle Monache

da perſone di ſpirito fugiudicato , peraiutarla à ben morire , mà ve

che San Franceſco rappreſentato da dendo di non morir tanto preſto ,co .

quella Statua yolgefle il ſembiante m'egli penſaua , fi portò in Chiera

alla Patria per rincorarla à non te per cantare il Veſpro ( ciò auuenne

mere, quafi dicendo : Noli timere , in giorno di Domenica vigilia del.
quia protector tuusfumi. É realmente la Canonizatione del noftro Glo .

fi viddero della ſua proteccione gli riofo Patriarca ) ementre nell'hora

effetti, perche Paola quantunque,co medemanella ſudetta , e nella no

me gli altriluoghi Gera menteſcoſ: ftra Chieſa Gcantaua ,la moribon

fa, & agitata ,nondimenorimaſelio da apri gli occhi ,mirò , e parlò alle

bera , e faluada ognidanno, da ogni Monache,che l'a fliſteuano, e queſte

e nelle perſone,e negli edificij;male, inhorridite in vederſi parlare da vna

ond'ella grata per si ſegnalato bene- quafi morta riſuſcitata , l'interroga

ficio aggiunſe alla limoſina ,chea rono , che coſa foſſe ? Ella riſpoſe ,

gn'anno nel di della feſta del Santo che ſtana bene,replicarono quelle ,

Comparriota offeriſce al noſtro Mo- mà donde queſta repentina muta

niſtero , altra entrata annouale per tione ? chiamatequi ( diffe ) la Ma

celebrarſene in quella Chieſa l'an, dre Abbadeſſa per non dir d'auan

niuerſario in rendimento di gra- taggio . Vna delle Monache toſto fi
tie .

conduſſe nel Coro per fare all'Abba

Furono parimente faluate, e difere deffa l'ambaſciata ,la quale in veder

dal noftro Santo in caſo sihorren la s'imaginò , che le recaffe auuilo

do, le Terre di Foſcaldo , Guardia , della morte dell'Agonizante à fine

Cetraro, Bonofati, Maluito, Fagna- di far pregare per l'animadi lei , mà

do, la Cuccà di S.Marco,Rota Latta . falli il ſuo penſiero , atteſo che las

rico , Montalto, Viccarizzo,Rende, nuoua conteneua la ricuperata fani

Santo Fili , Falconara , la Città dell '. tà dell'informa , & il ſuo deſiderio di

Amantea , Belmonte ,Longobardi, vedere l'Abbadefla . Ella finico il

Fiume freddo , c Santo Locito : Cutte Veſpro volò alla ſtanza , oue era

Terre circonuicine à Paola ( che pa. l'inferma , e ricrouolla colvolto lie

re l'inteffino, corona ) i cui habita. to , e ridente , che le diſle : Mia Ma.

tori cucri proceſſionalmente ſi por. dre eccomiguarita? & interrogata

rarono alla Chieſa del noſtro Moni con iftupore della ſubiranea muca

ſtero di effa Città , e verſando da' tione , quella riſpoſe : mi ſono fenti

loro corpi più ſangue , che da gli ta vnamateria fimile all'acqua cal

occhi diuotiſlime lagrimereſero al da vſcire dal naſo , da gli occhi.

noftro Santo le douute gracie per ha- -e da altri ſentimenti ,e d'indiin poi

verli non ſolo dal primo , må da gli ſtobenifino . Diſſeall'hora l'Ab.

alori terremoti , che diverſe volce badella : Deh mia figliuola io bere

fucceffero , protetti, e faluati . m'ajueggo della cagione della vo

39 Nell'anno 1620.nella Città di Ni. Atra ſanità , & è , che voitenere ſotto

moribon. Hers vna Monaca dell'Ordine diSan la teſta il berettino di San Franceſa
da ſanata : Benedetto ( il cui Moniſtera chia, co diPaola , ancorche nol ſapete , e

maſi delle Dame , ſendo le Monache in ciò dire preſe lo beretrino da for

delle più illuftri famiglie della detta toil capo della Monaca , glie lo po

Circà ) figliuola d'un gran Caual . fe in mano , all’hora eſſa con affet,

Jiere per nomeSignordiChaftillon , tuofa tenerezza di diuotione ba

ritrouandofi inferma à morte, e dif ciandolo , & altresi bagnandolo

perata da'Medici divenne priua del- con copioſe lagrime , eſclamò : 0

la fauella per cinque giorni , a'z. di glorioſo Padre San Francefco ,quan .

Maggio circa l'hora di Veſpero , en toè grande la voſtra carità recando

bc .Ff 4
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mile .

.

mile ,

beneficio à coloro , che non ve lo minate che furon le Meffe , Donnais

domandano . Io non fapeuo di tener Mencia ſi trovò gravida , & à fuo

meco la voftra Reliquia , nè meno tempo felicemente parcori yna bel

v'hè pregato per la mia ſalute , c ' liflima Bambina .

nondimeno m'hauete guarito, e In quel medeſimo tempo Don

tracca dalle fauci della morte . Dio Alfofo Tello Cavaliere dell'Ordine

fia, per ſempre benedetto ne' ſuoi di Calatraua fratello della medeg . 42

Santi . O gran San Franceſco di maDama, tratto matrimoniocon Altro fie

Paola Gacemi ſecondo Padre , come Donna . Coltanza Ortiz Maldona .

io mi v'offeriſco figliuola per tutta do , & incontrandoui difficoltà; mc

la miavita . Ec in queſta conformi- diante la diuotione delle Melle del

cà la pia Religioſa viffe recitando o noftro Santo , fù conchiuſo , fecon

gnidiOfficio del ſuo Santo nouello do , che elli deliderauano . Nacque
Padre . la difficoltà per cauſa di non poter'.

Proffimo alla morte , e già daºMe- hauere fucceffione ,mentre la Don

40 dici diſperato trouauaG anco Luigi na in altro matrimonio ſe n'era refa

Adero - Emmanuel ( figliuolo d'Antonio infeconda , e la medefima ' fterilità

Gueudon , e della Damigella le ſperimentata in queſto ſecondo ,

Quen ) nell'anno 1653. in età di 12. ftante yna certa infermirà , chelas

meſi , quando ilPadre , e la Madre priuaua d'ogni ſperanza d'hauer

fattovoto al Santo di fargli porcare prole; perciò idiuotiConforti viua

per certo tempo il ſuo habitole gua- mente confidando all'interceffionc

riffe , e porre yn quadro nella noſtra di S. Franceſco di Paola ,determina.

Chieſa d'Amiens in memoria della rono fargli dinuouo la diuotione de

gratia , e la Madre fattoui feco por i tredeciVenerdi,e non gli riuſcì va.

care il fanciullo ( contro la volontà na la ſperanza, perche conſolati del:

de parenti , che credevano douer la naſcita d'vna Bambina , grati del

ſpirare per Atrada)appena gli fè mete beneficio reſero gracic al Santo , & à

ser l'habico del Santo Padre, chemin quella poſeronome Franceſca

gliorò , & indi à due horedivenne Mirabile fu fimilmente la fecon

perfettamente fano . data fterilità di Donna Maria Eruas 43

Con Alfonſo deArmenta , eZuni. Vedoua diD.Pietro diTorquemada
Alero 4.

41 ea caſato con vna Signora di Grana, Signore della Villa di Gerona . Ella
milci

Donna si

mara to
ta , e daqueſta non hauendo prole prouata i quel matrimonio infe

rile diuie credeva il difetto effer naturale nel conda di prol , ſapendo per intercef

Isconda . Cavaliere .Nato dunque litigio per fione del Santo d'Aſlili, da fterile

parte della Dama ſopra la nullità del donna cſfer naco San Franceſco di

Matrimonio , e ventilato il dubbio , Paola , con fidata in lui,fè la diuotio

fù deciſo, che ſi feioglieffe il nodo ne de' Santo , ſupplicandolo che l'

del matrimonio ', onde i Coniugi impetraffe da Dio , e marito, e figli

liberi rimaſero di pocer contrarre uoli . Traccato il matrimonio felice

cona lori . Don Alfonſo per tanto ti mence li conchiuſe con 9 Franceſco

casò dinuouoin Siuiglia con Don- Cid de Molina Conſigliere del Re

na MenciaTello fua cugina,la qua- Calcolico, & Vdicore nella Regia

le per effer molto corpolenta à giu . Vdienza di Siuiglia , & à capo dell?

ditio di Medici , e diDonneperice anno partori Donna Maria vn bel

fui giudicara totalmente fterile . Hor liffimo Bambino , ponendoli nome

mentre per difetto d'amendue erano Franceſco , al quale ancora di trè

i Coniugi fuori di ſperanza , giunſe meſi prouò benefica la protectione

la gracia del Signore ſollecitata del Santo ,perche ſcotacoli nel fuoco

dal ſuo diletto feruo Francefco , al- fù miracolofamente guarito , e fem

le cui interceflioni ricorſi , e fatta la pre gli fu tale selle fueneceflicà .

diuotione de'tredici Venerdi , ter Nel meſe d'Aprile l'anno 1645.

Yen :
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$ Venceslao Bockalaſch di Praga vguale . Molte figliuole haueuano's

44 fanciullo di nouemel , tenuto per ma di maſchipriui con grande an

Fanciul. trè fecrimane il capo , per yn tumore Getà ne deſiderauano vno. Vedendo
lo,che ha

entiaciſlimo, onde in niun modo fe dunque le marauiglie , che ilSigno,
ucua il ca

po si go gli vedeuano gli occhi , de'quali recolà operava per interceflione del

fio , che ſcaturi vna mirabilequanticà di pu- Santo di Paola ; deliberarono di far

pon sive, trida , e ftomacheuole materia , on la ſolita diuotione de'13. Venerdi ;
deuano

gl’occhi ,
de per altri ſimili ſperimentari cali & auuenne , che in fine di quefti la

Tanato,ia veniua da cuccidella ſaluce', e della Signora G ſenci grauida, & indi à

Praga . viſta diſperato . Perciò la Madres noue meſi il bramato figliuolo con

{pinta dalla gran fama de'miracoli ſommo contento partorì, ponendo,

delnoſtro Santo , c ſperando da lui gli per ſegno di gratitudine il nome

Celeſte rimedio à quel male offerfe di Franceſco .

alla ſua Capella due occhidi cera , In tempo chein Lisbona eraln'. 47

& iui hauendo diuotamente prega Ofpitio dell'Ordine noftro , predi. Aliio st.
mils ,

to per il figliuolo ', portò à Caladel. candoui il P. Tomaſo Correa Reli.

l'acqua Benedettca . Quiuitrouato giofo della Provincia diSiviglia , c

il fanciullomigliorato ,chehaueua dando notitia delle marauiglie del

già vn'occhio mezzo aperto , giubi. noftro Santo Patriarca acquiſtò alla

lante con gran fede ambidue cone di lui diuotione molci di quella gen.

quell'acqua glieglilauò, e nell'iftef. te , ecràgl'altri Don Rodrigode

ſo iftante quella putrida fluffiones Camera di Villafranca nell'iſola di

ceſsò , & aperti gli occhi frà orto San Michele , e DonnaMaria de Fa:

giorni incieramente fano . " ro ſua Moglie .. Quefti refideano à

Vn'altro fanciullo anco della Cic- Lisbona molto afflitti per vederſi

tà diPraga , chiamato lacopoHurt priuidifucceffore nelloro ftato , e

( che in ecà d'vn'anno ,e mezzo per già ſenza ſperanza d'haverne ſecon

Spinzdel- negligenza della Balia , che ſe'l fè do l'ordine della natura , accorſero

la Ichiena cadere dalle braccia ) ſe gli ſpezzò al fauore del Santo di Paola colla

di vo faoi la ſpina deldorſo cagionandogli diuotione di lui . Queſta compita

la fanata granmale ;OndeiMedici, e Ciru, ottennero da Dio yn figliuolo , & in

io Praga. Gici ( doppo effer Gato il fanciullo ſegno di gratitudine fecero vna Sca

per crè di quafiagonizante ſenza cua del Saoco , e prima del parto la

prender cibo_) femimorco lo prefero conduffero alla loro Iſola in compa

incura , edouendo perciò trarre l'. gnia delſudetto Padre Tomaſo , con

officello deldorſo , e tar qualche no- animo di fondarui yn noftro Moni.

tabil torcimento , e compoſicurau Atero , ilcuieffetto poi non fegui ,

non ſenza euidente pericolo dimor- sì per non hauere il Padre baſtante

te per il gran dolore ; IGenicori ab- autorità difondarlo, come per eſſer?
bandonati dall'humano aiuto , rac illuogo fuordimano ; onde la Sta.

comandarono la coſa à Dio , & al cua collocata in vna Chieſa di San

glorioſo San Franceſco di Paola con Matteo il noftro glorioſo Santo vi

voto diconferirſi , e communicarfi operamolte marauiglie .

trè volce nella ſua Capella ,di fencire Frà le quali s'annouera quella

uitré Meffe, e diſtribuir pane à po- fucceffa circa l'anno 1628.Crepo : 48

ueri . Ritornati dalla nostra Chieſa , all'hora yn Volcano loco detto le
La ftatue

oue fecero il voto , trouarono il fi- Forni lontane dalla Ciccà ſette le
ga le ice

gliuolonorabilmente migliorato , & ghe , e laſciando colle ceneri affai abrea

indi à breuifaino fpatio maraui- foſco l'aria s'ofcurè talmente il

glioſamente del tutto ſi rihebbe . chiaro giorno , che le genti andaua.

Era nella Città di Lebrixa Don no co'lumi in mano per vederfi . Per
46

Giouanni di Miranda caſado con tanto ordinataſi proceffione colla
Prele of

yna Signora alla ſua condictione Scatua del Santoſegui miracoloſo ef

45

del s. tu.

fees

tema,
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fetto , perche quellaquandovede nedella BeataVergine incontro al

il Cielo , come lucidiffimo Sole , lecto ; vede yn Vecchio di venerabi

fugò le tenebre , & aggiornò in quel le aſpetto intorniato di raggidelco

di alle ventidue hore . lore delle reſti di San Franceſco di

Edificarono il noſtro Moniſtero Paola , cheillumina ua tutto il let .

nella Terra di Sinopoli nell'anno 10. Ond'eglilevatoli in piedi , &

1595. Don VincenzoRoffoPrinci ignudo inginocchiatofi recicò il
Prole ore

pe diScilla , e Donna Mariafua Credo.Ciò fentendo Fauſtina Mans
tenuta .

Moglie , mentre non hauendopro- cini ſua moglie diffegli : che dite

le , che alloro ftato ſuccedette e Dottore ? & egli narratole la ſua di.

con voto ſupplicando San France uotione , e fiducia nelSanto , repli.

fco à conſolarli con vo figliuolo ,mi. cola Donna : Horsu recitiamo an .

racoloſamente ottenutolo , furons cora il Te Deum , e le Lecanie della

graci della gracia colla già promeſſa Madonna ,comefecero amnendue gi
fondatione... ' . nocchioni . Indi l'ammalato ricor.

Et il Sereniſſimo Franceſco 'Ma natofene à letco hebbe vn pegno delo
50

Alcrofoi ria della Rogere ſecondo delnome , la ricuperata falute , che fù yn pla.

mile . e fefto Duca d'Vrbino , ritrouando cidiffimo forno fino alla mattina .

fi graue d'ecà , e privo difucceffore , E quando da cucci ſi giudicaua mor

fè voto colle orationi yniuerfalide'. to , richiamati i Medici il ritroua .

ſuoi Vaffalli , di fondar parimente ronoſenza febre , e fuor d'ognima

à ſue ſpeſe yn Moniſtero del noſtro le .Onde frà pochi giorni vſci di ca.

Oridine,e la Città di Peſaro di man- fa del tutto ſano , & in rendimento

dare al Sepolcro del Santo à Turfi di gratie portò il miracoloſo ſuce

vna Statua d'Argento ,ſe Iddio per i ceito dipinto in vn quadretto nella

fuoi meriti daffe fucceffore alDuca . noftra Chieſa detta San Torpe .

to . Nel medeſimo anno , che fail Doralice Valerianamoglie del

1602. la Ducheffa Liuia figlia d ' . Caualier Franceſco di Pedibus( vna 52

Ippolito Marcheſe della Rouere , e delle più antiche famiglie della Cit- Dóna kte:

Pronepote di Giulio II . ) moglie del rà di Fermo ) hauendo nelmatrimo- date

Duca fi fenti grauida ,e doppo nouenio fperimentato per otto anni la

meli felicementeparcorivn figliuo. fterilità ,e dopo vſato ogn'humano
lo , che riportò dal Sacro Fonte noi rimedio , vedendoſi ſenza ſperanza

mediFederico Vbaldo;Onde la Cic- di fucceflione , promiſe à Dio , che

tà di Peſaro per adempimento del fe per interceſſione di San Franceſco

votomandò la Statua del Principes di Paola le donaſſe vn figliuolo gli

al Moniſtero di Turſi, e perche d'un farebbe portardue anni il ſuo habi

si felice ſucceſſo non ſi perdeffe la to , & hauer per Padrino nel Sacro

memoria , ne fu pofta l'Iſcriccione Fonte vn povero ignudo , veſtendo

ayanti l'Imagine delSanto . lo di tutco punto .Non si coſto heb.

- Domenico della Vigna Doctor di be fatco la pia Signora ilvoto , che

Medicina nella Città diPiſa graue- grauida ſi conobbe , & a'24. di

Morib.. mente ammalato di continua febre Marzo del 1612. partori con im

do lanato maligna nell'anno 1621. aggravò menſo giubilo il bramato bambi

con l'ap- nel fettimo giorno calmente ilmale , no.

paritionc che riceuè con l'Oglio Santo tutti i Ferdinando d'Auſtria IV.Rede' . 53
Ferding

delSanto Sacramenti, enell'vndecimo abban : Romanielettonell'anno 1653.( fi do d'Aa

ta di Pica, donato da Medici , inuocatocon glio di Ferdinando III . Ré d'yn- Aria iv.

gran fede l'aiuto delSanto di Paola , gheria , e Bocmia imperandocon Rè de'Ro
sù la mezza notte dell'iſteſſo gior. Donna Maria Anoa Imperacrice fo- manis

no ſenci vna voce , che gli diffe ftà rella del Cattolico Rè Filippo IV. ) terceffio .

sù , e di il Credo , che ſei guarito , e nacque in Vienna d'Auſtria per in- ne

volgendo gli occhi verſo yn'Imagi. terceſſione di San Franceſco di Pao. Santo ,
la

to per ia

del
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la nell'anno 1632. Impercioche 1- annouali,e i bambini portarono per

Imperatricevedendo effer craſcorfi vn'anno intero l'habito del Santo, e

molti meſi dopo le fucnozze fenza per eterna memoria della gratia ri

ſentirſi grauida , bramoſa d'hauer ceuuta ſi veggono dipinti col mede

prole , deliberò difar la divotione limo habitonel Palazzo Neopon
de' tredeci Venerdi nella noftra tino , e nella Città di Vienna d'Au

Chieſa detta de SanciAngioli , & in ftria nella Sala Ceſarea .

tutti quei giorni ſpelare con regij , Gio : Antonio Perolli della Cite

ma Quarclimali cibi i Padri diquel tà di Lecce Secretario della Regia 55
Moniſtero . Facto il voto , perime Vdienza con liquida , & autentica Perſegui

riti del precioſo Santo fenti felice- fede riferiſce , che alli 2. d'Aprile furidadi
mente gli effetti dellabramaca gra- del 1648. (nel qualgiorno per la fe Popolo li
cia , partorendo vn Principino con fta del noſtro Santo haueua coope- berato .

giubilo vniuerſale dell'Impero.On- rato negli apparati della Chieſa , e

de la pia ; e diuota Imperatrice non fatto la Carità della piatanza a'Fra

ſolo gli fè dal Sacro Fonte portare il ti , effendouiſi anche confeſſato , e

nome di Ferdinando Francefco , ma communicato perdiuotione , dopo

per yn'anno intiero l'habito della pranzo venendo yn Coriero da Ca

noftra Religione , quale puoi fè ap- fal nuouo'con due lettere à Carlo

pendere nella Capella delSanto, co Per ulliſuo fratello, nell'entrarela

me hoggi ſi vede ; e perche di tanto porta di San Giuſto furono dalle

beneficio non ſi perdeffe la memo. guardie ( poſtevi per ordine diquel
ria , comandò , che colla Stampa fi Popolo ftante itumulti , che per lol

perpetuaffe , &ella nonſolo dique. legationedel Regnoall'hora corre

ito gran Principe; mà dell'Ordine uano) preſe incercette , e per effer'i

noftra Madre ,e Sorella eſſer volle ; Perulli , e Franceſco Maria Giaco.

humilmente profeflando la terza re nia di ſperimentata fedeltà , e ferui.

gola iftituica dalgloriofoPatriar. tio verſoil Cattolico loroRè)e por

ca ; In oltre deftinò i noſtri Padri tare al Gouernatore , dal folleuato

perſuoi Capellani, che nella Cefa . Popolo , quelle aperte, e letre , non

rea Capella celebraffero Mefla ine altro , cheauuiſid'ordinarij negotij

tutti i Venerdì finoalla ſua morte , contenendo , i Perulli , e Giaconi å

in ſegno della ſua gratitudine , e dió debitamente ſi lamentarono col Po

uotione . Per queſto marauiglioſo polo della falſa ſoſpectione , egelo

ſucceſſo crebbe tanto la diuotione la contro di loro concepita . Ven

di quefto Terz'Ordine , e del Santo nero pertanto in tali cimenti , ch '.

in quelle parti di Germania , Vn- eſli portandofi à caſa dell'y ditore ,

garia , e Boemia , che ad eſempio oue anche trouauafi il Governaco

dell'Imperatrice quaſi infinite Prin . re , furono con molta furia da nu .

cipelle , e Principali Signore dell'. merofo Popolo aſſaliti armata ma.

Imperio Terz'Ordine de'Minimi'. no , con dire : ammazza amazza

Taccio quìi continuimiracoli , che queſti rubelli ; onde eſlidoppo in

tutto di vi ſuccedono per interceſ vano tentata con altri Compagni la

fione di queſto Santo. reſiſtenza , e moltitudine popolare , '

Col fauore di lui furono anche che vie più anda ua creſcendo nella
54

Altro g . concefii dal Signore al Sereniffimo crudeltà , fi faluarono nel Palazzo

Arciduca Leopoldo Fratello di Fere del Sindico della Città . Quiui ap

dinando IHI .Imperatore , due figli- pena ferrate le porte arrivò quaſi

uoli moderni ArciduchidiTyrolo, tutto il Popolo armato , & aſſediato

perche miracoloſamente vennero al il Palazzo cominciòa tirar dell'ar

Mondo , per voto da lui facco di fa. chibugiate , e volendo atterrarlo an

bricare à Neoponte vn Móniſterodi darono a prender l'artigliaria della

queſt'Ordine , cdotarlo direndite Ciccà , e faſcine ancora per metter

fuos

mile ,
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fuoco alle porte .A queſto ſpectaco . vn Padre vecchio d'alca ſtarura , che

lo a'prieghi de ' Perulli accorſero vfciua da effa : onde Gio:Antonio

quel Monſignor Veſcovo Luigi rivolto a'Compagni loro diffe , la

Pappacoda zelantiſſimo Paftore , ed ringrariato Iddio , e San Franceſco

il Gouernatore ſudetto , i quali per di Paola , che c'hà conceduto queſta

mitigare quel gran furore conchiu- gracia ; Entriamo preſto accioche

ſerodopponegociato con ambele non Gi ferri la porca . Entrati dun

parsi ,che i Perulli partir doueſſero que , & orato avanti l'Alcare del

colle loro famiglie da Lecce . Non , Santo non viddero più il Rcligioſo ,

oftante il trattato , appena vſcito il mà paſſati per la Sacriftia , e giunti

Veſcouo non ſenza pericolo , il po- al Chioſtro trouarono il PadreGiu .

polo fi muto , & vno di eſli , che cirò feppe di Lecce Sacriſtano , che li

cutti gli altri cominciò à gridare, : condufle in Cella del Padre Pietro

ammazza, ammazza, perche v'è tra. Macchia loro conoſcente . Hor yo

dimento . E perche le coſe andaua- lendo il Sacriftano fapere , in che

no alla peggio , Gio: Antonio pre- maniera foffero encrati, tenendo egli

detto di tutto cuore raccomandatoſi le chiavi della Chieſa , e riſpoſto il

al glorioſo San Franceſco di Paola , Perulli; che da vn Padre Vecchio

da cuiviuamente ſpera ua la propria del ſuo Ordineera ſtato aperta loro

vica , e.de' ſuoi , come innocenti , la porta , ſi diſcuopri miracoloſo il

centò con altri vſcita per ſopra i tet- fucceffo , mentr'egliferrata quella

ti, e mentre caminaua per yn Corre con crè ſerrature già ne ceneva in

doto per paſſare alle concigue Cafe: ſuo potere le chiaoi , e portacoli ye.

gli furono tratte dal Popolomolte loce in Chiefa per vedere fe vera

archibugiate ,vna delle quali hauen- mente la porta foffe a perca , queſta

do colpito vn ſuo feruo ( per nome ritrouatanel modo di primaben ,

Giuſeppe di Domenico , che lo fe- ferrara , doppia ſi reſe la marauiglia

gitaua ) reltò maraviglioſamenteil. à tutti i Frati , quali la mattina ſe

leſo, mentre ſi vede poi il mantello guente Capicolarmente congregaci

in molte parti perforato . Indi tra- non ſi trovò chi di loro haueſſe toc
mandatoſi in vna caſa , la ſera verſo ca , non che a perca la porta ; ſeguen

le due hore di notte , parendo che il do dal ſucceſſo chiara la conſeguen

Popoloaprieghi di Religiofi,& za d'effer Atato quel ReligiofoVec.
altre perſone li foſſe in parce quie. chio il glorioſo Santo di Paola .

tato ,manon già s'eran leuate le Queftoprodigio, come anco l'alcro

guardie da quel Palazzo , Gio: An: dinon effer'in tanti pericolofi con

conio con intelligenza di trè ſuoi flitri auuenuto verun' homicidio is

amici del Popolo hebbe fortuna d've nè leſione dell'archibugiate ,publie

ſcire dalla detra caſa , e mentre alla cari per la Città , l'iracondo Popola

ſua ( da quelli accompagnato ) si dichiarati i perſeguitati innocenci ,

portò , per conſolar la moglie , é fi- fi portò al Moniſtero à trarne amo

gliuoli publicati già per ammaz. reuolmente il Perulli, refero tutti

zaci ) indi ſoſpettandodel Popolo gratie affettuofiflime à Dio , &al

pensò diritirarſi nel detro Moniſte . glorioſo Santo ,ilquale fù nelmede

to poſto in yn cantone della Città , limo iſtante dalla maggior parte del

& arriuato all'acrio di quello à cré la Cicià, in publico parlamento eleco

hore di notte vede la porta della to Protettore di efla , con affegna.

Chieſa ſerrata ,e nondimeno nell'au- mento d'annui cinquanta ſcudi di

vicinarſi.vnitamente con Ambroſio donatiuo al ſuo Moniſtero , & otte

Petini, Donato Durno , e Giuſeppe nutone il Regio aſſenſo puntual

d'Andrea ſuoi compagni, quella in mente ſe n'è fatto ogn'anno il paga
contanente da ſe ftefia s'apri , clo- mento , celebrandofi folenne feftiui.

to parue di vedere dentrolaChieſa cà , eprocellione per tutta la città .

II
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Il medegmo Gio: Antonio Perul- per aiutarlo . Indi il fortunato por

lialcuni meſi prima ritrouandoli in tatoſi nella di lui Capella proteſo

letto trauagliato da' dolori eccefli- in terra tutto bagnato nelle veſti

ui , e morcali , Confeffatoſi con vne con lagrime , e ſoſpiri non ceffaua

Padre di queft'Ordine , e fattoli re- di ringraciare Iddio benedecco ,& il

care la becerca del noſtro Santo , te- Sanco liberatore, quanto à tali voci

nendola in capo , mentre ſidiceua- accorſi i Religioſi , e ſecolari per ve

no la ſua Oratione , e le Litanie , ri- dere la nouità , & interrogatolo del

cu però ſubito , e maraviglioſamen- ſucceſſo , egli dirottamente pian

te l'intera ſanità .Ond'egliſi moftrò gendo narrò quelgran miracolo , e

grato quanto più ſeppe con larghe quei, chen'erano ſtati ſpettatori ,

Jimoline . che gli vennero dietro con autenti

Il Sereniſſimo Duca di Bauiera ca fede lo confermarono . Tal gra
56

Maſſimiliano doppo la morte , di tia riceuè Giuſeppe com'egli à glo
Prole ole

scouta . Lotaringa ſua moglie, già vecchio ria di Dio diceua , ftante l'effer di

paſſato alle ſecondenozzecon Don. uoco del Santo , di cui portaua il
na Maria Anna Arciducheffa d'Au. Cordone , finalmente in ſegno di

fria ſorella di Ferdinando III . , nel quella laſciate nella Capella ſuale
ſecondo marriaonio ottenne quella fue bagnate veſti s'aggiunſe al mi:
prole , che gli fù negata dalla natu- racolo doppia marauiglia , che fù l'

ra nelprimo,mediante il voto , che eſſere da quell'hora liberato in cucco
fè il Santo Gloriofo diPaola colla da'maligni fpiriti .

naſcita dell'hodierno Principe , ch' Degna ſi reſe parimente del fauo
59

hà nome Franceſco, onde per gra- re del Santo la Sereniflima. Regina La Hegie

citudine di cosi eccellente beneficio di Polonia ſorella dell'Imperatore , na di Po .

fondò vn Moniſtero di queſt'Ordi. e dell'Arciducheffa d'Auſtria , Jonia ot .

ne nella Circà di Neomburg , nell ': mencr'effa diuota , & affectuoſa di ricae
prole .

anno 1653. trasferito in quella d': lui n'ottenne defiderata prole , on :

Amburges nel Palacinato ſuperio . de in ſegno del beneficiomandòdal

1C . ſuo Regno vna veſte nozziale , al

E l'iftefla Principeffa forpreſa da noftro Noniſtero di Turli.

male incurabile ridotta l'hauea à Et al medeſimo Santo fatto voto

57, freneticare , ſenza potermangiare , la Sereniſſima Principeſſa di Lore,
pet male nè bere , diſperata da ogni cura de' na moglie del Principe Franceſco

incurabi- Medici , hauendo beuuto per le ma- fratello delDuca Carlo di Lorena ,
Frincipe

cl,fanata, ni di due FratiMinimi vna beuan. ottenne miracoloſamente vn figlio fe , e si

da cordiale , in cui fu immerſovn uolo , à cui fè per vn'anno portar goorc ol

ſaffolino delSepolcro del Santo Pa. l'habico di diuotione di queſt'Oro tengono

dre , li vidde in quelliftante affatto dine . figliuon ,

libera , e ſana . Come gracia confimile riceue

Nell'anno 1653 ; a'2 . d'Aprile pure per volo , la Principeſa Harc

giorno della Feſta delnoſtro Santo , man ( nata Conceſſa della famiglia

vn Ciccadinodi Lecce per nomes de Solm nella Belgia moglie del
Vo ſpiri.

tato preci Giuſeppe Pedio , eſſend'offeffo da '. Principe , e Duca Condacher della

pitato da' Demoni ; fu da eſli precipitato in un Cara Aliechten Olain ) ch'hà nome

Demonij profondiſsimo pozzo d'acqua poſto di Fondatrice nell'Ordine . Imper,
in

s. in vn giardino di quella Città , e cioche natole vn Bambino per in

Fraceſco mentre il miſero ftaua preffo alle terceſſione del Santo gli fèanche per

ac lo ca- fauci della Morte , inuocato con di- vn'anno portare il ſuo habito .

ua ,e lo li- uoco Cuore il gloriofo San France- Tral: fcin il riferire qui i vori del
bera de

guc lli .
ſco di Paola , ſano , e faluo lo craffe la Principeſa di Conde Carlotta ,

improviſamente fuori di quello con Margarita di Meinorenzi, della Dur

immcnfo ftupore di moli accorſiui chetla di Nemours , cd'Aunale ),

Ans

53
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Anna di Lorena , della Marchefa di arriuaco , ella ſe gli proſteſc a'piedi

San Giorgio , Giouanna d'Aloy nel dicendogli: Ben conoſco Padremio

Regno di Francia ; della Conteras d'effer ftata troppo imporcuna ing

di Naflau ne'Paeſi Bafli , del Conte chiedere à Sua Diuina Macftà , yn '

Gambeliero , de'Viſconti in Italia , altro figliuolo maſchio , màhora

ed'vn numero infinito d'altri in di- conoſcendo imieidemeriti , dico ,

uerfi luoghi , aggiungendoà que- chenon micurod'hauec alcri figli.

ite, Madama Reale Chriftina di uoli , pur che il Signore per mezzo

Francia Ducheffa di Sauoia ,ch'han- di San Franderco di Paola , mi fac

no ottenuto heredi alle loro Corone , cia rifanar quefta figliuola , che

c Scati per i meriti chei Principi, e come vedete Atà in punto di morire.

Principeffe , & altri, che ſono ricor . Riſpoſe forridendo Fra Nicola : E

fi a queſto glorioſo Santo , hanno troppopoco la voſtra fedeSignora ,

impetrato da Dio , quel che più eche fi credeVoftra Eccellenzas ,

bramauanoinqueftoMondo . che Dio ſiacome yn Signore di que

60 Madeuo in queſto luogo far men fto Mondo Iddio ècosi buono, che

Principef tione della gratia marauiglioſa, che non ſolamente puòriſacare voftra
la ottiene à contemplatione delmedeſimo fuo figliuola mà ancoconcedere il figli

daſanità feruo concede l'Altiſimo alladi volomafchio , che cantodefiderate

lua figliuota Principeſſa d'Aucllino , no per i meriti di San Franceſco di

Hola mo. mata Franceſca Dauolos . Quefta Paola . E cosìauuenne .Poiche do

zibēda, & dopolamorte diCamillofuopris poilpartoli fè conco ,che laPrinci

nolo me mogenitofigliuolo , rimaſe cone peffa non potevaeſſer gravida, che
kho, vnafola figliuola per nome.Anto- di trè ,ò quattro giorni, quando da

nja ( hoggiDucheria diMatalone ) Fra Nicola fü maggiormente infer.
inconfolabilmente afffitta . Perfua uorata nella diuotionedelSanto .

fa pertanto da diuoraGiouanc ſua Nel ſetcimo meſe di queſtagraui

feruaà chiamardaNapoli ad Auel- danza ſucceduta lamorte del Pria

lino Fra Nicola d'Amalfi Oblato cipe , la Principeſſa daua , per il

deMinimi ( tenuto in iſtimadi fin . grandolore , qualche ſegno di ſcon
golar bontà ) perche col ſuoaiuto ciara, e dinon portare ifconceputo

e per le preghiere diSan Franceſco à perfectione ; Perciò la Principeſſa

di Paola, rimaneffe , con ottener da della Riccia Ziadel defonto , ri .

Dioaloro figliuolo , conſolata ;efc. chiamatoad Auellino Fra Nicola ,

guidi buona voglia il pietofo con- queſti di nuouo l'animò à fperares

liglio diquella .Onde venuto fras con fiducia ,chela Diuina gratia

Nicola ,piangendo lo pregò , chel: ſarebbe compita di darle à fuo tem

impetraſſe col favore del glorioſo po felicemente vn bambino, e ſi par.

San Franceſco yn figliuolo ma- ti con promeſſa di ritornarui in

fchio , promettendogli di porlino tempo delparco . Giuntadunquel:

me Franceſco . Il Seruo diDio date hora di parcorire , fi fe nell'antica

viue fperanze a'Coniugi dell'impe- mera yn'Altare coll'Imagine di San

trationedella bra maca gratia , indià Franceſco di Paola , queFra Nico.

tre giorni tornò à Napoli , laſcian . Ja ( ridotta la Principeffa in eſtremo

do con tal ſperanza ,quei Signori pericolodi morte pergl'acerbiffimi

alquanto conſolati . Traſcorſo quafi dolori , che patiua ) poltoſi in ora.
vn'anno , enon vedendoſi ſegno di tione , & incefo da quelle Donne ,

gravidanza, s'ammalò l'vnica figli. chelagrimantrallifecano al parco ,

vola fudetta , talmente , che li gio- effere già la Principeſſa in punto di

dica ua affolutamente proſſimaalla morire , con perdita della Creatura ;

morte . All'hora la Principeſſa ris all’hora eglicoʻl Cuorepieno di fi:

mandòà pregare Fra Nicola , per- ducia rivolto à quell'Imagine deli

che adAvellino liportaffe. Quiui Santo ,diffe : ( non credendo, che
for
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lino .

di perder

foffe da veruno inceſo , nè offerua rono negli altri Venerdi, ſupplican

to ) Padre SanFranceſco cù ſai , che do il Signore che per i meriti del

confidato nella cua interceffionehò SantoPadre , toro daffe vittoria nel

dato ſperanza à quefta Caſa di ſuce la lite . V dille que ſempre Clemen

ceffore con yn figliuolo maſchio , & ciflimo Giudice, chenon ſdegna i

adeſſo muore la madre , e la creatu- memoriali delle Orfane , e Vedoue ,

ra ? poſcia entrato in Camera della ( ancorche per lo più i Giudici del

Principeffa , e poftoleadoſſo il be la Terra l'aggrauano ) e l'eſaudi per

rettino di quel glorioſo Santo , indi le preghiere delbuon protettore , &

à poco partori yn bambino , à cui fu au uocato , che ſcellero nella lor

poſto il nome Franceſco Marino , cauſa , e quando già aſpettauano d'.

il quale nato a'29. di Gennaro del effer colla ſentenza diffinitiua con

1.631. è hoggidi Principe d'Auels dannate per la ina litia dell'auuerfa

rio , e poca pietà degli Auuocati , e

Vna Signora principale Siciliana Giudici , nel progreſſo de'credeci

dellaCitcàdiMilazzo ,effendorio Venerdì , a degnò l'Altiſſimo , che

31 mafta vedoua con trè figliuole don- non preualeffero cosi indegne ma

Live in- zelle , vn Caualiereſuoparente , niere ; Perche nell'ifteffo punto,pericolo

e debitore deldefonto marito , le che il Sacerdote Itaua dicendo la

fi guada- moffe lite per la robba , hauendo Euangelio diSanGiouanni nel fine

geata, più rigoardo alla cupidità , e proc' della Meffa entrò nella Chieſa il

prio intereſſe , chealla giuſtifica. Maggiordomo della predecta Signo

tione della caufa ingiufta . Trouò ra , chiedendole la mancia , perche

Dottori, chela difendeffero pergiu contr'ogni ſperanza , ſenza ſaper co

Ata , torcendo le leggi non canto ver- me , iGiudici haueuanoſententia ."

ſo il diritto della ſua parte , quanto co à fuo favore . Ella , e le ſue figli

verſo il loro guadagno . Alla fines uole alzarono le voci al Cielo ren

eglino per viadi regali ottennero da' dendo gratie à Dio , & à San Fran.

Giudici due ſentenze conformi à ceſco diPaola , e li Religioſi ,che

fauore del predetto Caualiero , che vdirono il cafo portatili in Chieſa

proſeguiua l'ingiufta lite contro il cantarono il TeDeum laudamus, lie

fuomedelimo ſangue , fenza timor ti pervedere quanto creſceffela lo

di Dio , e ſenza pietà di quelle orfa- ria del Signore nell'autorica del fuo

ne donzelle ſueparenti , che colla Seruo .

perdita della lite rimaneuano mife- Vna Matrona d'Agla Città nell'- 62

rabili. La madre comeDonna pru . Iſola della Terzera ,trovandoliaf. Schisuo

dente,eda bene , conſiderando,che fictca , per cauſa di hauere vņ figli. di Mori
ſe non accorreua al Tribunale di uolo ſchiauo in terra de'Mori , len- liberato

Dio giofiffimoſarebbe ſtata ſenza za ſperanza , òmododi poterlo li.

dubbio condannata da'quei della berare , venutain cognitionedella

Terra ; ricordeuole de'miracoli, che potenza di San Franceſco di Paola

San Franceſco di Paola operaua ne'. in liberare i fchiaui, mediante la

Venerdì , ſi portò colle ſue figliuole ſua diuotione , ele Meffe de'Vener

al noftro Conuento ,oneconabbon- di , determinò di fare cosi fant'ope

dantiffimelagrimeayanti la fua ra . Diè curadi far celebrare le Mef

Imagine gli promiſe di venirui tre- fe , & ella proſeguendo la diuotione

deciVenerdi , tuttequattroſcalze con gran feruore ; e confidanza ,

con fargli dire credeciMeffe, perche auanti che ſi finiſſero , entrò il figlio

pregafle noſtro Signore ad hauer in caſa libero dalla cattiuità , ſenza

compaſſione di lei , e di quelle pool ſaper d'onde , e comele veniffe tan

uereorfane . Vdirono con molte la- to bene, che perciò refero molte gra

grime la prima Meffa , e con nota. tie al Signore , che tanto glorioſoè

bil'edificacione parimente ſeguica- ne'luoi Santi.

Ana
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83 Anna Morena fchiaua di Don Gabriel di Ceſare Piloto nactuo 64

Schiavo Diego d'Aragona , eGuzman ſi ma- d’Ayamonte era ſchjauo nell'Afri- Aluros.liberato,

ricò con vno chiamato Giouanni , ca nella Città di Sale , in caſa d'.
mile ,

il quale fù mandato alla Mamoras; vn gran rinegato chiamato Bayren,

ch'è prefidio del Re di Spagna nell'- che in tempo fù preſo , feruiua di

Africa . Sentendo ella molto l'affen- forzato nelle Galere di Spagna , &

za del ſuo marito viucua molto era il ſuo riſcatto impoſſibile . La

(conſolata , non ſapendo il modo , Suocera di Bayren , ch'era yna per.

che poteſle cenereper ridurloin li- uerſa Mora lo teneuain groſſa cate

bercà ( poicheſomiglianci , benche na legato à fronte del ſuo letco , fi
in terra di Chriftiani ſtanno come che non poteuamuouer G ſenza , ch'
ſchiaui priui di quella ) Haueua ella nolvedefle . Grandi erano gli

queſta Donna fatto molte diligenze, oltraggi , co’quali lo trattaua facen

eſcritco molte lettere per haverne dolo eſtremamente patir di fame .

nuoua , cutte in vano • Ma accorſe Quivientrò il Demonio accenden
vn dialla Capella , ou'era vna Sta : do di fiamma amoroſa il Cuore d'.
tua di rilieuo del noſtro Santo Pa . vna ſua figliuola molco bella , mo

dre , piena di gran confidanza , race glie delRinegato , fè che s'affetcio

contogli il ſuo dolore , e poi glimi. naffe à Ceſare , egiunſe à manife.

ſe inmano vna lettera per ſuomari. Atargli da ſolo à folo la ſua volontà
to , dicendogli , che mentr'egli era con molte luſinghe , e carezze , pro .

Padre de gli afflitti , la conſolaſie , mettendogli gran coſe . Mà egli co
inuiando quella àſuo marito , e per me buon Chriftiano , e timoroſo di
li meriti della Paflione di Giesu Dio la diſcacciò da sè con gran va .

Chrifto ne le procurafferiſpoſta lore , e coraggio . Spargeva la Mo

In quel mentre giunſe Francefcodiretta molte lagrime,faceuacoſe ftra

Vicugna diuoriſlimo del Santo , e , uaganti per ammollire ilcuore di

vedendola cosi affitca , la conſolo. Celare , però Iddio , che l'aiutaua
dicendole , che perſeuerando in gli preſtò forze maggiori per valo

fupplicare il Santo , in breue tem rofameute refiftere alla ſuggeſtione
po riceuerebbe la riſpoſta della ſua Diabolica . La giouinetta Mora ac

lettera . Con ciò ritornata à cafa cendendoſi di rabbia , vedendoli rie

conſolara portò feco la lettera , ela fiutata dal Schiauo, conuerti l'amo
mandò. ( coſa marauigliofa ) Auan- re in ſdegno , con darglimolti ſchiaf.

ci di 15.giorni , ftando ella in ora. fi, e pugni in faccia , e con vn bafto .

tione , e domandando à San Fran- ne colpi , e sferzate nel corpo , ſenza

ceſco di Paola ſoccorſo nella ſua ne- ch'egli G poteffe difendere ,non che

ceſſità , ricornò queldiuoto à con- offenderla per ftare così riſtretto

ſolarla , e le diffe , che ben preſto Indi foggerendo alla vecchia Ma
haurebbe la nuoua , che deſiderava, dre , che l'aggrauaffe la prigione , c

perche il Santo era molto potente mali cratca menti,toglievagli ilman

con Dio . La Donna ritornò à caſa , giare ,e mille arti, & inuentioniado
& appunto nel quinto decimo gior- perando à fine di farlo cadere . Ve

no dopo mandata la lettera , il decco dendo in tanto , che nulla , tal mo

Franceſco di Vicugna paſſandole do le giouaua , fè che la Madre lo fa

per auanti la porta, vfci Anna pie- ceffe traſporcare in altra ſtanza ſotco

na d'allegrezza dicendo, che in quel titolo di maggior ſicurezza , perche
medeſimo giorno la mattina per non fuggiſſe , credendo che colà ha
tempo gl’era ſtata recata la riſpoſta ueria hauuto maggior campo da po

di ſuo marito, e da ciò naſcendo in terlo alle ſue voglie ſuggettare colle

lei nuoua confidenza di ſupplicare viſite più frequenci. Egli nondime

il Santo , che glielo andaffe in pero no refiftè con animo inuicio , e proe
fona , in breue congfeui la gracia . cacciatoli yna lima da tagliar la ca ,

IC



Da S. Franceſco di Paola dopo la morte . 405

tena,conoſcendo poi , che per effer bero cosi bene , come S. Pietro vdita

groffiflima non gli poteva riuſcire la voce dell'Angelo ,vſci per mezzo

ſenza eſler ſcoperto , non ci fè altro . de Soldati , che lo guardauano ca.

Era Ceſare diuotiſlimo di S.Fran- dendogli le catene ſenza effer'inte

ceſco diPaola ,e vennegli in quell. fo. Etin giungere al fiumemontan
occafione il Padre Fra Alonſo Xi- dosu ynacarretta , che vi Ti trouò

menez , ch'haueua ottenuto daMo- pronta , paſsò in terra diChriftiani

ri licenza di viſitare , e Confeffarei publicando le marauiglie di Dio

Schiaui, e dirgli la Meffa alcuni co'l Profeta : Dirupiſti vincula mea , Pſalo sisi

giorni : Confortò quefto buon Reli ribi ſacrificabo boftiam laudis . Lodi

gioſo il prigioniero, e nella Meffa lo cotco ilMondo la poteftà di S. Fran

raccomando à San Franceſco, inuo ceſco di Paola , poiche dicendo cgli,

cando egli il ſuo'aiuto con ogni più che ſe ne venga lo Schiauo , vieneli

viuo affetto del cuore . Hor dormen- berato dalla cattiuità, e retta faluo .

do vnanotte , ecco apparirgli quel Nell'anno 1600. in Cordovaad 65

gloriofo Santo , dicendogli all'orec. Agoſtino fanciullo di fete'anni fi lofermo

chie: Ceſare alzati,e vartene,chegià glio diRodrigo Alonſo argentiero , neguari.

è tempo. Egli conobbe eſſere il Santo e di Maria di Segouia ſua moglie, in to .
colui, che lo chiamaua,e giudican- tempo di pefte ſoprauenne inynas

doſi libero già della cattività ,nè fpe- inguinaglia yn bubone. Il Padre

rimentò l'effecto , perche colle mani perciò porcacoſ al noſtroConuento

apri,come foffe di cera la catena ,al. di Noſtra Signora della Vittorias ,

zofli, & vlcito per yna ftretra fene. prò al Santo con feruente diuorio

frina preſe il camino delfiume, per ne, & egli fè celebrare vna Meffa.In

paffare nel preſidio Cattolico della di ritornandoſene con viua fede à

Marmora ,con difficoltà caminando caſa , ritrouÒ Agoſtino ſeduto auan

per cauſa d'hauere per il lungolega- tila porca , che gioca ua con gli altri
mepacico ,addormentati ipiedi. fanciulli, totalmente liberato dalve

Gli Arabi Mori conobbero , ch '. lenoſo bubone. Crebbe coſtui

egli era ſchiauo, che fuggiua, e per giunto all'età giovanile fi reſeFrate

miſe Iddio per maggiorbonore del di queſta Religionenella Provincia

Santo , chedinuouo lo prendeffero, di Siviglia, e fu chiamato Fra Ago

e poftoloin groſſa catena lomena- Atino Bernal di Sant'Iago , e viſſe

rono alle loro tende , oue à viſta di molt'anni in quel Collegio fino alla

zuttige in mezzodieſli lo cuftodiua morte , cheſegui nel 1642.

no congran vigilanza .Vn di lo fe- Vn fanciullo figliuolo d'Antonio

cero vſcire à prender’il Sole,&à fa . Pegna , che nella cenerezza de'ſuoi

re il biſogno corporale. Vito il pre- anni ſe gli ruppevna inguinaglia , e 66

detto Ceſare vn baſtoncino bende- non hauendogli giovato i molti ri. Portal
Sanala ,

licato , & aguzzo lo preſe,c diflimu. medij, che l'applicarono , l'vlcimo

Jatamente ſe lo porto . La notte fe- fù ,come che il Padre era tanto divo.

guence fu poſto colle ſolite catene in to delnoſtro Santo , dicondurlo al.

yoa tenda in mezzo di quattro Mo- la fua Capella con farui celebrare

si , che lo guardauano , perche di alcune Mefle, & offerirlo nelle mani

nuouo non fuggille. Si poſe à dormi- di colui , che viuendo daua à cutti

se Ceſaredopo di raccomandò calda- la Sanirà. Si viddero fubito le mara .

mente à San Franceſco di Paola , il uiglie del Signore , acceſo , cheins

quale.cornò à parlargli in ſonno con quell'iſtante fi faldò la rottura , e lo

dirgli:Ceſare alzati, efuggi. Si deftè riconduffero fano à caſa laſciando il

egli molto certo del ſuo rimedio ,e , brachiero pendente ad vn lato dell'.

con quel debile baftancino fi tolſe la Altare , e cingendogli in nome del

catena ſenza verun rumore,alzoli , Santo un fuo.cordone benedetto ,

e paſsò per mezzo delle guardie lis ammiraci cuti ,& inteperiti da si

Gg cui.
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euidente miracolo , reſero le dou uce ſtando vna notte in letto vegghian

gracie à Dio, & al glorioſo Santo in- do , penſauano il crauagliodi que- 69
terceffore . fto ciaſcuno da ſe , ſenza ſapere I'v- Nato

Tomaſo fanciullo di dueanni fi- no il penſiero dell'altro , e che San . dopoliedi
67

Alero & . gliuolo diAlonſo Ramos, e di Do. Franceſco di Paola era Santo prodi- fanato ,
mile . menica Rodriguez , ftando rotto gioſo , e miracolofo , che in vica , e

per fpatio di quindeci mefzoe'quali dopò morte haueua guarito molci
gli fiadoprarono molti medicamen- Paralitici ,onde faria ſtato benefara

ci ſenza proficco , i Genitori racco gli la diuotione de'credici Venerdì.

mandatolo al noſtroSantócon voto Horeffendo ftaci per yn'hora in que

di ſpelarlo di grano, edi far celebra . Atodiſcorſo di mente, difie l'vno al.

re leMeffe de Venerdi,queſte fioite , l'altra: dormi?nò riſpoſe ella : le con

fidegnò il Signore di farlo trouare ferì il ſuo penſiero e viſtoche la mo

affacio fano , e libero da quel craua: glie per vn'hora era ſtata penſando

glio , che patiua; onde appeſero il ilmedeſimo , determinarono di co •

brachiero nella ſua Capella , e fuc- minciar quella diuotione il vegnen

cede il miracolopcimcle di Genna- te giorno , ch'era appunto il Vener

io del 1642 . di, comein fatti li portarono la mat

Gio .Michele Vidal huomo prin- cina al noſtro Convento della Vice
68

cipale diLebriza , e molo diuoro di toria , oue li confeffarono , & ince
Ginoc

chio in S. Franceſco di Paola , patiua im- fero la prima Mefla . Continuando

piagato menſo dolore in vn ginocchio ca. la diuotione nel quinto , e fefto Ve

guarito - gionato da alcune piaghe vecchie , nerdi , ritornando da quella Chieſa

cheviha ueus, ſenza trouarmedica alla lor caſa , incontrarono per ftra.

menti,che gligiovaffero .Pensò nel da il figliuolo ,ilqualehauenano la .

la frequenza de miracoli , che Sans fciato in caſa dell'Ana, che ſe ne an

Fancefco operaua à pròdi coloro , daua alla ſuaco'ſuoi piedi, coſa che

che faceuano dire le ſueMeffe;Onde cagionò ſommo ftupore à gli ſuoi

mandò con molta diyotione à farne Genitori , quali conobbero tuttief

dire vna nel ſuo proprio Alcare fer'euidente miracolo diS.Franceſ

chiedendo rimedio nella fuaaffit. co di Paola,mediante la diuotione

tione, e tra uaglio , e cheſe gli recaf. delle ſue Meffe , poiche già mai il

fe il ba ſtonedella ſua Santa Imagine fanciullo s'haueua potuto tenere in

per ſeruirſene d'appoggio confidan- piedi, eſſendo già nato Itroppio .

do vivamente nella ſua interceflio- Nell'anno 1591. , eſſendo in Ro

ne, ed'indi in pojefferglimolto dic ma vna crudeliſlima careftia , che 70

Doro . Decca la Meffa gli fù recato il ammazzando ipoueri,e grandemen- Page

baſtone, & eglidiuotamentenon te tormentando i ricchi, giunſe à tal moltipli

tancoltoricevutolo in mano conla termine , che il SommoPontefice tempo di

grimeditenerezza baciandolo ( coſa Clemente VIII. in tempo di Quare- caritia

marauiglioſa ) G fenci ſenza dolore , fima diè licenza alli poueri , & alla ia Roma,

& affatto ſano delle ſue piaghe,& in- plebe dimangiar carne di Bufalo , e

fermità. Alzatoſi colbaſtone à quel- di Buoui;Giunſero in vn medefimo

lo appoggiandoſi cominciò a cami- giorno nel noſtro Monitero di S.

nare, rimandandoutilbaftone fatto Andrea delle Fratte quattro Prouin

d'argento , fece l'ottaua nella Capel- ciali , da diverſe Prouincie , ſenza

la del Santo in rendimento di gra- che ſe li poteffe dare vn boccon di

tie , donandoui ricchi adornamenti , pane, non trovandoſene a comprare

enerimaſe in auuenire grandemen- à verun prezzo , Il Correttore all'

te diuoto ,& affectionato . hora Padre Fra Dioniſio di Paola

NellaCitcà d'Eijcia due piecoſi Religioſo molco graue',& vnde più

Spoſi, che haueuano vn figliuolo vo celebri Predicatori delſuo tempo s

nico ſtroppiodal ſuo naſcimento , mandò yn Religioſo in Caſa d'uns
Ca.
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Cavaliere Romano , ſingolar bene glia contucci di caſa , inginocchio

fattore di queft'Ordine , e diuoriffi- ni hauendo ringratiato N. S. & il

mo del Santo , per nome Vipereſco gloriofo S.Franceſco di Paola ; cena

Vipereſchi ,che gli prouedefle in rono con diuota allegrezza, man

detta neceflità , quegli ciðfentico giando di quelmiracoloſo pane táto

comandò ad vna ſua figliuola , che differenee dell'ordinario . La matti

delle del pane a'Frati Minimi non na vegncnte il Vipereſco mandò al

oſtante l'ordinaria limoſina datali predetto Convento due Carrette di

la mattina . La figliuola nonmeno tutte le cofe, che haueua in caſa ,

piccola del Padre , dideal Religioſo cioè di grano, vino , oglio , legumi,

cutco il pane , ch'era in Caſa ,che fu- frutti, e peſci . Humilmente pregan

ronocinquanta pagnotte , che chia. doilCorrettore ſi portaffe in fua ca

mano à Decina . Rimafero maravi. fa.Quefti riceuuta si abbondante

gliati il Padre Correttore, e tucci i limolina, fi conduffcdalVipereſco,

Frati, quando viddero si notabile ca, il quale gli raccontò il prodigiofo

ricà di quella Cala , e non finiuano ſucceſo,perchene foffe ceftimonio,

di render le douute gratie à Dio , e e poi offerì al noftro Santo quanto

ammiraresi larga limoſina , con la haueua in caſa dicendo , che in effa

quale ſi rimediò alla neceflità del ſarebbe fempre feruitotanto egli ,

Moniftero;Màil Signore non man- quanto i ſuoi Religiofi , mentreera

cò di rimediare alle neceflità , che sì buon remuneratore della limo

ſubito ſuccedete in Caſa del Vipe. fina .

reſco , perche quefti feduto à tauola Efrendo parimente gran careftia

per cenare,non vedendouidel pane, d'oglio nella Città diPalermo,circa Lámpana

domandò alla ſua figliuola la cagio l'anno 1568.ilSacriſtano del noſtro della Ca.

ne, & ella ha uendorifpofto ,che tut. Conuento di S. Oliva per comanda pella di
S.France

to il pane , ch'era in caſa l'haueua mento del Padre Correttore la fera
co (penta

donato al Religioſo , quello replicò, hauendo fmorzato la lampana del. di notte

che non era poffibile , che gli l'ha. la Capella di San Franceſco mira per care

ueffe datotutto ; & lo vidico( diffe coloſamentefiriacceſe. IlCorretro Ria d'o

la figlia ) che non vi reſtò njunpa- re à mezza notte portatoſi in Cho- colola

nellino , rimirate bene , diffe egli,& ro percantare il Matutino , veden- mente 6

ella portatoſiall'armario del pane , doquella accefa , tipreſe ilSacrifta riaccende

ritrouacolo pieno di pagnotte ,Atupi- no , come diſubbiente ; & perche

ta per marauiglia , frettoloſamente il medefimo auuenne nella notte fe. Non er

corſe alPadre,gridandomiracolo , guente, poſe in dubio il Prelato ; il ringuetur

miracolo Signor Padre , miracolo quale riprendendo il Sacriſtano ,
in nocte

grande hà operato Dio in caſa no inceſe da quello d'haverſpentotutte eius.

Ara, per imeriti di S. Franceſco di le lampane , fuorche quella del Prou. 31,

Paola , perche io collemie proprie Santiffimo Sacramento ; all'hora il

mani hauendo dato tutto il pane , Correttore commandò ad alcuni

ch'era in caſa per iſuoi figli, hòtro * Religiofi, che aſlifteffero alSacris

uato l'armario pieno dipane· Cre- tano , quando ſmorzaua le lampa.

decte ben Vipereſcoil miracolo ;mà ne, e ferraua leportedella Chieſa ,&

percertificarſene meglio ,fèchiama. ad altri, che diligentemente guaraſ

re il fornaro , che gli recaffe la caglia fero dal Choro ciò che auueniffe .

per vedere quanto pane conſignato Onde quelli viddero ſmorzare le

haueua lamattina , & hauendo ciò lampane , e ferrar le porte ; e questi

fatto fi ſperimentò eſſer notabilmen- incontanente viddero riaccenderfi

ce moltiplicato il pane nel numero , la lampana di S. Franceſco con più

nella bianchezza , e nel ſapore per luminoſi fplendori, chiaramente ri

modo , che il miracolo reftò prova. conoſcendo , che la volontà dell’Al

to . Indi come buon Padre di fami- ciflimo s’opponeua al mancamento
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di quel lume auanti l' Imagine del L'iſteſſo Pietro,hauendo caricato

predetto Santo , che fù ſempre in vn Vaſcello , ( che chiamano Saec. 73

queſta vica luminoſo di Carità, e di tia) di varie mercatantie, d'oglio, la . Vaſcello
fimato

gratia dello Spirito Santo . na ,& altrecoſe , che da quell'Iſola perſo di
Battoc- Nell'anno 1570. cadendo il bat, in altri Paeſi fi tramandano ; l'inca: " a mers

chio del- tocchio della Campana grande del ricò ad vn Padron Franceſe . Quefti canto

para col . fudetto Conuento diS.Oliua in Pa . dunque fatto vela, e partito dall'Iſo: doppo

pendo va lermo , colpiil Capo d'on pouer'; la, li portò per diuerſe Prouincie à di rifera
huomo & huomo , che Gi trouò paſſando , il vender la mercantia . Traſcorſero carico di
Spezza

lenza of
quale inuocando ilnomediSans dueanni che Pietro non'hebbenvo. ricche

feoder Franceſco di Paola ; rimaſe fenza ua alcuna, ancorche faceffe ogni di- merci per

quello , offeſa, ed il battocchio ſi ſpezzò per ligenza dihauerla , alla fine veden. Gone di

perchein mezzo,con marauiglia divna gran do il caſo diſperato , accorſeà San S. Fraa.

Franceta moltitudine di gente, che ſi trouò Franceſco di Paola , c diffegli ; Pa- celco .

co inPa- preſente al caſo . dre Gloriofo , ſe voi otterrete da

lermo . Vn Gentil'huomo di Maiorca por Dio , che non periſca la mia merca

nome Pietro Lepres Mercatante cantia ,& fe da qui al giorno della

molco ricco per Mare : vedendo vn voftra Fefta ne hauerè buonanuo

72
di , che yna lua Naue carica di ric- ua , vi prometto di ſeruirui ſempre

Naue el che mercatantie ftaua eſpoſta in e. nevoftrifigli, & olcre d'offerirui v

pofain vidente pericolo di cadere in mano na bella , e riccalampana d'argenco ,
pericolo

di cadere di Barbari , atteſo che vna gran cal- con ogni preſtezza farò finire la fa
in mano ma la rendeua immobile , come ſe di brica della voſtra Chieſa ; vn ſolo

diBarba- ſotto gelato foffe il Mare , &vna meſe mancaua dall'hora ,che fè la
ti libera .

ſquadra di Galeocce Turcheſcheda promeffa fino alla fefta del Santo ,fra
ta da Saa

Francef- ogni lato l'abbatceuano , con tiri di canto ogai giorno egli vificava con

co in Ma bombarde ſenza humanorimedio di gran fede il ſuo Alcare , e poi fi con

. Pietro che con gli occhi duceua al porto ad informarſi ,dalle

proprijſe la vedeua in punto di per- Naui , chevi giungeuano , del ſuo

derla ,ricordandofi de'miracoli ope Vaſcello, ma non trouòmaichiglie

rati da S. Franceſco di Paola fè voto le dalle nuoua . Nella vigilia del

di fabricarli ynaChiefa , fe liberaua Santo , mentre Pietro diuotamente ,

la ſua Naue da quel pericolo ; Indi ſenciua cantare il Verpro , fù confo

dal lito delMare,portatoſi alla caſa , lato con l'arriuo della ſua Saettia

che all'hora habitauanoi noſtri Re- al Porto , doue prettamente condot

ligioſi, e proftrato auanti l'Imagine tofi , abbracciò teneramente il Pa.

del Santo con diuote preghiere,con- tron Franceſe , il quale gli narrò i

fermò l'iſteſſo voto .Non tantoſto varij pericoli, e naufragij,che ſoffer

hebbe finita l'oratione , che ſencila ti haueua in si lungo tempo , e come

voce del ſeruitore, che gli recònuo- Iddio non ſolamente ne l'haueua ,

ua ,come all'improuifo Torto vn ven. liberato , ma guidato in maniera le

to cerribiliffimo, colla ſua potenza , coſe ſue , che già gli recaua gran

e violenza in yn batter d'occhi dif. quanticà didiuerſe ſpeciarie , e di

perſe leGaleotte, chenon ſi viddero ricche merci , con si moltiplicato

più , e ſoſpinſe la Nauein porto ,do- guadagno, che poteua darli per ben

ue Pietro preftamente portatoſi, lie impiegato il tempo confumatoui .

bera , e falua la rimiro , ſenza che le Con ciò refto Pietro ftupico , & am

balle dellebombarde de Barbari, l ' mirato, e ſopramodo ricco , il cutto

haueffero danneggiata .Ondereſe le attribuendoall'interceflione di San

douute gracie à Dio, & à S. Franceſ Franceſco diPaola , à cui puntual

codi Paola,generoſamente dièprin- mente offeruð le ſue promeffe ,

cipio alla fabrica della Chieſa , lotto mettendo fine alla Chieſa, con (pen

titolo delmedeſimo Santo . derui ſopra ottomilla fcudi ; con

che

.



Da S. Francesco di Paola dopo la morte .Da 469

, l'

pe

no
.

che venne àmeritare dalla Religio mica a perta Signore , ( riſpoſe egli )

ne il titolo di Fondatore . perche io la ſerrai , e ne tengo inma

Giuſeppe Ferrer Capo Maftro , & no la chiave , vſcirono con lume al

74
Architetto di Barzellona ,nato nella Corrile viddero Gioſeppe Ferrer à

architet. ſtrada Condalalli 9. di Gennaro del à Cauallo ,afforto fuordifenfi , fen

to libera. 1604., fù chiamato dalDuca diCar. za poter parlare, nè ſmontare ,effet.

to dal Sl. dena per portarſi alla Villadi Tor- codella grande ammiratione del ſuc

appareda ra , per designarui yn Palazzo, dove ceffo , e facendolimotto ſe voleuae
molti eſſendoui dimorato tre , ò quattro ſmontar da Cauallo, egli fè ſegno di

ficoli : io giorni fe ne tornò à Barzellona alli si, mà che non era poſſibile, alla fine

4 . del predecco meſe , giorno molto il ſmontarono , gli diedero da ce

freddo , ed entrato per vna leghas nare , eletto da ripoſate , vedendo

nel prato del Rè, con defiderio di che non poteua parlare , fperando

giunger quella notte in Caſad'vne che la mattina ſeguente , colripoſo

cerco , per nome Regordofa , preſſo ritornaria in ſe, eTaprebbono il caſo ,

Monferrato gli ſoprauenne siabbon- e canto accadettero , perche la mat

dante pioggia,ed oſcurità, che fmar . tina ,il Regordofa portatoſi à viſitar

sì il camino , cacciandoſi dentro vn lo dimandatoli , che gli era auuenu.

denſiflimo boſco , frà l'oſcuro della to ,eghi diftintamente gliraccontò il

notte , e frà la copioſa pioggia , che tutto, & aggradendomolto la ſua

mandaua ilCielo à ſeno fquarciato , carità, & buona hoſpitalicà ,lafcian .

vedendoſi fuor di ſtrada ſenza hui doli grandemente marauigliati ,e

mano rimedio , temendo di darins diuori di San Franceſco , ſi portò à

qualche precipitio , ò caderein ma- Barzellona , doue perdiriccurau

no delle fiere ; Alzò gli occhi , ed il gionto al noſtro Conuento refe le

cuore al Cielo, raccomandandoſi da dovute gratie al Santo , publicando

douero àDio , chiamando in fuo vn si raro miracolo , cheoperato ha

ſoccorſo San Franceſco diPaola , di ueua con lui.

cui egli era diuoto , affettuoſamente Indi à cinque anni il predetto

pregandolo , che lo liberaffe das Giuſeppe, rapprefentatali occaſione 76

que pericoli . Non haueua ancor fi- di paſſare per la caſa del ſopradetto cicco its

nito la ſua preghiera , che ſi vede Regordofa , lo trovò, chedue anni luminato
avanti , vn Religioſo venerabile , era ſtato cieco, ſenza poterſi alzar di all'inuo

colla barba bianca , con in mano il letto ,andò à viſitarlo , & dimandato care San

Roſario , appoggiato invn ballone , li ſe il conoſceua? reſpoſegli Re in Batzs.
coʻzoccoli a piedi d'alta ftatura , gordofa , come il Santo Tobia all lona .

tutto riſplendence , il quale preſe lc Angelo,come potrò conoſcerti , ſe

redini del Cauallo lo guidò per non vedo la luce del Cielo ? gli diffe

quell'oſcura , e ſcoſceſa montagna , dunque chi era , raccordandoli il

che mirandola , ſembraua impoffi. miracolo , che con luioperò S.Fran

bile I'vſcita,per la quale viaggiando ceſco diPaola , dal cuiracconto in

li pareua caminare per terra pianif- teneriti gli aftanti, diffe Giuſeppe :

fima , hauendo così caminatovne Su Signore, buon'animo, ginocchia

buon pezzo , diſparue il ſuo Santo mocicutti, e domandiamo à noftro

Conduttore , & egli G trouò giunto Signore ,che per la ſuaSanta inter

alla Caſa di Regordofa, & ancorche ceſſione del ſuo Seruo San Francef

trouaſſe la porta ferrata , prima di codi Paola , vi reftituiſca la vita .

chiamare ſe gli apri, di maniera ,ch'. Così fecero con incredibile divo

entrò ſenza difficoltà . Il Vecchio rione, e con le gote bagnate di lagri

Regordofa padron della Caſa, quan- me, fupplicandoil Signored'efau .
do fenti il romore , chiamòil ſuo fi- dirli per ſua maggiorgloria , edel

gliuolo dicendoli, percheteneua la fuo Santo colla poffibile humiltà ,e

porta aperta à mezza notte ? Non è filentio ; Non haucuanoancor fini

Gg 3 ca



470 Miracoli operati

ca l'oratione, che l'Infermo fileuò , concedè volentieri , mà gli fè vrta

e diffe: Benedetto ſia la Santiflima generoſa limoſina per fondacione ,

Trinità. Io credo Meflier Giuſeppe , di quello .

che per limeriti di San Franceſco di Nell'anno 1573. Pietro de Torres

Paola , che in quella notte vi guidò Maftro muratore , fabricando nel Murato77

per quella montagna , mi ha dato la dormitorio del noſtro Moniſtero di re.checa

falute, e reſtituito la luce , perche io Perpignano, cadde dalla più alia dēdo dal

chiaramente , e diftincamente ci ve- parte di quello , e ſeli ſpezzarono il
l'edificio

G frezza
do comeprima , che accecaffe . braccio dirito , e due oila del caſta- va brac

Nell'anno 1606. a' 13. di Decem - to , e ſe gli ſcuoprirono l'omero , e la cio, e due

bre fabricando nella Catedrale della ſpalla , e portato à caſa , crebbetanto ocadel
76

Muratore Città di Gerona,Girolamo Nogues il male , che lo riduffe all'eſtremo :

cadeado Capo Maftro , diſgratiatamente Egli vedendoG abbandonato da o- la reli

dalla cicadendodalla cima dell'edificioal. gni cura di Medici , con gran diuo. quia del
ma dell'e

ta circa ſettanta palmi, ſopra vne tione domando la reliquiadi San Santos
dificio , no

riccue gran mucchio di pietre , alla viſta Franceſco diPaola (ch'è vn'habico, no ,

danno co di tutti gli operai, ed in particolare che ſi conferua in detto Moniſtero )

l'invoca- del ſudetto Giuſeppe Ferrer , che e preſala in ſua mano con gran fede

celco ina anche ftaua fabricando, quefti con baciando più volte , ceplico : Sane

Gerona , gran confidenza in Dio , e nel ſuo Franceſco diPaola , nella voſtra ca

Santo, gridò , aiutaceloSan Fran- fa m'è auuenuto il diſaſtro , però

ceſco di Paola per la voſtra Santa , dacemi la vita colle vostre preghie

Carità , e nelmedeſimo iftante fenti te, e ciò detto , Gaddormentò con in

vna voce , che li diffe all'orecchie mano la reliquia . La notte poi la

Non tema, che non pericolerà queſt'. moglie , e figliuoli , ( che iotor

buomo , e così auuenne . Perche non no al ſuo letto dormiuano ) lin

riceue danno alcuno , con ftupore tefero fauellare con voce gagliar

di tutti . Alrumore effendo calato da, come d'huomo forte , e fano,per

in Chieſa il Veſcouo Don Franceſc ciò vn ſuo figliuolo per nome Gius

code Areualo , e Zuazo ,reftò immo- foppe, fi leuò per vedere ,che cofa

bilico per lamarauiglia del ſucceſſo, chiedeffe il Padre , marauigliaro di
vedendo che ſenza miracolo era ſentirlo con si viua voce parlare , &

impoffibile , dinon farſi in pezzi , à altresì dal vedere in camera yn gran

cui accoftacoli ilpredetto Giuſep- fplendore , accoſtatofi al letto ,Teca

pe , con grand'allegrezza , diflegli: ſi trattene fino alla mattina; quando

Monſignore , San Franceſco hà li- vennero i Cirufici per medicarlo ,

beratoqueft'huomo, chi San Fran- tolte via le pezze dalle ferite, lo tro

ceſco ? riſpoſe il Veſcouo, & egli re- uarono fano, che appuota li vedeva

plicó , San Franceſca di Paola , & poi ſegnalidieffe , & in forze di pos

poi liraccontò il ſucceſſo , e come terſi alzare di letto (con marauiglia
vdi la voce , & anche il miracolo , de preſenti,e di quelli che l'haueua

che haueua operato nella ſua perfo- no viſto vicino alla morte ) e di por

na di liberarlo in quell'oſcura notte tarſi alla noſtra Chiefa ,doueprofte

caminando ſmarrito per la monta . fo auanti l'Imagine di San Franceſ,

gna . Perciò il Veſcouo fi fe diuo- co di Paola , con abbondantiflime

Tiflimo di San Franceſco di Paola , lagrime gli reſe infinite gracie .

fauorendo continuamente i ſuoi fi. Ad vna Donna anco di Perpigna

gliuoli , i quali ſempre l'eſperimen- no , cheper infermità di Paraliga

corono tale, fin dalla prima occafio- era ſtata penando due anni in lento ,

ne, quale fu quandoglidomandaro ſoprauenne vna oſtinata Riſipela

no licenza di fondare vn Conuento nel volto , che glielgonfiò in manie

nella Città di Hoſtalric della ſua ra , che ſembraua vn fiero moftro : i

Dioceſi , cgli non ſolamente gliela Parenti glidiſſero s'ei voleualare.

liquia
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78 liquia di San Franceſco diPaola ; di Paola ( di cui era molto diuota )
Inferme

di parali.
må ella per non effer affectionata aiutatemi , perche voi fa pete , che io

Ga,criG- del Santo , non ci diede orecchio ſono innocente di quello, che queſti

pola gua- alla fine grandemente importunata, huomini prefumono di me . In ciò

sita colla loro difle con ſdegno, portatela ,por- dire fi vidde à lato vn Religiofo Ve

del santo tacela . Come in facti dueReligioſi nerabile , e Vecchio con in mano il

in Perpi- Minimi glie la portarono , quando baſtone, e di cal maniera la difende

gaanoi ella gli vede entrare diffe , per certo , ua da quegli , che già maila pote

che queſti Frati ftauan di lontano , rono ferire nelvolto , ſe non che nel

ſenza muouerfi à diuotione , i Pa velo , e nel manto ; Durò queſta

renti procurauano rimetterla alla conteſa più d'vn'hora , finche am

ragione, ponendole nel volto la reli- maflatouil gran numero di gente ,

quia , incontanente ſi ſgonfiò la par de quali più dicento colle ſpade nos

te tocca da quella , ed apri l'occhio de procurauano defuiare gli offen .

diritto , che prima non ſi vedeua perfori, e liberar la Donna ;Mà fi vidde

l'enfiagione, onde l'inferma ſenten. vn'altra nuova maraviglia , perche

do grande alleuiamento , e conſola- di nifſuna maniera vi ſi poterono

tione con affectuofiflimi prieghi auuicinare , inpediti da vna cerca

fupplico, che l'applicaſſero la reli. forza interiore , per far Noftro Si

quiaà tutta la reli pela , & altreſi a '. gnore più euidente, e grande il mi

piedi , & in ogn'altra parte crava . racolo ; nè alcro facevano , che gri

gliata dalla Paraliga , ilchei Reli dare , atteſo che nèqueſtiporeuano

gioſi,ſecondo che l'andauano appli. accoſtarſi al ſoccorſo, nè quelli cef
cando la reliquia euidentemente G fauano di crudelmente ferire la

Igonfia ua il male , e con preſtezza Donna , penſando che l'hauefiero

partiua il dolore , per modo , che in ſquarciato il volto, & il capo , mà in

di ad vn quarto d'hora séza impedi- facti la feriuano ſenza offenderlas .

mento ſi poté leuar da letto perfetta. Ella vedendoli in queſto eſtremo ,

mence fana , e riconoſcendo la gran chesu'l volto non haueua ſangue ,

Carità di S. Franceſco di Paola ,che ne ferite , con animo virile tolto dal

fi dolfe di lei,ancorche non foffe fua la mano d'vn de'ſuoi offenfori,il ra

diuota, fi conduffe alla ſua Chieſa à foio cominciò à defenderli con tal

rendergli le douute gratie , publi- forza, che ſe voleua, l'harebbe facile

cando la ſua poca diuotione , e le mente vcciſo, ma ilSanto glorioſo ,

gratie da luiriceuute . che l'affifteua le iſpirò ,cheattender

Ad un'altra Donna parimente di ſe alla ſua defenfione , fenza offen

Donna li- Perpignano , fu ſolleuaco contro vn der’altrui.Vedendo quegli huomini

beratadalreftimonio falſo in coſa graue , per vn caſo tanto ſtrano, cheveruna co
Santo dal la qual cauſa certi huomini ( ſcore fa loro giouauacontro vna debile ,

den nuoi dati della natural corteſia , che ſi Donna ,nè i raſoi feriuano ,chiara
nemici i deue alle donne,e di quanto infamia mente credettero , ( come dipoi con

chele vor fia mercer le mani adoffo à quei , che feffarono ( che colei era innocente ,
lebano fc

la natura fece tanto delicate , e fen . del delitto imputatogli , poiche les
circ pel

volo in za defenfione ) ſi determinarono de- Iddio non l'hauefleaiucata faria fta

Parpigna- formarle il volto , con brutte ferite , to impoflibile carnpar viua dalle lo

l'aſpettarono , all ' vſcir che face romani, con ciò la laſciotono ; Ed

ua dalla Chieſa di San Franceſco d ' ella portacali alla Capella di Sang

Allili ,da ſentir Meſa, e mettendo Franceſco di Paola gli reſe ledove

mano à Raſoi l'a fjalirono , ecrudel. te gratie .

mente cominciarono à ferirla . El. Prima , che io racconti alcuni mi

la quando fi vidde in queſto perico racoli operati da San Franceſco do

Jo , alzò gli occhi , e la voce alCie pò la morte nell'Ifola di Sicilia

lo , dicendo : Padre San Franceſco mi par'effer obligato riferite qui
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la cagione , che lo moffe à portarli di Sari Biagio , la quale poi da D.

nella Città di Milazzo , con alire Pietro di Luna Arciveſcouo di Mef.

particolarità, cheper all'hora non ſina fu trasterita in vna Capella nel

hauendone cognitione tralaſciai di la noua Chieſa di Giesu Maria ; e di

mettere nelſuo proprio luogo : Hor più diè fito à baſtanza per ſoſtenta

che vn Padre a de'noftri me ne da mento de Frati, ſomminiftrando lo
a l. Cle

mente di notitia , m'è parato farne qui men- to larghe limoſine , e ftimando quel

Mellion , tione. Moniſtero fino al preſente ,comepu .
del luo In quel tempo dunque , che Sans pilla de gli occhi ſuoi per lememo

breueras: Franceſco diPaola fioriva in fancia ried'alcunimiracoli, che vi operò,

tà , e miracoli nella terra di Paterno; etrà gli altri .

in Melli- la Città di Milazzo ( si per la fama , Vnahonefta Cittadina di Milaz. Riforma

pa di Sao che da per tutto ne rimbombaua , si zo partorì vna creatura , che non voa crea
Franceſco

di Paola anche per relacione ha uutane da vn hauea la perfetta diſtintione delle cura con

ſuo Nobile Cittadino della famiglia membra , e parea vna maſſa infor, della lam

Cappone , il quale all hora ritroua. me di carne , perciò fù dalli parenti pada ,

ual à Paterno, à cuiil Santo predir portata al Beato Padre , il quale

{e la gracia del ſuo eſilio ottenutne proſtatoſi all'hora ginocchioni nel

da' Parenti per mezzo di Miniſtri la Chieſa , e fatco vn poco d'oratio

Regi in Sicilia ) moffa con ardore di ne , alzato d'effa portatoſi alla lam

diyotione determinò mandare An- pada , c col ſuo dito incinto nell'o

tonio Villani, & Angelo Camarda glio , e con la mano tenendola , vnſe

Gentil'huomini, i quali col predete con quello, delincò ,e diftinſe perfet

to di Cappone ſi trasferirono à Patamente le membra ,e poi la reſe alli

terno , oueilSanto dilnora ua occu. parenti , dicendo porratela allama

pato alla fabrica di quel Moniſtero , dre per darle latte , comecon grans

à cuieſpofta la brama della lor Cica conſolatione , & allegrezza fù face

tà ,d'haverlo in Milazzo per fondar to , e publicato il miracolo la Cir

Ji yn fuoMoniſtero , con tantapre tà tutta fi riempi d'inſolito ſtupo

mura , & iſtanza, l'induffero à voler re , e giubilo , congraçulandoſi gli
loro compiacere .

vnicon gli altri , per si granmira
Dirò ancora , che il Santo co'ſuoi colo .

Compagni nel paſſaggio che fe pref- Non è diffimile al fopradetto il

ſo la Citcà di Mellina ( come di. ſeguente ; che operò dopo la morte

cemo ) drizzò ilcamino per la fiu- nell'anno 1606. Era in Meſſinavn'- 80

mara verſo ilMoniſtero di ſopra de'. alora Donna decra Paola moglie di
Aluro G.

mile .

Minori Offeruanti , hoggi detto di Stefano di Areudi dibuona fama

S. Maria di Giesu di Sufo ( e non virtuofa fimpliciffima delle coſe del

come dicemmo , che ſi porta fſe alla Mondo , mamolto diuota del Padre

Caſtanea ) . E proſeguendo il ſuo S. Franceſco di Paola , à coſtei le fù

viaggio alla volta di Milazzo giun- vn giorno raccontato il ſopradeiro

ſe verſo la ſera all’Ibifo , doue per- miracolo operato dal fudetto Santo

nottò in vna caſa ( hoggi à fronte del in Milazzo, piacque poi alla Diui.

noftro Moniſtero, che poiſi fondò , na Maeſtà ,che s'ingrauidaſſe di ſuo

& è poffeduta dalla famiglia Daffa , marito , & à fuo tempo partorì vna

echiamafi la caſa di San Franceſco creaturamoftruofa , chedalla gola

di Paola ) com'è publica fama ing à baffo hauea ogni membro perfetto ,

quel Paeſe . mà nella teſta le mancavano gl’oco

Oltre di ciò hauendo il Magiftra: chi, il naſo , e la bocca appena appa

co della Città di Milazzo radunato rina , di ciò la detta Paola moſtraua

il conſiglio , gli concedè tutto quel- non curarſi, ma doppò tre giorni al

lo ſpacio di terreno , che al preſente Zataſi da letto venne alla Chieſa di

circonda il Moniſtero colla Chieſa San Franceſco di Paola , derta S. Se

pol
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polcro , & hauendo voti li ſuoi diti perche piangi ? riſpoſe il figliuolo ,

nell'oglio della Lampada , ſegnò miamadre Itàmorendo , m'hanna

quel moſtro nelle parti , doue eſſere mandato per yn poco d'acgua di
doueuano il naſo ,gli occhi,e la boca queſto pozzo di San Franceſco:all

ca : e per diuin volere comparuera hora quelvecchio preſe dalle mani

così belli quei membri , come ſe gľ- del figliuolo il vaſo , e con le fues
haucffe fatti la natura ifteffa . Hauum proprie mani lo empi dell'acqua ,co

ta Paola la gratia ritornò à caſa fen- me feilpozzo foffe ftato pieno, e

za far motto alcuno , poſe la figli- rendendolo al figliuolo le diffe , vd

uola ſopra il lecco,quale eſſendo vea non hauer paura , tua madre ſanerà ,

duta da alcunivicini con grandiffi. elo licentiò , il figliuolo confortato

ma marauiglia correndo ; Alcri co- da cali parole decceli , arrivò à caſa

minciarono à gridare domandando con ilvaſo dell'acqua ,e nel ſalir del.

à Paola ,come haueſſe accaduto que le ſcale , ſentiua piangere , e ricor

fto facto, riſpoſe la buonaDonnay , dandoſi delle parole del vecchio ,gria

che hauece, che vi marauigliate ? S. do dicendo, non piangete , che non

Franceſco di Paola fà quanto vuole ; morirà , cosi m'ha detto yo Padre

e dimandata di nuovo comeha ueffe vecchio,che m'hà dato l'acqua :della

fatto, racconto il fucceflo , come s'è quale Suor Angela non si tofto dond

detto ſopra : La figliuola ai chiama. à bere all'inferma, che dalla bocca

ua Franceſca molto bella , ſenza di buttò vna grande, e puzzolente man

fecto alcuno;& era portata dalla teria, & incontanente fù fapa : corr

madre ogni Venerdi alla divocione ſero à queſto facto moltiper vedere ,

di S. Franceſco . e G publicò per tutta la Cità per

Nell'anno 1581. infermò Donna miracolo: porcarono poi iparenti il
81

Eliſabecca Alarcon Signora Nobile figliuolo alla Chieſadel Santo , &Moribon.

da fanata della Cicca di Milazzo , & era per vniti tutti li Religioſi del Conuen

conl'ac- paffare di queſta vita ,mentreil Re tolidiffero , che moſtraffe, chidilo

qua, che uerendo Don Cola Baeli Sacerdote ro l'haueuadato l'acqua;il figliuolo

je mand: le raccomandaua l'anima. SuorAn- bauendo mirato tuttiqueiReligioſi

del ſuo gela Baeli noftra Tertiaria, e Zia congregati; difle ,non è neſſuno di

pozzo , dell'inferma abbandonata da Medi- quežti, e volcandoli verſo l'Alcare, &

ci , comandò ad vn figliuolo dell'in- Imagine di San Franceſco di Paola

ferma chiamato Gio.Stefano ,ch'an- ſoggiunſe, era vno come queſto vece
daffe al Conuento , e di facefie dare chio ; e cosi fi certificarono , che

vn poco d'acquadel pozzo diSan il Santo haueua dato l'acqua
Francefco di Paola : il figliuolo con le ſue proprie mani al figliuo
piangendo preſe vn vaſo , & andò al lo.

Conuento , doue arriuato dimandò Nell'anno 1582. Stefano Nouel.

a' Religioſ vn poco d'acqua del lo , e Franceſcamarito , moglie am

Pozzo di San Franceſco di Paola , e bidue Milazzeſi haueuano due fi. 82
Schiavo

gli fù da cucci negata, ſapendo lo fta- gliuoli vno marchio chiamato Do.
di Turchi

to dell'inferma ; ricorſe poial Padre menico , & vna femina per nome liberato

Mauro di Monforta, al quale pure Dorotea cafara con vn giouane , da S. Frá .

dimandò l'acqua per ſua madre: detro Marco Pellegrino , il quale ceſco

quel Padre, come gli altri ſcuſando- poi fù fatto ſcia uodi Mori in Bar.

ſi,gliela negò:il figliuolo per non rie baria , il figliuolo Domenico ef.

cornare a caſa ſenza l'acqua , pian- ſendo nato il primo giorno di Qua,

gendo s'auuiò verſo il pozzo ,e men- refima alla noftra Chieſa di Gie

tre ftaua guardando l'acqua,penſan- su Maria , mencre laua ginoc

do comehauefle potuto empire il chiaro ayanti l'Alcare , & Imagine

vaſo ,vede à canto dife vn Frate vec- del Santo , vede vicino l'Alcare

chio con li zoccoli, e gli dide, figlio, yn Venerabil Vecchio dell'Ordins

1

di
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83

3

di San Franceſco di Paola , egiudi. no vn fuo berrettino di lana con yn

cando , che quell'huomofofo fora . fazzolecco di ſtamigna , vn cingolo

ftiero , non hauendolo altra volta parimence di lana , dal contatto

veduto , gli domandò onde veniſſe , de'quali riceuono gl'infermi ſaluti

il quale primadi riſpondere volle la . feri , e miracoloſi effetti .

pere da quello la cagione della ſua - Il Padre Bernardino Colnago ,

dimanda ; ilgiovane riſpoſe ,che vno de'più degni Padri della Com
Nauc ſale

hauca vn ſuo cognato ſchiavo in pagnia di Giesù per dottrina, ebon- uatade

Barbaria , però cercaua ſe per auen- tà , fin da'ccneri anni hebbe diuo- voatepe
cura gliene la pelle dar nuoua , il tione verſo qnefto gloriofo Santo fta di Ma

Vecchiodomandò à Domenico il qual'egli honoraua , comevnode'- Reliquia

nome di fuo cognato , il quale rifo maggiori della Chieſa di Dio , e cre- di sana

poſe , che ſi chiamaua Marco , all . fcendo in lui l'affetto , e diuotione, Fräceſco

hora foggiunſe , vattene , ch'egli con il progreſſo dello ſpirico arriuo

verrà acaſa nel giorno di San Mar. à tanto, chefin da Roma ſotto li 17.
co , Domenico baciara la mano al d'Aprile dell'anno 1600. fcriffe ad

Vecchio , preſtameore ſe n'andò à yn ſuo amico in Catania , che ftaua

trovar la Madre , e ſua Sorella , é preſo al Conuento , in si fatta gui.

saccontò loro quanto gl’era occor- fa : [ Siauinel cuore il benedetto

ſo; le quali venute in Conuento co- San Franceſco diPaola voſtro vici.

minciarono à dimandare del Padre no , e ſalutatelo da mia parte, an

Vecchio foraftiero ; & hauendoſi corche dalla caſa voſtra , e dall'vſcio

chiarite , che non v'era altro fora , della feneftra tal’hora , ſe vèin pia .

ftiero , nèmeno quello , che veniua cere , fatelo per conto mio ,e diteli ,

rappreſentato dal giouaneDomeni il voſtro Padre Bernardo vi manda
co , entrarono in penſiero , che quel mille , emille ſaluti ; cioè fi ralle

Vecchio Padrefoffe Itaco San Fran. gra della voſtra glorioſa ſalute , ch'

ceſco di Paola , e con queſta ſperan- hauete in Cielo , & honore canto
za pregauanoDio , & il Santo per la grande, ch'hauete ,& hauerete ſem

liberatione di Marco , quando ecco pre in terra . Amen : ) Fù queſto
nel prefiſſo giorno di San Marcodel buon Padre d'ordine del foo Padre

medefimo anno ſi vidde comparire Provinciale chiamato in Palermo ,

in caſa Marco Pellegrino, ch'era ve- ecome vero figlio dell'vbbidienzas

nuto libero da Barbaria , con im. preſtamente vbbidi

menſo contento dicutti i ſuoi, e con in Meflina ſopra d'vn Variello
ftupore del popolo , al quale raccon- giunſe vicino Milazzo , deſideroſo

ta ua , che alli due di Aprile giorno di riucrire il ſuo tanto diuoto San ,

della feſta di San Franceſco diPaola Franceſco di Paola , e vedere quelle

fù libero da Turchi , e la vigilia di ſante memorie , che fin’alla giorna
San Marco , paſsò per ilcapo diMi. vi fono , e baciare quei faffi , in

Jazzo , & arrivò in Meflina ,e nell '. cui nel fabricare reftò impreffo il

ifteffo giorno di San Marco arriuò veftigio della ſua Sancità . Mentre

in Milazzo . Il ſopradecto Domenic era non lungi dal Porto , diffe al

co fù poi Religiofo del noftro Ordi. Padrone , chehaueffe à caro d'ap

ne , e Predicatore ,echiamava fi Pa. prodare à quel lido , eriſpondendo
dre Domenico Nouello , il qualeil quale ſubito il Piloto , che non era quel

nel 1637.morì à Milazzo ſua Patria, tempo di far queſta reſolutiones ,

Ja quale ſi gloria hauere per fao fin- perche perderebbono il vento fauo

golar Patrone , e Protettore San reuole con pericolo di non poterne

Franceſco di Paola ſperimentando- vſcire , cosi moſtrando il Cielo , e

ne ſempre tanti fauori , e gratie ; go- la vicina tempefta minacciaua ,ré.

dendo tante pretiofe memorie , e la- plicò all'hora il divoro Padre Ber :

cri pegni delBeato Padre , come fo- nardo , ch'haveffero fiducia in Dio,

ed

>
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tenute

.

edà San Franceſco di Paola , che il
Mà prima di queſta gratia n'ha 84

tutto faria paffato bene; onde ordi. uea ottenuta vn'altra ſingolarifli. Acqua oc

nò all'hora ilPadrone ,per facisfare ma , teftificata d'vn'inciera Città å dal Santo

al Padre , che fi dirizafie à quella viſta ditutto il popolo di Catania , in tipo di
volta , oueappena arriuati , furono ſua Patria , e laſcriue il Padre Luca gran lic
affalici da sì fatta tempefta , che non Montoya nella Cronica del noſtro cità , in

così difacile fu lo ſmontare, laſcian . Ordine. Affitte , e sbigottite taua.
Catania

dola Naue in mezzo la tempeſta no quelle pouere genti , e quaſi affe
con euidente pericolo , all'hora i diate dalla fame ſopraštante per la

Marinari più con calore di parole , fterilità dell'annata nel 1998. , per

che colore di verità cominciarono occaſione della ſcarſezza dell'acque,

ad aguzare le loro linguecontro il delle quali il Cielomolto auaro , é

feruo diDio , il quale non riſpon- contro ogni ſuo folico s'era moftra.

dendo punto,fapendo che Dio man. to , e reftauano le terre feminate
damolte volte le tempeftecon ſom molto languide per l'arſura , con

maprouidenza per fare nelbel mez- euidente pericolo d'yn'infeliciflima

zodi effe vna miracoloſacalma con raccolta , & aleremaleconſequenze

la ſua onnipotenza , preftamente ſe per li corpi humani. Ricorſero pe

n'andò alla Chieſa diGiesù Maria , ròi Padri della Patria , e Senatori ,

e Conuento del ſuo Santo , & Au. compatendo li communiſopraftans

uocato , e proftratoſi in oratione in- ti malial ſuo Prelato , e Veſcouo ,

nanti il ſuoAltare lopregò, che fale il quale conoſciutone il biſogno

uafie quella Naue sbattuta dalla volle implorare l'aiuto Diuino ;

tempelta , e fatta l'oratione , s'alza , perche Gi vede , ch'alcune volce Dio

chiedendo dal Padre Fra Marco di per li peccaticaftiga con la ficcità ,

Mellina ſuo amico,eSacriftano la efterilicà ipopoli ", eper il contra.

reliquia del berettino del Santo , rio poi , fà che per libuoni, le terre

della quale cauatonedeſtramenteal non buone , e ſterili , diuengono

cune fila , s'auuio alporto conyne buone, efructifere , comedell'yno,

buon numero di fanciullicantando e dell'altro vi ſono eſempij grandi

appreſſo alcune lodi del Santo , e poi nella Sacra Scrittura . Hor ciò con

ad alta voce dicendo : San France. fiderando il Veſcouo , moffo dalla

ſco di Paola ſalua la Nave , e cosi ſua , e dall'altrui diuotione , publis

replicando quei fanciulli arriuaro- co vna djuota Proceflione al Sacro

no alPorto , oue il buonPadre pro . Tempio del glorioſo Padre San

Itratoſi ginocchioni , con diuotio- Franceſco diPaola , e conuitò il Pa

ne baciando più volte quella reli. dre Bernardo à far yn Sermone in ef.

quia , e gittandola nell'acque di ſo , per eſorcare ilpopolo alla peni.

quella ſpiaggia , invnſubito s'ab- tenza , e diſponerlo alla gratia ,doc

bonacciò ilmare ; e la ſerenità ften . trina de'Sacri Dottori della Chieſa ,

dendoſi pian piano verſo la Naue fi Ambrogio a: Ante flendum eft , a Capozzo

Saluò , reftando alcun'altrenella quam petendum , c Sant'Agoſtino
di S.Luca

tempeſta, del che ftupefatti i Milaz. b, cum quisodio dignus fit, qua fron . 6 Lib. de

zefi, e l'altre gentidisì facto mira . tegratiam requirit ? cui peena debe. medir, o

colo , pregarono il fedel'amico , e fur, qua temeritate gratiam depofcit?
3:

diuoco diSan Franceſco di Paola , laceffit iudicem , qui poftpofta ſaris

che impetraffe ancora gratia per eſ. factione delicti,quærit premüs hono

ſe ; e riuolca verſo la Chieſa del San- rari . Hor per hauerne da Dio la

to , così fece, &in vn trattola ſerea pioggiapermezzo dell'interceflio

nità s'andò dilatando verſo quelle , nedel Glorioſo Santo , falito à fuo

reftando ogni Nauefalua , non fen- tempoin pulpico il PadreBernardo,

za ftupore ditutti , cfcalmando mi, diſcorfe con canto ſpirito , e feruore ,

racolo, miracolo. di diuotione , chemoffe l'ydienza

al
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alle lagrime ; e ſinghiozzi; edae ueano ottenuta la deſiderata gratia

queſte fivenne ad alcune mortifica- i Cittadini , e pieni d'allegrezzaj
tioni di batterſi , chiamando l'aiuto del maniteſto miracolo la cui fama

della Divina miſericordia ; pur tut- corſe la porta per recar la lieca no.

ta via il Cielo ſeguitaua la ſua ſere uella à gli babicatori de' Villaggi

nità , quando accorgendoſidiciò il circonvicini, i quali con gran velo

Padre Bernardo , ripigliando il Ser: cirà vedeanfi venire al noſtro Con

mone, fi riuolta con amoroſa a po- uento per render gratie à noftro Si.

Atrofc al Crocifillo , che li faceua gnore,& albenedetto Padre S.Fran

corona , e proruppe in si fatte paro- cefco diPaola .

le ; E fia poffibile , amabiliſſimo Vna ſomigliante gratia riceuette

mio bene , che le lagrime d'vn po- la Città di Milazzo nel meſe di volere
85

polo , non mio ,mà voftro , poſſono Maggio dell'anno1648. eflendo simile so

penetrare i marmi di queſto Sacro Giurati Gioſeppedi Amico , Fran- Milazzo.

Tempio , e voi mare immenſo di gra- ceſco Cappone , Don Nicolò Co

die , fontana viua forgente d'ogni lonna Romano , e Filippo d'Amico,

bene , non irrigaretelevicine Cam .. perche ritoruandoſi quella Cittàaf

pagne? Deh ,mio Dio , & vnica Aitta dalla fame, e mortalità : mali

miaſperanza , fe vi trattengono le all'hora communià tutto il Regno,

noſtre colpe , vi ſpinga ilmerito era di più intimorica , e minacciata

delmio SantoFranceſco di Paola , dal Cielo , che parea facco di bronzo

egli ben lo merita , perche moltoy' d’hauer à foftenere careftia , & af

amò , ( eriuolto verſo San France. fliccione maggiorenell'anno ſeguen

fco ) Voidolciſſimo mio benefate tete . Languiuano d'ogn'intorno già

' tore intercedete per tutti appreſſo quaſi ſecchi li ſeminari , con eui.

Sua Diuina Maeſtà , otteneteci la dente pericolo di perder la raccol

pioggia per fecondare le noſtrecon- ta . Intimoffi perciò vna diuota pro-,

trade : pur croppo grida con tanţe ceſſione alla Chieſa del Beato Padre

lingue la noſtra terra quante boc per ottenere à ſua interceflione la

che hanno aperte le nostre campa, gratia . S'avuiò della Chieſa diGie.

gne , nè mipartirò dal voſtro Tem- su Maria , e Conuento del Santo per

pio prima d'ottener la pioggia , e la : tutta la Città , portando ſopra una

fcione à voi la cura . Smontato poi bara la Rcliquia ,& il ſuo Quadro;

dal pulpito con queſta ferma fperan , l'accompagnauano, diuocamentos

za ; conoſcendo forſe , che ſi differi. corro il Clero , & Ordine di Reli

ua la gratia della pioggia per più gicli , ſeguitando tutto il popolo di
abondantemente donarla Dio , infe- ogni feflo , & età , con varij fegni ,

a Lib. de gnando Sant'Anfelmoa , Sæpe Do • edimoſtrationidi pieca', e peniten .

menfuta mine differs quod peritur , vtexcites ze ; con orarione accompagnate da':
tione Cru

sis .
magis appetit !! m ; non differs quod gemiti , e lacrime ancora da ceneri

non vis nobis dire , fed vtacutode fanciulli , le quali finalmente pene.

fiderio abundantius polisdare 6 trato il Cielo , perche comincioffi à

Sant'Agoſtino, Rogari vult , guſtat coprire di nuuole ,mentrecamina
obſecrari . Smontato , cominciò va la Proceflione , & arriuata che fil

nell'iſtella Chieſa à Salmeggiare i alla Chieſa del Beato Padre , diede

quando appena hauea finito yn Sale largamente la deſiata pioggiaconal

mo , che ſtringendofi l'aria in nu . legrezza yniuerfale , e rendimento

uole ſcaricò ſopra la Città , e vici di grarical Beato Padre S. France
ne campagne copia d'acqua in tan- fcoloro Protettore .

t'abbondanza , che fatiò la terra , e Nell'anno 158o. fotto li 28. d '.

fecondo le campagne;reſtando con- Aprile , venne da Mellina in Milaze

ſolati, & acceli didiuotioneverſo il zo Luciano d'Alberti Mellineſe ,per

Santo , per la cui interceffionc ha- vedere yn ſuo figliuolo , che s'era
face
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Percorſo

86
fatto Religioſo di San Franceſco di l'onde immediatamente fu cfaudica ,

Mecitato Paola , e giunco , che fù nel Con, perche il Marebonacciò per modo ,
Mortori

colla Re.uento di Giesù Maria, inteſe cheil che felicemente giunſero à Meflina ,

liqaia di ſuo figliuolo era andato per aſcolta. doue portatili alla noſtra Chiefadei

S. Fraa. rela lectione in vnaChieſa di Santo Santo Sepolcro reſero le douute gra
celco .

Rocco vicino al ſudetto Conuento : tie al Santo .

andò perciò à ritrouarlo , evidde L'anno 1581. Michele figlio di 87

cheilMaeſtro ftaua leggendo la lec: Şaluo Bellhuomo ftando in Piazza da redze

tione , e mentre aſpectaua , che fi. della Città di Lentini , fui percorſo

nifre îi curbò l'aria , e cominciò à con yn colpo di faflata in tefta sì fie mortale di

piouere , e terribilmente tuonare , ramente , che rappendoſeli il cra. appare so

inmaniera , checadendo yn fulmi- nio , fù neceſſario ,che ſe gli faceffc e lo fans.

ne colpi Luciano , &vn'altro Mic la sfera , e ne ftauamale ,così pure Nella cit

lazzele ,reftando l'vn'e l'altro mor- giudicato daMedici effer colpo diLea
tini ,

ci , queſto fù portato à ſua caſa , fi mortale . Mentre afflitto , & addolo .

publicò ilcaſo , e concorſero molce rato giaceua in letto , li apparue il
genci à vederli : e perche detto Lu. Padre San Franceſco , e lidifies :

ciano eramolco famigliare , & ami. Michele non dubitare , hauerai la re

co de'Padri del Conuento vi con ſopola , ma non ti toccherà nè lagola ,

corſero tutti , portando la Reliquia nè la ferita , Starai bene , riceueraila

del Padre San Franceſco , la polero ſaluté , di à tuo Padre , che li farac

ſopra di Luciano , e li Padri ingi- comandata lamia Religione ,eſpar
nocchionipregando San Franceſco, ue . Il giovine Michele hauendo

che li degnaffe impetrargli la vita , raccontatoà Saluo ſuo Padre ,come

e mentre il Padre FràLeonardo di gl’era apparſo San Franceſco di

Monforte Correttore li dicea l'Ora. Paola , edeccoli il facco , riſpoſe ,
tione di San Franceſco , Luciano fà ftaremo a vedere , & effendo fuccef

ſegno diviuo, e s'alzacon gran ftu . fo il cutto , & hauuta lagracia della
pore di cucci li preſenti , i quali ftu- fanità il figlio , cominciò il Padre

piti ,gridarono miracolo ,miracolo con l'autorità , Giurato ch'era , à
diS.Franceſco di Paola . trattare con i compagni , la fonda

Nella fine d’Agoſto del 1654.Nam cione del Conuento , qualeſi con

Tépefto- uigauano ſopra yna barca daReg. chiuſo eſtabili ,e poi nella Chiefa

Cobonac, gioà MeſlinaD. Maria , D. Laui. di Sant'Andrea , come appare per

ciato col nia , e D. Giuſeppedi Morra , e l'atto della fondatione nell'anno

vna lette
Francoperta , e con effi i loro ſerui, 1584.

ra di San e ſerue . Erano in mezzo del Faro ; Nella terra di Gualteri della Dio . 88

Frá ceſco . Quando sileuòvna terribil fortuna celi diMeſſina poco lontano diMi Vecchio

con vento si gagliardo , che il Ma. lazzo , l'anno 1597. vi fù vna Don- bambino
re leuò à cale alcezza d'onde , che i na chiamata Blandina nutrice , e miracolo

ſopradetti fi viddero annegare ſenza balia , quale latta ua il figliuolo di famente:
fperanzadi camparneper arte di Gioſeppe d'Amico , màpereffere , perche e

Marinai . Pur comevedeuano , che pouera ,ecarica di figli , conla ma, da al sito

altronde ſenon dal Cielo non pote. dre vecchia di 75. anni, evedoua di io Gual,

uanoattendereaiuto, fi raccoman, 30. per poter guadagnare il vitto per cienio
dauano à S. Franceſco di Paola co- sè ,, per i figli, e per la madre , preſe

m'è regola di Marinai d'inuocarlo à baliare vn'altro figliuolo , nè po

per campare da fimili pericoli , ene tendo reſiſtere più à dar latte ad am
liegue ilmiracolo , ò ditranquilla- bidue i putti , diffe à ſua madre ,

re ,òdi vincere la tempefta : Trou madre mia io non poffo lactare que
uofiliadoflo la predetta D. Maria fti due bambini , fe mene colgono

yna lettera di S.Franceſco di Paola , yno , noi perderemo il ſalario , pren

quale hauendo calata crè volte nel dece però voi quefto , ( ch'erail fi

tocco d'

glio
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glio di Gioſeppe d'Amico ) e Cuiate mentre dirottamente, & inconfola .

locomemeglio li può , acciònon bilmente piangeua , guardando per

pianga : la vecchia preſe il figliuolo, ogni parce , ricordandoſidel figlio ,

e comech'era divociflima di Sani & inuocando San Franceſco diPao

Franceſco di Paola , con gran confi . la , lo vede diftefo ſopra l'acques ,

denza s'inginocchiò a uantiad vn ' lontano dalla barca molti paffi , e

Imagine del Santo , che tenea , e lo credendoſi fofle morto , ſpinto dall'.

prego ,che le voleſie tar gratia , che amore a gettò nel Mare , e nuotan

non foficro colti i duebambinià ſua do giunſe , e preſe il figliuolo difte .

figlia , acciò non perdefle il ſalario , fo ſopra l'acque , chedormida , lo

perche altrimente non haueriano preſe , e riduffe ſopra la ſchiena

poſluco viuere. Mencre la vecchia della barca,e ridotti à terra ambifal.

inginocchioni pregaua, il figliuolo ui , li domandò come dormiuatan

piangeua ,& etia per trattenerlocon to aggrauato comenon hauea vifo

inganno , li poſe la ſua mammella . la barca trabolare ? comenon eras
alla bocca , il bambino cominciò à andato nel fondo ? e come non s'era

ſucchiare ; & ecco , che per Divine bagnato ? riſpoſe , che non fa pea ;
volere miracoloſamente , fenza , che màcheyn Monaco Vecchio , come

siaccorgeffe punto , la mammella fù $. FranceſcodiPaola, locencaine

piena di latte , del quale il bambino braccio . Emoſſo da queſto lo con

ſi faciò ; giunſe fra tanto Giofeppe dufle al noftroConuento delSanto

Padre delbambino , per vedere il fi- Sepolcro , e nella cui Chieſa entraci

glio in caſa della nutrice Blandina ; il figliuolo alla preſenza di molti ,

e non trovandolo con efla , entrò moftrando cô la manol'Imagine di

nella camera della vecchia fua ma. S. Franceſco di Paola , diffe ,Padre,

dre ſgridando , e vede il ſuo figliuo : queſto mi teneua nelle braccia . E

lo , che ſucchiaua la mammella di con grand'allegrezza , e lacrime di

lei ;màaccorgendoli, ch’vna dief. diuotione , fi publicò il fatto per

ſe era piena, & abbondante di latte, miracolo grande à gloria di Nodro

e l'altra vacua, e ſecca , maraviglia . Signore Iddio , e del Padre S. Fran

to , domandòalla vecchia comean- cefco di Paola .

daffe il negotio : quale tupica , c Vnfimile fatto fucceffo nell'anno

quaſi cutia fuor di sè per la maraui. 1018. Carlo Rappallo , eCamilla
90

glia , non ſapea , che dire ; mà pian, ſua moglie, ambidue Meſline ſi,vil
Aloro G.

miks

gendo gli narrò il fatto , eGioſeppe ſero molti anni inſiemeſenzahauer

fentendo il miracolo , ringratio S. figliuoli , di che non poca noia effi

Franceſco di Paola , &accrebbe il fenriuano , di commune conſenſo fi

ſalario alla vecchia per nutrire il votarono à S. Franceſco di Paolas

bambino . che deffe loro vn figlio maſchio ,

Domenico Capello Meſſineſe pa • che in fuamemoria al Sacro Fonte

89 dron di Barca , l'anno 1596. il gior. l'imporrianonomeFranceſco . Non

Vo fae- no diS. Licandro , volendo con , paſsò molto , che Camilla s'ingra .

ciulloca- la ſua barcapaffareil Faro diMef vidò di ſuomarito , & à fuo tempo

ware San ſina , ritrouandoſi alla Catonacon partori yn figlio maſchio , à cui fù

Fraceſco la ſua moglieper nome Minichella, poſtonomeFranceſco , &effendo

do Salua & vn figliuolinodetto Antoniod' queſti d'annitrèin circa fii veſtito
tenendo

jo
anni cinque ,& altri marinai , e paf, con l'habito di S. Franceſco di Pao

braccio , faggieri ,nel parcirfiſpiegò la vela, la , l'anno 1613. a'2.d'Aprile , il

Ia Melli- e come fu nelmezzodelFaro , fù giorno della feſta dell'iſteso Sanco ,

dalla furia della corrente traboccato alla cui Chiefa Carlo , e Camilla

ſottoſopra , con perdita di vndeci volendo portare il figliuolo ſi poſero

perſone ,il Padronefifaluò nuotan- in barca , edominando quel giorno

do ſopra la ſchicna della barca , e yn gagliardo Grocco , ela corrente
fa

in

na •
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facendo ilſuo corſo , cra molto diffi- offeruarla perpetuamente ; e prohi. Jiento di

cile à nauigare : alla fine giunti vi- bi feueramente , che ne'luoi Con- na diver

cino la noſtra Chieſa del SantoSe- uenti entraffero cibi Pafchali , e di mic puz

polcro, mentre il marito attendeua più nè meno i fecolari dimorando - zolétic.Io
,

à guidar la barca , e lamoglie ins ui poteffero mangiarli. E Dio No.
terra , s'accorſe del figlio in Mare , ftro Signore hà teftificato con molci

checaminando ſopra l'acque alza miracoli quanto li foffe à grado l'.

to , s'accotaua verſo terra , ja tan yna , e l'altra prohibitione , come

to il Padreentrando vn pocodentro dicemmo, e ſi vede dalli due ſeguen

nel Mare fteſe la mano , epreſe il fi . ti fuccefli . Avvennedunque , che

glio , che non era punca bagnato : Tomaſo Zuccarato Gentil'huomo

cosicon grand'allegrezza ambidue Mellineffe dell'Ordine Senatorio de

gridando : Miracolo miracolo ; por- Cittadini , effendo venuto à diporto

farono il figlio alla Chieſa , dove in compagnia di Franceſco ſuo Pa.

effendoui concorſo gran nomero di dre al Convento di San Sepolcro di

genti , fi refero gratie àDio , ed à Meffina , iReligiofi conoſcendolo

San Franceſco , e fimanifeftò il mi- per particolar diuoto , e benefatto

racolo . re , ſi forzavano complire con alcu.

Ritrouandofi à letto infermo nel ne corcefie , con farli ypa collatione

giorno di San'Andrea del 1034. fpe- d'inſalata , olivi, alici , e fimilivi.

91 dito di rimedio humano ,abbando- uandequadragefimali ;del che infa,

abbando nato daMedici,Don Antonio Por- Aidito ilgiouine Tomaſo penso al

nato da'- co Caualier Meſlinele , livennein ricornarui vn'altra volta ', porcar fe

Medici fa mente di raccomandarli à San Fran- co vna ſuprefaca ſecretamente nella

cefco di Paola fuoAuuocato , co- facchetta : e cosi ſuccedendo pofe
apparitio
abdi San me fece ; e mandò à pregare il Padre ineffecutione il ſuo penſiero : quan.

Frácefcc . Prouinciale , che ſi ritrouaua in do nella collatione apparecchiata

lo Mell- Meflina,che lifaceffe gratia di man- nella cantina , e diſpenſa , volendo

darli , Fra Serafino di Santa Lu Ja mangiare , nelcauarla dalla fac

cia Sacreſtano , con la reliquia , e chetta diuenne in quell'inſtante in

cappuccio del Santo · Éſlendoſi vermenica , e puzzolente, e fu tale il
quelloiui conferico , in vederlo l' fetore, che neftuno potè ſoffrirlo :de!

infermoli diffe , incontinente , oh che accorciſi gli alori , ſtimarono il
Padre , fiace il ben venuto : io già fucceffo per miracolodi S. France

fon ſano , perche m'è apparſo Sans fco per l'offeruanza della prohibi

Franceſco , e m'haue aſſicurato del tione ſudetta .

la ſanità : io già hauea fatto tefta- Similmente in Palermo nelMona. Il Vicario

mento , e vi laſciauo quello ſcatu . fterio delli fecce Angioli , quale fu Generale

lino di gioie : però pigliace per ho- ſotto il gouerno della noftra Reli di Paler

sa dieci ſcudidi monera d'Argento: gione dalla ſua fondatione fin'all'- Aigaro

queſto tappeto per l'Altare del San- anno 1598. quando il Reuerendiffi- pesche or

to, ch'era di 20. palmi di lunghez- moPadre Pietro di Mena Generale dinò alle

za di molta magnificenza , con cere dell'Ordine lo renunciò all'Arciue. Muasche

te altre coſe ; e la mateina poi com . fcouo di Palermo. In detto Monafte. che man.

parifano, & alzato da lecco fi fece ro , conforme comanda la Regola , giaffero

tagliare il veſtito del Santo , e men- v'erano due cucine , vna doue s'ap- (chali net

tre ville andò ſempre veftico di fimil parecchiauano icibiquadragefima. Refecto.

colore per memoria della gratiae li , e l'altra i Paſchali, ch'è il luogo sio an lae
ricevuta . dell'infermaria : e cosiſempre fi e of lemo .

92 Fu così amante , & offeruante del feruaro .Hor l'anno 1611. il Vicario

Supreſata la vita quadrageſimale il B. Padre S. Generale dell' Eminentiflimo Car.

Franceſco , che aggiunſe ilquarto dinal Doria Arciveſcovo di Paler

ItroCon. voto , & aftrinſe i ſuoi Religioli per mo, detto D.Franceſco la Riba , ef
fen .
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fendo entrato nel ſudecto Monafte. glio , come Paroco di detta Chieſa ;

rio ,ordinò ,che in vna medeſima il quale moſſo d'on particolare in .

çucina s'apparecchiaffero i cibiqua. terefle ; non accorgendoli, che l'or
drageſinali , e Paſchali, e che ogni goglio precede l'opprobrio , come

coſa li mangiaffe nell'ifteffo Retet- lampo al cuono , abbracciando pri

torio , e chenon curaſſero di Rego- maogni ſorte di genti , per fabricar.

la · La notte ſeguente yna ſorella ne dardi d'ognilegno , pereſſercitar

giouane dibuoniſlimavita ,nomi- la pacienza de'Religiol , i quali non

nata Suor Eleonora Maria di Simo ſa peanofare tanto il calloallor fto .

ne , dormendo , fu chiamata da S. maco , chenon ne foffe ogni di leua .

Francefco di Paola , dicendo : Leo- to , e continuamentepiagatocon

norabutta fuora quellafaluiettaſoze qualche nuouovlcere: coftui operò

za di carne ,che stà nella cucina , pero tanto appreſſo il fudetto Vicario , e

cheio non la poßo toccare.SuorLeo- Viſitatore , che l'induffe à voler le

Dora favorita con queſta illuſtre apa uare dalla Chieſa del Crocififfo las

paritione , alzata ſi vbbidi, e diffe : Cuſtodia con il Santiflimo,l'Imagi.

Padre S. Franceſco adeffola butta ni, leCampane della Chieſa , & or.

rò , e la bucco : e ſoggiunſe la gioua, namento della Sacriftia , ftante che

ne al Santo , come li farà , che il Vi li Confrati non haueuano concello

ordinato , che in vna mede- altro , che la mera Chiefa , per quee

fima cucina s'apparecchiaffero ici. fto ordinò al Padre Bonaventura

bi quadragefimali, e Pafchali? Rif- Azarello diMellina , all’hora Supe

pofë S. Franceſco : Figlia nondubi. riore del Conuento , che teneffe in

care , Dio prouederà , è volontà di ordine per la Domenica ſeguente ad

Dio , che s'oferuila mia Regola , 1. hore ventidue la ſcrittura della con

iſtefo Vicario ve lo dirà . L'ifteſta cellione de'Confrari ſoccoſcritta da

Docte fù ſopra preſo il Vicario da yna Monſignor Arciueſcouo , poiches

sincopa , efette circa ſette hore l'Arciprete , l'hauca facto iſtanza ,
morto , e poi riuenuto , ſubito ordi, facendo intendere alli ftelli Confrari

nòà quelle Suore del predettoMo alla medeſima hora ritrouarſi pre

nafterio , che non innouaſſero coſa ſenti in Chieſa , ediſpoſti per l'efe
alcuna, mà faceffero conformela cutione del giàdeterminatoſpoglio .

Regola di S. Franceſco diPaola ,co- Allhora i poueri Religiofi , à iqua

mandaua. Per la qual coſa dall'ho. li fu in fecreto confidato l'appunta .

sa in poi non s'intromiſe l'Ordina- mento dello ſpoglio, conoſendo non

sio à contradire à quel che S.France- yn'effer coſa più pericoloſa ne'nego

ſco di Paola hauea ordinato nella tij , d'yn'ardore indifcretco , ch'hab .

ſua Santa Regola . bia preſo la maſchera dizelo , ed '

Era già fondaco ilnoſtroConuen- vna febre della ragione , che pafli

93 to in Tauoramina Città antica del per verità, e che ad yn'animoappal

la Sicilia l'anno 1615.edal Monfi Lonato , ancor che s'apportiquanteprete ,per

che vole- gnor Don Pietro Ruiz Arciueſcouo ragioniG voglia , folo conchiuderà

pa tare il di Meſfina confirmata la conceffio di voler ſatisfare alle ſuevoglie:non
Spoglio

ne della Chieſa del Crocifiſto per feppero crouar per quel momento
Ara Chic Inſtromento ftipulato frà la Confra. altro rimedio , che di ſpedir incon .

sa , e ca cernicà d'effo ,ela Religione, quan. canente in Meſlina yn Corriero al
Aigato do non doppo molto interuallo di Padre Prouinciale , informandolo
colla mor
le inTa tempo,effendo arrivato per occafio- di quanto loro fouraftaua di male ,

bocami nediViata Generale D. Giouanni e l'anguftie , in che perciòritroua.
na. Velez à quefto effetto deftinato dal uanſi . Il prudente Padre riceuuto l '

l'Arciveſcouo , che s'era partito per auuiſo ſenza far dimora , circa due

Spagna , ſubito ſe gli fece innanziľ hore prima delcocco dell'Ave Ma

Arciprete Don Melchiorre Conin ria montò à Cavallo con il ſuo com

pa
.
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pagno , e caminando tutta la notte , nocchiarfi innanzi l'Altar d'effo

giunſe il Sabbato Antecedente la Santo , domandandogli ancor lui

Domenica , quando per conoſcerli perdono in hauer dato troppo orec

la protettione, e difeſa continua ,che chio alle calunnie del detto Arci.

riene il B.Padre della ſua Religione, prere . Dopò parli con gran guſto

al ſudetto Arciprete ſoprauenne yna del Prouinciale, e di tutti i Padri ; i

fluflione cosìgrande di ſangue , che quali poi eſſendo porcato il cadaue

vſcendoli dalla bocca , yedeafi mo- re d'eſlo Arciprece in Chieſa , lo fe

rire fuffocato nel proprio ſangue , cero fepelire nella conformità della

ſenza poterſ ftagnare ; però mandò ſua vltima voloncà, nel luogo , che

preftamente in Conuento yn ſuo s'hauea eletro .

Þrete, à chiamare il detto Padre Bo- Altretanto mirabile , è il ſucceſſo

nauentura , il quale conferitoſ ine in Siracuſa l'anno 1642. auualendo 94
Altro G.

ſua caſa , in vederlo l'infermo , tutto fi il Santo difimile rimedio per re- mile in

che Gi trovaſſe in yn bagno di fan- primeere il rigore , col quale haue. Siracula.

gue, l'abbracciò ,e baciò ,chiedendo- va proceduto Monſignor Elia Ver

li perdono di quanto l'haueua ope couo di decca Città: perche alcuni

rato contro appreffo il Vicario Ge- hauendo commmeflo homicidio di

rale, e Viſitatore ; ſoggiungendoli , vna perfona di ſua caſa ;& effendogli

che la notte antecedente l'apparue , riferito, che gl'homicidi Gi erano re

San Franceſco di Paola ſdegnaco ri. fugiatinel Conuento del Santo ,

prendendolo , che malamente hauea mandò li ſuoi miniftri per pigliarli,

fatto perſeguitare i ſuoiFraci, che & eftraerli da quello : màfacca dili

perciò Iddio l'hauea accorciato i gente perquiſitione , & non veden

giorni ſuoi, facendolo morire in , doli , perche ſe n'erano partiti pri

quell'illeſs'hora ,nella quale s'era ma, chedetti miniftri arriuaffero :
determinato di far quello ſpoglio giudicando , che li Religioſi di det.

della Chieſa , e diſparue. Che però co Conuento l'haueſſere tenutinaf

pregaua il Padre Bonaventura : Secofti, procedereall'interdetto, fa .

piaceffe à Dio , & à San Franceſco di cendolo publicare , & affligerenei

concedergli la vita , Gi volea in ogni luoghi loliti , fin’alla porta della

modo fare Religioſo del ſuo Ordine, Chieſa del noſtro Conuento ; quan

con effercicarli ne'più vili ſeruitij do ecco , che la veggente notrefù

del Conuento , e diſponendo altri ſorpreſo il Veſcou od'acutiffimido .

mente ,di farlo ſepelire ſotto li ſca- lori, e deliquij tali , che ſi viddemo

lini dell'Altare delmedeſimo Santo , rire; onde ricordandofi tutto ciò au

domandando publicamente perdo- uenirli perqual rigore v fato nell'in

no del fallo , che il cucco haueuafac- terdetto. Nella notte ifteffa fece ao

to per ſuo capriccio , e l'ifteffo con prire le porte della Città , & ordino

fermò alla preſenza del Padre Pro al ſuo Vicario , che anndaffe à corre

uiociale, il quale moſſo anco daRe, quello della Chieſa del Santo : e ciò .

ligioſa carità , era andato per vificare effequito ſubito riuenne mancando

lo, e portarli la Reliquia . Venuta la li dolori, e la macina poi ſano ,eli.

Domenica ad hore ventidue, che s'. bero d'ogni infermicà venne in Con .

cra determinato fare il predetto fpo- uento à domandar perdono al Santo

glio , mentre il Vicario Generale dell'eccello vſato in quella publica

Itaua viſitando quella Chieſa, fi fen- tione d'interdetto , celebrandola

tida per tutto publicare la morte Meffa nell'Alcare del Santo , come

dell'Arciprete, non ſenza ſua mara. oſſervò poi tutti li Venerdì dell'an

uiglia , il quale publicamente con- anno,mentre ville , laſciando per om

feſsò effer miracolo del glorioſo San gni volta larga elemoſine , e viſitan

Franceſco di Paola , e partendoſi do con molta carità li Religioſi in

dall'Arltar Maggiore, andò ad ingin fermi , & in ogni ſua accione dimo
нь Itran
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Atrando ſegni di particolare diuotio- Don Vicenzo alla preſenza di moli

ne verſo il Santo , per mezzo del eller ftato non guarito , mà reſuſci.

quale hauea riceuuto la gratia , & tato da San Franceſco di Faola . E

ancorche foſſe maltempo,& horrido cosi fatta dal Padre Gioſeppe Cor

Inuerno , non laſciaua di viſitare o rettore , iftanza , e ſupplica al Vi.

gni Venerdi i Santo , e celebrare al cario Generale Don Pietro d'Alago
fuo Altare la Mella . na, & Archidiacono della Cattedra

Nell'anno 1619.G ritrouaua à let le di Siracuſa , ſe ne preſe informa

95 to moribondo .ubandurato daMe. cione autentica .

Moribon dici Don Vincenzo Liuzzo Sacer- Era in Terranova Città di Valdi

do lana dote della Città di Modica Dioceſi Noto, ſoggetta alla giuriſdictione 8

vo"Imagi di Siracuſa , e mentre ftaua renden- di Monſignor Veſcouo diSiracuſa , DORAL
ne di San do l'anima al Creatore , il Padreil Padre yna Donna moglie di Giacomo Mi- veflate

Etance Guardiano de'Capuccini , e Don ragibi, la quale era veffaca dal Dedal. De
co in Mo Vincenzo Columbo li raccomanda, monio , né ſi può di facile credere , berata
dica .

uano l'anima , e ftando per vſcirliil con qualı, e quanti mali modi la Terrano

fiato , diffe Don Vincenzo Colombo trattaua ; nontrouandog humana u

alla preſenza di molte perſone, ch'- mente modo per liberarla : ſi racco

erano preſenti in caſa , hor che Don mandavaſpeſſo à San Franceſco di

Vicenzo Liuzzo ftà agonizando ci Paola , e viſitando la Chieſa del ſuo

vorria vn Santo come San France. Conuento , le apparue , e dandoles

co di Paola, che dicefle : Surge , & vna candeletta di cera , le ordinò

ambula , alle quali parole riſpoſe il che la mattina ſeguente andafle alla

fracello del predetto Don Vincenzo Chieſa di Santa Maria di Niſcemi,

Chierico, si perche mio fracello n ': Terra del Concada di Mazarino ,

era molto diuoto , econ gran fidu- ivil'acendeffe , che cosi ſarebbe li

cia , e lacrime, prendendo vn qua- bera : la Donna ricevuta la candela,

drecco , ou'era l' Imagine di Sang deftò dal ſonno Giacomo ſuo mari

Franceſco di Paola , lo poſe ſopra il to , eli raccontò l'apparitione , il

detto agonizante , & ecco ſenza in quale ſapendo l'infermicà della mo .

cermiſſione di tempo, l'infermo,ch: glie; la ripreſe, che ſi kaffe quiecar , e

era più morto , che vivo , cominciò lolaſciate dormire :ella in liftendo

à parlare , chiamò il fracello , volle gli raccontò l'apparitione del San

mangiare , s'alzò di letto con tale tocmoftrandogli il dono della can

ftupore de'circoftanti cheſi credea, dela , emanifetto l'ordine d'andare

no foffe fantaſma ,,con ſpauento , e lamattina à quella Chieſa : doues

terrore fuggiuano ; ma poiauuifti condotta da Giacomo , & accefa la

del miracolo richiamarono quelli , candela, con gran ſtridore , eftrepi.

ch'erano andati perſonar le campa. to vſcirono liDemonij,che la vella

ne , e fecero ſpogliare le mura d'al: uano , e la lafciarono libera, come il

cuni panninegri , che s'erana co . Santo l'hauea detto , ſenzaalero ve

minciati à fendere , credendoli per ftigio di morbo , o di dolore ; queſta

morto , e vennero in Siracula à rin . riconoſciuto il beneficio dal Santo ,

gratiare Dio , & à San Franceſco di dando le douute gratie alla Chieſa

Paola , publicando per ogniparte il del fuo Conuento , vi laſciò in me

miracolo . Et il PadreGioſeppeda moria delmiracolo la candela , che

Mellina ritrouandoſi l'iftels' anno final preſente ſi vede , & è diman.

Correccore nel Conuento diSiracu . data dall'infermi, i quali con divo

fa riceue il detto Don Vincenzo tione la riueriſcono .

Liuzzo , che venne à dir Meffa , Si ritrouaua à lettto infermoop.

ringratiare Dio, e San Franceſco , e preffo da mortal febre , e ridotto à

dalla ſua ſtefla bocca inteſe raccon- termine , che venne diſperato da ':

care il fatto affermando il medelimo Medici, il Dottor in Medicina Ar

can.



Da S. Franceſco diPaola doppo morte . 483

cangelo Coftanzo nell'anno 1643.in quelle parti . Queſti condotto alla

97 Milazzo nelmeſe diMarzo , e già di preſenza delReuerendo Padre Frà 98 .

Moribon tratta ua l'apparecchio de funerali , Chriftoforo di Caftrogiouanni no- Pazzo si:
meſſo in

Toin.Mia ma prima deltranfito per goder le tro Religioſo , Collega Prouincia

lazko, gracie, e priuilegiconceſialli Ter: le , Diffinitore, e Qualificatoredel in Palaz

ciarij del noftro Ordine da'Sommi Sant'Officio , & allhora Predicato- zo Adria

Pontefici , fece chiamare li Religio- re nella fudetta Terra ,narro l'infra . no .

fi del Conuento , per contarlo ,& af. ſcritto caſo con le ſeguenti parole .

criucrlo nel numero d'effi : mentre lo Padrenou'anni àdietro ftando

queſti attendeano a'far queſto pic- "nella mia aia guardando il frumen

toſo , e diuoto vfficio , DonnaGio to della mia pouera maffaria ſolo

vanna fua moglie vedendo ilmari. circa yn'hora dinotte , fedeua ſopra

to à cal cermine ridotto, non hauen la pietra , che fi tritura il frumento ,

do più altro medicamento humano , affalito da vn penſiero malinconico

"particafi di caſa con due ſuoi figlio di eſſere ingannaco da mia moglie ,

uoli , e portarafi alla Chieſa di Gre, quando viddi venire ſopra di me yn

su Maria del noſtro Ordinc, cosiaf. Soldato armato à Cavallo , che con

flitta , fi poftra ginocchionià pregar ynaſcimitara midiede vn colpo di

S. Franceſco di Paola per la ſalute taglio , e mi parſe a prirmi ilcuore

dell'infermomarito : mentre ftaua per mezzo , Gi che vfci fuori di me

cosi pregando s'accorſe , che il San. Ateffo ; e per lo ſpatio di ſetre anni ,

to dalla Capella a prendogliocchi , non miricordo niente di quanto ha

compaſſioneuolmente la miraua , uefli fatto . Mi dicono tutti di que

dal cui ſguardo ſenſibile interior . Ita cerra, e li mie parenti ſono teſti

mente conſolara ritorna a caſa cone monij , che io venni alla miacafa ,

allegrezza , e fiducia della fanità d' enon diceua altro à mia moglie,che

Arcangelo , quale all'arrivo della queſta parola , Cane. Nèvoleua

moglie, dimoribondo incontanente mangiare coſa datami dalli miei ,

a pri gliocchi , cominciò parlare , e màmiſtava in vn'angolo di caſa ,

ftar bene,con marauiglia, e ftupore ftracciato, e nudo ; e quando mi af

de circoſtanti.Fù publicato, e tenu. faliua la fame, verſo due hore di

to permiracolo ,e gratia particolare notte vlciua di caſa , e circonda ua

di S. Franceſco , dal quale ricono la terra , e dove vedeua porta aperta

fcendo la gratia della vita Arcange. di fuora gridauo pane, pane : quelli ,

lo a fliſte continuamente all'infer- più per paura, che per altro , mi gire

mità de'ſuoi Religioſi con molta ca- reuano vn pezzo di pane , e cosi

rità ,e giornalmente continua la viſi campaua . Piacque à Dio Noftro

ta della ſua Chieſa. Dopo riceuuta la Signore hauer mifericordia di me ;

gratia della ſanità Arcangelo , cada perche nel tempo, che tutti andava

laferma de informa con febre maligna la mo- no à Trapani , mi viddi nel voftro

di febre glic Donna Giouanna , e confidata Conuento d'innanzi la Statua di S.

maligna nella gratia riceuuta dal Santo per . Franceſco di Paola , il quale mi diſ

guarita . il marito , ſi raccomanda uaanch'ef- fe :Và , rà à Paola;Tanto la Statua,

fa alſuo &uuocato San Franceſco , quanto le parole tengo viui nella

il quale nella notte l'apparue , e l'afo mence ; e queſto ſolo mi ricordo di

ficoro della futura ſanità , e nell'i- quantomioccorſe in tutti li fette

Aeffo giorno ſi vidde libera del peri- anni : doppo non só come hauefli

colo, e tetre bene . andato à Paola , e ritrouatomi cosi

E'ancora di Itupore il miracolo nudo auantil'Imagine della Capel-.
fucceffo circa l'anno 1610. à Palaz, la di San Franceſco nella ſua Chie.

zo Adriano, Terra habitata da'Gre- fa , m'accorſi della mia nudità , que

ci nel Valdi Mezara , in perſona di fto fu il primo atto di cognitione ,
Maftro Cola Ciula conoſciuto in che hebbi doppo tantipazzia.doue
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piangendo,e gridandomifericordia: maſchio l'haueriano poſto il nome

accorſero li buoni Padri del Con Franceſco , e veftitolo

vento ,e ringraciando inſieme il San- tempo del ſuo diuoto habito ; eco

to, mi fecero caricà ,chi d'yna cami- minciandocon queſta ferma ſperan

ſcia dilana, chid’yn parodi calzi , za la diuotionede'tredeciVenerdi

fiche mi vefirono, e refocillarono , con buon numero di lumi nell'Al

ediederomi ancora elemoſina per lo tare di ſua Capella , cantando le

sitorno . Tutto il ſopradectorac- Meffe, e riceuendo per ogni volca la

contò ilpoueromaftroCola Ciulla Sacra Echariftia , non ſenza le pre

aldetto PadreChriſtoforo : il qua- paratione di lacrime , e parduo

leaggiunge haverlo veduto in Pa- tione . Nonandò molto , che la

lermo al tempo del Duca d'ofu. Principeffa fu grauida , quale rice

na , nudo , negro , co'capelli rab . ceuendo il tutto dalla mano del

buffati , ſeguito da ragazzi, che , Santo , non con meno feruoreſegui.

gridauano diecro , al pazzo , al ua le ſue incominciate diuotioni

pazzo de Venerdi .S'approſſimaua cut

Mi ſouviene hora vn'altro mira- ta via il tempo del parto , e comin .

colo ſomiglianceal già racconto di ciò à ſentire i dolori, il Signor Pria
99

Lebbroſo ſopra operato coll'acqua del pozzo cipe altrecanto diuoto , diſpoſe pris

guarito nel noſtro Conuento di Milazzo į ma , che da Napoliveniffe grane

co lauat. doue con manifeſta apparitione del guantità di ſaglia del colore di que.

fi.com, Santo Padre fii guarito dalla fepra , e ita Religione , che chiamano della

pozzo di e rogna canina Paolo Volentino colta , per ornare diuotamence les

San Fran- della medeſimaCittà, figlio diNun- mura della Camera , & anticamera ,

cefco io tio,& Agutezza, la quale afflicta per e far'apparecchio d'alcri ornamenti
Milazzo ,

vederlo di molt'anni oppreffo da per il letto, ogni coſa di ſeta delme

cal'infermicà, il perſuaſe finalmente deſimo colore del Santo Glorioſo, il

andare à lauarſi con l'acqua del quale per moſtrare Dio , che vera

pozzo di San Franceſco ; doue ri mente der la di lui interceflione era

trouò ancora yn Padre vecchio, che opera quel parco , venendo l'hora

con le medeſima facilicà liporſe del volle D. Iſabella , che le fofle porta

l'acqua , conla quale lauandoqi li ta la Reliquia del ſuo Capuccio ,
cadeuano le ſquame, c creſte puze che nella Sacriftia ee'Padri fi con

zolenti, reſtando incontinente gua. ferua , e s'honora in vna caffetta d'

sito, e fano: come egli ſteſſo più vol. argento, & effa con tutt'i dolori ve

te raccontava publicamente ſin’al. neraua con l'intimo del ſuo cuore :

l'anno paſſato 1657.cheviffe . in vn .

Per vicimafra gli altrifauori, e , lite bellezze, & àfuotempo folen100

Prole im- gratie conceffe da Dio per l'inter- nemente portato al Sacro Fonte , ne

perrata ceſſione del glorioſo San Franceſco porcò il nome di Franceſco , il quale

del Santo di Paola da'ſuoi diuoti , ſingolarif dal Reuerendiffimo Padre CLAV.

fima ſtimaſi quella facta alli Signori DIO D'ORKAMPS Generale di

D.Iſabella , e Don Viſconte Morra queſt'Ordine , ch'era in Mellina

Principi di Buccheri, e Caſtro nella Capella delGloriofá Santo, fú
Rao , i quali meſti viuendo fenza benedetto ſecondo le cerimonie, e

prole ; ſi votarono a queſto Santo , eriti dell'Ordine ;& hoggi ricono

aggiungendo voti à voti ,epreghie: ſce , e riueriſce l'effigie del Santo

reà preghiere , promettendoli , che nella ſua Capella , e lo dimoftra

fe loro concedeffe Dio la gratia d'yn fpeflo col dito .

pa .

Laus Deo , Beatæ Virginis Mariæ , atque Beats

Patri Franciſco de Paula .

TA
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Delle coſe più notabili .

A

to . 57

A Ambrogio Copolla Capellano di Ferdinan .

do I.Rèdi Napoli. 208 .

Bbeuilefonda un Moniſtero al Amor del Nemico , che ſia. 126.

Santo 291 . Andrea Principe Doria benefattore del

n la terra percoſſe dal Santo colAcqua ſortadavnaſelce ,e dal- Conuento di Genoua . 272. Riacquiſta la

Libertà alla Patria. 171

baſtone.47.49.Cbe allagauala ſtrada ,da Angiolifanno muſica nella Cella del Santo .

ſe ſteſa firiduce in fretta buca per ordi- 43.Cantauano coluil Officio Diuino.311.

ne del Santo.132.Vbbidiſce alSanto.143. Fr. Angelo d'Aleparto compagnodel ſan

Miracoloſamente condotta al Santo in

Corigliano. iui. Miracoloſa per uſo de Angelo Curto è ſanato da dolori diStoma

gli operai. 135.Semplice introdotta per CO . 122 .

guarire il dolore diſtomaco.122 .Delma . Angelo de Ceris Auuocato Conciftoriale

re traſmutata in dolce , torna come pri. ſupplica Sua Santità , che voglia Cano

ma, è miracoloſa. 159. nizare S. Franceſco.436.

Adorni, e FregofiriduconoGenoua à peri. Anguille miracoloſamente prodotte.58.

colo di perder lalibertà . 171 . Anna di Francia figlia di Luigi XI. faSpee

Adriano Magrino di Corigliano ſcuopre direpriuilegio al Santo per il baffo dei

una profetia del Santo. 146. cortile del Palazzo di Pleſſis .373. Mo

Agnello mangiato da glioperari, buttate glie di Pietro Duca di Bordone ottiene

Lofa, ela pelle nell'ardentefornace,per una figlia per i meriti del Santo . 287.

commandamento del Santo , eſce viuo Fonda un Moniſtero al Santo preprola

dalle fiamme.39. Morto riſuſcitato dal Città di Gyen . 272.

Santo da lontano. 40. Anna di Brettagna Regina di Francia mo.

Agoſtino Saluzzo Duca di Corigliano , c glie di Luigi XII . fonda il Moniſtero di

ſue doti. 140 . Nigeon . 269.Fà moltifauori all'Ordine

Agomat Baßà Generale del Armata Tur- de Minimi284. Supplica Giulio II. per

chefca forprende Otranto .184. la Canonizatione di San Franceſco di

Alcuino Maeſtro di Carlo Magno Impera- Paola. 428. Sua morte. 429 .

toremori a Tours, il ſuo corpo fü ab- P. Antonio del Buonodi fiume freddo com

brugiato dagli Eretici . 439. pagno del Santo , e fúe virtú. 60 .

Aleſandro VI.nomina Carlo VIII. Re di Antonio d'Aleſiograuemente infermo in
Francia , Imperator del Oriente . 278. un braccio è riſanato dal Santo. 94.

Aleſſandro Cardinal Farneſe Giudice della Antonio Mantuano d'Altilia ſoccorre àgli
Canonizatione di S.Franceſco.435. operaricon due facchi di pane , una

Aluigia di Sauoia Ducheſſa d'Angolemme somma di vino. 97.

perle preghiere del Santo ottiene da Dio Antonio Merimo in pericolo diprecipitarſi

Franceſco1. Rè di Francia. 286 . in unagran foſa e ſoccorſo dal săto. 114.

Allegrezza che ſenti per la Canonizatione P. Antonio Scozzetta Minorita, eſuoi ta
lenti: predica contro il Santo riprenden

Aloigi Toſcano Medico della Regina Iſa- dolo , e con miracolo reſta conuinto . 120.

bella di Chiaramonte . 209.

Ambaſciator lucena douendo cornare in Antonio Beccaria Genourſe benefattore

Spagnafi licentia dal Santo , offerendogli del Conuento di Genoua . 272.

ognibuon'operacirca la fondatione del Antonio Dauſin , Ambaſciatore del Re
l'Ordine in quelle parti, 251 .

Franceſco 1. al Papa , per ſollecitare la
Ca ..

del Santo.436 .

127. 128.
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la . 124 .

cbr.02.

Canonizatione delB.Franceſco , eche con Barone gentilmente ammonito àſgranares

fa offerii riella Meßa.435. Vaſalli da'Dalü , e Gabelle. 38 .

Antonio CardinaldiMonteuno deGiudi. Bartoluccio Pecoraro offeſoin vn'occhio è

ci della .

Antonietta di Borbone Duchella di Ghiſa Bellino del Fioreinfermo à morte èſana ." -
riparatrice del Mumifiero di Branca- 10,0 alira volta guarito con un anguil

court.274.

Apoftoli saflennero di mangiar carne . Benignità Diuinafauoriſce i mifericordio .

390. f . 138 .

Apoplefiaguarita dal Santo . 144. 105. Bernardo Picardo di Paola Capellano di

Apostema ſanata . 85. 122. 165. 166. Ferdinando I. Rè di Napoli. 186.

P. Angelo di Longobardi Compagno del Bernardo Perremezzo percoffo in un'oc

Santo , e fue virtu , martirizato daTur- cbio da un cornodiun Bue è rifanaso

140 .

Arcipretedi Lattaricoguarito daun can- P. Bernardo Boyl Monaco Benedettino

chero nella bocca . 55 . Abbate del Moniſtero di Monferrato

Arciueſcouo Pirro di Coſenza loda il San- mandatoda ReCattolicià Carlo Vuu.fi

10.84 . fa Religiofominimo per le mani del San.

Armata Turcheſca , che occupauaOtranto 10 , Inuiato à Spagna Vicario Generale

auurlita dell'Effercito Cattolico forende Con 11. Compagni , eder fond arur la Re.

à parti honoreuolz. 188. ligione. 256. Suo viaggio , e deCompa .

Frà Arnoldo d'Otranto martirizato da'. gni Albergati da D.Pietro di Lucerna ,

Turchi. 63. accolto da ReCattolici . 257.Ottienede

Arrigo di Borhone Principe di Condè , e efi priuilegio di propagar l'Ordine in

Carlotta Catterina Tramoglie ſua Ma. Spagna. 258. Inuia Religiofi à fondat

dre aumentano il Moniſtero di Brom , Moniferoin Andwidths . Và conCbri

muires. 291.
ftoforo Colombo à fcuoprire il nuono

Arſenio abbandona la Corte ritirandoſial Mondo. 252. Eletto primo Apoſtolo del,

Deſerto. 26.333•
l'Indie , Arciueſcouo , Patriarca , evin

Arteticomale fanato . 166 . cario d'Alſandrovi. Veſcovo diGero

Aſinello ferratoſcuotendo i piedireftini

ſce i ferri al Maniſcalco. 201. P. Bernardino di Cropolati compagno ,

Amaſanata. 207 . Confeſſore del Santo .60.61 . ACCOMPA

Alliſtenza de'cibicunferua la ſanitàè pro- gna il Santoà Francia . 203. i aſciatori .

longa la vita. 135
cegenerale dal Santo , rinunria la carica

Aftinenza della parte comandata de'Fon . nellemani di Giulio II . nel CapitoloGre

datoridelle Religioni nelle loro Rigole morale . 62.

391.
Bernardino Caracciolo Arciuefrono di co

AurificaTurca cieca è riſanata. 78 . ſenza da licenza al Santo di Fondare

Autori che chiamano S.Francefco Tauma- una chieſa , e Moniſtero in Paola. 32.

turgo , ecbe haueßei miracoli nellema- Getta la prima pietra nella Chieſedi Pa

ni.34.85 terno.90.

B Bernardino SanSeverino Principe di Bif .

gnano chiamail Santo à Corigliano. 140.

Baldafar Spigno di Paola primo Sa. Bernardino di Mello per la ſua ingratitu

. Cerdote nell'Ordine , fue qualità , e dine , che osò verſo il Santo è caftigalo .

virtù , coadiutore delSanto , Confeßore 162 .

d'innocenco VIII.Zelosodell'Ordine.59. Bernardino Caualcante Cantore delegato

E mandato al Papa per la confermatio- da Giulio II. di prender informatione

ne di due Bolle dell' Arciueſcouo dico- della vita , e miracoli del Santo.429.

ſenza , e Veſcouodi San Marco. 174. Suo Bernardino Cardinal Caruaial Proiettore

merito al Generalato . 175. Muore in dell'Ordine ſupplica Leone X. per la Ca

Paola. 129. nonizatione di S.Franceſco.435.
Bor

na. iui.



Tauola delle coſe più notabili.

C

Bordone diGelfo dato dalSanto à Frà Capriolofuggendo daCani fi fabua nella
Martino Mormuleio in Turſi piantato grotta del Santo.29.

nel Moniſtera di Eccija in Spagna rin- Cardinale di Luxemburg norifica à Gio .

yerdiſce ,&buggidigermogliq . 263. wanna moglie di Luigi Xll. ha ſentenza

Bormericeve con gran festa il Santo , il per la quale èdichiarato nullo ilſuo mas

quale vioperò moltimiracoli , la libera trimonio . 280

dellapeste. Preferua con perpetuomi . Cardinald'Ambuofas'adopra col Rè Lui

racolo. Drizzavna Chieſa al Santo ſu- gi XII. , che il Santo non parta da Fran .

bitoCanonizato , e poi von Moniſtero . ci4.282 . Protettore, e Procur4tore dell'

220.221. Ordine de'Minimi preffo detto Rè, qua

Bottaio bauendo perduto un occhio è ſana. ta paſsècol Santo . 28+ Onansogligio.

10. 77 . ualelaconuerſazionedel santo. 285 ,

Botte di vino vota è trouata piena .209 . Cardinale d' Aragona figliuolo delRè Fero

Braccia inutili riſanate : 91. Aſiderate dinandol Rè di Napolicomanda ,che i

guarueſpezzando unapietracon picco- Religiofi del Santo Piana difcacciati dal

ne. 123.Riſanato, 134. Dloniſtero diCaſtell' Amare , lomuta

in Palazzadi ricreatione.177.

с Carlo di Perriguarito da'doloridi denti .

55.Accompagna il Legato àPaola. 167.
Adutomale fanato. 121 .

Carlo V. Imperature guerreggia con Fran .
Calabria fiduole della partenza del cefco I. Re di Francis .183 .

Santoper Francia. 199 . Carlo Delfino. Vennois eſce dalla Città di

Calcina cotta feza fuoco.93. Anbudla accompagnato da molti nobili
Camerieredel Papa , che diceße al Santo ad incontrare il Santo si la fixada Rea .

170 Veda carbons acceſinelle sue minise le . 223. EfauoRe , e detto Carlo Vill.

Sua bumiltà . 171. S'informa della vita , prende ilpoßeßo, vnto è coronaro và in

e miracoli del Santo , iui. Torna à Romi, Parigi, dou'è riceuulo con gran giubilo.

ene dà piena contentezza al Pap1. 172. 244. Molto affettiorato al Sanio , det

Camino del Cielo qual fra. 178. quale viene ammonito. Suequalità . Fà
Campana miracoloſa nel Conuento diMi. guerra co’Bretoni , e li vince neldi di

lazzo. 162. Sant'Albino di Cormier , per le preghie

Canchero in unamanoguarito.85.165. re del Santo . 244. Fàmolti fauori, e pri

Candele benedette dal Santo miracolore uilegial Santo, egli fonda un Moniste

166. Con una guariſce il Portulano di ro. 246. Ne fabrica vn'altro in Ambuo

Milazzo d'un catarronellagaraba.161. Sa , concede Priuilegio diCittadino ad

Capitano nell'Eſercito di Ferdinando feri. Andrea di Aleſſio Nipote del Santo.Dà

io in un braccio è fanato dal Padre Gio . l'effecutione nelle Bolle Apostoliche

uanni Genourſe. 186. Prende per moglie Anna Ducheſa di

Capitano , e Soldatimandatida Ferdinan- Brettagna ; Banefimo del fuo Delfino , à

do à carcerare il Santo , che inſolenze cui vuole , che il Santo imponeffe il no

vſaffero. 179. Non vedono il Sanio , an . me. 263. 269. Al ſuo tempo s'amplio in

corche li paſaßero più volte d'injorno Francia la Religionede'Minimi.269. Si

e poiè ſcoperto dal Maſtro Legnaiuolo confulis in iuiti i ſuoiaffuri col Santo

del Monisiero; loro bumilla , e ſcuſecol preferendo il fuo conſiglio à quello de

Santo. 180. Che diceße loro il Santo , il glialtriConſiglieri . 267. Perſuaſo dab

quale gli fatollo con due panellini , econ Santo reſtituiſce a'Ré Cattolici la Contea

vno vrcioleto di vino.iui. Riceuono dis di Rocciglione , e Cerdanig . 275: 276 .
lui nelcommiarſi alcune candele ,dal- E chiamatoda Lodouico Sforza à con .

tre coſe didiuotione per portarle al Rè quiſtare il Regno diNapoli , è perche .

iui.
277. Coconquiſta felicemente. 278.eßen .

Capo del Colombo dove il Santo ſmontato do in Roma è nominato d ' Aleſſandrol'l.

dalla Galea, e v'impreſe le ſue veftigia . Imperatore dell'Oriente , e di Costanti .

219.
nopuli . 278. Compra onlito nel Monte

нь Pin
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Te .

Pincio perfondaruiun Monistero de': Claudia Regina Conforte di Franceſco 1 .

Minimi.ini. Al ritorno in Franciaglie Re di Francia , perche füguaritadafe .

ſerratoil paſſo à Fornovo, e da'Potenia . bre mortale, da ottenne un figliuoloma

tid'Italia , e fando in pericolo mortale . Schio per le preghiere dis. Franceſco col

è liberato per le preghiere del Santo . iui. ſuo marito lo fe Canonizare. 431.Scriſe

Perde il Regno di Napoli , gli muore il lettere ſupplicanti à Leone X.e Collegia

Delfino. 279. Sua morte , e fuedoti.iur . de Cardinali.432. Sentimentidi giubilo ,

Non laſciò figliuoli. 280 . che moſtrò quando vdi la nuoüa della

Carlo ix .Rè di Francia noftro Benefatto- Canonizatione di S.Franceſco 437.

Colloquio dell'Autore alla follitudiae ,

Caſa in Parigi proſperoſa nel temporale , grotta del Santo. 28.

e Spirituale,per eſſeruialloggiatoil San- Colonna marmoreamiracoloſamente pore

to. 274. tata da Nicolò Piccardo alMoniſtero di

Castagne piantate dal Santo col baſtone,di. • Paola . 38 .

wengono incontanente alberiſmiſurati . Collegio Apostolico , perche auanza tutte

Suoi frutti miracoloſi per l'infermi.94: le Religioni della Chief4.247;

CaffellAmare chiama il Santo, che vada Colloquiodi S.Franceſco con Cbrifto . 104.

à fondaruiun Moniſtero. 176. Lofonda Compagni del Santo. 56.Franceſi. 249.

in una Chieſa delia di Santa Maria à compagnia di poueri Romiti penitenti für

Puzzano. Suo feruore , e diuotione nel il primiero titolo dell'Ordine de'Mini.

fabricarlo . iui. Demolito dal Cardinal mi, e percbe. 175. Rivelato al Santo.jui.

d'Aragona, lo riedificaſutto il medeſimo Conte diChiaromonte infermo d'Apoplefia

sitolo, perche cosidetto.292. Ampliffi- guarito. 144.

mi priuilegi concefili dal Gran Capita. Conte d ' Arena , vediGio: Cola Concublet.'

no. iui . Confaluo FernandezdiCordona , vedi il

Catona è vltimo termine della Calabria nel gran Capitano .

Faro di Meſſina. 154. Corbezzole introdotte per rimedio digra

Cana Città , paſſandoui il Santo vi faaa uiſima infermità . 123 .

molti infermi. 202. Corigliano ,ſua deſcrittione . Ordinaria

Cella del Santo in Turſ doue operò molti Stanza de'Principi di Bifignano . 1,40.

miraculi, e fuſouuente viſitato dal Rè Chiama il Santo ,chevi vada à fondare

Carlo VIII 246 . on Moniſtero, e folennemente lo riceue .

Centaura berba introdota dal Santo per ri- 141. Eßendo trauagliato da'Grilli,come

mediode'mali . 122 . ſe ne liberaſe . 146. Apalitoda Turchiè

Cercimiſa berba ſana una graue infermi. difeſo dal Santo . 147. Afflitto da una

tà . jui . gran ſiccità l'è im pietrala l'acqua dal

Cernia Peſce miracoloſamente portato al Santo. 147. Suo feruore nella fabrica del

Santo.76. Moniſtero . 141. Piglia per protettore il

Chiara Carbonello ſtroppia di mani, e piedi Santo . 140.

è guarita . 79. Corona di legno eſſendo stata tutta la notte

Chierico ſecolare, come conuertito à Dio , e dentro il fuoco non s'abbrugia. 274.

firende Religioſo Minimo. 150 . Creatura nátaſenz'occhi , eſenzabocca è

Chiefa di Paola fabricata con pietre mira. ri formata dal Santo. 100.

coloſe. 36. Diuengono leggiere. 37. Cele- Chriſto prima inſegnò coll'opere , e poi col

bre per ilegnamimiracoloſ.42.Eun Mi
le parole. 3116

racoloſo Mauſoleo, eperche. 36. E una Cordonemiracoloſamente trouatoſotto ter

marawiglia frà tutte l'altre Chieſe , e radal Santo. 116.

percbe.34 . Cotrone Cillà antica , e ſua deſcrittione

Cicco Taccone liberato dal Santo , mentre 140 .

annegana in un fiume. 115 . Corpi diRè,egran Perſonaggi abbruciati

Crechi illuminati. 73.77.80.163. da gli Eretici: 438 .

Città , e Terre quantofanno male non ri

ceuendo i poveri Euangelici. 138 .
P.Da.

.
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PS

degli Ambaſciatori, che mandò il Re per
Đ

la Canonizitione di S.Franceſco , e che

coſa offeri nella Meſa.435.

Damiano Leſprexier col ſuocompagno Dolor dicapoguarito. 166.

muoiono Martiri nel Regno di Gra . Domenico Cardinal de lacobacci Reuiſore

nata mentr'era occupato da Mori .316. della cauſa della Canonizatione di S.

Icorpi de quali eſſendo fati ſconoſciuti
Franceſco 435

cento, efette anni, s'è poi compiaciuto Domenico Rafael Cardinal Riario vno de'

Giudici della Canonizatione predetta •

Dauid defiderauaportarfi alla folitudine. ini.

26. Donna Maliarda ammonita dalSanto

Demonioaffaliſce S. Franceſcocon trè ten. conuerte a Dio . 145. Donne ſanateda'

tationi, e resta perditore . 27. 28. Impe- dolori colici , e di febre. 294.Sterili reſe

diſcela fabrica delMoniſtero di Paola. fecende. 287. Maliate prive digiudicio

50. Procura di sturbare i progreſſi del Sanate. 296 .

Santo. 92. Si trafmuta in ſembianza hu. Donua che faua per crepare per eſſergli

mana per impedire un'architrane , che entrato in corpo on Serpente , ſanata

non ſi metteſſe sù la porta della Chieſa di conmangiare un poco di Pane Benedet
Palerno . ivi. Procura di

amazzare
il sodal Santo : 272. Sanate dal flusſo di

cura difcreditare ilSanto. 146.139. Durabilemilehauendounbraccio rosto ă
Primo motore della perfecutione leuata guarito . 134.
contro il Santo dal Rè diNapoli , e de':

mezzi che ſi ferui. 176. Sua induſtria di E

farperdere al Santo il credito appr ffo

XI . Leonora

iftedò Rè.23 . Biſignano
Deuotione vera, in che confifte. 374 . no . 140.

Deſcrittione della Città di Paola : i . Errico d'Aragona Marcheſe di Ceraci , 'e

Deſcrittione dellaCittà di Turl. 227. Luogotenente in Calabria 82 .

Dieg, Barbuto doppo la ſua morte [ punta. Enrico IV.detto ilGrande introdußequeſta
rono dal ſuo corpo due bianchigigli , ne'. R - ligione dentro poligi. 271 .

quali erano ſcritti i nomi di Giesù , e Ma. Elementi vbbidiſcono al Santo .86.

ria, perche era stato diuoto.475 . Eliſabetta di Francia detta della Pace fi .

Dio colcastigo diſtruggela ragion diſtato . glia del Rè Enrico II. terza moglie di Fi.

182. Alle volte fi ferue de'ſuoi nemici lippo Il RediSpagna , fonda il Moni:

per Carnefici da caftigare i Cattolici.iui . Pero di Madrid forto titolo diSanta Ma

Dà il diſegno del -Tabernacolo à Mosè , ria della Vittoria do vn'altro di Mona

cheſerui per modello del Tempio di Sa- che in Toletto 271.

lomone . 34: Proueditore nelle fabriche Eſempio del Santo di perdonare a'nemici .

di S.Franceſco.35.Minda à S.France 129

ſcola carità perimpreſa del ſuo Ordine. Eſempio più efficace delle parole per per
67.69. Si ferue diſtromenti eontrary per fuadere all'acquiſto delle virtù : 65.312.

fanare imali. 76. Coll'aſſedio di Rodi , Eßortatione del Santo fatta à molti , che

che fine bebbe . 183. Permiſe ,chefoße for . doueßero riuerire il nomediGiesù . 82 ,

prefada’Turchi, e perche 184. Hà fema Fatta a paffagicri. 74. A ſuoi Frati Mi

precura de'ſuoi 195. Eleffe S. France- nimi alla penitenza. 175. 178 .

fco permetterlod fronte diMartino L # Eltan ordinarü diS. Franceſco. 68 .

tero. 264. Fino al numero. 267. Riuela Ezzechia ſanato d'un vlcere incurabile ,
all'humile più d'ogn'altro le coſe future, con un medicamento contrario. 76 .

ofcure. 340

Dito del piede infranto ſanato. 91.

Dionigi Bricconet Veſcovo di S. Malo vno
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Fernando Bonaino grauemente inferma

> e

vuole. 131 .

LuigiXI., che ſevoleua S.Franceſco ri

F corrißealSommo Poncefice, cbe glielco .

mandaſe per ubbidienza · 196. Rice

uimento ,che fè del Santain Napoli .

204. Vede ilSanto in eſtaſ custo nfplen

Famiglia di Fofcaldo fu anticamento pa. dente.204.310. Mandaal Santo un piat

drona di Paola per 300. anni 3 . 10 di Peſci fritti , il Santo gliriman .

Famigliadegli Aleffixobile in Meſſina.z. daviui.205. Molto glidiſpiace dimana

Famiglia diCurte bogge dettade Curtis il. dare il Santo fuori del fuo Regno . iui.

luftre nella Città della Caua , ottiene da Prefenta al Santo vo bacile damoneta

Dioper imeritidel Santa , prale LA perfabricare un Monistero ; O-egli

fanità per una Matrona di desia fami. agramente loriprende con un rara mi .

glia . 202. racolo . iui. Comanda à Federico Princie

Faro di Meflinaè il più inſidioſo paffa del- pe di Taranto ſuoſecondogenito , do à

l'acqua . Anticamentequanto era diffi- Franceſco Galeord ,cheaccompagnaſero

cile à paffare . 154. Refo nauigabile ad il Santo finoà Turf2.210. Gran ſentimen.

ogni picciola Barchetla , doppo che il to , che mostra nella dipartenza del San .

Santelo tragittà colſuo mantella. 156. to.iui. L'accompagnò al Molo , fino.cbe

Fauecostefenzafuoco.93. Moltiplicate , monto sù la Galia: 211. Lettera che fcri.

99.
ue al Santo, 226 .

Fobre quartanaſanata con Piſelli corticol Ferdinando Panduro Spagnuolo fa fa Relia

la felce. 124. Continua guarita ,122.166. giofo Minimo. 251.

Fede bà per premio il poter fare , ciù che Ferdinando V. derto il Cattolica , & Ifa

bella ReginadiCastiglia intraprendono

FedericoPrincipe di Tarantaſecondoge l'impreſa diſcacciare i Mori dal Regno

pito diFerdinando I. Rè di Napoli, và do Granata · Doppo molte vittorie bao

in compagnia di Monsu Guynotin Pao , uendo aſſediato Malaga , vedendo niun

la per dire al Santo , che vada in Fran. profitto ſtauano per leuare l'aſſedio. 253,

cia 197.Liaccompagnafino à Turſi.210. E ammonita dal Santo stando in Turfi

Hebbe'dal Santo nel commiarfi vna ſua per due ſuoi Religioſi à ſeguilare l'afe.

tonica colcapuccio, do una tazza dile-. dio , perche frà trè giorni i Mori fe gli

gno, che hoggifoconferuano nelMoniſte- renderebbono, e casiauuenne. 255;

to di Valenza.225. F.Florentino di Paola Compagno delSan

FedericoRè di Napoli à Tours , G ilſuo
corpo fu abbruciato da gli Eretici. 438. Fontanella miracoloſa nel Conuento di

Ferdinando I. Rè di Nipoli ſpediſce un Paola , non ſi vede da dove ſcatoriſce ,

rigorofo editio contro ilSanto, e ſua Ra. la ſua acqua ſerve per remedio à gl'in

ligione. 177. Rispoſta del Santa . 173. fermi. Non ſiſecea mè ridonda.48 .
Manda unCapitanodi Soldati per car. Fatia ſcatoriredal Santo in Terra nel Del

serarlo . ini. Perla relatione bauuta del finato. 223.

Santo da foldati , cambia l'odio che gli Fornace ardente , cherouina per iltroppo

portaua in amore , e riuoca l'editto ſu- fuoco e riparata dal Santo :39. Sua pale

detto. 181. Spediſce priuilegi à beneficio ueremiracolofa ,ius. Cotta ſenza fuoco.
delSanto , che poſſafondar Monisteri 29. Vn'altra ,cberouina vien rimedialt

nelſuoRegno. 181.Scriueal Santoche dal Santo 142. Vn'altra iroustamiraco

vada , omandii ſuoi Religiofi aNapoli
lofamente 41 .

àfondarui rn Monistero : iúi. Chiama: Fluſſione in un'orecchia guarita .166 .

in fo: corfoil Papa iVenetiani, e tutte le Fragole miracoloſamenteprodotte per rie

Prouincie d'Italia . 184. Manda al foc- medio d'una infermità. 121 .

corſod'Otranto Alfonſo Duca dicala . S.Franceſco d'Allir impetra da Dio à lie

bria con un groffoEſercito. 185. Scriue copo , e Vienna S.Franceſco di Paola . 7.

per un Gentil'huomodella Corte al San , Viſibilmente appare à San Franceſco di

10 , cbe rada in Francia . 195. Scriue à Paola, e l'ammoniſce, che facciala chie

10. 57:

i

sa
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Sa piùgrande , é la diſegna .34 .Glipre- Colla licenza dell'ArciueſcouodiCoſenza
dice la ſubstanea dilatationedelfuoOr- fondavna Chieſolina preſſo la ſua groc.

dine . 104 . ta.32.33 .

Lavorauaalla fabrica di ſuamano. 33.

S.FRANCESCO DI PAOLA . Comanda ad vn monte che ſi parta dalsuo

luogo. 35.

Sua Patria , e ſuoi genitori. I. Ammoniſce con miracolo on Barone d 'al

Nella ſua concettione comparue sů'l tetto legerire i valjali dalle Gabelle,e Dati.38.

una fiammadi fuoco. 7 . Entra dentroun'ardentefornate di calci.

Saunaſcimento apporta la pace alla Chie- na, che rouinana , la ripara , en'efce

ſa , e come.9. ſenza offeſa.39.

s'intere una Celeste melodia 9.
Percuotendocol ſuo baſtone vna pietra

Dal Sacro Fonte porrò il nome di France- o altra volta la terra få riſorger due

ſco , e perche. 9 . vene d'acqua. 47.

La Caſadoue nacque fi cambiò in vna Rauuiua i Peſci morti. 49 .

Chieſalina , la qual'è tenuta in gran ve. Rifufcita quattromorti in Paola..50.

meratione. iui. Fa ſcelta d'alcunicompagni:56.

Fralleuato da fuoi Genitori nel amore , e GlidàRigola.63.

tumore di Dio. IV. Opera miracoli anco nella Patria. 79.

Chiamato nuouo Geremia. 12 . Quanti Infermi tocca tutti lifana.82.

Vbbidientiffimo a'ſuoi parenti , e ſua fans. Opera più dicentomiracoli in meno di art

ciullezza jui. giorni. 83.

L'apparue di notte tempo il Serafico di E chiamato Taumaturgo.l.4.

Alili, e che lidiceſje. 14 . Lefue mani baueuano pia vniuerfalecon

I ſuoi Genitori l'offeriſcono al Moniſtero trogni malaria . 85 .

deFratı Minorinella Città di S. Marco L'ubbidinanogli elementi.86. 156.
coll babito potiuo , fua penitenza , e Vain Paterno , e vi fonda on Monifiero .

mortificatione,Carità , altriSanti ef- 88.

fercitü , che vieffercitò .15.16 . Ederiſo da un'buomo di Paterno. 89.

viſitato Speße volie dalVeſcovo di S. Mar. Comanda ad vn Colle , che s'appiani 90.

In un di predica tre volte congranfrut.
Miracoli , che di opero. 18. 19. to . 91.

Rixerito come Santo. 19 .
EbbbiditodalDemonio. 92.

eddie liriuela, che l'haueuaeletto per Fone Fànaſcer'in un'iſtante ſette piedi di Caf.

datore di Religione. 20 . Sagniper placare uno , ch'era irato con .
Và coſuoiGenitori in pellegrinaggio alla tro di lui . 93

Citià d'Ami, paſſa per Roma , eciò che compone una lite trà due fratelli ini.

l'auuenißeco'l Cardinal Ceſarini. 22. Moltiplica più volte il pane , al vino, de

Paſa per Loreto .iui. altre coſe comeſtibili. 97 .

Per Spoleti. ini. Riformannacreatura nata ſenz'occhi, o

Per Montecaſino. 23 . ſenzabocca. 100 .

Torna alla Patria , efo ritira in vn Defer . Comanda ad vn Frate , ch'entri in una

toiui. fornace ardente di donde eſce ſenza le.
11 Demonioprocura diftorlo,che non ci va- Frone. 108 .

da . ini.
Potenza, chehaueuanel diſcacciare i De

Dimora ſei anni dentrounagrotta menan- monij da'corpihumani. 116.

do vita aſpriſlima.25. Eraſuperiore della natura. 120.

Tentato dal Demonio in varie forme.27.28 Era miracolo , quando nonfaceua miraco

Predica la penitenza. 30 .

Vita.che meno coſuoi compagninella ſoli. Colla patienza , humiltà conuince in

tudine.31. Predicatore , che lo biaſmaua, 126.

Gliproponedi viuerein forma di Religio- Eforta à perdonare l'offeſecon un raro
ne.ini. prodigio. 126.130.

Pren

co . 18 .

li . 104
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Prende colle mani il fuoco ſenza leſione · E chiamato da Ferdinando Re di Napoli

126. che vada in Francia dal Re Chriſtianiſ.

Apre due rene d'acqua . 131 . fimo. 195 .

Comanda ad un grofoteljo ,che mutiſito. Siſcuſadandarci, e perche iui.

131. 132. Si diſpone alla partenza per andare in

"Compone una lite trà Cittadini con un ra . Francia per ubbidire alPapa Siſto IV .

ro prodigio.iui. 197:

și conſerua aſciutto da un diluuio d'ac . Ricordi, che laſcia a'ſuoi Frrati nella ſua
qua. lui . partenza. 198.

Và in Spezzano , evi fonda vn Moniſtero, sua partenzada Paola per Francia. 199.

miracoli che vifece. 136 . Laſcia alla ſuaforella un dente maſcella

Sua aſprezza di viuere , che vi menù.137. rejui.

Và in Corigliano , e vi fonda vn Moniſte. Suo viaggio per terra laſciò impreße ſopra

ro, della vita che rimenò, e de Miraco- una pietra leſue pedate 200 .

li , che di opero . 140 Miracoli che operò nel viaggio fino àNa

Il frutto spirituale , che vi fece.145. poli . 201. 2. 202.

Torna a spezzano di doue manda il Padre conun carbone ritrae al naturale la ſua
Paolo di F- arerno nella Citta di Cotrone effigie , e laſcia a'ſuoi diuoti. 201 .

per fondarui on Moniſtero indi paljain Ericeyuto dalla Città di Salerno con in .
Paterno . 149. credibile allegrezza.iui.

Rifuluediportarela ſua Religione all'Iſola Albergoin casa d'un Gentil buomo della
di Sicilia ; miracoliche operò nel viago famiglia Capograßo, efua gratitudine

gio , palla.con due compagni il Faro di verfola deria .iui.

Melina ſopra il ſuo Mantello. 155 . Predice che in un luogo di detta Città do

Modo che teneua nelgouerno deMoniſie- ueua fere un Conuento del ſuo Ordi.

ri . 153

E folennementericevuto a Milazzo , mis Paſſandoper la città della Caua mifſe la

racoli , che vi operò , ela vilache vime- prima pietra in vna Chieſa ,che si doue.

no. 158. 159 . ua fabricare , e profetizů che douena ef

Padre vniuerſalede'Milazzeſi. 160. ſere della ſua Religione.iui.

Dolcezza, &affabilità delle ſue parole · Solenniſſimo ricevimento fatroglidal Rese
iui. dalla Città di Napoli. 203.

DaMilazzo torna à Paterno doue inv Alberga nelCaſtello nuouo 207.

folgiorno opera trecento miracoli. 163. E corteſemente accolto dalla Regina lfa

Manda un ſuo compagno à Maida per bella, e ſuoi figliuoli.iui.

fondarui un Moniſtero. iui. Rimanda viui al Rè , i Peſci fritti manda.

Riceve il LegatodelPapa. 169. rigli. 205;

Prende il fuoco in mano nella preſenza del Sua humilià in non voler definare co'l Re.
Legato ſenza lefione. 170. iui .

Sua humiltà , e prudenza . Supplica l . Sua intrepidezza nel riprendere il Re di

Arciveſcouo di Coſenza , che li confera Napoli. 205.

mil'Iſtituto: 173 Predice al Rè , che la ſua caſa in breue per

E l'otrione.jui . deria lo scettro , ela Corona . iui .

OttienediSiſto IV. la confermatione della Fà ſcatorire da vno Scuto d'Oro , ſtille di

ſua Religione , iſtiquto. 174. ſangue iui .

Perſecutione fieriſſima li uatali contro da Profetizail luogo doue ſifondò il Moniſte

Ferdinando I. Rè di Napoli, e come Id- rodis Luigi diNapoli: 207;

dio ne loliberaffe. 176 . Opera in Napoli alcuni miracoli iui.

Manda alcuni Religioſi à fondareun Mo- Preuede una coſa lontana con modostra

niñero à Caſtell Amare.iui. uagante . 209.

Sirende in uifibile. 179 . Spegne collemani il fuoco , che s'era attac

Prega Iddio per la liberatione d'Otranto , cato in ſuacamera. iui .

en’orriene la graria. 188 . Prende licenza dal Re Ferdinando , e gli

ne. 202 .

}
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fcia alcuni ricordi per conſeguimento un Moniſtero. 272 .

dell'eterna Jalute.zio . Chiede licenza à Luigi XII. di tornarſene

Parti da Napoli ſopra una Galera alla in Calabrit , e l'ottiene. 281 .

volta diRoma. 211 . Ma poi ad iftanza del Cardinale d'Am

Nellefociděl Teuere libera la Galera inca. buofa, e d'alirigran Signorigliè rikoca

gliata , e camina sù l'acque . iui . 1a . 282 .

Aifuo arriuo , Roma tutiafoſfopraficom . Impetrafrutti di Benedittione per le don

moße. 212. ne sterili. Rende felici i parti stentati

Bacia i piedi al Papa , e che coſa glidife . conCandele da lui Benedette. 286.

213 Monisteri che fondò nella Francia fosto il

Honore chegli faSua Santità . 214.215 . Regno di Luigi XII. 291.

Prediceil Papato al Cardinal dellaRoue. Vltima ſuainfermità predice a'ſuiFra

re . 215 . si il giorno , e l'hora della ſuamorte , e

Silicentia del Papa. 216 . e quanto operò prima di morire.406.407.

Che coſa gli dice il Papa, iui.
408.411;

Parte da Romaalla volta di Francia.217 . Sua morte ſeguita ilVenerdiSanto nell'ho
Fà creſcere l'acque del Teuere , e che coſa rache muricbriſto.415 .

gli auueniſse per ilviaggio. 218. Concurſo al ſuo corpo. 416

E riceuuto dalla Signoria di Genova con Qual ſentimento cagionaſe la ſua morte .'

fingolare allegrezza.219. iui.

Giunto à Bormelicentiala Galera con dare Suaſepoltura.417.

àmolti alcune Candele Benedeste per di. Sua età. iui.

fefa ne’loro pericoli.220. Statura , e fattezze del corpo. iui.

Sirende inuifibile , à Borme , in un certo Suoi detti memorabili.419.

Castello . 221 . Translationi del ſuo corpo , e de'miracoli

Suo viaggio fino à Turfi. 222. 223 . che vi operò. 422.

Era riceuuto in tutte le Città per doue paſ- Sua Beatificatione. 428 .

Saua perordine del Rè , con Ambaſcia. Sua Canonizarione. 431.

Lori , à queſto finedeštinati come ſefoſe ilſuo Corpo abbruciatoda gli Eretici non

CardinalLegato à Latere. 223. con altre legni,che di Croce. 438.

E ricevuto ſolennementedal Ré Luigi à Sue Reliquie bonorate in molte Città

Turh , e l'alberga nel ſuo Palazzo.224: Pruincie. 440

Sua inirepidezza nel riprendere il
Luigi.235. Sue Virtù .

Chemaniere vsaffe per guadagnare à Dio

Luigi XI. Rè di Francia , e diſporlo al ben Suagran Fede. 305 .
morire. 237.239. Sua peranza , e confidenza in Dio.33.35 ,

Dilata laſua Religione in Francia,ſuafom- 44. 45. 46. 306.

ma prudenzanel riceuer Frari , quali Ne'ſuoi viaggi. 44. 153 .

foſſero i ſuoi dodeci Compagni, &alire

coſe memorabili. 247 . Carità .

Come s'apriffe la strada di fondare la ſua

Religione in Spagna. 254. In chegrado fole in lui . 67.08.

Vimanda dodeciPadri per fondarela Re. Efalaua fuoco di carità da tutte le parti

ligione. 256 : del Corpo. 54.

Ad ifianza dell'Imperator Mullimiliano Laraccomanda a'ſuoi Frati . 123,

I. manda i ſuoiReligioſi in Alemigna à Gli fà iſtituire il quarto voto della vita

fondarei Moniſteri: 264 .
Quadrageſimale 126 .

Ditiene da Carlo Vini. L'effecuzione delle Verſo Dio :307.

Bolle Apostoliche . Gli prc dice frutto di 'Per eſalare le fiamme delſuo amore firin .

Benedittione . Tiene nel Sacro fonte il ſelua nel deſerto.309 : 30 ).

Delfino dandogli il nome . 268.
Nolfaceua offenderedalfuoco.iui.

Mandaſuoi Religioſi à Genona à fondarui Suefcintilleerano quelleaffettuoſe parole,

che

ge

e

?

i
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gi ini.

chegli vſciuano di bocca per carità , in Parea che lo Spirito Santo parlare per la
carità. iui, sua bocca. 340.

Deſiderio del martirio. 316. Hebbe il donodellelingue .

Come fü martire. 317.

Patiſce il martirio in uno de'ſuoi figli :: Caricà verſo iprollimi.

316.

Quanto era in lui. 311.

Vnione con Dio , eſtali , e rapimenti . Non ſicura di laſciare le delitit , chego
deua nella ſolitudine , per iftituire une

Saliuain Cielo , e fi vniva con Dio.310. nuoua Religione , perſalute de proſſimi.
Viue per miracolo , e più che d'altro liman . iui .

tiene delgodere Dio .311* Quantofoße nell'aiuto dell'anime. 109 .
Suoi ordinari eftaſ . 68 . Gli fe iftituire la vita Quadragefimale .
E veduto ftare immobileinefta col volto 312.

acceſo ſospeſo in aria circondato dirag. Suoi effetti. 127 .

Non circoſcriuela perfectione nelproprio

Suo rapimento. 236. intereffe , mànell'altruiancora. 312 .

Le alienationi amoroſe dimente, che lora. Come l'eſercitaße in tempo dicareftia.138.

piuanofuor di sè per iftah dicarità , Tirò à Dio coll'eſempio infiniti popoli.313

eranosi frequenti che vi ſi perdeua . 309. Cangia fouente dimora ,caminaudo con gli
Attraltioni d'amore lo teneuano in Aria Sproni della carità , ne franchi perlòn .

lunghe horeſospeſo.309.310. tani Paeſi , perſaluarei proſſimi.314 .

E vedutorapito in ſpirito in mezzo d'un Profitio dell'anime , che fè in Francia.zis .

gran fuoco , e ne patiſce.ini. Quanta foſſe con gliammalati ,ed affitii .
Neſuoi rapimenti fü ſentito gridaretutto iui.

acceffo difiamme . O Dio carità , 0 Dio Perſonaggidi merito , che nefentirono gli
carità.jui. effettiiui.

La violenza delſuoamore verſo Dio , la Vuole che i ſuoiFratiſ cffercitaffero nell’
rapiua tanto in alto , che appenafi poze- aiuto de proſſimi.310 .

ua vedere. iui. Studij iſtituitida luinell'Ordine perſalk

te de profimi.iui.

Gratie ſopranacurali facce a S.Franceſco Quanto foffe grande nel ſouuenire alle ne.
diPaola .

ceſità corporali de'proſſimi:317 .

Quantoera amicodel boſpitalità .iui.

Eveduto nel medefimo tempo in dueluo. E chiamato da tutti Padre Auuocato , e

bị. II . Refugio dello aſtfitti, e de poueri.iui.

E vedutaſopra il ſuocapouna Colonna di Abbracciaua tutie la neceſſità de'proſſimi,
fuoco. 28 . comefue proprie.iui.

E viſitato dagli Angioli Speiſe volle , li comeeffercitaffe le ſue perfettioni verſo i

cingono le rempie con una Corona di fio proſſimi. 318.

ri..27 . Conoſce una Donnamaliarda ,ela conuer .

Li portano la forma delCapuccio.iui, te à Dio . 145

Cantanocon eſto lui l'Offitio Diuino.311. Conuerſiouide peccatori. iui.

L'appare SanFranceſcod'Alliri , e l'am- Peccatoriconuertiti con iſcoprirgli i pece

moniſceà far la Chieſa del Conuento di cati ſegreti.109. 160.20.

Paola più grande,eli predice l'aſſentio

ne del ſuo Ordine. 34 .
Perfecutioni che ſoftenne .

Vedela SantiſſimaTrinità. 53 .

E veduto ſospeſo in aria intorniato di lu. Dal Demonio , che non vada al deſer10.24.

ce , e ſopra il capo vna.Tiarariſplen . Per farloritornare dalle ſolitudine alſee

dente . iui. colo l'appare in varieforme. 27. 28 .

Hebbe la ſcienza infuſa. Ilt . 334. 340 . Percoffo dalmedefimo. 28.

Plebbe la ſcienza de Santi . 64 .
Berfugliato da due Demonij informa di

CA.
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Caproni. 116 . Nelle coſe dubbiofefi conſigliaua co'merie

Del Padre Antonio Scozzetta Predicata . Timiſudditi. iui.

re de Minori. 126. 127 . Nibebbe tanta , che nè più maggiore , ne

Da un'empio Romito diſguſato , che l'af- più abbondante fi potètrouare, e deſide

ſalta con un coltello per ucciderlo , ca rare . 327 .

è caſtigato. 126. 167 .
Fondò il ſuoOrdine ſopra lbumiltà. ini .

Da FerdinandoI.Rèdi Napoli. 176 , La ſuaRegola n'è tutta piena.jui.

Dal Cardinal d'Aragona . 177 . E miſura della grandezzadel Cielo. 328.

Da Iacopo Cottier Medico delRe LuigiXi. Perchebumile"; fùammeſso da Dio nella

Rè diFrancia .230.
participatione de Diuini fecreti. 341.

Perche minimo lifuCommunicato da Dio il

Humiltà . dono della Profetia. ini.

09

mo

30

(

27be

114

3371

Sua bumiltà. 105 . Vbbidienza .

Nel coprire i miracoli. 119.195.205.

Tiro a sè tutti ifauori delCielo, elegratie Finda fanciullo l'amocomemadre. 328

della Terra.jui . Nel Moniſtero de'Minorinella Città di S.

E baſe nella noſtrafutura felicità iui. Marco , ubbidiua il Superiore , comeſe

La portò il Santo , ed il ſuo Ordine porta foße la perſona di Chrifto. 328.

süla fronte per eßer conoſciuti da tutsi Ejendo Generale, moſtrò chediqueſta vir

per Minimi . iui. tù , non era inluimen perfetta la prat

Cominciòlafabrica della ſua vitaſpiritud. tica di quel , che fofferogl'inſegnamenti,

le dall bumiltà ini. che ne dettaua. ini.

Effetti dell bumiltà diS.Franceſco.jui. Somma prontezza d'ubbidire à Sifto IV .

siſtema indegno del Generalato .322. 329.

Fatto Generale , epiù bumile diprima ed A ſuoiinferiori. jui.

in che.iut. Suo notabileinſegnamento per poter eſse

Era il primo in tuttigli effercitü humili, . reſuddito , e ſuperiore inſieme. iui.

perche. iui. Voleua da'fudditi vita perfetta , annega

Suoi eſercizi di bumilta. 323.
tione della propria volontà.iui.

Ammaeſtramenti, che ne dona à ſuoiFra . Singolariſimoejemplo , chedà a'ſuoi Re

ti.ini . ligiofi di ubbidire alla cieca. iui.

Si ſerui delcognomedella Patria, e non di Dimoftraquanto vaglia il merito di queſta

quello della famiglia . ini. Santa Virta- 330

Vuole cheiſuoi Fraiifi chiamaßero Minic Comanda a'ſuoiFratidiprontamentebo
mi. ini. dire aSuperiori in tutto quello , che non

I fauori Farreli da Dioglierano materia d ? contradice alla Regola , ed alla propria

eftrema confufione. iui. Salute. iui.

Parlaua all'animafua con titolid'abbasſa. Ramenta a'ſuoi Fratiidanni, e imali che

mento , e ſi chiamò Minimo delli Mini- naſcono dalla diſfubbidienza ini.

mi. 324 . Per il ſuo perfettilimo ubbidire à Dio , ne

I ſuoi miracoli rifondeua nella fede de'di olienne lagolutodominio ſopra tutte le

uoti , o nell'Innocenza de'fanciulli.ini. creature. ini.

Fugiuagli applaufipopolari: tui,

Ricopriua i miracoli con diuerfi artificio Manſuetudine .

Honorarloera eſtremamenteconfonderlo . Quanto foffe in lui. 331.

iui. Suoi effetti.iud.

Quantopiù bonorato daDio , tantopiù era Ammoniua i ſuoi Fraticon tantamanſue
humile.jui. Iudine , e foauità , che non ſi poteua co

Quanto più bonoratodagli buomini , da'. noſcere chipiù eccedere , la corretione

Reggi da'Papi, tanto più bumile-326. à la pietd. 333.

Ricuſa l'ordine Sacerdotale.iui.

07.1

percbe. 325 .

Sim
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Comandò moli'hore di filentio ; perche i

Simplicità . ſuoi Frati haueſsero maggiorcommodi.
tà erare . 338.

Rendeua anco le ſueparole , ed attionico . Tutte le ſueoperationile cominciana, pro
mendabili, iur.

Seguiua, e finiua con l'Oratione. iui.

Mentre ſtaua orando non vuole riſponde:

Zelo . Te à Carlo VIII. che lo dimandaua. iui.

L'eſser Fornato dall'Oratione l'era di

Della regolare offeruanza. 333. grandiſ motormento. 339.

Nell'Oratione Iddio leparticipaualanoti

Intrepidezza , e Magnanimità . tia delle coſe Celeſti , e de'ſuoi Diuini ſes

creri . 339 340.

Nelriprendere i Re: 332. Con l Orationecompoſe unaRegola diffe

Difficilijimo a perdonare i ſuoi Frati tras- rente dall'altreRegole , che contiene la

grefforide roti , e nonſenza qualche ca- perfectiune Religioſa. 340.

Stigoe Jemplare. Tui. Eſtaſ , erapimenti, o vnione con Dio :

Modoche teneuanell'ammonire iſuoi Fra- vedi!Vnione con Dio .

tl . iui, L'Oratione lo reſe il corpo riſplendente

339 .

Solitudine .
Afiduitàdel Choro :337

ogni di recitaua il Roſario , la Corona ;

Laſua dolcezzalo fè ritirare , eſsendo an- elvffitio della Madonna, quello de

cor fanciullo , dentro la grotta delRomi- Morii , elutto il Salterio.ini .

torio preßo Paola. 333 .

Ancorche cangiaße la vita Romitica colla Profecie , coſe lontane , e occulce veduce .

Monaftica , non laſciò l'amor della foli,

tudine. 334. Quanto familiare hebbe queſto dono.34 !.

Che la Marcheſa di Geraci verrebbe al ſuo
Silentio Moniſtero. 75.

Che Ferdinando I. Rè di Napoli paßane
L'hebbe in ſomma veneratione. 335 . riſchio dinon morir Re. 181. 345 .

Per ſermeh l’offeruo , nonparlando nessu . La preſa , e la liberatione d'Ottranto da
no , fuorche in caſo digran neceſitajui. Turchi. 181. 189.

Quanto egli lo práticaua in ſe ſteſso infe. LeguerrediToſcana'; che prefto harebbon
gnaua a ſuoiFrati . iui. fine. 182 .

Nol diſpensò mai nell'ore determinate , La morte d'un Soldato . 185 .

fucrcbe in caſo digran neceſſità. iui. Il Martirio di Nicolò Piccardo. 187.

Ad rna Donna ,in pericolo che paſsò, els

Oratione . morte del Marico.iui.

La ſua andataà Francia . 195 .

In tutte le neceſſita il ſuo ſoccorſo più pron. La morte vicina di LuigiXI. 241.

to era l'Oratione. 336. Vn fuo Monistero nella Città di Salerno

Tutta la ſua vita fu un continuo orare.ini. 202

Quarantagiorni paſsa in folitudine oran. Vn'altro nella Città della Caua . iui.

do ini. A FerdinandoI RèdiNapoli , che la ſua

Era ſuo coſtume ordinario paſsare nelle caſa perderebbe il Regno. 206 .

groute , e foreſte , 1 quattro , icingue, e che il Monifiero di s . Luigi in Napolifao

gli otto giorniorando. zui . rebhe nel migliorluogo della Città . 207.

Esorta iSuoi Frati di voler attendere all Ad vna Donna , che haueua tolto lafama

Oratione. 337 . alla ſua Commadre . 208 .

Sua Virtù . iui. La morte di Tiberio Indiciſsa . 209.

Perche nella ſua Regola non aſsegnò hora Il Papato a Giulio II. 2150
determinaia di orare . sui . A Leone X : 217.

il
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10. 342

IlMõniſterodella Trinitàsü'l Monte Pins da un granmale in vnagamba. iui.

sio . 216 .
Che unſuo Frate , perche s'era coperto con

Il Moniſtero di Genoua su'l Monte Caldet. nuona foggia le gambedoueuaeffer bra

to. 218 .
ciato dal fuoco di Sant'Antonio. 249.

L'Ereſia nella Francia . 239. Scuopri à Luigi XII. per minuto lo fato

Il naſcimento di Franceſco 1. Rè di Fran- della ſua vita paßata. 283 .

cia. 285.
Laſua medeſima morte. 407.

Lamorte d'Enrico d'Aragona.341 .
A Bellinodelfiore lamorie delſuofigliuo. : Virginità , e Caftica .

ANicolò Cbritico , che la moglie partori- Conſerud sempre immaculato il candore

rebbe in un parlo duefigliuoli, jui. della ſua Virginità.350 .

La.Careftia. iui. Fin dall'bora., Cb'hebbel'nfo diragione, fe

Efendoduedonne ammalate all'unapre- poto di perpetua virginità , poi il

dice lamorte ,o all'altra laſanità.ini . confermò in Afifinella Chieſa del Sera .

Vn altrafimile perditione. iui: fico . Quandocominciò àfondare la Reli
Ad unaDonna , che douerà viuere altri gione, e nelle mani di Siſto IV . iui.

ſette anni.iui. Doppo che vinſe quella gagliarda tenta

Lá Sciſma frà Greciin Coſtantinopoli , ela tione del Demonio nel deſerto la ſua car

deftruttione dell'imperio Orientale.344. ne come gli fußemorta indofo non ne

Chegli Apoſtari della ſua Religionefareb- prouò mai più.iui.

bono caitiuofine. iui. Che coſa dice della ſuaVerginità il Veſcovo

Lafuga di dueNouiti , uno de'quali tor
di Granoble. 351 .

narebbe alla Religione , e l'aliro mori. Fù di santa continenza.cbe pareua rõ foffe

Tebbe abbaiandomorfo da un Cane rab- cöposto di carne,màdi puroſpirito.iui.

biofo. ini. Per laſua Verginità gli Angiolihaueuano

L'Appoftafa d'un Religiofo.344 .
piacere diconuerſare con lui,jui.

Che la città di Turfidoueua ejer Saccheg. L'incorruptibilità delſuo corpo fù chiaro

giato dagli Eretici. iui. argomento della purità dell'animaſua .

AllCardinalAſcanio Sforza laſuaſcarce. 352.

ratione. ini Lodifeſe dalfuoco. iui.

Aveſcuno diGranoble , lareintegratione Quanto l'era poſſibile , fiteneua lontano

al ſuo Veſcouato. 345 . dalle femine ,ecomandd a'ſuol Frati di

Lamorted'un figliuolo, t d'una dona.iui. fugirle comeſerpe .iui.

Ad unaDonna,chepartorirebbe coſa buo. Mezzi che impiegò per rimediare al male

na. iui. contrario di questa virtù. 386.352.

ABernardinoMingrone , che laſciando il

Suo Cordoneſarebbe pccifoda'ſuoi nemi Pouerca .

ci. 347

AFranceſco Rogato , ch'era ricorſo à fat. Quanto ne foſse seneto.

tucchiarie. 348. Neſuoi viaggi. 153 :

Scuopre i penſieridi trè Viagianti.jui. Comeinteramente l'oferuaffe.ini.

ABrigida Fontera ,che maritaſſe la ſuafi. Efendo Generale della ſua Religioneviſe

gliuola con ungiovane , che pratiicaua pouerifimo.353;

inſua caſa. iui. Le ſue brame terminauano nelfarſi poyero
AMartina d'Ambuofa , che per effer di. con Chrifto.iui.

Subbidiente a'ſuoiParenti era formen . Nel vestire poueriſſimo. jui.

zata da vna fiſola. iui . Ilſuo Tefuro , erano unCrocifiſo , e gli

Ad un Giouane , perche rubbò i frutticad- Strumenti di mortificatione. iui.

de , e f fe vna ferita in tefta. 249. S'affigeua quando vedeuail faufto fecola

Conobbe i frutti rubbati. iui. re . iui.

A Giordano Carnicella , perche haueua L'accoglienze di grandi perſonaggi gli
rubbaro alla Madre ; era tormentato tormentauano il cuore. iui.

li Rin
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Rifiutò le ricchezze offertegli da'Grandi , Sembrana, per la ſua appriffima vita,for
ancorche ſosto preieſto Religioſo. ini. Seammaſſatonondi carne , do oſa mas

Per la difficoltà d'oßeruarſi la vita Qua. dipuro ſpirito .360.

drageſimale non proihi la pouertà in Fùfideliſimo imitatore degli Ansichi Pai
commune . iui .

Qual vuole , che ſia ne'ſuoi Frati.354. Nellaßenità più confiderabile degli Ange

Chiamò i ſuoi Frati , poueriRomiti , & Coreti. iui.

egli pouerelo. iui. Era confemedeſimotudo[prerre

NeMunifteri, che fabricaua , voleua che gore ,e con ifaiFinani ,più che Padre in

vi appariſſe sl Carattere della pouerid . tenerezza , e viſceredi carità. 362
ini. Perquantofifoffero afpreile ſuepraiseusta

Sempre ſi riposò nel biſogno , e nella ne- già ma fu fentitolamentare. dui.

ceffita: 354 : Nelſuo Ordine ,oltredi banerciuntituito

Amögrandemente la pouerià honefta.iui. leauſterità deglialtri Ordimi pi agdun

fila vitaQuadragefimale perpetya. cui.

Gracitudine a'Benefattori . Alleſue Croci esterne, agiuurelinernede

yncontingoan negamento disèmefione,

142. 292. 3:55.356.356.356 .
iui.

Lonacenza

Parenza , Mortificatione, Penicenza .

La confernodel Batteſimofinoallamorte
in cbe grado foffero in lui. 558. 363.

Cume mortificaße la ſua carne . 66 . Simde ad u certo fume , chepaſa por

Nella Penitenza auanzògli Anacoreti , 6 mezzo:ilMarefenga perder ilſuo dolce .

i Santi Padridell'Eremo.228. Etalla luce os perche.364 .

Nonmangiò maiCarne , ne Oui, nè Latsi. PerlaſuaInnocenza bebbe daDiol'Impe

cinü , nè Pefci.iui. roſopra gli animalidella Terre de

Il ſuo ſontuoſo definareeraPane , &AC- Mare ,e del Aria,ini.

qua quanto baſtaua per mantenerlo in Vna Cerua perſeguitaha daBacciatari
vita. 358. faluaasoi piedi.jui.

Era chiamatoſecondo Gio: Battiſta ,per la Rifugendo vn'altra volta , wà,in Sma.Cele
ſua rigoroſa altinenza. jui. da ,eperſempredimaracomlui•365

Erain lui coraordinaria , ftar fenzaman- ICani ilriueriſcono jui.

giare , li due li trègiornielefettimane faparlare mugroffa troueà due Tarifel.
intiere.iui.

Palaua ona Quadragefima imtiena ſenza Dimeſtica dueGiouenchi ſeluaginie peili

mangiare , e bere.iui. comanda ,' chedaMilazzo Fiporeaſsero

Nelle ſue infermità parcamente fi cibaua à Pateno , 766 .

di herbe , e legumi.iui. Dimeftica le Biſce. iui.

Caminò ſempre Scalzo d'Inverso; se do Gli Volatili lnbbidiſcono.366367.

Eſate. 359 . Få fermare nell'ariapiombatiffimicolo
Sopra la nuda carneporlaua rn'aſpro Ci- una fabricanasinante.167.

litio , con un firomento di ferrojui. L'Aria fe di fàbaldacchino per camperle

La veſte che portaua indopo , nonera ale aſciutto da unagran pioggia jui.

La nè àdifenderlo dalfreddo , ne å ri

pararlo dal caldo , maſolo per cuoprir Prudenta ..

lila nudita del corpo: 360.

Qual foßeilſuoletto,nell'Eremo. Nella Collaprudenzaregolaua ipropri affetti :
Religione , e nella Francia. iui. 308.

Pajauala maggior parte della notteoran . Nell'iſtitutione del fuoOrdine.ini.

do.iui. Egliin queſta fa può direſenza pari. 308.

Si difciplinaua tre volte la notte.iui. Moſtrolla nel governo della Religione .jwi.

Indefejonelle fatiche corporali. iui. NelriceuerFrati alla Religione. 373.

Melo

Hagi. ini
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Nel chiamareCurrettori i Superiori del Raccomandaus à luiti in sorrione della

fuo Ordine. 369 . Vergine.iui.

Nella ſoſtanzadella Regol.z. 370: I miracoli , cheoperaudaitribuixua'me.

Che il votodella Vita Quadragefimale nun riti di Maria Vergine. iui.

fuſse aſsoluto ,ms conditionato. 371. Veſtà l'babito di color Leonato ,came Giesing
Neliemprare i rigori della penitenza col- e Maria. iui.

Lafogue moderatione. 376. Vuole che iſuoi Fratinefoſsero diuoti:376

Nellepenitenze non far ſe ſtefso miſura che portò alla Paſſione del Redentore ,e ne'

degli altri. 372. Venerdi, ne'quali altrocibinon guſtà ,

Nelle eſsortationi, riuſciuano à tutti vti- che il Santiffimo Sagramento.iuk.

ziliffime , perche lefacena con foauità Gli eſsercitü diVirtù , ne'Venerdi erano di

iui. maggior Spirito ,& miracoli , che ope .

Nell auuifare,e correggere i fuoi Frati con raua in gran numero , e le perſone bifo .

Tolimenieguardarli. jui. gnoſe accorreuano à lui ne'Venerdi,come

Nellaſommadeſtrezza, efoauità nel traf. ingiorni feſtiui per riceuergracie. 376 .

tare co'Nouitij.iwi. Nellaſua Regaleardinda'ſuai Frali, il die

Nellicentiare un Nouitio. iwi. giuno in tutti i Venerdi dell'anno, e per

Nel comandare a'superiori , cheframes che iui.

teſsero qualcheriſtoro nel trauaglio de'. Quella che porrò à S. Franceſco d'Allifi. ini.

Fratiiui. Agli Antichi Santi Padri. 377

Nella conformità frà i ſuoi Fratiin tutte A S. Michele Arcangelo , cheſcelfe per
le cafe . E nella diſtintiune, de'Chierici, Prottetore della ſua Religione , e nella

Laci , Oblari. 373. cui feſtiwita comandò , che ſi celebraſse

Nell'incaricare a'Superieri d'bauer ri. ro iCapitali Prouinciali,jui.

guardo alle neceſſità de'Frati,e come.iui. Alfuo Angelo Cuſtode , con cui parlava

Nel drizzare la ſua Regolanell'uniformi- come ſe vifibilmente il vedeſse.inia

ed , e varietà degli offitü , Officiali
dell'Ordine. iui. Perfeueranza .

Nelfcriuerelaſua Regola con fille dot
10,0 eloquente. ini . Lorefe ammirabile , perche la ſua vita fü

Nel conſigliarſi con i ſuoi Confeſsori in . Sempre d'un medefimo tenore . 377.
molte coſe. 374. Eſpecie di dolce martirio jui .

Nelle preſe determinationiprima dieſse- Come rincoraua i ſuoi Frati alla perfeue.

guirle la raccomandana à Dio nell'ora.

tione.iui.

Nel deſtinare trè Colleghi a'Superiori del Miracoli doppo morte .
Ordine. iui.

Sepolcro di pietra miracoloſamente con .

Diuorione . dotto perſepelirui il ſuo corpo .422 .

Incorruttione delſuo corpo: 410.422. Spi .

Vero Sacrificio della Meſsa.55. ra ſoauiſſimoodore.jui.

In tutte le ſue attioni .374. Sana moli'infermi. 423. 424. 425 , 426 .

Verſo Giesù Maria , fi tale , che pareua li Non hiposè ahbruciare dagli Eretici con
teneſse ſcolpiti nel cuore.375. alire legna, che con quelle diCroci. 439.

Cbiamo il fuo Ordine di Minimi di Giesù Operair nel ſuo ſepolcro.422,

Maria ,efondo molti Moniſteri follo il Operati menire fe trattaua la fua Cano

medeſimonome.iui . nizatione. 433:435 .Alcuni operali fino

Si fe fcolpire nefugellidelZelofo dell'Or. ad boggi, cioè Morsi riſuſcitati . 442
dine . ini.

476 .

Prima di chiamarealcuno , ò riſpondere ciechi illuminati. 443-447.

diceud Aue Maria . iui . Occhio ferito ſanato.444 .

Ognidirecitaua l'officio , il Roſario , e la Occhioopprefso da un gran male guarilo .

Corona della Madre di Dio ,ini. 451.469 .

li 2 For
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Fornace diCalcina accefa , cbe rouinaua Vn'altro , cheſiruppeun braccio , e due of

reparata. 444. ſa del costato fanato con la Reliquia del

Partoſtentalovero felice. iui. Santo. 470 .

Peſcaioreda tépefte di Mare faluato. 445. Inferma di Paraliſia e Rofipola guarita

Moribondi ricuperano la fanella per Con . colla Reliquia del Santo.417 .

feßarh.448.450. Duecreaiure nate ſenz'occhi, senzanafo ,

Eleito à forte Protettore dapopoligli libe- e ſenza bocca ,riformate. 472.
rada'fieri temporali. 449. Campala Naue , che portaua unſuo diup.

Libena Malaga dalla peite.ini, to, da una tempeſta colla ſua Reliquia.
Barca (ahuata da fieratempefta . 450 . 474

Fanciullo naro mulo parla.451. Acqua ottenuta in të podigran ficcisa.475

Lite perfa guadagnala. jui.
Vn'altro fimile. 476 .

Soldatoproietronellaguerra.jui. Mare tempestoſo bonacciato col tocco d ':

P.Minimo sbodellatodagli Eretici Sanato. una lettera del Santo . 477.

inio Veccbia allatta wn Bambino.478.

Fanciullo, oppreſo da Cattari , e di para . Superfata introdotta nel noſtro Conuenta
liha ſanato. 452. s'inuerminiſce. 479 .

Donna trauagliata da quattro infermità Moribondoſanato có unaſua Imagine.482

incurabili guarita. ini. Infermo di febremaligna guarito.483.

Cera moltiplicata. iwi. Moribondo ſanato.iui.

Donna tormentata da dolori di capoſana. Pazzo rimejo in ceruello.iwi.
3a .454. Donne fterili re ſefeconde.443. (fino)461.

Difedi Paolaſua patriada Terremoti.jui. Donne che ottengono Prole.457.458. 461.

Libera alıre Terre da Terremoti.ius.

Monicamarihondaſanata.ini. Apparitioni, e Miracoli con effe operaci.

Fanciullo col caposi gonfio , che non appa

riuano gliocchiſanató. 457 Vn'infermo à morte , loguartſce. 112.

Fanciullo, che banesa rossa laſpina del Giulio Bertuccio liberato da ungran pori
dorfo sanato. ini . colo. 433

Laſua Statua fugale tenebre. 458. Libera la Città di Nocera da una fraue di

Perſeguitatodalla furia dipopolo libera
fuoco. 449 .

to.459 . Få ſottoſcriueredal Ré Cattolico una po
Frenelia ſanata .403. liza à beneficio d'un ſuo diuoto . 450 .

Spiritato precipitato da'Demonij in on Moribondo ſanato.458.

pozzo, ne vien cauatu, e liberato . iui. Spiritato precipitato dal Domoni dentro

Litein pericolo di perderſi guadagnata un pozzo , ne locaua , e libera da quel

403.
li.461 .

Due fobiauidi Mori liberati. 463.464- Scbiano di morti liberato. 463 .

Roltura ſanata . 465.466. Architettoliberato da molti pericoli . 469.

Ginocchio impiagatogwarilo.iui. Donna difeſa da Suoinemici, che le vole .

Nato stroppio dipiediſanato. iui. uanodeformare il viſo.471.

Pane moltiplicato.467. Percogo in testa dicolpo martale fanato .

Lampana, cbe ardeuainnanzilaſua Ima. 477.

gine ſpensa ,hriacende.jui. Moribondaſanata. 473.

Bartocebio della Campana , che colpiingen Schiauo di Turchi , liberato.474.

Ata d'un certo , fi ruppeſenza offenderlo. Vnfanciulo caduto in Marefaluato. 476 .

408. Altro fimile. iui .

Difendeda'Turcbi Corſali , vna Naue .di Infermo abbandonato da'Medici Sanato •

unfuo dimoto. iui . 479

Vafceủo stimato perſodoppo due anni ris HVicario Generale diPalermo-caftigato , €
sorna. 408. perche.980.

MaftroMuratore precipitato dal'altezza Altro fimile- 480.

dell'edifitionon ricewe danno. 469. Spirijaraliberata. 482.

Leb
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Lebbroſo mondato coll'acqua , che li dà il Franceſco diPavia: 459.pereus !

Sanio del ſuo pozzo.487. gno la morte di Luigi XIl.iui.Scrima

Franceſco Carbonello vdinella camera del tere ſupplicanti , à LeoneX. e Collegio

Santo una melodia Celeſte. 43 . de Cardinali per la Canonizatione di

P. Franceſco Maiorana Compagno delSan. quello.431. Manda à Leone X trè Am

10.59.Emandato dall'iſteßo à Maida per baſciatori perſollecitare la detta Cano

fondarni vn Monistero , ſua vita.e vir- nizitione.435. Allegrezza che ſentiper

Tù ; è veduto mentre oraua , che vna co- la nuoua della Canonizatione.del ſudet

lomba gli parlaua all'orecchio. 167. 10 Santo. 437. Sempre il chiamò Padre .

Franceſco Galeota per ordine del Rèdi iui. Mandoà Leone X. ricchi Arazzi :

Napoliaceom pagna ilSanto in Turſi iui. Nelle monete fè stampare la ſua ef

210. Nel cummiarſi dal Santo hebbe un figie, e quella di S.Franceſco .iui.

Reliquiario con unagraria ſingolare per Francipani Nobili in Santo Lucido. 333:

la ſua famiglia. 225. Porto vnalettera Frari della Congregatione della Diſcipli

del Santo al ReFerdinando, eglidiè ra- na . 217.

guaglio del viaggio , e de'miracoli ope- Frati Minimi votano col Santo vna fornan
TatidalSanto . 226 .

ce di calcina ch’ancora eſalzua fuoco

P.Franceſco Binet Monaco Benedittino fi 108.

rende Religioſo Minimo , ecome . 244. Frate Minimo morficato da ſerpente,gua

Sule qualità, e virtù, eſſendo zelofoſup: rito dal Santo. 86. In Spagna chiamanſ

plica Leone X.à nomedel noštr'ordine, della Vittoria . 258. Buon'eſempio loro

che voglia Canonizareil B. Franceſco e in Malaga.iui.

428. Preſenta i Proceſi , e lettere ſup- Fondano un Conuento nella Città di An

plicantida diuerſial Papa , do a Cardi- duiar . 259. Sono riceuuri in caſa di Don

nali.435. Trè volte generale , altre- Pietro diLucerna.200.In Toloſa ſi chia .

tanto zeloſo , rinuncia quella carica nel mano di S.Rocco. 402.Vi40130congrande

Capitolo Generale al Cardinale di Sene.
aſprezz4 . 135. Digiunano la maggior

gaglia Prottetore dell'Ordine, & al Pa- parte dell'anno. 65. Primaſi fondaſſe il

pa Giulio II.mà non è ammefjalarinun. Moniſtero della Trinità deMonti babi.

tia ; E liberato dal Santo da pericoloſa tauano à S. Anastaſia (pefati collelimo

malatia . In quanta flima fue appos. fine del Cardinal della Grolaye · 279 .

Franceſco.251. Che coſa gliauueniße col Quäto ſonoobligati alla memoria de're

corpo del Padre Paolo di Paterno. 107. Chriſtianiſſimi Francefcol. Claudiafua

Fatico molto , che s'accetraße ne ! 'Ordi- Conforte,e Luigia di Sauoia ſua madre,

ne il quarto voto della vita Quadragefi- che faceſſero Canonizare S. Franceſco .

male , e procurò la Beatificatione , e Ca.
437. vedi Minimi.

nonizatione del Santo Padre. 251 . Fregius liberata dal Santo dalla peſte.213,

Francesco di Faulcon Canonico di Boyonne Fabrica on noſtro Moniſtero , non bà

follecitatore della Canonizatione di San patito più peſte. 221 .

Franceſco. 435 . Freneſia finita all'iswocar S. Franceſco :
Franceſco Marcheſe di Mantova Generale 296.

dell'eſercito de' Potentati d'Italia è Fruttimiracoloſi ſanano diverſi ammala.

vinto da Carlo VIII. à Fornovo. 279 . fi. 48. Moliiplicati. iui.

Franceſco Cuy Conte di Laual , e la ſua Fuoco s'eſtingue al comandamento del

Conforte fonda il Monistero di Caſtel Santo.93.

Franceſco d'Aguillar di Cordoua , e ſua G
Conrorte Fondatori del Moniſtero di

liers. 273 :

Ezüa.263

Franceſcodi Baraton ,& Antonietta di G Alcazzo di Tarſia moribondo,ſana.
SantaMaura ſua moglie Fondatori del Galea che portò il Santo à Francia vien
Moniſtero di Monte Gauger. 291.

dal medeſimo liberata de pericoli di
Francefcol. nato per l'interceſſione di S. tempefta.212.e liberata de Corſari.219.

li 3 Ga
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C :[ pare Buono diuotiſfimo del nome di con un palo diferro in una mano rana.

Gipsu , e Maria. 375 . to. 91.

Gambarottaguarita .85 . Giouanni Serſale Vefcouo di Cariati pren .

Gelſo albero ſidiuide,e camina per coman- de informatione della vita , e miracoli

damentodi S. Franceſco. 95 . di S.Franceſco.428.

Gentil'buomini diCoſenza burlandoſi d' . Giouanni Baillet Vescoua di Auxere de.

vn Tertiario dell'Ordine noftro caftiga- putato commiſario per prender infor

zi. I 30 matione della vita di S.Franceſco.iui.

P.Germano Lioner Generale di queſt'Ordi. F.Giovanni Paftore Veſcovo di Corrone ,

nefupplica LeoneX.cbe vagli Canoni, fue virtù, e qualità . 149.

gareS.Franceſco. 429 . Gionenni Cerda di Madinaceli , e ſua mo.

S.Girolamo fi confina nella Palestina. 26. glie fondatori del Moniſtero del porto

Giacomo della Tremoglia , e ſua moglie di Santa Miria . 259 .

fondatoridel Monistero di Romiers. Giouanna figlia diLuigi XI.é repudiata da
278 Luigi XII.28c .

Giacomo Moichier benefattare del Ordine . E confolata , echiamata da S. Franceſco
270 Beata , iftituiſce l'Ordine delle Mond

F.Giouanni Genou ſe compagno del Santo, che dell' Annuntiata , e muore fanta

Sue virtù , aſprezza di vita . 59. E mense. 281 .

mandato dal Santo in compagnia del Giouanna d'Arco detta la Pucella di Or

Conte di Arena in Otranto . 185. Sana un liens diſcacciò gl'Ingleſi da Fräcia. 254.

braccio ad vn Capitano. 186 . Giouinetto fieramente percoßoin teſta ri.

Giovanni Cardinal Saluiati Giudice della fanato. Io :

cauſa della Canonizatione di S. France Giouinetta ch'baueua la bocca trauolta ſa .

ſco.418 . nata.296 .

Giovannidi Erandicourt , e mandato da Gio. Agostino BalbiBenefattoredel noſtro
Luigi XI. Ambaſciatore à Sifto IV . che Monistero di Genoua. 272.

li mandaße S.Franceſco . 196. Fondato . Gio.Battista SpinelliConte di Cariati , cool
re delMoniſtero di Brancacourt . 273. me bebbe il dominio di Paola . 2.

Laſciò ilſuo corpo nel nostro Moniſtero Gio. Battiſta Spinelli Marcheſe di Foſcal

di Turſ. 274. Fi abbruciato dagli Ere. do hoggi padrone diPaola.iui.

sici. 438. S. Gio . Battiſta combatte in aiuto de'ſuoi
Giouanni di Santo Lucido Compagno del Caualieri nell'aſedio diRodi. 182.

Santo, fuequalità, evirtù. 163.Suefim .. Gio. Cola Conte d ' Arena deſtinato Capilae

plicità nelpaſſare il Faro diMeſſina . no dal Re Ferdinando al soccorſo di .

161. More à Milazko. 163. Otranto , gli è predetta la vittoria del

Giouanni Cadurio della Rocca Bernarda , Santo , da cuiriceuè una candela per

comeſireſe Religioſo Minimo. 150. Ai- ſua difeſa. 274. vedi conte d'Arena.

compagna il Santo in Francia. 198.E che Gio.Luca Decano di Santa Croce d'Orliens

coſa gli ſuccedette nella morte di Luigi Ambaſciatore del Rè Franceſco I.al Pas

XI. 209. Mori in Spezzano in iflima di pa follecitare la Canonizatione di San

Santo. 152 . Franceſco . 435. Che coſa portò nella

Giovanni Quintino , e Giovanni Standoli Meffa ,cbecelebrò il Papa.iui.

Dottori Parigini s'oppongono alla fon. Giouenchi indomiti s'ammanſiſcons per
datione del Monistero di Parigi . 273 . condurre legname alla fabrica delSanto

Nediuengono Procuratori , e come. iui. 125. Dom iti dal Santo. 137. Piede in

Diſputano col Santo. 270 . franto fanato . 135.

Giouanni Cardinal della Crolayealimenta Giulio II. a'prieghi della Regina di Fran.

i noſtri Religiofi in Roma. 278 , ciaordina à trè Veſcoui in Francia ,

Giouannid Armagnac , e ſua moglie fon- uno in Calabria , che prendeſero infor.

datoridel Moniſtero di Carielleraud . matione della Vita , e miracoli di San

270. Franceſco di Paola 428.429. Sua mor

Giouanni della Porta grauemente ferifo je iui.

Gof
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mare, ini. Afuepreghiereil Recaetoli. Marcolilla, ouero d'AleſioPa

Goffredo VeſcouodiS.Marco percomanda, Guinot de Bouffiere e manu.. dani Lui.
mento diIV.conferma la Bolla dell' Ar- gi XT. à Ferdinando Rèdi Napoli, che

ciueſcouodiCoſenza . 173. Manda un gli voglia inuiare S.Franceſco :194.71

suo Capellano al Papa ,che voglia cox- in Roma in qualità d'Ambaſciatore a

fermare la ſua Bolla. iui. ſupplicare il Papa , che lo mandi a

Giulia Catalana nata cieca illuminata. 120 Francia , e poi per ordinedel detto fi

GirolamoCauaniglias Paggio del Re Fer. porta in Napoli , in Calabria , oue

dinando. 205. trouato il Santo,gliporge l'ubbidienza

Girolamo Ceritano , che accompagnò il del Papa , che vada in Francia , e poi

Santo à Turſi , che coſa diße de Miraco. ritorna in Napoli. 195. 196. Vàin Sa.

li , che operò per il viaggio.223. lerno con altri Ambaſciatoriad income
Guglielmo Maggiordomo della Marcheſa trare il Santo per condurlo à Napoli

di Sguillace con un ſuo feruo pengono 201. Silicentia dalRe Ferdinando.210.

Speſati dal Santo con cihi miracolod-.75. Giunto à Borme fcriue al Rè Luigi 4T.

Gran Capitano cunſaluo Fernandez de dandogli parte dell'arriuo del Santo in

Cordonaampia il Moniſtero di San Lui Francia . 219.

gi in Napoli , dotandulo di annuali li.

moſine. 292.Lefa confermare da Ferdi
I

nando Re Cattólico . iui. Fauoriſce la

di Caſtell

dre di . Prende permo

co fupplica Giulio 11. che donaſe il Ve- glie Viennadi Foſcaldo,ſua vita , rice

fcouatedi Maffa al Parocchiano della ue l'babito di queſta Roligione,mori fax

Chieſa di S. Maria à Puzzano per fon- tamente. S.

darui il Monistero.293.E li concede am . Iacopo di Tarfia reca al Santo vnafomma

pliſſimi priuilegi . iui. In Sauonaritor . di denari per la Fabrica del Conuento

Hando in Spagna col RèCattolico , è bo- di Paola. 36. E ſanato da una piaga in .

norato , e caregiato da Luigi XII. Fuor
curabile. 70.

della patria , prima di moriregli appa. D. Iacopo Guerrieri Capellano nella Cate .

re S.Franceſco , epercbe. 294: drale della Città diNicaſtro. 84.

Gregorio Xii. fådipingere nel Palazzo Ido prefia guarita. 138.

Vaticanoil miracolo della fornace . 39. Imagine di SantaMaria à Puzzano riueri.
E quello del Faro di Meſſina . 156. Con- tä dalla Città diCaſtelAmare , e da'.

cedè Indulgenza Plenaria nettidella Popoli circonuicini. 176 .

feſta del noſtro Santo.44 .
Immortalità dell'anima, come ſi proua .

Gregoriodi Tribiſacceguaritodalmaled 237

Idoprifa. 138.Sirende ReligiosoMini- Impiccato èriſuſcitato dal Santo. 157. Si

mo , e moriſantamente. 139 . rende Religioso Minimo. 158.

Gregoriodi t'icoſoldato delRèCarlo VIII. Infermi tocchidal Santo ſanano.84.164.

percopo in testa da una palla d'Arti. Infermi à morte guariti: 86.93. 112. 123.

gliaria ,e liberato , e perche. 190. Si 124.

rende ReligiosoMinimo.iui. Innocentio VIII. conferma i priuilegi di
Gratitudine di Paſaggieri verſo il Santo . queſt'Ordine. 253.

74. Innocenza, checoſa ſia. 363 .

Grotia in cui il Santo dimorò ſeianni .24. iſcrittionefatta Città della Casa in memo..

Guardiano , e Frati Minori del Moniſtero ria , che vi paſsòil Santo. 200.

di S.Marco quanto ſentiſero la diparten- Iſola di Sicilia fù ſeparata dallaCalabria

za di S. Franceſco.20 . da unterremoto ,o perviolenzadel

Guerre in tempo diPioII. fedate coll'elet- Mare . E circondata dal Tirreno , e

tione di Paolo II. 168. dall'Adriatico. 154.

Guglielmo Borgognetſollecitatore della cao Ifraeliti perchenon pafano à galla ilMar

nonizationediS.Franceſco.436. Rolo , e comeFranceſco il Faro di Mef

Guidone di Lepantolebbroſo,e mõdaro. 88. fina. 156.

La
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102 .

Lodouico Sforza chiama Carlo VIII. che

L
vada à conquistare il Regno di Napoli,

e percbe. 290.

Adroni che vogliono rubbare il pane Lorenzol Aleman Veſcouo di Granoble ac

mandato al Santo ſono ucciſi da un ' corre al Santo per la ſanità di due ſuoi

Albero. 45. Reſtano impetriti à non po- Nipoti diſperatoda’Medici ,e l'ottiene.

terſi partire. 46. 271• Fondatore del Moniſtero di Tolosa .

Leonardo diFilippo morto , e riſuſcitato . iui . E impedito dal Demonio nella fon

datione di quello.290 .

Leone X.Succede al Papato per la morte P.LorenzoPerina celebre Scrittore bà ar-:
di Giulio II. fu affettionato di S.France- riccbito la libraria del Moniftero dide

( 60 : 427. Conferma le R.golede'Frati , noua con gran numero di volumi . 282.

delle Monache, e de'Tertiarij .430.Con- Lucca di Perriſanato della Siatica . 122 .

cede Indulgenze a'Monisteri fondari da Luigi Romeo di Corigliano dona al Santo

S.Franceſco di Paola , e lo dichiara Bea- una ſua poeſione. 141.

10. iui . Commette la cauſa della Canoni- Luigi Xi. Rè diFrancia , ſua vita.190.fi

zatione di S.Franceſco à trè Cardinali , à 192.Sua infermità iui Hauuta noti

che la riferifero inſecreto Conciftoro . tia diS.Franceſcola brama . 194. Man

435.C anonizos.Franceſcodi Pavla.436. da un fuo Maſtro de caſa à Ferdinando

Giubilo che ne mostro , eperche ini . Pre- 1. Rè di Napoli, accioche gli mardi il

dittione fattalı da S. Franceſco del ſuo Sanio .iui.Manda Ambaſciatore il Ma

Papato ,e che doueua Canonizarlo adem. reſciallo di Francia al Papaſupplican .

piuta.436. dólo à mandargli S. Franceſco . 196.

Lettera ſcritta dal Santo ad un Cavaliere Quando vdi , che il Santo era giunto à

Spagnuolo Caſtellano di Corrone. 150 . Francia ſi ſenti allegerire il male , doo

Lettere del Santo ſcritte à Simonedell'. ufcifuor dife per allegrezza. 220. Ri.
Alimena. 45.46. ciue il Santo comeſe fejle in Cardinale

Lettera delmedeſimo ſcritta alla Princi- Legato à latere del Papa. 224. Che coſa

peſa di Biſignano. 229. gli dicejſe.225. L'albergo nel ſuo palaz

Letiera ſcrita dal Santo à Ferdinando Rè 20. 224.Dà cura.à Guynot di Boufiere ,

di Napoli. 129 O a Pietro Brizonet Generale delle Fi

Lettera di Ferdinando I. Rè di Napoli nanze , d alimentarlo co'ſuoi compagni.

ſcritta alSanto.220 . 225. Cortefie che fà al Principe diTeo
Lettera del Santo ſcritta alle Monache del ranto, e ſua compagnia . iui . Perſuaſo

Monifiero d ' Anduiar.260. dalſuo Medico tenia il Santo con ricchi

Lettera ſcritta dal Santo à Pietro di L4- donatiui . 233 Loda il Santo.236. Sidiſ :

cerna . 262 . pone a far gran bene per i conſigli del

Lettere che furonoſcritte al Papa , o Cola Santo.238. Siconuerte à Dio . 240. Co

legio di Cardinali per la Canonizatione manda che nel ſuo Regno ſi ſuonaſe à

dis.Franceſco di Puola.430. mezzo dil' AueMaria. 241.Da il gouer

Leproſinondali.79. no del Rgno a Carlo Delfino. iui.Sen
Limolinamandaia alSanto da Simeone del- tendo dire dal Santo , che morirebbe a'

l'Alimena.44. 30. d ' Agoſto, h duole , e piange ipecca
Lipari Ciria diſcoſta dalla Sicilia circa ticommefi.jui. Si da tutio à pensareal

irenta miglia. 7 la morte.iui . Nel fuotefiamento ordina,

Lite fràdue fratellicöpoſta dal Santo.95. che li faccia la restituzione della Contea

Lodouico ImbriacoVeſcouodis. Marco vi- di Roſciglione , & Gerdania à perſuaſione

SitauaSpoſo S.Francefco nel Muniſtero del Santo . iui. Alcuni giorni prima di

di della Citta. Sua profetiacirca il San- morire perde la fauella , e por la ricupe

to . 18 . ra ,efiConfila , e Communica , eracco

Lodouica di Sauoia Conteßa d'Angolemme manda i ſuoi figliuoli al Santo . 242.Muo

bonora , e viueriſce S.Franceſco . 284. re arà le braccia dis. Franceſco. iui. Il

Ampliò il Monstero diCaſtelleraud.273 ſuo corpo abbrucciato dagli Eretici. 439.
LHi
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LüigiXII. eſſendo Duca d'Orliens fucce un picus,

deàCarlo VIII. nel Regnodi Francia : Miſſimiliano I. Imperatoro scriue al Santos

280. Repudia la moglie Giouanna figli.. Chemandi iſuoi Religioſi , pe fondar la

uola di LuigiXI. e perche. iui.Ledala Sua Religione in Alemagna. 204 Riceue

Ducea di Berry per fuo alimento . iui. quelli benignamente , egli fa fondartwe

Concede licenza al Santo di ritornare in Moniſteri .438.

Calabria , e poiglielariuoca . 282. Và Meloni di pesimoSapore, refifaporiti , &

in Turſi per viſtare il Santo , ilqualegli gustoſi.87.

ſcuoprelo fato della ſua vita paſſata Medicamenti strauaganti vſari dal Santo

dandogli buoni auuertimenti. 283.Com . nel guariregl'infermi. 125.

miatoſidalSanto , che coſa diße a'ſuoi Melina Benedetta dalSanto à nome di Dio

Cortigiani . 283. Dimoda volentieri à paſandogli d'appreffo. 158.

Turſi per godere la conuerſarione del Medico del RèLuigi xi.mormora del San

Santo .284. Il profitto che ne traff . iui . 10.228 . Riceueua dal Re dieci mila fco

Suoi doni. iui. Protettore , e Padre del. di il meſe diſalario , lo fè Preſidente

l'Ordine de'Minimi.ini.
del Parlamento di Parigi. Suoardire

Luigi Paladino infermo difebre maligna, che moſtrò contro il Rè . 230. Non può

fanato. II . Sofferirgli honori, che il Rè fà al Santo .

Luigi Hendouille, eſua moglie Fondatori 231. Che arte base per ſcreditareSan

del Moniſtero d'Amiens.274. Franceſco appreſoilRo. 232.E conuine

to di manifeſta calunia. 236.

M Minimi, eccellenzedi queſto nome. 386 .

Comeil nome di compagniadi Romiti

Adre che impediſce il figliuolo di penitenti , fü cambiato d'Aleſſandrovi.
farſi Religioſo è castigata colla mor- in quello de Minimi. iui. Nell'Italia

te di quello. 51. Minimi , nella Francia buoni huomini,

Maida Terra , e ſua deſcrittione . 167. Fa. In Toloſa Rocchetti, e nella Spagnadel

brica on Moniſtero al Santo.iui. la Vittoria fonoappellati ,e perche. 336.

Malcaduco , chetrauagliana noue perſone Queſto nome pronúciatoda Cbriſto ,e dal

guarito.91.121.122. fuo Vicario in Terra. ini. Altre volte Id

Male di S.Lazaro ,guarito .208 . dio bà poſto , e mutato il nome ad alcuni

Malauentura infermità ,Sanata . 122. antichi Patriarchi del vecchio , e nuouo

Maniconſumateda porri ſanate. 86 . Testamento. iui. Con questo nome,Chri.

Mano infranta guarita . 91. Condannata ſtobonorò i grandi delſuo Vangelo.387:

da'Cirufici à duerfi tagliare,ſanata.303; Fù riſerbato daChrifto à S.Franceſco di
Maometto II. Imperatore de’Turchimori Paola. iui . Furiuelato da Chriſto al se

diveleno ,ſuequalità, e prodezze.188. rafico d'Aſif . iui. I Frati Minori , &

Crudeliſſimo nemico deChriſtiani.182. aliri Regolari nol poterono ottenere dal.

Marcello Cardilla leproſo ,e siroppio mone la Sede Apostolica.386.

dato , e fanato . 80. Miracoli operati dal Santo nelle pietre, che

Marcheſa di Geraciſanala da fluffo diſan- ſeruirono nella fabrica dellaſua Chieſa,

gue , e febre etica. 82 . e Moniſtero di Paola. 21 .

Mare ſterile di Peſci reſo abbondante.71. S.MicheleArcangelo porta à S.Franceſco

MariaCappaſpiritata ,liberata . 118 . la Carità per impreſa del ſuo ordine.69.

Maria Vergine combatte à feruore de ca. Protettore della Religione de'Minimi .

ualieri Geroſolimitani nel aſedio di Ro- 377.

Miracoli in numero di 300. operd-in vn

Marinari correndo pericolo d'annegare nel giorno ſolo il Santo , in varie infermitd.

Faro di Meſlina, chiamanoS.Franceſco, 83.Fanno molto ftimare i Santi.84. Ope

e non ſono liberati . 156 . rati dal Santo ne'legnami. 93. Nella ru

S.Martinomoria Turſi , do il ſuo corpofü brica del Moniſtero di Paterno. 94.Suc

abbrucciato dagli Eretici. 439. ceſoin perſona del Santo . 92. Operati

Diaſtro Legnaiuolo percoffoſi coll' Aſcia in dal Santo,nel Moniſtaro di Corigliano .

di . 183 .

147



aotabili ,

Napoli .Samnicommandible

Muſica Celeſteſentita da pa Cittadino di
142

brato da me
Sù Paola nella Camera del Santo.43.

l'ele mooto del fuoco.41:42.Nel viag. Moiſire Baſsà Generale dell'Armata Ture

gio distilia. 153. Nella Città della ca- cheſca aſedia Rodi. 183 .

**. 202.In Napoli. 21.Operati ad Oſtia.

256. Operati in Francia . 289.294. 29. N

Operati mentre ſi trattaua la ſua Cano

nizatione. 432.433-434.

Milazzo Città nelliſoladiSicilia chiama nore. 203. 204. Siraccomandaalle

il Santo cbe vada afondaruiun Moni. Sue preghiere , egli deſtinò ſei Cauaglie

• sieru. 153 , 162. Riceue folennemente il ri , che l'accompagnaßero fino à Fian.

Santo , glifonda un Moniſtero feruore , cia. 210.

che dimoſtrò nel fabricarlo.158 Nauiglio liberato da una gran tempefta
Monte fi picca , e precipita nel torrente di mare. 74.

per commandamento del Santo.35. Nebita ouero Mentuccia introdotta dal

Morto riſuscitato dal Santo com’Eliſeo.so. Santo per rimedio di molti mali.89 .

Morti riſuſcitatiin Paola.50.52. 102-103 . Nicolò di S.Lucito compagnodel Santo.57:

90 . Nicaſtro Città di Calabria. 82 .

Moribondiriſ anati.52.71. 72. 73 : Nicolò Nepotedel Santodoppocrè di ri .

Mortificatione deSanti Padri nell'Eremi. ſuſcitato , e lo veſte delſuo babito.si .

358. Alijo in Francia ſtroppo dimani, e piedi,

Morſo diCane rabbioſo Sanato. 123 . e mutto, e guarito. 298.

Moniſtero di Paterno , perche detto de's NicolòPiccardo ,fuo naſcimento, e virtù .

Miracoli . 90. Fondato coll'autorità di 186. Capitano di Caualli dellaGuardia

Dio , cb'era il ſugello de'miracoli.iui . di Ferdinando I.Rè di Napoli. iui. E

Fondato dal Santo. iui. mandato dal Rè al ſoccorſo d'Otranto •
Moniſtero di spezzano terzo dell'Ordine ini. Suo valore contro i Turchi. ini. Pir

Sotto Titolo della Santiſſima Trinità. 136 so con ingannodaTurchi , muore Mar.

Fondato dal Santo colmedeſimoſtilemi. tireper la Fede Castolica . 187.

racoloſo , chegli altri. 89. Nicolò Cafellifinaloda una diſtillatione,

Monistero di Maida fondato dal Padre che i baneua fatto perdere l'udito,g07

Franceſco di Maiorana. 171.Di Cotrone fiare il collo, e sfigurare il viſo.85.Race
fondato dalla Città , eda onCasaliero comandando alSanto Nicolò Piccar .

Spagnuolo. 149. Di Caſtel'Amare fon- dofuocognato , gli fu ril poſto , ch'era

datoda'Cittadini. 176. Di Genova pre. ſtato martirizato da' Turchinell'aſſedio

detto dal Santo. 218. Quando fu fonda- d'Otranto per la Fede diChrifts. 187.

10,e da chi . 272. Fondati in Spagna.263, Nobiltà vera , in che conſiſte. 3.4.

D'Amiens. 274. Di Casiel'Araud. 273. Nocchieronega al Santo il ſuo Nauiglio
Di Brancacourt . ini. Di Parigi. 270 . 154.E poivedendolopaſſareilMareſui

Fundati forto il dominio di LuigiXII. mantellogli domanda perdono. 155.

291.292.293. Di Meſſina. 292. Nouitio Spiritato liberato . 300. Vn'altro

Moniſteri di Monache in Anduiar . 292. tentato dal Demonio d'abbandonare la

Chi furono i primi chi vi entrarono · Religione , liberato. 3or.

261. E il primo dell'Ordine . iui. Nella Nouitio de FratiMinori indemoniato libe

Sicilia: 160.De fette Angioli di Palermo Tato . 302

diuoto Seminario di Religioſe perfette .

261. Hanno ſempre fiorito nella pietà , e 0

Sanità . iui. Di Abbeville ,in cui hanno

recome into nella fantatà e ini: Percbe o Officio diuino ſenza note ,perche.66.

Muroche ſtaua in punto di precipitare , è Otranto è ſorpreſodá'Turchi.184. Vifuro

fermato.91. no ammazzati circa quattordeci milla

Mui, e fordi tiſanati. 80. Chriſtiani,eľ Arciueſcouoconſettecen
to
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16 ili .
to martiri. iui.Liberato per le preghiere

di S.Franceſco 188. Edifica un mònifte. Para espio. 441 .

ro di queſta Religione.184. Parti steniati ca aici.:152.

Oratione, e Origmeditutti ibeninell'Ani- Paternoſua deſcrittione. 8389. brama

ma , e Fontana delle Gratie. 336.di San
d'bauer S. Franceſco dui. Riceultinento

Franceſco.jui. Quando ſpirò.415. bonoreuole ,cheglifece . iui. Fonda un

Moniſtero al Santojui.Sua diuotione , e

P feruore nel fabricarlo : 90. Pazzi meſi

in ceruello. 133 .

Anes'indura , perche iLadroni nol Peccaturi vedendo il Santo fi conuerto
pofſino mangiare .45 . Moltiplicato.

no à Dio.84 .

97.98. In niatolida Dio. 44. Riceuuto da Perna Signorello vina à perder la vista
una perſona incognita. iui. Trouato mi. per un defcenfo ,ſanata .77. Gonfia nel

racoloſamente dal Santo dentrovya bi- petto , e nel viroſanata. 86 .

Saccia , col qualeneſoſtentadodeci per. Perſecutione di Ferdinando I. Rè di'Na

Jane per trè di. 153.154 .. policontro il Santo . 177.

Paola Città , eſua deſcrittione. 1.2 . Peſci morti rauuiuati. 48.49.221.

Paolani aiutanoalSanto nella fabrica del Piaga incurabile ſanata. 135.

Moniftero.33. Soccorono volentieri le Pia porta al Santo una borſa con denari

burche , che percampare dalle tempeſte mandatigli da Simone dell'Alimen4.46.

del Mare accorrono al loro . Porto.74 . S. Pietro laſcia inſuo luogo S.Clemente 95.

Paolo della Porta grauemente infermo fa- Pietro Cruccbet , e Pietrobriyn Cano
nato. 93. Siramarica della dipartenza nici di Turla fodelegali' picunoin

del Santo per andare in Francia . 19) . formatione della Vita , e Miracoli di San

Nu bebbe un panellino . iui. Franceſcu.428.

P. Paolo di Rendace di Paterno ſi rende Pietra ſegnata dal Santo gol baſtone , vi
Frate Minimo. 105. Sue virtù . iui. Heb . reſtaimpreſa la Croce , e diviene leg

be dominio ſopra i Demonü . iui . Suoi giera.44. Puſtain publico , parla il San .

miracoli . iui. Fonda il Moniſtero dico. to co’Principi , che vogliano allegerire

trone , e v'opero alcuni miracoli. 169. i Vafalli dalle Gabelle , e Datij .38.Vb.

Paſsò il Faro diMfina sü'l Mantello col bidiſcono al Santo. 36. Si rendono leg ,

Santo. 155. E laſciato dal Santo Vice-ge- giere. 91. Due grolifime forumente al
nerale partendo da Calabria per Fran . JensssédalSanto nella noſtra Chieſa di

cia. 198. Sua prudenza nelgouerna ef:
Milazzo. 159. Miracoloſamente ritroua

ſendo Vice-generaledel Santo . iui . Fú sedal Santo per la fabrica di Coriglia.

Prouinciale più volte. iui. Prediffe il no. 141. Decalcina 'miracoloſamente ri.

giorno , e l'hora della ſua morte , mira . trouste dul Santo. 142 .

coli cheoperò doppo morte. iui. Il buco Pietro Coloffunega à S.Franceſco il ſuo na

corpo flertero 40. giorni su la terra . 106 . uiglio per paßare il Faro diMeſſina.154.

Parla al Generale dell'Ordine.107. Piange amaramente la ſua corteſia. 162.

Paolo 11. ſua afflittione , che ſentiper due Pietro di Lucerna colla moglie fondano il

Cattiuenuoue , che glifurono reccare , Monoftero diAnduiar , o vn'altro di

e s'accingeal rimedio . 168. Priua del
Monache, 259 .

Regno diBoemia il Re Giorgio com’Ere. Pino torchio traſinutato in candeladicers

tico , eſpergiuro.ini.Manda un Lega- bianca rende un parto lentato felice

to àMatteo Coruinochiedendo aiuto nel. 135

la guerra contro il desto Re . iui. Minda Pio V. dichiarò quest'ordine trà gli Ordini

vn ſuvCameriere à Paola per inform.urſi mendicanti . 441 .

della vita , e Miracoli dalSanto . 169. Pirro Caracciolo Arciveſcouo di Coſenz !

Giubilo, chefenti per la relatione , che fucceffore di Bernardino Caracciolo con

gli ne diede il Cameriere , fua buona cede licenza al Santo d andare à Curi.

měte verſo quefl'Ordine,ſua morte.172 . gliano . 140. E tenuto per ſecondo padre

Paolo V.comando , che l'officiodel Santo fi da queſta Religione , e perche . 174. Đà

pie



..cun licenza di

con

piena contezza à Paolo Ib.m.
Bernardino Caracciole Arciueſcouo di

miraceidels privačnza. 169.Riceue
Coſenza. 31. Hebbe Regole del Santo .

Pape. in Sobnonore il Legato del Papa . 64. Pirro Caracciolo Arciueſcouo dico

e coſa gli diceffedopo ritornato ſenza l'approua Religione ,é Sisto IV.la

juisalSanro.171.Approucia Religione, e conferma , e ne fa Generale il Santo .

istituto di S.Franceſco , e nolofa Gene- 173. Iſtituita ſotto formadi Compagrija

rale. 173. Le commanica i priuilegi de di poueri Romiti penitenti. 175. Forma

gli altri ordini Mendicanti. 173.Facen- ta Religione da Siſto IV . 379. E obligala

dola lente alla ſua giuriſditione la à Pirro Arciueſcouo di Coſenza . 174 :

La ſuggetto alla Sede Apoftolica. 173 . Al Rè Luigi XI. e perche : 243. AlRe

roblema uriofo. so.
Luigi XII.283.Come s'ampliò in Fran .

biſen . Marcheſa di Geraci Sanala da cia .247.In Spagna.254. In Alemagna.

Muso diſangue , e febre etica. 83.
26.

ppe piene d'vlceriguarite. 167 . Regola , che il Santo dà a'ſuoi Frati . 64.

spoli Calabreſi concurono alla grotta del Spira daogniparte humiltà . 66. Spira

Santo . 29.
da per turco carità. 68. Prima, ſeconia,

roceſionalmente accorrono in aiuto delle e terza confermate d' Alejandro V :

fabriche del Santo.36. Seguitauano il 379. Perche tantamutationedi Regole .

Sinto per vedere i miracoli , che gior- ini. L'ultima de'Frari , delle Monacbe,

qalmente operaya . 84.
e de’Terziari confermate de Giulio II.

ortuianodicazzo , douendoſegli ta . iui. Suo Correttorio conformato dal pre

gliare unagamba pertuzarro fcelouiſa- detto Pontefice . 381. Obliga i profeßori

naio . 161 . à peccato mortale , ſolo ne quattro voti

'ouertà fà paffaregallail Faro di Mefina iui . Scritto dal Santo illuminato dallo

à S. Franceſco , e perche .
Spirito Santo.382 . Teſtimonio de'Sommi

Puuerià , quanto foße in Chriſto.353. Pontefici , che S. Franceſcoſcriueffe la

Poggia fino al portero delCielo . iui. Suoi Regola iſpirato dallo Spirito Santo .ini.

frutti.354 L'iſteſo affermano i ſuoiCompagni.iui.

Potenza di Dio nellemanidis.Franceſco. Qual ſia ilfine dell'iſtııuto di questa Re

76. gola.383. Che mazzi habbia per contes

Prict pu misalerno ottiene prole. 287 guirlo. iui. Sue prerogatiue. 285.

Principe Doria . Cortefieſtoitioni , che fem Religioſi a chi ſi raſomigliano.248. Tutte
al Santo quando paſsò per Genoua . 219. fono egualine'trè vori eſentiali, edif.

Principes e Principeſſa di Biſignano fo- fereniinelle coſe uccidentali . jui. Non

prafianti ne’lauoridel Monistero di Cua conſiſte la ſua grandezza in bauer figli

rigliano. 141. woli di Principi. 248.

Procuratori dis.Franceſco ne'Conuenti di Rd Chriſtianiſſimidettidi Francia , e de'
Calabria . Franceſ , e perche 269.Imitati dagran

Profetie del Santo . 55.142.46.239. Signori Franceſi nell' affertione verſo

Prudenze , che coſa ſia . 368 . questa Religione.iui.,

Regine che hannofondato Moniſteri, e De

Q
nefattrici del noſtro Conuente di Negin

ne . 271.

Vanti infermi toccaua turtiſanma i Rè Cattolici Ferdinando, e D. Iſabella per
85 . zelo che hanno di diſcacciare i Mori ,

R che occupano il RegnodiGranata . 253 .

Volendo leuar l'aſſedio della Città di

Eligione de'Minimi , fuo principio Malaga, ſono auiſati da S. Franceſco à

in Paola.32.Predetta primadi fon . non leuarlo , perche ſe le renderebbe fra

darſ. 392. Che in breuetem po doueua trègiorni. 254. Per l'ottenuta vistoria

ampliarſ. 34. Suoi principijſomiglianti fondano ad honore bella Madre di Dio

a primifucceff del gouerno della Chieſa vna Chieſa fotto licolo della Vilfori:

Q

ini.
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